DEL  MERCURIO. 
OUERO  HISTORIA  DE' 
CORRENTI  TEMPI  DI 

VITTORIO  SIRI 
CONSIGLIERE  DI... 

Vittorio  Siri 


Digitized  by  Google 


DEL 
MERCVKIO 

VITTORIO  SIKI 


«  ■ 


MERCVRIO. 

O  VERO 

HISTORIA 

DE'  CORRENTI  TEMPI 

DI  VITTORIO  SIRI 
Consigliere  di  Stato,  et  Historiografo 

della  Macftà  Chriftianiflìma  , 

TOMO  XIII. 


IN  P  A  R  I  G  I, 
Apprcffo  Sebastiano  M  abr  e  -  Cr  amoisy. 
Stampatore  del  Re,  nella  ftrada  di  S.  Giacomo, 

alle  Cicogne. 


M.   DC.  LXXIV. 


f 


INDICE 

DELLE  MATERIE 

NOTABILI. 

De  Tranati ,  e  penderiT^e  della  pace  generale  S  d*  accordi 
particolari  à  Munfler  ^  Ofnahrug ,  /'  Haya  j  Bruf. 
jcllesj  Madrid^  Vienna  ,  Parigi^  Stocolmo  ,  Mo^ 
naco  j  Berlin  ^  e  altre  Corti, 

ARgominto  del  Tomo  ij.  pag.  i.  fino  alla  7.  Scritto  di 
Seruien  à  gli  Stati,  8.  Scritto  de'  Deputati  a  Olanda.  i5>. 
Del  ccmmertio  de  gli  Olandcfi.  13.  Loro  difartri  nel  Brafile.  14, 
Scritto  di  BralFet.  19.  Diuifamenti  delia  Francia  ,  c  della  Suetia, 
j4.  Senfi  de  gli  Alemani.  3S.  Trattato  tra  l' Imperadorc,  c'I  Ba- 
uero.  40.  Rimoftranze  de*  Proteftami.  43.  Querela  centra  Suc- 
tcfi.  45.  Andamenti  de*  Deputati  Alemani.  49.  Imperiali  moftra- 
no  fermezza.  51.  Francefi  non  vogliono  iloro  affari  gli  virimi.  55, 
Infiftcno  perche  l'Imperadore  non  po  (Fa  aiutare  il  Re  di  Spa- 
gna. 54.  Affieuolirc  Spagna  per  abbalFarc  l'Imperadore.  55. 
Trattato  tra  l' Impcradore,  e'I  Baiiero.  61.  Regina  Criftina  par- 
tiale  della  Francia.  66.  Rimoftranze  di  Seruien.  69.  Difputa  fo- 
pra  il  titolo  d' Augufto.  74.  Renitenti  gli  Alemani  all'oftèfa  dcU^ 
Imperadorc.  77.  Conuentionc  tra'  Francefi,  e  i  Deputati  d'Irn- 
perio.  80.  L' Alfatia  da  prenderfi  in  feudo.  Si.  Tre  articoli  ripor- 
tati dalla  Francia.  85.  Senfi  di  Mazzarini.  89.  ControuerCa  fo- 
pra  il  Circolo  di  Borgogna.  91.  E  fopra  Lorena,  93.  Della  pace 
d'Imperio  fenza  Spagna.  96.  Querele  del  Bauero  centra  Turcn- 
aa.  98.  Fiopofta  violente  centra  l'Imperadore.  113.  Suantaggi 
caufati  dal  Parlamcoto  di  Parigi.  117.  Querele  di  Seruien  conerà 

a 


la  Sueria.  iii.  Alemani  difpofti  à  fcgnare  fcnza  rimperadore. 
Mf.  Qiianco  dibafTaca  la  Tua  aucorica.  150.  Dell' Alfacia  in  feudo 
ò  in  louranicà.  136.  Concetti  dell*  Oxtftern  ,  e  della  Suetia.  151. 
Intrighi  della  Mofcouia.  1^6»  Auilriaci  cercano  di  (lui bare  la  pa* 
ce.  lóH.  Negotiati  di  Brancas  con  Lorena.  174  Merito  del  Bane- 
ro  prcflb  la  Francia.  184.  Conferenze  tra'  Francefi  ,  e  Olandefi 
per  la  marina.  194.  Ponderationi  di  Seruien.  20^.  Sua  querela 
contia  Sauoia.  Gloria  di  Mazzarini  per  la  pace.  245.  Per- 
che Suetia  faceua  la  pace.  272.  Douiria  della  Francia.  18^,  Cac- 
tolici  abborrenti  quella  pace.  295.  Congrclfo  propitio  à  Lorena. 
307.  Geloli  i  Suecell  della  Francia.  312.  Senfi,  e  ricordi  del  Car- 
dinale. 524.  Perche  Portogallo  mollemente  guerreggijflè.  342. 
Arti  dell'  Olanda  per  abballare  l'Oranges.  344.  Nodi  nella  pa- 
ce per  la  Lorena.  375.  Ratificatione  della  Francia.  385.  De  gli 
acti  di  ratificatio ne,  e  Plenipotenza.  3S7.  Titoli  controuerlì  all' 
loipeiadore.  385).  Conlìderationi  del  Cardinale.  405. 

Emergenz^e  dell'  Inghilttrré  ,  Scotin  ,  t  Ibernid. 

AlTèdio  di  Clocheftcr.  411.  Moti  à  prò  del  Re.  421.  Ingreflb 
dcir  armi  Scozzelì  in  Inghilterra.  432.  Ragioni  di  feuerità  con- 
tra  il  Re.  434.  Colloquio  col  Re.  444.  Londra  vacillante.  447. 
Vittoria  di  Cromuel.  451.  Ipocrilìa  di  Cromuel.  460.  Ricordi  di 
Grignon  Bellieure.  466.  Profperità  di  Cromuel.  477.  Conferen- 
ze nell'  Ifola  di  Wigt.  489.  Rimoftranzed' Ireton.  503.  L'armata 
dì  tutto  padrona.  513.  AUianza  tra'l  Principe  di  Galles,  e  quella 
di  Portogallo.  524.  Proceifo  fabricato  al  Re.  539.  Ambafciata 
Olandefe.  541.  ProcclTo  del  Re.  552.  Suo  fupplicio.  617.  Nouello 
geuerno  d'Inghilterra.  619.  Annuntio  della  morte  del  Re  al  fi- 
glio. 622.  Creatione  del  Configlio  di  Stato.  <>33.  Leuellcrs  roui- 
nati  da  Cromuel.  648.  Fattioni  inibernia.  6^6.  Fuga  del  Nuntio 
Rinuccini.  6^3.  Efclamationi  contro  di  lui.  66y. 

^  Cojldntwofli  ,  Candid,  c  DalmAtid. 

Peripetia  d'ibraim.  671.  Congiura  contro  di  lui.  ^73.  Mehe- 
met  fuo  figlio  fatto  Sultano.  ^77.  Ibraim  ftrangolato.  680.  Pro- 
cedere de'  Miniftri  Venitiani.  683.  Conferenze  tra'  Miuiftri  del- 
la Porta,  c  r  Ambafciadore  di  Francia.  ^94.  Difcorfo  dell*  Am- 
bafciadore.  69S.  Procedere  del  Soranzo.  703.  InterefTì  del  Tran- 
^uano  704.  Vdienza  data  dal  Granuifir  al  Bailo.  705.  AlTaU 


ti  dati  A  Candia.  70S.  Suo  pericolo.  7x1.  Pugna  in  Dalma- 
Kia.  717. 


CdmfeggtAmento  in  Ltitfbéirdid. 

Parere  del  P.  Tomafo.  -jti.  Palfaggio  del  Pò.  717.  Fabrica 
del  trincerone.  718.  Olio  dell' efercito  Franccfe.  7jj.  Cerca  di  va- 
licar l'Adda.  7J5.  Cremona  inueftita.  739.  Opinioni  circa  l'attac- 
co. 747,  Cattiuo  ftato  della  Piazza.  753.  Rclationc  del  Marefciailo 
in  Corte.  7f7.  Fattionifotto  la  Piazza.  764.  Scufc  del  Marefciailo. 
778.  Doppiezza  di  Gaufridi.  784-  Morte  del  Preftino  ,  c  del 
Qliintana.  7S9.  Morte  del  Marchefe  Villa.  791.  Viaggio  di  Bra- 
chet  in  Corte.  797,  Prigioni  efpofti  alla  breccia.  S04.  Errore  di 
Gauffridi.  817.  Diuifamenti  del  Duca.  S23.  Ragioni  per  leuare 
r  alTedio.  8iy.  Falli  de'  quali  il  Marefciailo  era  aggrauato.  SxC, 
Medita  il  Duca  nuoue  imprefe.  835.  Sloggia  di  fotto  Cremona. 
839.  Errori  del  Marefciailo.   841.  Mali  trattamenti  fatti  allo 
Stato  di  Parma.  848.  Mazzarini  confoia  il  Duca.  854.  Confulta 
(e  di  fàrfi  la  guerra  nel  Cremonefe.  856.  Confortato  il  Duca  all' 
aggiullamento.  86}.  Segreteria  di  Mazzarini  poco  fegreta.  ^66. 
Trattato  d'accomodamento  tra'l  Re  di  Spagna  ,  e  il  Duca  di 
Modana.  871.  Ritorno  delle  truppe  in  Francia.  87;.  JLa  quale 
guda  il  detto  accordo.  876. 

CampeggUmento  d'AUmdffiM. 

Guado  della  Bauiera.  879.  Piccolomini  fi  oppone  al  pa/To 
dell'  Inn.  881.  Suo  difcgno.  882.  Contrariato  dal  Baueio.  88}. 
Valore  de'  Franccfi.  887.  Stratagemma  del  Piccolomini.  889. 
Caccia  poco  lieta  de*  Generali  Suetefi.  893.  Efpreflìoni  .i  Turen- 
na  di  Mazzarini.  896.  Ricordi  del  Cardinale.  898.  Defidera  al 
feniigio  della  Francia  il  Chenifmarc.  899.  Ordini  fuoi  à  Turen- 
na.  901.  Diffidenza  nella  Francia  delia  Suctia.  90}.  Priii.ire  la 
Spagna  delle  leuate  d'Alemagna.  905.  Querimonie  di  Turenna. 
917.  Sorprefa  di  Praga  909.  Fattioni  in  clTa.  910.  Difcgno  dd 
Piccolomini.  913.  Allegrezza  per  la  pace  di  Munfter.  914. 

SfMgnd. 

Marefciailo  di  Sciomberg  Viceré  di  Catalogna.  ^16.  Alfedio 
di  Torcofa.  917.  Affalto.  911.  Sua  prelà.  913.  Capicolatione.  9x4, 

a  Ji 


RcUtione  del  Marefciallo.  pKf.  Difcgna  l'attacco  di  Tarragona; 
917.  Perdita  di  Tortofa  grauc  alla  Spagna.  918.  Mudo  per  at- 
taccare Tarragona.  919.  Bramata  dal  Cirdiiiale.  950.  Che  ne 
lafcia  l'arbitrio  à  Sciomberg.  9jy.  Concetti  del  Cardinale.  937. 
Difficoltà  per  l'afledio  di  Tarragona.  959.  Militja  Francefe  non 
foggetta  ad  ammutinamenti.  94.1.  Difperau  conoitione  de' Fran- 
cefi  in  Catalogna.  941.  Che'  1  Marefciallo  procura  di  mantenere 
vbbidiente.  945.  Importanza  di  Tortofa.  94J.  Scorrerie  de'  Por- 
toghefi.  946.  Inteliigcnxa  fcoperta.  947.  Olandeiì  menati  à  gab- 
bo da*  Portoghefi.  950. 

Fidmdrd. 

Rincrefce  la  perdita  di  Cortrai  à  Ranfau.  951.  E  al  Cardina- 
le 9yi.  Che  fi  duole  del  cominciamento  della  campagna.  95J.  Fer- 
mo Condc  per  la  Corte.  954.  Rilpofta  di  Mazzarini.  95;.  Suoi 
fenfi.  956.  Difcorfo,  e  lettera  di  Condc  958.  Mazzarini  raggua- 
glia à  Condc  i  torbidi  del  Parlamento.  960.  Dono  di  Clermont. 
961.  Arriuo  di  Condc  in  Corte.  9^1.  Difcorfo  di  guerra.  9^3. 
Ordine  di  Mazzarini  perche  fi  battaghalTc.  964.  Mal  intefo  da 
Condc.  965.  Senfi  di  Mazzarini  à  Scruien.  9(57.  Si  prepara  Con- 
dè  al  fatto  d'arme.  970.  Difpofitione  dell' efcrcito  Francefe. 
911.  Difpofitione  dell'  efcrcito  Spagnuolo.  974-  incita  l' Ar- 
ciduca alla  pugna.  977.  Pugna  campale  di  Lens.  979.  Sconfitu 
de  gli  Spagnuoli.  981.  Morte  del  Generale  Bec.  984.  Lode 
douuta  à  Condc,  e  à  Gramont.  985.  Vittoria  fterilc.  986.  Fur- 
jips  rifcolTo.  987. 


^^.^^^é^^^^  ^^^^^^^^^^ 


Extrait  du  Privilegc  du  B^oy. 

PA  R  Lcttrcs  Pacenccs  duRoy,donnécs  à  Paris  le  io. 
jour  de  lanuier  16^9.  fignccs  Dvbvisson,&:  fcel- 
Iccs  da  grand  Sccaude  ciré  jaune,jl  cft  pcrmis  à  Mcflìrc 
Vittorio  Siri,  Confcillcr  du  Roycn  fcs  Confcils,  &  Hifto 
riographe  de  France,  de  faire  imprimer  les  XI.  XII.  U. 
XIII.  Tomcs  de  fon  Liure,  intitulc,  Del  Mercurio y  ouer$ 
Hifloria  de' correnti  Tempi ^  par  tei  Imprimcur  &  Librairc 
que  bon  luy  fcmblera  ,  &:  ce  durant  le  ccmps  &  cfpace 
de  buie  annces ,  à  commencer  du  jour  que  chaque  Tome 
fera  acheuc  d'imprimer  ;  auec  dcfenfes  à  toutes  perfon- 
nes,  de  quclque  qualité  &  condition  qu'elles  foienc  ,  de 
l'imprimer,  ou  faire  imprimer,  vcndre,ny  dcbiter  en  au- 
cune  maniere  que  ce  foit  ,  fans  le  confencement  dudic 
Expofanc,  ainfi  qu'il  e(l  plus  au  long  porte  dans  iefdicct 
Lettres  de  Priuilcge. 

Regi ftré furie  Lture  de  U  Communàuté  des Imprimeurs& 
Marchands  Lihraires  de  cette  Ville  ,fuiuant  &  conformément 
4  l'ArreJl  de  la  Cour  de  Farlement  du  8.  Auril  1653.  Fait  i 
J*dris  ce  9.  Auril.  1669. 

Signe ,  Andre'  Sovbron,  Sj/ndic, 

Et  ledit  Sieur  Siri  a  cede  le  Priuileee  cy  -  dcHus  à 
Sebaftlen  Mabre-Cramoify ,  Imprimeur  du  Roy,pour  le 
XII.  &  le  XIII.cs  Volum. 

Ce  treziéme  Volume  4  ejlé  acheué  d'imprimer  le  huitiémt 
jour  de  luin  16  j^. 
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NEgotiati  ne  Conuenn  di  Fefifalia  fer 
la  pace  generale  con  le  majfme  y  Jèntimenti^  e 
commcjjioni  in  ordine  alla  mede/ima  j  ò  a  gli  accordi 
Jìngulari  nelle  Qorti  de  gl  intercjptti  nell'  una  ò  ne  gli 
altri  refian  digeriti  j  concludcndofl  alla  fine  queUa  dell* 
Imperio  non  oflante  le  contradittioni ,  e  i  protefli.  Fat- 
tioni  militari  ,  turbulen:(e ,  e  negotiationi  in  Inghilter- 
raj  Scotia  ,  e  Ihemia  terminate  nel  proccjjoy  e  dicapi- 
tatione  del  Re  Qarlo ,  e  di  molti  Magnati  con  le  me^ 


tamorjhfi  di  quei  gouerno  in  Poliarchia;  e  coli'  ejpulfo- 
ne  del  T^untio.  Sultan-  Ibraim  da'  Juoi  proceJJatOj  e 
ftrangolato  con  proclamarft  Jmfcradore  Adehemct  Jko 
figlio  i  ordendofi  alla  Porta  vari  maneggi  per  la  compo- 
fitione  tra  ^J[a ,  e  la  Rcpuhlica  di  Venctia  che  viril- 
mente difinde  £andia  ,  e  gi^crreggia  in  Dalmatia, 
jijjèdio  j  e  dipijjedio  di  Qremona  ;  e  la  pace  tra  Spa- 
gna,  e  Modana.  Pajfaggio  dell*  Inn  impedito  dal 
Piccolomini ,  e  ft4€  A)aloroJe  operationi  contra  i  (Confe- 
derati. Sorprefe ,  e  pugne  martiali  in  y  e  Cotto  Praga. 
Acauiflo  di  Tortofa  fatto  da  Francefi  ;  e  loro  mi  feria  , 
e  jòjfèren:(^a.  Diff>ofitioni  alla  battaglia  feguita  fotto 
Lens  con  la  vittoria  dal  canto  de'  Francefi, 
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M  E  R  C  V  R  I  O 

TOMO   TREDEC  IMO. 

CALASI  in  quefto  Tomo  il  fipario  à  palco  d'hor- 
rori ,  c  di  fpaucntofc  cataftrofi  con  duoi  regicidi) 
dentro  brciii  intcrualli  tra  loro  difegnati,  te  efcguiti  da 
dcccftanda  barbarie;  l'vno  conerà  Carlo  Stuardo  Re  del-  ^'^gomcn- 
la  Gran- Brettagna, con  limitata  autorità,  circofcritta  dal-  diquVfto"* 
le  leggi  dominatore  d'vna  Ifola  famofiflìma,  e  nelle  forze  Tomo, 
nauali  prepotente;  l'altro  contra  Sultan  Ibraim  Principe 
di  afloIutilFimo  Imperio  fra'  più  ridottati  dell' Vniuerfo, 
fopra  CUI  niun  configliojnc  niuna  legge  ticn  podeftà,fol 
che  quella  di  Macometto  alla  cui  oflTeruanza  è  tenuto 
come  Munfulmano.  Qurfti  col  laccio  ftrangolato  dopo 
cfTere  diuenuto  efofo  col  fuo  mal  gouerno  :  infamato  in 
fpecie  di  certa  rapina  indegna  del  fuo  grado  Imperiale. 
Quegli  incorfo  nel  difpregio  de'  Magnati ,  e  nella  male- 
uolenza  de'  popoli  per  (ouerchia  deferenza  alla  confor- 
te ;  per  intacco  di  franchigie  ;  e  per  fofpeiro  di  cangi 
nella  Religione  :  condannata  la  fua  Real  tefta  alla  fcu- 
re.  Ad  entrambo  con  raro  efcmpio  nell'  Hiftoria  fabri- 
cato  il  proccflo  come  à  perfonc  di  priuataconditione  da* 
medefimi  fudditi  loro  ;  c  fententiati  à  morte.  Chi  rian- 
dcrà  gli  antichi,  e  moderni  annali  li  trouerà  pieni  ben  fi 
di  funefte  fcene  fu  le  quali  è  ftata  fcoflfa  di  capo  a'  Prin- 
cipi la  Corona  ;  c  dalla  congiurationc  di  pochi,  ò  dal 
furore  della  moltitùdine  molti  opprcfli  ò  col  veleno,  ò 
Tomo  XIJI.  A 
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col  ferro,  ò  co'  fquallori  della  carcere.  Le  Rcggic  fteflc 
d'Inghilterra,  e  di  Scoria  annoucrar  la  mera  de'  Tuoi  Re 
mandati  al  fepolcro  dall'  infidic,  ò  dalle  violenze  :  co- 
me pure  da'  Pretoriani  alquanti  Imperadori  Ottomani 
in  quefto  vltimo  fecolo  tolti  di  vita.  Ma  di  precipitarci 
all'  efccrandadcliberatione  di  cicard  daTuddici  i  loro  fu- 
Cafo raro,  premi  Dominanti  dauanti  il  tribunale  della  giuftitia,c 
co*  modi  confueti  d'efla  dannarli  alT  vltimo  fupplicio; 
radiffimi  efempi  fornire  1'  Hiftorie  :  e  il  più  faroofo,per 
mia  eftimatione  jcffcre  quello  di  Nerone  Imperadore  dai 
Senato,  e  Popolo  Romano  nulla  barbari  ne  furiofi,  anzi 
ne'  loro  decreti  mifurati,  e  faggi,  come  ribelle  della  pa- 
tria fulminato  con  fentcnzadi  morte ,  antiucnuta  da  edo 
con  la  fpontanea. 

Qucfti  duetrapoflcnti  Principi  per  tanto  con  prodigio 
inefcogitabile  confcgnati  nelle  mani  di  manigoldi  ferui- 
ranno  di  argomento  a'  Drammatici  da  empire  le  fcene 
d'horrorc,  c  di  lagrime.  Strana  peripetia  in  vero,  e  tan- 
to più  atta  à  trarre  in  (lupore  gli  huomini  di  fcnno,  quan- 
to  che  Carlo,  &  Ibraim  e  quando  furono  intronizzati 
nel  foglio  Reale,  e  pe'l  coiìb  di  parecchi  anni  del  loro 
Regno  hcbbero  i  popoli  fottomcflì  con  ollequio  d'  vb- 
bidienza  cfattilfimai  e  durarono  foggerei  all'  offcruanza 
Cangio  de  gli  editti ,  e  del  beneplacito  dominante  :  Ci  che  non 
ijcccffi-    ^tafcorfcro  all'  altro  eftremo  della  irriuercnza,  e  della 

uo,epero*  .     _  .  ' 

(cmcdiabi-  Contumacia  fc  non  in  tratto  di  tempo,  e  con  toccarne 
imezi  co'  quali  a  poco  à  poco  diuenncro  reftij,  e  calci- 
troll  alle  nouità  de  gli  ordini  :  fi  armarono  di  contradit' 
rioni  :  e  proruppero  in  fine  à  fcditione,  c  rivoltura.  Da* 
Puritani  nemici  giurati  d'  ogni  fouranità  in  qualunque 
fia  genere  di  goucrno  fi  compiè  quella  cnormezza,al  cui 
infantamento  con  alCduo  lauoro  per  prima  haueuano  fa- 
ticato i  Preibiteriani  in  fcrcditando  Carlo  con  vari  artifi- 
ci); e  rendendolo  difprcgcuole,  Se  odiato  per  rifucgliare 
penfieri  ribellanti  ne  gli  animi  mal  affetti  >  e  in  quegli 
che  viuono  di  fperanza.  E  Sultan  Ibraim  perdute  le  ve- 
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ncracìoni  alla  fua  pcrfona  à  caufa  de'  Tuoi  folli  diporca- 
mcntijCfcofTo  il  timore  fù  fatto  bcrzagliodel  lor'odio,  fi 
che  d'attore  diuennc  reo  ;  di  padrone  fuggctto  :  c  più  atto 
à  foftcncrc  che  ad  inferire  violenza. 

Gl'  immediati  cftremi  la  natura  abborrc  :  nè  fi  pafla  DifappH- 
in  vn  di  dall'  cftate  al  verno  j  ma  vi  frammezza  l'auiun-  ii^j-ò^^p,*^* 
no.  Dall'  oHcquio  alla  proteruia  non  fi  precipitò  in  vn* 
attimo  :  vi  corfero  anni ,  e  lunga  intrecciatura  di  attioni 
che  refero  il  gouerno  fpiaceuole:  ondeageuole  faria  ca- 
duto di  fterpare  i  nafcenti  germogli  della  fcditionc  ;  e 
difiipare  i  femi  d'  effetti  sì  velenofi  con  vn'  attenta  fo- 
pritendenza  ;  e  per  opera  di  amici  fedeli  che  li  tcncffero 
auucrciti  di  quanto  andaua  fuccedcndo  nello  Stato.  Ma 
per  comune  difgratia  de'  Regnanti  quanto  fono  accurati 
per  via  di  fpie,  e  d' intelligenze  in  nfapcre  anche  gli  ali- 
ci de'  Potentati  lontani  ;  tanto  appaiono  fonnacchiofi,c 
in  caligine  di  ciò  che  accade  ne'  proprij  Domini),  ouc  ne 
pur  veggono  quello  che  alcri  palpa  :  merce  che  non  vo- 
lendo afcoltare  faluo  chi  fa  applaufo  alle  loro  voglie, 
ninno  vuol'  inquietare  il  loro  ripofo  con  nouelle  fgrade- 
uoli  }  ne  difuelarc  quelle  verità  che  tra'  priuati  fi  efpon- 
gono.  Certi  anzi  di  riportare  gradimento  ,  e  il  vanto  Guaftidal- 
quando  con  più  fuergognata  menzogna  Infingano  il  Prin-  lionl"'* 
cipc,  e  quando  1'  acciccano  nel  conofcimento  del  vero, 
a'  fenfi  fuoi  rifguardono  quafi  à  cinofura  polare  :  e  quel 
folo  come  l'Ecco  ridicono  che  odono  riprouarfi  ò  ap- 
prouarfi  dal  Dominante  di  cui  ftudiano  le  geniali  incli- 
nationipertrasfigurarfi  in  effe;  &:annidarfi  foli  nellacon- 
Hdenzadc'  fuoi  penfieri  rauuelenati  con  alfiomi  pcrnicio- 
fi,  c  confentanei  alla  loro  alterigia  di  conculcare  valfal- 
li,c  alla  loro  fmodata  cupidigia  di  fmungerli.  Ammaliati 
dunque ,  e  fedotti  non  arriuano  à  conoscere  i  difordini , 
c  i  mali  che  quando  incancheriti  rendono  malagcuoliflì- 
ma  la  loro  cura. 

Per  foitraifi  alle  frodi, e  alle  infidic  de'  lufinghicri,  cvfauTa/o. 
rintracciare  con  vdito  non  fallibile,  &:  incontaminato <*« 
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gli  Otto-  la  vera  pendenza  del  Tuo  Stato,  &  ilfcntinicnro  de'  po- 
poli  incorno  al  gouerno  :  lodeuoliiTimo  parmi  l' indica- 
to de  gì'  Impcradon  Occomani  di  caminare  crauifaci  le 
concrade  della  Cicca  ofolajido  i  ragionamenti  che  vi  fi 
tengono  per  feruirrcne  di  luce,  e  norma  à  correggere  gli 
abufi  del  reggimento.  E  per  punire  la  violenza  con  U 
quale  i  Grandi  opprimono  i  piccioli  i  la  creduta,  e  CoC- 
peccata  prcfenza  del  Sulcan  al  Diuano  inuifibiie, opera  pa- 
rimente r  equità  de'  giudici),  e  delle  fencenze  per  non 
rimanere  franti  lotto  le  ruote  della  giuda  iua  indegna- 
tione.  Non  fi  può  in  fine  reggere  prudentemente  fe  i  fi- 
gnoreggianti  non  fi  Fortificano  da  ogni  lato  di  veri  amici 
da'  quali  fieno  loro  rapprefencate  tucte  le  fi:onciacure ,  e 
nc'nccd'-  ^alaccic  dclloScaco.  Al  quale  buio  diffidi  pure  ogniuno 
rariaa'Do- di  dar  luce  che  co'  chiarori  dell'  HiHoria,  ò  co'  lampi 
minami,  proprio  inccndimenco  attencifiìmo  al  cafij,  e  in  afiì* 
dua  inueftigacione  di  quanco  fi  opera  ne'  fijoi  domini),  ac- 
ciò i  veri  auucnimenci  non  li  fieno  celaci  ne  mafcherati 
da  chi  ha  intereflc,  e  poteftà  di  vendergli  lucciole  per 
lanterne  ;  ed'  empire  la  fiia  tcfta  di  ftorce  imprcfiioni  le 
quali  fogliono  dipoi  fcoppiare  io  arcioni  fi;>mmamence 
pregiudiciali  al  publico. 

Ma  non  dettando  la  prudenza  di  prolungarfi  il  dif* 
corfo  con  altrui  tedio  in  materia  quafi  del  tutto  difpe- 
rata;  trapafiaremo  à  due  altri  emergenti  memorabih  Fra 
gli  altri  che  fi  adombrano  in  quede  pagine  :  1'  vno  della 
pace  tanto  celebre  di  Munder  i  V  altro  della  riuoltura 
?  ^cìU  Francia,  &:  aficdio  di  Parigi.  Nel  meglio  delle  con- 
*"^'*  quidc,  c  delle  vittorie,  c  in  tanto  cumulo  di  troFei  i 
FranceH  annoiati  della  prolifiìtà  della  guerra,  e  de'  Tuoi 
indiuidui  trapeli  ;  e  vaghi  di  gudare  dopo  le  Fatiche  il 
ripofo  per  non  Fermarfi  lunga  dagionein  idato  perma- 
nente, e  dabile  per  poco  che  dalla  Fommità  alla  quale 
erano  trafuolati  non  ifproFondaficro  il  Regno  nelle  vora- 
gini. Tuttoché  Fe  ne  Fcolorafiero  per  vn  tanto  corquallb 
le  Fue  glorie  ,  e  Fe  ne  abbafiaflc  la  Fua  autotiià  Reale  in 
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Europa, colpi  il  bianco  de'  fuoi  dcfidcrij  con  la  pace  per 
lei  ranco  guadagnofa  d  Alcmagnache  riflagnaua  le  ce- 
muce  inondacioni  di  quelle  falangi  guerriere  :  ridotri  i 
Principi ,  e  Scaci  d'eHa  con  la  guerra  à  ranco  fìnimenco  di 
forze  che  impoccnci  à  ftrignerc  quella  vnionc  alla  quale  Peri^oi^ 
anhelauano  ,  le  non  foccopofcro  il  collo  al  giogo  di  fer  corfo,  e 
uicù  ftraniera  furono  coltrerei  almeno  di  porrarlo  nelle  due  j^jf. 
Tue  ellremicà ,  ou^  in  vece  di  duoi  Principi  deboli  fi  magna, 
piancarono  due  fterminare  pocenzc  ;  le  quali  fc  vaglio- 
no  à  concrapcfo  di  quella  di  Cafa  d'  Aullria,  affogano 
eciandio  più  che  non  fouuengono  gli  Sraci,  e  Principi 
frapponi  con  la  foprabbondanza  del  loccorfo  :  agicaci  da 
alfannofa  follecicudine  della  propria  franchezza ,  &  in- 
dcnnicà  :  con  aiHeuolirfene  eciandio  il  più  robuflo  pro- 
pugnacolo che  habbia  la  CriHianirà,  e  la  Germania  in  fpc- 
cialicà  conerà  le  pericolofilTimc  inuafioni  del  Turco. 

In  quelle  adunanze  di  Vcftfalia  1'  inrereflc  parcico-  J^^^j^Jj 
lare  infatuando  i  Principi  dell'  Imperio  con  fini  llorti,  e 
di  enorme  difcapico  al  publico  regolaua  cucci  quei 
maneggi  :  quanco  inuicci  gli  Alemanni  à  gli  alTalci  del  ferro; 
tanto  vilmente  cedenci  à  quelli  dell'  oro.  Sconcordi  in 
olcre,&:  abbactuci  gli  animi  loro  cadde  agfuole  a*  Regij 
di  addolTar  loro  ogni  pefo:  e  di  condurre  à  fine  il  Trat- 
tato fgruppando  cucci  i  nodi  che  vi  fiaccrauerfauano  non 
folo  con  le  parci  contrarie  ma  co'  propri  alliati  :in  ordi- 
ne a  che  più  voice  conferirono  inlìeme  li  Plenipocenciari 
Francefi  col  Marchcfc  di  S.  /Mauricio  Ambafciadore 
Uraordinario^e  con  gli  alcri  Mi^iUridel  Duca  di  Sauoia. 
Ma  con  Scruien  più  parcicolarmertw  come  riputato  più 
propicio  alle  conucnicnze  del  loro  padrone  si  aperfrro 
quelli  della  loro  fpiact-nza  per  le  durezze  che  aftronca- 
uano  nelle  prccclc  fodislacioni.  Parcua  loro  eh'  olcre  al- 
la (trecca  atccgnenza  del  fangue  col  Re  vancar  porclTc 
merito  di  Tuo  conforte  fedele,  e  frurtuofo  nel  corfo  di 
quella  guerra  contribuendo  a'Ia  profpencà  dell'armi,  e 
al  dilacamcnto  della  dominatione  Franccfe.  £  però  con 
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ogni  più  ardente  iftanza  faticauano  per  indurre  li  prcmen- 
touati  Plcnipoccnciari  à  riformare  nel  Trartaco  d'Imperio 
l'arcicolo  concernente  il  Duca  :  ma  incontrauano  nen  meii 
feruida,e  dura  rcfiftenza  in  Seruicn rimoftrancc  loro  che 
non  fenza  cilrcma  amaritudme  dell'  animo  Tuo  fi  vcdcf- 
fc  condotto  à  ncceflìtà  di  rifiutare  le  loro  richicfte  ouc  te- 
ncua  mandamento  Regio,  e  genio  di  predare  alla  cafa 
di  Sauoia  ogni  forte  di  feruigio.  Offtriua  ben  fi  tutto  il 
vigore  de'  fuoi  vfici  ne  gli  altri  defiderij  del  Duca  :  ma 
quando  il  Marchefc  di  S  Maurilio  domandò  l'efccutio- 
ne  del  Trattato  di  Ratilbona  vi  contrapofe  l'altro  for- 
tini mi  intoppi  :  cpretcfc  di  fcorgere  i  Sauoiardi  al  conof- 
Petitioni  cimento  del  torto  in  cui  fi  mcttcuano  à  pretendere  fimi- 
uoiardi"        conceflìone  dal  Re  ;  e  à  volerlo  impegnare  all'  appror. 
contraiii.  uationc  d'vn  Trattato  che  in  altri  tempi  era  ftato  da 
Fiauccru  tanto  romore  riprouato,c  contradetto;  e  che  non 

faprebbe  giamai  gradire  fenza  inferire  alla  fua  Corona 
vn  difcapito,  e  pregiudicio  grauiffimo ,  &c  irreparabile. 
Si  filTarono  allora  i  Sauoiardi  nella  petitione  a'  Plenipo- 
tentiari  Franccfi  di  vincolare  nel  Trattato  l'Imperadore 
ad  imbrandire  l'armi  contra  il  primo  trafgrcfibre  della 
pace  di  Cherafco.  Ma  Seruien  rapprefentò  che  fc  be- 
ne la  Francia  era  obligata  à  fimile  dichiaracione  à  fauo- 
re  della  cafa  di  Sauoia  ;  non  fi  troualTe  tuttauia  in  alcun 
diritto  di  coftrignerc  l'Imperadore  all'  adempimento 
della  medefima  :  e  che  vna  fimile  propofitionc  non  po- 
tefTc  difcoccare  dalla  banda  de*  Francefi  fenza  enormif- 
fimo  loro  fcapitamento,  auucgnache  diftruggcrcbbc  vna 
domanda  altre  volte  da  elfi  antepofta  che  all'  Imperado- 
re  nullamcnte  fi  confcntilTe  d*  ingcrirfi  in  faccende  ftra- 
nicre,  ne  d'  impugnare  in  futuro  V  armi  contra  chi  che 
fia  fenza  il  beneplacito,  e  confenfo  di  tutti  gli  Ordini, 
e  Stati  d'  Imperio.  Che  alla  cafa  di  Sauoia  adai  più  com- 
pieffe  d'  impedire  air  Imperadorc  di  ricorrere  all'armi 
per  quella  diftcrenza  che  d'  aprirli  il  camino  ad  impu- 
gnarle con  fi  bel  colore  :  per  ogni  parte  apparendo  indi- 
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tij  che  s*  egli  cominciale  giamai  vna  nouclla  guerra  à  tal 
conto  fora  più  tofto  à  fauorc  della  caia  di  Manioua  che 
di  quella  di  Sauoia  :  e  per  confcgucntia  doueflc  qucfta 
concentarfi  dell'  aflìftcnza  del  Re ,  e  dormire  ficura  ali* 
ombra  della  fua  prottetionc  che  all'  occorrenze  di  fuo 
bifogno  non  era  per  diffalcarle  ,  così  volendo  il  tenore 
de*  Trattati ,  che  di  ftudiare ,  e  ricercare  nuoue  claufolc  Amipatlua 
le  quali  non  potrebbono  mai  efcguirfi,  ne  valere  che  con- 
tro  di  lei  ;  niuna  fimilitudinc  di  vero  pcrfuadendo  che 
la  Corona  Chriftianiffima,  e  la  Cafa  d'  Auftria  sì  legaf- 
fero,  e  congiuntamente  vibralTero  1*  armi  per  vn  mede- 
fimo  difegno.  Con  tal  rifpofta  Seruicn  diuifaua  di  ferra- 
re il  campo  alla  cafa  di  Sauoia  per  ogni  altro  appoggio, 
c  ricorfo  che  à  quello  della  Francia  :  fofpettando  non  per 
altro  procuraffe  di  tirare  il  partito  contrario  in  nouellc,c 
più  ftrette  obligationi  che  per  allentare  i  nodi  che  latc- 
neuano  legata  alla  Francia;  e  fcemare  il  bifogno  in  cui 
trouauafi  dell'  affiftcnza,  e  tutela  della  Corona  Chri- 
ftiani(fima;i  cui  Miniftri  anzi  mirauano  d'  accrefcere, 
c  rendere  indifpenfabile.  E  per  tanto  nella  pace  di  Chc- 
rafco  Vittorio  Amedeo  haucndo  meflo  in  opera  ogni  fuo 
fpirito,  6c  ingegno  per  ottenere  la  (ua  partigionc  nel 
Monferrato,  e  di  godere  Tcffctto  del  Trattato  di  Rati- 
fbona;  affrontò  vna  inuincibile  contradittione  ne'  Fran- 
cefi  affinchè  non  poteffe  poflTederla  che  in  virtù  de'  Trat- mczì  per 
tati  fpeciali  ftipulati  con  la  Francia  che  1'  obligauano  al- tenere  sa- 
la reftitutione  della  più  gran  parte  delle  Terre  che  gh^oan^^*' 
erano  ftatc  lafciate  in  Monferrato  fc  vcniffe  giamai  à  Francia, 
riuocare  in  litigio  la  vendita,  e  ceiTione  di  Pinarolo  :  la 
doue  fe  le  mcdcfime  Terre  fe  gli  aggiudicalfero,  e  gli 
appartcnedero  in  virtù  del  Trattato  di  Rati(bona  poteua 
vn  giorno  fenza  timore  di  alcun  difcapito  fotto  lo  feudo 
dell'afliftenze  dell'  Impcradore,e  del  Re  di  Spagna  ri- 
petere la  reftitutione  di  Pinarolo  come  vn'  ahenationc 
fatta  coDtra  il  tenore  del  Trattato  di  Ratilbona.  Calci- 
^rofo  rinucnncro  pure  iSauoiardi  Seruicn  alla  lororichie- 
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fta  che  il  Re  ChridianifTimo  si  obligafTc  in  quel  publi- 
co  Traccaco  à  guarentire  la  cafa  di  Sauoia  da  gì'  inccr- 
Del  fuo  ^^^^>  ^  incerufurij  che  quella  di  Mancoua  le  addiman- 
intercH'c  daffc  dcUa  fomma  di  cinquecento  mila  feudi  à  lei  douuci, 
e  non  mai  pagaci  i  poiché  rifpofc  loro  chc'l  Re  non  di- 
chiarerebbe animo  ;ilieno  dal  conllicuirfi  fìcuracario  di  ciò 
per  via  d'vna  convencione  particolare  dopo  la  pace  crà 
la  M.  S.  &  il  Duca  nella  quale  parimente  rinouercbbe 
1'  obligationc  di  prendere  1'  armi  à  difcfà  della  cafa  di 
Sauoia  ouc  riccuelTe  di{lurbo,c  moledia  nel  pofTcìro  di 
ciò  che  gli  era  (lato  dato  à  cambio  di  Pinarolo.  Con  che 
Seruien  miraua  d' impegnare  i  Sauoiardi  in  vn  noucllo 
Trattato  per  ilbarbarne  vna  dichiaracione  che  aHran- 
cafTc  li  Re  dall'  obligatione  della  guerra  contra  Gcnoua 
congiuntamente  col  Duca  di  Sauoia.  Auuisò  acconcio 
r  ifteflfo  Seruien  di  compilare  la  feguentc  prolilTa  rifpo- 
(la  allo  Scritto  de  gli  Spagnuoli  che  pofe  nelle  mani  de* 
Deputati  Olandcfi. 

Scricco  daco  dal  Signor  diScrvicn  à  gì*  Imbafcia- 
cori  de'  Signori  Staci  alli     di  Luglio  1648. 

IL    Plenipountiario  di  Francia  non  dubita  eh"  il  Scritto 
che  gl'i  flato  dato  in  Oz^naf  rag  li     Gi/tpio  »  non  conten- 
ga f  intentione  vera  de  Signori  Spagnuofi ,  perche  non  fa  al- 
cuna apertura  ne  d'chiaraticne  prectfa  da  parte  loro ^  e  che  Jipuò 
vedere  nel  leggerlo ,  ch'i  cjmpofto  di  diverfe  interrogationi  che 
tendono  folammte  a  Capere  gli  vltimt  fèntimenti  delia  fran- 
(iajfenz,a  /pianare  cfuelli  di  Spagna  ,»f  impegnarla  in  cofa  alcu- 
na, il  che  quadra  molto  al  diferno  ci)  ha  fempre  hauuto  di  non 
far  pace  ;  non  effcndouì  perfona  che  pojfa  comprendere  dal  detto 
fcritto  a  che  la  Spagna  fia  rifoluta  per  facilitare  il  Trattato  ;  le 
propofttioni ,  ^  domande  che  contiene  non  ejfendo  fatte  da  parte 
fua ,  ne  accompagnate  d'alcuna  offerta  ohitgatoria  al  fuo  ri  (guar- 
do i  come  fono  gli  fcritti  dati  dalla  parte  della  Francia  che  par- 
l4n$  chiaramente  ,  e  che  font  fempre  flati  pregati  li  Signori 
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Mezzani  di  frejentarli  a'  SignBti  Spa^rnuoli  ,  com'  Ar7che  di 
comniunlcarli  a  Signori  loro  Suj^eriort ,  accio  $gn'  vno  feffk  co- 
nofctre ,  quant'  il  modo  di  procedere  de'  Minijhi  di  Francia, 
fia  fieno  di  purità  ^  e  di  fi/>cerità. 


Nel  fecondo. 

IL  Plenìpotentìario  di  Francia  non  fi  ricorda ,  eh'  il  Signori  ^ 
di  MyrUerfuic  aitanti  l'arriuo  de'  Signori  fitoi  Colleghi  gf 
babbi  a  fatto  alcun'  ap  eri  tira  capace  di  portar  auanti  la  pace ,  e 
di  terminare  li  differenti  che  reftano  indecifi.  Se  il  detto  Si» 
gnore  di  Mynderfric  n  ha  fatto  alcuna  ,  e  pregato  0  volerla 
ejfitcare ,  e  di  metterla  in  fritto.  E  ben  'vero  ch'ha  detto  al- 
cune volte  à  cafo,  che  credeuay  che  li  Signori  Spagnuoli  fareb- 
bono  volantieri  vna  fojpenfione  d'armi.  MÀ  s'è  fatto  vedere^' 
dalla  parte  dilla  Francia  per  diverfe  ragioni ,  che  farebbe  laf 
(tare  il  principale  per  appigliarfi  all'  acctffortoì  ch'è  più  facile, 
fe  la  Spagna  ha  vna  vera  dijpofitione  alla  pace ,  di  terminare  le 
difficoltà  che  refiano  ,  che  cercarne  di  rjuoue  nelle  conditioni 
d  vna  fojpenfione  d' armi ,  della  quale  non  s  e  ancora  difcorfo. 
che  farebbe  rinouare  vna  quefiione  eh' e  fiata  già  decifa ,  poiché 
fi  fia  d'accordo  per  articoli  fegnati  da  vna  parte  e  dall'  altra , 
€he  I  hoftilità  non  debbano  crjfare ,  che  con  il  cambio  delle  rati- 
ficationii  i  fudetti  articoli  effe n do  fiati  ai  cordati  in  quefia  ma- 
niera ad  infanga  fiejfa  de'  Signori  spagnuoli.  Quello  dà  vns 
giufia  occafione  di  credere  che  la  mutatione  che  vogliono  appor- 
tare alle  rifolutioni  già  prefe ,  non  ha  per  mira  la  conclufione 
d'vna  buona  pace ,  mà  mantfefia  più  toflo  vn'  intentione  fecretM 
di  continuare  la  guerra.  Confefia  ben  il  detto  Plenipotentiario , 
the  fora  fiat»  vn  mezo  per  preuenire  gf  accidenti  della  guerray 
€  fermarla  fer  qua'che  tempo,  mà  nega  che  fia  atto  per  terminar- 
la ,  ìie  per  facilitare  le  conditioni  della  pace.  Et  al  contrario  cre- 
de che  farebbe  tir  atta  indietro  ,  in  vece  di  portarla  auanti , 
ftr  le  ragioni  più  diffufamente  dedotte  nel  Scritto  delli  ott0 
del  mefe  p>:ffato  ,  le  quali  hanno  mojfa  la  Francia  ,  che  la 
Tomo  XIII.  B 
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kranta  fincer Amente ,  di  ributtare  U  trattati  imperfetti ,  fcr ^ó- 
ter  f  in  frep  jjuntare  i  negotii  fer  vrt  trattato  dejinitiut. 

Nel  terzo. 

C'£  ocupone  di  w arcuigli arfi  ,  che  li  Signori  Sfagnuoli 
non  hMino  hauuto  communicatione  del  Scritto  de  i  o.  di 
Gennaro  dato  nelle  mani  de  Signori  Mezzani  per  ejfere  à  loro 
trefcntato.  Era  vn'  offerta  di  coft  grand'  importanza ,  e  tanto 
étto  ad  accordarjt  prontamente ,  poiché  fottometteuà  It  pumi  in- 
deci  fi  ,  anche  quello  dì  Lorena  al  giudicio  d  arbitri,  cbefe  i 
detti  Signori  Mezzani  non  hanno  giudicato  à  propofito  di  com^ 
municarU  alti  Signori  Spagnuoli ,  hi  fogna  che  fiaper  hauer  ri- 
conofciufo  in  fe  [lefi  poco  di  dijfofittone  ad  vfcire  d'affari.  Per 
l'altro  fcritto  de  }o.  Gennaro  del  qual  fi  e  fatta  mentione ,  non 
fi  crede  eh'  al  detto  giorno  ne  fia  fiato  dato  alcuno  dalla  parte 
della  Francia.  Efe'fi  ne  fatta  mentione  in  alcuno  de  fcritti 
della  Francia ,  /  farà  fatto  fenza  dubio  errore  nella  data.  Li 
Minipidi  Francia  y  ben  li  offrirono  a  bocca  il  detto  giorno  30. 
Gennaro  a  Signori  Knuyt  ,  e  di  Riperda  di  rimettere  tutt'  il 
differente  di  Lorena  al  parere  del  Signore  Principe  £  Grange  ^  mi 
non  ne  fu  mcffo  niente  in  carta.  E  fé  ifudetti  Signori  Mezzani 
nonhanno  ftto  fapere quefia  feconda  apertura  a  Signori Spagnuo- 
UMfigna  che  fia  per  la  medemaraggtone  che  già  l' haui  ua  fatta 
afienere  di  communi  care  il  Scritto  de'  10.  Gennaro,  cioè  ch'i 
Signori  Spagnuoli  non  voleuano  allora  conuenire  d'alcun  ef- 
pediente  con  la  Francia,  per  hauer  piìt  prefio  modo  di  [pedire 
vn  Trattato  particolare  con  i  Signori  Stati,  ^afii  all'  effedien- 
te  prefentato  dal  Signore  Duca  di  LongauiUa  contenente  l'offer^ 
ta  di  rendere  jrà  dieci  anni  dopo  la  pace  l'antica  Lorena ,  0  in 
Stato  in  qudlch'  altro  luogo  fecondo  la  volontà  di  fua  Maefik 
Chr'tfiianifima,  &  altre  conditioni  in  effo  contenute}  bifogna 
ch'i  Signori  Spagnuoli  non  fi  fiano  ricordati ,  che  li  Signori  Me- 
diatori ne  diedero  à  loro  vna  copia  nel  rnefe  di  Dicembre  viti- 
mopaffato,  e  che  dichiarorno  allora  d' hauerlo  già  veduto  nelle 
f,;ani  de  Signori  Imperialifii.  Non  fi  può  anche  compren- 
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dcre  come  hanno  ignorato  ciucilo  de'  io.  Gennaro  ,  poi- 
che  dal  loro  de  17.  dd  mefe  f  affato ,  dichitrano  nel  primo  arti- 
colo ,  che  (fuel  de  \%-  Giugno  dato  in  O/habrugdaiii  Signori  Me- 
diatori comprende  cr  effrime  l'cffenx^adel  negotio  in  termini  pre- 
àfi  e  pieni  di  fincenta  ,&cc.  E  eh'  il  detto  Scritto  dei%.  Giu- 
gno nell  articolo  fecondo  è  afatto  relatiuo  à  quel  de' 10.  di  Gen- 
naro j  proponendo,  ih"  i  punti  de  quali  fi flà  in  difficoltà,  fia- 
no  rimefs'i  nel  medemo  fato  nel  qujle  Ji  trouauano  in  detto 
giorno  de  IO.  di  Gennaro  ;  onde  fi  da  occafione  di  conchiudere  ^ 
c  che  i  Signori  Spagnuoli  hanno  hattutu  notiti  a  dd  Scritto  de  10. 
di  Gennaro,  0  che  l  approbatione  eh  hsnno  fitta  di  quello  de  1%, 
Giugno  e  più  toflo  vn  complimento  inuiile,  cli'vn'  offerta  reale 
di  metter  in  effecutione  ciò  che  contiene.  £htanf  alle  prttefe  no- 
mtà  delie  quali  fi  tratta  nel  f  ne  del  detto  articolo  terzjn  fi  man- 
tiene e  fi  cr.de  hauerlo  chiaramentf  prouato ,  che  non  ne  font 
fiàte  fatte  dada  parte  di  Frtncia ,  e  che  fono  fempre  procedute  dal 
(a:to  di  Spagnai  la  quale  yhauendo  replicato  le  mcdefme  diffi- 
coltà ,  eh'  hà  fitte  fin'  al  prefente  fopra  i  punti  indeci f ,  non  de- 
ve trouare  firano  ,  che  vi  fi  fieno  fitte  le  medefime  ri fpofie ,  poi- 
che  le  dette  difficoltà  contrauengono  apertamente  alia  promeffa 
ch'ella  diede  in  Scritto  alli  fudetti  Signori  Mediatori  /;  30.  Gen- 
fiaro perlaquale  effl^ era  obligata  di  concertare  e  rifoluere  tutt* 
il  Trattato  che  fi  hà  da  fare  trà  le  due  Corone,  &c.  L'articolo 
filo  circa  l'intereffe  del  Signore  Duca  di  Lorena  rimanendo  ri- 
firuato,&Cc.  Se  da  quel  tempo  in  qua  ^  in  vece  di  concerta- 
re, e  conchiudere  li  punti  in  de  ci  fi ,  effa  ci  hà  fatte  delle  difficoltà 
nuoue ,  e  fe  in  cambio  di  riferhare  il  punto  della  Lorena ,  elU 
vuole  hoggi  che  fij  ri  Coluto  auant  gli  altri ,  non  filo  è  vna  no- 
mU,  mà  e  vna  manifefia  contrauentione  à  fua  promrffa. 

Sopra  il  quarto. 

QVefl'  articolo  contiene  vn  altra  contradittione.  Si  è  detto 
nel  primo,  eh'  il  Scritto  de  18.  Giugno  contiene  &  fffri- 
me  ifjfenz^a  del  negotio,  &cc.  fi  detto  articolo  fi  referifce  à 
quello  ci/  era  fiato  dito  li  zy.  Maggio ,  e  propone  i  mede  fimi  me- 
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x,i  d'dg^ìujl amento.  Tri  detti  meù  è  frcjetflo  eh'  il  Sif  nore 
Principe  Eduarte  firà  mejfo  tn  libertà  ftéhito  dopfo  U  conclujìo- 
fione  della  pace.  Et  i  Signori  Mediatori  hanno  ejpUcato  a  bocca, 
che  ciò  s'intende  y  fuhito  doppo  la  fegnatura  del  Trattato.  Se  ne 
ftk  d'accordo  dalla  parte  di  h rancia ,  e  fi  riceue  per  ri/pofla  che 
quefl  l  inammefiibile  &  impratticabile.Sarehbe  dtfficiUifiimo  di 
giudicare  in  che  fi  puoi  fare  vn  fondamento  fi  curo. 

Nel  quinto.  ^ 

LI  signori  Spagnuoli  non  pojfono  negare , che  Articolo  terzi 
efiendo  fiato  aggiufiato,  i  Signori  Mediatori,  come  beni  fi- 
mo ragguagliati  delt  intentione  che  le  parti  h.tueuanohauuta  nel 
rìfoluert  C articolo  terzo ,  propofero  vnadichiératione ,  c^efiiftef- 
fi  haueuano  ordinata  né  termini  Jc quanti. 

Noi  infiafcr itti  faci  amo  piena  fede  con  la  prefinte  attefiatiù- 
ne ,  come  nel  articolo  terreo  del  l'injhrumento  di  pace  fiabilito  fità 
ambe  le  Corone  in  Munfier  à  di  di  l  me/è 

anno  1647.  ancorché  non  'vi  fia  efirefio  il  Portugallo  }  tuttauià 
fi  è  intefo  dalle  parti  di  comprenderne  lo  come  fe  vifofe  nomina- 
to. Et  in  fede  di  ciò  habbiamo  fatto  fare  la  prefente  Scrittura 
che  farà  firmata  di  nofira  mano,  e  figlila^  con  nofri  figilli.In 
Munfier  à  di  &c. 

E  che  la  detta  dichiaratìone  effendi  fiata  accettata  dalla  parte 
della  Francia ,  e  rifiutata  da  efii ,  fiotto  pretefio  che  ne  pretende- 
vano vna  in  fauor  loroy  della  quale  non  s  era  mai  parlato ,  e  eh* 
tra  contraria  al  fienfo  di  detto  articolo  terx.0  ;  fi*  conuenuto  fio- 
pra  il  loro  rifiuto,  che  fi  procederebbe  à  gli  altri  negotij ,  e  eh  4 
termini  di  detta  dichiaritione  che  fi  doueuano  dare  à  i  Mini /hi  di 
Francia ,  fiarebbuno  concertati  nel  fine  del  Trattato.  Si  ha  dun- 
que ragione  di  dire  eh"  hanno  ricufitta  la  detta  dichiaratione  ; 
e  fie  qucflo  nonfioffe,  la  difficoltà  farebbe  terminata ,  poiché  dalia 
parte  della  Francia  s'  e  fiempre  accettata. 
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Sopra  il  fedo. 

LI  Miniftri  di  Francia  hanno  richic  Ho ,  che  le  conuen  tieni 
fatte  fer  CafaU  y  durino  50.  anni ,  che  il  temjfO  delia  (re- 
gua  di  Catalogna  I  Signori  Spagnuoli  hanno  voluto  ridurre 
quel  termine  à  fette  anni,  haucndo  de  fiderai  o  che  f offe  limitaté 
alla  maiorità  del  Signore  Duca  di  Mantoua.  il  differente  è  dun- 
que di  2,3.  anni  che  fer  fvltima  offerta  delia  Francia ,  fi Jpartifce 
fer  la  metà.  Si  lafiia  à  giudicare  y  s'è  ftare  ali'  efiremità  e  fi 
dette  fretefe  efiremità  non  fieno  di  medema  natura  che  le  nouità 
delie  quali  s  e  parlato  di  fòpra  ,  che  fi  vuole  imputare  fènz,'  al- 
cuno fondamento  alla  Francia ,  quando  prouengono  dalia  parte  di 
Spagna. 

Sopra  il  fctcimo. 

SI  e ffrffo  cauato  dalle  relationi  de'  Signori  Mediatori ,  eh'  $ 
Signori  Spagnuoli  voleuano  conformarfi  circa  le  fortificationi 
di  Catalogna^  a  quello  ch'i  fiato  praticato  ne  IT  vltima  tregua 
fatta  tra  la  Spagna  &  i  Signori  Stati.  Allora  che  fe  ne  conuenne 
dalia  parte  della  Francia ,  li  Signori  Spagnuoli  non  lo  vogliono 
più ,  e  quefio  toglie  ogni  mez^  di  tirar  auanti  li  negoti/. 

Sopra  Tottauo. 

NON  ve  niffuno  che  poffa  giudicare y  che  U  propofitione 
della  Francia  fi  a  contraria  alla  Tregua  di  treni'  anniy  on- 
de fi  confeffd  efierfi  caminato  d'accordo  per  la  Cataloga.  E  per 
moftrare  che  la  propofitione  di  ftare  in  poffefiione  ditutt  ilPren- 
cipatOy  (eccetto  le  piaz.z.e  che  la  Spagna  vi  tiene)  non  ìvna  no- 
uità ,  ecco  qui  la  copia  dell'  articolo  16  com'  è  fiato  dirizzato 
nel  primo  sboz.z.o  dato  alli  Signori  Mediatori ,  &  al  Signore 
iEmflede  dal  Signore  Duca  di  Longueuille y  faranno  quindici, 
0  fedici  me  fi 

S'  è  ccnuenuto  dr  accordato  tra  detti  Jmbafciatori  Plenipoten- 
tiary,  eh'  in  tutta  l'efiefa  del  detto  Principato,  e  fie  dipen- 

B  lij 
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dcn^e  fituitt  di  ià  f  mgntt  Pirenei,  e  fis gl'  héibitanti  di  ejpe, 
e  qiteide  Reami  e  fiefi  vicini ,  ci pirk  per  l'auemre  vna  buona, 
fida ,  LaU ,  &  iiiééioUbile  Tregua  per  il  Jpatio  di  30.  annij  du- 
rante i  quali  il  detto  Signore  Re  Catolico  rcfierk  in  facijico  go- 
dimento ,  c  poffcfìone  delie  piazze  di  Tarrjgona ,  Lerida ,  Tort^- 
fa[sera  mejfo  in  tjuefio  luogo ,  ^ger^  che  doppo  e  ftato  riprefo) 
con  loro  territori/ ,  infume  di  altre  piaz,z.i  ,  nelle  quali  ft  troue- 
rà  preJid'O  Hahilito  da  parte  fra  il  giorno  della  puhlicatione  di 
dettA  tregua  ,•  Et  il  detto  Rè  chriftianifimo  rejìera  nelli  pacifi- 
ca pojfcf  ione  di  tuti  il  reftinte  di  detto  Frencipato  inften.e deh 
Citta ,  ?%azjz.e ,  Borghi ,  Villaggi ,  dr  altre  qualunque  cofe  che 
ne  dipendono^  com'  anche  de  luoghi  occupati  dall'  armi  fre fuo- 
ri del  detto  Principato.  E  farà  la  detta  tregua puhl/cata  j&cc. 

Non  fi  nega .  che  d^  quel  terrpo  in  qua  non  fifia  re  flato  d'ac- 
cordo ch'il  detto  articolo,  in  quel  luogo  funhhe  conceputo  in 
Altri  ttrmini.  Ma  effenlo  nccffario  eh'  ogn'  vno  fappia  con 
Ctrtez^z^a  quello  che  gli  deue  refare  durante  la  tre^a  per  s fuggi" 
relè  I  iedifuto  che potrebbono  cagionare  vna  nurua  rottura l in- 
tento delia  F  ranci  A  e  fèmpre  fato  che  tutt'il  Principato  in  tffetto 
diiUcuA  reft^re  in  fua  pofjef  une  durante  la  detta  tregua  ,  poiché 
ci  fi  ritroua  adtj/ò  fenz>a  d  'incolta ,  eccetto  le  piazjce  te>.  ute  dalla 
Spagna^  circa  U  quali  s'è  offerto  d'aggiufia^fi  amicheuolmi/^te  in 
rifguardo  delle  dtpendenz,c.  I  Signori  Mediatori, e  Signori  Mix,- 
x^anifi  ricorderanno  che  non  s'è  mai  parlato  in  altri  t>  rmini 
dalia  parte  delia  Francia ,  e  che  per  confequente  non  è  vna  nouw 
tà,fe  ncn  nell.i  niente  de  Signori  Spagnuoli ,  che  non  vengono 
irnpediti  ihe  non  piglino  il  pretefio  che  piacerà  loro  per  effe- 
guire  il  difegno  eh  hanno  fempre  hauuio  di  non  fare  pace.  Per- 
cloche  s'hamjfro  vna  vera  intei4ioni  di  fare  vna  luof.a pace, 
e  renderla  durahle ,  tarJ'  importarebbe  à  loro  eh'  à  i  Francefi 
di  fare  efplicare  ogni  afa  chiaramente  nel  Trattato  per  non  laf- 
ciare  occafione  di  riprendere  l'armi. 

Nel  nono. 

l' signori  Mediatori  e  Mezz,ani  fi  poffono  ricordare  che  fi  t 
fempre  caminato  d Accordo  ad  infianz,a  fitffa  de'  Signéri  SpA- 
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gfJuoU  ,  ch'il  punto  delia  Lorenj  fi  riferbàrebbe  nel  fine  del 
Trdttato.  Quando  fe  ne  fitrebbono  fior  dati  ,fi  puoi  prouare  d^' 
Scritti dàti  da  Signori  Mtz,zani  ne  mefi  d'Ottobre  e  di  Nou^m^ 
bre  che  s' e  f Atto  vedere  altre  volte  dal  Scritto  dato  U  50. 

Gennaro  da  Signori  Spagnuoli  all' hora  della  fcgnaturadel  lrattat^ 
loro  con  i  Signori  Stati  del  tjuaie  se  parlato  di  fopra^  e  per  i 
mez^i  £ aggtHftamento  propojH  dalli  Signori  Mezzani y  eh'  hanno 
detto  4  bocca  ejfer  conformi  aW  i/ttcntione  de  detti  Signori  Mini- 
ftri  di  Spagna ,  che  contengono  neW  articolo  ir.  /  termini  che 
figuono.  ^uant'  à  quelle  che  riguarda  il  Duca  Carlo  py.  E  E. 
fi  ricorderanno ,  fe  piace  a  loro ,  come  ejuefio  e  fiato  ventilato 
da  ambe  le  parti,  e  di  commune  concerto  rimefft  al  fine  del  Trat- 
tato. 

I  Signori  Spagnuoli  non  hanno  contradetto  à  i  detti  tnezi 
£ Aggiufi amento  y  al  contrario  hanno  detto  eh'  ii  Scritto  de'  18. 
Giugno  ch'i  intieramente  relatiuo  à  detti  mez.i  comprende 
tfprìme  l'effenza  del  negotio.  E  pure  cjuando  btfògna  venire 
alt  ejfecutione  difapprouano  la  maggior  parte  delle  coje  ihe  coìitie» 
ne ,  come  ì  fiato  già  moflrato  di  fòpra.  E  per  fare  conofcen  che 
tutto  quello  the  flato  propofio  dalla  parte  della  Francia ,  è  fiatò 
fempre  conformifiimo  alla  verità y  ftnza  che  ci  fia  fiata  apportata 
alcuna  mutatione  y  e  che  fienza  combatterla  y  non  fi  può  fofiener 
il  contrario. 

La  Francia  hà  meffo  innanzi ,  che  la  Spagna  haueua  promefi- 
fò  tre  cofe.  La  prima  y  eh'  il  negotio  della  Lorena  fi  rimtttertbbe 
al  fine  del  Trattato ,  la  proua  n  e  fiata  data  di  fopra  cauata  da* 
propr^  Siritti  prefèntati  da'  Signori  Mezzani.  La  feconda  y  che 
s  era  lafciato  dare  ad  intendere  ch'il  differente  di  Lorena  nonim- 
pedirx  bbe  la  paccy  quando  fi  refiaffe  d  accordo  circa  gli  altri  punti ^ 
il  che  e  fiato  prouato  di  fopra  da  vn  Scritto  dato  a'  Signori  Mez,- 
Zani  Contenente  l'induttioni  e  confequenze  concludenti  canate 
da'  Scritti  prefèntati  da  efii  ne'  mefi  di  Settembre  y  Ottobre  y  e 
Nouembre  deli'  anno  16^6.  à  che  fi  può  aggiongere,  che  nel 
fieffo  tempo  i  Signori  Mediatori  haueuano  portato  parola  formale 
dalla  parte  de'  Signori  Imptrialifli ,  eh'  il  differente  di  Ltrena 
Kon  impedirebbe  la  pace.  Li  Minifìri  di  Francia  haueuano  ha- 
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auto  g'mJÌA  cacone  di  credere  eh' era  vn  concerie  frefo  tra  ^uei 
deir  Imperatore  e  del  Re  Cattolico ,  poiché  i  di  [cor Ji  fatti  k  hoc- 
Cà  da  Signori  Mezzmi  dauano  occajione  di  dar  fede  a  ifue/fo , 
come  è  Jlato  mofirato  altre  volte,  Altrimcnte  la  Francia  dichia- 
rando francamente^  che  non  poteua  fare  la  pace  fenz.a  ritenere  la 
Lorena ,  e  fenz^a  ch'il  Re  Cattolico  promettejfe  di  non  dar  aiuto 
al  Signore  Duca  Carlo  contrejfa  farebhe  flato  inutiU  di  far  fi^ 
curta  per  la  parte  di  Spagna  [opra  quejla  dichiaratione ,  che  fi 
n'ejflicarebbe  nel /ne  del  Trattato.  I  Signori  Mezzani  hauett- 
do  (pejfe  volte  dìmofirato  più  chiaramente  à  bocca  che  in  Scritto, 
che  l'ejplicatione  farebbe  fauoreuole  in  quel  tempo ,  e  ch'i  Signt- 
ri  Spagnuoli  non  poteuano  darla  più  prejlo ,  per  non  difobiigare 
il  Signore  Duca  Carlo  ch'era  nella  lor'  armata ,  ^fueflo  e  cofi  ve- 
re, che  i  fudetti  Signori  Mez.zMÙ  ejfendo  Jiati  aftcurati ,  che 
la  Francia  non  poteua  mai  allargarji  fopra  quejf  articolo,  non 
hanno  la /ciato  di  riferire  à  Uro  Superiori  che  le  due  Corone  era- 
no quaji  d'accorde  circa  l'affare  della  Lorena  fopra  la  prt  j^ppojt- 
tione  eh  ella  doueua  refiar  intieramente  alla  Francia.  Li  Signo- 
ri Stati  la  comprendono  nel  Tr.it  tato  di  Garanti  a  che  fu  fatta 
alla  Maya  nel  mefe  di  Luglio  dell'  anno  vltimo.  il  terzo  pun- 
to importante ,  nel  quale  i  Signori  Spagnuoli  Ji  fono  affaticati 
di  rinocare  quello  eh'  haueuano  accordato ,  ì  quello  di  Piombino 
e  Porto  -  Longone ,  oue  dopo  hauer  fatto  portar  parol.t ,  fi  da  Si- 
gnori  Mediatori ,  come  eia'  Signori  Mezzani,  che  quefi' artìcolo 
non  impedirebbe  la  pace ,  fopra  la  dichiaratione  ejfreffa  fatta  dal- 
la Francia  di  non  poter  trattare  fenza  ritenere  quejle  due  piaz- 
K,e ,  quando  ha  bi fognato  efflicare  quefla  promeffa  in  Scritto , 
hanno  detto  filo ,  ch^  hauertano  rimeffo  il  negotio  a'  Si^ri  Mez- 
zani per  trouarci  qualche  temperamento.  Ogn  vno  conofce  da 
quefto  modo  di  procedere,  fe  non  Ji  ha  hauuto  ragione  di  diri  che  li 
Signori  Spagnuoli  riuocauano  indubbio  de  cofe  da  loro  accordate , 
poich"  il  mcdejimo Ji  ^ujli/ca  nel  negotio  della  torma,  oue  ha- 
mende  conjèntiti,      propojìi  lor  medejimi  per  diuerji  Scritti, 
etme  Ji  e  prouato  di  fopra .  che  Jia  rimeffo  nel  fine  del  Trattai  e  ì 
vogliono  hoggi  che  fi j  rifoluto  auanti  tutti  gl'altri  punti.  Et  in 
vece  d'ejplicarfi  fauoremlmente  fopra  la  dichiaratione  th'  era 
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fiatdfiitu  dalU  Francia  come  ne  haueuano  data  l' intenti on e  y  di- 
mandane la  refiitutione  del  Signore  Duca  Carlo,  e  fono  cofi 
contrari  a  fe  fie^i ,  che  quel  punto  che  non  doncua  impedire  la 
face, è  hoggi  il pretejloch  adoprano  per  romperla ,  non  pero  che 
fe  ne  curino  in  effetto,  i  Signori  Mez.z.am  potendo  ricordarfi 
con  qual  dijprez.z.0  n'  hanno  parlato  altre  volte  a  loro ,  via  non 
volendo  pace,  credono  ejfer  vtile  4  loro  di  fare  credere,  che  per 
quejìa  cagione  la  rompano, 

Sopra-il  decimo. 

Ih  Plenipùtentiario  di  Francia  confente  'volentieripmo ,  eh' $ 
Signori  Mediatori  0  Me:Lzani  f  contentino  di  dichiarare  tut- 
to ciò  che  s"e  pajfato  nel  negotio  della  Lorena,  e  di  volere  farlo 
per  Scritto  acci  oche  la  virità  appari/ca  ad  ogn  vno,  effendo  fi- 
curifiwo  che  mai  fi  e  offerta  dalla  parte  di  Francia  alcuna  refi- 
tutione,  che  quella  delta  quale  fi  e  parlato  ne  II'  ejpediente  propo- 
fio  dal  Signore  Duca  di  LonguetfiUa ,  0  nel  Scritto  prefentato  all' 
Maya  dal  Signore  della  Thnillerie.  Auant'  il  detto  Scritto  fono 
fiati  foUecitati  i  Minifiri  di  Francia  di  rejlitutre  vna  parte  de* 
Stati  eh'  anticamente  hanno  compofto  quello  della  Lorena ,  mà  hanno 
fempre  dichiarato  non  haucr  il  poter  di  farlo  ,•  eh'  era  vna  nuo- 
ua  domanda  contraria  ali  intcntioni  ch'erano  fiate  date  auanti 
dalla  parte  di  Spagna ,  e  che  tutto  quello  che  poteuano  fare ,  era 
difcriuerne  alla  Corte  di  Francia ,  onde  non  poteuano  incdricar- 
li,  che  non  fi  fia  l  onfentito  dalla  parte  di  Spagna  che  le  fortifi- 
cationi  farebbono  Jpianate  in  tutti  li  luoghi  dell  antica  Lorena, 
cafo  che  fi  poteffe  di (j:  onere  di  renderla. 

J^uanto  alla  dichiaratione  fatta  dal  Plenipotentiario  di  Fran- 
cia di  non  poter  adeffo  entrare  nel  negotio  della  Lorena ,  che  pri^ 
ma  non  fi  fiint  trattati  l'altri  punti ,  che  fono  li  primi  in  ordi- 
ne, la  cagione  e  fiata,  perche  li  Signori  Spagnuo li  non  hanno 
ragione  di  mutare  lordine  della  ncgotiatione  da  efì  medefimi 
propofio  ,  e  che  doppo  hauere  de  fi  derato  tanto  à  iocca  come  in 
Scritto, eh'  ti  negotio  di  Lorena  foffe  riferbatoal  fiue  del  Tratta- 
ì  non  conuiene,  che  quando  piaccia  a  loro,  faccino  trattarlo  il 
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primo,  Auàntì  efferfi  cjpticati  fi  fra  altri  punti ,  non  effendofi 
mai  fràtticato  di  rifiinere  Vinìtrefe  de  Stranieri  y  auanti  (juelli 
che  Jpettano  immediatamente  aìli  Princìpi  eh.  tr.ittano  injìeme , 
fi  non  quando  fi  e  voluto  cercare  pretefii  di  non  fare  niente ,  co» 
me  fanno  hoggi  i  Si<^nori  Spagnuoli ,  i  quali  per  rendere  verA 
l  inclinatione  alla  pace  che  dimojhrjno  nel  fine  del  loro  Scruto , 
non  doueuano  inferirci  tante  mutationi  e  difficoltà  nuoue  de  qua- 
li è  pieno. 

Tutto  quello  di  fipra  non  è  rapprefintato  che  per  U  chiarezza 
della  verità ,  e  per  l'informatione  de'  Signori  Mex^z^ani ,  finza 
che  s'intenda  eh'  il  pr e  finte  Scritto  fi  a  communicato  a'  Signori 
Spagnuoli ,  poiché  qui  non  vi  e  per  fina  alcuna  da  parte  loro  eh' 
habhia  potere  fuff  dente  per  trattare.  Si  fupplica  fol'amente  i  det- 
ti Signori  Mez,z.ani  di  voler  dichiararfi  y  fi  dopo  il  loro  ritorno 
hanno  hauuto  ordine  da'  Signori  Spagnuoli  di  fare  qualch'  aper^ 
tura  0  propoptione  decifiuaper  l'aggiufiamento  de'  punti  indecifi 
fià  le  due  Corone  ;  o  hanno  hauuto  nejfuno  ordine  di  volerlo 
anche  dichiarare  in  Scritto  ,*  accio  fi  pojfa  fapere  al  vero ,  quali 
difpofitioni  li  Signóri  Spagnuoli  hanno  fatto  apparire  per  l'aua»' 
z^amento  della  pace y  e  eh'  ogn'  vjìo  giudichi  s'effe  fono  vguali  à 
^    quelle  che  la  Francié  hà  dimofirate. 

Erano  i  Deputati  caduti  in  fofpctto  non  fallace  de* 
Franccfi  che  dopo  la  pacificationc  delle  Proiiincie-Vni- 
ce  con  gli  Spagnuoli  non  meditalTcro  intorno  ad  altro 
Sorpctto         ^  faluare  le  apparenze  ,  e  à  fincerarfi  in  qualche 
gì"  oian-  maniera  inucrlo  il  publico  del  mancamento  commello  in 
dcfi.       riguardo  della  Francia  in  vece  di  follccitare  da  fenno  U 
concordia  tra  le  due  Corone  ;  e  procacciare  à  quella 
ch'era  feco  confederata  vna  piena  fodisfatione.  In  alcu- 
ni non  diffaltaua  vna  buona  intentione,  ma  il  loro  zelo 
era  fcompagnato  dall'  autorità,  e  dall'  habilità  neccflà- 
ria,  che  sfauillaua  ne  gli  altri  che  li  menauano  ouun- 
que  voleuano.  Mynderfuich,  e  Donia  moflero  di  Mun- 
fter  alla  volta  della  patria  precorrendo  i  colleghi  che  fi 
accingcuano  al  medefimo  viaggio  :  c  prima  di  dire  Ad- 
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dio  à  Scruicn  furono  ad  annunciarli  che  olfcruatori  del 
fuo  vlcimo  Scritto  de*  6.  Luglio  come  lamcntauafi  di  non 
riccucrc  alcuna  propofitionc  per  parte  de  gli  Spagnuoli 
acca  à  conuertirc  in  godimento  di  pace  tante,  c  si  acroci 
calamità  della  guerra,  rallcgrauanfi  di  pocecli  confegnarc 
la  copia  di  vno  Scricco  che  i  medelìmi  Spagnuoli  depofi- 
carono  nelle  loro  mani  ùno  de  14.  dei  valicato  mele  di 
Gennaio.  Moftrò  Scruien  ftuporc,  c  cruccio  di  vna  si 
carda  comunicatione  -,  e  letto  da  lui  il  rinucQDe  del  fc* 
guente  tenore. 

Scritto  dato  dalli  Deputati  d'Holanda  al  Signo- 
re di  Seruien  nel  mefe  diLuglio  1648. 

♦ 

LI  Plenifotentidrif  di  Spdgna^  dna  i  cifiqfée  pumi  iti  efii 
dati  in  Scritto  ti  giorno  d'hieri  dalli  Signori  Plenifoten- 
siar^  de'  Signori  Stati  generali  delle  rrouime  -  finite  de  Paefi- 
Séjii ,  e  che  refi  ano  indecifi  tra  la  Spagna^  (  là  Francié, dichia- 
rano quelk  che  fegue. 

I.  the  dopo  la  ratifìcatione  e  publicatione  di  pace  tra  le  due 
Corone,  Don  Eduartè farà  mejfo  incontanente  in  libertà,  à  con- 
ditione  di  non  feruire  contra  il  Re  di  Spagna ,  e  non  andar  in 
Portogallo ,  fopra  che  farà  ohligato  di  far  giuramento  quando  farà 
i(t  libertà.  -  • 

•*^z.  In  riguardo  di  Cafale ,  che  per  il  bene  della  pace ,  fi  i  fur 
detti  Signori  P Icnipotentiarij  de  Signori  Stati  giudicano  conue- 
mre  d'aggiongere  ancora  fin'  à  tre  o  quattro,  anni,  à  quello  che 
haueuano  auanti  dichiarato  del  tempo  nel  quale  ia,  refi  t  ut  ione 
piena  ér  intiera  fi  differirebbe  difarfcne  al  Buca  di  Mantoua ,  eh' 
era  fin'  alla  maiorità  del  Re  Chrifiianifimo  fin  à  quatordici  an- 
ni, 0  elei  Duca  di  Mantoua  fri  à  tventicimjMe ,  e  che  i  prejì- 
4tj  vi  re  peranno  fecondo  le  conditioni  éonuemite ,  i  fudetti  Ple- 
nipotentiarif  di  Spagna  vi  fi  fott  ometter  anno. 

3.  Circa  le fortifi cationi  in  Catalogna^ fi.vferà  nella  medema 
maniera  che  fi  e  vfato  rijfctto  à  quelle  del  Ri. di  Spagna  ne  Pae- 
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fi 'Bop,  e  de  Signori  Stati  ^er  il  Trattato  di  tregua  fatto  trk 
loro. 

Le  dipendenze  delle  conquifie  ;  cioè  delle  piazze  hora  occupate 
dalla  Francia  ne  Paefi-Bafit,  in  Catalogna  faranno  regolate 
e  determinate  da  fudetti  Plenipetentiari  de'  Signori  Stati  il  piì^ 
tofto  che  far  fi  potrà ,  doppo  la  cohclujtone  de'  trattati.  F.t  acciò 
Von  cifia  materia  di  dubbio ,  )>  d'ambiguità  i  fudetti  Plenipo- 
tenti  ari  di  Spagna  dichiarano  non  poter  comprendere  nelle  con- 
quife ,  0  pidzze  occupate  dalia  Francia ,  /'  luoghi  che  fi  troaeran» 
no  inuafi  da  ejfa  nel  Stato  o  Ducato  di  Milano  ,  h  Lom- 
bardia. 

-r  j.  che  il  terzo  articolo ,  fopra  [aiuto  de  Collegati  tra  la  SpA" 
gna  e  la  Francia  j  refierà  come  fi  troua  in  termini  generali, 
fenz'  alcuna  certificatiohe ,  ò  cafo  che  la  Francia  voglia  hauere 
la  detta  certificatione  feparata,  la  quale  faccia  mentione  del  Por- 
togallo come  s'intende  nel  detto  articolo  terzo  i  in  quefto  cafo  il 
fìccorfo  farà  limitato  e  rijhetto  aUa  difefa  folamente  ;  di  manie» 
ra  che  l'armi  aufiliarie  di  Francia  debbano  contenerfi  in  detto 
Portogallo.  Et  ancorché  la  detta  certificatione  non  fi  facejfe  i  i 
detti  Plenipotentiari  di  Spagna  intendono  eh' il  detto  articolo  non 
puoi  efiè^  interpretato  che  fopra  la  difefa ,  e  che  tal  anche  è  fiato 
'il  fentimento  de'  Signori  Plenipotentiari  de  Signori  Stati.  Fatti 
Hn  Munfierli  13.  Gennaro  164Ì). 

Paruc  à  Scruicn  che  fc  bene  non  contcncfTc  quefto  Scrit- 
-ét)  apercurc  accettabili  ne*  termini  ne*  quali  era  conce- 
duta nondimeno  fe  à  Tuo  tempo  fi  folfe  prcfentato  a* 
Concetti  'Pienipocenciari  Francefi  hau  e  Afe  potuto  fu  (fra  gare  à  pro- 

diScruicn        i    *       v  n  •  \     ,    ^      \  * 

fopra  il    •cedere  più  auanti  in  quella  trattatione,  o  almeno  a  torre 
«letto      i  prctefti  al  filehtio.  La  fuppreirionc  di  quefto  Scritto, 
Sciitto.    g^^jj»  altro -cfibito  da'  Franccfi  a'  dicci  del  mcdefimo 
mcfc  che  gli  Spagnuoh  atfcrmauano  alTertiuarhcnte.  di 
non  clTcre  ftaco  mai  da  loro  veduto  moftraua  manifcfti» 
mente  che  gì'  Interpofitori  Olandefi  più  temcuano  che 
bramaftcro  k  concordia,  e  buona  intelligenza  tra  le  due 
Corone.         ccnote  dell'  articolo  4.  infcriua  Scruicn 
■i  3» 
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che  gli  Spagnuoli  non  cfcludcndo  dalle  conquiftc  che 
conlenciuano  di  lafciarc  a'  Franccfi  fc  non  le  piazze  oc- 
cupacc  dall'  armi  di  quelli  in  Lombardia  racicamencc 
condcrccndcflcro  à  lafciac  loro  Piombino,  c  Porto! ongonc. 
Si  aftennc  nel  refto  Seruienfra'  complimenti  della  horofe- 
paracionc  da  tutte  le  parole  che  valer  potcflcroà  trattene- 
re ò  ad  atfrectarc  la  loro  diparti^  ridrigncndofi  folamence 
àdimoftrar  loro  che  conkrenoo  cHi  foucnte  co*  Plenipo- 
ccntiaridi  Spagna,  co* quali  egli  non abboccauall , meglio 
di  lui  ancora  poceflcro  fcoprire  le  loro  inclinationi  alla 
concordia.  Quelli  all'  incontro  della  Francia  non  abbi- 
fognafTcro  di  tanti  (limoli  ;  poiché  nulla  più  anfanano 
che  il  ripofo  della  Chridianità.  Che  riputaAc  fatica  git- 
tata il  parcicolareggiare  quante  volte  m  quella  orditura 
di  maneggi  hauelTero  intrecciati  de'  nodi  per  Hungarnc 
la  conclufionc.  Si  diffufcro  li  Deputati  ne  gli  atteftati 
d'alfcttione ,  d'oflequio  ,  e  di  gratitudine  che  le  Provin- 
cie-Vnite  profclFanano  alla  Corona  ChriftianifTima  ;  c 
come  i)on  Ci  cftinguerebbe  mai  in  elTc  la  memoria  dell*  co'Dcpu 
aflìftcnze  ,  e  de' benefici)  riceuuti.  Rinpoftrò  Seruien  che 
le  ftelTe  Prouincie  per  capo  d'honorc,  e  d'intcrcflc  di  Stato 
Ci  tronafFero  in  debito  di  aiutare  finceramcnte,  e  con 
femore  la  Francia  à  finire  vna  sì  lunga,  e  faftidiofa  guer- 
ra nella  quale  non  ignorauano  elfi  Deputati ,  ch'era  fta- 
ta  imbarcata  da  gli  Olandefi.  Che  il  Trattato  fra  le  due 
Corone  non  era  flato  di  ftorpio  allaconclufione  del  loro; 
e  che  in  hoggi  che  alle  Prouincie- Vnite  nulla  rimaneua 
à  pretendere-  da  gli  Spagnuoli  offeriuafi  alle  medefime 
vna  bella  occafione  di  far  campeggiare  con  effetti  Todi 
quella  gratitudine  che  doueua  allignare  ne*  cuori  loro  per 
canti  fcgnalati  benefacti  riceuuti  dalla  Corona.  Il  pili 
compcndiofo  modo  per  celiare  l'imbarazzo  concuilalaf^ 
ciauano  auuolta  confiilcffe  in  protedarfi  à  gli  Spagnuo- 
li che  non  coraportaua  ragione  ,  che  abbandonafTero 
i  loro  vetufti  amici,  e  benemeriti  Confederati  fi  che  fc 
quanto  prima  non  fi  componefiero  con  la  Francia  non 
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potrcbbono  à  meno  di  riunitfi  fcco  per  coftrigneruc- 
li  à  viua  forza.  Che  non  crouercbbcfì  alcuno  in  quei 
congrcdì  che  non  credeffe  vna  Ornile  dichiaracionc  va- 
leuole  à  rannodare  in  breue  tempo  le  due  Corone  ne' 
vincoli  della  concordia  con  rifulcarne  vna  gloria  immor- 
tale à  gli  Olandefì  ;  e  con  idrignere  lancico  nodo  d'ami- 
citia  tra  loro,  e  la  Franci^fTai  allentato  per  le  preterite 
amarezze,  &  alterationi.  Che  nella  trauagliofa  contin- 
genza delle  fortune  di  Spagna  nulla  più  haucITe  indura- 
to il  Conte  di  Pigneranda  ne*  fentimenti  di  profeguire 
nella  lotta,  e  contefa  conia  Francia  che  V  imbeuutafpe- 
ranza  dell'  intero  (laccamento  de  gli  Olandefì  dall'  ami- 
citia  di  Francia  ;  e  che  in  appreiTo  francarebbpno  il  falto 
neir  vnionc  con  Spagna.  Per  difgombrare  l'animo  di  Set-, 
uien  di  sì  rea  opinione ,  e  che  non  regolafTcro  le  loro  at- 
tioni  con  quello  che  di  prcfente  (limafTero  profìtteuole 
niun'  argomento  tralafciauano  li  Deputati;  e  che  vcnen- 
dofi  al  faggio  dell'  opere  rinuerebbono  i  loro  Superiori 
incapaci  di  fimili  concetti  :  e  forfè  il  Conte  di  Pigneran- 
da vacillaflc  nel  difegno  del  fuo  viaggio  all'  Haya  preco- 
nofcendo  che  non  era  per  corrifpondcre  il  pcfo  al  co- 
lore. 

W  Scruicn  fi     Con  lena  oftaua  Scruicn  al  dcfidcrio  de  gli  Auftriaci 

la  coni.*  che  il  Circolo  di  Borgogna  fi  comprendere  nel  Trattato 
prcnfione  d'Imperio  :  mirando  egli  ad  impedire  non  s'  intcrefraffe 
ca-Co^n?"  Cefarc,  e  l'Imperio  in  auuenire  nelladifefa  ,e  protettionc 
in  Circo-  dcllc  Prouincie  Vnite  che  componeuano  parte dcl  fudetto 
lo  dell'    Circolo  ;  e  cofi  lafciarc  alla  Francia  maggiore  facilità  di 
mpcno.  pQjgj.g  gQjj  pj^  franca  mano  malmenarle,  e  vendicare 
l'ingiuria  della  loro  perfidia.  La  Città  d'Amftcrdam  più 
d'ogni  altra  s'era  moftrata  calda  in  promuouere  il  Trat- 
tato feparaco  de  gli  Olandefi  con  Spagna  per  l'auidità  di 
attrahere  à  fe  tutto  il  commercio  di  Spagna  durante  la 
guerra  trà  le  due  Corone  ;  e  di  priuarnc  affatto  li  mer- 
canti Franccfi.  A  quedo  danno  configliaua  Seruicn  Ci  an- 
daffe  incontro  coli'  interrompere  il  negotio  della  Fran- 
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eia  con  le  Prouincic- Vnitc  in  cafo  la  diibbligaflcroi  ò 
con  priuaric  almeno  di  quei  priuilegi  che  fin'  hora  vi  ha-  Scruicn 
ueano  goduconon  fondati  che  sù  i  Trattati  di  quella  Con-  turbare  il 
federationc  che  fi  bruttamente  violauano  ;  ò  con  intrai-  commer- 
ciare quello  che  ftudiauano  di  piantare  in  Spagna;  impc-  oUndcS!^ 
roche  le  riufcifTe  loro  fenza  didurbo  in  conformità  de' lo- 
ro voti  fofTc  da  tcmcrfi  grandemente  non  influilTcro  naf- 
colla  ò  palefamente  nel  mantenimento  della  guerra  tra 
le  due  Corone  per  approuecchiarfene  :  la  doue  oppofita- 
mente  fuccedendo  loro  rimaneuano  priui  del  principale 
frutto  che  prometteuanfi  dalla  pace  feparata.  Ne  parc(^ 
fe  verifimile  che  gli  Olandefi  prouocati  dal  danno,  e 
dall'  ingiuria  Ci  IcgalTero  apertamente  con  la  Spagna  con- 
erà la  Francia  ;  poiché  quando  niun'  altra  ragione  certa- 
mente il  timore  di  perdere  il  commercio  di  Francia ,  c 
di  vederlo  trafportato  ne'  Suetefi,  Inglcfi,  ed  altri  popo- 
li loro  vicini  farebbe  fcmpre  vn  duriilìmo  oftacolo  ad  vn 
fimile  falto  veggendofi  che  ne  1'  odio  che  in  hoggi  por- 
tauanoal  Portogallo,  ne  le  hoftilità  eh*  efercitauano  nel 
Brafilc  erano  riufcite  in  proua  affai  efficaci  per  incitarli 
ad  vna  manifefta  rottura  co'  medcfimi  Portoghefi  per  non 
priuarfi  del  commercio  con  quel  Regno,  e  natione,c  co-  commcr-  d 
ftrignerli  à  metterlo  in  altre  mani.  È  da  quello  traheuafi  ciò  è  le-  ^ 
vn  corollario  affai  vifibile  che  il  guadagno,  e  la  fere  d'im-  'f>"^"^o 
padronirii  di  tutto  il  commercio  prcualcuanonegii  Olan-  olandefi. 
defi  à  qualunque  altra  confideratione.  Reclamando  per- 
ciò alcuni  vafcelli  tolti  loro  da  Doncherchefi  fuddici 
della  Corona  di  Francia  era  di  parere  Seruien  che  non  G. 
appagaffero  i  loro  defiderij,  fi  perche  fattofi  da  gli  Olan- 
defi sì  poco  conto  dell'  amicitia,  e  colleganza  della  Fran^ 
eia  non  meritaffero  che  queda  con  tanta  puntualità  l'a- 
dempiffe  dal  canto  fuo  con  moflra  etiandio  di  qualche 
baffezza  ;  e  fi  perche  ancora  la  lega  non  l'obligaffcpunto  à 
tollerare  eh'  eglino  fouucniffcro  i  fuoi  nemici  tanto  più  che 
queda  libertà  non  era  data  da  gli  Olandefi  confeniita  a' 
Francefi  durante  la  guerra  con  Spagna.  Subintraffc  in 
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oltre  vn  ragioneuolc  timore  che  fc  gli  OlandcG  andaflc- 
ro  alfrancaci  da  qualunque  diflurbo,  &:  incomodo  cheri- 
fcntiuano  fra  le  hoftilità  delle  due  Corone  non  s'  inge- 
gnaflcro  di  fomentarle ,  e  perpetuarle  per  mantcnerfi  m 
poflcffo  di  tutto  il  commercio  che  i  fudditi  dell'  vna,  e 
r  altra  Corona  erano  per  riprendere  fra  loro  dopo  la 
pace. 

Su  quei  giorni  trifli  annuntij  del  Brafilc  capitarono  all' 
Haya  che  le  lóro  truppe  credute  affai  forti  per  mangiarli 
in  vn  boccone  i  folleuati  erano  ftate  fconfittc  con  morte 
Dlfaftr'  cinquecento  feffantacinquc  fra  quali  due  Colonnelli , 
de  gli"  diciotto  Capitani,  e  quarantadue  VHciali  oltre  a'  feriti 
oiandcfi  tra  quali  il  Generale  Sigifmondo  Scop  d'  vna  mofchet- 
BclBrafiJc.  ^^^^  nella  cofcia.  Frcmcuano  i  popoli  à  quefto  auuifo: 
c  lo  fdcgno  fcoppiaui  in  parole ,  e  minacce  di  rifentimen- 
to  conerà  i  PortoghcH.  Ma  quelli  di  più  fenno  giudica- 
uano  che  iì  douelle  dal  male  cauare  quello  bene  di  ca- 
lare air  accordo  al  quale  con  ogni  feruore  li  confortaua 
il  Rendente  di  Francia  Braffet  Hudiofo  di  difdoffare  il 
Portogallo  di  quella  diuerfione  acciò  codipaffe  tutte  le 
fuc  attentioni,  e  forze  ad  vrcare  la  Spagna,  òc  ageuolare 
l'imprcltìone  hoftile  in  effa  dell'  armi  Francefi.  E  per 
tanto  condotto^  dauanci  il  Principe  d'Orangcs  moftrò 
amariffima  fpiacenza  di  quell'  infortunio  arco  ad  ina- 
cerbire i  fangui,  Se  2  portarli  all'  vltime  cftremità  con 
infinito  difcapito  de  gli  vni,  e  de  gli  altri  à  caufa  della 
difolatione  del  paefc  che  diuerrcbbe  difutile  à  tutti,  e 
di  cui  folo  ne  profittarebbono  gli  Spagnuoli  coli'  indebo- 
limento di  quei  due  Stati  da'  quali  rifentiuano  gì'  inco- 
modi della  guerra  nelle  proprie  vifcerc.  Che  rcfperien» 
za  horamai  ammaedrafle  quelli  della  Compagnia  dell' 
Indie  Occidentali  non  edere  sì  lieue  imprcfa  lo  fcarnare 
i  Portoghefi  dal  Brafile  :  c  che  mettcffe  à  meglio  di  pro- 
fittare della  propria  difgratia  con  vn  buono  accomoda- 
mento che  la  prudenza,  &c  autorità  del  Principe,  c  de' 
Signori  Stati  dourcbbe  promuoucrc.  Che  raffronto  co- 
unto 
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canto  efagcraco  dalU  paiiìone  d  alcuni  non  feriffc  dircc- 
caiiìcncc  io  Scaco,  ma  ben  Ci  la  prefata  Compagnia  non 
ben  giouacafi  deli'  alTiftcnzc  riccuucc.  Che  altre  volte 
ù  iodc  egli  adoperato  per  comporre  quel  litigio  in  vb- 
bidienza  de'  Regij  mandamenti:  ma  prefcntemenccnon 
fapcfFe  come  impiegare  i  Tuoi  vfìci  dopo  haucre  le  Pro- 
uincic-Vnice  con  sì  poco  rifguardo  della  Francia  ftipu- 
lata  la  pace  con  Spagna.  Confiderando  nondimeno  che 
non  fi  era  proceduto  in  ciò  d'  vnanime  fentimento  de' 
popoli  -,  che  vna  Prouincia  intera  robudamente  s'  era 
contrapofta  ;  che  molte  groflc  Città  la  contrariauano  j 
che  molte  altre  Proumcic  erano  ftate  ftrafcinatc  al  con- 
sentimento ;  e  che  generalmente  tutti  i  popoli  abborri- 
uano  vna  fimile  pace  della  quale  nulla  (ì  prometceuano 
di  buono,  ripucaua  egli  che  tante  perfone  di  probità,  e 
retta  mente  non  douedero  metterli  à  nì:^|^  coli'  altre 
anzi  per  loro  riguardo  à  tutto  ingegno  impiegarli  a pprcf- 
fo  l'Ambafciadorc  di  Portogallo  di  continuare  nella  prò- 
penlìone  fatta  trafpirarc  fin'  allora  ad  vno  (labile  aggiu- 
ftamento.   Non  volelìe  celare  ad  clFo  Principe  quanto 
meriterebbe  appreiFo  gli  Stati  fe  compicflc  vn  fimile 
Trattato  che  cederebbe  in  tanto  prò  di  quei  popoli  :  fi 
allacciercbbe  i  Portoghcfi  je  farebbe  cofa  gratiflìma  alla 
Francia  alla  quale  riufciua  tanto  profitteuole  la  diucr 
fionede  gli  Spagnuoli  al  tratto  di  Portogallo.  Seriamente 
dunque  rifietteire  à  quanto  dal  Configlio  di  Stato  nel 
preambolo  della  Tua  petitionc  era  ìtato  rapprefentato  che 
i  Trattati,  e  le  colleganze  rompeuanfi  facilmente  allora 
che  l'interreffc  ,  c  l'ambicionc  agitauano  gli  animi  de' 
Principi,  e  delle  Rcpubliche.  L'efperienza  comprobaflc 
quanto  da  quelle  due  pallìoni  fifoiTeto  lafciati  tiranneg- 
giare gli  Spagnuoh.  E  per  tanto  fc  quanto  ftipulauafi 
con  elfi  loro  non  hauclTe  altra  malleuaria  ,  e  ficurtà  che 
la  loro  parola  conuenilTe  viucrc  con  molta  fofpenfionc 
d'  animo,  e  dubitare  non  fi  burlaflcro  delle  promefiTe,  e 
de'  trattaci  al  primo  vento  che  fpirafTe  in  loro  fauore. 
T0mc  XIII.  D 
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Importale  dunque  di  fiancheggiare  il  Portogallo  centra 
le  cozzate  de  gli  Spagnuoli  ch'erano  il  vero,&:  irrecon- 
ciliabile nemico  de  gliOlandcfi  :  perche  caminando  fece 
di  concerto  nel  Braille  ne  mungercbbono  profitti  rileuan- 
tilTimi  :  c  V  vno,  e  gli  altri  per  il  commercio, e  con  for- 
ze comuni  potrebbono  accertare  inualìoni ,  e  progrclli 
Rifpo-     confiderabili  nell'  Indie.  Dal  Principe  date  prima  co- 
fta  dell'    piofc  lodi  à  BraiTct  di  quei  Tuoi  fenfi  prudcntiflìmi  fà 
"»g«*-  rifpofto  che  i  Signori  Stati  erano  iti  à  trouarlo  con  pro- 
pofte  d'  inuiarfi  vn  nuouo  notabile  rinforzo  nel  Braille; 
fopra  che  lo  richiedefTero  del  Tuo  parere.  I  direttori  della 
Compagnia,  e  i  principali  intereHati  in  cflfa  fbalorditi  da 
quefto  vltimo  colpo  ,  e  fecondando  il  genio  natio  d'  in- 
folentire  nelle  profperità  ,  c  proftcrnerfi  nelle  difgratic 
concorreuancmel  fcntimento  di  ftrigncrc  fubito  qualche 
accordo  confjP)rtogallo.  Ma  tutt'  altra  era  la  mente  del* 
Alieni  dal-  \q  5cato  che  piccandofi  di  gcncrofità  detcftaua  ogni  apcr- 
aVcon°'  tura  di  concordia  in  quella  contingenza  di  vna  perdita 
Ponogai-  per  loro  sì  contraria  alla  riputatione  delle  proprie  armi. 

Scorgeuad  pur  lubrico  il  palio  per  l'efecutionc  di  ciò  che 
fi  conueniffe  fra  loro  ;  ne  fapcua  l'Ambafciadorcdi  Por- 
togallo trouare  altro  fchermo  contra  qucfta  obbiectione 
che  di  proporre  la  Francia  per  inallcuadrice  del  Tratta- 
to :  ma  BralTet  vi  diflcntiua  con  dire  che  niun  apparen- 
za vcdeua  che  il  Re  volcflc  entrare  ficurtà  per  giiOlan- 
defi  prcuaricatori  de'  Trattati  ;  e  che  di  recente  hauea- 
no  fallito  à  tante  parole  ingaggiate  alla  Corona.  Più  non 
moucuano  parola  della  mefiìone  in  Corte  Chriftianifiì- 
ma  di  vn  loro  Ambafciadorc  dopo  il  remore  delle  do- 
meftichc  turbolenze  del  Regno  ;  onde  i  due  Penfionari 
d'  Horn  ,  e  Midclburg  ofarono  di  fnodare  le  lingue 
in  acerbe  inuettiuc  contra  il  rifiutamento  delle  leuate  di 
D.  Ambrogio  Mexia  irafcorrcndo  in  vn  paralello  si  bi- 
lanciato della  Spagna  con  la  Francia  che  tutti  i.più 
faggi  rimafero  fcandalezzati  di  vdire  che  fi  doucfic  fare 
Altrettanto  per  la  prima  quanto  s'era  fatto  per  la  fccon- 
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i^a.  Trouauano  che  con  qacfto  fi  darebbe  vna  cattiua 
imprelfionc  alla  Spagna  deli'  amicicia  che  nel  giurare  la 
pacclc  le  promette u a.  Nt.i  le  controucrfie del  Parlamento 
di  Parigi  con  la  Corte  dauano  loro  baldanza  di  fimili 
difcoffi  ,  e  peggiori  difegni  :  i  maleuoli  diucnendone 
mcn  nrpcttofi  in  offenderla;  e  gli  amoreuoli  mcn  confi- 
denti nel  filo  appoggio.  Quindi  vdiuand  le  ftrida  de  gli 
Halli  che  la  vittoria  riportata  contra  Lamboy  folTe  vn 
fiore  che  fi  fcccaua  nel  fijo  fpuntare  per  falta  d  cfferc 
inaftiato  col  folito  fiilìidio  della  Francia  che  vcniua  me- 
no nel  loro  maggior  huopo-,  fi  che  non  ne  ritrarcbbono 
che  la  vanità  d'iiaucrlo  battuto. 

Non  oltante  l'ordine  inuiato  a*  Deputati  di  non  muouerfi 
diMunftercrcdcuafichcdopohauerc  firrittoall'  Haya  che 
partirebbono.illi  15.  di  Luglio  fi  mettcrebbonoin  camino, 
il  che  firgucndv)  alla  llell'a  bora  che  il  Conte  di  Pigneranda  * 
abbandonaua  quella  ftanzadubitauafi  non  fi  deflc  a  quella 
cafiialc  mofL  vna  flotta  intcrprctatione  di  concerto  pre- 
fafi  fra  loro  per  fare  tanto  più  apparire  la  dififolutionc  di 
quella  congrega  per  la  pace  vniucrfale  :  e  tanto  più  dif- 
pcrarne  i  popoli  delia  Francia  à  fine  d'accenderli  alle  fol- 
Icuationi.  Il  colloquio  di  Rofendai  per  vn  Trattato  par-  Rottoil  À 
ticolarc  s'era  rotto  fcnza  conclufionc  :  li  Deputati  di  Tratraro  ^ 
Fiandra  vifibilmentc  riculando,  e  cercando  fotterfugi,  j}^,^®^^"" 
&c  allungamenti  di  mal  grado  fotte  tenue  colore  che  il 
Principe  d  Oranges  hauefl'c  confentito  alla  Principefla 
di  Hozollern  il  polTeflTo  del  Marchefato  di  Bergopfom. 
E  per  altro  non  concedeuafi  loro  di  difporre  della  Terra 
di  Zeumbergh  fcnza  la  prcuia  fodistatione  del  Duca 
d'Arfcot  i  non  più  che  della  Contea  di  Monfort  fcnza 
quella  del  Conte  Hcnrico  di  Bergh }  il  quale  ottenne 
vn'  Atto  per  eflcre  mantenuto  nella  proprietà  di  quella 
Terra  fino  à  tanto  lo  rimborfafiTero  de'  dugcnto  mila  fio- 
rini eh'  egli  prctendeua  dal  Re  di  Spagna.  Quanto  à 
quella  di  Turnhot  riconofciuta  dei  Dominio  patrimonia- 
le del  Re  Cattolico  Knuc  la  trouaua  sì  forte  impegnata, 
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che  pcnfaua  di  non  prenderne  ilpoflclTo  per  non  carlcariì 
di  debiti;  fi  che  ben  tenui  riufciuano  à  dire  dc'Francc- 
fi  i  vantaggi  del  Trattato  particolare  tra  la  Spagna,  e  l'O- 
ranges  che  per  prima  figarauanfi  immenù. 
R.ifofti<ii  Deputati  iftantirtimi  fopra  1'  alto  quartiere  di 

ca  r  alio  Gueldrcs  tecc  nipoita  brun  che  non  teneua  alcuno  m- 
qnanic  carico ,  ne  iftruttione  di  fimilc  faccenda  benché  foiTc 
a*cs.  punto  da  deciderli  fecondo  il  cinquantaduc  articolo 

della  pace  tra  Spagna,  &:  Olandefi.  Rimafcro  quedi  mal 
cdjfìcati  di  fimile  rifpoda  che  accopiata  alla  dilfolutionc 
del  Congrcffo  di  Rofendal  auualoraua  i  fofpctti  della  fede 
Spagnuola.  Il  Curato  del  detto  luogo  di  Rofendal  corfe 
à  riferire  all'  Arciduca  la  fcucra  cfecutione  de'  proclami 
Olandefi*  contra  gli  Ecclefiallici  della  Maggioria  di  BoU 
due,  Bredà,  &  altri  Territorij  ceduti  dagli  Spagnuoli 
nel  Trattato  di  pace;  con  che  ottenne  lettere  da  lui  per 
le  Provincie- Vnite, e  per  il  Principe  d'Oranges  pregan- 
doli d'  vna  foprafelToria  fino  à  tanto  che  la  Camera  me- 
za  partita  reftalTc  (labilità.  Quelle  lettere  nuli'  altro  ope- 
rarono che  vna  maggiore  opprcflìone  de'  fudetti  Ec- 
clefiadici:  e  tutta  la  dolcezza,  e  cortefia  vfata  dalla  Qc* 
ncralità  fi  riftrinfe  à  non  rilpondcre  ali'  Arciduca  à  di- 
rittura eh'  erano  in  diritto  di  ciò  adoperare  :  ma  fi  con- 
.  tentarono  di  notificarlo  à  qualchcduno  de'  fuoi  Miniilri 
con  accennamento  che  fe  non  dirizzauano  la  loro  rifpo- 
(la  à  quel  Principe  folTc  perche  non  fi  dauano  per  fodif- 
fatti  della  manfione  della  fua  lettera  la  quale  in  idioma 
Alemano  non  conteneua  che  quelle  parole  feraplicementc. 
p  y1'  Signori  Staiti  Generali  in  vece  del  titolo:  Alti  t  e  Potenti 

c  u-  da  loro  pretefo.Procedeuafi  nel  rcfto  con  tanto  rigore  ncll' 
ne  ad  cfecutione  del  Capitolato  che  due  Curati  l'vno  nella  pro- 
Trartato.  pjnqmtàcii  Bergopfom,  l'altro  di  Bredà  indugiando  vn  po- 
co à  floggiare  m  1'  vno  riflrctto  in  carcere, e  l'altro  pofto 
(òtto  arredo  nella  propria  cafa  dalla  quale  non  lo  traflero  à 
caufa  della  podagra  che  ve  lo  inchiodaua.  Interrogati 
perche  non  fe  n'erano  andati,  1  imputarono  al  configlio  fug« 
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gcrico  loro  da  Brun  di  non  muoucrlì  in  ordine  alla  fa- 
cilità maggiore  nel  Re  di  Spagna  di  mantenerli  diedi  ri- 
metterli m  pofleirofc  vna  volta  ne  vcniflero  cacciati.  Quc- 
fta  dcpolltionc  adombrò  gli  Qlandcfi,  e  gli  eccitò  à  fpc- 
dire  vari  ordini  con  molta  precipitatione  per  il  loro  dif- 
gombramento.  L'Elettore  di  Brandcburg  tuttoché  Cal- 
uinifta  improuaua  fimile  rigidezza.  Alla  Generalità  diriz- 10.  Lu- 
zòBraflctvno  Scritto  cfprimente  in  foftanza  che  le  fregate^''" 
armate  di  Francia  haueano  fatto  varie  prcfure  all'imboc- 
catura de'  Porti  d'Oftenda ,  e  Nieuport  la  maggior  parte 
delle  quali  confifteflero  in  robe,  e  merci  appartenenti  a' 
fudditi  delle  Prouincic- Vnitc  chefcnza  badare  all' cnor-  scnrro  di 
me  pregiudicio  che  inferiuano  alla  Francia  caricauano  Brailct. 
tutti  i  giorni  à  conto  de  gli  Spagnuoli  ;  e  fotto  prctefto 
di  condurle  à  Doure  ò  à  Doncherchen  come  cantauano 
i  loro  pafTaporti  le  portauano  à  Nieuport  ,  &  Oftcnda 
come  appariua  tanto  dalle  proue  litterali  apprcHo  i  nac- 
ftri  marinari  che  in  quelle  de'  paflTuggeri  Fiamminghi 
fudditi  di  Spagna.  Et  efTcndo  in  balìa  del  Re  di  dichia- 
rarle fecondo  il  rigore  dell'  ordinanza,  e  delle  conuegnc 
particolari  trà  lui,  e  le  Prouincie- Vnite  di  buona  prefa 
*  fe  n'era  nondimeno  aftcnuto  ;  volendo  che  vi  fi  procc- 
dcffe  con  ogni  forte  di  benignità,  e  di  fauore.  Che  gli 
Statuti  di  Francia  per  quello  concerncua  la  roba  del  ne-  ' 
mico  foffero  comuni,  e  noti  à  gii  Olandefi  per  i  conti- 
nui lamenti  feguiti  dopo  la  guerra  aperta  trà  le  Corone 
in  virtù  de'  quali  il  fù  Re  per  riparare  a'  danni  che  rifen- 
ciua  il  Regno  era  ftato  coftretto  di  far  confìfcarc  i  vaf- 
cclli  ;  ma  fotto  la  Reggenza  trattandofi  con  ogni  forte 
di  dolcezza  fi  foffc  difcoftata  dal  tenore  dell'  Ordinanze 
che  vogliono  che  la  roba  del  nemico  fottoponga  al  fìfco 
quella  dell'  amico,  reftituendo  il  tolto.  Anzi  per  dimo- 
ftrarc  il  cordiale  fuo  affetto  à  gli  Olandefi  non  oftantc 
l'intereffe  del  Regno,  &:  il  fuo  particolare  come  Inten- 
dente della  Marina  s'era  la  Regina  contentata  che  i  fud- 
diti delle  roedefimc  Prouincie  portaiTcro  ne'.loro  vafcelli 
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merci  appartenenti  a'  nemici  cccctcuire  quelle  di  con- 
trabando, e  le  municioni  da  guerra  nelle  quali  benché  i 
grani ,  e  viucri  s'intendano  comprefi  lì  era  compiaciuta 
di  ftendcre  la  gratia  al  trafporto  de'  grani  si  veramente 
che  non  fi  fcaricalTero  nelle  Città  che  alFcdiaflc  ò  vo- 
leflc  alTcdiarc  la  Francia  ;  e  che  gli  Olandcfi  dclTcro  ór- 
dine a'  loro  fudditi  di  giouarfi  difcretamencc  del  priuilc- 
gio,  c  di  non  fouuenire  li  potentemente  gli  Spagnuoli 
in  pregiudicio  della  ftefla  Francia.  Ma  in  hoggi  fi  vc- 
delfc  praticare  il  contrario  ;  e' che  non  paghi  di  vendere 
à  gli  Spagnuoli  grani,  viueri,  &:  altro  per  guadagnare 
prezzolauano  i  loro  vafccUi  a'  nemici,  e  gli  accomoda- 
uano  d'  ogni  forte  di  roba  ;  fornendo  loro  il  modo  co' 
fudetti  vafcelli  di  trattare  più  potentemente  la  guerra, 
contra  la  Francia  fouuenuti  di  vafcelli  armati  ,  c  del 
trafporto  de'  foldati  non  che  di  prouifioni  di  viueri  ,  c 
xnuaitioni.  Col  Re  erano  conuenute  le  Prouincie-Vnitc 
nel  comune  intendimento  di  opporfi  alla  grandezza, 
&C  ambitionc  di  Spagna  in  ftagionc  che  non  cadeua 
in  qucftione  fc  i  loro  fudditi  potriano  recar  grani  alla 
medefima  ;  e  folo  trattauafi  del  traffico  che  nel  mare  di 
Leuantc  faccuano  vari  padroni  di  vafcelli  per  guada* 
gnarc  il  nolo  del  primo  fc  offerente  amico  ò  nemico. 
Ma  hora  che  le  mcdcfimc  Prouincie  erano  calate  alla 
pace  con  Spagna  fenza  la  Francia; e  che  fotto  tenue  co- 
lore di  bufcarfi  qualche  nolo  de'  loro  vafcelli  infcriua- 
no  vn  fegnalatiffimo  pregiudicio  alle  cofc  del  Re  fi  ren- 
dcffe  incomportabile  l'offcruatione  del  nouello  Trattato 
di  Marina  ma  ritornar  doueuano  in  vigore  le  Ordinanze 
comuni  di  tutti  gli  Stati  d'Europa,  e  praticarfi  il  diritto 
di  prendere  la  roba  del  nemico  ouunque  s' incontraffe  ; 
il  che  bilanciato  dalla  prudenza,  &c  equità  delle  Prouin- 
cie-Vnite  non  dubitauafi  non  lo  rinueniffcro  giufto,  c 
ragioncuole ,  c  che  dal  canto  loro  non  fi  reprimc/fc  per 
tutte  le  vie  vna  si  danneuole  licenza  de' loro  fudditi  che 
cedcua  in  tanto  detrimento  de  gì'  inccrelli  della  Corona  la 
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quale  per  altro  non  inccndcua  che  fi  dcrtc  alcuna  molc- 
ftiaò  difturbo  al  traffico,  c  commercio.  Per  parte  dunque 
del  Re  li  prcgaua  d'  cfplicarli  le  loro  intcntioni  in  que- 
llo propofito  affinchè  poteflTe  quanto  prima  rendergliene 
conto,  e  continuare  i  fuoi  vfici  per  la  reciproca  comune 
fodisfatione. 

D'ingrato  fuono  all'  orecchie  de  gli  Olandcfi  riufci-  fP'*""®" 
ua  il  tenore  di  quefta  efpofitione  raddolcita  dalle  fpc-  oUndefi. 
ranze  che  non  fortirebbe  il  minacciato  effetto.  E  in  tan- 
to pareua  che  fi  accomodaficfo  al  defiderio  della  Fran- 
cia d'entrare  in  Trattato  coli'  Ambafiziadore  di  Porto- 
gallo; poiché  i  CommcfTari  gli  cfibirono  vn  modello  di 
vari  articoli  ma  inaccordabili.  Tuttauia  le  prime  do- 
mande, e  pretenfioni  in  fimili  faccende  cfTendo  per  or- 
dinario alte,  &:  eforbitanti  oue  gli  animi  fieno  ben  dif- 
pofti  alla  riconciliatione  foglionfi  ancora  reciprocamente 
moderarfi.  E  di  già  li  Deputati  di  Zelanda  che  prima 
contrariauano  quefta  negotiatione  cambiato  parere  la 
promoueuano  col  loro  fauore.  Conccflc  tuttauia  la  Pro- 
uincia  d'  Olanda  à  D.  Ambrogio  Mefiìa  facultà  d' im- 
barcare ne*  fuoi  porti  la  foldatcfca  ch'ei  diccua  di  voler 
condurre  in  Spagna  contra  Portogallo. 

Partì  il  Prmcipe  cf'Orangcs  alla  volta  di  Cleues  per  Libcralini 
intcrucnirc  al  battefimo  del  piccolo  Principe  di  Brande-  con  Btln- 
burg  al  quale  gliOlandefi  pur  inuitati  à  quella  funtione  dcburg. 
inuiarono  tre  Ambafciadori  con  due  coppe  d'oro  di  cin- 
que mila  fiorini  ciafcuna,  &:  vna  cedula  di  quattro  mi- 
la fiorini  d'annua  penfione.    A  mczo  camino  l'Oranges 
forprefo  da  vna  finta  colica  fe  ne  ritornò  all'  Haya  :  man- 
dando à  Cleues  in  fuo  luogo  il  Barone  di  Scomberg  per 
fupplire  alla  fudctta  funtione  battifmale.  La  vera  caufa  sùUpre- 
del  fuo  ritorno  fu  che  la  madre  Principcfla  d'Oranges  ccdcm<? 
s'era  fatta  à  credere  di  trouare  per  efpediente  di  prece-  aia?'°^ 
denza  che  al  figlio  fi  prefcntalTero  tutti  i  padrini ,  &  à 
fe  tutte  le  madrine  ;  ma  non  ne  vollero  vdir  fonata  gli 
Ambafciadori  Olandefi,  i  quali  fi  iiedcro  per  iniefi  che 
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non  volcuano  cedere  -,  c  qucfta  loro  prctenGonc  indufTc  il 
Principe  à  rououerc  indietro  &:  à  fingere  vna  indifpofi- 
Ingiufti-  ch'era  vna  pura  malaccia  di  Stato.  La  ftrcttezza 

tu  A  O-  del  denaro  traboccaua  gli  Spagnuoli  in  vna  turpe  ingiu- 
lanaefi.  (iizìz  :  poiché  per  dare  all'  Oranges  le  Terre  promelVc 
nel  Trattato  particolare  rifufcitarono  contra  i  proprieta- 
ri) i  delitti  di  già  per  il  corfo  di  fopra  Tedici  anni  fcpolci 
à  fine  di  trouaie  qualche  titolo  alla  loro  confifcatione. 
Su  quello  fondamento  il  Configlio  di  Gucldrcs  preten- 
deua  d'applicare  al  fifco  i  beni  del  fii  Conte  Henrico  di 
Berg  per  capo  di  delitto  di  lefa  Maeftà  :  facendo  citare 
il  Conte  Hermano  fuo  figlio  come  complice  ò  confape- 
uole  delle  trame  del  padre  ;  e  tutto  ciò  per  ilgrauare  di 
dugento  mila  fiorini  la  Terra  di  Monfort  che  gli  Spa- 
gnuoli doueano  confegnare  al  Principe.  E  perche  il  Du- 
ca d'Arfcot  opponeualì  parimente  alla  confegna  di  quel- 
la di  Zeuenbcrghen  molTcro  pureinftiopregiudicio  i'ac- 
cufa  di  delitto  di  lefa-Macftà  che  pretendcuano  com- 
melTo  dal  padre  ne  gli  anni  del  35.  e  del  34. 

A  Pigncrand  i  riferitofi  da  gli  Ambafciadori  Cefarci 
come  i  Suctefi  ne'  colloqui j  tenuti  con  cflì  loro  haueano 
parlato  in  maniera  che  moftrauanfivolontcrofi  della  pet- 
_    -      fettione  del  Trattato,  ed  impegiwbanlì  ad  ottenere  alla 

Diuifa-      „        .  '  «    o.  I/'  1- 

menti  del.  rrancia  ogni  contentamento,  le  ne  valle  egli  per  argo- 
la  FniKia,  mento  da  perfiiadere  a'  Deputati  che  intendimento  del- 
Suctu.^  le  Corone  Confederate,  dopo  edere  venute  à  capo  d'ab- 
balTare  l'Imperadorc,  e  il  Bauero,  era  d'afifalire  congiun- 
tamentc  il  Re  di  Spagna ,  e  gli  Olandefi  ;  e  che  come  la 
Francia  manteneuafi  in  o^ni  cofa  ftrectamente  vnita  a' 
Suctefi  bifognaffe  per  abbattere  l'orgoglio  Francefi:  che 
il  Re  di  Spagna,  e  gli  Olandefi  fi  annodaflero fra  loro  in 
vna  più  intima  congiuntione  di  configli,  e  di  forze  alla 
comune  difefa.  Ch'cflendofi  li  Suctefi  tant'  oltre  ingag- 
giati in  tutte  le  pretenfioni  de'  Francefi  non  oftante  che 
per  prima  venilTero  da  loro  condannate  per  eforbitanti, 
&  inaccordabili  i  n^n  conucnific  cercare  altra  conghiec- 

tura 
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tura  ò  contrafcgno  del  fcgrcco  loro  inccndiracnco  di 
trahcrc  quella  ncgotiaiionc  in  lungo  per  finire  di  di- 
ftruggcrc  rimpcradorc  fra  quel  mczo  che  fi  difputarcb- 
bc  inucilmcnce  di  quei  punti  ;  c  pofcia  fecondo  i  concer- 
ti prefi  fra  loro  muouere  inlieme  tutte  l'armi  contra  il 
Re*  di  Spagna.  Studiauafi  di  (lampare  nella  loro  mente 
che  follerò  rima  Ile  in  concordia  della  partigione  de' 
Pacfi- Baili  fecondo  il  modello  diuifaionc  nel  i6}^.  e  con 
quella  materia  d'ombra,  e  fofpetti  lufingauafi  che  lafua 
negotiacionc  all'  Haya  d'vna  più  (Iretta  vnionc  tra  la 
Spagna,  e  gli  Olandefi  folTe  perforcirc  prorpcrcuolmcn- 
tci  almeno  tirarli  in  vna^iguareniigia  per  la  comune  di< 
fenfionc  de'  Paell- Balli.  Ma  cambiato  pofcia  penficro 
Pigneranda  del  fuo  viaggio  all'  Haya,  in  quello  di  foRi- 
tuirui  Brun  li  confcgnò  la  fcguente  idruttione. 

Punti  da  ncgotiarc  nella  Haya  dal  Signore  Am- 
bafciator  di  Spagna, che  dcue  andarci. 

PAre  cfy  in  HayA  fi  fotrehhono  trasure  due  ajfocÌAtionì  , 
L'vna  per  la  difefà  reciproca  de'  Paefi  •  Bafit  dell'  imo  e  dclT 
altro  f  art  ito  contra  tutti.  In  che  ogn'  'vno  ne  cjuarehhe  frutto 
vguale ,  poiché  il  pericolo  deW  'vnn  fa  quello  dell'  altro.  £  che 
da  qui  auanti  li  Signori  Stati  debbano  temere  la  potenza  della 
Corona  di  Suetia  ;  cofi  bene  conie  il  Re  di  Spagna  ha  occafione 
di  temere  quelle  di  Francia ,  e  di  Suetia  vnite  :  e  dtbbanol'vn 
e  l  altro  precautionarfi  a  tempo,  il  che  non  fi  può  che  per  il  me- 
r#  di  quefia  lega  <^  ajfociatione  ;  la  quali  non  facendofi  per 
Voffenfiua ,  ma  folo  per  la  difenfiua ,  e  di  duoi  Stati  cofi'  vniti 
come  fono  quei  de'  Paefi-Bafiy  oue  ambi  li  partiti  fono  ame  due 
maniche  deuono  latiarfi  l'vn'  e  l'altra  non  vi  e  nifi^uno  che  ci 
pofia  appuntare  yfe  non  quelli  eh'  hauerebbono  voglia  di  rendcrfene 
padroni^  à  cui  conuiene  di  dijpiacere  in  quefio  ,  e  non  facilitare 
il  fuccejfo  de  loro  cattiui  difegni  con  vna  vile  compiacenzut. 

La  feconda  ajfociatione  fi  puoi  far  per  il  mantenimento ,  e 
U  protettione  del  Circolo  Vefifalico,  eh' e  vn  balloardo  de*  Paefi- 
Tomo  XII I  E 
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Bap  dell' vno  e  de  IT  altro  partito,  e  piudnche  di  quello  de  Sgr.  ori 
Stati.  Reftando  d'accordo  à  quefi'  effetto  del  fouorjò  eh  il  Re,  corn 
i  Signori  StAti  potrelfbono  d  ire  fer  mantenere  gli  affari  di  detto 
Circolo^  che  ne  fa  iftanz^a  }Com'  anche  di  quello  ch'I  detto  Circolo 
rijpettiuamente  potrebbe  fare  da  parte  fua  per  fauorire  l' intere f  e 
de  fuoì  protettori,  E  come  il  Signore  di  Brandeburgo ,  il 
Buca  di  Neuburgo  fono  anche  intereffati  nella  medema  cojk , 
hifògnarehbe  veder  ciò  che  vorrebbono  contribuire  da  parte  loro 
4  medejimi  fini  ^  caricandofi  fua  Maeflà  della  negotiaticne  col 
Duca  di  Neuburgo ,  &  i  Signori  Stati  con  l'Elettore  di  Bran- 
deburgo. 

In  terz.0  luogo  ,  come  li  Signoté  Stati  veggono  ogni  giorno  i 
Suedefi  render  fi  maggiormente  padroni  del  mare  Baltico  ^  ef- 
fendo  à  loro  di  gran  pre^iudit/o ,  &  al  Re  di  Danimarca ,  e 
Citta  Antiatiche  ,  far.  bbe  neceffario  di  fapere ,  fè  i  detti  Si- 
gnori  "stati  vorrebborio  trattare  col  detto  Re  e  Città ,  per  la  li- 
bertà di  detto  mare  contro  la  Corona  di  Suetia.  E  fè  fi  potreb- 
be anche  ad  ifianz^a  loro  impegnarci  l'Elettore  di  Brande- 
burgo y  p-omettertdogU  d' aiutarlo  dopo  à  ricuperar  la  Pomera- 
nia  ,  à  che  fua  Uaefià  potrebbe  contribuire  qualche  fomma  di 
denari  y  mediante  vna  promeffa  reciproca  di  fomminifirarle  al- 
cuni vafceUi  armati  quando  il  fiso  bifogno  lo  richiederebbe  per 
impiegarli,  oue  il  bene  di  fu§  feruitio  lo  richiamaffe. 

Nel  quarto  luogo ,  che  fua  Maeflà  prò  curare  bbe  che  l'impe- 
ratore cooperaffe  neli  vno  e  neW  altro  di  quefti  duoi  punti ,  del- 
la libertà  del  mare  Baltico ,  e  frotettione  del  Circolo  Vefifalico  ; 
e  l'Elettore  di  Cologna  in  quefi  vltimo  ,  //  Sign  ri  Stati  pre- 
mendo dal  canto  loro ,  la  Città  di  Cologna  di  concorrerci  «el 
fuo  particolare  y  à  che  l  Imperatore  medem»  l' incitarci  be. 

In  quinto  luogo ,  conuerrebbe  trattare  con  i  fudetti  Signori 
Stati ,  che  per  la  conferuatione  del  Circolo  fopradetto  sadopraf- 
fero  fortemente  Appreffo  la  Landgrauia  di  Heffa  per  mmuerla 
ad  agglufiarfi  feparatamente  con  l'Imperatore  ;  il  che  mediante 
gfinterefii  di  detta  Dama  farebbono  fiotto  la  medefima  protet- 
tione  di  fiua  Uaefià  dell'  Imperatore ,  e  le  farebbono  procurata 
fonditioni  giufie ,  e  vant^giofe, 


TOMO  TREDECIMO. 

Sefto  ,  in  cafo  che  li  detti  Signori  Stati  faccino  dijjico!- 
ta  di  confcntire  ad  vnalcga  per  la  di f e  fa  generalmente  de'  Pae- 
fi -  Bafi ,  per  ciò  che  alcune  delle  Prouincte  fino  troppo  lontane 
d'efi ,  come  Lufemhurgo  , 

Che  fia  almeno  per  quelle  ^  doue  li  detti  Signori  Stati  pojfcdon» 
qualche  coft,  cioè  G ne Idres ,  Fiandra ,  e  Brabante  ouc  mnji 
puoi  dar  vna  botta  al  Re,  che  non  incorrano  qualche  pericolo, 
mafime  nelle  piazzi  maritime ,  come  Bruges ,  Nieuporto ,  oficn- 
den,  e  Dam  ;  haflera  d'entrare  in  detta  lega  per'qualfiu:- 
glia  luogo  0  maniera. 

In  fettimo  luogo ,  i  Portoghefi  effendo  egualmente  inimici 
di  fua  Maefta ,  e  de'  Signori  Stati  f  bifognarehbe  negotìare 
di  confederar^  ejfcttiuamente  con  loro ,  di  modo  eh'  aiutafjero 
detta  fra  Maeflà  con  le  loro  forz.e ,  per  ricuperar  il  Portogallo , 
ed  efì  per  ricuperar  il  Brafile.  E  quefla  porta  effendo  vna 
volta  aperta  y  fi prefenteranno  finz^  dubio  altri  metiperfirin- 
gere  la  confi deratione  in  altri  difegni. 

Sarebbe  ben  anche  di  tentare  fecretamente  quale  farebbe  Un- 
tentione  de'  Signori  Stati ,  e  per  mez.o  loro  quella  dell'  Inglefi , 
per  impiegare  i  Trance  fi  mi  loro  proprio  Paefie ,  cafo  che  li 
vokffero  rifiabilire  la  loro  antica  ficurtà  ,  e  ridomandare 
gl* emolumenti  eh'  altre  volte  ne  cauauano. 

Bifiognarebbe  anche  penfiare  qual fèrte  di  fj>eranx,e  fi  potrebbe 
dar  al  Prencìpe  d  Grange  di  grand'  impieghi  che  feruino  d'aUet' 
tamento per  mantenerlo  in  buona  di/pofi tiene  verfolaCafad' Au- 
fhiay  come  farebbe  quello  di  Generale  dell'  armate  Imperiali , 
nella  maniera  che  l*è  fiato  il  Buca  Francefio  Alberto  di  Sa/fo- 
nìa ,  ò  di  Generale  d'vn'  armata  di  fua  Maefia ,  fia  contro  li 
Portoghefi ,  0  vero  contr  il  Turco,  per  hauer  occafione  d'offe^ 
rirgli  vna  penfione  di  mille  cinquecento  feudi  il  mefe ,  accio 
difiringerlo prr  mez.o  di  quefi  intercffe  ethonore  e  d  vtilitk. 

^(flo  eh'  ha  più  credito  Apprefio  il  detto  Principe ,  è  vn 
Secretar/o ,  o  Scrin  ino  il  quale  Wà  il  maneggio  di  tutti  fuoi  af- 
fari chi  amato  Buyferot^  à  chi  laTrencipeffa  d' Grange  Madre 
porta  anche  grand'  affetto,  &  era  affai  ben  volutg  dah defunto 
Prencipe fio  marito.  Si  potrebbe  in  qualche  maniera  regalarlo  > 
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cioè  co!  vjltre  di  d  ie  mìU  feudi  per  vm  volta ,  maggiormente 
che  s'è  fimpre  mojtrato  zelante  a//a  pace. 

^UATit*  ài  modo  del gouerno  che  fi  douerk  tener  alla  Haya , 
farà  buono  di  confuUarlo  ancora  col  Signore  Pdu ,  e  ci  /ara  tem^ 
po  ajfai  per  Auuifare  Ad  ogni  cofa, 

Diuifari-  Cominciandofi  à  verificare  coli'  opere  le  riuolutioni 
j*a"^ aneli-  prcnunciacc  vniuerfalmcntc  fe  troppo  cardaflé  il  Cardint- 
Ta^da""  le  à  cingerfi  le  tempie  dell'  oliuo  di  pace  andauafi  difpo- 
Munfter.  nendo  il  Conce  di  Pigneranda  à  ricirarfi  da  quei  con-, 
grefli  per  accrcfcerne  la  difpcratione ,  e  la  brama  ne' 
Francefi  di  già  pregni  d'alteracionc  conerà  Mazzarini 
creduto  autore  della  continuacione  de' loro  moti.  Diuifa- 
ua  tuttauia  di  lafciar  Brun  à  Munftcr  più  tofto  per  for» 
ma  &:  apparenza  che  con  fermo  pcnfiero  di  darli  l'ho- 
nore  di  effcre  ftromento  d'vn  bene  canto  fofpirato  dalla 
Chriftianità.  A  Mediatori  confegnò  Brun  la  Plenipoten- 
za per  efibirla  fotto  lo  fguardo  de'  Francefi  i  quali  mo- 
ftrarono  di  farne  poco  cafo  -,  e  che  ci  voleua  troppo  gran 
rettorica  per  indurli  nella  credenza  che  il  Configlio  di 
Spagna  confidaife  il  più  importante  de'  fuoi  affari ,  òc  il 
maggior  Tuo  fecreto  a  Brun  -,  non  hauendo  alcuna  fcin- 
tilla  d'apparenza  che  ouc  il  Re  di  Spagna  da  fennovo- 
leflc  trattare,  c  conchiudere  la  pacificatione  fi  valeflc 
Suctcfi  deir  opera  di  vn  Borgognone.  Più  felice  pareua  il  corfb 
«umoir*  ^clla  pacificatione  d'Imperio  ancorché  non  deipari  neli' 
cfecucione  che  nella  conuentione  fi  fcontraffe  la  facilità 
di  ritrouare  vna  fomma  di  cinque  milioni  di  rifdalli  per 
contentare  lemilitic.  11  denaro  di  Alemagna  era  ne'  fcri- 
gni  di  quei  medefimi  che  lo  domandauano  ;  e  che  offc- 
riuanfi  pronti  à  pretlarc  la  fomma  che  douea  pagarfi  lo- 
ro. Cofi  l'Elettore  di  Brandcburg  taffato  in  quattrocen- 
to mila  rifdalli  trattaua  d'accattarli  dal  Generale  Che- 
nifmarch  fuo  fuddito  mediante  iLpcgno  di  qualche  Con- 
tea della  quale  godcde  fino  à  tanto  fofle  vn'  altra  volta 
pagato.  Viuea  nella  mcdefima  fperanza  l'Elettore  di 
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Mogonzachc  dall' Vrangel  fe  li  fommmiftrafTero  ;  c  coli 
gli  altri  Principi,  c  Scau  di  cauarli  da'  Capitani,  6c  Vfi- 
ciali  Protcftanti.  E  nondimeno  pareua  malagcuolc  molto, 
che  riufcifTcro  ne  loro  calcoli  à  caufa  di  tanti  non  valo- 
ri che  imprimeuano  ne  gli  Ordini  dell*  Imperio  la  cre- 
denza d'eflerfi  impegnati  all' impolTi bile;  principalmente 
il  Circolo  dclRheno  ouc  conueniua  imporre  groffc  (bm- 
mc  a'  luoghi  dishabitaci ,  c  con  le  terre  incultc  che  non 
gerrainauano  che  fpinc,fclfe,c  vepri.  A  mira  di  confon- 
dere maggiormente  la  negotiatione  ò  per  fcapezzarla  ò 
per  flungarla  gli  Ambafciadori  Cefarci  domandauano  Domanda 
per  la  fodisfatione  della  propria  militia  cinque  milioni ,  l"}^ 

o  1»  j    tÌ      •  T       I  disfationc 

&c  vn  terzo  per  1  armata  di  Bauiera ,  per  Lamboy ,  e  per  jaiu  ,„,u- 
il  Duca  di  Lorena  di  modo  che  pareua  che  tutti  i  cor- 
bi  n  adunafTero  per  diuorare  quel  miferabile  carcame 
della  Germania  ;  il  che  rifuegliaua  ne'  Franccfi  il  pen- 
fiero  di  chiedere  per  gli  Alemani  che  militauano  nell* 
cfercito  di  Turenna  qualche  ricompenfa  quando  non 
foflc  per  altro  motiuo  che  per  trauerfare  la  petitio- 
ne  4c  gl'  Imperiali  ,  U  impedire  l'effetto  della  pro- 
pofitione  meffa  in  tauola  di  fomminiftrare  nella  prima 
Dieta  qualche  fomma  di  moneta  ali*  Imperadore  ;  pa- 
rendo loro  che  fino  à  tanto  duralTe  la  guerra  tra  le  due 
Corone  haueffc  intereflTe  la  Francia  di,fraftornare  vn  do- 
no che  ridonderebbe  indirettamente  almeno  in  fuo  dan- 
no: poiché  verrebbe  in  profitto, c  vantaggio  de  gli  Spa- 
gnuoli.  Affermarono  alcuni  Deputati  alla  Court  che  que- 
fta  propofitionc  non  era  ftata  antemefTa  che  per  eludere 
prefentemente  la  richieda  dell'  Imperadore  auuegnachc 
rimettendola  alla  prima  Dieta  nulla  accordauafi  per  la 
fodisfatione  della  fua  militia  la  quale  non  fbandauafi  ò 
licenciauafi  mai  in  alcun  tempo  fcnza  contentarla  di 
qualche  fomma  ;  e  così  andaffcro  diuifando  di  fodisfarla 
con  vn  denaro  il  cui  (borfo,  e  pagamento  nonfapeuano 
canfare.  Che  nell'  inopia  efbrcma  nella  quale  (ìaua  ri- 
dotta TAlemagna  non  bifognafTe  temere  li  prodigalizza- 
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'         menci  òlle  non  concorrcflcro  altri  prctcfti  per  ifcufarlc- 
ne,c  di  fender  lene  che  la  confideratione  delia  Francia. 
Per  altro  la  Dieta  non  foffe  per  vnirfi  di  vn*  anno,  c  ne 
durerebbe  forfè  due  fi  che  per  quattro  ò  cinque  anni  non 
potcflc  Cefarc  toccare  che  vna  ben  modica  fomraa  fc 
pur  fc  gli  accordafTc  come  non  fi  farebbe  certamente  in 
cafo  che  la  Francia  rimaneflc  in  guerra  con  la  Spagna. 
gh^Aic^-'    Rammaricauanfi  infinitamente  gli  Alemani  d'  hauerc  à 
manni  op-  ricomperare  à  sì  cara  derrata  la  propria  libertà  ;  e  di  ve- 
fe*^Coronc         coftrctti  à  cauatc  dalle  vifcerc  della  propria  men- 
ConfcJc-  dicità  quel  refticciuolo  d'hazzienda  per  ammaATarnc  vna 
'«**•       fomma  sì  confiderabile,  e  darla  alla  Suctia  dopo  haucr- 
Ic  confcntita  vna  sì  opulente  ricompcnfa  -,  prefuponen- 
do  che  di  cinque  milioni  tre  almeno  colarcbbono  nell* 
erario  di  quella  Corona,  &c  arricchirebbono  vn  paefc 
ouc  il  denaro  prima  della  guerra  era  sì  raro.  I  fuoi  Plc- 
nipotentiari  che  ne  conofccuano  l'importanza  viucuano 
con  ertrcma  impatienza  di  conchiuderc  la  pace  per  af- 
ficurare  alla  Corona  l'acquifto  di  vn  paefe  in  Alcmagna 
di  più  momento  che  il  loro  Regno,  ed  vna  fomma  sì  gran- 
de di  contante.  All'  incontro  gli  Stati  d'Imperio  perdif- 
dolTvirfi  pur  vna  volta  hofpiti  sì  graui,cd  importuni  s'in- 
gcgnanano  à  tutto  potere  di  contentare  li  Suctefi  che  fi- 
curi  horamai  del  |ftagan1encode'  cinque  milioni  fi  lafcia- 
uano  tal  volta  rapire  dietro  al  dcfiderio  d'allungare  per 
vedere  fc  in  quel  refiduo  della  campagna  la  fortuna  fof- 
fe per  fauorirli  nel  pcnfiero  di  tramutare  in  tante  Terre 
parte  del  promclTo  contante.  Quefta  loro  vacillationc 
cominciaua  ad  adombrare  gli  Alemani,  e  à  difconfidar- 
fì  di  godere  sì  tofto  la  pace  oue  qucfta  doucffe  atrender- 
fi  da  vno  fpontancomouimento  de' Suctefi  ;  e  ali*  incon- 
t  na         confcrmauanfi  vie  più  nell'  opinione  che  i  Franccfi 
ti  confidc-'''^  fofTcro  propcnfi  fcnza  alcun  bifogno  d'vltcriore  inci- 
no  ncii"    tamcnco;  c  chclafigurtà  de  gli  Alemani  ,fegnalatamencc 
<ie'Protclhnti,confiftc(re  nella  fodisfatione  del  ReChri- 
cu.        ftianiflìmo.  La  più  parte  de'  Principi  Cartolici  al  tra«- 
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to  del  Rhcno  riconcfccuano  etiandio  che  fc  la  Francia 
per  difetto  di  ottenere  la  bramata  fodisfatione  perfeuc- 
rafìTc  in  guerra  coli'  Imperadore  ne  fodero  fopra  ogni  al- 
tro per  patirei  loro  Stati:  onde  glivni,c  gli  altri  profcf- 
fauanfi  del  pari  volti  coli'  animo  ad  andare  concordi  in 
ogni  cofa  co'  Francefi.   Alcuni  Deputati  però  interpel- 
larono Seruien  fc  il  Re  riceuerebbe  à  mal  grado  l' iftan- 
za  di  rcftituirc  il  Marchefato  di  Nomeny  per  cui  conto 
folamentc  li  Duchi  di  Lorena  erano  Principi  dell'Impe- 
rio ?  Che  della  tranfattionc  del  1^41.  non  faccfl'cro  ve- 
ramente molto  cafo  per  cflcrc  fatta  in  ftagione  d'ingra- 
ta rimembranza  all' Alemagna  -,  e  da  vn'  Imperadore  che  intcreffc 
non  (ludiaua  che  à  padroneggiarla  à  forza:  ma  che  n'on  «liLotcna. 
fapcuano  come  lafciare  in  abbandono  gl'interelli  d'vno 
Stato  ch'era  membro  del  loro  corpo, e  facca  parte  della 
loro  Republica  fenza  mettere  in  obliuionc  fe  llelTijcfen- 
za  arroffire  di  tanta  loro  vergogna.  Fece  rifpofta  Seruien 
che  fc  fotto  qualfiuoglia  colore  s'ingeriffero  nelle  fac- 
cende della  Lorena  fi  farebbono  orditori  d'allungamen- 
ti, e  riculatori  della  pace,  in  vece  di  oltrarla.Chemetteua  j^p^^n,^ 
à  meglio  di  non  intarfiare  qucfta  controucrfia  fra  quelle  to  da 
dell' Imperio  da  cui  il  Duca  Carlo  s'era  di  proprio  penfa-  Franccfu 
mento  fegregato  co'  Trattati  ftipulati  con  la  Francia;  e 
non  auuiluppariì  in  nuoui  nodi  da'  quali  non  farebbe  sì 
agcuolel'vfcita.  A  Seruien  propofero  li  Plenipotentiari  Sue- 
tefiche  la  Francia  fornilTevn  milione  d'oro  per  pagare  le 
loro  armate.  Ma  egli  fi  mife  à  ridere,  e  à  volgere  in  ifcher- 
zo  la  domanda  dicendo  che  s'erano  horamai  auuczzaci  à 
confiderare  iFfancefi  per  loroTcforieri.  Ma  iSuetefi  mo- 
Arandodi  non  volerlo  gratuitamente  gli  offerfero  Bcnfelc, 
c  le  Città  foreftierc.  Gli  Stati  d'Imperio  che  interueniuano 
al  colloquio  portando  credenza  che  quefta  conditione 
comenouellafoftcrrebbeilrifiutamento  da'Cefarei,ò  che 
fenza  quefto  riufciflc  etiandio  fgradcuole  a'  Francefi  la 
rigittarono  fubito:  e  s'impegnarono  al  pagamento  del  de» 
uaro  decretato  per  contentare  la  militiaSuetefe- 
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uITr^       Picco  il  Duca  di  Bauicra  dell* impertinente  domanda 
pcradore        Generale  Vrangcl  di  ottocento  mila  rifdalli  perfran- 
e  il  Bauc- cheg^iare  il  Tuo  Stato  da'  danni  dopo  hauerlo  difolato 
'°*         col  f-crro,  e  col  fuoco  fi  ftrinfe  in  vn  noueilo  Trattato 
coir  Imperadore  in  cui  virtù  vincolauafi  à  ftar  congiun- 
to feco,  &  à  rimettere  in  piede  la  fua  armata  perrcfiftc- 
re  a*  Confederati.  Cofi  Suetefi  guaftauano  le  bene  in- 
caminate  jtrofpcrità  della  Lega  lafciandoC  trafportarc 
da  due  paflioni  capaci  di  diftruggere  i  più  eccelli  difc- 
Stietefi     gni,  vanità,  &  auaritia  ;  l'vna  incitandoli  à  comportarG 
vani,c     in  tutte  le  attioni  con  tale  profuntione  che  parca  go- 
dcfTero  vn  priuilegio  fauoritiflìmo  che  gli  cfentionaflc 
dalle  vicidìcudini  della  fortuna  à  fegno  che  ne  la  ra- 
gione, ne  gli  efempi  li  moueuano  punto  tanto  fi  crede- 
uano  al  di  Ibpra  dell'  vna,  e  de  gli  altri  come  fe  tutto  il 
mondo  regolar  fi  douefifealla  norma  de' loro  affetti,  c  con- 
figli ;  e  foggiacere  a'  moti  irregolari  della  loro  fancafia , 
ed  humore  altiero.  Confiftcua  l'altra  in  vna  fctcinfatia- 
bile  di  tutto  prendere,  Se  acquiftare  fenza  alcun  limite 
ò  freno  del  giufto  ò  dell'  honefto  come  fc  quella  guerra, 
&:  i  Trattati  fatti  con  la  Francia  à  non  altro  fcopo  ferif» 
fero  che  à  fedare  l'ingorde  loro  brame.  Non  sì  tofto  per 
Ofnabrug  difcorfe  il  romore  del  fudetto  Trattato  che  il 
Vefcouo  di  Virtzburg  Deputato  Mogontino  fe  n'andò  à 
trouare  gli  Ambafciadori  del  Duca  per  intendere  da 
eflTi  fe  vi  folTe  alcun'  alteratione  nelle  concernenze  della 
Francia  -,  e  difcuter  con  cfli  loro  i  modi  per  l' intero  loro 
adempimento  à  grado  della  medefima.  Li  rimoftrarono 
ftudfofo**  che  il  Trattato  tra  Cefare  e  il  Baueronoi>  diminuirebbe 
della  pace,  puuto  la  prefa  rifolutione  di  fcaldeggiare,  e  promuoue- 
re  con  tutta  l'autorità  de'  fuoi  vfici  gì*  intereffi  del  Re 
Chriftianifl'imo  -,  ne  d'un  folo  momento  ritarderebbe  la 
pace,  tenendo  lettere  del  Duca  fortoii  fegno  de*  ly.di  Giu- 
gno da  Saltzburg  per  le  quali  i  tre  affari  vcniuano  alTo- 
lutamente  concordati  a'  fuoi  Deputati,  i  quali  protefta- 
uanfi  pronti  à  dichiararlo  à  libito  de'  Franccfi.  Che-con 

fommo 
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(bmmo  giubilo  gì'  mgaggiauano  qucda  ficurezza,  im- 
pcrochc  non  vcdcuano  in  a^prcfTo  che  fi  foflc  per  intop- 
pare in  alcuna  difHcuIcà  a  compiere  là  pacifìcacione 
d'Alcmagna  non  oftancc  qualunque  difTenfo  ,  e  contra- 
ilo de  gì'  Impeciali.  Che  gli  Ordini  dell'  Imperio  erano 
rifoluti  di  non  crafmichiare  gi'  incerclfi  (Iranieri  con 
quelli  di  Germania  ;  e  che  fi  ofTeruaHe  efaccamence  la 
capitolatione  dell' Imperadore  per  la  quale  fé  li  legauano 
in  force  le  mani  che  fc  li  toglieua  la  facultà  di  muouer 
guerra  àchi  che  fia  fenza  il  confenfo  de  gli  Stati  d'Impe- 
rio. Fecero  gran  richiamo  de' difordini ,  e  difolationi  che 
commetteua  in  Bauicra  l'armata  di  Turenna  in  ordine 
à  che  il  Duca  ingiunfe  loro  di  fcriuere  à  Seruien  per  ri- 
trarne  lettere  di  raccomandatione  à  fauore  del  paefe  ac- 
ciò le  truppe  vi  viueflcro  con  minor  licenza, e  fopra tut- 
to affrancarlo  da  quegl'  incendi]  de'  quali  à  tutt'  hora 
reftaua  minacciato.  Che  per  auucntura  non  fi  troucrcb-  Enuilibrio  ^ 
he  l'Elettore  pofto  in  neceffità  di  fimile  preghiera  s'egli  ridondai  • 
non  haueflc  si  di  leggieri  attribuito  à quella  che  li  porfc-  i"acT  Ba- 
ro li  tre  Plcnipotcntiari  del  Re  di  far  ritirare  la  fua  ar-  ucro. 
mata,  e  ccfTarc  dal  premere  la  Succefe  quando  (laua  fu'l 
Vefcr.  A  Franccfi  parcua  molto  equa ,  &:  cfaudibilc  la 
preghiera  del  Duca ,  perche  dalla  prccipitofa  retrocefTio- 
nc  de'  Baueri  à  petitionc  de'  Francefi  deriuauano  tutti  i 
trauagli ,  e  malori  da*  quali  prefentementc  veniua'  ba- 
Icftrato  l'Elettore.  Ed  erano  pure  i  Francefi  coftretti  à 
ciò  dalle  loro  premenci  faccende  auuegnache  fenza  l'aiu- 
to, e  fauore  di  quefto  Principe  riputauano  quafi  imponi- 
bile di  venire  à  capo  de'  propri)  defiderij  :  onde  faceuan- 
fi  creduti  che  la  fua  amicitia  foffe  affolutamentc  necef> 
faria  alla  Corona.  ' 

»La  fodisfationc  della  militia  Suctefe  rimafe  intera-  io. Lugli» 
mente  /::ompofta  il  Venerdi  diece  di  Luglio  in  cinque  sodisfa- 
milioni  di  rifdalli  de'  quali  nell'atto  della  permuta  delle  cioneadii 
ratificacioni  fi  (borfcrcbbono  contanti  vn  milione,  &  ot- 
tocento mila  i  8c  in  afTegnamcnti  vn  milione,  &  du- 
ro»* XIII,  F 
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gento  mila  h  cui  mctàiì  pagherebbe  à  Pafqua  del  1^49. 
c  l'alerà  mccà  à  S.  Michielc  del  medcfìmo  anno: e  per  li 
due  milioni  reftanti  fc  ne  farebbe  lo  (borio  ne'  due  an- 
ni feguenci  ne'  giorni  dedicaci  alla  feftiuicà  di  S.  Michie- 
lc di  modo  che  l'vlcimo  pagamento  feguircbbc  al  S.  Mi- 
chielc del  16 ji.  Fù  fcxmata  quella  fodisfationc  in  prc- 
fcnza  de'  Deputaci  di  Bauiera  che  tacitamente  vi  con- 
fentirono,  e  rinuntiarono  alla  prctcnfionc  per  conto  del 
Circolo  di  Sucuia  :  hipotccandofì  li  fette  Circoli  al  pa- 
gamento della  militia  di  Suetia  fcnza  eccettnarne  alcu- 
no i  e  che  li  Circoli  di  Audria,  li  Paciì  hereditarij,  c 
quello  di  Borgogna  farebbono  desinati  per  l' Imperado- 
re  ;  6c  il  Circolo  di  Bauiera  per  il  Duca  Eiettore.  Rego- 
lata in  cotal  guifa  la  gratificationc  della  militia  li  Pro- 
telanti  pregarono  li  Suetcfi  di  prefentaro  le  annotationi 
l'opra  l'vlcimo  idromento  della  pace  confegnato  da  gì' 
Imperiali ,  c  di  ricongregarfi  con  elfi  per  metterui  l'vlti- 
ma  mano.  Vi  acconfentirono  li  Suctefi  à  conditione, 
che  li  Plenipotentiari  Francefi  l'approuafTero  al  cui  in- 
tento li  Procedanti  deputarono  alla  Cour  per  pregarlo 
di  gradire  che  le  conferenze  (ì  ripigliaflero  con  ficurczza 
che  in  apprelTo  gli  affari  del  Re  Chrjftianiflìrao  non  af- 
frontercbbono  alcuna  diffìcultà  ;  ma  che  conueniHe  im- 
barcare gl'Imperiali  nella  trattatione  ;  e  fc  dipoi  (Ira- 
niafTcrOjC  v'  intrecciaffcro  nodi,e  viluppi  la  profcguircbbo- 
no,e  compirebbono  fcnza  di  loro  con  le  Corone.  Fu  il  Coh- 
^tedi  Witgcftcinche  orò  in  nome  degli  altri,  &:à  cuidilfc 
la  Cour  che  i  Suctefi  fi  fbilero  pofitiuamente  impegnati  di 
parola  di  non  ricominciare  i  colloquij  che  gli  a^ari  del- 
la Francia  non  (ì  mettclTcroin  tauola:  non  pocendofìcom- 
*  portare  che  fi  lafcialfero  al  deretano  luogo.  Che  fi  dclTc 
parte  à  Scruiendel  tenore  delle  loro  deliberationi  per  ri- 
ccuemc  il  fuo  fentimento.  Era  comune  fentire  de'  Dc- 
Riroo-  putaci  che  non  fi  poteilc  conchiudcrc  la  pace  d'Imperio 
^7i""  fcoza  la  Francia  ;  c  quando  anco  i  Suctefi  ruminafTero 
f^Q^j       differente  pcnficro  la  ncceflìtà  gli  aQrigncfic  2  non  trat- 
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tare  Tarroi  ò  l'accordo  che  congiuncamcbcc  co'  Con- 
federaci. E  prima  non  potcflero  pacificarti  coli'  Impcra- 
dore  Te  non  lo  vede^cro  difarmaco  :  non  ripucandofi  pof- 
(ìbilc  alla  loro  natia  inconhdcnza  che  difarman'cro  i  pri- 
mi ;<jdi  foft'rire  l' Irapcradore  armato  ne  meno  fottopre-  ^ 
tcfto  di  aiutare  il  Re  di  Spagna  nella  guerra  centra  la  tcil  c 
Francia.  Per  altro  fàpeuano  di  non  douere  fperare  nel  tcftaAt 
pagamento  della  propria  milicia  auuegnache  gli  Stati 
d'Imperio  non  erano  fi  balordi  ò  fcmplici  di  contribuire 
alcuna  moneta  fenza  le  preuie  ficurezze  da  tutti  i  lati  i 
onde  Ce  l'auidità  di  toccare  vna  fomma  sì  notabile  gli 
fpingcua  tal  volta  à  trattar  da  donerò  l'accordo  ;  quelU 
ftclTa  confideratione  doueflc  clTerc  loro  vn  podcrofo  mo- 
tiuo  per  attendere  i  loro  collegati  confcij  pur  troppo  che 
fino  à  tanto  la  Francia  fi  manterrebbe  nelle  Piazze  de*' 
Circoli  del  Rheno,  e  di  Sueuia  i  Circoli  che  dimoraflcro  in 
guerra  ricalcirrarebbono  a  pagamenti  renduti  loro  quafi 
iiApofilbili  fin  che  l'armate  viuefTero  nel  paefe.  Conclude' 
uano  dunque  che  l'intereffe  fuprcmo  regolatore  de*  re^ 
.  guanti  li  coftrigneflc  à  perfeuerare  coftantemcnte  nell' 
amicitia  della  Francia ,  òc  à  non  appartarti  giamai  da 
vn'  allianza  dalla  quale  fucchiauano  fcgnalatifiimi  prò* 
fitti.  £  per  altro  non  fapcficro  li  Sueteti  trouare  altri 
amici  ticuri  che  i  Franceti  :  imperoche  taglieggiando  sì 
^  graucmente  tanti  Principi,  e  Città  libere  fe  gli  rendcua- 
no  tutti  acerbifiimi  nemici  :  1afi:iando  in  efiì  vna  sì  atro- 
ce, e  dolorofa  rimembranza  che  couauano  in  fimo  non 
difuguale  detiderio  di  vendetta  quale  erano  per  disfoga- 
re immantenente  che  li  vedeflcro  derelitti  dalla  Fran- 
cia. £  fino  à  tanto  alla  caufa  Palatina  non  fi  metcefie 
l'edrema  linea  dalle  due  Corone  Confederate  non  potcf- 
fe  dirti  ben  fermale  ticura  per  il  Duca  di  Bauiera  fi  qua- 
le era  per  continuare  la  guerra  tino  all'  e(lrcmità  più  todo 
che  di  accettare  vna  pace  lubrica ,  e  vacillante  che  non 
afiìcurerebbc  i  fiioi  anari ,  ne  le  fortune  de*  fiioi  figliuoli. 
£  la  ripulfa  vie  più  impegnaua  quello  Principe  ne  gl'in- 
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texc(ft  ddr  Impcradore  renitente  à  gli  accordi.  Ne  po- 
teua  alcaoo  trarii  à  credere  che  la  Suetia  ù  rappatuinaf^ 
Ce  coli'  Imp>cradore  fc  non  volcuafi credere  la  combinatio- 
ne  di  cofe  contrarie, &  incompatibili  iniieme.  £  pertan- 
to concludeuano  che  fé  i  Succefì  non  erano  fedeli  per 
debito,  e  per  gratitudine  lo  farebbono  almeno  per  laftri- 
gnente  neccilìtà  del  proprio  interefle. 
^**^*a?  hcnc  quefte  ragioni  fofTcro  di  qualche  pefo,  &appa- 

Saetdi  a  tcnza  non  appagauano  adatto  i  Franceiì  pcrcofTì  da'  paiTa- 
prò  <JcliA  ti  eferopij,edal  mancamento  prefcntaneo  de  gli  Olandeii, 
ranca,  ^j^^  ju^yccua  à  riputate  pericolofo  molto  il  laCciare  i 
loro  affari  gli  virimi;,  non  orante- che  li  Suctciì  proteftaf- 
fero  di  dimorare  più  rodo  venti  anni  in  guerra  che  di 
conchiudere  alcun' accordo  (e  non  congiuntamente  con 
la  Francia.  Che  ripiglierebbono  le  conferenze  per  con- 
tentare gli  Stati  d'Imperio  ma  fenza- divenire  ad  alcuna 
concludonc  fé  gli  affari  del  Re  non  rimancfFcro  di  tutto 
punto  compodi  in  conformità  de'  mandamenti  precj€ 
che  teneuano  dalla  Regina.  La  mattina  de'  15.  gì'  Im* 
periali,  e  Suctcfi  nmcffcro  all'  incudine  le  note  fopra 
l'inflromenco  della  pace  ;  e  à  capo  di  vn  colloquio  di  tre 
liore  fi  fepararono  con  dimodrationi  di  amarezza,  e  dif- 
gudo  :  gl'Imperiali  mantenuti^  immobili  nel  rifiutamene 
to  à  gli  altri  di  mutare  alcune  poche  parole  nel  paragra- 
fo Tandem  omnes.  Se  ne  fcandalezzarono  forte  tutti  gli 
altri  Deputati  che  compoi^cuano  l'afTemblea  d'Ofna- 
brug  dubitando  non  coglicffero  cagione  i  Cefarei  di  (ca- 
pezzate ò  allungare  almeno  la  trattatione  per  gratifìcar- 
fì  il  Conce  dj  Pigncranda.  Infcufabili  pur  rcndcronfi  li 
Suctcfi  appreflb  li  Francefi  per  haucre  centra  la  parola 
ingaggiata  à  Seruien  lauorato  al  proccfTo  della  pace 
d'ImjJcrio  ;  e  per  tanto  non  era  loro  difgrata  la  faldezza 
degl'Imperiali  come  quella  che  fuftragaua  à  far  ricreduti 
i  mcdcfimi Suctcfi  del  loro  errore;  egli  fcorgcfTc  à  conof- 
cere  che  l'amicicia,  e  lega  con  la  Francia  foflc  loro  vti^ 
k,  e  ncceflaria.  Era  flato  loro  promeiTo,  c  da'  Suctcfi, 
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e  da*  Protcftanti  che  immantcncncc  dopo  la  fodisfatio- 
ne  totale  per  la  milìtia  di  Suetia  cntrercbbono  nella  ma- 
nipulationé  delle  bifogne  della  Corona  Chridianinfima  t 
ma  li  Deputati  di  maggior  credito  in  queir  aflTemblea, 
c  che  profcfTauanfi  i  più  diuoti,  e  paniaM  de'  Franccfi 
volfero  il  loro  (hidio  à  compiere  tutto  il  Trattato  della 
(leffa  Succia  à  titolo  di  hauere  più  campo,  e  libertà  di 
parlare  arditamente  à  gì'  Imperiali  in  caio  tcrgiuerfafTe- 
ro  fopra  i  punti  concernenti  la  Francia.  E  perche  que- 
fto  cambiamento  ridondaua  à  prò  de'  Suetefi  defideran- 
dolì ,  &  terminandofi  quanto  potcflc  cadere  in  queftione 
ò  appartenere  a'  medefimi  vi  vennero  fauoreuoli  in  vece 
di  contraporuifi  con  molta  fermezza  come  con  gagliarde 
ragioni  ,e  con  ogni  forza  di  prieghi  Ci  affaticarono  di 
muouerli  i  Francefi  ;  rimoftrando  loro  ch'era  vn*  artifì- 
cio de  gl'Imperiali  tendente  alla  difunione  delle  due  Co- 
rone Confederate.  Sordi  dunque  alle  loro  rimoflranzc 
progrcdettero  tant'  oltre  in  quei  maneggi  che  rimafero 
in  accordo  fopra  il  famofo  paragrafo  dei  Tandem  omncs,  ProgrefTo 
c  di  tutte  le  altre  concrouerfie  fpettanti  all'Imperio  fen-  c*^"* P*"' 
za  voler  tampoco  mgroppare  il  mmimo  nodo  in  qual- 
fiuoglia  articolo,  ne  in  quello  della  caufa  Palatina  per- 
uenendo  (ino  al  punto  dell' aftìcuramento,  &  efeCutione 
della  pace.  • 

In  sì  dura  contingenza  la  Cour  con  tutto  il  vigore  ^rcia 
della  fua  lingua  difconfortò  e  li  Suetefi,  e  li  Proteftanti 
dall'  abbracciare  vna  rifolutione  sì  offcndeuole,  e  pre-  Suetcfi. 
giudiciale  alla  Francia.  Che  fino  allora  i  Francali  fi  fof- 
fcro  fchcrmiti  dal  cadere  nelle  tele  tcfe  da  gl'Imperiali 
per  allentare,  e  difToluere  il  gruppo  dell'  vnione  fra  le 
due  Corone  sì  religiofamente  mantenuta  fin  allora;  c 
che  le  obligaua  à  procedere  di  pari  pafTo  nella  pacifìca- 
tione.  Che  tanto  falla  che  li  Suetefi  ofTeruafTcro  quefta 
regola  non  fi  contcncauano  d'hauer  porto  i  loro  interelTì, 
e  quelli  de' Protcftanti  à  coperto  fé  non  prcfcrifTero  etian- 
dio  à  quegli  della  Francia  quelli  de'  comuni  nemici,  c 
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dell  iftcflb Duca  di  Bauicra  cotanto  da  loro  inodiato,  & 
abborrito  che  fé  à  gl'Imperiali  non  riufciua  la  feparatio- 
ne  delle  due  Corone  fortiflc  loro  almeno  di  fcgregarc 
gli  Stati  d'Imperio,  Se  vnirli  ad  elTi  dopo  che  tutti  i  lo- 
ro affari  farebbono  compiti.  Li  pregarono  in  fine  di  guar- 
dar bene  che  non  cadefTero  in  quei  medefimi  manca- 
menti che  da  loro  con  fommo  horrore  erano  ftati  cfc- 
Rifpofla  crati  ne  gli  Olandefi.  Rifpofero  li  Plenipotentiari  di 
de-  sueic-  Suetia  con  ifcufe,  e  giuftificationi  di  non  poter  più  oltre 
prolatare  la  terminatone  degli  affari  dell' Imperio  con 
ibmmo  ardore  affrettati  da  gli  Stati  j  ma  che  ingaggia- 
uano  ben  Ci  la  loro  parola  che  ne  per  il  paragrafo  Tandem 
omnes y  nè  per  la  caufa  Palatina, ne  perqualfifia  altra  fo- 
disfatione  fi  lafcierebbono  indurre  ad  apporre  le  loro 
(bfcrittioni,  c  figilli  al  Trattato  che  prima  non  fc.fero 
comporti ,  &  aggiuftati  tutti  i  punti  concernenti  la  Fran- 
cia ad  intento  di  fegnare  congiuntamente  la  pace  d'Im- 
perio. Che  gli  effetti  comprouercbbono  la  fincerità  del- 
le iterate  loro  dichiarationi  ,e  protette  che  dal  canto  del- 
la Suetia  non  fi  trafgredirebbono  in  parte  alcuna  la  lega; 
e  fopra  ciò  dormiffero  pur  ficuri  li  Mmiftri  di  Francia. 
Qiicfte  parole  generali  non  fgrauarono  l'animo  della 
Cour  dalla  molta  anfietà  della  quale  era  occupato  ;  le 
pfffatc  efperienzc  ammonendolo  à  temere  titubamenti,c 
fallanze  ne*  Suetefi  fopra  ogni  lieue  motiuo  j  tanto  più  che 
fcorgeua  in  Bcrenclò  Refidente  di  Suetia  molto  dub- 
bio, e  gran  rammarico  di  vn  procedere  degno  di  biafi- 
mo  oueMnciampaffero  nell'adempimento  della  Confe- 
deratione.  Stimaua  la  Cour  che  quefta  precipitatione  ne' 
Suetefi  nafceffe  da'  ragguagli  che  giungeuano  loro  de' 
torbidi  di  Parigi.  Inconuenienti  di  pefo  temeuanfi  dal 
Difordinc  difcoptire  il  male  che  bifognaua  tener  nafcofto  fino  à 
della Fran- j^nto  che  il  tempo  fomminiftraffe  i  rimedij  neceffarij. 
"r*n^tor-  Vna  medicina  per  fe  fteffa  falutare  fouente  diuien  mor- 
to, tale  quando  e  propinata  mal  à  propofito,  &  intempefti- 
uamente.  La  guerra  cfferc  vna  febbre  ardente  dello  Sta- 
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to  che  durante  la  fua  acccnfione  non  ammette  purghe 
che  non  (ìano  pericolofe.  £  per  tanto  la  più  fauorcuolc 
cfplicatione  che  li  Pieni potcntiari  Suctefi  fapcflcro  dare 
a'  difordini  della  Francia  era  di  credere  hora  infìrmini* 
ino,  &  imponente  vn  Regno  che  poc'  anzi  era  floridiflì- 
mo,  e  pieno  di  vigore-,  i  rimcdij  non  potendo  ne  doiicn- 
do  elTcrc  applicati  che  per  vliima  edremitàiondc  ne  in- 
feriuano  che  la  Francia  non  farebbe  più  in  grado  di  fup- 
plire  à  quelle  fpefe  inunenfe  ch'erano  fiate  potifTima  ca- 
gione di  far  profperare  le  Tue  armi  ne'  Paefi  (Iran ieri  :  e 
che  i  nemici  fuoi  in  ogni  lato  fi  rallcnerebbono,  Se  il  lo- 
ro coraggio  abbattuto  per  tante  fconfitte  ,  e  iatture  fi 
rialzerebbe  ànuoue  fperanze  allcntandofi  leafFcttionidc' 
Tuoi  Confederati  domandanti  denaro i  ne  alcuno  più  fi 
;rouerebbe  che  volcfle  imbarcarfi  nel  partito  Francefe. 
Come  gli  Scaci  non  fi  foUengono  che  con  la  riputatione 
faceua  di  huopo  guarire  prcfcncemente  le  apprenfioni  de' 
Confederati  a  quali  gli  Audriaci  otfcriuano  larghifiìme 
condicioni  nel  roedcfimo  tempo  che  rimoftrauano  lo 
ftracciamenco  della  Francia,  e  l'impo/Ti bilica  che  i  fuoi 
mali  interni  le  pcrmettefrero  d'  applicarfi  alle  faccende 
cfterme.  Reftaua  l'animo  de'  Franccfi  combattuto  da  due 
torbidi  penfieri;dair  o(lii1atione,cioc,  de  gì' Imperiali  ;  e 
dalla  defetcionc  de'  Supcefi  fe  credeflcro  perfeuerabili  le 
alceracioni  di  Parigi  ;  veggendofi  che  gli  virimi  fcrmifli- 
mi  fin' all'  hora  nell*  vnione,  e  colleganza  vacillauano 
force  cimorofi  de  gl'impenfaci  rifornimenti  delle  fortune 
Auftriache  non  che  di  perdere  l'vlitato  fuffidio ,  e  l'afiì- 
(lenza  dell'armi  Francefe.  £  quando  foffero  calati  ad  vn' 
aggiuftamento  particolare  cramoncaua  all'  occafo  ogni 
raggio  di  fperanza  ne'  Francefi  che  più  volcflfcro  gì'  Im- 
periali, e  gli  Spagnuoli  conuercife  le  promefTe,  eie  con- 
uegncmcflFctti. Gli  Scaci  d'Imperio  fcgnalacamencci  Pro- 
tellanti  prima  d'entrare  in  trattato  co'  Francefi  volcua- 
no  faldare  i  punti  concernenti  il  generale  del  medcfimo 
Imperio  diffidando  pure  dell'  intcntioni  de'  Suetcfi.  Ne 
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per  quanto  s'argomcntafTcro  in  contrario  i  Francefi  che 
conofccuano  il  prcgiudicio  del  dimorare  gli  virimi  ne 
gli  accordi  poterò  fpuntare  qucila  fodisfationc  ;  pafciuti 
ìcmprc,  c  da  gli  Alemani  loro  Confederati ,  e  da'  Suc- 
tefi  con  belle  parole  di  non  douer  temere  di  fraude  ne 
di  fiacchezza  :  poiché  quando  vole^Teroineannarli  nonio 
poteffero.  Fino  à  tanto  durafTero  le  pendenze  publiche 
nel  buon  grado  in  cui  verfauano  all'  hora  non  erano  per' 
rimanere  defraudati  della  ficurczza  che  loro  veniua  da- 
ta }  ma  in  vn  dichinamento  ò  fini(h'o  giuflamente  te- 
meuafi  non  mirafTe  ciafcuno  à  mettere  à  coperto  i  fuoi 
interefTì  con  non  curanza  di  quelli  della  Francia. 

Pareano  li  BrandeburgcG  raffreddati  nella  loro  petì- 
done  dell'  ailianzi  con  la  Francia  dopo  che  fi  videro 
ricercaci  dall'  Imperadore  colf  omertà  della  Pomcrani^ 
Gancio    e  de'  Vefcouati ,  che  fi  abbandonauano  all'  Elettore  per 
2clw"cfi        ricompenfa;  e  che  dalla  banda  dell'  Arciduca  li  vc- 
niuano  promcffe  per  parte  di  Spagna  larghe  condicio- 
Sua  Lette,  ni.  La  Cour  ixnportunaua  perciò  la  Corte  di  rimctter- 
L  8^*  denari  da  difhibuire  in  Ofiiaburg  tra'  Deputati  de' 

léft.^i  '  cui  fuffragi  il  Re  teneua  bifogno:  altramente  non  fi  do- 
cente di  ucua  fare  capitale  della  loro  buona  voluntà,  e  belic  pa- 
Bnennc.  ^^j^  importafic  a(Iai>alla'Francia  di  non  fcrediur- 
fipreffo  le  nacioni  (Iraniere  prefTo  le  quali  s'era  mantenu- 
ta ne'  gradi  di  (lima  più  con  le  groffefomme  d'oro  che 
coir  armi  fomminidrate  loro.  Senza  il  fulTidio  di  mo- 
neta non  ofaffc  eghdi  rifpondere  degli  Alemanni  fi  che 
non  imitalTero  gli  01andefi,c  non  accordaifero  in  proprie- 
tà coli'  Imperadore  che  fariafbito  il  più  enorme  difcapito 
che  haucfic  potuto  patire  il  feruigio  del  Re.  Ch'era  inne- 
narrabile  la  mutatione  feguica  in  pochi  giorni  ne'  Col- 
legati della  Francia  iifcuuofi  dell'  offeruatione  dell'  al- 
liinzai  e  rifilfi  nella  conclufionc  delle  proprie  facende - 
quando  per  anco  quelle  della  Francia  non  erano  embrio- 
nate  :  fi  che  più  fi  adopcraffe  egli  in  combattere  la  vi- 
gliaccheria de  gli  amici  che  gli  artifici;  de'  nemici  à 
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nuir altro  più  intcfi  che  à  porre  fcilFura  fra'  Confederati. 
Tra' periodi  mifcrabili  ne' quali  vcrfauano  gli  Stati  d'Im- 
perio mericauano  qualche  compatimento  le  loro  violen- 
tifllmc  premure  di  feftinare  la  loro  concordia  imaginan- 
dofi  che  fé  dentro  lo  fpatio  di  poche  fettimane  non  fti- 
pulauafi  r  accordo  non  fi  farebbono  potuti  fgabcllare 
dell' armate  Suetefi  che  hauriano  paflato  quello  inuerno 
ancora  in  Alcmagna-,  imperochc  due  mefi  richicdcuan- 
fi  per  la  ratificationc  che  li  tulfaua  nella  ftagionc  che 
impollìbilitaua  la  naiiigacione  ,  c  la  cornata  di  quelle 
fquadrc  in  Suecia. 

Furono  i  Proteftanti  à  raccommandarfi alla  Cour affin- 
chè perfuadeflTe  Seruien  à  confentire  che  progrcdinero 
nella  difcu filone  de'  loro  affari  per  accertare  il  confegui- 
menco  della  loro  pace  promettendo  à  ricambio  di  parla- 
re fuor  de'  denti  à  gli  Ambafciadori  dell'  Imperadorc, 
auuegnachc  prcfTo  di  loro  poco  ò  nulla  era  confiderabilc 
la  pace  di  Suetia  fenza  quella  della  Francia.  Che  la 
voleuano  generale  ò  niente  per  difarmare  V  Imperadorc 
d'ogni  prctefto  à  mantencrii  armato.  Il  Deputato d'Al- 
temburg  che  parlò  in  nome  de  gU  altri  efibì  à  Seruien  tut- 
te le  ficurezze  per  ifcritto  ctiandio  che  fapeua  defidc- 
rare.  Che  non  haueuano  mica  aperto  tutte  le  loro  vene 
per  dare  a' Suetefi  più  di  quello  comportaflcro  le  loro » 
forze;  e  per  priuarfi  à perpetuità  dei  ripofo.  ChelaJFran-  mancgjji* 
eia  non  doueua  per  tal  conto  prendere  alcuna  ombra  ne  delie  Dc- 
follccitudinc  perche  riputauanfi  piùdi  lei  intereflati  nei- 
le  fuc  iodisfationi.  All'  Imperatore  per  altro  non  addi- 
mandaffero  che  quel  folo  al  quale  era  in  virtù  della  fui 
capitolatione  obligato  di  non  ingerirfi,  cioè,  in  faccen- 
de flraniere  fcnza  il  confenfo  de  gli  Stati  d'Imperio. 
Moftrò  la  Cour  di  non  reuocare  in  dubbio  che  con  la 
propria  prudenza  non  conofceflfero  di  quanto  prcgiudi- 
cio  per  loro  cadefic  vnapacc  particolare  si  ignominiofa 
di  Praga chauendogli  refi  inermi,  ed  alzato  l' Imperado- 
rc al  grado  di  padroneggiare  l'Alemagna, donde  n'erano 
Tfimfi  XII/,  G 
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dcriuace  tante  loro  fciagurc.  Che  giufto  foggctto  di  dif- 
fidenza porgcuafi  a  Franceli  di  vedere  compiti  tutti  gli 
affari  deli'  Imperio;  e  quegli  della  Corona  Chriftianilli- 
ma  poftcrgarfi.  Che  i  Trattati  obligauano  di  manipolar- 
li congiuntamente  i  e  i  Miniftri  del  Re  non  foffrirebbono 
giamai  vn  fi  gran  torto  all'  allianza  che  .i  fuoi  intercf- 
ìi  non  fi  fmaltinTcro,  e  fegnafTero  alla  ftefia  hora  co'  lo- 
ro come  cantauano  le  conuentioni.  Gli  Ambafciadori 
Mogontino,  e  Bauero  furono  pure  ad  allìcurarlo  chc'l 
feruigio  del  Re  di  tale  ritardamento  non  foderrebbe  al- 
cuno pregiudicio ,  effendofi  da  medefimi  Stati  maturata 
la  loro  finale  rifolutione  che  per  quanto  rapcfTcro  dire  ò 
fare  gì' Imperiali  in  contrario  non  ammettercbbcfi  aU 
cun'  altcratione. 

Eranoquefti  si  ben  riufciti  ne*  loro  artifici]  che  l'ombre, 
^  c  le  diffidenze  s'erano  fpelTite  tra  Franccfi,  e  Suetcfi  in 

lubrico  di  qualche  fciffura.  Ma  Seruien  col  Tuo  valori 
didìpò  tutti  quei  nuuoli  rafTcnerando  gli  animi  tcmpcAo- 
fìiC  riduccndo  li  Suetefi  à  lodarli  de'Francefi.  Bcrcnclau 
fpacciò  Tempre  per  infallibile  che  i  Suetcll  non  contra- 
*  .  uerrebbono  giamai  alla  lega  ne  à  gli  ordini  della  Re- 

gina loro  padrona.  Non  contenti  della  fuftanza  i  Fran- 
cefi  premeuano  ctiandio  nelle  apparenze  in  ordine  all' 
inzuppata  opinione  che  nulla  più  poieffc  portare  gli 
'  Auftriaci  à  calare  ad  vn'  accordo  con  le  Corone  Con- 
federare ficuro,  &  honoreuole  per  le  medefime  che  di 
fcorgerle  immobili  nella  loro  vnionc  ,  e  buona  intel- 
Alteratio-  ligenza.  Patuero  in  quella  fcttimana  gli  affari  regolati 
"ou  ^      come  la  febbre  terzana  ,   vn  giorno  buono  ,  e  l'altro 
^°"^*      cattiuo,  tuttoché  l'indicationi  della  crifi  migliorafl'ero: 
imperoche  li  Suetefì  fi  mantennero  fermi  nella  dclibcra- 
tionc  di  nulla  firmare  che  le  conuenienzc  della  Francia 
non  fofTero  compofte.  E  gli  Stati  d' Imperio  contra  il 
fcntimento  de*  Cefarei  ftatuirono  di  difcutere  in  Ofna- 
brug  non  folo  le  concernenze  della  Francia  ma  l'iflro- 
mento  intero  della  pace,  dòpo  però  d'ha uercv fato  quedo 
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atto  d'oflcquio  al  Conte  di  NafTau,  c  à  Volmar  di  pre- 
garli, cioè,  di  tradurfi  in  quello  luogo  à  titolo  di  abbrc- 
uiarc  i  periodi  alle  lunghezze  di  tanto  agitamento  all' 
Alennagna fc  fi  volclTero  d i  battere  à  Munftcr  qu a ndo  per  la 
maggior  parte  erano  ftate  regolate  nel  medeCmo  Ofnabrug 
nclì'  idromenco  della  pace  di  Suctia.  Prorclìauafi  in 
tanto  da'  Cattolici  in  Munfter  contra  quello  che  da  gli 
hcrctici  andauafi  digerendo  in  Ofnabrug  con  oggetto 
etiandio  di  congiungerfi  con  gì'  Imperiali  per  incitare  i 
fudctti Protcftanti  con  la difperatione della  pacca  ranno- 
darfi  coir  Imperadore.  Ma  oltre  che  molti  parteggiaua- 
Do  per  la  Francia  il  timore  frcnaua  gli  altri  cagionato  in 
cfl[ì  dalla  robuftczza  dell' armi  Sueteli  che  dauano  la  leg- 
ge all'Alcmagna;  quel  gouerno  regolato  con  tanto  fenno 
che  à  capo  di  diciotto  anni  di  guerra  fu  l'orlo  di  con-  Prouiden- 
chiuderlila  pacc,teneua  in  campagna  trentamila  foldatì  suctcfi. 
cftettiui,  cioè,  fedcci  mila  capitanati  dall'  Vrangel  -,  dieci- 
mila da  Chenifmarch  &c  Virtemberg  in  Praga  e  Boemia-, 
&  ottomila  che  conduceua  il  Principe  Carlo  Generaliflì- 
mo  giunto  à  Vjfmar. 

Auuilliri  gì*  Imperiali  che  la  fermezza  de*  Francefi  imperiali 
conciliaua  à  qucfti  gli  Stati  dell' Imperio;  e  che  l'accefa  J^fcTmcz- 
voglia  delia  pace  più  che  la  ragione  òl'aifctto  a' Francefi  za. 
gli  volgeua,  &  incitaua  contra  l'Imperadore  fu'l  prefuppo- 
fto  che  non  folFcro  per  rilaflàrfi  mai  fopra  i  tre  punti  in- 
dccifi  prefero  configlio  di  giouarfi  della  ftefla  induftriacon 
far  apparire  vna  non  didìmile  rifolutionc  dal  canto  loro 
Campando  ne' medcfimi  Stati  la  credenza  che  più  toflodi 
cedere,  c  farfi  qucfto  torto,  e  dishonorc  di  confcntire 
*  alle  pretcnfioni  enormi  de'  Francefi  l' Imperadore  era 
predeterminatillìmo  di  cfporfi  à  gli  hazzardi  dell'  vlti- 
me  difauuenture.  Oflcruauafi  che  dopo  il  romore  de* 
fcomponimenti  di  Parigi  s'era  da'  Suctefi  cambiato  mc- 
thodo  di  trattare  co'  Francefi;  confiderandoli  meno  affai 
di  quello  faceffero  per  auanti.  £  per  tanto  tolto  di  mezo 
quefto  rifpetto ,  e  ritegno  con  tutta  prccipitatione  ìnoU 
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crauano  i  periodi  di  quella  pacifìcacione  immemori  delle 
promclTc  lafciatc  a'  Francefi  di  mettere  in  ficuro  gl'inte- 
rclfi  del  Re  prima  di  finire  affatto  il  Trattato  tra  l'Im- 
peradorc,e  la  Suctia.  Per  ritenere  quello  torrente  ferui- 
damentc  lì  adoperarono  i  Francefi ,  e  tanto  fecero  che  la 
fera  de'  16.  Luglio  rinouarono  li  Sucteii  folennemcnte  le 
promefic  di  nulla  conchiuderc  fenza  il  confenfo  di  Ser- 
uien  ;  ma  che  farebbe  ben  ftato  lor  defiderio  di  vltima- 
re  le  proprie  concernenze  à  titolo  di  contentare  l'impor- 
tunità de  gli  Stati  d'Imperio.  I  difpacci  di  Suetia  giunti 
la  mattina  feguente  compirono  di  roborarli  nella  preia 
rifolutionc  :  impcroche  con  quelli  vcniua  comandato  lo- 
ro di  conformarfi  in  quella  occorrenza  a'  defiderij  della 
Francia; a' cui  Miniftri  rincrefceuano  le  durezze  de'Cc- 
farei,  e  le  difficultà  dal  canto  de  gli  Stati  d'Imperio  co- 
me quelle  ch'erano  capaci  di  rallungare  la  tratcatio- 
ne. L'vnionc  tuttauia  delle  due  Corone  fuilìftendo  era 
idonea  di  tutto  formontare  tenendo  forze  fotto  la  lo- 
ro difpofitione  per  farfi  fare  ragione  ;  ma  Ce  quella  fi  al- 
lentalie  ò  almeno  Ce  ne  concepiffe  il  minimo  dubbio  cor- 
reuano  pericolo  li  Francefi  di  vedere  fenza  di  loro  pcr- 
fettionato  il  Trattato  d' Imperio  :  imperochc  oltre  a'  (li- 
moli cfRcacifiimi,  &:  inccfianti  de  gli  Alemani  co' quali 
prccipitauano  i  Suetefi  a  ricomponimenti  ciafcuno  de' 
due  Plenipotentiari  portaua  fpeciale  fenfo  ,  &  incita- 
mento per  fcllinarlo  ;  l'Oxellcrn  per  poter  farfi  incontra 
fino  à  Vifmar  alla  moglie  ;  e  Saluio  perche  Tarriuo  del 
Principe  Palatino  Generalilfimo  Icuandoli  il  maneggio 
del  fuffidio  bramaua  d'intralciare  la  fua  venuta  in  Ale- 
magna  con  la  preuia  llipulatione  della  pace.  Deli'  im- 
i«.  Luglio  niediata  notitia  di  quello  loro  dcfideiio,  &  intercfife  gio- 
>«48-  .  uauanfi  Scruien,  c  la  Cour  per  confortarli  alla  pcrfcuc- 
dè'^Sucìcfi  r^nza  neir  vnionCi&:  à  dare  fpedito  compimento  à  quei 
nella  loro  Trattati.  In  ordine  à  che  l'OxcHern  mandò  col  mczodi 
conila  Crofick  nouelli  atteftati,c  ficurezzc  àSeruien  della  loro 
f lincia,   codan^a,  c  finccrità  per  disgombrare  le  fuc  difconhden- 
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zcj  e  che  fotcomctceuafi  ad  efTerc  diifiìiìato,  c  lacerato 
per  fcclmo  oue  giamai  fi  vcdcffc  il  fuo  nome  ò  d'alcuno 
della  fua  cafa  in  Trattati  de'  quali  la  Francia  fi- fcontcìv^ 
tafTc.  Anche  gli  Stati  d'Imperlo  per  via  d'vna  numerofa 
Dcputationc  (congiurarono  Seruicn  di  raffidarc  nella  lo- 
ro parola'j  e  di  credere  che  per  qualfiuoglia  vantaggio 
non  condefcenderebbono  giamai  ad  alcuno  Trattato  fe- 
parato  fgradcuolc  alla  Francia  lor  redentrice ,  &r  alla 
quale  fi  profeflarcbbono  femprc  debitori  della  propria 
libertà  Ce  Dio  volelTc  che  il  Trattato  generale  pur  vna 
volta  fi  compifTc.  Da  qucfto  traualicarono  ad  impiegare 
ogni  forte  di  perfuafionc  acciò  s'inchinaflc  alla  loro  vo- 
lontà ne'  tre  punti  contentiofi.  Moftrò  rammarico  Ser- 
uicn di  dar  loro  la  repulfa  :  e  che  fc  non  cambiaflero 
.  ftile  fornirebbono  à  gì'  Imperiali  il  prctefto  che  cercaua- 
no  per  ifcapezzarc  quella  ncgotiatione,  6  almeno  per  , 
craherla  in  lungo.  Nel  refto  fcufoflì  fopra  il  difetto  di 
podeftà:  auuegnachc  co'  fuoi  difpacci  fignificatofi  da  lui  YnnccCi 
in  Corte  che  fi  riparlerebbe  de  gl' intere/fi  della  C  oro-  premono 
na  Chriftianiflìma  immediatamente  dopo  che  la  fodisfa- ^jj5^.' 
tionc  della  militia  Suetcfe  fora  aggiuftata  non  potcffc  ^cno  de" 
già  hauer  riccuuto  vn'  ordine  differente.  Spagati  fc  ne  gi« 
ritornarono  a  proprij  habituri  gli  Alemani  di  fimilc  ri-  njrif*"*' 
fiutamento  alle  loro  domande  che  riputauano  tanto  più 
eque,  &  admiffibili  quanto  che  veniuano  accompagnate 
dalle  oblationi  d'ogni  ficurczza  per  le  fodisfationi  Fran- 
cefe.  E  di  qucfto  loro  difgufto  tutto  follecito  apparuc 
Seruien ,  e  tutto  intento  à  prcfcruarc  il  Re  da  ogni  prc- 
giudicio  ;  auuegnachc  fe  bene  per  vn  de'  lati  giudicafTc 
di  molto  momento  la  terminatione  de  gli  affari  princi- 
pali della  Francia  cioè  de'  tre  punti  indecifi  auanti  l'in- 
tera conclufione  di  quelli  della  Suetia  à  che  confentiua- 
no  Oxeftcrn ,  e  Saluio  :  temeua  tuctauia  le  amarezze  de 
gli  Stati  d'Imperio,  &  il  raffreddamento  di  quella  otti- 
ma volontà  palefata  fin'  allora  verfo  la  ftc(fa  Frància  men- 
tre fenza  il  fuo  influffo,  e  conclufo  rapprcfentauafi  come 
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jmpoflTibilc  di  vicflcncarc  l'Impcradorc  all'accordo  il  cui 
rìcardamenco  farebbe  da  molti  imputato  a'Franccfi;  c  la 
maggior  parte  de  gli  Stati  d'Imperio  trafitti  nel  piùviuo 
con  la  ripulfa  capace  di  feco  riconciarfi.  Senza  che  Ce 
l'Elettore  di  Bauiera  di  già  trauccchio  veniua  à  morire 
tra' periodi  di  quelle  lunghezze  non  occorrcua  più  fpera- 
re  che  alcun  Principe  dell'Imperio  ofaiTe  di  parlare  all' 
Impcradorc  con  quella  efficacia, e  violenza  ch'cglj  vfa- 
,  ua,  e  ch'era  ncceiraria  per  portarlo  fuo  mal  grado  à  ri- 

foluerfi  fauoreuolmente  per  le  fodisfationi  della  Fran- 
cia: affermando  Seruien  che  da  tutti  quei  Deputati,  ic 
Ambafciadori  da'  quali  gli  era  (lata  ingaggiata  la  parola 
di  afTiftcrlo ,  e  feruirlo  vi  era  ftaca  aggiunta  la  conditio- 
nale ,  purché  il  Duca  di  Bauiera  vi  concorreflc  con  vna 
piena  conformità  di  fcnfì,  e  di  cfprefTioni  à  caufa  delle 
forze  valide  che  ftauano  in  fua  mano,  c  dellc  quali  fpc- 
rauano  in  ognicafo  di  potere  aiucarfi.  Tutti  gli  altri  De- 
putati de  gli  Ordini  dell'Imperio,  eccettuati  Ncoburg, 
c  Darmftac,  aflìcurauano  Seruien  che  tràclll  lì  foffe  ma- 
turata rifolutionc  fopra  le  concernenze  della  Francia  fcn- 
za  voler  comportare  all' Imperadore  d'ingerirfi  ncU'  affa- 
re di  Lorena, ne  nella  guerra, che  fi  continuafTc  nel  Cir- 
colo di  Borgogna  ;  ne  che  porgefTe  alcuno  fouuenimento 
in  qualità  d" Imperadore  al  Re  di  Spagna;  ch'erano  i  ere 
punti  che  tuttauia  pendeuano  in  litigio.  Impuntauano 
franccfi    (blamente  nella  domanda  che  all'  Imperadore  in  quali- 
Togiiono      d'Arciduca  folfe  lecito,  e  pcrmcfl'o  di  fouuenire  il  Re 
ti*airim-<ii  Spagna  per  l'vnità  della  famiglia:  figurandofi  che  i 
peradorc    pranccfi  fi  aoucffcro  contentare  fé  fi  diccife  che  quella 
fi*  affiftcnza  non  fi  porgerebbe  per  gli  Staci  Auftriaci  d'Ale- 

Spagoa.  magna  ma  folartienrc  per  quegli  d'Italia  :  poiché  fofte- 
ncuano  che  trafccndcfTc  ogni  loro  podcflà  il  voler  priua- 
ib  i  Principi  di  Cafa  d'Auftria  della  faculcà  d'aiutare 
co*  loro  vafTali  il  Re  di  Spagna  nella  difcnfìone  dello 
Stato  di  Milano.  A  quefto  temperamento  oftaua  con 
tutti  i  nerui  Seruien  ancorché  per  prima  co  Cuoi  coJleg* 
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hi  fi  foffc  fottopofto  alla  dccifionc  .che  fc  ne  farebbe  da 
gli  Ordini  dell'  Imperio.  Per  tal  via  veniuano  i  Fran- 
ccfi  ad  cfcludere  dalla  pace  d'Imperio  il  Circolo  di  Bor- 
gogna per  fenccnza  de'medefimi  Staci  d'Imperio  :  recan- 
do ben  fi  filo  Circolo  come  per  aunnti  :  ma  fcnza  che 
rimperio  icnefTe  più  balìa  ò  diritto  d'ingcrirfi  nelle  dif- 
ferenze, e  guerre  tra  le  due  Corone-,  ch'era  vn  punto 
d'aitillìma  rilcuanza  che  fpuntaua  la  Francia,  c  che  vc- 
niua  cfagerato  da  gli  Spagnuoli  di  più  momento  di  tutti 
gli  altri  mfiemc  che  à  lei  erano  ftati  accordati.  E  con 
vna  ftefTa  fcncenza  difìfìnitiuamente  decideuafi  ancora 
vn'  altro  punto  di  maggior  prò  per  la  Francia;  che  l'im- 
peradore  non  fi  mefcolcrebbe  in  auuenire  nelle  facendc 
de'  Pacfi  -  Baffi  fc  pur  poteficro  obligarlo  nel  Trattato  al 
mantenimento  della  concordia,  e  di  tutte  le  cofe  nel 
grado  in  cui  fi  trouauano  ;  difarmandolo  di  quell'  autO' 
rità  che  fopra  tutte  le  furgcnti  controuerfic  efcrcitaua  in 
fauore  del  Re  di  Spagna  con  far  valere  le  fue  ragioni 
impegnare  gli  Stati  d'Imperio  à  foftenerlc  coli'  armi  fcn- 
za fapcre  i  Francefi  come  appoggiare  quelle  del  Re  in 
vna  Dieta  comporta  per  ordinario  di  Deputati  partigia- 
ni di  Cafa  d'Auftria.  Vcggcndo  i  Francefi  che  daifafci- 
nq  del  fangue  ,  e  molto  più  da  quello  dell'  interefTc  fi 
lafciaua  condurre  l'Imperadorc  à  fpofare  come  proprie 
benché  indebite  le  querele  de  gli  Spagnuoli  j  c  che  fo- 
ucntc  v'intereflaua,  &implicaua  gli  Staci  d'Imperio  ;  im- 
picgauano  tutte  le  forze  dell'ingegno  nel  dibattimento 
della  fua  autorità,  8c  in  legarli  le  mani.  Dal  cocfo  anzi  per  Ibaf- 
d' vna  si  diuturna  guerra  vennero  à  chiarezza  che  per  ^"l 
attritare,  e  domare  la  potenza  de  gli  Spagnuoli,  c  per  bifognau» 
sforzarli  ad  vna  pace  fuantaggiofa  bifognaflfe  ftrignerc  afficuoiirc 
coir  armi  ,  e  ridurre  al  fottile  quella  dell' Imperadore  àoljf^'*' 
mcn  robulla,emcn  refiftenteic  con  la  cui  rouinalaCafa 
d'Auftria  faceua  getto, e  perdita  dell'Imperio,  e  di  mol- 
ti Regni  ;  la  doue  l'efpericnze  pafTate  moflrauano  loro 
che  nella  guerra  con  Spagna  vna  fola  Piazza  era  il  frut* 
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to  di  vna  intera  campagna,  c  confcgucntcmcntc  più  ca- 
pace d'indurare  che  di  ammollire  l*oflinationc  de  gli 
Spagnuoli ,  e  di  fgannarli  deli'  imprelììonc  di  cui  fi  tro- 
uauano  preda  che  i  FranccH  fi  (lancarcbbo  prima  di  lo- 
ro della  guerra  quando  anco  non  foprarriuafTcro  torbidi 
al  Regno  fcmprc  mai  fperati  da  loro  come  quegli  che 
in  vn  momento  erano  per  rifarli  delle  iatture  follcnutc 
in  parecchi  anni.  Prefcntarono  gli  Stati  d'Imperio  a' 
Plcnipotentiari  Suetefi  i  feguenti  due  articoli  conte- 
nenti la  fìcurtà  ,  &c  efecutione  del  Trattato  generale 
nella  maniera  diuifata  tra  eilì  afHnche  fe  qualche  clau- 
fola  richicdenfe  nouelii  ordini  potefTero  quanto  prima 
farli  venire  di  Suetia  ;  effcndoiì  l'Ox'-^  -m  cfplicato  à 
gì'  Imperiali,  6c  à  gli  Stati,  che  oue  la  pace  non  Ci  fer- 
mafTc  dentro  vn  mcfc  non  potrebbe  più  dentro  l'anno 
fucccdere  à  caufa  del  tempo  de' due  meli  ancora  che  bi- 
fognerebbe  fpcndcre  nel  ricambio  delle  ratificationi  on- 
de s'entrerebbe  nella  flagionc  inopportuna  à  rimbarcare 
le  truppe  per  Suetia;  e  per  confcguenza  ne  verrebbe  la 
ncccffità  aell'inuernale  in  Alemagna. 
fadone*"  Pitcua  a'  Francefi  indeclinabile  il  pregiudicio  che  per 
Franccfe  Ordinario  riceuono  coloro  che  ne'  Trattati  lafcianoi  pro- 
lafcituafi  pjjj  affari  ^  diffinirfi  nel  deretano  luogo  ;  e  fe  bene  non 
ii%n  Ale- contenti  delle  promelie  ne  volellerorilcuotere  per  innanzi 
manni.  pagamento  perfottrarfiàgl'inconuenienti  non  ne  potc- 
uano  con  tutta  la  loro  diligenza,  6(:indu(lna  venire  àcapo 
combattuti  alla  ftefTa  bora  da  gì'  Imperiali,  da  gli  Spa- 
gnuoli,  da' Suctefi,&:  da  gli  Stati  d'Imperio  chetutti  per 
diuerfi  fìni,e  rifpetti  traccordauano  nella  terminatione  de 
gli  a£Fari  publici,  e  della  Corona  di  Suetia  auanti  d'ef- 
plicarH  fopra  i  punti  indigcfli  della  fodisfatione  Francc- 
fe. Si  erano  argomentati  per  tal  via  gì'  Imperiali ,  e  gli 
Spagnuoli  di  feminare  zizzania  tra  le  Corone  Confede- 
rate :  ma  fcaddero  in  brcue  da  tale  fperanza  per  efferiì 
croppo  toào  fcoperta  quefla  loro  artifìciofa  intentione 
da'  Suctefi ,  e  da  gli  Stati  d' Imperio  che  fi  rifiiTarono 

nel 
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liei  proponimento  di  caminare  d*  accordò 'In  ftoi^  lafciarc 
adito  ad  alcuna  fcifTura  ancorché  non  fpiaccfl^  a"  Sueccfi 
di  vedere  prima  d'ogni  altra  cofa  le  proprie  faccende 
poftc  in  ficuro.  Per  confcguimento  di  fimile  vantaggio 
apparuero  trauaiicatori  del  tenore  dcllà  colleganza,  e 
de'  concerti ,  rifolutioni ,  e  promcfTe  a'  Francefi  ;  il  cui 
errore  proteftauano  hota  d'ammendare  :  c  che  fé  nella 
forma  haucuano  peccato  farebbono  leali  ,  e  coftanti  ot 
feruacori  delle  cofe  cfTentiali;  tanto  più  che  gli  ordina- 
menti della  loro  Regina  li  coftrigneua  à  conformare  i  lo- 
ro partì  à  quefto  fuono.  E  di  vero  le  loro  volontà  rima- 
neuano  in  certa  guifa  violentate  dall'  improntezza  de 
gli  Stati  d'Imperio  che  sfuggirono  di  fcontcntarc.  Non 
già  che  non  haucflTero  potuto  facilmente  difcnderfene  Ce 
con  più  difintereffe,  &  a Jcttionc  fi  follerò  riguardati  i 
loro  amici.  Scufabili  pure  m  quella  occorrenza  erano  gli 
Stati  d'Imperio  chepercofli  egualmente  da  diffidenza  de  ^ 
gl'Imperiali,  e  Suetefi,  e  perfuafi  che  gli  vni,  e  gli  altri 
bramalTero  più  della  Francia  la  duratione  della  guerra , 
i  primi  per  appagare  la  Spagna  nelle  fue  vijolentilfimc 
iftanze,  &:  i  fecondi  perche  vi  trouauano  il  loro  conto;- 
s'erano  lafciati  fcorrere  ad  obligarli  per  ogni  via  à  forti- 
re  d'atfiri  infieme  per  tenerli  impegnati,  e  ciò  fu'l  prc- 
fupofto  di  non  auuenirfi  in  alcun'  oftacolo  dal  canto  de*' 
Francefi:  e  che  dopo  ertcrfi  alficurati  de  gli  altri haurcb- 
bono  erti  più  modo,  &:  ardire  per  combattere  à  prò  del- 
le fodisfationi  de*  Francefi,  e  di  fcorgere  gl'Imperiali  al 
conofcimento che  le  cautele  domandate  ne'  tre  punti  in-- 
decifi  erano  più  neceflaric  per  la  ficurtà  dell' Imperio  che 
per  quella  della  Francia.  Adduceuano  in  pretcfto,  e  (cu»- 
ia  li  Suetefi  che  non  richiamauafi  in  dubbio  la  rettitudi- 
ne, e  fincerità  delle  loro  intentioni  verfo  la  Francia  ;  e 
che  fe  bene  operaffero  contra  il  fuo  fentimcnto  no» 
lafciartcro  d'adoperarfi  in  fuo  fauore  credendo  di  pre- 
cluderfi  la  vera  via  di  feruirla  fc  feguificro  altro  mctho- 
do.  Che  fi  artìcurauano  con  la  fodisfatione  che  in  fu- 
TQtnoXlJJ,  H 
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ftahzailc'  fordbbp  otter^^rc  di  cancellare  quei  lieui  folli 
jclic:iii  laoggi  commctc^uanG  nelle  fole  formalità,  òc  or- 
dine della  twttcacione.  Non  acchecauafi  à  tali  afTeuc- 
canze*  Semico  i  ma  tutto  occupauafi  in  cercare  le  fue 
cautele  :  maUmcnte  concuoccndo  di  vèdcre  in  fua  pr«- 
fcaia  dibactcìfi gli  affaci  publici  dell'Imperio  fcnza  cflTc- 
rc  à  parte  ideile  dclibcrationi.  «.Ricordaua  ad  entrambi 
^  -chejrla  norma,  che  prei^dcuanb^era  twico  più  pericolofa 
•  quahto  che  vtìniua  mdettata  da  gli  Spagnuoli  a' cui  con- 

forti parcua  che  più  artai  attribuiiTcro.  che  a'  fcntimenti, 
&  a'  veri  iDCcrcffi  de'  loro  Confederati,  Ma  dopo  le  fo- 
lenni  promelfiotii ,  c  fieurczab  riceuute  da  loro  di  feruirc 
aJ  Re,  e  di  incttcrc  tuttii  i .ftoi  Jnccreiri  à  coperto  nel 
Traxtato  di  pace  fi  Tattchij5e«>:j^al  combatterli  fopra  la 
forma  non  foUnicntc  perche  la  crcdcua  opera  gittata ,  li 
SucccTi  hauendolo  fcmpre  abbandonato,  e  fallitagli  lapa- 
♦  rola  à  tutti  i  momenti  :  ma  perche  riputaua  noceuolc  li 
difobligarc  gli  Stati  d' Imperio  in  congiuntura  che  i  Fran- 
cefi  vcrfauano  in  tanto  huopo  del  loro  fauorc  per  Tag- 
giuftamemo  de'  tre  punti  punti  che  gì'  Imperiali  non 
erano  mai  per  accordare  che  à  forza.  E  quando  a*  Suc- 
tcfi,  &  à  gli  Stati  d'Imperio foUc  venuto  in  grado  di  fo- 
llare in  quella  negotiatione  per  incalmarui  quella  de' 
Francefi  s'ella  foffc  ftata  interrotta  con  la  dipartita  di 
Volmar  che  minacciaua  di  ritornarfcne  à  Munfter  ouc  fi 
parlaflTc  in  Ofnabnig  de  grintercfC  della  Francia  ;  gra- 
uiflìrao  pregiudicio  ne  farebbe  rifultato  alla  mcdefima , 
poiché  fopra  di  lei  farebbe  caduto  tutto  l'odio  di  tal  ri- 
tardamcnto  in  congiuntura  tnolto  faftidiofa. 
Fra  tante  materie  di  fofpetto,  e  di  timore  ciò  che  potè 
adoperare  Seruicnfùdi  far  valere  àgU Stati  d'Imperio  la.- 
-,  „    -  fua  arrcndcuolezza  ancorché  forzeuole  ;  c  di  procacciarli 

Colloquio  ni-  1    II  I 

dc  Dcpu-  aouellc  ficurezze  per  1  adempimento  della  loro  parola.  A 
^rlo    ^"^^^^^    trattare  coli'  iftelTo  Seruicn  delle  concernenze  co' 
con  Scr-   Succefi  ma  in  effetti  per  entrare  feco  in  colloquio  fopra  i 
oico.       xxc  punti  controucrfi  furono  li  Deputati  de  gh  Stati  d'Im- 
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perio  2  trouarlo  Ij^za  guadagnar' altro  che  di  vdirc  rim- 
brotti della  poca  cura  che  pccndcuano  de  grintcrcflì 
della  Francia  non  oftante  le  obligatipiii  imrccnfc  che 
doucuano  ajjjt  Corona  Chriftianillìma  per  la  facultà  ri- 
cupcrata^di  votar  liberamente  fopra  qualunque  Accen- 
da dell*  Impctiot  L'interruppero  con  nuouefidagioni  che 
più  non  fc  li  darebbe  occafione  di  lamenti  :  diuifando 
di  far  pienamente  contcìnarc  la  Francia.  Che  mai  c?^ 
andato  per  la  loro  mente  vn  Trattato  fcparato  ;  e  che 
credeuano  che  nulla  più  lo  ruminaflero  i  Suetefi  rico- 
nofcendo  tutti  che  ciò  farebbe  non  vna  guarigione  ma 
vn'  aggrauamcnto  del  male  :  auuegnache  oltre  che  per 
tal  via  non  ripatriercbbc  il  ripofo  di  cui  tanto  neceffita- 
uano,  le  conditioni  ottenute  non  farcbbono  lor'oflcrua-. 
tc  fino  à  tanto  la  Francia  reftaffe  in  guerra  mentre  la 
principale  confifteua  nel  difarmamento  dell' Imperadorc, 
il  quale  non  lafcierebbe  (J^appai  fi  vn  sì  bel  pretcfto  di  te- 
nere in  piede  le  fue  armate  per  vibrarle  contra  gli  Alc- 
mani  al  primo  vantaggio  che  riportale  fopra  la  Francia. 
Ardua,  e  dura  imprefa  cimentauafi  da'  Francefi  di  fran-^ 
gerc  l'vnionc  tra'  due  rami  di  Cafad'Auftria  fondatat 
da  Carlo  V.  e  coltiuata  inapprelTo  conifcambieuoli  vfici, 
e  con  intcnfiilìmc  diUgcnze  del  Confcglio  di  Spagna. 
JTrattauall  dunque  da'  Francefi  di  ftipulare  hi  pace 
Aàfemagna  à  difpctto  dell' Imperadorc;  s;  c  di  rannoda* 
iWontro  di  lui  alla  Corona  Chriftianilllma  tutti  i  Prin- 
cipi, e  Stati  dell'Imperio  tanto  Cattolici  che  Proteftanti 
non  oftante  che  qucfto  loro  difegno  rimclVamente  vcnif- 
fe  fecondato  da'  Suetefi  più  noctuoli  coli'  indifferenza 
che  gioueuoli  con  la  loro  confedera t ione.  Mancaua 
loro  parimente  il  fui&agiodel  Duca  di  Bauicra  roftretto 
di  vnire  le  fue  armi  all'  Imperiali,  &  d'alienarfi  vie 
più  coir  animo  da' Coufcderati  che  malrocnauano  i  fuoi^^o[,j"* 
Stati;  tranata  forzeuolmente  la  Francia  à  farli  vna  cru-  de*  Con 
da,  e  fanguinolente  guerra  per  appagare  la  pafljone  dc'^'^j^"^^* 
Suetefi  che  labbandonauano  in  Ofnabrug  nel  medcfimo  ucro. 
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tempo  ch'egli  con  gli  vfici  fuoi  co^giunci  a'  Franccfi 
bactagliaua  l'Impcradorc  che  l'aiucaua  à  difendere,  c 
guarentire  il  Tuo  pacfc  dall' imprelfioni  hoftili.  In  vna  si 
aiiuiluppata ,  &  importante  crifi  d'atfarinqp  atteneuafi 
ne  in  Munfter  ne  in  Corte  ChriftianiflTima  per  jriera  im- 
potenza à  caufa  de'  foprauenuti  fconuol«i«jenti  del  Re* 
gno  alcuna  delle  tante  promeflc  fate  da'  fuoi  Plcnipo- 
tcntiari  :  onde  ne  ridondaua  ^lia  Corona  vn  fcgnalato 
pi'egiudicit)  i  gli  Alemani  à  loro  ftile  prendendo  per  de- 
ifaro  concanto  le  belle  parole  che  fi  danno  loro.  E  pure 
fembraua  di  aflbluta  neccflìtà  à  Scruicn  di  regalare  li 
Plcnipotenciari  Succefi  pafciuci  fin'  bora  di  fpcranze ,  c 
di  promcfTe  :  poiché  fc  la  loro  aiienatione  fofle  ftaca  fc- 
guica  dalla  defeccione  di  quella  Corona  ne  ridondaua 
alla  Francia  vn  male  grauiflfimo,  &c  irremediabilc.  Ve- 
nire dunque  dalla  prudenza  chiamata  à  codipare  tutte 
le  fue  attcncioni  in  quefto  oggetto  di  guarcntirfene  op-. 
porci! namencc;  ancorché  le  ficurczzc  dacc  da'  medefimi 
riccfTaflcro  vn  poco  li  concepici  cimori  :  e  che  il  loro  in- 
terefl'c  non  pcrmccccfic  di  fdrucciolarc  in  fimile  manca- 
menco.  Librandofi  cutcauia  la  loro  condocca  con  ragio- 
ne poccuafi  dire  che  rcftaua  ad  vn  Confcderaco  men  ca- 
mino à  farfi  dall'  indifferenza  alla  defeccione  che  dall' 
amore  ^  &c  affccco  al  difamorc,  e  freddezza.  A'  lamenti  dL 
Seruien  per  i  mancamene!  di  parola  co'  Francefi  coniiM 
poneua  Saluio  i  rimbrocci  del  ritardamento  del  fufCicmi 
delle  violenze  praticate  l'anno  dccorfo  per  coftrignerc 
la  Suctia  à  contentarfi  della  metà  della  Pomerania  j  c 
delle  minacce  in  quel  tempo  di  ricirarc  l'armaca  di  Tu- 
renna  dall'  Alemagnaicdi  più  non  fornire  alcun  denaro 
alla  concinuacione  della  guerra  Ce  non  s'indtiinafTeroalle 
voglie  del  Re  Chriftianifllmo  con  ranco  fcapicaracncodc 
grincerefii  della  Succia. 

Pcrfeuerauano  gì' Imperiali  in  concrariarc  robuftamcncc 
la  difcufliìone  in  Ofnabrug  de'  punci  concrouerfi  con  la 
Fcancia  credendo  di  crouare  piìi  il  loro  conco  à  Munger 
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per  il  ruftragio  de  gli  SpagnuoK,  c  del  VefcouQ  d'Ofna- 
brugafliltitodalNuntio  Fu  notata  per  cofa  ftrana,  c  mara- 
uigliofa  che  per  procaccio  de  gli  Auftriaci  per  innanzi 
trallata  tutta  l'aflemblea  de  eli  Stati  d'Imperio  ad  Of- 
nabrug  à  fine  di  fare  qucfto  difpetto,  &  affronto  a'Fran- 
ceiì ,  Se  adoperarla  contra  di  loro  fi  trouafTcro  adcffo  ri- 
dotti à  più  non  potere  fconciarc  ch'ella  non  vi  dimoraf- 
fc  lor  mal  grado  per  diffinirui  gli  affari  de*  Francefi  i  • 
quali  nel  Collegio  Elettorale  fi  iiccuano  forti  della  plu- 
ralità de'  voti,  come  anco  in  quello  de'  Principi  purché 
riufciflfe  l'efclufionc  de'  voti  interefTati  come  d'Auftria , 
Borgogna,  dell'Arciduca  Leopoldo, e  del  Vefcouo  d^Of- 
nabrug.  Quanto  al  Collegio  delle  Città  ouc  i  voti  folcuano 
efTcrcdiuifinon  coflumauafi  di  prenderuifi  alcuna  rifolu- 
tione  fpeciale  quando  quelle  de'  due  primi  erano  conformi 
àiAiradi  non  rinouellare  T  antica  lite  fé  il  loro  fuffragio, 
cioè,  foifc  decifiuo  ò  folamente  confukatiuo.  Ogni  quai. 
volta  era  occorfo  à  Scruien  di  parlare  del  Baucro  i  Sue- 
tefi  non  difTentirono  dal  Tuo  parere  che  bifognalTe  Tem- 
pre più  impoflefFarfi  del  Tuo  affetto  :  biafimando  congiun- 
tamente il  vigore  delle  domande  che  gli  erano  ftatefatc 
per  redimere  il  Tuo  pacfe  dalle  difolationi  tanto  più  che 
di  prefente  riufciua  altrettanto  gradito  a'  Proteftanti 
quanto  per  auanti  era  flato  efofo  fi  che  li  profcnàuano 
le  maggiori  obligacioni  del  proceffo  della  pacificatione 
d*  Imperio  ,  e  del  trouarui  sì  à  pieno  il  loro  conto.  Il 
Trattato  di  pace  tra  l'Imperadore,  c  Suetia  fù  il  gioue-  p"adorc  , 
di  interamente  aggiuflato,  òc  in  public©  letto  alla  prc-  «  laSuctia 
fcnza  di  tutti  gli  Ambafciadori,  e  di  tutti  i  Deputati  dc*^*^'"^"^' 
gli  Stati  d'Imperio  che  v' mtcruennero  ad  oggetto  di 
rendere  più  celebre  lattione.  Fù  opinione  d'alcuni  che 
i  Suetefi  artatamente  lafciafTero  pendente  ne'  precedenti 
colloqui  i  varie  difficultà  per  far  cadere  nella  propria  ma- 
gione il  rapprefentamento  di  qucfta  fblennità.  Moftra- 
rono  vn  gran  foUetico  gli  Stati  d' Imperio  di  vedere  con- 
giuntamente fegnaii  li  due  Trattati  di  Suetia ,  e  Francia, 
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&  adoperarono  ogni  forza  di  pricghi  ,  c  di  pcrfuaHo- 
ni  per  indurre  Scruicn  alla  fofcritcionc  con  fidanzarlo 
che  non  farebbe  fc  non  prouifionale  ;  e  che  fi  confticui- 
rcbbono  cucci  caucione  vcrfo  i  Francefi  che  non  forcircb- 
bc  giamai  la  pace  con  Succia  il  fuo  cfFccco  fino  à  tanco 
ilTraccaco  di  Francia  non  foflfe  compirò  i  e  che  il  Re  rice- 
ueflc  piena  fodisfacione.  Ma  cucce  le  loro  dimoftrationi 
furono  fcnza  prò  ;  ficco  Scruicn  nella  copcraria  rifolucio- 
nc.  Gli  Ambafciadori  d^Succia  che  fcco  s'erano  ingag- 
giaci di  nonpunco  fcgnare s'indurarono  nella repugnanza 
alleviolcnci  richicfte  de  gli  Scaci  :  manccnendofi  inuicci 
ncir  adempimcnco  de'  concerei  prefi  con  Scruicn  con 
dare  ben  fi  à  gl'lmpcriah  vna  dichiaracione  fcrmaca  dal 
loro  Scgrccario'dcl  cenorc  appuncaco  con  Scruicn  in  que- 
fto  fcnfo. 

Dichiaracione  fatta  da*  Miniftri  di  Suetia  a* 
Principi,  c  ?tati  dell'Imperio  del  mefe  di 

Agofto  1(148. 

Gli  Àmhafcìadori  dì  SuttU  dichiarano ,  cerne  più  volte 
già  di  viui  voce  hanno  dichiarato  che  quanto  ncU'  injìro- 
mento  di  face  del  ^  uglla"  del  anno  i6^%.Jra'  Tlenipctentiari 
Ce/arci ,  e  di  Suetia  alla  ^refcnz^a  de  gli  Stati  letto ,  &  af fra- 
nato dé  ambe  le  parti  fi  comiinc  non  s' intenda  altrimenti  con- 
Minuto  che  prima  non  fi  a  conclufo  il  Tratta^  con  la  Corona  di 
Trancia  (Jfendo  che  non  puote  alcunamente  fiabilirfi  la  pace 
fià  l'Imperadore ,  e  la  Suetia  che  non  fi  ftiibilijca  prima  la  pace 
medefima  nclT  ificfifo  tempo  con  la  Corona  di  Francia. 

Parimente  il  Re  Chrifiianijfimo  porgerà  aiuti  all'  Imperadore 
in  qucfii  moti  centra  il  Turco  y  &  anche  durante  i  moti  di  guet" 
ra  darà  cijfihedun  anno  cento  cinquanta  mila  Talleri  Jmpe- 


Impcr.idore  vn  armata  di  dieci  mila  fifldati  in  fitfiii 
ua$à  à  fue  proprie  Jfefe  ;  à  conditione  pero  ch<  f  cbligo  mgtuo 
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mn  fi  eftenda  oltre  l'vnico  triermio  ma  cefi  quando  il  Re  faccia 
guerra  aperta  contro  il  Turco  :  ma  fe  C  Imperadore  non  volejfe 
feruirfi  dì  tal'tprcito  il  Re  non  farà  obli gato  ad  nitro  fufidiodi 
denaro  che  di  quello  col  quale  faranno  conncnuti  njnanimamcnte 
fra  le  Madia  lor$, 

.Altro  Scritto  diedero  parimente  a'  Deputati  de  eli 
Stati  d' Imperio  per  aumentare  in  altrui  le  fpcranzc  che 
Taggiuftamcnto  fofTc  per  efcguirri  fe  la  Francia  non  rc- 
(laiTc  a^giudata.  La  preinferta  dichiaratioi^fù  accetta- 
ta da'  Cefarei,  e  da  gli  Stati  d'Imperio  :  i  primi  mo- 
ftrando  di  non  pcnfarc  che  ad  vfcire  d'intrighi  con  la 
Brancia  nientemeno  che  con  la  Suctia  per  non  ammez^* 
zarc  la  pace,  c  renderla  poco  durcuole,  e  ficura.  S'in- 
gaggiarono pofcia  le  Parti  fcambieuolmcnie  di  parola 
con  darfi  la  mano  fecondo  il  coftume  del  pacfc  che  tut- 
to il  contenuto  del  Trattato  reftcrcbbe  fermo,  e  ftabile 
fenza  variarlo  per  qualfiuoglia  accidente  ò  nouità  che 
feguiflc  nel  maneggio  dell'armi  à  fine  che  confeguifTcla 
fua  fofcrittionc ,  &:  effetto  nel  momento  che  il  Trattato 
di  Francia  rimarrebbe  fcgnato.  A  capo  di  due  giorni  gli 
Stati  d'  Impcrio,e  fegnalatamcntc  i  Proteftanti  nuouamen- 
ce  adombrati  de  gl'Imperiali  ò  almeno  facendo  fem- 
biante  di  concepirne  fofpctto  ricominciarono  le  loro  bol- 
lenti iftanzc  per  la  fegnatura  de'  Trattati  letti  il  gioue- 
di  precedente.  Si  addirizzarono  in  primo  luogo  à  gì' 
Imperiali  trouati  piegheuoli  a'  loro  compiacimenti  :  non 
cou  ii'Suetcfi  infteflìbili  nel  difTcnfo  ouc  Scruien  non  vi 
ptcftafTc  il  confenfo  ;  con  rifpofta  sì  molle  fcanfando  la 
piena ,  e  fcaricando  fopra  i  Francefi  l'odio  del  rifiuta- 
mento  benché  comporti  già  tutti  i  loro  alFari  potcflcro 
più  robudamente  rispondere  che  l'allianza  tra  la  Suetia, 
c  là  Francia  non  permettere  loro  di  farlo.  Non  fapendo 
dunque  flaccarfi  dalia  fpcranza  di  confeguire  il  loro  in- 
tento inuiarono  à  Seruien  ■  vna  numerofa  dcputatione 
per  richiederlo  del  Tuo  beneplacito.  Ma  rinucnncro  in 
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lui  vna  infcparabilc  rcfìdcnza  fmalcaca  cuccauia  coli'  oro 
di  parole  molco  ciuili ,  c  corccH }  rappprefcncando  che  fc 
li  domandaua  ciò  ch'ccccdcua  la  sfera  d'ogni  Tuo  pote- 
re auucgnachc  non  era  verifimile  che  il  Re  gli  haucflc 
imparcica  faculcà  ncU'  idrutcione  di  operare  vna  cofa  di- 
rcccamcnce  contraria  al  tenore  della  colleganza  tra  la 
Erancia,  e  la  Suctia.  Che  la  formalità  di  cui  l'interpcl- 
iauano  non  eflTcndo  affatto  ricceflaria  per  gli  Stati  d' Im- 
perio cedeflc  nondimeno  in  prcgiudicio  enorme  della 
Francia;  &:^%cuolaflre  la  rea  intcntionc  de  gli  Spagnuoli 
di  ritardare  giufta  lor  poffa  la  pace  dell'  Imperio  fe  riu- 
fcifTe  loro  di  feparare  in  qualche  maniera  le  Corone  Con- 
federate. Partirono  conuinti  fc  non  fodisfatti  :  confclTaa- 
do  molti  dì  loro  che  afpirauano  à  diforbitanzc  ;  e  che 
Seruien  con  prouido  auuifamento  le  ributtaua  ;  e  per 
tanto  promerfero  di  dircutere,c  rifoluere  i  punti  atte- 
nenti alla  Francia.  La  prima  cofa  che  cadeua  in  qucdio- 
ne  era  di  fapere  fe  in  Òfnabrug  s'haueflcro  à  dibattere, 
e  diffinire.  La  feconda  fc  gli  Stati  d'Imperio  poteflcro 
obligarc  l'Imperadore,  e  per  qual  via  à  dare  contenta- 
mento alla  Francia  fopra  i  tre  punti  da  lei  richiedi  j  e  che 
doueuano  riccucrc  l'vltima  digcftionc. 
Imperiali      Non  omeflcro  ne  indufì:ria,nc  minacce,  ne  offerte  ò 
li  affati-    sLÌtrsL  forte  d'imbrigamenti  gl  Imperiali  per  impedire  la 
in  ofna-   difcuffione  di  qucfta  materia  in  Òfnabrug.  Per  conuer- 
brupnonfi  fo  niuua  fortc  d'vfìci  iralafciarono  i  Francefi  per  trarre 
gifafflrr  8^^  Siàti  ad  vfcire  d'impaccio  con  vna  rifolutione  ardita 
iiantc  rin>f>offibiIità  di  condurre  l'Imperadore  per  via 
di  rimoftranze,  e  di  operationi  rimcffe  a  fcontentare  gli 
Spagnuoli.  Che  fe  voleuano  abbreuiare  i  periodi  della 
pacificatione  generale  bifognaua  non  con  vficiofe  manie- 
re ma  con  tutto  il  vigore  de  gli  animi  loro  formontarc 
gl'intoppi,  e  contrafti  che  frammettcuano  gli  Auftria- 
ci  ;  e  dare  à  diucdcrc  al  mondo  che  gli  Stati  d' Imperia 
non  erano  mancipij  d'alcuna -potenza  ftraniera.  Rinfor- 
zarono li  Suetcfi  le  loro  Ccuranzc  à  Seruien  per  difgom- 
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brarc  ogni  nugolo  dalla  iua  mcnce  incorno  al  (incero, 

adempimento  delle  loro  promeirc  i  oftcndcndofi  force 

quando  fi  fofpctcauano  capaci  d'imitare  rcfcmpiodc gli^ 

Oiandcfj  ch'cllì proucrbiauano  per  fcclmijcd  i;  ''.Jl** 

mcdcfima  fcrmcz;2a  oftcncauanogli  Stati  d'Impcno  aiu- 

wdo  a  dileguare  ragicationi,  &  i  dubbi]  da^ll'  animo  di 

Scruicn,  il  quale  per  altro  confidcraua  pcricolofo  molto 

che  il  folo  intercflfc  de'  Ffancefi  procraftinafTc  la  pace 

d'Imperio.  Diircminauano  di  già  li  Succcfi^,  per  girarne 

profìtto,  c  glòria ,  che  più  non  trattaflerp  l'armi  che  pc? 

gl'intcrcflì ,  c  ibdisfationi  dejlla  JFrancia  i  cui  Miniftri  -ì*ì 

Tommormorauono  che  fc  i  Tuoi  collcghi  foflero  ftati  più 

difcreci  Ci  farcbbono  aflcnuci  di  caricarla  di  tutto  il  bia^ 

fimo  del  ritardamento  della  pace  mentre  patien temente 

crafi  tollerato  che  li  Suctcfi  per  dieci  mefi  difcutelTcro  le 

proprie  facende  fenza  mettcrft  in  tauola  quelle  della 

Francia  à  caufa  dell'  abfcnza  di  Volmar  t  onde  parciTc 

giudo  che  rcndcflcro  in  qualche  modo  la  pariglia  con 

concedere  l'opportunità,  e  deliro  a'  loro  amici  di  mani-; 

polarle  ,  e  terminarle  con  quelle  conditioni  fenza  Ip 

quali  s'erano  dichiaraci  di  non  poter  confentice  alla»  i 

pace.               _          .                                      i  ^ 

Non rcuocauallin  dubbio  che  non pcrCcueraflTerQ  nella 
fermezza,  e  lealtà  promcila  alla  Francia  fino  à  tanto  i  loro 

affari  profperaircro  ;  ma  la  politica  prudenza  non  permette-  •  ;^ 
ua  di  addormentaruifi  fopra  fc  qualche  finiftro  arriuaua; 

alla  Francia  ò  che  il  partito  de*  Confederati  retrogradaf-  -\ 

Ce.  Le  premure  di  Seruicn  fpinfcro  in  fine  l'aiTcmblea  de  io.  Agoft©  ì 

gli  Stati  d' Imperio  al  lauoro  intorno  a'  punti  indcfìtniti  \ 

de'  Francefi  con  tanca  acerbità  de  gl'Imperiali  che  non  '\ 

Ceppe  Volmar  diflimularla  ;  partendo  quella  ftclTa  matti-                 .  ^ 

na  d'Ofnabrug  per  non  tpouatfi  prefénte  alla  manipula-  ,i 

rione  di  queir  affare.  Non  fcppcro  altro  acconcio  ritro-  j 

uarui  h  Deputati  che  di  pregarlo  con  Iccoere  vficiofifTì-  ' 

me  à  riucnire  infiemc  col  Conte  di  Nafl'au  con  proponi-  ^'l 
mento  fc  non  comparifTero  di  non  difconcinuarc  l'mco- 
T0mo  XIJI.  I 
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minciata  orditura.  Proccftauafi  la  Regina  di  Suecia  di 
non  recedere  giàmai  ne  pur  vn  tantino  dal  tenore  dell* 
allianza  cou  la.  Francia  e  che  i  Tuoi  Plcnipotentiari  (i 
guarderebbono  bene  dal  difcon forma rfi  à  quefta  Tua  in- 
tentioncj  mandando  loro  che  la  pctitione  de'  Francefi 
per  impedire  all'Impcradore  di  porgere  alcun'  affiftenza 
La  Regina  al  Rc  di  Spagna  era  vn'interefTe  reale,  e  di  fommo  mo- 
ài  Soetia  mento  nel  quale  riconofceua  di  non  poter  fcodarfi  da* 
fentiraenti  della  Francia.  E  per  tanto  ne  inferiua  da  ciò 
Seruien  che  la  freddezza  ò  l'indifferenza  che  Oxeftem , 
cSaluio  faceuano  apparire  ne' punti  contentiofi  della  Co- 
rona Chriftianiflìma  era  più  tofto  effetto  del  loro  catti- 
no humore  che  d'alcun  fegreto  mandamento  della  loro 
padrona  ;  e  che  non  di  fpontaneo  penfamento  ù  fbffe  da 
cffi  infornata  la  cerminatione  de'  proprij  affari  auanci 
quella  di  Francia  ma  per  impulfo,  &  incitamento  vio- 
lento de  gli  Stati  d'Imperio  j  più  volte  francamente  ef- 
plicatofi  l'Oxeftern  à  Seruien  che  confentirebbc  di  buon 
cuore  che  le  pendenze  della  Francia  fi  vltimafferoauan- 
ti  quelle  della  Suetia  fenza  venirne  in  diffidenza,  e  gc- 
Jofia  ;  ma  che  gli  Alcmani  agitati  da  ben'  vehementi,  & 
irragioncuoli  fofpctti  di  poca  ò  niuna  inclinationc  ne* 
Suctefi  alla  concordia  s*  erano  oftinati  in  voler  afficurar- 
fì  d'elfi  auanti  d'entrare  in  alcuna  negotiatione  co'  Fran- 
cefi con  intendimento  dì  potere  con  maggior  animo,  Se 
ardore  dichiararfi  oue  accadeffe  contra  l'Impcradorc 
quando  nulla  più  rimaneffc  loro  à  difputare  con  la  Sue- 
tia, ò  a  dubitare  della  finccricà  delle  lue  intentioni  ver- 
fo  il  publico  bene.  Fù  gran  difgratia  per  i  Francefi  che 
quefta  ragione  che  fecondo  tutte  le  apparenze  milicaua 
in  loro  fauorererui(fe,e  firitorceffc  anzi  per  combatterli, 
e  per  ifconciare  la  congiunta  fimulcanea  terminatione 
de*  due  Trattati.  E  à  gli  Stati  d'Imperio  octufe  riufciro» 
no  tutte  le  loroperfuafioni  per  indurre  rOxcftern,  e  Ser- 
uien ad  vna  prouifionale  fegnatura  de'  Trattati  tra  l'Im- 
perio ,  e  la  Succia.  Pcrfifteuano  ciò  non  oftantc  ad  affi- 
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dare  Seruicn  che  ben  lungi  dal  defidcrarc  alcuna  force 
di  fcparacione  tra  le  Corone  Confederate  fc  quella  di 
Succia  fi  moftrafFc  fufccttibile  del  penfierodi  ftipularc  vn 
Traccato  fpcciale  fcnza  includcrui  quello  del  Re  Chri- 
ftianilfimo  vi  d i (Tenti re bbono  con  tutti  i  nerui ,  perche 
tonofccuano  che  da  quello  ne  dcriucrebbe  infallibil- 
mencc  la  loro  rouina  ;  e  che  qualunque  vancaggio  deli' 
•  Impcradore  fopra  la  Francia  fc  feco  rcftafTc  in  guerra  ri- 
ucrbererebbe  conerà  i  Principi,  e  Staci  della  Germania 
fegnalacamence  conerà  i  Proccilanci  :  agcuolando  i  modi 
à  Cafad'Auftria  di  ricrattarc  le  conccflìoni,c  ritorrcloro 
fvn  giorno  ciò  che  in  hoggi  veniflTe  coftrccca  d'accordare, 
c  cedere.  Nella  prima  incauolatura  però  delle  bifognc 
de'  Franccfi  ftacuirono  di  crattarle  in  Ofnabrug  à  prc- 
giudicio  delle  rimoftranze  in  oppofico  de'  Cefarci ,  e  de'  * 
^Depuraci  rimarti  in  Munfter.  E  il  vantaggio  procurato 
da  cflì  a'  Francefi  foccrahcndoli  a  gì'  incrighi  &  imbri- 
gamenti  de'  partigiani  di  Cafa  d'Aullria  inMunfterfù 
diminuito  dai  dccreco  macuraco  ad  vn  ccmpo  di  non 
mectere  in  cauola  il  punto  conccrnencc  l'anìdenza 
di  Spagna  che  dopo  il  compimenco  di  cucci  gli  alcri. 
Gran  richiamo  fece  Seruicn  di  fimile  dcliberacionc  con- 
traria alle  promefFc  rciccraccli  di  anceporrc  il  punco  dell* 
allidcnza  à  cucci  gli  altri  fubico  che  il  Traccaco  di  Succia 
fi  vcdelTe  à  compimenco  :  onde  neccamence  proceftoffi  di 
non  poter  adhcrire  à  fimile  cambiamcnco  \  e  che  confi- 
deralTcrodi  quanco  momcnco  fofTcper  loro  che  le  parole  * 
degli  Alcmanififoucncenonfi  comproualTerodagli  cfFet- 
ti  ranco  più  che  non  faprebbono  rinfacciarealla  Francia  al- 
cun mancamenco  nell'  adcmpimenco  delle  fue  promcfTe. 

Si  feruirono  anche  in  queda  occorrenza  del  medefimo 
trgomcnco  con  cui  haueano  baccagliaco  Seruicn  per  fi-  * 
nirc  il  loro  Traccaco  con  la  Succia  auanti  di  cominciare 
quello  della  Francia  ;  e  s'ingegnarono  di  pcrfuaderlo 
che  noi\  pocelTero  conformarfi  a'  fuoi  dcfiderij  di  dichia- 
rarfi  conerà  rimperadore  per  inchinarlo  ad  vna  rifolucio- 
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ne  eh' ci  non  era  mai  per  abbraccinre  fc  non  a  forza  Cm 
tanto  crcdclfcro  che  qucfta  fola  difcrcpnnxa  traucrGua 
la  pace  d'Imperio.  Oltre  alle  ragioni  di  non  lorteni?  tut- 
pc*/tcncr      *  mutamenti  che  il  capriccio,  c  fantafia  de  gli  Ale- 
Fcrmocon- mani  fuggcriua  per  non  auuezzarli  à  follire  la  parola  fi 
"?     .    accorfe  Scruien  che  alcuni  Deputati  pretendendo  i  loro 
Principi ,  e  Stati  leli  nella  ceflionc  alla  CoronaChnftia- 
niffima  dell'  Alfatie,  e  de'  tre  Vefcouati  fi  ftudiauano  di 
rimbrogliare  il  punto  della  fodisFatione  ch'era  ftato  ag- 
giuftato  in  vltimo  luogo  con  gl'Imperiali;  il  cui  dubbio 
i  lo  mofle  ad  infìfterc  pcrfeucrantiATimamentc  che  la  deci- 

sone del  purtto  dell'  aflìftcnza  di  Spagna  fi  preferifTc  ad 
ogni  alerò  à  fine  di  potere  con  minor  rifchio,  e  pericolo 
,j  dare  la  repulfa ,  e  moftrare  maggior  fermezza  fopra  gli 

àltri.  Ma  appoftifi  gli  altri  pure  à  quefto  fuo  intendi- 
mento francamente  li  difuelatono  che  qualche  riodo 
trouauafi  ancora  nella  fodisfationc  del  Re  chegV' ihterèf- 
fati  bramauano<li  vedere  fpianato  avanti  di  darui  il  loro 
confentimentb  tanto  più  che  all' Imperadore  non  con- 
fentiua^i  di  fare  fimilì  cefiTionl  fcnza  coiluinicarle  à  gli 
Stati  d*  Imperio.  A  Seruicn  non  veniua  portata  quella 
propofitione  formai mehte  ma  folo  per  maniera'  dì  taftarc 
iafuaménte.  E  fcr  tanto  à  Salbiocheteneua  incarico  di 
parlargliene  ri  fpofe  cheli  difFaltauano  leneceflariefacul- 
tà  per  dare  alcun'  appicco  à  qualfifia  trattatione  fopra  il 
puntodella  fodisfatione di  Francia  :  poiché  fermatoli  che 
s'inferirebbe  nclP  inftromento*  dcll.i  pace  fcnza  che  alle 
Parti  foflfc  permcffo  d'alcerarlo  in  minima  cofa  li  veniflc 
interdetto  di  violare  il  tenore  di  quella  conuentione.  Che 
•il  reuocarc  à  nuouo  litigio  i  punti  di  già  accordati  non 
parefl^e  il  vero  modo  di  oltrarc  la  pace  ;  e  li  riufcifie 
ftrano,  e  duro  che  in  vn  Trattato  oue  per  il  bene  della 
pace  era  di  legge  l'adoperar  tante,  e  diuerfc  cofc  contri 
le  vetufte  forme  dell'Imperio  fenza  rirpetiarfi  ne  i  fiata- 
ti, ne  le  confuetudini ,  ne  l'honcrto,  ne  il  dirixto  de  gì' 
fnrcrertati;  &:  oue  fi  prcfe  configlio,  e  rifolutionc  di  irafpor- 
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tare  la  prima  dignità  Elettorale  in  vn*  altro  i'amo  :  di 
creare  vn'ottauo  Elettore  nell'Imperio;  di  fecolarizzarc 
gli  Arciucfcouati ,  e  Vefcouati  per  gratificare  gli  hcreti-  scnf^t^ 
ci:  di  cedere  a'  medcfimi  le  più  opulenti,  &  infigni  Ba-  rimoaran- 
die,  e  Conuenti  contra  il  tenore  della  tranfattionc  di  Scr- 
PafTau  :  e  molte  altre  grauifllmc,  &:  iniidirc  nouità;  cffi 
volclTero  fcriipuleggiarc  fopra  le  fole  concernenze  della 
Francia:  e  per  rimunerationc  di  tante  fatiche,  e  fpcfc 
foftenute  in  sì  lunga  guerra  per  difefa  de'  loro  diritti,  c 
franchigie  contra  l' Imperadore  fi  moftraflcro  renitenti  à 
condcfcendere  alle  cofc  da  lui  accordate  alKi  Corona  in 
«qualità,  e  conditione  di  nemico  d'entrambi.  I  più  ri-  »<?.Agono 
euardenoli  de'  Deputati  infiemc  con  Saluio  furono  all' 
«abituro  di  Seruien  à  cui  efpofcro  che  fpacciandofi  frà 
tutti  quelli  che  componeuano  quelT  afifemblea  per  i  piiì 
dinoti  alla  Francia  voUuano  conferir  feco  \  voce  in  con- 
fidenza, &:  in  modo  priu.uo  come  quegli  che  non  tene- 
uano  alcuno  incarico  da'  loro  colleghi  fopra  il  rimafo  delle 
materie  indecifc  nel  Trattato  d' Imperio  ;  trapalando  ad 
interpellarlo  di  vari  lumi.  Si  tenne  immutabilmente 
Seruien  alla  medefima  rifpofta  che  li  diti^ltafife  la  pode- 
ftà,  c  mandato  d'entrare  in  fimiglianti  maneggi;  c  che  ' 
bifognaua  puntualmente  adempire  le  conuegne  con  gì' 
Imperiali  oueroaddirizzarfi  ad  cfil  per  formontare  ledif- 
ficultàchc  fi  frapponeflcro  ncll' cfecutione  delle  medefi- 
mc  fenza  ritardare  per  quefto  di  far  ragione  alla  Fràn- 
cia. Ma  che  non  s'infilerebbe  il  diritto,  e  fpedito  cami- 
no della  pace  fe  fi  proponeflcro  nouelli  cfpedienti. 

La  principal  cura,  e  fatica  di  Seruien  in  quel  prolif- 
fo  colloquio  fu  di  contratlire  fortemente,  e  combattere 
i  loro  fcntimenti  fenza  drfobligarli  ne  fcontenrarli  :  per- 
che erano  i  più  fidi  amici  della  Francia,  e  quelli  in  fine 
che  fin'  allora  in  quella  congrega  con  zelo,  e  coftanza 
fiancheggiauano  gl'interefiì  fuoi.  La  più  fcabrofa  ardui- Arduità 
tà  nel  cui  foftcnimento  fi  moftrauanopiù  caldi  era  quella  J*^'!*  I^"' 
de  gli  Stati  immediati  podi  ncll'  Alfatia,  e  de'  tre  Vcf-Funcdr 
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couacì  à  cui  fauorc  premcuano  per  vna  dichiarationcchc 
la  Francia  non  prctcndefl'c  ,  ne    arrogafl'e  alcuna  fupc- 
riorità  fopra  di  efiì.  Se  ne  fcheraiiua  Scruien  allegando 
che  la  Francia  non  infiftcflc  che  nel!'  adcmpimcnro  pun- 
tuale della  conuentione,  e  ch'erano  acquifti  fatti  da  lei 
à  titolo  onerofilTimo.  Compofcro  perciò  gli  Stati  d'Im- 
perio di  fcriuerne  al  Re  come  l'vltima  opera,  e  diligen- 
za à  prò  de'  loro  amici ,  e  vicini.  A  prieghi  di  Seruieo 
tutto  attribuendo  Saluio  promcfle  di  parlarne  a' Deputati 
in  difpartc  per  ifcorgerli  al  conofci mento  che  non  foflc 
in  hoggi  tempo  dimuoucre  (ìmili  fcrupoli,e  nodi  centra 
la  Francia  la  quale  dichiarauafì  impotente  à  quei  rilaffa- 
menci  che  da  cffi  fi  defiderauano  i  &  in  fcguela  ogni  vl- 
tcriore  infiftenza  non  feruirebbe  che  à  procraftinare  la 
conclulìone  della  pacc,&:  à  produrre  mille  altri  perni- 
tiofi  effetti.  1  Deputati  interpellarono  pure  Scruien  fe  il 
Re  Chrillianiffimo  perfeueraua  tuttauia  nel  proponimen- 
to di  prendere  l'Alfatia  in  feudo  dell' Imperio  ;  poiché  co- 
me riconofccuano  che  ciò  verrebbe  in  proficto  grande 
della  Francia  ;  coG  ingenuamente  confclfauano  che  cc- 
dcflc  parimente  in  molto  prò  loro,  impcrcioche  la  prefen- 
*  za  di  vn  Depurato  del  Re  Chriftianiflìmo  nelle  Diete 
in  futuro  fuffragarcbbc  à  combattere,  e  diftruggere  i  di- 
fcgni,  &:  imbrigamenti  de  gli  Auftriaci  ;  &  ad  aggiun- 
gere cuore,  e  fiato  à  tutti  i  Principi  d'Imperio  per  fran- 
cheggiarfi  contra  gli  attentati  che  in  lor'opprimimcnto 
meditaflc  la  Cafa  d  'Auftria.  Rimoflrò  Seruien  che  quan- 
do non  foffe  caduto  il  Re  in  fimile  penfamenco  le  loro 
prementi  iftanzc,  e  l'intcrefle  fpeciale  che  vi  prendeua- 
no  potefle  inchinaruelo  per  compiacerli,  e  procacciar  lo- 
ro ogni  vantaggio.  Che  oue  fi  prometteflero  di  ottenere 
da  gl'Imperiali  il  necefiario  confcnfo  li  fidaiìzaua  di 
quello  del  Re  sì  veramente  che  i  fuoi  Deputati  nelle 
Diete  haueficro  fcggio  honoreuole,  c  voto  deliberatiuo. 
Che  ciò  fi  rcdrignclfe  alla  fola.  Alfatia  ;  e  rimanefTe  in 
Tua  forza  ,  e  vigore  la  conuentione  per  auanti  fatta  à 
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conto  de'  tre  Vefcouati.  A  che  acquicfcerono  i  Deputa- 
ci con  moftra  di  gradirne  le  conditioni. 

Oltre  alla  prcaccennata  difficultà  concernente  gli  Stati  DiflRcolti 
immediati  nel  cui  nouero  comprcndcuanfi  le  diecc  Città  P"^^*^^ 
della  bada  Alfatia  intoppaualì  in  altre  più  fartidiofe  an-  fcrrctte. 
Cora  per  la  Contea  di  Ferrette  che  formaua  la  principale  « 
parte  della  Prouincia  della  Suntgouia.  Prctendca  il  VcC» 
couo  di  Bafilca  che  quella  Contea  foflc  Tuo  feudo,  c 
ne  produccua  i  titoli  che  in  termini  efprcnì ,  c  chiari 
dimoftrauano  inalienabile  la  Contea  fcn za  lapcrmiflio- 
ne  del  Vefcouo.  Ma  rifpondeua  Seruien  eh'  era  vna  ri- 
chiefta  da  farfi  à  gì'  Imperiali  fondato  fù  la  maflìma  de' 
Giurifconfulti  :  Ni/  aheni  vendi fotefi.  Che  fe  dall' Im- 
peradore  fi  foiTe  difpodo  di  qualche  cofa  à  lui  non  ap- 
partenente toccaffe  al  medefimo  di  far  diritto,  e  ragione 
a'  proprietari)  ;  ouero  fodisfare  il  Re  con  equiualente  à 
cheifuoiMiniftri  apportarcbbono  ogni  forte  di  facilità  ò 
con  ritenere  il  denaro  deftinato  in  pagamento  à  gli  Arcidu- 
chi ò  con  depofitare  in  man  terza  alcuna  delle  Città  forc- 
ftiere  fino  à  tanto  fi  fodisfacefle  pienamente  al  Vefcouo 
diBafilea  purché  tutto  pafiafrcper  via  de  gli  Stati  d'Impe- 
rio i  e  che  fi  obligafTcro  gli  Ambafciadori  Cefarei  à  pre- 
ftarui  ralTcnfo.  Infruttuofe  caddero  le  diligenze  de' 
Franccfi  per  indurre  gì'  Imperiali  à  determinarfi  fopra  i 
tre  punti  contefi  :  volendo  prima  eflcre  ficuri  della  pace, 
&  abborrendo  in  eftremodivederfi  incalzati  à  fare  inutil- 
mente vna  sì  grane  ofFefa,  e  fpiacenza  all' Imperadore. 
Le  faccende  generali  dell'  Imperio  dimorauano  nella  ma- 
niera regolata  co*  Suetefi  :  e  tutte  l'altre  controuerfic 
particolari ,  come  della  Langrauia  ,  di  Brandcburg  ,  e 
d'altri  erano  affatto  compofte.  A  gli  articoli  folamente 

dell' cfccutione  ,  e  ficurtà  del  Trattato  fi  fece  qualche 
aggiunta aggiuftata  inappreiTo  co'  Suetefi.  Al  loro  proietto 
parimente  aggiunfcro  i  Francefi  qualche  cofa  tendente  al 

fedele  accomplimento  de  gli  accordi  pcrmcgUo  chiarirfi 

dell'  intentioni  de  gì'  Imperiali  credute  poco  fincerc. 
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Dichiarationc  del  Signor  Scruicn  à  gli  Stati 
dell'Imperio,  ri  ip.  Agofto  1^48. 

LI  Signori  PUnipotentiari  di  S.  Eminen:{a  Elettorale  di 
Mogonza  fono  jMpplicAti  che  tjnando  neW  AjfcmbUa  de* 
Signori  Stati  dell'  Imperio  fi  rapporterà,  U  dichiaratione  che 
hierifcce  l'  Amhafi:iadore  di  Trancia  circa  l' Alfatia  che' L  Re 
per  contentare  il  defiderio  delli  detti  Stati  fi  di/porrà  volen^ 
fieri  è  poffcdere  il  Langdrautato  delle  due  Alfatie  in  feudo- 
deli'  Imperio  nella  forma  che  la  Cafa  d'AuJlria  i  hà  pojfcduto 
per  il  pajfato  ,fi  compiacciano  ricordarfi  delle  condì tioni  con  le 
^uali  è  fi'wpre  fiata  fatta  detta  dichiarationc .  E  prima  che  in 
tal  cafò  il  detto  Landgrauiato  farà  incorporato  alla  Corona  di 
Francia  fenica  poterne  più  efiere  feparato  per  alcuna  ragione^ 
Seconda  che  li  Re  di  Erancia  per  ragione  del  detto  Landgra» 
uiato  hauranno  voce ,  e  luogo  per  li  loro  Deputati  nelle  diete^ 
dell'  Imperio.  T  er^  che  goderanno  di  tutte  le  prerogatiue.efen^ 
tioni  ^  e  priuilegtj  de'  quali  per  il  p affato  hà  goduto  la  Caft 
d'Aufiria  mentre  pojfedeua  il  detto  Landgrauiato.  Quarto 
che  la  ceffiorte  delli  tre  Vefcouati  nella  forma  concertata  refia 
nella  fu.  forz,a ,  e  virtù  fenz.a  che  vi  fi  pojfa  cambiare  cos' 
alcuna  0  diminuire  >•  come  parimente  il  refio  'del  contenuto 
nella  conuentione  fatta  fopra  di  ciò  con  li  Signori  Plenipoten- 
ti  ari  deir  Imperatore . 

Annotationi ,  ò  domande  del  Signor  Scruicn 
^  fopra  gli  articoli  dell*  cfccutionc  del  Tratta- 
to dell'Imperio  del  mcfc  d'Agofto  1(^48. 

Ncir  Articolo  dcir  cfccutionc. 

ET  accio  fi  adempia  meglio ,  e  con  maggior prontezaZA  il 
tutto ,  /■/  giorno  feguente  dopo  fotto fritta  la  pace  fe  ne 
faccia  la  publicatione  al  /olito  con  folennità  in  tutta  la  Città 
di  Munfiery  e  ofnabrug:  nulladimeno^  dopo  riceuuto  l'auuifi 

della 
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iltUaJhttofcrittione  del  T rattato  in  ambedue  i  luoghi:,  e  finito 
fatta  la  public  at  ione fi Jpedi/camdìuerfi  corner  iàc^iuallo  a'  Capi 
de  gli  ejirciti y  e  vadano  affieme  per  fignificare  a'  detti  Capita- 
Mi  generali  la  conclufione  della  pace ,  e  procurino ,  che  conuenu^ 
tofi tra  loro  del  giorno Ja pacete  la  cejfatione  delle  hoftilitiin 
tutti  gli  efercitifia  publicatay  &  ad  ogni  officiale  dt guerra, 
0  Gouernatori  di  città ,  e  Fortez,z^  fià  con.^andato  l'afiener- 
fi  in  auuenire  da  ogni  firte  d*  ho /Milita  di  modo  che  fe  dopo  la 
publicatìone  fitdetta  farà  attentato ,  h  trafgredito  con  fatti  ciò 
•  fiafubito  riparato iC  refiituito  nel  prifiino  fiato.  Li  Plenipo- 
t erniari/  d' ambe  le  parti  conuerranno  trà  loro  auanti  di  fot- 
tofriuere  il  Trattato  della  maniera  t  del  tempo  y  e  ficurez^z^A 
della  reflit  ut  ione  de'  luoghi ,  o  almeno  fi  oblighino  in  quefto 
ad  vna  fpeciale  conuentione  da  trattarfi  nel  giorno  delle  rati- 
ficai ioni  defiinato  fuor  di  ditione ,  talmente  che  ciafcheduna 
parte  pofia  ajfuurarfi,  che  guanto  farà  da  loro  convenuto  farà 
adempito. 

Non  pare  che  fi  debba  inferire  nell'  infiromento  Cefare^* 
gallico  l'articolo  circa  la  fèdi sfatt ione  della  militia  Suedefe, 
fe  non  e  fatta  mentione  della  fodùfattione  di  Francia  ne  It  in- 
firomento di  Suetia  ;  e  fi  deue  con  ogni  miglior  modo  offerua^ 
re  che  i  luoghi^  e  territorij  quali  deuono  rimanere  al  Re  Chri- 
fiianiffimo  ,  non  fieno  aggrauati  diretta ,  o  indirettamente  al 
pagamento  della  militia  Suetefe  fiotto  pretefio  delle  contribu- 
tioni  defiinate.  • 

Si  fcancellino  dall'  infiromento  Gallico  le  feguenti  parole 

PRìESTITIS     US,  fi£C. 

La  claufula  feguente  deue  in  tal  modo  effer  comprefi. 
Eccettuate  nondimeno  quelle  cofe,  le  quali ,  in  quanto  fono 
altramente  difpofte.fit  eccettuatene'  precedenti  articoli  circa  U 

fodisfattionedt S .  MacfiàChrifiia'ni^ma idi  modo  che  contenen- 
dofi  qualche  cofa  In  quefio  infiromento ,  o  in  quello  de^  Suede" 

fi  generalmente  y)>  jfecialmcnte  y  implicito^  ò  efpUcitOie  che 
diretta ,  v  indirettamente  contradica ,  o  in  qualche  modo  poffà 
derogare  alla  detta  conuentione  toccante  la  fodisfattione  dell* 
Corona  chrifiiani^\ma,eche  il  contenuto  in  detta  conuentione 
Tomo  XIII.  K 
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fojfà  imjfeMre,  c  ritardarne  l'effetto  Jia  nullo  ,  e  Jruflrato- 
rio  ,  ne  pojfa  apportare  pregiudkio  alcuno  al  itts  del  Re  Chri^ 
fiianijfimo  tanto  ab  antico  che  modernamente  acqtiijlato,  # 
confermato  nella  detta  conuentione  y  ma  quanto  in  ejfa  fi  con- 
tiene refii  hora^  e  per  fempre  confermato,  e  ratificato. 

Ncir  Articolo  di  ficurczza. 

Oue  fi  tratta  de  IP  oblilo  reciproco  da  prefiarfi  per  Ve  fé- 

  cutione  del  Trattato  fi  efcluda  il  Circolo  di  Borgogna 

quale  non  puoi'  ejfere  contenuto  in  quefia  obligatione. 


D 


Saetcfì        Di  fouerchio  confidando  li  Suctcd  nella  loro  buona 
puntiglio  -  fortuna  infiftcuano  talvolta  più,  e  logorauano  più  tempo 
fopra  vna  claufola  ò  vna formalità  metafìfica  che  fopra  vn* 
intcreflc  fodo ,  e  reale  \  il  che  non  garbaua  a'  Francefi  inten- 
ti à  tcrnìinarc  quei  congrefTì  con  la  pace  d*  Imperio  con 
pcnficro  di  puntualmente  effettuare  leconucntioni  :  e  per 
Contefa'  vincolatc gì' Imperiali  all'adempimento  di  effe  dal  canto 
lowra  liti-  loro  chicocuano  le  prenarrate  ficurezze.  Qualche  difpu- 
gufto'*^"'  ca  infurfc  fopra  il  titolo  femper  Auguftu^  che  gì*  Impe- 
radori  fogliono  adoperare  \  allegando  Seruien  che  non  fi 
trouaffe  vfalò  nell'vltimo  Trattato  di  Chcrafco.  Per 
conuerfo  on'eruauafi  non  punto  oraeflb  in  tutti  i  vetufti 
Trattafì  i  &  à  vn  poffenb  sì  antico ,  &  incontrouertibi- 
le  accoppiandofi  la  premura  de  gli  Stati  d'Imperio  che 
vi  prenaeuano  intcreflc,  c  ne  faccuano  vn  punto  d'ho- 
nore  fi  ritirò  Seruien  dalla  conccfa  di  già  abbandonata 
da'  Suetefi  :  c  fi  riftrinfc  folamcntc  à  dire  che  attende, 
rebbe  gli  ordini  del  Re  per  fapcre  fc  volcua  tollerare 
•  qualche  forte  di  differenza  da  ciò  che  s'era  praticato  à 

Cherafco.  Ma  i  Deputati  non  fi  acchetarono  à  fimilc  ri- 
piego ributtato  con  la  diuerfità  de  gli  cfcmpij  :  perche  à 
Cherafco  s'era  trattato  coli'  Impcradore  folo ,  e  di  fue  con- 
cernenze particolari  ;  ladoue  in  hoggi  conueniuafi  fopra  gì* 
iniereflì  di  tutto  l'Imperio  coli'  Impcradore  accompagnato 
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da  tucri  i  Principi,  c  Stati  che  componcuano  quel  gran 
corpo  d'Imperio  in  tutta  la  fiia  maeftà,c  fplcndorci  il 
perche  lo  pregtiuano  di  notificare  al  Re  qiieft.i  differen- 
za acciò  la  rifpofta  fcguiffe  in  conformità  de'  loro  defi- 
deriji  GÌ'  inaffiò  di  buona  fperanza  Seruicn;  e  che  co- 
me il  Re,  &  i  fuoiMmiftri  non  ammectercbbono  mai  al- 
cuna diuerfità  di  trattamento  fra  S.  M.  e  Tlmperadorc 
per  non  alterare  quella  vguaglianza  fra  loro  che  intera 
s'era  con femata  :  così  non  farcbbcda  lei  nè  da'  Tuoi  Am- 
bafciadori  reuocata  in  dubbio  la  prerogatiua  ò  titolo  di 
alcun  Principe  à  fc  non  punto  pregiudiciale.  In  ordine  Vari  fiodi 
à  che  dichiaroffi  Seruien  che  il  Re  n^n  potcffc  compor- 
tare  che  in  auuenire  fra' titoli  dell*  Imperadore  campeg-  ^*  °' 
giaffc  quello  di  Langrauio  d'Alfatia.  Gli  Siati  parimen- 
te inftauano  che  fi  rifccafic  dal  primo  articolo  del  Trac* 
tato  quefto  parole,  Kegcm  HiJpAnidj  per  non  concatena- 
re in  guifa  il  Trattato  d'Imperio  à  quello  di  Spagna  che 
dipcndeflc  da  lui.  Di  buon  grado  vi  acconfentirono  i 
Franccfi  come  quelli  che  fopra  ogni  altri  v'erano  interef- 
faci.  Difperando  horamai  gli  Stati  d'Imperio  di  flettere 
0(5*  loro  vfici  Cefarc  ad  cfaudire  tutte  le  loro  petitio- 
ni,  e  quelle  che  rifguardauano  la  Francia  fingularmcntc 
auuifauano  acconcio  che  gli  Ambafciadori  delle  due 
Corone,  e  quegli  de  gli  Stati  d'Imperio  fegnaflcro  per 
auanti  i  due  Trattasi  con  lafciarc  il  vacuo  per  gli  Am- 
bafciadori Imperiali  ad  intento  di  ripregarli  che  lo  riem- 
piffcro  co'  loro  nomi  i  e  in  cafo  di  rifiuto  calcrebbono 
congiuntamente  con  le  Corone  à  quelle  rifolutioni  che 
più  riputafTcro  conferenti  al  ben  publico ,  &:  à  forzare  ì 
riluttanti  à  gli  accordi  !  Attione  quefta  arditiflìma ,  c 
che  perdendo  le  folite  venerationi  al  loro  fuprcmo^capo 
con  vnasì  enorme  ofFefa  all'  Imperadore  e  nella  materia, 
c  nella  forma  annodaua  con  più  ftretti  legami  alle  du« 
Corone  Confederate  i  Principi, e  Stati  dell'Imperio.^  ^ 

I  Miniftri  Imperiali,  e  de'  Principi,  e  Stati  commo- 
ranti  à  Munfter  indcfeàamcDte      affaticarono  per  far 
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ritrattare  il  decreto  maturato  in  Ofnabrug  di  vltimarui 
le  facende  della  Francia:  e  vcggendo  il  poco  frutto  de 
gli  vfici  piaceuoli  dirizzarono  dichiarationi  ,  e  pro- 
cede fulminatrici  centra  quanto  s*cra  fatto,  &  in  fu- 
turo fi  faccflTc  in  queir  affcmblca  fenza  il  loro  .con- 
corfo. 

Difcotdia  Le  fauillc  dello  fdegno  conccputo  da'  Deputati  ch'e- 
^fà  gli  rano  in  Munfter  fcoppiarono  in  vn'  incendio  di  contu- 
melie, &  inucttiue  centra  i  loro  colleglli  in  Ofnabrug: 
onde  alcuni  sì  fe  ne  commoflcro  che  quantunque  afFct- 
tionati  alla  Francia  procurarono  di  fedurrc  gli  altri  all' 
opinione  che  Scruicn  appoftacamcnte  foflc  venuto  à 
Ofnabrug  per  gitcare  fra  gli  Stati  d'Imperio  ilpomodel- 
la  difcordia.Q^efta  incolpationc  però  non  trouaua  mol- 
to credito  ne'  precipui  di  quella  alfcmblca  che  anzi  irri- 
tauanfi  centra  gli  autori  della  calumnia.  E  il  corpo  del- 
la mcdcfima  che  tuttauia  componeuafi  de  gli  Ambafciar 
dori  de  gli  Elettori,  c  di  tutti  i  più  poderofi  Principi 
d*Alemagna,. eccettuati  Borgogna,  Auftria,  e  Neoburg, 
che  fenza  dire  Addio  à  gli  altri  s'erano  fordamentc  riti- 
rati ,  manteneuanfi  immobili  nella  prima  rifolutioneldi 
comporre  in  quel  luogo  i  punti  ch'erano  in  dibattimen- 
to con  la  Francia  auanti  di  rcftituirfi  à  Munftcr  che 
valutauafi  da  Seruicn  per  vn  gran  vantaggio  riportato 
dalla  mcdcfima  per  cagione  della  vehcmcnte  partialità 
che  à  fauore  de  gli  Spagnuoli  faccua  trafpirare  la  cabal- 
la  del  Vefcouo  d' Ofnabrug:  onde  grintcreflfì  della  Fran- 
cia fa  reb  bone  flati  in  Munftcr  in  aperto,  e  con  vigore 
•ombattuti  fc  vi  fi  fodero  difcufli  avanti  di  prcnderfcne 
alcuna  deliberatiene  in  Ofnabrug  che  maturata  quiui 
vna  volta  poco  poi  importaua  fc  rimaneffe  contrariata, 
in  Munftcr  :  auuegnachc  il  medcHmo  diritto  erano  per 
godere  i  Francefì  di  far  valere  quante  vi  fefle  decretato 
in  loro  prò  che  li  Suctefi,  c  Pretcftanti  di  far'  cfcguirc 
ci5  elicne  fora  arrcftato  con  gl'ImpcriaU.  Se  bone  quelli 
di  maggior  credito  fra*  Deputati  affidaflcro  Servici^ 
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clic  le  bifogne  paffciebbono  in  fine  à  grado  della  Fran- 
cia, c  eh'  egli  conofccrte  che  dalla  confidcrationc  dei 
proprio  inccrelTc  vi  vcniflcro  al  pari  della  ftcfla  Francia 
rappellati  jtratcandofi  cuccauia  di  fpingerli  in  vna  enor- 
me offcA  publica,  Òc  irrecractabile  conerà  l'Impcradorc  R.ft.jgij 
gli  fcorgeua  heficar  grandemente  quando  vcniuafì  al  Aicmini 
punco  del  dichiararfi  :  e  non  oftance  qualfiuoglia  impa-  5^^^^^"',, 
tience  brama  in  cfCi  della  pace  haurcbbono  amntn  rae«  pctadorc. 
glio  che  foflTc  (bprauenuto  qualche  accidente  che  fornif- 
le  loro  vn  precefto  di  differire  vn  falco  di  tanta  loro  ap- 
prcnfioncchc  qual  volta  fi  conduccuano  fui  margine  per 
francarlo  trouauanfi  occupati  da  vertigine  che  facca  loro 
girare  la  teda.  In  difpartc  promctteuano  a'  Francefi  ogni 
più  ampia  fodisfattione,  e  che  confcguirebbono  l'intento  di 
icpararc  l'Impcradorc  dal  Re  di  Spjgna;  ò  di  coftrignc- 
re  l'vltimo  à  gli  accordi.  Ma  fallica  foucnte  la  parola» 
da  coftoro  circa  al  tempo ,  c  la  forma  di  regolare  le  fac- 
cende temcuano  i  Francefi  i  mcdcfimi  mancamenti  nel 
Ibmmiffimo  punto  del  Trattato  tanto  più  che  il  muta- 
mento d*  vn  folo  voto  nel  Collegio  Elettorale,  e  di  due 
ò  tre  in  quello  de'  Principi  baftauano  per  volgere  capo 
piede  quanto  s'era  fino  allora  fabricato  da'  Francefi.  E 
pure  gli  ordinamenti  che  ceneuano  li  Deputati  da'  loro 
Superiori  fopra  quella  materia  erano  conditionati  ò  cor- 
refpcttiui  alla  pluralità  de*  fuffragi.  Il  folo  Deputato  di 
Trcucri  proponitore  delle  opinioni,  e  fentenze  nel  Col- 
legio Elettorale  adoperauafi  con  altrettanta  franchezza,  ^ 
^  ardenza  che  aifettione  à  prò  della  Francia  con  au- 
mento di  benemerenza  infinita  prefib  la  Corona  Chri- 
ftianiflìma  per  quel  vecchio  Principe.  Bcn^'nclinato  alla 
mcdefima  pur  dimoftrauafi  l'Elettore  di  Mogonza,  pur- 
ché il  Bauero  lo  fccondaffe , non  oftante  le  minacce,  òc 
i rigori  che  prouaua  dalla  bar\4a  di  Jloma,c  di  Vienna: 
la^  prima  rifiutandoli  le  Bolle  ,  d'altra  rinucftitura  le 
cui  coQtradittioni  farcbbono  fiate  capaci  di  fcuotercogni 
altro  cuore  mcn  fermo  del  fuo.  Prqmcttcua  il  Bauero  di  * 
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dichiararfi  alla  per  fine  della  buona  maniera  ouc  vedc/Tc 
pct  altro  la  pace  pofta  inficuro.  Ma  per  Tuo  procaccio  fta- 
tuitofi  che  il  punto  dell*  aflìftcnza  di  Spagna  fi  riferuc- 
rcbbc  à  diffinirfi  nel  dirctano  luogo  fora  ftata  materia  di 
gran  dubbiezza  in  Seruien  delle  Tue  intcntiorft  Ce  pre- 
maturamcncc  non  hauefle  egli  afllcurato  che  ciò  opcra- 
uafi  da  lui  à  folo  intento  di  potere  con  più  franchezza, 
c  libertà  efplicarfi  à  fauore  de'  Franccfi  ;  &c  aggiungere 
fretta  à  gl'Imperiali  di  conchiudcre  la  pace  quando  nuli* 
altro  più  la  ritardale  che  l'intercflc  di  Spagna.  E  di  vero 
con  diforme  fcmbiantc,  e  molto  fconuencuolc ,  ed  'im- 
pertinente farebbe  comparfa  l'iftanza  de*  Francefi  che 
il  Bauero  fi  dichiaraffc  per  la  Corona  che  contro  di  lui 
vibraua  l'armi  ;  &c  oltraggiale,  e  fi  prouocaflc  contra 
rimperadore  che  Taiutaua  giuda  fua  pofTa  nella  difefa 
•de'  luoi  Stati,  &  in  propul/arc  Thoftile  inuafione.  La 
Francia  per  certo  non  fapeua  farli  peggio  che  di  profc- 
guirc  contro  di  lui  la  guerra, 
cercano  di  Riputaua  pertanto  neceffario  Seruien  di  carezzare  il 
guadagna  -  Baucro  sì  veramente  che  fi  accorgefle  che  non  fi  moucC- 
re  il  Ba-       ^  ciò  ò  per  timore  ò  per  bifocno  che  fi  hauelTc  di  lui  : 
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iroperochc  venendo  egli  a  mancare  quclra  mutationc 
n'era  per  tirar feco  molte  altre  à  caufa  del  Mogontino  à 
cui  non  darebbe  più  il  cuore  di  agire  fcnza  il  fuoappog- 
gio  ,  e  del  Brandeburgefe  per  natura  vacillante,  &:  irre- 
foluto  j  e  che  attenendofi  à  configli  più  ficuri  hauca  im- 
#  pofbo  a*  fuoi  Deputati  di  fecondare  la  fourabbondanza 
de'  voti  quale  fi  prometteuano  i  Franccfi  ,  e  di  trouarui 
il  loro  conto  poiché  erano  ficuri  di  Mogonza,  Treueri, 
Bauicra,c  Brandeburg,  e  per  tal  via  del  Collegio  Elee-* 
*  tdtale  che  in  materie  di  quella  importanza  traheua  die- 

tro di  fc  gli  altri  due  -,  oltre  che  nel  Collegio  de'  Prin- 
cipi ì  più  pofTcnrijic  n'eccettui  Auftria  ,  Neoburg,  c 
Darmftar,  s'erano  impegnati  di  parola  d'adherire  a' Fran- 
ccfi nella  loro  pugna,  e  litigio  contra  l'afTiftenzadi  Spa- 
gna. Quando  Seruien  hcbbe  colloquio  co*  Deputati  de 
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gli  Stati  d'Imperio  intorno  al  i^afo  de'  punti  conte- 
ftati  nel  Trattato  d'Imperio  la  maggior  parte  cfl'cndo 
già  comporti  co'  Sucteiì  à  turco  ingegno  s'induftriò 
che  non  affatto  fi  riferbaflc  l' vliimo  il  punto  dell' affi- 
ftenza  di  Spagna  ,  sfuggendo  ogni  contcfa  con  gli  Stati 
d'Imperio  la  cui  opera  gli  era  di  huopo,  Infiftccce  dun- 
que acciò  gli  articoli  indecifi  (ì  difcutclTcro ,  c  digcrifTc' 
ro  infiememcntc  à  conditionc  però  che  niente  di  tutto 
ciò  che  fi  accordaffc  fofTe  obligatorio  ouc  fion  fi  conuc- 
niffc  del  totale.  Vi  acquicfccrono  gli  Stati  ne  gli  virimi 
coUoc^uij  ne'  quali  gli  affari  fi  ifariano  compici  fcnza  le 
gagliarde  contradictioni  alla  fodisfattionc  della  Francia 
d'alcuni  pochi  tra  quali  il  Principe  di  Virtcmbergh,  c 
la  Città  d' Argentina;  il  primo  imaginandofi  che  laFran-  contradit- 
cia  volcflc  ritencrfi  la  Contea  di  Montbeliard,  ò  altre  J^^"^^'' 
Terre  nell' Alfatia  che  à  lui  appartcneuano i  e  l'altra  per-  virtcm- 
che  non  comprefa  nel  nouero  delle  Città  eccettuate  l'erge  del. 
della  balTa  Alfatia  che  battczzauanfi  col  nome  di  Stati  ^/g^^ 
immediati  dubitaua  non  meditaffcro  li  Re  di  Francia  di  dua. 
conferuarfi  in  futuro  qualche  forte  di^retcnfione  foura 
di  lei.  Studiaua  Seruien  di  purgare  di  (ìmiglianti  fufpi- 
cioni  la  mente  dell*  vno,c  dell'  altra  :  affermando  in  ge- 
nerale che  il  Re  nuli'  altro  pretendeua  che  quanto  pur 
dianzi  apparteneua  alla  Cafa  d'Audria  dentro  i  cancelli 
della  conuentione  di  già  (lipulata  con  gì' Imperiali;  e 
che  con  molta  fua  fpiacenza  miraua  pofta  in  litigio,  c 
battagliata  da'  fuoi  amici.  Ma  influendo  li  Deputati  in 
domandare  le  medefime  dichiarationi  per  ifcritto  ad  og- 
getto d'inferirle  nel  Trattato  ,  e  che  venticinque  ò 
trenta  che  fi  pretendeuano  intere/Tati  nelle  ceffioni  fate 
al  Re  de*  tre  Vefcouati  erano  per  chiedere  tutti  perfe- 
ueranciflìmamente  la  ftcffa  cofa,  e  per  tal  via  le  forme 
della  fodisfattionc  della  Francia  fi  foggcttauano  à  cangi, 
&:  ad  alterationi ,  &  il  fuo  effetto  fegnalatiffimamente  fe 
ne  diminaiua  :  (àimò  Seruien  di  doucre  tener  fermo,  e 
non  recedere  punto*  dalla  dichiarationc  già  (atta  che  U 
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dilfaltalTc  la  podcftàdl^rcftarc  l'vdito  ad  alcuno  maneg- 
gio fopra  UD'  affare  di  lunga  mano  vltimato  ;  e  che  ic 
gl'Imperiali  hauclTero  ccduco  al  Re  qualche  cofa  che 
nulla  apparcencua  loro  conueniffe  far  capo  co'  mcdcfimi 
per  obligarli  à  rifare  di  vn*  equiualente  la  Corona:  poi-  . 
che  non  confenciuafi  di  cambiare  gli  arricci i  di  già 
fermati;  ne  parere  ragioneuole  che  la  Francia  dimoraffc 
vincolaca  all'  efacto  adempimento  delle  Tue  promefTc 
quando  à  gliT  Audriaci  fi  concederebbe  lafaculcàdi  can>- 
biare  ò  diminuire  fotto  vari  colori  ciò  che  à  lei  doucua 
reftarc  à  titolo  onerofo.  Affcriuano  gli  Stati  che  non  era 
loro  venuto  in  mente  di  richiamare  in  dubbio  ciò  che  i 
Francefi  poteuano  legitimamcnte  pretendere  ;  ma  fola- 
mencc  bramare  che  fi  efplicafre  con  parole  si  chiare  che 
(ì  togliefTc  qualunque  equiuocationc  atta  ìi  fcmenzire 
in  futuro  fenfi  difcordi,  e  nouclle  fciffure,  e  guerre  tra 
r Imperio,  e  la  Francia.  Frà  qucfti  bollimenti  di  ofti- 
natirfìme  conteftationi  i  più  diuoti  della  Francia  confe- 
rirono in  difpartc  con  Seruien  per  indurlo  à  gratificare 
nelle  loro  iftanz<kgli  Stati  d'Imperio  affinchè  offcfi ,  e  ri»- 
buttati  fopra  vn*  articolo  che  loro  era  ftato  tanto  à  cuo- 
re non  veniflcro  raen  fauoreuoli  in  quello  dell' affiflenza 
di  Spagna  di  fommiffimo  momento  alla  Corona  Chri- 
ftianilfima.  Schcrmiuafi  Seruien  da  sì  neruofaiftanza  con 
lo  feudo  del  mancamento  di  podeftà  ;  onde  fenza  cedere 
nè  difobligare  gli  amici  mantenne  per  tal  via  il  fatto 
fenza  disrarlo  in  minima  parte.  In  tale  eftremità  gli 
Stati  fi  vedeuano  condotti  ò  di  ritardare  la  pacificationc 
Germanica  per  quella  controuerfìa  ,  ò  di  condefcendc- 
re  loro  mal  grado  ad  vn  temperamento  che  Seruien  fin- 
Connen    S^^^  d'ignorare  che  la  conuentione,  cioè  ,  per  auanti 
lionetra'  digerita  per  Ja  fodisfattione  della  Francia  refterebbe  ne' 
Francefi  &  termini  ne'  quali  era  diftefa;gli  Scati  l' approuarebbono; 
i'^mpc-*"  c  ne  fornirebbono  gli  Atti  nccelTarij  fenza  nullo  cam- 
«o»        biamento.  Ma  neli'  iftcffo  tempo  maiuraronft  fra  loro 
vna  dichi;uatioQe  con  la  quale  efplicauano  la  fudetta 

conucDtione 


TOMO  ;trei>ecimo.  -gi 

conuchtionc  à  loro  modo  :  pretendendo  che  non  fi  po- 
tcflfe  incendere  altrimenti  ;  e  acciò  quella  fòro  glofa  (br- 
uiflc  in  futuro  di  norma  per  le  nafccnti  diftcrcnzc  ia  re,- 
giftrarono  nel  direttorio  dell' Imperio  , diflribucndonc  le 
copie  à  gl' Imperiali, Succen,cFranccfi. 

La  più  ardua  djtficultà  til'^uardaua  gli  Stati  immedia-  8' 
ti  contenuti  nel  comprefo  del  pacfe  ceduto  al  Re  Chri-  mcdùT 
ftianiflìmo  -,  poiché  li  Deputaci  mcendeuano  che  i  detti  "fficdù. 
Stati  immediati  non  fi  rotcrahcfleroalla  Souranità  di  Cc- 
fare  per  cadere  fotto  quella  ddla  Corona  di  Francia  in 
virtù  della  fatta  conucncionc.  Era  molto  confiderabilc  la 
controucrfìa  :  poiché  lo  ftcndinicnto  del  paefe  polTcduto 
da  quelli  Stati  immediati  nel  Vefcouato  di  Metz  non 
era  guari  inferiore  à  quello  dei  territorio  del  medefimo 
ycfcouato  ceduto  fenza  appello  alla  Francia.  Volcuano 
i  Franccli  mettere  vna  gran  differenza,  c  fguaglio  fra  Ja 
ccdicione  dell'  Airatia,c  paefc  adiacente  foprai  quali  la 
Corona  in  preterito  auanti  la  guerra  non  riccneua  alcu- 
no diritto,  e  pretenfionc  ;  e  frà  quella  de  tre  Vefcoua- Da  tre' 
ti  de  quali  era  in  polTeffo  già  per  vn  fecole  incero.  In  vir-  Vcfcouati 
cù  della  prima  celTione  non  fi  poteffc  legitimamentc  pre- 
tendere che  le  cofe  fpeccanti  per  auanti  alla  Cafa  d'Au- 
(Ina  la  quale  non  riceneua  alcuna  autorità,  e  giure  fopra  gli 
Stati  immediati  del  detto  paefe  ;  e  pareua  da  quel  canto 
cclTaflc  ogni  difficultà,  e  lite  col  decreto  maturato  dall' 
afTembrea  de  gli  Stati  in  confonanza  dell'  optronc  che  ì 
lei  n'era  ftaca  data  che  l'Alfatia  fi  pofTedeffe  dal  Re  in 
feudo  dell'Imperio.  La  più  parte  de' Deputati  amore- e  dair ai- 
uoh  alla  Francia  ne  parlarono  congiuntamente  ,  &c  in 
difparte  à  Seruien  con  ogni  polfibile  energia.;  e  che  non 
fapeffe  il  Re  appigliarfi  à  rifolutionc  più  prudente  che 
di  nmetterfene  al  giudicio,  e  difcretionc  de  gli  Staci 
d'Imperio;  auuegnache  oltre  alb  renitenza  in  cfiì  à  con'- 
leutire  che  fi  dimembraffe  quel  paefe  dal  corpo  dell' Im- 
peno  portauano  credenza  che  i  Francefi  folfero  niente- 
meno che  gli  Alcmani  incereflati  che  la  Corona  Chri- 
Tomo  X III, 
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ftianiflìma  in  futuro  fofTc  chiamata  à  parte  delle  dclibe» 
racioni,  &  affari  dell'Imperio.  Che  non  fcmbrEfTc  pun- 
to fprczzabile  quel  mczo  che  vn  giorno  ftimauafi  vale-» 
uole  per  tirare  il  diadema  Imperiale  in  fronte  del  Re  di 
Francia.  Che  laflì,  e  ftucchi  erano  horamai  gli  Staci  di 
quella  foggettione  in  cui  la  Cafa  d'Auftria  à  fommofla 
de  gli  Spagnuoli  cercaua  di  tenerli.  Che  dalla  confidc- 
rationc  del  proprio  incereffe,  e  profitto  venifTero  flimola- 
ti  à  non  comportare  più  oltre  che  l'Imperio  fi  pcrpc- 
tuafTc  in  vna  fola  Cafa  i  c  vi  fi  rendefTc  fuccelTiuo,  & 
Purché  d*  hcreditario.  Che  non  per  altro  gì'  Imperiali  prcmcffero 
5[fcudcf  Arrancare  TAlfàtia  dall'  Imperio  fe  non  per  far  riguar- 
dare fempre  mai  i  Re  di  Francia  per  iftranieri  ;  &  in  fe- 
guela  cfcludcrli  dall'  elettionc  :  ò  per  commuouerc,  6z 
aizzare  vn  giorno  contro  di  loro  tutta  l'Alcmagna  ad  in- 
tento di  rifcuotere  dalle  loro  mani  l'Alfacie,  e  riunirle 
air  Imperio.  Cheli  PlenipotentiariCefarei  inftrctta  con- 
fidenza incomunicabile  ad  ogni  altro  fi  fofTero  dati  per 
intcfi  di  quefto  intendimento  con  qualche  Principe  loro 
amico  ;  onde  gli  Stati  per  antiuenirc  vna  nouella  guerra 
che  gli  Spagnuoli  andauano  premeditando  per  qucflo 
foggctto,  e  per  giouarfi  dell'  autorità  della  Corona  Chri- 
ftianilTmia  nella  digcftione  de'  loro  comuni  affari  oue  el- 
la per  via  de'  fuoi  Deputati  potea  contrapefare  i  foliti 
monipolij  de  gli  Spagnuoli  nelle  Diete;  bramaflcro  che 
il  Re  ChriftianifTimo  diucntafTe  Principe  dell'  Imperio 
ad  oggetto  di  congiungere  con  elfi  loro  i  fuoi  vfici;  edi- 
fendere vn  giorno  con  più  vigore,  e  conuenienza  i  loro 
intcreflì  :  poiché  fe  bene  la  lega  da  (lipularfi  per  la  gua- 
rentigia della  pace  obligaffc  ad  impugnar  l'armi  conerà 
l'aggrefTore  ;  la  più  parte  fentifTe  vna  certa  rcpugnanza 
à  dichiararfi  per  vna  poffanza  flraniera  quando  gli  al- 
tri Principi  dell'Imperio  trattaffero  l'armi  per  l'altra 
parte. 

Efibì  Seruicn  a'  Deputati  vna  dichiarationc  con  le 
principali  conditioni  che  il  Re  Chriftianiflxmo  intcndou* 
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di  apporre  al  fuo  confcnfo  fra  le  quali  vna  era  che 
non  fi  toccarebbc  a'  ere  Vcfcouati  rimanendone  in 
accordo  gli  Scaci  alla  riferua  de  gì'  immediaci  che 
non  crcdeuano  fi  poccfTero  comprendere  nella  ccflìo- 
ne.  Figgeuafi  Seruien  nella  credenza  del  difl'enfo  de  gl' 
Imperiali  al  defiderio  de  gli  Scaci  per  la  vehemcnce  ap- 
prenfione  che  con  qucfto  non  fi  laftricaflcro  il  camino 
vn  giorno  per  far  balzare  l'Imperio  fuor  di  Cafa  d'Au- 
ftria.  Confencì  Saluio  che  gli  Scaci  fcriueffcro  all' Vran- 
gcl  per  pregarlo  della  cefTacionc d'ogni  hoftilicà  conerà  il 
Bauero  fpccialmence.  Quando  Seruien  glie  lo  rinfacciò 
rifpofe  ch'era  vna  cola  irriufcibilc  ;  e  chehaueflc  giudi- 
caco  confcrcncc  alle  due  Corone  Confederacc  il  pafcer- 
k)  di  fimilc  fperanza  ancorché  infeconda.  Le  leccere  di 
Succia  recauano  a*  fuoi  Ambafciadori  ordini  rcgij  di 
mancenerfi  più  coftanci  nella  lucela  de  gl'inccrclTi  de' 
Confederaci  pcrfucllcre  ogni  fpinadi  fufpicionedal  cuo- 
re de'  Francefi;  auucgnache  nell*  vnionc  delle  Corone, 
c  nella  profpcricà  delle  loro  armi  in  Alemagna  confiftef- 
fe  cucca  la  fperanza  d'vna  vancaggiofiflìma  compoficione. 
Era  fino  allora  per  quei  congrcflì  andaco  fama  à  fauorc 
di  Saluio  ch'egli  folfe  il  più  propenfo  all'incereflc  della 
Francia  :  ma  oppolìcamencc  aderto  parlauafi  di  lui  inua- 
V  "  faco  da  vna  incenfidìma  voglia  della  pace,  ò  perche  la 

ripucaffc  necefl'aria  alla  Corona  di  Succia ,  ò  perche  fi 
lafciafie  abbagliare  da  quella  grofl'a  fomma  di  concanci 
che  li  veniua  promeflfa  per  fua fodisfaccione, ò  per  acco- 
modarfi  a*  voleri  della  Regina  di  Succia  che  appariua 
ellacica  per  allegrezza  m  vdirc  oltrata  la  pacificacione: 
recandoli  à  gloria  maggiore  di  fermare  la  concordia  con- 
erà la  voloncà,  e  fencimenco  del  Cancelliere  Oxeftern 
che  di  quance  palme  riporcaflcro  le  fue  armi  in  Alema- 
gna. In  cucci  i  fuoi  difpacci  à  Saluio  caldamencc  racco- 
mandaua  gl'inccreflì  della  Francia  ;  accennandogli  co- 
me ftupidiua  rOxeftcrn  di  vedere  cane'  olcrc  auanzarfi 
gli  accordi  conerà  i  fuoi  pronunci] ,  &:  auuifamcnci  :  on- 
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de  quefto  fucccfTo  manifcftarcbbe  à  tutto  huomo  che  la 
Succia  era  capace  di  rcggcrfi  con  altri  configli  che  co' 
fuoi  :  chiudendo  la  lettera  col  vciTo  di  Lucano  che  mct- 
ccua  in  bocca  del  Cancelliere  per  fuo  conforto. 
^"VUirix  caufa  Diù  flacuit  ,/èdvicita  Catoni. 
Sfa  vna  gran  difgratia  per  vn  Miuiftio  di  tanca  rinomea 
di  fc  rfi  difamato  dalla  fua  padrona  dopo  tanti  rilc- 
uanciiiiini  ièruigi  :  ma  racconfolaua  i  fuoi  pianti  con  la 
fperanza  che  fc  fopraucniffe  nuoua  tcmpefta  foflcro  per 
ricorrere  à  lui  come  al  più  efperto  piloto.  Ma  di  prefcn- 
te  la  fortuna  arrideua  in  guifa  a'  Suetefì  che  molte  prò- 
fpcricà  vcniuano  loro  fenza  procacciarle,  ne  propenfarlc 
com'era  la  prefa  di  Praga. 
uf'uRc-  '  ^^^'^  Regina  di  Succia  tenne  ragionamento  l'Am- 
gina  ai  bafciadore  di  Francia  Scianut  della  proceda  fatta  da 
Scia'nV  ^^^"^^'^»  ^  quanto  fi  appagaflero  li  Plenipotentiari  Fran- 
cefi  della  ri fpoda  fatta  da  quegli  di  Suetia  -,  fuppiicando- 
ladi  riflettere  al  procedere  arcificiofo  de  gl'Imperiali  ri- 
fifll  in  aggiuftarfi  aftatto  con  vna  delle  Corone  per  ad- 
dogare tutto  il  biafimo  del  ritardamento  all'  altra  ;  c 
mcccerc  diflìdio  fra  loro.  MoftroHì  la  Regina  affai  lieta,  e 
paga  della  condotta  de'  fuoi  Ambafciadori  ;  e  che  gl'in- 
caricarcbbe  di  perfcuerarc  fino  al  fine  ma  in  fuftanza  bi- 
fognaffe  confcflTare  che  la  pace  in  hoggi  non  rimanefle 
che  dalla  Francia.  Che  non  direbbe  punto  a'  Francefi 
ciò  che  i  Miniftri  del  Re  Chriftianillìmo  s'erano  efpli- 
cati  a'  fuoi  l'anno  preterito  quando  s'imaginauanodi  te- 
nere in  pugno  la  pace  ;  che  la  Francia,  cioè,  non  intcn- 
deua  di  profeguire  la  guerra  per  li  foli  interellì  della  Suc- 
cia :  ma  ben  dichiarerebbe  chaper  non  ritardare  la  feli- 
cità tanto  fofpirata  del  Chriftiancfmo,  e  che  (lana  at- 
taccata al  folo  filo  de'  tre  punti  indecifi  de'  Francefi 
conucniflfe  che  i  mcdcfimi  Francefi  apriflcro  l'orecchio 
à qualche  accomodamento  ragioncuolc  Si  mife  al  niego 
Scianut  che  nel  premoftrato  fuono  giamai  hauclTcro  fa- 
uclldto  li  Plcnipocenciari  Francefi  j  e  che  rimafto  in  gucc- 
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ra  il  Re  dopo  che  la  loro  fodisfaccione  era  ftata  fermata  non 
fi  ricliicdcffc  proua  più  conuincentc  per  dimoftrare  che 
gl'inccrcnì  della  Succia  li  fodero  nientemeno  de' prò- 
prij  à  cuore.  E  per  conto  dell'  affare  che  hora  era  fu'l 
tappeto  lo  pregaua  di  riuolgere  nella  memoria  quante 
volte  l'hauca  allìcurato  ch'ella  appoggierebbc  fino  all' 
vltimo  la  fodisfattione  della  Francia  fopra  i  tre  punti  ri- 
marti indecifijSi  à  tcrminarf»  tra' Francefi ,  &:  Imperiali. 
Replicò  la  Regina  che  non  doueffero  i  Francefi  dubi- 
taredella  Tua  fedeltà  nell'  oficruatione  dell'  allianza,  ne 
del  Tuo  affetto  verfo  gì'  intereffi  del  Re  Chriftianiffimo  : 
ma  librare  tutte  le  cofe  col  pefo  della  ragione  affinchè 
tra  gli  amici  fi  reciprocaflcro  pecitioni  ragioneuoli.  Che 
non  poteua  fconfcffare  che  in  hocgi  la  pace  dell' Impe- 
rio non  reftafie  intralciata  che  da  quei  tre  articoli  i  e 
ch'era  diritto  di  ponderare  che  non  tutti  foffero  di  sì  fc- 
gnalata  importanza  per  la  Francia  che  mericaffero  di 
perpetuare  la  guerra  fc  non  riceueffe  fopra  di  effi conten- 
to. Che  riconofceffe  importar  molto  alla  Francia  l'efau- 
dimento  di  quelle  tre  domande  ;  e  per  tanto  rifcriue- 
rebbc  a'  fuoi  Ambafciadori  di  pugnare  in  ciò  à  fauore 
de'  Francefi  come  prò  arù ,  (jr  focùt  fino  al  fegnodi  rom-  Tre  arti- 
pere  il  trattato,  e  d'intagliare  ne  gì'  Imperiali  la  creden-  co'»  al'* 
za  che  giamai  fi  rilaflcrebbono  fopra  alcuno  di  quei  tre 

VII-/'  rr       V  o  importai»" 

punti.  Oue  pero  le  bifogne  giungellero  a  tale  cltrcmita,  ti. 
oche  inuincibile  appariffc  l'ortinatione  degl'Imperiali 
rtimaua  dopo  vna  intima  difcufiìone  di  quei  tre  articoli 
che  li  due  concernenti  il  Circolo  di  Borgogna, e  la  Lo- 
rena non  foffero  di  tanto  momento  alla  Francia  che  tut- 
to doueffe  porre  à  ripentaglio  per  ottenere  vna  puntua- 
liffima  fodisfattione.  Per  conto  del  terzo  che  rifguairda- 
ua  il  foccorfo  che  Tlmperadore  voleua  riferuarfi  di  po- 
ter dare  al  Re  di  Spagna  in  qualità  d'Arciduca  lo  rico- 
nofceua  di  tale  confeguenza  che  non  diffcntiua  dal  pro- 
feguire  la  guerra  fc  nfiutauafi  di  appagare  il  defiderio 
della  Francia.  Che  non  tentennerebbe  infimilerifolutio- 
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BCj  c  glie  lo  notificale  acciò  fapcflc  il  Re  il  capitale  che 
poceua  fare  delle  fuc  intentioni.  Supplì  Scianut  con  voci 
di  ringratiamento  al  coflance  ,  e  (incero  affetto  della 
Regina  dimollrando  che  non  accomplirebbe  al  debito 
della  colleganza  fé  abbandonaiTe  i  Francefi  in  vn' artico* 

10  di  tanta  rileuanza.  Per  gli  altri  due  à  lungo  difputò 
(cnza  fpuntar*  altro  Ce  non  che  i  Miniftri  di  Suctia  aflì- 
(Icrebbono  Seruien  giuda  lor  pofTa:  ma  oue  meglio  non 
potcffe  confcguirfi  bifognaffe  cercare  tem|)cramcnti  per 
non  difperarc  V  Alcmagna  della  pace.  Parti  di  Stocolmo 

11  Principe  Carlo  con  le  roldatcfche  per  TAlemagna  ;  lu- 
fingandofi  di  poter  fegnalare  il  fuo  nome  con  qualche 
memoranda  attionc  auanti  il  finimento  della  guerra. 

Regina  ii  L'ardenti  (lima  brama  nella  Regina  della  pace  era  la  po- 
uorofa^*'^  riflìma,  e  forfè  vnica  cagione  che  fconfigliaua  dalfecon- 
della  pa-  dare  robudamente  i  Francefi,  come  parca  giudo,  ne' due 
punti  del  Circolo  di  Borgogna,  e  della  Lorena.  La  con- 
ftitutione  de*  fuoi  affetti,  &:  interelTi  l'incitaua  al  dcfi- 
derio  che  la  continuatione  della  guerra  non  autorizzai^ 
fc  di  foperchio  il  Principe  Carlo  ;  e  che  il  Conte  Magni 
non  fpcndefiTe  vn  lungo  tempo  nel  fuo  viaggio.  Haueua 
fatto  forza  à  fe  medefiroa  ,  e  domata  la  Tua  pafTione 
con  inuiarli  amendue  alla  guerra  focofameute  braman- 
do che  le  ragioni  di  Stato  dalle  quali  era  (lata  perfuafa 
à  queflo  configlio  cefralfcro  con  la  pace  alla  quale  per 
canto  non  sì  ciecamente  anhelaua  che  la  credeflero  fuf- 
cectibile  di  condefcendere  à  qualfifia  cofa  contraria  alla 
fede  della  colleganza.  Se  all'  amicitia  che  profeiTaua  al- 
le Maedà  Chridianinìme.  Suggetti  di  afpra  contentionc 
furono  i  prementouati  due  punti  ;  e  Scianut  dicendo 
che  la  voglia  di  pace  non  douea indurre  li  Mmiftri  Suc- 
tcfi  ad  interpellare,  e  ri  premere  ì  Francefi  di  rilafFarfi 
ne'  propri!  iniercflì  de'  quali  cfli  Francefi  conftituiuanfi 
giudici ,  c  non  i  loro  Confederati  ncfcij  di  qual  confc- 
guenza  follerò  alla  Corona  i  due  articoli  della  Borgogna, 
c  delia  Lorena  ;  la  Regina  riprcmuca  rifpofc  con  fcnfo  che 
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tutt' altra  norma  hauertc  fcguica  la  Francia  in  riguardo  Rinfaccia 
della  Succia  elTendo  ftata  la  potiflima  cagione  che  non^j*i?"°' 
occencdcla  Pomcrania  intiera  pcrpricghi,ediforza  eftor- ncpidcx- 
ta  dalle  Tue  nìani.  Che  non  ce  lo  dicea  per  rinfacciar-*** 
celo,  poiché  era  di  già  fuggito  dalla  Tua  memoria;  ma 
per  ammonirlo  che  la  Francia  non  douca  prendere  à  ma- 
le Ce  qucflo  ftcflb  feruente  ftudio  della  concordia  che  la 
fpinfc  allora  à  parlare  l'obligalTe  adelTo  à  difcutcrc  fe  le 
petitioni  del  Re  fodero  di  tanto  momento  che  ne  doucflc 
rimanere  fconciato  il  ripofo  dell*  Imperio  ;  e  porte  in  au- 
uentura  tutte  le  conquide,  c  le  preterite  vittorie.  Ma 
come  in  hoggi  appaffionatamente  la  Regina  anfaua  la  pace 
per  dilbramare  l'intenfo  appetito  de'  fuoi  affetti  :  cofi  in 
altre  circoftanze  ch'erano  per  pullulare  alla  giornata  po- 
teano  fcorgere  nouelli  defiderij  della  continuationc  della 
guerra  ;  e  nondimeno  fe  non  cambiauanH  in  vn'  attimo 
le  fuc  inclinntioni  dal  bianco  al  nero,  e  non  trapafTauaad 
altra  eftremità  non  fcopriuafi  alcuno  inditio  ch'ella  foffc 
per  lafciarfi  trapportare  ò  alla  pace  ò  alla  guerra  conim* 
peto  fconfigliato,e  fenza  alcuno  riguardo  alla  buonafe- 
de coftantcmentc  mantenuta  fino  allora  ne  gl'interefli 
de'  fuoi  Confederati.  Tali  erano  i  prcnuntij  che  dell' 
intentioni ,  e  difpofitioni  della  Regina  di  Suetia  forma- 
uano  li  Miniftri  di  Francia  verfo  le  loro  concernenze  in  di^sucna* 
tanto  ch'ella  efultaua  a' lieti  annuntij  de'progreflìdeU* g'ubiianre 
armi  Confederate  in  Bauiera  ;  della  prccipitofa  fuga  di  jnjaJ-g 
quel  Duca  a'  ricoueri  delle  montagne;  della  quafi  intera  à  feconda, 
diffipatione  delle  fue  forze ,  e  dell'  Imperiali  ;  della  fcon- 
fitta  del  Lamboy  con  la  delira  de  gli  HalTi  ;  (limando 
che  vna  benignilfima  conftellatione  de  gli  Aftri  rimiraflc 
gli  affari  delle  Corone  Confederate  in  Alemagna  ouc  in 
men  di  vn  mefe  quattro  armate  del  partito  contrario  in 
vari  luoghi  fi  trouauano  attrite,  e  fperpcratc.  Godeuà 
d'intendere  il  campeggiamento  de*  fuoi  eferciti  nell* 
vmbelico  della  Bauiera  ;  e  che  il  folo  nemico  faftidiofb, 
e  ridottato  che  vi  fconcrafTero  fofTe  la  fame,  e  la  fleriliti 
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del  paefc.  Di  qucftc  ftcfTe  faccioni  marciali  valcuafi  il 
^Cardinale  per  miioucrc  la  Regina  all'  crubefccnza  de' 
^fuoi  ingiufti  rofpecci  conerà  la  lìnccricà  della  Francia  ;  gli 
andanicnci  di  Tiircnna  accerrando  cucce  le  accufe  in  con- 
Se  ne  Tale  tracio.  Chc  le  negociationi  dq"  Plenipocenciaii  in  Ofna- 
^r"nc*"*  ^^^^  caldeggiacc  dalle  profpcricà  dell'armi  Confede  race 
fare  b"ua  follcco  fìorlcc  nc'  dcfidcraci  vancaggi  (barbaci  da  gli  Scaci 
condotta.  d'Imperio  -,  i  quali  per  auanci  immobili  in  non  olcrapaf- 
farc  due  milioni  di  fiorini  per  la  fodisfaccionc della  mili- 
tia  di  Succia  erano  cucco  d' vn  colpo  moncaci  all'  obla- 
clone  di  cinque  milioni.  Confìdaua  pec  canco  che  gradi- 
rebbe la  Regina  che  concribucndofi  dalla  Francia  cucci 
i»fuoi  sforzi  alla  comune  profperitàje  volencieri  confcn- 
ccndo  chc  cucci  gl'incere/ll  della  Succia  fì  liquidail'ero 
auanci  la  deciConc  de'  ere  punti  nel  Traccaco  d' Imperio 
dibaccuci  alla  Francia  fenza  pretendere  per  Ce  ne  fodis- 
fatcionc  per  la  propria  milicia  ancorché  la  Tua  borfa  ha- 
uell'e  fornico  quafi  cucco  il  denaro  alle  fpefe  immenfc 
ch'era  conuenuco  di  foftenere  nel  corfo  di  quella  guer- 
ra j  ne  aumencacione  di  quanco  per  fua  fodisfaccione  le 
veniua  accordaco  nell'  Imperio  non  oftancc  i  progredì 
pofteriori  di  molco  momcnco,  alTaporafl'e  alcresì  il  frucco 
di  tante  fuc  fatiche ,  pericoli,  c  crauagli  nella  fauoreuo- 
le  decisone  de'  prefaci  tre  punti  :  pregandola  di  rjnoua- 
regli  ordini  ben  precifijC  formali  a*  moi  Plenìpoccnciari 
di  non  crafcorrerc  ad  alcuna  conclufione  che  prima  non 
rimanelTe  la  Francia  à  pieno  concenca;  e  di  farne  la  di- 
chiaratione  à  tutti  i  Principi ,  e  Staci  dell'Imperio  per 
torre  loro  quel  pafcolo  di  fpcranza  di  cui  Ci  nucriuano  di 
pocer  diuidcrlc  in  accordando  cucco  ad  vna  Corona,  e 
dcufando  all'alerà  le  Tue  più  giuflc  pecicioni.  Incaricò  il 
Cardinale  à  Scianuc  d'impiegare  il  fommo  della  fua  ef- 
ficacia per  il  profpero  riufcimenco  del  più  importante  nc- 
gotio  della  Corona  ranco  più  che  vedeua  Seruien  fpaga- 
to  del  procedere  de*Mmiftri  Suecefi  i  quali  parlando  con 
ccrmini  indiffcrcnciiTi mi  della  maceria  faceuano  grande- 

mente 
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mente  dubitare  che  fù  la  promefTa  del  minimo  profitto 
non  fi  volgeflfero  alla  Francia  per  perfuadcrla  a'  rilalTa- 
mcnti. 

A  Scianut  fignificaiia  parimente  il  Cardinale  come  J-  i-oR'io 
non  dubitaua  non  forte  peruenuta  diMunftcr  à  fuanotitia 
che  precipitati  tutti  gl'indugi  correflTcroli  Pieni potcntia-  lionT&o'r 
ri  Sueteli  alla  tcrminatione  generale  de'  loro  aftarifcnza  Hini  à 
fraporrc  alcuna  difficulia  ò  renitenza  a'defiderij  del  par-  j^'j^cwdi 
rito  contrario  etiandio  nelle  cofe  fommiflTime  ;  doue  per  naie, 
prima  anco  le  più  leggieri,  e  friuoli  erano  materia  di 
lunghilTima,  &:  arduilìuna  contentione.  A  gl'intereffi 
della  Francia,  c  alle  ponderofc  iftanzc  de'  Tuoi  Ambaf- 
ciadori  nullo  riguardo  parimente,  ancorché  in  obligo 
(IrettifTimo  per  i  trattati  folenni  di  far  caminare  le  due 
pacificacioni  ad  vn  parto  ;  riuocando  erprert*;» mente  la 
parola  à  Scruicn  nell'vltimo  Aio  viaggio  ad  Ofnabrug. 
In  fine  foircro  tant'olcre  trafcorfi  di  dare  giuftilfima  ap- 
prenfione  che  foflero  traboccati  in  quelle  erranze  co- 
tanto cfecrate  da  elfi  ne  gli  Olandefi.  Materia  di  gran- 
de perturbatione  haueifero  perciò  eccitata  ne  gli  animi 
de'  Miniftri  del  Re  tuttoché  virilmente  da  lui  Tempre 
fi  foftcnertc  che  ciò  fofl*e  vn  mero  ghiribizzo  de'  Pleni- 
potentiari  Sueteli  fenza  ordinamento  ne  confenfo  della 
loro  padrona.  Il  vederfi  nondimeno  ridotto  à  fimili  an- 
guftic  recarte  non  picciolo  fpiacimcnto  ,  e  faftidio.  A  si 
bizzarra  condotta  de  fudctti  Miniilri  in  Ofnabrug  au- 
tiifauafi  che  hauertc  artai  contribuito  l'Ambafciadore  di 
Suetia  ch'era  in  Parigi  co'  rapporti  de'  torbidi  del  Par- 
lamento ;  c  che  tutto  ito  fozzopra  non  riputairc  portibi- 
le  che  in  auuenire  11  fopplirte  dal  Re  come  in  preterito 
alle  fpefe  della  guerra  :  onde  incalzati  da  fimile  timore 
fortcro  corfi  à  mettere  i  loro  interertì  à  coperto  auanti 
d'entrare  in  ragionamento  di  quegli  della  Francia  per 
prendere  pofcia  quei  configli  chefuggcrirtcro  le  congiun- 
ture. Per  altro  confidar*  egli  nella  magnanimità  della 
Regina  troppo  repugnantc  ad  vn  fimilc  procedere  quan- 
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tunque  ammantellato  dai  fcruigio  della  Tua  Corona. 
Non  foflc  (lato  egli  pigro  al  riparo  de'  temuti  mali,  c 
per  far  ricredenti  li  Suetefi  de'  proprij  falli  che  per  cfFc- 
rc  conuenuti  con  gl'Imperiali,  ed  hauere  prima  della 
Francia  aggiuftate  le  loro  concernenze  potelTero  dormire 
ficuri  dell'adempimento,  &  efecutione  dell'accordato 
in  loro  fauore  fe  fi  fcombuffolaflc  la  ftelTa  Francia  ;  poi- 
che  non  rcuocauafi  punto  in  dubbio  che  alla  Cafa  d'Au- 
ftria  non  foffero  per  mancare  colori,  e  mezi  da  rimette- 
re in  litigio  le  prime  concellìoni  ;  e  quando  anco  di  prc- 
fcntc  glie  rortcruaflc  per  potere  piombare  addofTo  del 
Re  con  più  forza  ouc  non  fofTcro  diUratti  altroue  non 
ne  doucffero  in  ogni  cafo  attendere  che  la  gratia  del  Ci- 
clopo  d' efTcre  gli  virimi  deuorati.  Poiché  in  qualfiuo- 
glia  auuenimento  ogni  altro  argomento  falliua  alla  Suc- 
tia  per  conchiudere  vna  pace  lìcura,  e  gloriofa  che  con- 
folidaflc  le  fue  conquide  in  Aleniagna  che  quello  del  tc- 
ncrfi  ftrettamente  congiunta  con  la  Francia  ;  e  di  feco 
correre  la  (lefTa  fortuna  quantunque  rea.  Ma  badaua  à 
Scianut  che  additafle  il  male  fenza  darfi  peni'^ero  difug- 
gerirc  i  rimedi]  che  la  loro  fufficienza  faprebbe  ben  det- 
tare, òc  applicare.  Viucfle  fìcuriflìma  la  Francia  dell' 
affetto,  e  fermezza  della  Regina  di  Suetia  ;  ma  conuc- 
niffc  certamente  raddrizzare  i  fuoi  Miniftri  zoppicanti } 
e  fcorgerli  à  conofcere  vna  volta  per  fcmpreche  nongra- 
direbbono,  ne  feruirebbono  alla  loro  padrona  non  folo 
fe  a bbandon afferò  gl'intercfll  della  Francia,  il  che  non 
era  verifimile,  ma  fe  le  recaffcro  il  minimo  fofpctto  d'v- 
na  sì  turpe  defettione.  Attendcrfi  da'  Miniftri  di  Suetia 
la  pariglia  di  quanto  quegli  di  Francia  haueuano  ado- 
14.  Agofto  pcrato  à  loro  fauore;  e  non  vn  procedere  sì  difobligantc, 

e  ch'era  materia  di  fofpetto  della  loro  fermezza. 
ftra?«adi  quefto  fuono  ne  fauellò  il  Cardinale  à  Rofenham 

Mazzarini  Refideote  di  Suetia  in  Corte  Chriftianiffima  il  quale 
J^^^/'j^"^  l'affidaua  delle  loro  ottime  intentioni  che  gli  effetti  ben 
eia.        tofto  vcrificarebbono,    Softencua  per  diffimiliffimo  al 
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vero  che  da'  Suctcfi  col  loro  Trattato  fi  fofic  prccorfb 
quello  della  Francia  conerà  il  tenore  de'  preliminari; 
poiché  l'appuntamento  per  quello  concerneua  la  fodis- 
fattionc  della  Suetia  in  Imperio,  e  della  militia  era  fe- 
guito  quafi  due  anni  dopo  che  quella  della  Francia  ri- 
maneua  aggiuftata.  Quanto  a'  tre  punti  indecifi  de'  qua- 
li fi  doleuano  i  Francefi  che  haueflcro  lafciaii  addietro 
rifcrendofi  quefti  alla  ficurczza  della  pace  che  prefentc- 
mcnte  conueniua  mettere  in  tauola  non  potoflcro  dirfi 
più  de'  Francefi  che  de'  Suetefi  i  quali  vi  riteneuano  pa- 
ri intereflc  come  coloro,  à  cui  era  per  cadere  rofpctto 
fotto  qualfiuoglia  titolo  che  Tlmperadore  fi  mantenef- 
fc  armato.  E  trafcorfiuamcntc  fcappato  dalla  bocca  di 
Rofenham  che  bifognafie  conuenirc  di  qualche  ragionc- 
uole  temperamento  fu'l  fatto, della  Lorena,  c  non  im- 
mortalare la  guerra  per  quefta  controuerfia,  il  che  haueua 
molta  correfpettiuità  à  quello  che  dalla  Regina  era  ftaio 
detto  à  Scianue  venne  in  credenza  il  Cardinale  che  ò 
la  ftefla  Regina  ò  i  fiioi  Plenipotentiari  non  ne  haueflc- 
ro fcritto  al  Refidcntc  in  buon  fenfo  i  ò  che  quefti  due 
punti  della  Lorena,  c  del  Circolo  di  Borgogna  non  vc- 
niflcro  ben  capiti  in  Suetia,  c  non  intendeflcro  oue  con- 
fifteffe  il  nodo  della  difficultà.  Trattarfi  di  fapcre  fc  ali* 
Imperadorc  fi  confcntirebbe  la  facultà  di  aflìfterc  il  Du- 
ca Carlo,  c  d'ingerirfi  nella  guerra  che  in  futuro  fi  fa- 
ceflc  nel  Circolo  di  Borgogna  in  cafo  la  pace  non  fifer- 
maflc  tra  le  due  Corone  nel  medefimo  tempo  che  fcgui- 
rebbe  quella  dell'Imperio.  Nel  Circolo  di  Borgogna  J^*,[,5ena 
comprendcuafi  la  maggior  parte  de'  Paefi-Baflì.  Dun- Borgogna 
que  fe  la  Regina  di  Suetia  ^iudicaua  non  giufto  che  ^^^^^^^^g®"" 
r  Imperadore  potefl'c  in  qualità  d' Arciduca  alTiftere  il  Re 
di  Spagna,  e  che  la  Francia  fi  trouaflc  sì  ben  fondata 
nella  Tua  pretenfione  di  non  fofferirlo,  che  s'era  dichia- 
rata di  voler  continuare  la  guerra  oue  l' Imperadore  ri- 
cufaflc  in  ciò  di  compiacere  alla  Francia  ;  certamente  , 
militando  le  mcdefime  ragioni  che  l'induceuano  à  quc- 
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fto  fcntimcnto  ne'  punti  della  Lorena ,  c  del  Circolo  di 
Borgogna  che  in  quello  dcli'affiftenza  à  gli  Spagnuoli 
parciTe  impoflTibilc  che  la  detta  Regina  nonrini?ncire  al- 
tresì in  accordo  di  fiancheggiare  fino  al  fine  la  pretcn- 
denza  della  Corona  Chriltianiflìma  ;  e  di  continuare 
la  guerra  per  i  prefati  due  punti  come  per  l'altro.  L'i- 
dentità delle  ragioni  apparile  chiaramente  dal  confi- 
dcrarfi  che  amendue  forniuano  vn  apparifcente  pre- 
cetto air  Imperadore  di  dimorare  armato  ch'era  cjuel- 
lo  appunto  che  la  Suetia,  e  gli  Stati  d' Imperio  più  ab- 
bominauano.  In  oltre  fc  all'  Imperadore  pcrmetteuafi  di 
prender  parte  nella  guerra  del  Circolo  di  Borgogna ,  ò 
d'aiutare  con  le  fue  forze  il  Duca  di  Lorena  non  richic- 
deuafi  vna  fottilifllma  perfpicacia  per  difcerncrc  che  la 
Francia  non  condefcendejrebbc  giamai  à  pacificarfi  feco 
con  quefta  conditione  per  non  legarfi  le  mani  à  non  po- 
terli rare  alcun  male  ;  e  lafciandolc  libere  à  lui  per  ado- 
perarle contro  di  lei  hoftilmcnte  ò  fotto  nome  del  Duca 
Cario,  ò  fotto  colore  di  foccorrcre  il  Circolo  di  Borgo- 
gna. In  tal  cafo  per  improuida  verrebbe  notata  la  Fran- 
cia fe  comperale  à  sì  cara  derrata  dall'  Arciduca  d'Inf- 
pruch  l'acquifto  dell'  Alfatia  ;  c  reftituiflc  tante  piazze 
importanti  al  tratto  del  Reno  j  e  ciò  folamente  pcrage- 
uolare  all' Imperadore  i  difegni  di  molcftarla  in  cafa  pro- 
pria con  nuli*  altro  cangio  che  del  Tuo  nome  in  quello 
del  Duca  Carlo.  Menati  à  beffe,  e  tradotti  per  fcimmuni- 
ti  farebbono  i  Francefi  fc  fi  cftenuafl*cro  con  la  reddi- 
tionc  di  tante  piazze,  e  pacfc  per  non  promettcrfenc  al- 
tro prò  che  di  combattere  gli  ftclTi  nemici ,  e  le  medefi- 
mi  forze  fotto  altri  nomi.  E  cofi  fare  la  pace  coir  Impe- 
radore che  profeguirebbe  il  corfo  della  guerra.  E  oue  la 
Francia  cedcffe  il  punto  di  fouuenire  al  Duca  di  Lore- 
na ò  quello  del  Circolo  di  Borgogna  poco  ò  nulla  fofTc 
per  calere  all' Imperadore  il  terzo  della  facultà  di  alTifte- 
rc  gli  Spagnuoli  nel  quale  per  tanto  la  Regina  di  Suetia 
cicdeua  cScre  la  Francia  in  buon  diritto  di  figgerti  im« 
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mobilmente  fino  al  fine  ;  poiché  ali*  Impcradorc  fora  in- 
diftcccncc  che  fc  gli  toghcfrc  l'arbitrio  di  aiutare  il  Re 
di  Spagna  fc  riccndrc  quello  di  foccorrcrc  il  Duca  Car- 
lo aflìftcndofi  femprc  validamente  gli  Spagnuoli  qualvol- 
ta inuiafTc  dell' armate  contra  la  Francia  fotto  qualfiuo- 
glia  nome  ò  titolo.  Ne  la  fua  imaginationc  era  fufcetti- 
bilc  del  pcnficro  che  quando  la  Regina  efplicoflì  à  Scia- 
nut  che  facca  meftiere  di  cercare  temperamenti  in  que- 
llo punto  della  Lorena  intendcfTc  di  vlcire  di  quefta  dif- 
ficultà  con  aftrignere  i  Francefi  à  reftituirla  al  Duca 
Carlo.  Affare  quello  fcnza  alcuna  corrcfpcttiuicà  al  Trat- 
tato d' Imperio.  Staua  il  Duca  Carlo  al  feruigio  attuale  J^^^l^j"^ 
de  gli  Spagnuoli ,  e  non  à  quello  dell*  Imperadore  per  cui 
non  militaua  che  indirettamente.  Non  era  Principe  dell' 
Imperio  che  per  ragione  del  Marchefato  di  Nomcni)  :  fi  che 
reftitucndofi  quefto  dalla  Francia  à  che  non  fi  moftrcrcbbc 
rcftìa  fefoffc  neceffario  per  contentare  gli  Stati  d'Impe- 
rio i  à  tutto  rigore  ella  rimanere  quita,  e  libera  vcrfo  di 
loro.  PafTaffe  più  auanti  Seruien  con  afficurarc  che  tutti 
i  Principi  ,  e  Stati  dell'  Imperio  non  hcficalTcro  in  dar 
torto  all' Imperadore  ne"  due  punti  della  Lorena,  e  del 
Circolo  di  Borgogna  rimafi  in  concordia  di  forzarlo  ad 
aflcnerfi  d' ingerirfene,  e  di  rimetterfi  per  l'aggiuftamento 
del  Duca  Carlo  à  quello  che  fi  ftipulcrebbc  tra  le  due 
Corone.  Con  che  la  conditione  della  Francia  non  trali- 
gnafTe  :  poiché  di  tre  punti  indecifi  gli  Stati  ne  dauano 
a  lei  due  per  guadagnati  ;  e  quanto  al  terzo  vcniuano 
nel  temperamento  che  V  Imperadore  non  potefiTe  come 
Imperadore  afliftere  il  Re  di  Spagna:  e  folamcnte  hefi- 
taflcro  in  leuargliene  la  facultà  come  Arciduca  ;  fopra 
che  la  Regina  di  Suetia  parlaua  in  apprcuamento  de' 
fentimenti  della  Corona  Chriftianiflìma  dichiarandofi  di 
continuare  à  tal  conto  la  guerra  fc  non  venifTe  fodisfac- 
ca.  Quanto  poi  alle  minacce  che  fupponeuanfi  fate  da' 
Plenipotentiari  Francefi  à  quelli  di  Suetia  ordinaua  il 
Cardmale  à  Scianut  di  adìcurarc  la  Regina  che  mai  da* 
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mcdcllmi  foflTc  vfcita  parola  di  fignificaincnto  di  volcrfi 
far  la  pace  fcnza  la  Sucria.  Si  era  vero  che  fi  fofTcro  mo- 
ftraci  fcrucnci  ,  e  prcmurofi  nella  faccenda  di  qualche 
Vcfcouaco  che  il  Re  cercaua  d'impedire  non  cadclTc  in 
mano  Protcftantc  ;  ma  traucra  era  ancora  la  coftanre  dt- 
chiarationc  della  Francia  che  continuerebbe  la  guerra 
cenco  anni  fc  foffc  ncccflfario  per  impetrare  alla  Suetia  . 
generalmente  quanto  giudicale  douere  pretendere  per 
Ina  fpecialc  fodisfattionc. 

Ruminaua  il  Cardinale  di  riuocare  in  virtù  della  conuen- 
tionc con  grimpcriali,e  per  fuggcrimento  di  Seruien  tutti  i 
Pcnficro    doni  fatti  :  non  parendoli  giufto  che  il  Re  pagafTc  tre  milio- 
poco  equo  ni  di  lire  àgli  Arciduchi,  e  due  milioni  di  debito  perman- 
ncro"o?i   tenere  in  poffcfTo  di  tutto  ilpaefc  conquiftato  dell' Alfa- 
Maiiari-  jjj^  j  donatatij  che  per  la  maggior  parte  fe  li  alTorbiua- 
Scruicn.    HO  ;  tanto  pili  che  per  ordinario  fimili  donationi  non  fo- 
no di  più  lunga  vita  che  la  guerra  ftcfTa  per  cui  s' inten- 
dono fate.  A  quella  ragione  concernente  il  profitto  ac- 
coppiauanfi  due  altre  ;  vna  di  Stato;  l'altra  di  Religio- 
ne: auucgnachc  tutte  le  donationi  erano  a'  ftranieri, 
ed  heretici.    Credeua  per  tanto  Seruien  air  intereffc 
della  Francia  complire  che  ne  gli  vni  ne  gli  altri  fi  ra- 
dicafifero  in  Alfatia  ma  di  popolarla  più  tofto  di  Fran- 
cefi ,  e  Cattolici  con  vendere  loro  le  terre  vacanti  per 
quitare  i  debiti,  e  liberalmente  rifare  i  donatari  j  con  fom- 
mc  di  denari  in  conformità  della  preaccennata  conuen- 
lionc  per  la  quale  reuocauanfi  tutte  le  donationi  per  le 
fommc  che  bifognaua  pagafTe  il  Re  per  conferuarequel 
pacfc  che  riceucuano  in  pura  gratificationc.  Di  qucfto 
modo  al  Principe  di  Condc  poteuafi  concedere  in  mero 
dono  la  Contea  di  Ferrette  con  tante  altre  Terre  adia- 
centi che  componeffero  vno  Stato  sì  confidcrabile  come 
la  Contea  di  Montbelliard  che  il  Cardinale  proponeua 
di  comperarfi  dal  Duca  di  Virtemberg  per  il  medeCrao 
Principe  à  fine  di  mantenerlo  col  fermaglio  dell' interef- 
fc legato  alla  Corona,  e  al  Minifteriato.  Ma  Seruien 
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non  fapcua  come  infornare  in  quei  congrcffi  fimilc  nego- 
tiationc  non  foliti  i  Principi  d'Alcmagna  di  premunire  i  • 
loro  Deputati  di  tale  podeftà  nelle  Diete.  Oltre  che 
vna  propofta  di  quella  natura  douea  farfi  altroue  più  to- 
rto che  à  Munfter  per  tenere  remoti  i  fofpctti ,  e  le  op- 
poCtioni.  Era  d'auuifo  che  fc  li  concedeflc  più  tofto 
qualche  Stato  dipendente  da*  tre  Vefcouati.  Ma  confe- 
rcndofegli  la  Contea  di  Ferrctte  fion  ne  coftaua  al  Re 
che  vna  tenue  ricompenfa  al  Generale  Tubadcl  ;  ed  in 
altra  parte  dell' Alfatia  poteuafi  trouare  di  che  guider- 
donare Turenna.  In  oppofito  del  Cardinale  confentiua 
ben  fi  Seruien  che  i  paefi  che  rimaneuano  al  Re  non 
douefTcro  annouerarfi  fra  quelli  che  deftinauanfi  à  fop- 
portarc  il  pagamento  della  militia  di  Suetia.  E  per  que- 
gli che  haueua  à  reftituire,  e  fpecialmcnte  gli  Elettorati 
di  Mogonza ,  e  Treueri  riputaua  pericolofo  il  chiedere 
di  nuouo  che  fi  aggrauaffcro  per  la  fiadisfattione  della  mi- 
litia Francefe  dopo  le  iterate  dichiarationi  che  non  pre- 
tenderebbe cofa  alcuna  per  feje  dopo  hauerle  efagerate, 
c  fate  valere  appreflb  gli  Stati.  Gl'intcrefll  del  Re  Chri- 
ftianiflimo  in  Alemagiia  pur  troppo  fortuncggiaflcro  fen- 
za  cfporli  à  nuoue,e  più  fiere  burrafche.  Importaflc  an- 
zi in  eftremo  di  prendere  prontamente  qualche  rifolutio- 
ne  per  mantenere  in  vigore  gli  affari  jauuegnache  non  ac- 
chctàndofi  ben  tofto  i  torbidi  del  Parlamento  foflc  il  Re- 
gno per  ifcomporfi  tutto  :  i  popoli  con  sì  valido  appog- 
gio precipitanaofi  alla  difubbiaienza. 

Gli  Stati  d'Imperio  promelTero  à  Seruien  di  pigliare  ^  Agoft* 
dentro  il  giorno  fegucnte  vna  categorica  rifolutionc  fo-  ia^ì. 
pra  il  punto  dell' alTiftenza  di  Spagna,  e  di  fuo  grado. 
Non  moueuano  alcuna  difficultà  circa  il  fuo  buon  riuf- 
cimcnto  ;  ma  folo  ftudialTero  il  vocabulario  per  trouare 
parole  non  offcndeuoli  Tlmperadofc  in  quella  cfplica- 
ciòne.  Quefta  era  vna  fauella  affai  chiara,  &  intelligibi- 
le, e  della  quale  Seruien  attendeua  l'effetto.  Finito quc- 
ùo  punto  che  folo  rimaneua  à  decidcrfi  fù  comporto  di 


^6  DELMERCVRIO 

fubito  fcgnarfi  il  Trattato  di  FrancÌ2  con  quello  di  Suc- 
cia per  deportarli  amcnduc  nelle  mani  del  Deputato  Mo- 
V  gontino  conferuatore  deli' Archiuio  Imperiale  à  condi- 

tionc  che  quefla  funtionc  come  pure  quella  della  per- 
muta delle  ratificationi  fi  farebbe  congiuntamente, &: ad 
vn  tempo.  A  talefletto  alcuni  Deputati  fi  trasferirono  à 
Mundcr  per  ifcandagliare  le  intentioni  de  gl'Imperiali, 
e  non  già  per  entraré  fi^pra  ciò  in  alcuna  negotiatione 
con  cflì  loro  :  pretendendo  gli  Stati  di  non  consentire  ad 
alcuna  variatione  ò  cambiamento  à  quanto  in  Ofnabrug 
rimanere  conchiufo  ad  oggetto  di  sfuggire  le  lunghez- 
ze, e  cauillationi  che  poteflcro  infurgere  come  pure  le 
contradittioni  de'  Miniflri  Spagnuoli  alle  quali  erano  ri- 
foluti  di  non  hauerc  alcuno  rifguardo  come  contrarie  a* 
decreti  di  tutto  il  corpo  dell'  Imperio  maturati  in  Ofna- 
brug. Gli  autori  delle  perfuafioni  all'  Imperadore  di  non 
p2cc*deir  Subordinare  il  Trattato  d'Imperio  à  quello  di  Spagna 
Imperio    conofcendo  di  non  potere  per  le  vie  foaui  venirne  à  ca- 
u^di's      P°  ^^u^^-^u^^^o     coftrigncruelo  con  la  forza,  (laccando 
gna.        le  loro  truppe  dalle  Cefaree,  e  lafciandolo  folo.  Ma  gli 
Stati  credendo  la  pace  d'Imperio  lubrica,  c  vacillante 
fenza  quella  di  Spagna  diuifauano  di  dare  potentiifimi 
aflalti  à  gli  Spagnuoli  per  connettere  infieme  le  due  pa- 
ci ì  fperando  che  la  loro  intromeilione  riufciflc  e  più  lin- 
cerà, e  più  efficace  d'ogni  altra  come  quelli  che  difintc- 
reflati  nuli'  altro  oggetto  proponeuanfi  che  la  conclufio- 
ne  della  concordia.  Per  condurre  dunque  quei  congrelfi 
alla  meta  di  si  lunghe  fatiche  niun' altra  via  più  piana, 
c  più  ageuolc  di  quefla  ofFeriuafi  mentre  le  Parti  non  fa- 
peuano  da'  Mediatori,  e  da  gli  Olandcfi  prometterfi  ne 
maggiore  affeno,  ne  maggiore  difintcreflc  che  da  gli 
Stati  d'Imperio.  Saluio  elibiua  parimente  tutto  l'impie- 
go de'  Tuoi  vfici  in'efccucione  de*  mandamenti  di  Sue- 
,.  ria  4  fi  che  tutti  preparauanfi  ad  eforcizarc  come  bifo- 
tngaftiaii.  gnaua  11  Miniltri  di  Spagna  per  iicacciarc  da  petti  loro 
il  demonio  dell*  oftmationc  che  trauerfaua  il  ripofo 
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della  Chriftianità.  Sopra  tutti  gli  altri  Ambafciadori  ,  c 
Plenipocentiari  à  quei  Congrdlì  con  più  efficacia  ado- 
perauanfi  quelli  di  Dauicra  in  ifpronarc  alla  fretta  gli 
Spagnuoli  ad  oggetto  di  fodisfarc  all'intcnfa  brama  del 
loro  padrone,  il  quale  per  fottrarfi  à  gl'inccndij  che  ab- 
bruciauanoil  fuo  Stato  fuggitiuo  s'era  ricouraco  in  que- 
gli di  Saizburg  ouc  inconfolabilmente  rammaricauafi 
delle  fue  rouine  ;  c  fopra  modo  doleuafi  de*  Francefi,  e 
di  Turcnna  che  fegnahlTcro  il  loro  ac<ybiflìmo  odio 
contro  di  lui  con  efempij  d'inudita  fierezza,  c  crudeltà 
ne'  quali  trafcendeuano  li  Suctcii,  Sc  i  Proteftanti.  Ing.Agofto 
quefto^flufTo  di  fortuna  fcriATc  per  tanto  al  Cardinale  i<4« 
che  no#poteaa  difpenfarfi  dal  rapprcfcntarli  gli  ecceffi 
di  barbarie  co'  quali  l' armata  del  Re  ChriftianiflTimo  uaucro  à 
ftratiaua  la  Bauiera  ;  credendo  che  almeno  il  fuo  ani-  ^^^^^^h 
mo  generofo  compatirebbe  tante  fciagure,  e  fi  mouereb- 
'bcà  darui  qualche  rimedio  con  la  fomma  autorità  che 
tencua.  Che  all'  efcrcito  Francefc,  benché  dopo  il  fuo 
ingrclTo  in  Bauiera  non  attaccato  dalle  fue  arnfl,non  era 
ftaco  affai  d'incrudelire  nel  fanguc  huraano,c  mettere 
à  ruba,  &  à  facco  indifferentemente  villaggi,  terre, Cit- 
tà, c  Cartelli,  Monifteri,  Chiefe,  e  luoghi  pij  con  tutto 
quello,  gli  veniua  nelle  mani  fe  non  diìblauano  il  pacfc 
per  via  de  gl'incendij  come  in  fatti  inceneriuano  Città, 
Terre, Cartelli,  e  Conucnti;neccflìtando  chi  voleua  fal- 
uarlià  pagare  infupcrabili  fomme  di  denari  fenza  poi  of- 
feruarc  il  pattuito  :  in  che  più  d'ogn' altro  crudo  dimo- 
ftrauafi  Turenna  da  cui  in  vna  fola  volta  erano ftate  fpc-  Sue^ucre- 
dite  lettere  à  cento  diucr/ì  luoghi  in  circa  chiedendo  da  j/j^ón^* 
ciafcuno  d'cflì  rifcatti  eforbkanti  con  abbruciare  le  falde  c  Tarmi 
delle  medcfime  lettere  per  fogno  indubitato  d'hauerc 
d'attendcrfi  li  mcdtfimi  effetti  ne'  fuoi  beni,  e  portcrtìo- 
ni  chiunqae  prontamente  non  concorrclVc  allo fborfo dell* 
intimata  ranzone:  efcgucndofi  le  minacce  contra  chi  tar- 
daua  in  dare  fodisfatcìonc  ancorché  impoflìbile.  Anio- 
ni così  ind'gnc,  c  crudeli  non  cfl'erfi  vditc,lic  vedutela 
Tfmf  XIII.  '  N 
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tutto  il  corfo  di  quella  guerra  fra  Chrilliani  dell'  età  pre- 
ferite :  onde  tanto  più  nel  viuo  Io  trafiggefTcro  tratta- 
menti sì  inhumani  quanto  che  fapeua  di  meritare  altri 
fcgni  di  gratitudine  dalla  Corona  di  Francia  per  l'indi- 
cibili fatiche  foftenute  in  procurarle  contento,  e  fodis- 
fattionc  ne'  trattati  della  pace;  e  particolarmente  in  far- 
le ottenere  l' Alfatia,  com'era  noto  ad  efl'o Cardinale, il 
quale  per  parte  dell' iftcffa  Corona,  &  à  nome  proprio 
rhauca  fidanzato  che  la  congiuntionc  dell'armi  di  Tu- 
renna  alle  Suctcfi  non  miraua  a'  fuoi  danni,  ne  à  quelli 
de*  fuoi  Stati ,  e  fudditi  ma  fofTe  vn'  effetto  nccelTàrio 
dell' allianza  tra  le  due  Corone.  E  pure  nelle  opgrationi 
di  Turenna  fperimpntaffc  hora  il  contrario -.poiAe  nelle 
hoftilità  contra  la  Bauiera  l'armi  Franccfi  erano  ftate  le 
prime,  e  più  crudeli  di  quelle  flclTe  di  Suetia   Non  po- 
tcfl'c  pcrfuadcrfi  che  fi  fdffc  operato  per  ordine  ma  più 
torto  fi  folle  guidato  Turenna  coli'  impulfo  di  priuata* 
pallìonc,  6c  intcrcffe  di  parentela.  Viiieffe  per  tanto  di 
fpcranzathe  il  Cardinale  farebbe  apparire  da  gli  effetti 
la  fua  fpiacenza  de'  modi  violcrrti ,  e  tirannici  vfati  dal 
medefimo  Marefciallo  come  femprc  s' era  dichiarato  di 
fenn're  à  male  le  difauuenture,  e  difaftri  della  Bauiera;  e 
di  più  tofto bramare  le  fuc  felicità,  e  contentezze i  la  cui 
dimoftrationc  tanto  più  fi  fperaffc  da  lui  contra  quel  Ca- 
pitano quanto  che  afllcurauafi  che  non  vorrebbe  fi  tra- 
mandane alla  memoria  de'  pofteri  fimile  ccccffo  d'im- 
manità commeffo  da'  Capitani  Franccfi  fotto  il  goucrno 
di  Miniftro  si  benigno  con  trafcurare  le  cofe  apparte- 
nenti à  Dio,  e  alla  Religione,  e  cantra  Principi  sì  con- 
giunti di  fangue  al  Re  Chriftian illìmo.  A  Seruien  rcfti- 
tui  altrefi  l'Elettore  vfici  di  gratie  per  quelli  di racco- 
mandatione  predo  Turenna  à  prò  de'  fuoi  Stati  acciò 
cclfalfc  di  guaftarli  fenza  alcuno  profitto  del  partito. 
ij.Agofto.  Q[^Q  quefto  cattiuo  trattamento  non  allenterebbe  però  il 
fuo  afliduo  lauoro  per  la  concordia  nella  quale  la  Fran- 
cia rifpcttata,  e  (limata  da  lui  fegnalatiffimamente  vi 
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tTOuaflTe  il  Tuo  conto.  Nulla  più  bramafTc  che  di  rimct- 
tcrfi-  nc!l'  honorc  riccuuco  per  l'addi  cero  di  fcco  viucrc 
in  vna  perfetta  intelligenza  ;  l'vltima  rottura  cfl'cndoac-? 
caduta  con  fuo  eftremo  rammarico. 

,  Mirando  «dunque  il  Baucro  la  fua  grandezza  agoniz-  vrgenzc 
zante  fotto  le  forze  de'  Confederati  tanto  più  crebbe  in  i^auc- 
lui  la  ncccflìtà  ò  di  ftaccarfi  da  Ccfare,©  d'accordarfi 
almeno  con  la  Francia  per  fottrarfi  all'vlcime  difauucn-. 
ture  che  li  fopraftauano  da  quella  banda  fc«preualcndc- 
fì  delle  loro  vittorie  in  Fiandra  raddoppialTcro,  come  po- 
teuano,  i  loro  vrti  contra  i  fuoi  Stati.  La  battaglia  gua- 
dagnata à  Lcns  da  Condc  centra  gli  Spagnuoli  forpafTaua 
la  credenza  de  gli  huomini  ftupcfatti  per  i  fegnalati  fa- 
uori  che  il  Ciclo  compartiua  all'armi  Francc/ì  à  fcgno 
che  gli  anuerfarij  più  non  fi  affacciauano  fenza  per- 
dita di  piazze  ò  di  battaglie.  Qucfta  vcniua  creduta 
capace  di  partorire  la  pace  generale  ch'c  l'apice  della 
gloria  d'vn  Principe  maflìmamentc  quando  fi  concl^judc 
contra  il  proprio  intcrcflc  per  quello  del  publico  :  parti- 
cipando  della  diuinità  in  fagrificarc  la  Tua  gloria  all' 
altrui  falute.  Oltre  alla  fonora  riputationechc  allaFran- 
eia  da  quella  vittoria  neriueniua  faceuaconofcerc  à  que- 
gli amici  che  fi  vigliaccamente  l'haueano  abbandonata 
ch'ella  fuflìfteua  per  le  fuc  proprie  forze  ;  nè  fofic  pofta 
in  bifogno  d'eftranei,  e  de'  fuoi  Collegati  per  lottare 
contraigli  Spagnuoli: fi  che  l'altrui  mancamento  rjufcif- 
(e  à  lei  altrettanto  vantaggiofo  quanto  era  caduto  in  on- 
ta ,  &:  infamia  de*  mcdehmi  douendo  la  Francia  qucfta 
obli^ationc  a  più  mal  intentionati  di  hauer  fatto  appa- 
rire a  gli  occhi  di  tutta  Europa  che  la  fua  potenza ,  e  U  Lette- 
fortuna  non  erano connelTe, e  legate  alle  fue colleganze; 
c  che  per  battere  gli  Spagnuoli  non  le  raceano  melticre  rcmbrc 
forze  ftranicre.  Qucfta  nuoua  della  bacraglia  di  Lcns 
giunfe  in  Ofnabrug  il  vcncrdi  che  l'affemblea  de  gli  EfTctti 
Stati  d'Imperio  ftaua  per  difcutere  il  punto  dell' afiìftcn-  '^^^l-  V'' 
za  che  l'Imperadorc  volcua  rileruarfi  m  quanta  d  Arci-  Lcn$. 

N  ij 
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duca  d' Auftria:  cercandofi  temperamenti  per  contenta- 
re la  Francia  sì  /cramcncc  clic  non  fi  violaftc  interamen- 
te quella  vcncratione  che  gli  Alcmani  portano  fcolpica 
nel  cuore  verfo  l'Impcradorc,  quale  in  effecti  però  con 
afprillìma  ingiuria olcraggiauano,c  trattauauo  come  mor- 
to, e  degradato  lenza  dare  alcuna  parte  a'  (uoi  Ambaf- 
ciadori  ch'erano  prcfenti  di  ciò  che  fi  dcliberaua;i  qua- 
.li  con  cftrcmo  cordoglio  fotto  i  propri)  occhi  vcdcuano 
fconuolgerfi-,  &c  atterrarfi  tutta  l'autorità  di  Cafa  d' Au- 
ftria in  Alcmagna.  Fu  per  tanto  rifoluto  di  finire,  c  fe- 
gnarc  in  Oiìiabrug  tutti  gli  affari,  e  pofcia  andare  à  • 
Munfter  per  intimare  agl'Imperiali  la  pace  conchiufu, 
c  la  nccelficà  di  prcftarui  il  loro  confenfo.  Il  prefato an- 
nuntio  nulla  inHui  in  quefta  rifolutione  anzi  (balordi  al- 
quanto gli  Alcmani  che  ben  ambiuano  il  dibafiTamcnto 
inTui^  della  Caia  d'Aullria  ma  non  già  l'intero  fijo  efterminio, 
trouano  i  pctchc  qucilo  {cco  pottaua  T  ingrandimento  delle  Coro- 
Principi  ne  Confederate,  e  della  Francia  fegnalatamcnce  che  riuf-» 
giu/*"^  ciua  loro  gclofo,  e  rofpetlo  j  c  malamente  digeriuanodi 
trouarfi  nàia  dipendenza  delle  medefime.  Affrettarono 
per  tanto  la  conclufionc  de  gli  affari  foUeticando  alcuni 
di  loro  la  propria  imaginationc  che  all'Imperadore  non 
farebbe  grauc  ne  fpiaceuolc  d'elferui  collrctto  affin- 
chè queda  vltima  forza  li  feruilTe  di  pallio,  e  fcufa  ap- 
prcflò  gli  Spagnuoli  quando  fcorgeflcro  la  fua  perdita  in- 
fallibile fe  non  fegqiffc  quefta  via.  Per  ifgabcllarfi  dalle 
querele  che  li  veniuano  date  à  conto  della  fua  cTimora, 
c  negotiatione  in  Ofnabrug  quafi  fuggilTc  il  foggiorno 
di  Munfter  per  non  conferire  con  gli  Spagnuoli  della 
pace  dirizzò  Scruien  a'  Mediatori  la  fcguentc  lettera. 
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Lettera  del  Signore  Scruicn  alli  Signori  Media- 
tori del  primo  di  Settembre 

jS  Ignori, 

Mi  fono  Jhmmamente  merauigiUto  nei  intendere ,  che  fi 
cerca  il  modo  di  biafimàre  in  Munfler  il  foggiorno  ch'io  fo 
<^HÌ ,  e  che  anche  fi  procura,  ^er  diuerfi  artificij  d'interrefiArci 
V.  S.  Illufiriffima,  e  Vofira.  Eccellenzaimi  viene  anche  frit- 
to y  che  fi  procura  che  loro  habbino  per  male  y  eh' i^  non  hah~ 
kia  fatto  fapere  il  mio  fentimento  fepra  il  nuono  potere  del 
Signore  Brun  yche  V.  lllufiriffima,  e  V.  E.  m'hanno  fatto 
il  fanore  di  mandarmi  da  qualche  tempo. 

Non  haueuo  jf  erato  che  le  fatiche  ch'impiego  qui  per  com-- 
pire  e  concludere ,  fe  far  fi  può ,  il  Trattato  dell'  Imperilo  y  pò- 
tefiiro  effere  biafimate,  ne.  anche  riceuere  vna  cattiua  interpre- 
ta  tiene  :  ma  poiché  farebbe  difficile ,  eh'  io  pojfa  far  cofa  grata 
alle  noftre  parti  ;  deuo  almeno  Jperare  dalla  giù  fitti  a  di  V.S^ 
Jllufiriffma ,  e  di  Vofira  Ecceflenz^a  ,  che  non  adheriranna 
alle  loro  querele  j  ne  alle  loro  calonnie,  e  checonfidereranno piif 
tofio  i  finceri  iffictj  eh'  apporto  per  portar  irinanz.i  la  conclu- 
fione  della  pace ,  che  i  difiorfi  che  fi  pofiono  fare  contro  di 
me  i  i  quali  non  hanno  altra  mira  eh'  à  ritardarla. 

L'intentione  del  Re  mio  Signore,  e  de'*fuoi Minifiriy  non 
e  fiata  di  trajportare  fuori  di  Munfier  la  conclufione  della 
pace  deli  Imperio  i  fi  e  fimpre  intefo  d'andare  à  fignarU  con 
i  Signori  Plenipotentiarij  deli  Imperatore  che  fianno  là,  e  per 
quefio  modo  fornire  qneft'  importante  negotiatione  in  prefen- 
ta  di  F .  S.  Jllufirifjima  e  di  Vofira  Eccellenza  dr  per  la  lor$ 
direttione.  Se  per  arriuarci  più  tofio,  e  con  magior  facilità , 
io  fon  venuto  in  quefio  luogo ,  eue  tutt'  il  corpo  dell'  Imperio 
t  adunato ,  e  fe  per  cedere  alla  preghiera  dì  vn'  Jffemhlea 
cofi  illufire  m'ha  fatta ,  mi  ci  fono  fermato  non  ofiante  di- 
uerfi cofe  che  poteuano  impedirmene  ;  haueuo  fieràto  di  meri' 
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tar/te  fi»  tcjlo  de'  rifJgratiamenti  che  del  hiajhno  da  lutti 
ijuei  che  bramano  finT^  .finitone  il  ripofo  pttblico  ,  com'  hp 
fempre  rictnofcìuto  eh' e  caldamente  defiderato  dà  V .  Signo- 
ria Jllujìrijflma  e  T'ojlra  Eccellenz^ay  le  quali  adeprafio  da  cefi 
gran  tempo  le  loro  fatiche  &  autoìità  per  rijfabilirlo. 

Mi  pare  eh'  i  Signori  Imperialifii  hanno  minor  occafione  di 
qualfiuoglia  perfona  et  hauer  per  male  quello  che  fi  tratta  qui, 
poiché  loro  medefimi  hanno  autoftzato  con  la  loro  prefinz.a  e 
confentimento  quello  che  vi  s'e  trattato  fin  adejfoj  e  ch'il  Si" 
gnore  Volmar  non  ha  fatto  fcrupulo ,  non  oftante  li  lamenti 
é-  efortatìoni  che  n'ho  fatto  a  V.  Signoria  llluftrijjlma  à 
y Offra  EccellenTia ,  di  rendere  inutilel afilmblea  di  Munftery 
per  il  fiat  io  di  dieci  mefiy  perfinire  li  negotìj  dell'  Imperio  y 
in  vn  luogo  non  defiinato. 

Non  voglio  aderire  alLcpinìone  di  quei  ch'hanno  creduto 
ch'il  fuo  difegno  era  nel  rompere  ogni  commercio  con  noìy 
di  trattare feparatamente  con  la  Suetia.  Come  queft'int emio- 
ne non  haurebbe per  oggetto  che  la  continuatione  della  guerra 
nell'Imperio  ;  non  ardirei foJj> citarne  vn  Minifiro  inuiato  per 
fiabilirci  la  pace  ,•  mà  pojfo  ben  dire  con  raggiane  y  che  vi  fi 
troua  minore  cagione  di fcfiettare  quefto  di  me  ;  e  che  al  con- 
trario ogn'vno  t  ohligato  di  coìifefflire  che  fe  quefi affemblea 
haueffe  potuto  ejfere  formata  centra  di  noi  per  farci  vn  Tratté- 
to  difforme  y  capace  di  far  durare  la  guerra  y  io  lauoro  accio 
riefia  felice  per  farne  na fiere  quello  della  pace  generaUyContra 
iintentione  di  quti  che  non  fanno  ch'vn  falfofembiante  di 
bramarla . 

Fra  tanto  che  mi  fon  Limentato  di  quello  che  fi  traiiaua  qui 
fenz.a  noi,  V.  Signorili  lilufiriffima  e  Vofira  Eccellenz^a  fi  ri- 
corderanno yfe  cofi  piace  k  loro,  che  non  ho  potuto  per  il  /pa- 
tio d'vn'  anno  intiero  cauarne  alcuna  ragione  ^  e  che  mai  lì 
Signori  Imperialifiinon  hanno  voluto  con fentire y  ch'i  nego- 
tif  caminaffero  con  pafio  vguale  in  Munfier,  &  in  Oznabrugy 
come  l'ordine  lo  portaua.  Ter  forza  mi  fon  trouaio  qui,  per 
efifire  prefente  alle  rifilutionì  che  fi  pigliauano  fenza  me  fopra 
tutti  li  'affari  dell' Imperio  y  e  per  preuenìre  vna  feparatione 
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di  due  Corone  Confederate  che  le  nofire  farti  voletiano  fare. 
Se  ritrou.wdomi  nel  fitto  fon  flato  cofhetto  di  rtfoluerci  con 
i  Stati  dell'  Imperio  j  &  aÙa  loro  preghiera  ,  ;  punti  eh'  erano 
reflati  indecifi fra  noi  >  s'io  ho  confentito  che  feffe  in  vn  luo- 
go, eue  il  Signore  Volmar  haueua  ,  di  fua  autorità  priuata , 
e  contra  mia  voglia ,  flabilit*  il  tribunale  di  tutta  la  nego- 
tiatione  y  fenz^a  volere  confìderar  il pregiuditio  che  V.  Signo- 
ria III  ufhiffima  e  Voflra  Eccellenza  ne  riceueuano ycome  anche 
i  Miniflri  di  Francia ,  nella  contrauenHone  al  T rat  tato  pre- 
liminare,  ch'oggi  fa  tanto  rumore  j  non  deuo  efpcrne  incolpa- 
to, mÀ  henfi lui,  x' ha  J}rez.z.ato  volontariamente  tutte  que- 
fhe  confiderationi ,  &  ti  quale  non  haueua  potuto  con  ragio- 
ne lafciare  il  Signore  fio  collega  filo  in  Muhfler,  dopo  hauer- 
gli  tolto ,  nel  lanciarlo ,  ogni  mez^o  dt  trattare  con  noi. 

Tutto  il  Collegio  Elettorale  efjindo  qui,  e  tutt'  i  Depu- 
tati de' più  potenti  Principi  di  Germania,  i  quali  per  confi- 
guente  hanno  maggior  intere ffi  alla  pace ,  fi  hauejjl  ricufato 
di  trattar  con  loro  i  fireì  flato  fenT^  dubio  accufito ,  che  per 
certe  formalità  haueffi  ritardato  la  pace  dell' Imperio ,  e  forfè 
che  fi  farebbe  preualuto  del  mio  rifiuto  n,  o  dell'  intereffe  mio, 
com'  hanno  già  voluto  fare  alcuni  Deputati  che  fin  refiati  in 
Munfier  per  ridur  à  niente  tutto  ciò  che  s' e  fatlo  qui ,  à  che 
mi  rincrefierebbe  d'hauer  contribuito  ,  poiché  li  negotij  fin 
arriuati  ad  vn  tal  punto,  che  la  pace  dell'  Imperio  firà  fra, 
pochi  giorni  nelle  mani  de'  Signori  Imperialista  Dopo  que- 
slo,fi  càfi  piaccia  à  loro  di  far  cono  fiere  in  effetto  U  buona 
difpofitione  ch'hanno  fimpre  dichiarata  à  bocca,  e  che  non  fi 
fermino'  ad  intereffi  firanieri ,  non  vi  è  cofi  che  pofft 
impedire  ,  che  la  Germania  non  goda  presto  il  ripofi  del 
quale  hà  tanto  bifigno ,  e  che  all'  imitatione fina  gl'altri  Po- 
tentati vicini  fià  poco  tempo  non  faciano  il  fimile. 

Più  faccio  rifleffione  fopra  il  procedere  delle nosire parti, 
maggiormente  credo  ,  che  V.  Signoria  lUufiriffima  e  Vostra 
Ecce llenT^  hanno  cagione  di  condennarlo  ,&  approuar  il  mio. 
Dopo  U  partenT^  del  Signore  Conte  di  Trautmansdorff,  i  Si- 
gnori fu  oi  Colleghi  hanno  liberamente  dichiarato  perii fiati9 
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difà  mefi ,  che  non  foteuano  trattare ,  ne  con  nei,  ne  ani 
Suedefiy  e  cIj  aff>ett(iaano  nuoui  ordini.  Come  non  e  flato  lo- 
ro  in  quel  tempo  il  loro  procejfo  ,s'  io  haueffi  mejfo  in  opera  la 
medeftma  feufa  da  fei  fittimane  eh' io  fon  qui,  potrei  preten- 
dere  con  giujìitia  vn  Jimile  trattamento  al  loro.  Almeno 
non  deuo  temere ^  che  per  hauei  impiegato  il  tempo  con  mag- 
giìtr  vtilità  y  &  hauer  ridotto  la  pace  dell'  Imperio  in  fiato 
d'ejfer e  terminata  jrà  duoi  giorni  fe  non  viene  impedita  da.' 
Signori  Minijìri  di  Spagna^  io  mi  Jìj  refo  più  colpeuole, 
J^ando  li  Signori  Imperialijli  hanno  ricominciato  d'entrar  in 
ìnateria ,  e  stato  folamente  con  vna  delle  Corone  Confederate, 
fin7{a  volere  parlare  con  i  MiniJlri  dell'  altra  ;  yiejfuno  di 
quei  con  chi  mejfe  fin  lamentato ,  l'ha  hauutoper  male,  o  al 
meno  non  ha  potuto  rimediarci.   Va  parte  nojìra  fiamo  Hati 
cdjìrettì  dajpettare  ccn  patien%a ,  che  piglino  vna  rifilutione 
più  fauoreuole  per  noi,  £luando  ho  vifto  il  Trattato  di  Sue^ 
tia  fui  punte  d'ejjere  terminato ,  non  poteuo  fare  di  manco , 
che  di  venire  per  faperù  quello  che  doueuo  jperar  del  nojlro. 
^  ì^on  fi  può  dire  eh'  io  habbia  apportato  alcuna  difficoltà  ne 
ritardanl^  in  vna  negotiatione  ch'ho  trouata  nel  termine 
d'ejfer  conclufa  ,  benché  l'ordine  che  vi  s' era  ofiferuato  fojfe 
pericolo fo  e  Contrario,  tani'al  Trattato  preliminare ,  quant'  a 
quello  della  ncllra  Confederatione.  La  confidenl^  intiera  eh' ho 
frefa  nella  fedeltà  de'  nofiri  Confederati,  e  nella  finaerità  de' 
Stati  deli'  Imperio  ,m'  hà  fatto  ofinfintire,  ch'il  Trattato  di 
Suetia  f  jfc  conclufi ,  letto ,  ó-  depofio  in  man  ter:^  per  il 
confentimento  delle  parti,  fenza  che  pofia  efier  alterato  ne  da 
vna  parte  y  ne  dall'  altra ,  per  fòdisfare  alia  brama  de*  Stati 
ch'hanno  (limato  efifer  il  modo  più  breue  per  terminar  i  nego- 
t^\  Nell^iHeJfo  tempo  hanno  rifoluto  di  conuenire  meco  de 
punti  del  nofiro  T rat  tato  che  reHauano  ancor  indecifi  per  an* 
dar  poi  domandare  /'  approbatione  de'  Signori  Imperialifii  in 
Munfierji  quali  fen\a  dubio  haueranno  minore  fatica  nel 
f  igliare  le  loro  rifolutioni,  quando  vedranno  il  mio  confi nfo, 
e  'quello  de'  Stati  dell'  Imperio.  J^elli  hanno  creduto  che  non 
fipoteua  interrompete  II  corfo  d'vna  negotiatione  che  cofi feli- 
cemente 
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cernente  Jì  portaua  auanti  ^  fenz.&  metterla  in  pericclo ,  e  eh' 
'vn'  AffemhleA  grande  come  ejuejìa  non  fot  tua  mouerjt  per  an. 
darfene  altroue  ^  fcnT^  gran  fatica  e  perdita  di  tempo^/i  fon* 
anche  auueduti^  che  per  diuerji  intere ffi  e  paffiaw  particolari 
ft  ftceuano  cahalle  in  Munfter  ,  non  filo  per  impedire  *la  rifi- 
lutione  d' alcune  condttionifen%a  le  (juali  non  Ji  puoi  fare  la 
paccy  ma  per  annullare  tutto  ciò  eh'  e  flato  rifoluto  fin'  al  pre- 
finte. 

H annovolnto  sfuggire  quefi'  inconueniente,  e  moli'  altri  i 
quali  tacio. 

Io  mi  fon  trouato  ohligato  d'adherire ,  e  di  contribuire  À 
quefle  buone  intentioni  ;  perche  ho  riconosciuto  chiaramente 
che  tendeuano  airauanzamento  del  ripofo  puh  lieo ,  come  l'ef- 
perìenza  lo  farà  ben  prefto  conofcere;  V.  Signoria  Jllufìriffu 
ma,  e  Voflra  Eccellenza  fono  troppo  gìufìe  per  biafim armene. 

Bifognarebbe  per  temerlo  eh'  io  mi  foffi  fcordato  della  mo- 
deratione grande  e  del  deftntereffe  ch'hanno  fatto  qui  auanti 
apparire  ,  quando  i  Miniflri  di  Spagna  hanno  meffo  il  lor 
T rattato  con  noi  nelle  mani  di  quei  de'  Signori  Stati  ,•  // pro- 
cedere del  tempo  ha  fatto  conofcere  a  che  fine  fi  e  ricorfo  a  lo- 
ro ;  bafiaua  la  conofcenza  che  n'  haueuano  per  non  fojfrirlo ,  fè 
la  decenza  ci  hauejfe  potuto  permettere  di  rieufar  il  mezzo  de' 
noftri  confederati ,  che  non  s' impegnauano  in  quefio  commer- 
cio, che  per  allontauarli  da  noi ,  come  fi  e  praticato  all'  horA 
che  noi  habbiamo  defiderato  di  fapere  l'intchtioni  Voftre  fopra 
ciò  per  conformaruiei.  V .  Signoria  Illuftrifjima  e  Vofira  Ec^ 
cellenza  ci  hanno  fempre  jiichiarato  che  non  haueuano  altr' 
intfnffe  che  di  vedere  far  la  pace,  e  che  tutte  le  vie  erano 
grate  a  loro ,  purché  fojfcro  atte  à  tal  effetto.  Ho  potuto  dun- 
quc  credere  con  ragione  che  fi  guardanbbono  di  permettere 
che  fi  adoprajfe  il  nome  d*  tntercffe  loro  per  fare  cenfurare 
quello  ch'iof  o  qui,  che  tende  anche  veramente  alla  eonclufio- 
ne  della  pace,  come  quello  che  gli  Spagnuoli  hanr^o  fatto  fa- 
re  4  gli  H  olande  fi,  tendeua  a  perpttuare  la  guerra  cent  tra 
la  Francia,  &  à  fare  durare  le  turhuUnz.e  della  chrifiia^ 
hitd. 

rmo  XI  IL  O 
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Se  vi  è  da  dire  nella  mut  attorie  del  luo^Oy  io  ri /pondo  che 
non  fon' io  che  l'ho  fatta;  ma  quando  ne  foffi  l' autore  potrei 
dire  ch'jl  Trattato  preliminare  de flina  henlaCittàdìMMnfter 
fer  vn  de'  luoghi  dell'  Affcmhlca  Generale,  mà  non  forta  chei 
negotij  di  Francia  non  pojfino  cjftre  trattati  in  alcitn^ altro i  al 
contrario  e  detto  :  Vccrque  congrcfTus  prò  vno  eodcmquc 
habcacur  -,  ma  cjuando  ejueflo  non  fofe,  e  che  per  il  trattato 
medcftmo  non  farebbe  permrjfo  di  trattare  indifferentemente 
nell'vna  de  Ile  due  Città  definate  ver  tut  ta  l'  j4Jfcmblea  ;  puolfi 
foftenere  y  fenT^  combattere  il  fenfo  commune,  che  le  parti  in. 
tercffate  non  posino  aggiufarjì  tra  loro  fuori  di  Muniier  e 
d'ofnabrng ,  e  che fia  mancare  di  rijfetu)  'verfo  i  Signori  Me- 
diatori di  conuenire  fra  cjfc  delle  loro  differenz^e .  Non  fi  può  ne. 
garcy  À  miogiuditiOi  che  li  Stati  non  fino  le  parti  principali , 
&  più  interejfati  nella  pace  dell'  Imperio  ì  poiché  effe  ne  rap- 
prefentano  il  Corpo,  D'altroue  non  vi  e  quafi  materia  da 
trattare  con  eJJe,oue  gualche  Principe  o  Stato  Protefiante  non 
v'  habbia  intereffcy  &  oue  in  confèquenz^a  V .  Siberia  jUu~ 
firijfima  non  habbia  dato  a  conofcere  non  poter  interuenire. 
^jiant'à  Voftra  Ecce  Ilenia,  io  temerei  in  e fremo  di  dijpia^ 
cerUyC d'operare  contra  l'intereftdi  fua  Repnblìcayfe per  qual- 
che formalità,  o  mutatione  dì  luogo  hauejji  voluto  ritardare 
vn  fol giorno  la  conclufione  della  pace  y  aWhora  ch'i  Signori 
Spagnuoli  per  i  loro  libelli  ó"  inuettiue  cercauano  d' impedire 
l'auanz^amento  del  T rattato ,  perche  fi  fà  fuori  di  Uunfter  ; 
non  guardano  che  condannano  le  loro  proprie  attioni ,  più  tofio 
che  le  mie  ;  non  poffono  ejferfi  forcato  y  che  loro  /lejfi  mandar, 
no  qui  y  dot  annifày  li  Deputati  de'  Signori  Stati  per  f^rci 
da  parte  loro  delle  propofitioni ,  fopra  le  quali  tutta  la  negotU- 
tione  de'  negotij  di  Spagna  e  fiata  fatta.  Vi  là  fi  puoi  conclu- 
dere che  fe  haucfftro  hoggi  la  medefima  intentione  eh'  haueua- 
no  all'horay  e  che  l'aggiufiamento  particolare  de'  Signori  Sta- 
ti non  /'  hauefie  fatto  cambiare  di  difegno ,  non  folo  non  fa  - 
rebbono  tanto  rumore  del  mio  foggiorno  quiy  mà  non  farebbo^ 
no  fcrupolo  non  più  eh'  allora  di  fare  qualch'  apertura  ragione- 
noie  à  F.  S,  J.  &  à  F.  E.  per  farmela  fapere  i  poiché  ogni 
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firtt  dì  luoghi  e  de  vie  deuono  efir  indifferenti  à  (juei  eh' 
hanno  vna  vera  intentione  di  procurar  alia  Chrilhianità  vn 
cofi  gran  bene  ^  come  quello  della  face  ;  non  fojfono  negare 
eh'  allora  non  habbìno pochijfimo  conjiderate  V .  S.  I.  e  V,  E. 
foiche  non  fi  fono  contentati  di  cauare  la  negotiatione  dalle 
vofire  rnaniy  per  metterla  in  quella  de  gli  Holandefi  eh'  haue- 
nano  intentione  d^  impedire  ^mà  c^e  gli  hanno  obi  igati  per  giu- 
ramento di  non  darne  parte  a  V  .S.  I.  &  À  V.  E.  Jn  fne  fe 
éjucfii  negotij  mi  trattengono  in  Oznabrug  eh' è  vn  de'  luo- 
ghi dell'  JJ/èmblea  Generale ,  e  con  p>ggetto  ptu  legitimo  che 
quelli  che  fecero  reftare  la  fiate  pafiata  il  Signore  di  Pineranda 
in  circa  duoi  mefi  fuori  di  Munficr  in  vna  vigna ,  oue  con 
tutto  ciò  non  ricufammo  di  trattare ,  e  di  mandarli  diuerfi 
Jpedienti per  il progrejfo  della  pace. 

^ando  fon  venuto  in  qucfia  città  non  v*  era  nefiuno  in 
Munfier,  ne  dalla  parte  dell'  Imperatore ,  ne  dalla  parte  del 
Re  di  Spagna  eli  hauefii  poter  fufiiciente  di  portar  auanti  il 
Trattatole  perciò  non  s'è  hauuto  ardire  di  comminciar  à  la- 
mentarfene  fin  tanto  ch'il  Signore  V cimar  habbia  lafciato 
quefio  luogo  per  ritornarci  mentre  era  qui,  il  Signore  Conte 
di  Pineranda  effendofi  ritirato  da  Munfier  con  l'applaufi 
faputo  da  ogn'vno  ;  non  fi  poteua  imputare  alli  Minifiri 
di  Francia  d' hauer  lafciato  V,  S.  1.  e  V.  E.  fenz/occupatio- 
ne  i  non  fiamo  mai  fiati  vn  momento ,  fenz^*  ejfer  Hati  in  ter- 
mine e  dijpofii  à  trattare  &  concludere.  V.  S,  I.  eV.E.fi 
ricorderanno  y  fe  cefi  piace  à  loro,  che  tutt'  i  ritardameli  fon 
venuti  dalle  noHre  parti ,  le  quali  fitto  diuerfi  pretefii  hanno 
fempre  cercato  di  non  trattare  cofa  alcuna  con  noi  per  impugnare 
i  no/Ir i  Collegati  in  vn  T rattato  particolare,  lo  fupplico  hu- 
milmente  V\S.  I.  e  V.  E.di  confiderar  quello  the poteuo fare 
in  Munfier  dopo  la  partenza  del  Signore  di  Pineranda  >  & 
il  Signore  Conte  di  Nafiàu  facendoci  dichiarare  che  non  pote- 
ua agire  fin  zJ  iLfuo  Collega,  eh"  era  affente  //  Signore  Brun 
ben  Himato  hà  voluto  perfuaderci  per  qualche  tempo ,  ch'il  fuo 
éntico  potere  erafi^Uiente  perfinire  il  Trattato  della  Pace  ;mÀ 
non  s'e  trouafa  perfonanet  Jjfemblea  che  f  offe  del  fuo  parere. 
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In  'verità  ,^uat2t' ai/' i'Uir?:o  che  gl'è  fiato  hiuiatOfioccfifeJ/i 
eh'  ho  differito  qualche  tcm^o  di  dirne  il  mio  fentimento ,  il 
(he  ho  fatto  per  difcretione.  Ho  voluto  cuitare  per  rijfetto  di 
dire  quello  eh' habbiamo  imparato  da  dinerfi  auuifi  venenti 
da  buon  luogo  ^  che  quella  /cri t tura  non  gl'era  fiata  inuiata 
che  per  coprire  in  qualche  maniera  l' appare nz.e .  Neli'ifieffo 
tempo  habbiamo  faputo  che  non  puoi  rifòluere  cos'  alcuna  che 
per  gli  ordini  che  gli  vengono  dal  Signore  Arciduca  e  dal 
Signore  Conte  di  Pineranda  ìe  che  anche  non  haucndola  z^if- 
fera  del  Re  fio  Signore,  ne  del  fuo  Secretano  di  Stato  ^  le 
relationi  che  manda  in  Spagna  deuono  paffar  necejfarianiente 
per  il  Canale  di  Bruffelles  &  efferci  ejfaminate  e  riformate  y<- 
condo  i  auuifo  del  Configlio  che  fio,  là.  Noi  pappiamo  di  più 
eh' è  fiato  rifoluto  in  Madrid  fopra  l'  infìanz.e  prementi  del 
Signore  di  rineranda  di  rompere  tutta  Ì  yìffemblea  di  Mun^ 
fhfy  e  ch'il  Mar  che fe  di  Grana  fe  n' e  efilicato  affai  libera- 
mente ad  altri  Minifiri  di  cotcfla  Corte  y  doppo  hauerlo  inte- 
foy  al  fuo  dire  ydalta  bocca  propria  del  Re  Cattolico.  Puoi  effe^ 
re  y  che  Dio  hauendo  mutato  il fiato  de'  negottj  cantra  la  fi>e- 
ranza  del  Signore  di  Pineranda ,  quefie  mutationi  gli  haue- 
rannp  faito giudicare  à  propofito  di  non  efeguire  quefia  rifh- 
lutione  y  benché  l'habbia  folhcitata ,  come  in  modo  che  filma- 
ua»o fuffxciente  di  fir  folleuare  la  Francia ,  e  che  ricono fcendo 
da'  fucceffi  che  fon  arriuati  da  poco  tempo  eh'  il  Cielo  non  fa~ 
uorifca  la  grande  auuerfione  eh'  hà  fempre  hauuto  di  fare  U 
pace  con  la  Trancia  y  fi  lafìierà  vincere  alle  preghiere  cH  quei 
che  la  bramano  finceramente per  ritornare  à  Munfier  oue  potrà 
rendere  feruitto  più  vtile  al  Re  fuo  Signore  y  che  ne  il'  Am* 
ha  fiata  fia  defila  Haia  ;  poiché  fi  fcriue  ancora  da  certi  luoghi 
che  il  gran  fiondo  eh' hnueua  dcfiinato  perla  couruttione  de* 
Minifiri  in  Violanda ,  e  fiato  impiegato  doppo  la  perdita  della 
battaglia  per  la  generatione  de'foldati  in  Fiandra. 

Tutte  quefìe  confiderationi  m'hanno  obligato  di  mandar 
alla  Corte  di  Francia  il  nuouo  poter  del  Signore  Brttn,per 
faper  quello  che  deuo  fare  con  vn  Minifhoy  che  neffuno  crede 
hauere  gli  ordini  fecreti  e  definitini  del  fuo  Padrone  per  con^ 
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eludere  la  pace.  Non  tacerò  à  V ,  S.  I.  &  à  V.  E.  che  fopra 
e^iiejla  credenT^  io  non'hahbia  nei  ìfiejjo  tempo  domandato  U 
mia  Ucenz,a ,  eh'  hauerei  fperato  d'ottenere ,  e  di  fare  mandare 
4  Munjier  ijualched'vnaltro  nel  mio  luogo  t  s' io  non  mi  f af- 
fi promeffo  di  finire  il  trattato  dell'Imperio  auanti  la  mia 
parten^. 

Ecco  quello  cHhoJìimato  douer fignificare  a  V .  S.  I.  ^  i 
E.  fuppUcandole  humilmente  di  credere ,  non  ofiante  ciò 
che  li  nemici  voglino  pervaderle ,  eh'  io  non  vorrei  in  ni/fu- 
na  maniera  hauer  fatto  alcuna  cofa ,  ne  meno  hauer  hauuto 
alcuno  penfiero  contrario  al  gufo  loro ,  e  che  non  ho  mai  bra- 
mato cofa  veruna  con  maggiore  ^mhitione  che  di  merita- 
re l'honore  della  loro  beneuolenza  per  la  qualità  ch'io  pof- 
fedoy  &CC. 

Palcfarono  à  Scruicn  gli  Stati  d'Imperio  appafllona- 
tiflìmo  dcfiderio  d'indurre  il  Re  à  prendere  l'Alfatia  in 
feudo  dell'Imperio.  Ma  prcucdcuafi  da  lui  ncH'cfecu- 
tionc  nodi  infolubili,  non  tenendo  di  ciò  gli  Ambafcia- 
dori  Ccfarci  alcun  mandato  nè  facultà  ;  onde  era  di  pa- 
rere che  fi  rimitttflc  la  decifione  di  qucfto  affare  alla  pri- 
ma Dieta  benché  rintcrelfc  della  Corona  Chriftianillì- 
ma  richicdefle  vna  prcfcntanea  tcrminatione  à  caufa  del 
grande  vantaggio  che  à  lei  ne  veniua  dal  prendere  parte 
nelle  publiche  faccende  dell'Imperio  ridotte  à  periodo 
che  pareuano  quafi  indeclinabili  nuour  difordini.  Di- 
chiarò Scruicn  à  gli  Stati  d'Imperio  che  le  profperità 
delinquali  Iddio  ricolmaua  la  Francia  aumentercbbono 
in  vece  di  fcemare  in  lei  la  cupidigia  della  pace  come 
gli  effetti  comproucrebbono  purché  gii  Auftriaci  fi  mec- 
tcffcro  alla  ragione.  11  Deputato  di  Bauiera  faceuafi  for- 

che  il  fuo  padrone  difporrebbc  Cefarc  à  fegnare  la 
pace  mal  grado  ogni  contrailo  de  gli  Spagnuoli  ;  ò  che 
fi  feparcrebbe  da  lui  ritirando  à  fé  le  proprie  truppe. 
Scoperto  da  Seruicn  che  à  redini  abbandonate  gli  Stati 
d' Imperio  corrcuano  alla  pace  riputò  diccuole  di  regolare 
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in  guifa  gli  affari  pubiici  che  conchiudcndofi  il  Tracta- 
to  quello  della  Francia  altresì  ad  vn  tempo  fi  ftipulafTc: 
fi  che  amcnduc  fofcriucndofi,  Tarmata  di  Turcnna  po- 
tcflc  cflcrc  ben  tofto  in  grado  di  penetrare  ne'  Pacfi-Baf- 
daÌle*'ho°^  fi  per  operarui  vna  valida  diuerfione.   A  tal'  effetto  fu 
fttiiti  fc-  ^uo  defiderio  che  le  hoftilità  cclTando  nel  momento  del- 
^  tondo  Sei-  la  fegnatura  della  pace  fi  publicaflc  qucda  altresì  nel 
"'^"*       medcfimo  tempo  accioche  fenza  oftacolo ,  c  contradit- 
rione  de'  Suctefi  riconducefTc  Turcnna  fuor  dell'  Alema- 
gna  ouunque  li  piacefle  l'armata.  Ma  fcorta  Timpatien- 
za  de'  Suctefi  altrettaiKo  rattiepidita  quanto  quella  de 
gli  Stati  d' Imperio  s'era,  rifcaldata  per  i  fortunati  auuc~ 
nimcnti  della  Boemia,  e  forfè  ancora  per  la  vittoria  di 
Lens  che  rcndeua  l'approffimamento  di  Turenna  à  quei 
quartieri  inen  ncceffario;  riputò  buon  fcnno  di  configliar- 
fi  col  tempo,  c  coU'cuento  delle  cofe.  Che  bifognaffe 
imitare  i  Suetefi  i  quali  fopra  ogni  altra  faccenda  fi  mo- 
(Irauano  premurofi  dell' economia ,  c  fuffidcnza  della  loro 
armata  :  fi  che  cadendo  horamai  impoifibile  di  effettua- 
re il  Trattato  di  pace ,  quando  anche  rcftaflc  in  hoggi 
conchiufo  da  gli  Stati  d'Imperio,  &  approuato  da  gì'  ^ 
Imperiali  ,  poiché  li  Suetefi  fi  dauano  già  per  intefi  di 
non  fapcr  più  come  rimandare  le  truppe  in  Suetia  à  cau- 
*  fa  de'  fuoi  porti  oftrutti  hora  da*  ghiacci  ;  e  faccuano 
iflanza  di  quartieri  per  l'intrattenimento  della  loro  ar- 
mata ,  flimauafi  diceuole  da  Scruien  il  penfarc  prematu- 
ramente in  quali  (lanzc  vernali  fi  haucifero  à  ritirare  le 
truppe  del  Re  fino  à  primo  tempo  i  c  di  prouarc  ^era 
poflìbile  che  auanti  qucflo  tempo  non  riualicafifero  il 
Reno  à  fine  di  confcruarc  T  Alfatia,e  i  vicini  paefi  in- 
tatti per  le  Piazze  d'armi  delle  nouclle  leuace  (Iranicre 
che  occorrcffcro  fe  la  pace  di  Spagna  non  fcguiffc.  Ma^ 
come  la  Francia  non  poteua  addurre  la  mcdcfima  fcufa 
allegata  da'  Suetefi  per  lafciare  le  truppe  del  Re  in  Ale- 
magna  dopo  la  pace;  veniua  creduto  da  Seruicn  non  cat- 
tiuo  configlio  il  prolungare  l'cfecutione  del  Trattato  af- 
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Anche  la  lunghezza  che  vi  fi  fcontraffc  feruiflc  di  prcte- 
fto  alla  loro  dimora  in  Imperio  nel  cui  interftitio  Tu- 
renna  con  agio  Ci  adoprerebbe  per  accrahere  forco  le  fuc 
infegne  la  maggior  parte  di  quelle  di  Suetia  ò  di  Bauie- 
ra.  Vifibilmente  appariua  allentata  ne*  Suetefi  la  fretta  f-*"'^?'' 
quale  pur  dianzi  li  rimancggiauano  per  terminare  refi  nella 
gli  affari  j  e  dal  Generaliirimo  Principe  Palatino  era  fta-  concoidi», 
co  a'  Plenipotentiari  Oxcftern  ,  e  Saluio  mandato  che 
non  bifognaffe  più  penfare  di  effettuare  la  pace  auanci 
il  verno.  E  quefti  che  per  prima  ne  fpafimaua  di  voglia, 
e  ne  affrettaua  la  conclufione  à  tutto  fuo  potere  comin- 
ciaua  à  raffreddarfi ,  &:  andare  in  bufca  di  dilationi,  &: 
incefpi  5  e  quanto  anhelaua  à  compiacere  gli  Stati  d'Im- 
perio canto  era  diuenuto  orditore  d'allungamenti  che 
arrenaffero  la  negotiatione  ma  con  artifìcij  tali  che  tutto 
s' impucaffe  a'  Francefì  i  quali  per  tergere  da  fe  vna  sì 
grauc  nota  promoueuano  con  ardore  il  trattato  acciò  gli 
effetti  fmenciffcro  l'altrui  calunnie  ,  e  canonizzaffcro  la 
rettitudine  dell' intentioni  Reali.  Per  meglio  fcandaglia- 
rc  il  cupo  fondo  della  mente  de*  Suetefi  fi  auuisò  Ser- 
uien  di  mandare  vn  fuo  gentilhuomo  al  GeneralifTimo 
Palatino  in  viltà  per  complimentarlo,  e  feco  appuntare 
le  rifolutioni  per  la  conclufione,  &  adempimento  della 
pace  ;  come  pure  per  conferuarc  la  medefima  vnionc 
aaco  dopo  il  finimento  della  guerra  mofbrando  che  li 
Francefì  premefTero  di  rifapere  le  loro  rifolutioni  affin- 
chè pocefTe  'il  Re  attamente  difporrc  le  cofe  fue  nelle 
flcffa  conformità  per  il  bene  comune. 

Stimaua  Seruien  affai  men  pericolofo  per  la  Francia 
che  lì  SueceG  ftraniaffero  fopra  le  conditioni ,  &  efecu- 
tione  della  concordia  che  fe  vi  fi  follerò  moflrati  troppo 
facili ,  &  arrendeuoli  trafcurando  le  ficurezze  che  bifo- 
gnaua  prendere  per  obligarc  l'Imperadoreà  difarmarc 
effettiuamente ,  &  euacuare  le  piazze  d'Augufla,  Lin- 
dau  ,  &c  Ermendcin.  Non  picciola  era  fiata  la  fatica 
prouata  da  lui  in  quei  congreffi  per  ractenerli  quando 
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faltaua  loro  il  capriccio  di  caminarc  in  fretta  :  appren- 
dendo per  difutili  le  lue  diligenze  fc  fra  quei  periodi  fof- 
MoJi  per  foprarriuato  loro  qualche  finirtro.  Ma  non  erano  i 
foliccitarc  Franccfi  per  verfarc  ne'  nìedefimi  pericoli  fc  li  Suetcfi 
concoidlà*^"  auuenirc  troppo  fi  fcoftalfero  dallà  pace  :  poiché  oltre 
al  faperfi  di  certo  che  veniua  bramata  dalla  Regina  di 
Suetia,  due  mezi  infallibili  teneuano  in  pugno  li  Fran- 
cell  per  rauuiarli  fenza  fallire  alle  Confedtrationi  ;  rvno 
rimoftrando  che  da  efli  fi  era  fermato  il  Trattato  con 
impegnare  fc  ftefllì ,  e  la  Francia  egualmente  alla  fua  of- 
feruationc  ;  l'altro  con  conchiudcre  il- Trattato  di  Spa- 
gna auanti  quello  di  Alemagna  che  toglìeua  loro  il  mo- 
do, e  l'ardimento  di  profcguirc  la  gunra  contra  l'Im- 
peradorc. Soprauenne accidente  propino  all'intendimen- 
to della  Francia  di  fpacciatamentc  fegnare  il  Trattato 
d'Imperio  ma  di  protraherne  il  fuo  adempimento  ;  au- 
uegnache  il  Bauero  per  volere  fourabbondare  in  cautela 
era  traboccato  in  vn  più  auuiluppato  imbarazzo  che  fc 
hauclVc  lafciato  per  le  vieordinarie  finire  gli  affari.  Auan- 
ti di  far'  efplicarc  all' Aflemblca  degli  Stati  il  fuo  fenci- 
mento  fopra  i  tre  punti  attenenti  alla  Francia  era  venu- 
Bauerof''  dcfiderio  di  obligarc  à  firmare  in  Ofnabrug  con  gli 
Stati  d'Imperio  il  Trattato  prima  di  portarlo  in  Mun- 
ftcr  à  gì'  Imperiali.  Di  buon  grado  vi  confentì  Scruicn  j 
c  per  quello  di  Suetia  Saluio  promefl'c  la  ftcffa  cofa.  Ol- 
tre che  calcauafi  vna  via  che  promctteua  molto  prò  alla 
Francia  veniua  creduto  ch'ella  non  poteflc  adoprarc  di- 
uerfamcnte  fenza  notabile  lefione  de'  fuoi  intereffi;  e  fenza 
clTcre  materia  di  fofpetto  air  altre  Potenze.  Ma  gucfta 
propofta  rinroppò  in  qualche  oftacolo  de*  Deputati  i 
quali  mefi'cro  auanti  che  fi  trattafie  di  qucfto  modo 
rimperadore  con  troppo  fprezzo  ;  e  fouranamente  fenza 
di  lui  fi  difponeffe  delle  facende  dell' Imperio ,  e  di  quel- 
le etiandio  della  fua  Cafa.  Fra'  bollori  di  quella  conte- 
ftationc  i  più  pcrfpicaci  penetrarono  nelie  vifcere  de'  di- 
fcgni  del  Baucro  non  per  alerò  liiluccancc  à  queda  for- 
malità 
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malica  che  per  hauere  foggctto  ò  prctcfto  ouc  gli  Stati 
d'Imperio  rimaneflcro  jn  concorcfta  con  le  Corone  di  fcpa- 
rarfi  da  Cefarc  fé  induraffc  nel  rifiutamento  delia  pace 
per  ilfolo  riguardo  dell'  intercflcdi  Spagna  :  imaginandofi 
che  allorafc  li  concedcflc  di  fegregaifi  da  lui  validamente, 
&  honoreuolmente  auuegnaclic  comandando  egli  advn* 
armata  dell'Imperio  non  poteua  feruirfene  à  combattere 
l'efecutione  di  quanto  rimancflc  digerito  da  tutto  il  cor- 
po dell'  Imperio  2  prò  de  gì'  intereiTi  fpeciali  di  Spagna  ò  di 
Cafad'Auftria.  Sfodcraua  parimente  vn' altra  pretenfione  Pco^cro 
r Elettore  che  fi  cefTaflaro  le  hoftilità  tra  Tarmate  im- j^tollf' 
mantenente  apprefrolcfofcrittioni  de' Trattati  fatte  da  gli  no  alla 
Stati  d' Imperio.  Ma  a'  fuoi  Miniftri  rimoftrauafi  l' imprati- 
cabilità  di  quello  fuo  dellderio  ;  c  che  vna  depofitione  d' ar- 
mi non  poteua  dccretarfi  che  infiemecion  fi  concordaflc 
con  quelli  del  partito  contrario,  e  non  fe  ne  appuntaf* 
fero  le  conditioni  tanto  più  che  l'Imperadorc  dilponito- 
rc  delle  più  confiderabili  forze  ricufaua  di  fofcriuere  il 
Trattato  di  pace.  Che -quel  più  a*  Francefi  fi  confentif- 
fc  dal  canto  loro  foflc  d'inuiare  ^Generali  dell'  armate 
Confederate  quanto  fi  era  fmaltito  in  Ofnabrug  affin- 
chè ne  conferifTcro  con  quelli  del  partito  contrario  ;  e 
che  in  efecutione  del  Trattato  fegnato  da  gli  Stati ,  l'E- 
.  lettore  di  Bauiera  obligaffe  l'Imperadorc  à  conformarui- 
fi;c  in  cafo  di  renitenza  ritiraflc  le  fue  fquadre  dal  Cam- 
po Cefareo,  e  componefie  con  le* Corone  Confederate 
vn  Trattato  di  cefi*atione  d'hoftilità  per  il  cui  adempi- 
mento pretcndeuano  li  Suetcfi  di  efigere  da  lui  fi^urez- 
zc  maggiori  di  quelle  cautelate  nel  Trattato  d' Vlma  ouc 
però  gk  Stati  d'Imperio  non  fi  condituilTcro  malleuadori 
delle  fue  promclfc. 

Alcuni  altri  Deputati  sfoderarono  vna  nouella  pre-  Propoft» 
tenfione  che  diede  à  Saluio  vna  furiofa  allarme.  Diui-  i"ci'Y«nte 
fauano  coftoro  che  conucnucofi  con  le  Corone  per  met-  conua^"** 
tcre  l'eftrema  linea  al  Tracc.iro  fe  l'Imperadorc  rifiutaflc  'in^pe^*- 
di  approuarlo  non  dilfentiircro  che  Ce  gT  intimaffe  la 
Temo  XII/,  P 
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guerra  fenza  che  vi  prcndcfl*ero  alcuna  parte  gli  Stati  a* 
.  quali  però  le  Corone  dourebbono  jn  quefto  mentre  rcfti- 
tuire  le  Piazze  occupate  ;&:  affranchirli  dalle  contribu- 
tioni  che  loro  pagauano.  Rimoflrò  Seruien  la  poca  ve- 
rilìmilitudine  ncir  cfecutione  di  fimilc  pcnficro,  e  l'in- 
giullitia  manifcfta  che  le  Corone  ftudiofe  della  concor- 
dia redaiTcro  priue  de*  niczi  da  maneggiare  la  guerra 
centra  V  Imperadore  che  difdiccua  la  (bfcritcionc  del 
Trattato.  Per  conucrfo  a'  Francefi  competeflc  il  diritto 
d'interpellare  l*vnione  de  gli  Stati  con  le  Corone  Con- 
federate per  impiegare  reftrcmo  di  lor  forza  à  coftrigne- 
re  rimperadore  airapprouamento,  &  cfecutione  di  quan- 
to era  ftato  rilbluto  in  qucU  afTemblca  attefa  l'impofli- 
bilità  di  reftituirc  cofa  alcuna,  e  di  ccfTare  le  contriBu- 
tioni  che  la  guerra  non  fofTc  al  poftutto  finita.  La  mag-. 
gior  parte  de'  Deputati  fe  non  pcrfuafa  almeno  conuin- 
ta  moftrauafì  da  tali  ragioni  delle  quali  fobriamcntc  Ser- 
uien valeuafi  perche  li  Suetelì  vi  haueuano  più  interclTe 
bt/ii^r        ^  Francfcfi.  Per  comune  fenrire  de'  Deputati  fù  ma- 
turato decreto  che  liAe  Trattati  di  Francia,  e  di  Sue- 
tia  dentro  due  giorni  farcbbono  fcgnati  da  gli  Ambafcia- 
dori  delle  Corone  Confederate,  e  da*  medcfimi  Stati 
d'Imperio  fenza  che  vi  rimancfl*ero  fc  non  alcune  poche 
formalità  dar  digerirli  non  riputate  idonee  à  cambiare  la  . 
foftanza  delle  prefc  determinationi.  Da'  Deputati  era 
ftato  fcritto  a'  loro  Principi ,  e  Superiori  per  riccucrc 
mandamento  di  ciò  che  hauelTero  à  fare  in  cafo  rifìutafi- 
*    fc  ritnpcradore  l'articolo  tanto  dibattuto  dell'  afllften- 
za ,  &:  diftcfo  con  le  parole  che  fi  leggono  dopo  l'artico- 
lo fecondo  del  Trattato  ,&vteo  fmcerior.  • 
-.Scttcm-     Nelle  loro  iftrutrioninon  tcneuano  fufficicnte  podc- 
bic  1*48.  ftà  per  decidete  vna  queftione  sì  nodofa,  &:  importante 
che  non  feriua  ad  altro  berzaglio  che  à  dichiarare  la 
guerra  all' Imperadore  :  ò  à  degradarlo,  e  deporlo  (e 
con  infanabile  oftinatione  indurane  net  proponimento  di 
preferire  gl'  intercfii  di  Spagna  à  quelli  di  tutto  T  Im- 
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pcrio.  A'  Generali  dell'  armate  Confederate  fpcdironfi 
in  tanto  corrieri  per  informarli  del  tenore  di  quelle  fac- 
cende affinchè  vedeiTcro  fe  il  Baiiero  fi  trouaflc  in  volon- 
tà, e  iena  di  trahere  l' Imperadorcnc'  concetti  òc  Con- 
federati, e  de  gli  Stati  d' Imperio  -,  ò  fc  inhabile  à  ciò 
ritirerebbe  la  Tua  armata  dall'  Imperiale  -,  e  con  le  Coro- 
ne conuerrebbc  in  Vna  fofpenfionc  d'armi  con  quelle  fi- 
curczzc,  c  conditioni  che  fcco  fi  appuntafTero.  Ben  li- 
brata da'  Francefi  la  delib^rationcprefafifopra  i  precipui 
ior'  intcrelfi,  c  fopra  il  modo  di  finire  quella  negotiatio- 
nc  non  fapcuano  ben  difcernerc  fe  dalla  gnaceria  ò  dalla 
forma  ne  veniflc  loro  maggiore  profitto.  A  niun  Pringi- 
pe  particolare  confentiuali  la  facultà  d'ingerirfi  nella 
guerra  tra  le  due  Corone  ne'  Paefi-Bafli  come  pure  in 
altre  regioni  Te  dopo  l'acconcio  delle  prefenti  pullulafTc- 
ro  nuouc  rotture  fra  loro.  All'Imperio  in  generale  in  al- 
cun tempo  tollerauafi  di  prendcrui  parte  -,  e  ciafcuno 
Stato, c  Principe  dell' Imperio partitamcnte  godeua  l'ar- 
bitrio di  afTidcre  quella  delle  aue  Corone  che  più  li  pia- 
ccfTc  i  la  doue  per  T addietro  tutti  erano  obligati  per  la 
tranfattione  del  1^48.  di  prendere  il  partito  di  Spagna 
per  la  difefa  del  Circolo  di  Borgogna.  Rimettcuafi  Taf- 
fare  della  Lorena  ad  vn  accomodamento  fpccialecol  Re 
fenza  che  l'Impcradore,  ò  gli  Stati  d'Imperio  potefl'cro  ^^^^ 
mefcolarfen*  giamai  coli' armi.  Il  Deputato  di  Colonia  coU 
moftratofi  fin'  allora  pertinacifTimamcnte  contrario  a'  Fran-  adhcnf- 
ccfi  adherì  in  fine  alla  fcntcnza  di  coloro  che  nel  Col- 
Icgio  Elettorale  parteggiarono  à  fauorc  della  Corona 
Chriftianilìima.  Seco  à  più  riprefc  s'era  lamentato  Scr- 
uien  che  T  Elettore  fuo  padrone  lafciandofi  rapire  dietro 
a*  configli  violenti  del  Vefcouo  d'Ofnabrug  mcditartc 
in  certo  modo  di  perpetuare  con  la  Francia  vna  nemi- 
citia,  c  guerra  irreconciliabile  quando  ftauafi  tra'  perio- 
di di  conchiudcrfi  la  concorc^a,  e  che  il  fuo  intercflc 
^  l'inuitaua  ad  implorare  l'amicitia  d*  vna  Corona  da  ran- 
ci altri  Principi  ptouata  si  vaixaggiofa.  Che  la  propella 
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del  fuo  Depurato  all'Haya  diffamaiiafi  per  molto  info- 
iente; e  che  per  vie  tali  altro  non  adoprcrcbbc  che  di 
accelerare  la  propri»  rouina  ;  la  doue  rellituendofi  den- 
tro i  termini  donde  era  trafgredito  trouerebbedifpofto  il 
Re  à  fauorcggiarc  i  defiderij  ,  &  interefTì  della  fua  per- 
fona,  e  cafa  prefa  in  fingularc  raccomandationc,  come 
gli 'effetti  tcftificauano,  poiché  fen^a  il  fuo  appoggio 
non  er.i  per  confcguire  l'Elettorato.  Che  nulla  preten- 
deua  il  Re  à  Liegi;  ma  lifoflfc  incomportabile l'opprcATio- 
nc de' fuoi  partigiani;  c  che  giamai  l'Elettore  di  Colonia 
vi  farebbe  prgfperare  i  fuoi  difegni  fino  àtanco  vi  fi  com- 
portale con  altura ,  e  violenza. 
»  McfTionc  Auuifauanfi  ancora  li  Miniftri  Franccfi  di  fpedire  per- 
ai Trcui-  fona  pfprefTa  all'  Elettore  di  Treueri  per  ringratiarlo  in 
primo  luogo  de*  fuoi  buoni  vfici  verfo  la  Francia  ne' 
Congrefiì  di  Veftfalia  ;  e  richiederlo  della  continuatio- 
ne.  Scufarfi  feco  fc  non  fi  fofTero  fpuntate  tutte  le  claufo- 
le  domandate  da  lui  circa  le  Badie  del  Virtcmbergh  per  • 
clTerfi  quello  litigio  diffinico  tra  Cefarei,  Suetefi,  e  gli  Stati 
d'Imperio  fenza  volere  gli  vltimi  mai  confentire  alcu- 
na variatione  ne  che  nel  Trattato  della  Francia  s'infc- 
riflcro  differenti  claufolc  alle  quali  non  conccdcuafi  di 
perfeucrantcmencc  infiftere  fenza  tirarfià  contrario  tutto 
l' Imperio.  In  terzo  luogo  efficacemente  efortarlo  alla 
nominatione  d'  vn  Coadiutore  per  tema  cliaquefto  Prin- 
cipe d'età  già  caduco,  fc  finiffc  di  viucre,  l'Elettorato 
non  cadcffe  nel  Conte  Kratz  ò  altro  del  partito  Auftria- 
co  come  prcuedeuafi  infallibilmente  fc  non  vi  fi  daua 
^  opportuno  rimedio.  E  pure  alla  Francia  la  quale  in  au- 

uenirc  douea  intercffarfi  nelle  fortune,  c  rifolutioni  dell' 
Imperio  importaua  grandemente  di  tenerli  ben' affetto  il 
Collegio  Elettorale  ;  e  l' efperienza  di  molti  vantaggi  ri- 
portati in  quei  Congreflì  la  confermaflc  in  quello  fenti- 
mento  ;  e  che  non  fapefl^  applicaruifi  con  troppa  cura, 
òc  attentione.  La  trauecchiczza  di  Treueri ,  e  Bauicra  ^ 
validiffimo  incitamento  ne*  Francefi  per  indurli  à  pron- 


TOMO  TREDECIMO.  117 

tamentc  conchiudcrc  il  Trattato  d*  Imperio  ;  auuegna- 
che  la  morte  d'amendue  ò  d'vno  d'crfi  era  capace  di 
cambiare  gli  affairi  dell' Impcradore,  e  della  Cafa  d*Au- 
(Iria  alla  quale  interiormente  erano  maleuoli. 

Quefto  progrelTo  haueua  la  trattatione  della  pace  de'  Scompo- 
Francefi  in  Alcmagna  ancorché  foflero  volati  gli  auuid  J"?!,"" 
delle  barricate  di  Parigi  che  per  comune  fentire  douea-  Francia  ic 
no  edcrlc  di  vn  grande  incefpo  come  da  Scruicn,e  dalla 
Cour  veniuano  deplorate  pcrvna  di  quelle  fciagare  eh' è 
folita  di  prouare  la  Francia  nel  maggior  volo ,  cioè , 
delle  Tue  vittorie ,  e  felicità  contra  il  nemico  efterno  da 
vn  nembo  d'interni  tumulti  precipitata  in  grauiflime  mi- 
ferie  ;  e  ridotta  all'  impotenza  di  pcnfare  al  foftenimen- 
to  delle  conquide  lontane  non  che  di  foccorrerc  i  fuoi 
amici ,  e  Confederaci.  Quefto  infortunio  aucenticaua 
quanto  falubre  foffe  ftato  il  parere  di  Thuillerie  'di  prc- 
uenirlo  con  vna  pace  la  più  gloriofa,  e  fertile  di  profìc* 
ti,  e  vantaggi  che  la  Francia  haueflc  vnqua  ftipulata, 
e  che  vna  fimile  non  era  da  fperarfi  :  le  cofe  del  Mondo, 
&c  in  particolare  le  belliche  foggette  à  perpetue  viciflì- 
tudini  ;  &c  in  feguela  alle  loro  retrogradationi.  E  di  ve- 
ro la  pofterità  à  ftento  era  per  credere  che  nel  medcfi- 
mo  tempo  che  il  nome  del  Re  erariueritofrà  gli  ftranic- 
ri,  e  nelle  più  longinque  Prouincie,  Parigi  folo  ofalTe  di  Concetii 
perdere  le  confuete  venerationi  all'  autorità  Reale  fen-  delia 
za  cui  nondimeno  non  potelTe  fulTiftere  ne  mantenerfi 
nella  fua  quiete  ,  &  opulenza.  I  Parlamentari  di  Pa« 
rigi  moftrauanfi  altresì  cattiui  politici  in  non  confìde- 
tare  che  dieci  anni  d'impoHtioni  non  coftauano  tanto 
al  popolo  che  vn  folo  anno  di  guerra  ;  e  che  dieci  anni 
di  guerra  ftraniera  non  recauano  tanti  danni  chevn  folo 
di  fedicione  ciuile  la  cui  fpcranza  ilontanaua  i  nemici 
dello  Stato  da'  penfieri  della  pace  che  fola  poteua  eflcre 
di  foUieuo  al  popolo.  E  forfè  erano  per  ifperimentarc  i 
primi  di  quanto  pericolo  foffe  la  licenza  popolare  ouc 
rintercffe  publico,  e  l'ofTcquio  douuto  al  Re  non  lo  ri- 
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ccne(re  dentro  i  cancelli  dell*  vbbidicnza.  E  per  tanta 
conictturauafi  chela  loro  propria  fi  carezza  lo  fcorgercbbc 
al  conofcimcnto  che  mettcflc  à  meglio  l'adoperarfi  à 
tenere  il  publico  in  vbbidienza  che  con  deliberationi 
intempcftiuc  occalionare  la  confufione  ,  c  la  difubbi- 
ciòftiflca-  ^icnza.  Da  gli  huomini  difpafTionaii ,  c  che  difcorreua- 
incolpa-    "°        altrui  attioni  con  limpido  ,  fincero  ,  &c  inconca- 
tioni  del  minato  giudici©  aflblucuanfi  da  colpa  l'intentionc,  e  la 
Pariameo-  f^ft^nza  d' vna  jgtan  parte  delle  deliberationi  maturate 
dal  ParlamePito  ;  purché  vi  fi  fofifc  data  vn'  altra  forma, 
c  che  da  alcuni  pochi  de'  più  autoreuoli  non  fi  FoiTero 
«ortc  à  fini  di  particolare  affetto,  &  intereffc  come  ftc- 
famentc  vedrafiqui  fotto.  Le  ruberie,  c.  l'efpilatione  dell' 
erario  Regio  ;  l' opprelfionc  ,  e  le  miferic  del  popolo 
fenza  prò  anzi  con  danno  del  Re  ;  e  la  potenza,  &:  abu- 
fo  del  Minifterio  trafordinatamente  crefciuti  domanda- 
uano  qualchò  compenfo ,  c  rimedio  che  più  non  poteua- 
fi  attendere  che  dalla  limpidezza,  e  giuditia  del  Parla- 
mento più  volte  redentore  della  Corona ,  c  faldilTimo 
fermaglio  della  potenza  Reale.  Da'  partiali  al  Minile- 
fiato  all'incontro  aizauafi  vn  gran  fchiamazzochc  l'au- 
torità che  il  Parbmento  vfurpauafi  ne  gli  affari  publici 
era  vna  piaga  pericolofillìma  alla  Reale  ;  perche  attra- 
heuano  à  fc  l'amore  de'  popoli  ;  &c  addoffauano  tutto 
l'odio  a'  Miniftri  dominanti.  Che  pcricolofiffime  ne  fof- 
fcro  le  fcgucle  come  che  (ìa  va  caio  raro  che  vna  mol- 
titudine vii  moderatamente  di  vna  podeftà  che  fi  fia  pre- 
fi*,  e  non 'le  competa.  Che  le  buone  intcntioni  traligna- 
no, c  fono  pcricolofe  quando  producono  effetti  cattiui. 
Non  praticarfi  di  far  prendere  à  gl'infermi  rimcdij  vio- 
lenti auanti  i  fintomi  del  loro  male  fc  non  voieuafi  ef- 
porli  à  rifico  manifefto  di  morte.  Se  dunque  per  ragione 
de*  configli  del  Parlamento  il  popolo  traboccalfc  in  qual- 
che protcruia,  e  contumacia  ;  fe  in  fare  banco  fallito  al 
credito  del  Re,  &  in  dare  rea  imprefiìonc  de'  fuoi  affari 
induccffero  gli  AUiati  à  falfargli  la  fede  ,  e  la  parola  ;  fe 
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gli  auuerfarij  non  attcncflcro  le  promcflc,  c  gli  accordi , 
il  Parlamento  farla  ftato  obligaco  vn  giorno  à  renderne 
conto  al  Re,  &:  alla  fama  ;  poiché  la  continuatione  di 
quei  trambufli  conofceuafì  atta  à  volgere  capo  piede  il 
Regno  ;  c  priuarlo  non  folamcntc  dell'  vbcrifcra  raccol- 
ta di  tante  fatiche  foftenutc  in  vna  lunga  guerra  :  ma  di 
fpalancarlo  all'inuafioniftranicrc  dellequali  i  Parlamen- 
tari erano  per  fotfcrirc  i  primi  danni  come  quegli  i  cui 
precipui  beni  confifteuano  nello  Srato.  E  fra  le  fpcranzc 
che  conccpiuano  gli  Spagnuoli  di  quefte  diuifioni  nau- 
fragauano  quelle  della  pace  ridotta  all'  orlo  della  fua 
conclufione.  E  la  guerra  trattata  fino  allora  in  cafa  de' 
nemici  vcnrimilmente  fi  farebbe  trappiantata  nel  cuore 
della  Francia; aprendo  coJorochepretcflcuano  allepriua» 
te  cupidigie  il  ben  publico  la  porta  à-gli  auuerfarij  di 
(correre  col  ferro ,  e  col  fuoco  il  Regno.  Quello  e  il  cor- 
fo  ordinario  delle  cofe  del  mondo  che  hanno  i  loro  pe- 
riodi i  e  quando  le  Città, &:  i  Regni  fono  giunti  à  quell* 
vltimo  grado  che  non  vi  rcfta  più  da  falire,  e  nulla  d'ag- 
giungere alla  loro  felicità  fi  corrompono  da  fe  medefimi,- 
e  fi  diftruggono  per  vna  certa  fatalità  che  non  confcn- 
te  vna  conditione  permanentemente  florida,  e  perpetua. 
Se  bene  il  tumulto  di  Parigi  parca  acchetato,  il  tutto 
rimcfTo  in  tranquillo, e  l'autorità  Reale  rimada  padrona 
dubitauafi  nondimeno  non  pregiudicaffe  quefto  difcon-  Opinione 
cip  à  gli  affari  della  Corona  bora  che  (laua  fu'l  punto  di  di  acci- 
fcrmare,  non  oftancc  tutte  le  tempefte,  vna  pace  gloriofa  j*!^!}"}-/" 
che  fottraheffe  i  fuoi  Mioiftridal  feruaggio  de'  Plenipo-  ciò  di  Pa- 
tentiari  Suetefij  auualiaflc  la  potenza  di  Cafa  d'Auftria  "8'* 
in  Alemagna  ;  e  conciliafllc  à  fela  bcniuolenza.  Se  affct- 
tionc  di  tutti  i  Principi  che  fi  profcffcrebbono  debitori 
delle  loro  franchigie,  e  grandezze  già  fmarrite  fra  le 
confufioni  della  guerra.  Per  rendere  ficura  l'efecutione 
della  pace  nulla  trafcurofll  da'  Francefi  non  t)ftante  le 
minacce  de  gì'  Imperiali  le  quali  non  impedirono  à  gli 
Stati  d' Imperio  di  valicare  il  Rubicone  à  prò  della  Co- 
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rorva  Chriftianiffim.i  non  oftantc  tutte  le  loro  precautio- 
ni.  Conofccuano  però  malageuolc  aflai  di  oliare  all'  Im- 
peradore  d'aflìftere  in  qualità  d'Arciduca  il  Re  di  Spar 
gna  à  caufa  dell'  identità  del  fangue,  e  comunione  d'in- 
tcrcllì.  Sembraua  tuttauia  difficile  altresì  che  lo  potefTe 
fare  à  libito  :  impcroche  col  Trattato  li  Icgauano  ingui^  • 
fa  le  mani  che  non  era  per  hauere  fufficiente  autorità 
d' ingaggiarui  gli  Ordini  dell'Imperio  ;  e  per  altro  i  fuoi 
paefi  hercditarij  gemendo  fotto  le  proprie  rouine  veni- 
uano  da'  Franccfi  riputati  impotenti  à  fupplire  allefpefc 
ordinarie  ;  fi  che  efultando  fù  quefta  opinione  non  ver:^ 
fpacciauanfi  per  Atleti  che  più  haucflero  gioftrato,  e 
combattuto  per  il  punto  d'honoreche  per  alcuno  timo- 
re in  clTi  della  potenza  di  Cefare.  Non  era  nondimeno 
il  tutto  il  conclìiuderc  la  pace  con  gli  Stati  d'Imperio 
fc  non  forzauano  V  Imperatore  à  foggiacerc  alle  mcdc- 
fime  conditioni  à  che  indancabilmentc  lauorauano  à  fì< 
danza  di  profpero ,  e  pronto  finimento. 

•  Ma  intorno  alla  forma  dell' efccutione  per  la  fi^ucr- 
chia  fretta  de'  Deputati  di  Bauiera  furfe  vn'  inviluppo 
di  nuoue  diiHcultà  :  mettendo  egli  in  tauola  materie  in> 
II  Bauc  o  digcftc,  c  non  proponibili  che  dopo  la  fofcrittionc  del 
injoionta-  Trattato  ;  con  che  contra  fua  voglia  fi  fece  ftrumcnto 
rude* prò- turbatiuo  della  fua  conclufione;  e  causò  in  quel  con- 
dcliVpacc.  gf^^o  vn  faftidiofiffimo  fconccrto.  Poiché  riftretta  in 
gran  dubbiezza  per  tali  andamenti  la  mente  de  gl'Im- 
periali non  pcnfafic  l' Elettore  à  fiaccare  le  fue  truppe 
da  quelle  di  Cefare  fubito  che  il  Trattato  farebbe  fcgna- 
to  ;  &  auuertiti  da' loro  partigiani  che  di  ciò  fi  foffepre- 
fo  fcgrcto  concerto  tra  le  Corone  Confederate  ;  con 
quanto  feppero  adoperare  di  ragioni,  di  prieghi,  e  di 
minacce  ò  di  promeficjccon  gli  vni,  e  con  gli  altri  cer- 
carono di  fconciare  fimile  difegno.  Il  primochefilafciaflc 
fcootcre*  e  recare  al  loro  intendimento  fu  il  Deputato 
di  Bauiera  auuiftofi  che  l'intempeftiuefue  propelle  efpo- 
ncuano  il  fuo  padrone  ad  vn  grauillimo  pericolo  in  con- 
giuntura 
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giuntura  clic  non  folamcntc  l'arfnatc  Confederate  ho- 
Iteggiauano  nel-  fuo  pacfe  fcnza  eflerc  ben  ficuro  delle 
loro  incencioni  :  ma  le  fuc  proprie  forze  ftauano  tuc^ 
tauia  rannodate  con  le  Imperiali ,  e  non  à  piena  Tua  dif- 
pofitione.  In  qucfla  contingenza  t^^bidilfima  di  cofc 
fi  auuisò  il  fuo  Miniftro  di  ricorreggere  gli  errori  del- 
la fua  fconfigliata  celerità  con  nouelle  promefTe  ingag- 
giate à  gr  Imperiali  d'vna  intera  conformità  dì  fenfi 
in  quella  faccenda  ;  al  cui  effetto  procedette  con  palTi 
più  mifurati  in  quelle  afTemblec  fi  che  douc  pur  dianzi 
compariua  perfuafore,  &:  impulfore  delle  più  ardite,  e 
pronte  rifolutioni  non  opinaua  più  fopra  le  più  tempcfto- 
fc  queftioni  che  coli' adherirc  alla  pluralità*  de' voti.  E 
quefto  efempio  nel  Collegio  Elettorale  venne  imitato  da 
qualche  altro  Deputato  Ci  che  tal  volt^^  preualfero  le 
fcntenzc  di  coloro  che  contrariauano  la  Francia  perche 
cfplicauanoi  loro  pareri  con  più  certezza  che  non  facc- 
uanogli  altri.  Efoucntc  ondcggiauafifràle  ambiguitàoue 
andrebbe»  parare  la  Ibprabbondanzadc'  fuffragi  che  ciaf» 
cuno  proponcuafi  di  feguirc.  Dall'  altro  canto  accadde  che 
Saluio  per  foucixhia  compiacenza  fi  hfciò  fcappare  di 
bocca  con  qualche  Deputato  certo  difcorfo  che  rapportato' 
all'artcmblea  metteua  in  rifico  la  Francia  di  notabile 
pregiudicio  :  di  che  opportunamente  ammonito  Scruien 
operò  che  Saluio  fenza  indugio  inuiaflc  air  aflcmblea 
vna  ritrattacione  di  quanto  per  parte  fua  vi  era  (lato  rife- 
rito ;  e  con  querela  che  fi  foflcro  traintcfc  le  fue  parole. 

Dolcuafi  Seruien  di  Saluio  che  hauefie  intiò  agito  in 
qualità  di  partigiano  dell' Imperadore  contra  l'intcrelTe 
della  Francia,  e  contra  Tintentionc  cfc  gli  Stati  d'Im- 
perio. Che  defTc  anfa diramente  parlarfi  di  lui  ;  ed  ag-  QHS'e'e 
grauarlo  di  biafimo  i  e  che  fé  i  Franccfi  fcoppiauano  in  uicn  Tsat 
atrocì  querele  ò  ne  trapclafTc  il  fentore  al  Senato  di 
Suctia  di>ueflc  temere  non  li  veniflc  vn'  acerbilTimo  ri- 
pigliamento.  E  fc  bene  Saluio  fi  folTe  difiicttocon  inter- 
pretare in  miglior  fcnfo  il  fuo  difcorfo  :  non  fi  fcoftaua 
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nondimeno  dal  tcnort  con  cui  era  ftato  rapportato  all' 
AHcmblca;  c  il  Deputato  Mogontino  con  cui  Scruicn 
s'era  doluto  ch'egli  fi  foffc  addorfaifo  vna  fimilc  com- 
mcffionc  di  tanto  nocumento  à  gl'intere/Ti  della  Fran- 
cia fcufauafi  col  tifhore  che  fé  li^dclTc  carico  oue  hauef- 
fc  taciuto  parte  di  ciò  che  gli  era  ftato  efprcflb  in  prefcn- 
za  de  gli  altri  Deputati  che  lo  preffarono  a  recitare  il 
tutto  finccramentc  all' Altemblea.  Da  quelli, &  altri  fuc- 
ccifi  conietturaua  la  fagacità.di  Seruicn  vna  non  curan- 
2a  ne' Suetefi  •  di  toftanìentc  conchiudcre  la  pace  non 
oftantc  la  premura  efficacilTima  ^he  ne  palefaua  la  Regi- 
na ;  eh'  ella  fouentc  incalzafTc  à  maggiore  celerità  il 
finimento  di  quei  maneggi  -,  e  che  Saluio  a'  publici  or- 
dinamenti vnilfc  fpeciale  fenfo,  &:  intercflfc  di  vederne 
vna  volta  la  t«rminatione.  Gli  virimi  difpacci  però  ve- 
nutigli di  Stocolmo, e  quelli  che riceueua  dal  Gcneralifll- 
mo  Palatino  l'obligauano  à  premere  djucrfo  fenticre,  c 
di  trar  r  indugio  quanto  più  lungo  poteua  per  non  ri- 
tirare le  truppe  Suetefi  fuor  d'Alemagna  priina  della 
E  di  Ser-  ftagionc  del  verno.  Più  impenfieriua  Scruicn  lo  fcorec- 
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tra  la  Sue- re  i  Sueteii  preoccupati  d  vna  tenaciflyna  credenza  di 
'potere  impunemente  far  fofFcrire  tutto  alla  Francia  pur- 
ché non  falliflero  à  gli  effentiali  doueri  della  collegan- 
za :  non  rimordendo  le  loro  cofcienze  alcuno  fcrupulo 
fe  come  la  guerra  cofi  facefTero  i  fatti  loro  à  cofto  della 
Francia.  E  quando  diueniuano  orditori  di  allungamenti 
ò  di  viluppi  aguzzauano  l'induftria  à  rintracciare  modi 
di  farne  apparircper  autori  li  Francefipcr  non  aggrauarfi 
della  fcontentezza ,  6c  acerbità  de  gii  Stati  d'Imperio 
che  anhelanti  alla  meta  di  tante  fatiche  à  malincorpo 
ne  concoceuano  qualunque  iltardamento.  Con  Tortile 
artificio  dauano  opera  parimente  li  Suetefi  di  tenere  i  lo- 
ro arfari  liberi  da  ogni  difficultà,  e  in  grado  da  metter-: 
ui  l'eftrema  linea  oue  occorrefTe  il  bifogno  ;  e  per  con- 
uerfo  quelli  della  Francia  auuolti  frà  intrighi,  ÒC  incer- 
tezze di  conferuarfi  bcn'art'ctti  gU  Stati  d'Imperio*,  il 
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tutto  con  oggetto  che  fc  l' armi  godctTcro  profpcrità  di 
fucccflb  la  Francia  fomminiftraflc  loro  gli  argomenti 
d'anteporre  nouelle  domande  allegando  che  la  pace  non 
era  (lata  mai  interamente  conchiufa  per  ragione  delle 
conteftatc  concernenze,  e  deirintereflTc  %llaTl:efl*a Fran- 
cia. E  ouc  foprarriuaflc  qualche  infortunio  fi  trouaffe- 
ro  in  iftato  di  fofcriucre  fcnza  frammcttimento  di  tem- 
po il  proprio  Trattato,  e 'forfè  ancora  fenza  la  Francia:  . 
auuegnache  la  fti;ctta  vnione,  &  intelligenza  tra  cfll,  &:  i 
Protcftanti  gli  affidauà  di  ftranamcnte  tiranneggiare  i 
Ftancefi  fcnza  che  qucfti  fapelTcro  ricorrere  ad  alcun  ri- 
medio che  non  foflc  peggiore  del  male  mcdcfimo.  Afpct- 
tandofi  da  Seruien  più  profpcrc  circoftanze  diflimulaua 
l'acerbità  de'  fuoi  fcntimenti ,  e  di  conofcerc  la  tortez- 
za di  quelli  de  Collegati  :  e  folo  fUl'aua  ogni  fuo  (ludio  • 
neir adempimento  della  promefla  fiutali  da  gh  Stati  d* 
Imperio  con  tutte  le  foleniiità',  c  ficurczzc  da  lui  bra- 
mate quando  li  frappofc  vn  terzo,  c  più  arduo  ollacolo 
alle  follccite  fuc  diligenze  :  imperoche  conofciutofi  da' 
Pienipotentiari  Imperiali  che  il  parere  de' Deputati  ddl* 
Elettore  di  Brandcburg  hauea  acquiftato  a'  Francefi  la 
pluralità  de*  voti  tanto  nel  Collegio  de*  lìrincipi  che  in 
quello  de  gli  Elettori,  l'cftrema  lor  pofla  impiegarono  per 
ritirarli  da  fimilc  intendimento  ;  c  per  guadagnare  à  fc 
qucfto  Principe  ;  e  renderlo  men  fauoreuolc  alla  F'^"- v^nalira 
eia.  E  perche  in  quefti  congrclh  non  fi.fpuntò  alcun  degli  Ale- 
ncgotio  fenza  denari  ò^cnza  l'equiualcntc,  oltre  all'ai- 
tre  promclTc  gli  accordarono  la  reftitutione  della  Città 
d'Ham  che  gli  apparteneua  per  diritto  di  proprietà,  an- 
corché riputata  la  più  imporrante  piazza  della  Vcftfa- 
glia  tenuta  fino  allora  con  prcTidio  Imperiale.  Quella  gra- 
iificatione  fece  cambiar  fubito  fentenza  a'«  fuoi  Depu- 
tati circa  la  forma  d'effettuare  le  prefe  deliberationi  ;  fi 
chcdoue  per  prima  infideuano  violentiflìmamcnte  che  fi 
fegnaffc  il  Trattato  in  Ofnabrug  auanti  di  recarlo  à  gì' 
Impeciali  :  hora  à  tutto  ingegno  fi  rimancggiauano  in 
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pcrfuadcrc  all'  alcrc  Depucationi  1*  indugio  della  fofcrit- 
tionc  lino  à  tanto  lì  prelcntaflc  il  Trattato  à  gl  Imperiali, 
Quando  Scruicn  fi  dolfc  con  cHi  di  tal  cangio  incagio- 
naco  da  lampi  delle  liberalità  fatte  da'  Ccfarei  folgo- 
reggiare verfo^  Miniftri  nientemeno  che  verfo  il  padro- 
ne? ;  e  folite  di  non  fpandcrli  mai  indarno  fra  gli  Alema- 
ni  foftcnnero  francamente  che  niuna  routationc  folTc  fc- 
guita  nelb  mente  dell'  Elettore,  c  nella  loro  j  e  che  ti 
camino  quale  in  hoggi  infilauafi  conduceifc  piò  fpedita- 
mente  all'  idea  diuifata  da  Seruien  di  conchiuderc  fen- 
Aicmani    '^^  dimora  la  pace  di  quello  faceua  l'altro  £n'  hora  cal- 
pioni  à  fa-  cato.  Affaticauanfi  con  fortiflìmc  dilTuafioni  in  effetti 
r  gl'Imperiali  tanto  con  gli  Stati  in  generale  che  in  dif- 
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fronto  &  parte  d  vna  deliberatione  d  eterna  nota  a  quei  congrel- 
oitraggio  fi  fe  fcappaflero  nei  più  enorme  affronto  che  vnqua  fi 
radere^*  foffe  fatto  all' Imperadorc  :  c  del  quale  non  tro.ucrcb- 
bcll  nelle  Hiftorie  fimile  efempio  :  da  che  doueuano 
tanto  più  ^ffenerff  quanto  che  niuna  necelTìtà  ve  li  co- 
ftrigneua  ;  ma  il  folo  prurito  di  grattare  gli  orecchi  di 
vn  Re  ftraniero  gl'induceua  à  conchiudere  inOfnabrug 
la  pace  fon  za  farne  alcun  motto  a'  Miniftri  Cefarei  eh* 
erano  prcfenti  come  fe  l' Imperio  foflc  vacante  ;  ò  l' Im- 
pcradore  degradato,  e  depofto.  Pareffc  dunque  che  ap- 
poftatamcntc  rimafticaffero  il  folo  difegno  d'oltraggiare 
Ccfarc,  e  di  trafiggerlo  con  la  più  atroce  ingiuria,  to- 
gliendoli con  maniera  sì  ofFendeuole,e  ftraordinariaogni 
poflìbilità  di  dare  il  fuo  confenfc  alla  pace  che  per  altro 
era  il  più  accefo  de'  fuoi  voti  come  verificarebbe  fenza 
indugio  con  gli  effetti  purché  non  fi  recedcflc  dalle  for- 
pi  regnare  me  ordinarie  ♦  c  li  conferuaflero  il  douuto  offfequio.  La 
più  parte  de  gli  Stati  combattuta  dall'  euidenza  di  tali 
co.  ragioni,  c  fcolTa  dalle  fperanze  infufe  ne'  petti  loro  pei* 
parte  dell' Imperadore  ch'egli  agcuolcrebbe  Tefecutionc 
delle  già  digerite  rifolutioni,  ne  fi  flontenerebbeda'  loro 
fentimcnti  nella  fuftanza  della  materia ,  purché  li  faccf- 
icro  aliai  buon  tenore  nella  forma  :  ftatuirono  di  fare 


TOMO  TREDECIMO.  u; 

vn  faggio  della  fudctta  incentionc  auanci  di  trafcorrerc 
alla  fcgnatura  del  Trattato  fcnza  di  lui  clic  fcmprc  era 
ftato  apprefo  per  vn  effetto  fucnturatifTuno,  e  l'eftremo 
de' terribili.  Intorno  al  cui  decreto  non  fcguì  già  vnpie- 
nilTimo  confcntimcnto:  poiché  molti  s' indurarono  inflefll-  * 
bilmcntc  nelle  primiere  rifolucioni  :  e  mifcro  dauanti  di 
non  poter  fcnza  qualche  forte  d'infamia  ritrattare  le 
promeffe  folenncmentc  ingaggiate  all'  Ambafciadorc  d'vn 
gran  Re.  Quelli  che  perfcuerarono  immobili  in  quefta 
fcntenza,  e  Scruien  medefimo  non  andauano  affrancati 
da  apprcndonc  che  non  per  altro  gì'  Imperiali  li  cibaffc- 
ro  col  pafcolo  di  si  fpeciofc  fpcranze  che  per  trauerfarc 
la  conclufione  del  Trattato  ;n  Ofnabrug  ;  e  col  fauorc 
delle  ricompenfe  riguadagnare  pafte  de' Deputati  al  cam- 
biamento dell '•articolo  già  maturato  circa  l'alfiftcnza  di 
Spagna  che  fcriua  ncl-più  viuo  dell'anima  gl'Imperiali; 
c  più  atrocemente  ancora  gli  Spagnuoli.  Dimoftrauanfi 
gh  Stati  d'Imperio  ineforabili,  &  immutabili  nel  loro 
proponimento  :  imaginandofi  che  dopo  cllcrfi  inclinati 
alle  domande  de'  Miniftri  Cefarci,  &:  attribuito  a'  loro 
conforti  farebbono  più  in  diritto  di  arditamente  riprc- 
merli,  e  di  pafTare  oltre  fcnza  loro  fe  continuaflcro  à  re- 
calcitrare, e  non  atteneffcro  le  promclfe,ma  protrahcffero 
la  concordia  in  Imperio  per  ilfolo  riguardo  dell' intcrcffc 
di  Spagna  auuegnache  fopra  quefto  punto  di  fegnalata 
importanza  caddTc  à  tutti  i  Deputati  nell'animo  vn  mc- 
defimo  fentire  :  e  tutta  la  diuerfìtà,  e  diffcnfo  fu  fopra  la 
forma  dell' efecutionc  difconformandofi  le  fenccnzc  in- 
torno a'  modi  da  praticarfi  contra  i  renitenti. 

Erano  di  già  in  accordo  di  tutto  il  Trattato  ,&  il  gior-  conduflo 
no  de*  14.  Settembre  era  desinato  per  metterfi  al  netto  ^'^^ 
c  leggerò  in  prefenza  delle  Parti:  e  po(cia  farne  la  per-^""*^"* 
mutatione  con  depofitarfene  vna  copia  al  Direttorio  deU* 
Imperio  per  leuare  la  facultà  di  aggiungerui  ò  fccmarui 
cofa  alcuna.  Si  reciprocarono  ancora  le  obligationi  di 
non  encrarfi  in  nuouc  confultationi,  e  decreti  foprà  la- 
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ftcH'a  maceria  ;c  di  non  ammccccrfi  faccende  forcfticrc fra 
^  quelle  dell' Imperici  ma  pcrfiftcre  immobilmente  in  chie- 
dere l'efecucionc  delle  cofe  appuntate,  e  fermate.  Ogni 
verifimilicudinc  concorreua  che  fallendo  à  gf  Imperiali 
*  il  difegno  di  mettere  la  difunionc  fra*  Deputati  ;  c  pcr- 
feucrando  quefti  nelle  prefc  determinationi  auantid'im- 
pegnarfi  al  viaggio  di  Munfter  foffe  il  timore  ne  gli  Spa- 
gnuoli  della  dilgregationc  de'  loro  intereflfì  da  quelli 
dell'Imperio  contra  le  vecuftc  maflTime  per  più  di  cento 
anni  à  fommo  ftcnto  ftabilitc  per  coftrignerli  ad  acco- 
modarfi  alla  conditione  de'  tempi, e  fortire  dalla  guerra, 
c  d'intrigo  con  la  Francia  -,  e  così  canfare  la  ripropofta 
fu'l  tappeto  di  sì  dannofa  qucftione  :  adoperando  ch'ella 
finifTe  anzi  il  loro  accoVdo.  Certo  e  che  li  Plcnipotentia- 
ri  Imperiali  a'  più  confidenti  tra'  Deputati  diedero  fpc» 
ranza,  per  tenerli  fermi  nel  loro  partito  che  la  dilatione 
chiella  da  loro  potrebbe  per  auuentura  produrre  due  paci 
advn  poriato.  Quelli  di  Colonia,  e  di  SafìTonia moftrati- 
fi  femprc  i  nien  propcnfi  alla  Francia  fchiettamcntc  no- 
tificarono à  Scaiien  che  fenza  quella  fperanza  farcbbono 
flati  di  parere  di  fermare  in  Ofnabrug  il  Trattatole  che 
tenefTcro  ordine  di  non  tollerare  alcuno  protrahimcnto 
della  fua  fofcrittione  per  la  fola  confidcrationc  de  gl'in- 
tcrelfi  di  Spagna.  Olcre  al  vantaggio  che  n'era  pqr  ve-' 
nirc  alla  Francia  dall'intera  terminatione  dell'affare  in 
Ofnabrug  fulfragaua  ad  aggiungere  (limoli  à  gl'irr.pcria- 
Ii,c  Spagnuoli  di  llngncrcla  pace  generale  :  ogni  loro  re- 
pugnanza,  &:  intrecciamento  di  nodi,  e  d'allungamenti 
conferendo  à  canonizzare  per  lìnccre ,  e  rette  i' inrcn- 
tioni  della  fteffa  Francia  verfo  la  concordia  ;  &:  all'in- 
contro à  roboiare  il  fofpetto  dell' auuerfione  de'  fuoi  ne- 
mici rifiucaoti  le'condicioni  che  da  lutti  gli  Staci  d'Im- 
l>nbbio    perio  approuauanfi  per  giuftc. 

pi  .moflo  Confideracofi  da  Seruien  che  nell'articolo  concemencc 
crifolto  l'afTiftcnza  ne' termini  eh' era  diftefo  poccffc  trouarfi 
«ica.       qualche  cquiuocatione  ouc  vicn  diuiccaco  all'Impera- 
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dorc,&  à  gli  Scaci  cT' Imperio  d'ingcrirfi  nella  guerra  che 
traccauafi  allora  nel  Circolodi  Borgogna ,  c  che  quelle 
parole  Nec  Iniperatory  nec  Jmpcrtf  Jìatus  peccano  inccr- 
precarlì  per  cucci  gli  Scaci  d'Imperio  in  corpo  fenzaftcn- 
dcrfi  à  ciafcuno  Scaco  parcicolarc  ,  da  che  era  per  infc- 
rirfcnc  che  à  gh  Arciduchi  in  loro  fp^ialicà  vcnilTc  laf- 
ciaco.  vn*  incero  arbicrio  di  frammefcolaruifi  :  infiftctcc 
robuftamcncc  per  Taggiunca  :  Nec  vllus  Imferij  Statut 
che  fu  fuggccco  d'innammaca  conccncionc,  e  doftinaco 
licigio.    Giudicoffi  da  lui  la  parola  njUw  sì  elTenciale 
che  fi  diede  per  incefo  che  non  poccua  in  veruna  guifa 
rilanarfcne  i  e  che  fc  non  fi  ofTcrifTc  al  penfiero  de  gli 
Scaci  d'Imperio  di  promcccerc  che  alcun  Principe  ò  Sca- 
co non  s'ingerirebbe  nelle  prcfenci  guerre  cri  le  due  Co- 
rone ;  il  Re  non  poccfTc  ftipulare  la  pace  con  la  Cafa 
d'Auftria  nell'Imperio,  e  con  coloro  che  vi  voleflcra 
prendere  parcc.  E  conuerfo  s'era  incendimenco  loro  di 
conchiuderla  nella  maniera  da  lui  fcrapre  mai  inccfa, 
non  douefTcro  heficarc  in  bcn'efplicarla  con  cermini  efenci 
da  qualunque  cquiuocacionc.  Per  poco  che  quefto  bifilla- 
bo  l'Utts  non  ifconcercaflcjC  mandaflc  fozzopra  vna  sì  pcno- 
fa  negociacione  di  cancianni.  Allafinegli  Alcmaniperrc- 
ftrema  vogliadi  pace  fi  arrendcccero  confencendo  gli  Scaci 
che  s'incallrafle  nell'arcicolo.   Deftinarono  pure  à  Ser- 
uiea  vna  dcpucacione  per  nocificarli  la  prcfa  decermina- 
lione  di  firco  aggiuftare  cucco  il  Tracraco  ;  al  cui  cfFecco 
•  la  fera  de'  14.  lì  condurrebbono  à  crffa  fua  in  corpo  per 
farne  la  leccura  ;  collacionarne  le  due  copie  ;  e  depoficar- 
nc  vna  al  Direccorio  dell'  Imperiq^occo  figillo  acciò  non 
fi  poccfTe  variare  :  e  che  allora  fi  Wfcriuerebbc  che  fi  fa-  Viri  ap- 
rebbc  parlaco  à  gl'Imperiali.  'La  ftcffa  norma  fi  fcguircb-  P;;"^^'^»- 
be  per  il  Traccaco  di  Suecia  affinchè  congiuncaroence  ad 
vn  ccmpo  fi  fegnaflcro  in  apprcfib  jlallc  Parci.  Cosi  ap- 
punco  fuccelTc  il  giorno  de'  ly.  depoficandofi  il  Traccaco  ij.Scttcf». 
nelle  mani  del  Dcpucaco  di  Mogonza  dopo cfferfcnc  fat- 
ta  la  leccura  in  fua  prefcnza,c  de  gli  Scaci  d'Imperio  i 
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quali  affermarono  à  5cruicn  che  intorno  alla  maceria  era 
(iato  grandiflTimo  confcntimcnto  ;  c  folo  qualche  difcrc- 
panza  foflfc  furta  fu  la  forma  d'cfeguìrf»  la  rifolucionc 
nella  qjalc  però  era  sfauillaca  la  loro  codanza  fopra  il 
punto  dell' aflTiftcnza  fenza  voler  fofFcrirc  che  lì  mcfco- 
laffcro  grintcreiT^di  Spagna  con  quelli  dell' Imperio. 
Che  lo  pregauanoai  rcftituirfi  con  efli  loro  àMunfter,  e 
di  gradire  qucdo  atto  di  ofHcioHtà  che  deHderauano  di 
predare  à  gl'Imperiali  non  già  per  nuouamcnte  porfi  à 
difcorfo  con  ciXi  loro  l'arfarcimaper  difarmarli  del  pre- 
tcfto  che  voleflfero  prendere  del  loro  difTcnfo  che  troppo 
nella  forma  fi  trouaflfero  offcfi ,  e  ftrapazzati.  Particola- 
reggiò  Seruicn  nella  rifpofta  tutti  li  facilitamentichepcr 
parte  della  Francia  fi  erano  apportati  ad  vnafpedita  con- 
cordia. Ricordò  di  palTo  li  frequenti  vacillamenti,  c 
cambiamenti  di  fcntcnza  ;  c  che  non  fcmprc  le  rifolu- 
tioni  prefe  con  lui  erano  (late  fedelmente  attenute  dal 
canto  loro.  Che  nondimeno  imaginandofi  per  quella  via 
di  condurre  gl'Imperiali  all'approuamento  di  quanto  tra 
cflì  s'era  firmato  per  tranquillare  l'Imperio  :  à  gli  Stati 
farebbe  egli  concorde  in  qucfto  dcfidcrio  per  antiporte 
il  loro  gufto,  c  fodisfattionc  aH  intcrcflc  della  Corona 
Chriftianiflìma  ,  òc  al  proprio  fuo  fenfo.  Richiederli 
(olaracntc  di  confiderare  che  appurato  ogni  fuo  potere 
per  bene  (iella  pace  non  vi  reftaflc  più  cofa  alcuna  àfpe- 
rarfida  lui  chehaucua  accordato  quel  più  cheilRevole- 
ua  concedere.  Si'volgeflero  dunque  à  ^l' Imperiali  per 
faperc  fe  propendeuano  alla  concordia  ;  o  fc  fi  oftinaua- 
no  à  contrariarla,  &  Spedirla  per  l'intereffe  di  Spagna: 
poiclie  per  la^ropria^urtà  ciafcuno  era  pofto  in  bifo- 
gno  di  venirne  à  chiarezza  quanto  più  todo. 
Xarporri  Sc  bene  ncir  Aflcmblca  de  gli  Stati  crafi  ftatuito  di  fc- 
sexuiojf  '  ff^^^^  il  Trattato  pripia  di  trasfcrirfi  à  Munftcr  -,  nondi- 
•  meno  pregato  Seruien  di  conformarfi  al  nouello  defide- 

rio  de  gli  Stati  vi  condifccflc  dopo  clfcrfi  accertato  che 
<]ue(la  dimoftratione  proponeuafi  per  fini  particolari  ;  e 

che 
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che  non  renderebbe  per  qucftopiù  obligarorio  il  Tratcato  Rapponi 
in  riguardo  degl'Imperiali  che  ciò  chcfìno  allora  crafta-  sJ^u^cnf* 
co  fatto  :  e  forfè  con  qucfto  per  cogliere  cagione  di  non 
apporui  la  propria  fofcrittione.  Vi  fi  rifcontraua  pure 
qualche  vantaggio  per  la  Francia  nel  diftrnggcrc  in  al- 
cuni Principi  d' Alemagna  la  pretenfione  che  le  corrcrtc 
obligationc  dopo  la  fofcrittione  del  Trattato  di  fgranar- 
li  del  pcfo  delle  contributioni  j  c  di  rcftituirc  loro  le 
piazze  occupate.  Spedì  Seruicn  in  Corte  Chriftianif- 
fima  vn  fuo  gentilhuomo  con  la  copia  del  Trattato,  c 
con  le  particolarità  di  quel  fucccfTo  ;  c  che  fc  bene  la 
ferma  fofTc  rimcffa  al  ritorno  de'  Deputati  da  Munftcr 
non  ne  potefTc  rifultarc  al  Re  alfuno  pregiudicio  ch'an- 
zi riputaua  più  ficuro,  e  più  honoreuolc  di  fofferire,  che 
gh  Stati  preftaflcro  quefto  ofTcquio  imaginario  all'Impe- 
radorc  auanti  di  mcttcrui  rcftrema  linea  :  poiché  come 
predetermmauanfi  al  cimento  d'arditiffime  rifolutioni  ; 
cosi  quefta  piccola  deferenza  per  tanto  più  autorizzar- 
le, &  accrcicer  loro  vigorolìtà  non  potcuafi  quafi  ritìu- 
carc  fcnza  nota  d' ingiuftitia.  Per  altro  conferiua  à  far 
ripigliare  il  filo  del  Trattato  di  Spagna  mentre  non  pa- 
reua  verifimilc  chel' Imperadorc  fopportaflc  Tingiuriofo 
fuo  dibalTamento  di  vederfi  cfclufodal  Trattato  dell' Im- 
perio per  la  fola  confidcratione  de  gli  Spagnuoli  che  fa- 
rcbbono  ftati  feriamcntc  rappcllati  da  quefto  rifpctto  à 
rientrare  in  negotio  ;  e  gli  Stati  ad  impicgarui  l'cllrcmo 
di  lor  forza  confcij  che  il  precipuo  fondamento  dell' of- 
feruationc,  e  ficurczza  della  pace  confifteflc  in  farla  ge- 
nerale Icuando  le  fpadc  di  mano  a' due  Re  nelle  cui  que- 
rele per  poco  non  parteggi  afferò  tutte  le  Potenze  d'  Eu- 
ropa. Con  tutto  il  fcnno,  e  con  tutta  la  dcftrezza,c  Valore  a» 
circofpcttione  di  prouido  Miniftro  fù  maneggiato  da  Scr- 
uien  vn  sì  arduo,  e  dilicaco  affare  :  reintegrando  la  fa- 
ma Icfa  de'  Francefi  ne'  precedenti  Trattaci  con  grado 
di  tutta  r  Alemagna;  e  con  irretirfi  li  Suctefi.  A  gran 
ventura  recar  doucuauo  i  Francefi  la  riunione  de  gli  Stati 
romo  XUL  R 
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d' Imperio  in  vna  piena  conformità  di  fcnfi  confaccuolc 
à  conlblidare  il  loro  ripofo  dopo  i  turbini  della  guerra. 
Era  per  tanto  concetto  de' più  periti  che  ammacftrati  gli 
Alcmani  dalle  pallate  dolorofc  cfperienzc  impiegarcbbo'- 
no  tutta  la  lóro  prudenza  à  mantenerli  in  vna  perfetta 
vnione,  &c  à  tcnerfi  remoti  da  qualunque  nouità  chemi- 
nacciaflc  di  nuouc  conuulfioni  Tlmperio  i  ed  in  fcguc- 
la  farebbono  religiofillimi  ofTeruarori  delle  prefcnti  con- 
ucgne,  &  in  fpecialità  de*  tre  punti  tanto  per  prima  di- 
battuti co'  Francefine'  quali  confiftcua  la  ficurczzadclla 
pace,  e  tanto  importanti  per  quella  Corona  che  Seruica 
perefpugnarli  combatte  per  due  mcfi  à  palmo  à  palmotri- 
tamente  efaminando  qualunque  parola  acciò  l'articolo  fi 
fcrmaffc  con  fenfo  chiaro,  6c  incapace  di  ambigua,  c 
doppia  intcrprctationc  j  e  confeguentemcntc  fcrraflc  il 
campo  à  nouelle  rotture.  Ottenne  dunque  à  ricolmo  ciò 
dì MuSftc'i  che  trafcendeua  le  fperanze  della  Francia  ;  il  ch'era  di 
auuaiuta  ^^^^^  maggiore  ftuporc  quanto  che  tutta  turbata,  c  Icon- 
acTnm-'  uolta  in  Ce  medcfimanon  influiua  molto  calore  nelle  nc- 
pcradorc.  gotiationi  dc'  fuoi  Miniftri  pcrauucntare  contra  la  Cala 
d'  Auftria  il  più  fiero  colpo  che  vnqua  riceuefib.  Lo  fguar- 
do  di  tutti  i  Principi  d' Alcmagna  vibrauafi  fopra  1'  El«- 
tore  di  Mogonza  che  a  guifa  di  efperto  piloto  condullc 
felicemente  in  porto  fra  vna  sì  fortuneuole  nauigationc 
la  nauc  della  comune  libertà  :  onde  dal  teftimonio  irrc- 
prouabilc  diquefta  nuoua  efpericnza  confermato  il  grido 
ctitodci  (onoro  del  fuo  gran  fenno ,  c  valore  attraheua  a  fc  le  vc- 
ncrationi  vniuerfali  in  vn  pacfe  doue  pochi  Principi  h 
veceono reggerei  propri j  affari  ;  la  pietà  vcrfo  la  Religio- 
ne guadagnandoli  lapartialitàdc  Cattolici;  e  l'afFntionc 
per  la  fua  patria  quella  de  Proteftanti ,  con  temperare  le 
violcntifrime  loro  rifolutioni  contra  Cafa  d' Auftria.  Ro- 
buftamcnte  fi  rimaneggiarono  altresì  à  prò  de'  defidcrij  de 
Francefi  li  Deputati  Brandeburgefi  i  cui  voti  nel  Colle- 
gio Elettorale,  e  in  quello  de  Principi  erano  di  grandii- 
fimo  momento,  benché  in  altre  faccende  fcruillcro  ali 
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Impcradorc  i  la  politica  di  qucfto  Elettore  cfl*cndo  di  Procedere 
gìamai  difpcrarc  alcuno, la  quale  Ce  per  vna  parte  c prò- j^j^^^g*"; • 
fittcuolc  riefcc  altrciì  noccuole  in  ciò  che  chi  non  vuo- 1>. 
le  nemici  fi  troua  fouente  fcnza  amici.  Trattaua  egli 
nciriftefTo  tempo  con  gli  Olandcfi,  con  Francia ,  c  con  gli 
Auftrlaci.  Proponcua  vn'  allianza  alla  Francia ,  Se  alla 
Suetia  fin  canto  la  pace  fi  ftabililFe,  ò  chela  guerra  du- 
rafic.  Riceucua  dall'  Imperadore  la  Piazza  d'  Ham  la 
più  importante  della  Veflfalia  ;  &  in  Olanda  antimcc- 
tcua  vna  neutralità  per  la  protcttionc de'  fuoi. Stati  dalla 
Vifera  fino  al  Reno. 

Nell'atto  d'cffcttuarfi  la  confegnationc  del  Trattato  Difcrepan- 
furfc  inopinata  contcfa  che  per  poco  non  guaftò  tutto,  j^^ii-  * 
Da'  Plcnipotentiari  Franccfi  prima  della  dipartita  del 
Duca  di  Longauilla  erafi  conuenuto  con  gì' Imperiali  nel 
difi:uterfi  l'affare  Palatino  ch^  fi  Iafi:icrrbbe  a'  Cattolici 
ftantiali  del  Bafib  Palatinato  libero  l 'cfi:;rcitio  della  Re- 
ligione. Ma  rimcffo  in  apprefib  quello  ftcfib  articolo  fiDC- 
to  l'incudine  da  gl'Imperiali,  e  Suetefi  fùrifecato,  e  le- 
uato  col  parere  de  gli  Staci  d'Imperio  tanto  Cattolici 
che  Proteftanti  confcntienti  li  Deputati  di  Ccfiire,  e  del 
Baucro.  SoftcncuaScruicn  che  vna  conucntione  fatta  tra 
elfi  fcnza  la  participatione,  e  confcnfo  de'  Miniftri  .del 
Re  nullamcnce  obligafic  S.  M.  nè  riuocafic  quella  poftc- 
riorc  la  conucntione  anteriore  fcgnata  da'  fcgrctari  del- 
le due  legàtioni  ;  e  per  canto  francamente  dichiarolfi 
inhabile  à  comportare  alcuna  alteratione  ò  diuerfità  ne' 
primi  appuntamenti  ;  il  che  gittò  in  vna  infiammata,  c 
rabbiofa  querela  i  Cattolici, e  Protcftanti  con  diflblucrfi 
quel  giorno  de'  14.  la  congrega  lenza  darfi  compimento 
al  cominciato.  Ma  il  di  crallino  de'  quindici  ragunati- 
fi  feparacamcntc  gli  vni,  e  gli  altri  contra  il  coftume  do- 
po ch'erano  rimalli  in  concordia  circa  i  grauamenti  di 
Religione  fucgliirq/io  sì  grande  alteratione  in  quel  con- 
grefifo  che  n'arriiiò  il  romorc  a'Francefi,e  Suetefi  i  quali 
dubicauano  fc  fi  clacerbalTero  maggiormente  gli  animi 


L 


i3t         DEL    M  E  R  C  V.  R  I  O 

non  ne  fcguillc  qualche  pcricolofa  rottura.  Troppo  oltre 
trafcorfc  Saluio  nel  volerai  intcrefTare  la  Corona  di  Suc- 
cia con  (dire  che  fenza  offenderla  non  fi  poccflcro  cam- 
biare le  cofc  accordate  da  gl'Imperiali,  e  da  tutti  gli 
Stati  d'Imperio  tanto  Protcftanti  che  Cattolici.  Si  rat- 
temperò nondimeno  nel  tenerne  ragionamento  co'  Fran- 
cefi  j  riilrcttofi  à  palcfarc  defidetio  di  procurarui  la  fo- 
disfattionc  ,  e  gufto  del  Re  ;  propendendo  la  Suctia  più 
a'  Cattolici  che  a'  riformati  :  ma  che  farebbe  opera  git- 
tata il  procurare  d'inclinarui  i  Protcftanti  chcprendcua- 
no  la  prctenfione  de'  Francefi  per  vna  violenza  che  loro 
lì  volcflc  vfare,  c-per  vna  trafgrclTioDC  delle  conuegnc 
con  tanti  fudori  fermate  da  gli  Stati  per  fopimcnto  di 
Diffcrcn-  tutcc  ic  qucrclc,  c  concroucrfic  dell'  Alcmagna.  Inuiaro- 
^tatri'   no  parimente  varie  deputationi  à  Seruien  per  pregarlo  di 
Scruien,c  riUfciarll  ;  c  Con  rimoftranze  aflai  brufcne  che  contra 
§•  im""    ^S"^       efpettatione  mirauano  i  Francefi  farfi  difturba- 
ho."^*^     tori  della  concordia,  e  feminatori  di  zizzania  fra  loro. 

Seruien  li  rifpofi:  che  fimili  difcrepanzc  cadrebbonofcn- 
fibilifiìme  all'animo  del  Re.  Che  non  chiedeuafi  che  il 
giufto,  e  quel  meno  ancora  che  la  Corona  Chriftianiffi- 
ma  poteflc  promctterfi  delle  fpefe  fmifijrate  per  la  rcdin- 
tegratione  della  Cafa  Palatina  ch'ella ,  cioè,  non  fcar- 
naflc  da'  fiioi Stati  coloro,  che  profeflauano  la  Religione 
de'  Re  di  Francia.  Che  da  Auò ,  e  da  fc  ne  foflc  ftato 
all'Haya  tenuto  ragionamento  col  Principe  Palatino  il 
quale  vi  fturò  l'orecchie.  Che  faltandoli  il  potere  di  ri- 
trattare ò  cambiare  le  cofc  accordate  non  fofFrircbbc 
mai  per  qualfiuoglia  gran  finiftro  che  ne  foflc  per  pullu- 
lare alcuno  mutamento  nell'articolo  di  già  fermato,  qua- 
le non  poteflero  gì'  Imperiali  innouarc ,  ne  toccare  fcnza 
il  confenfo  della  Francia. 
Cattolici  Quando  più  ferueuaquefta  conteftatione  alcuni  Dc- 
?ciuien"*  P"t^^^  Cattolici  condottifi  dauanti  Seruien  angofi:iofieii 
effigiarono  imminente  la  diflbiutione  di  quel  congrcflb, 
€  della  pace  fc  non  dauafi  di  piglio  fpeditamente  à  qual- 
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«he  cfpcdicncc.  Che  da  cfll  era  (lato  pofto  in  vfo  ogni 
sforzo  per  confcruare  l'articolo  nel  tenore  fpuntato  da 
Miniftri  del  Re  Chriftianiflimo  à  loro  fauore  ;  ma  fcnza 
fcintilla  alcuna  d' apparenza  di  vincere,  e  rauuiare  i  Pro- 
teftanti.  Che  mctteflc  à  meglio  di  attendere  dalla  pace 
il  beneficio  del  rifacimento  della  prefente  iattura  che 
foffcriua  la  Religione  in  Alemagna  che  per  volere  ofti- 
narfi  nell'  ottenimento  di  claufole  fpeciali  dar' adito  alla 
continuatione  della  guerra  dì  maggiore  pregiudicio  alla 
Chicfache  qualfiuoglia  indulgente  conccflìone  a'  Protc- 
ftanti  per  Icuar  loro  l' armi  di  mano.  Che  quefti  Ce  ne  pren- 
deuano  a*  Siictefi  della  domanda  che  faccano  a'  Mini- 
ftri Francefi  j  e  gì'  importunauano  di  'feco  vnirfi  in  vna 
valida  contrapofitione  per  efTere  vna  pretenlìone  contra- 
ria à  quanto  era  ftato  accordato  di  confenfo  dell' Impe- 
radore,  della  Suetia,  e  di  tutto  l'Imperio.  Alcuni  altri 
mcffcro  in  auanti  che  non  foflc  permeilo  per  diftalta  di 
poteri  di  conuenire  intomo  ad  alcuno  ripiego  •  e  tanto 
recero  che  trafTero  i  renitenti  ad  approuare  che  fenza  ri- 
tardare il  rimafo  del  Trattato  vi  dimorafle  di  prefente 
r  articolo  in  rofpefo  fino  à  tanto  Seruien  deflc  contezza 
al- Re  delle  difficultà  che  vi  s'incontrauano  come  efe- 
gui  per  il  corriere  fpedito  à  Parigi  -,  e  con  foggiunta  che 
ouc  fi  pcrfeueraflc  nel  fcntimento  di  mantenere  l'artico- 
lo non  bifognaflc  per  hora  fperarc  la  conclufione  della 
pace.  Ma  tanto  in  oppofito  oftinauanfi  i  Proteftanti,c  fi 
ftimauano  oftcfi  dell'  iftanza  de'  Francefi  ;  oltre  al  pericolo 
che  non  fi  precipitaflcro  all'vnione  coll'lmperadore  il 
quale  hauea  già  dato  il  Tuo  confenfi)  al  recidimento  di 
qucfto  articolo  dal  Trattato.  AfFcrmauano  li  Plenipoten- Difputa 
tiari  di  Suetia  che  fufliftendo  quefto  articolo  il  Principe  *°P'^* 
Palatino  che  con  la  pace  rimaneua  fpogliato  della  metà  RclJpiom 
de'  fuoi  Stati,  e  della  prima  dignità  Elettorale,  à  che  nel  PaU- 
fofifcro  condifcefi  folamentc  per  inchinarfi  alla  volontà 
della  Francia, farebbe  ftato  di  più  infelice  conditionc  di 
qualunque  altro  Principe  d' Alemagna.  Che  ncll'  anno 
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162.5.  tutti  coloro  che  fcco  comunicauano  nella  (leHa  re- 
ligione folFcro  ftati  cacciati  dal  baffo  PaUcinato;  e  bora 
fe  conucnirtc  lafciarui  1  Cattolici  vcrrcbbono  à  perpetui- 
tà (bandcggiati  da  cflb,  e  coftrctti  di  viuerc  ramminghi. 
Che  quando  da'  Miniftri  di  Suctia  s*era  porta  iftanza 
per  la  rcdintegrationede'  Proteftanti  nell'alto  Palatinato 
il  Duca  di  Bauiera  hauelTc  amato  meglio  di  confentire 
all'  efpuirionc  de'  Cattolici  dal  baffo  Palatinato  che  di 
efaudirc  la  loro  domanda  ;  il  che  induceffc  à  digerire 
l'articoio  nella  forma  che  ftaua  nel  loro  Trattato. ^e 
dunque  in  hoggi  Taucorità  del  Re  ve  li  confcruaffc  fi 
troucrebbono  li  Proceftanti  diuclti  da  am^idue  ò  per  lo 
meno  di  non  poter  viuerc,  e  godere  in  alcuno  d'cfli  quelle 
franchigie, e  prerogatiue  che  loro  concedcua  lapaccrcli- 
giofa.  Djffinito  per  tanto  quefto  punto  contentiofo  nel 
Trattato  di  Suctia  di  confcnfo  de'  Cefarei,  e  di  tutti  gli  Sta- 
ti Cattolici  riputaua  Scruien lubrico,  e  rificofo  affai  l'in- 
durarfi  in  oppofito-,  e  che  cadcffc  molto  più  ageuole  d' otte- 
nere per  altra  via  qualche  libertà  a'  Cattolici  nel  Palati- 
natp  :  addirizzandoli  al  Principe  Palatino  in  vece  di  più 
lungamente  alcercare  in  Ofnabrug  d'vna  qucftionc  già 
decifa^e  che  bora  riuocauafi  àcontefa  ;  pofciachc  il  Tuo 
ceruello  non  arriuaua  à  rinuenir  la  maniera  di  condur- 
re nel  fuo  intendimento  i  Proteftanti  che  faccuano  gran 
fchiamazzo,  e  querela  publica  de'  nodi  intrecciati  da* 
Francefi  nelle  cofc  già  ftipulate  à  lorofauore.  Timorofo 
per  tanto  Scruien  di  vedere  in  bocca  al  porto  rompere  à 
qucfto  fcoglio  la  conclufione  d'vn  sì  laboriofo  Trattato, 
e  della  concordia  non  fcppc  à  dmertimento  dell'  immi- 
laiatmo   j^entc  naufiatrio  trouare  alerò  compchfo  che  di  cedere, 

derelitto  l'^'t  n        ri-  r  \  i» 

dagli  Ale-  &  accomodarli  al  propolto  crpedicnre  Iperando  che  la 
gratitudine,  e  le  obligationi  che  il  Principe  Palatino  do- 
ueua  alla  Francia  opercrebbono  i>cl  fuo  cuore  quella  con- 
difcenfione  al'c  fuepetirioni  che  non  potcuafpremere dal- 
la durezza  de'  Proteftanti.  Dall'  armi  Francefi  prctcn- 
deua  Seruien  che  il  Palatino  doucffc  riconofcerc  la  pro- 
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pria  rcdintcgrationc  ;  derelitto  mcfchinamcncc  dall'  In- 
ghilterra, c  da  tutti  i  Protcftanti  d'Alemanna  confen- 
ticnti  alla  pace  di  Praga  che  ne  l'efcludcua  a  perpetuità. 
Inefpugnabile  per  tanto  prouando  la  pertinacia  de'  mc- 
dcfimi  Protcftanti  al  prefato  efaudimento  della  richiefta 
della  Francia  fu  coftretto  Seruien  di  arrenderfi  per  non 
vrtare  in  vno  fcoglio  oue  fi  fracaflafTe  la  vicina  pace  j  c 
dare  à  gì*  Imperiali  nuoua  fperanza  della  feparatione  de* 
Protcftanti  dalle  due  Corone  Confederate  :  poiché  il  ze- 
lo della  Religione  non  li  rattcnne  dall' afficurare  i  Pro- 
ceftanti  quando  più  bolliua  in  contrafto  il  congrefTo  eh' 
era  pronto  di  fegnarc  ramniftia,c  li  grauamenti  con  cflì 
loro  i  ed  accordare  quanto  domandaftero.  Veggcndofi 
dunque  i  Protcftanti  ricercati  da  tutte  le  parti ,  &:  ap-  scruicw 
poggiati  dalle  profpcrità  della  Corona  di  Suetia  fe  ne  ""^^  a* 
indurò  viè  più  la  lor'  oftinationc  ;  e  ne  diuenncro  più  [i^n^^^^^"' 
orgogliofi  (mo  à  non  poter  comportare  che  loro  fi  difpu-  to. 
taflc  la  minima  prctenfiohe  per  tema  di  non  mettere  in 
compromcfl'o  tutte  l'altre  di  maggior  momento  di  già 
ottenute.  E  qucfta  fù  vna delle  ragioni  induttiue  à  mol- 
lare, e  cedere  per  confeguire  la  pacediucnuta  in  quel  te- 
nore d'affari  sì  aftblutamente  neccfiaria  che  Seruien  ri- 
putaua  imponìbile  di  faluare  per  altra  via  la  Religione 
di  già  agonizzante  frà  le  confufioni  della  guerra.  Al  fuo 
parere  conformauafi  quello  de' Deputati  Cattolici  i  qua- 
li haucanodi  già  confcntito  all' articolo  prima  che  i  Fran- 
cefi  ne  moucflcro  fiato,  e  fcrupolo  :  infiftendo  perfeuc- 
rantemcnte  cflì  ftcflì  che  vna  conditione  ineffettuabile 
dal  canto  del  Principe  Palatino  non  procraftinaffe  vn 
bene  sì  ncccffario,e  fofpirato  dall'  Alemagna.  Non  può 
la  penna  riferire  l'amarezza  che  reftaua  tuttauia  nel  pet- 
to de'  Protcftanti  à  capo  di  trenta  anni  di  guerra,  e  l'o- 
dio rabbiofiffimo  con  cui  perfcguitauano  la  Religione  fi 
che  fi  giucaffe  fu'l  ficuro  nell'  impedire  che  vie  più  non 
rimbaldanziftcro  con  difcapito  del  partito  Cattolico  lan- 
guente in  Alemagna,  e  in  lubrico  di  perire  fenza  lo  fcu- 
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Siie  ragie-  della  Francia.  La  ragione  di  Stato  fpingcua  V  armi 
Franccfi  in  contrapofto  di  coloro  che  mcditauano  i'e- 
ftcrminio  ,  e  l'abbaframcnto  del  partito  Protcftantc. 
Hor  che  la  loro  ambitionc  era  reprefla,  e  la  potenza  au- 
uallata  quella  fteffa  ragione  di  Stato  vigoreggiata  dalla 
Religione  non  permetteua  l'opprimimento  de'  Cattolici. 
E  già  che  fpafimauano  di  voglia  della  pace,  e  confenti- 
uano  al  rifecamento  dell'  articolo  à  prò  della  Religione 
nel  Palatinato;  giudicaua  Seruicn  buon  fenno  di  non 
oftinarfi  in  vna  prctenfionc  di  non  agcuolc  impetra- 
roento. 

y/rffr^l  Accefamente  bramauano  tuttauia  gli  Stati  d'Imperio 
facia  in  che  T  Alfatia  fi  pojTcdeflic  dal  Re  Chriftianifiìmo  in  fcu- 
ftudo  òin  do  dell'Imperio.  Ma  come  veniua  creduto  vno  de*  più 
ouramu.  ^Qjjjjjjij  pregiudicij  che  potcfTcro  rileuare  i  Principi  di 
Cafa  d*  Auftria:  ciafcuno  riputaua  per  infallibile  il  dif- 
fcnfo  dell' Imperadore.  Per  opinione  di  Seruien  era  que- 
lla vna  querela  che  doueua  lafciarfi  dibattere  fra  gli  Sta- 
ti d'Imperio  fenzache  là  Francia  vi  s'ingeriflfe  ;  e  però 
con  buon  fenno  fi  foflc  lafciata  di  quefto  affare  l'optionc 
a'  medefimi  Stati  fotto.le  conditioni  aggiuftateui :  appro- 
uando  in  certa  maniera  che  fe  ne  decidere  il  conflitto 
tra'  Cefarei ,  e  gli  Stati  nel  quale  la  Francia  non  potefiTc 
cadere  che  in  piede.  La  conuentione  in  tanto  fii  inca- 
Arata  nel  Trattato  verbalmente  come  per  innanzi  ftaua 
fcgnata  da'  Segretari]  delle  due  Ambalciate.  Nella  fola 
parte  oue  parlauafi  del  Vefcouo  d'  Argentina  la  Città 
non  fi  contentò  di  eflere  comprefa  fotto  il  nome  in  ge- 
nere del  Vefcouo  ;  ma  premette  per  vna  fpecifica  efpref- 
fione.  Non  fu  opera  di  molta  fatica  il  compiacerla  in  vna 
domanda  sì  giufta,  e  nella  quale  il  Re  di  Francia  non 
prendeua  alcun'intereffe:  nulla  pretendendo  fopra  la  Città 
d'Argentina  non  ceduta  alla  Francia  ;  ed  all'  incontro 
il  fuo  nfiutamento,  ò  il  minimo  dubbio  promoffo  dalla 
Francia  era  per  irritare  tutte  le  Città  Imperiali,  e  per 
alicnaifele  affatto.  Per  la  prctenfionc  del  Vefcouo  diBa- 
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filca  fodencua  Scruicn  chcdoucfTcaddirizzarfi  all'Impc- 
radorc  che  li  facefle  ragione  affinchè  quando  ftatuiffc  di 
concederli  qualche  cofa  almeno  fc  l  obligaflfcro,  ed  egli 
lo  riceucflc  come  vna  fpccic  di  gratificadone.  Non  fi 
diedero  per  offefi  gli  Stati  delle  additioni  fate  da  Scr- 
uien  air  articolo  dell'  efccutione  del  Trattato  :  non  adom- 
brandoli punto  che  tcndeflcro  ad  alcuno  ritardamento. 
Le  approuarono  anzi  tutte  come  vn  teftimonio  autenti- 
co delle  rette  intcncioni  del  Re  per  il  fincero  accompli- 
mcnto  di  quanto  Ci  accordafTc. 

In  vbbidicnza  de'  mandamenti  Reali  fece  Scruien  vi-  ift^nte 
brantiffimc  iftanzc  à  Saluio  per  la  libertà  del  Cardinale  £"aiioné 
d'Harach  caduco  prigione  de'  Suetefi  nella  forprcfa  di  àc\  cat- 
Praga.  Gli  rapprefentò  che  pon  potcua  cflere  ritenuto  ^.'hj^jj^^j, 
per  giuftitia  mentre  trouauafi  nella  funcionc  della  fua  ca- 
rica paftorale  :  non  comportando  la  Confcdcratione  tra 
le  due  Corone  alcuno  difturbo  à  gli  Ecclefiaftici  ;  ne  per 
ragione  di  Stato,  poiché  era  vn'  offendere  il  Papa, e  tut- 
to il  Collegio  de' Cardinali  ;  e  pure  importaffe  alla  Cor- 
rotta di  Suetia  di  non  tirarfi  à  contrario  apertamente  gli 
Spagnuoli  i  quali  Ci  rimaneggiauano  forte  in  Roma  per 
prouocarc  il  Papa  con  fìmile  attionead  vna  dichiararlo- 
ne,  e  di  fomminiftrare  all'Imperadore  a  iti  (lenze  con  fidc- 
rabili.  Saluio  à  fuo  ftilc  rifpofe  ambiguamente, e  foften- 
nc  che  il  Cardinale  d' Harach  al  grado  d' Arciuefcouo 
di  Praga  accoppiaffe  ancora  la  qualità  di  MiniAro  dell' 
Impcradore  à  conto  del  gouerno  del  Regno  di  Boemia 
in  cui  riguardo  haueflc  potuto  cfTere  fatto  prigioniere. 
PromelTc  tuttauia  i  fuoi  vfici  per  l'efaudimento  della  do- 
manda del  Re  Chriftianiflimo,  quali  riputauafi  non  fof- 
fero  per  fruttificar  altro  che  di  accelerare,  c  moderare  il 
fuo  rifcatto. 

Andauano  digerendo  frà  loro  gli  Stati  d'Imperio  vna  Dichiara- 
ccrta  dichiaratione  à  parte  ch'efplicaffe  la  prcmoftrata  J-I^^^'^j^'"]: 
conucntione  fatta  co*  Plcnipotcntiari  Imperiali  per  la.fo-  Stati 
disfattionc  Franccfein  vn  fcnfochc  folfcmeno  fpiaccuo-  P"'°- 
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le  à  Ccfarc  ancorché  per  alerò  intendeflcro  di  fornire  gli 
acci  ncccffarij  per  validare,  e  roborarc  la  medcfima  con- 
uentione  fcnza  punco  diucrfarla.  Pcrucnuco  il  fumo  di 
ciò  à  Scruien  pensò  per  prcfcruacionc  de  diricci  della 
Francia  di  maturare  vn  altra  dichiaracione  ò  proceda  m 
oppofito  che  fi  farebbe  fcmpre  crouaca  più  conforme 
al  fenfo  litccrale  della  conuencione  ,  &C  all'  incendi- 
mento  hauuco  dalle  Parti  in  farla  che  non  era  quella  de 
eli  Staci  ;  e  per  confegucncia  più  conferente  oue  l'occa- 
fione  fi  prcfcntaffc  di  efibirc  l'vna,  e  l'altra,  e  di  far  va- 
lere la  prcccnfione  della  Corona.  Godcua  m  canco  che  i 
fudccti  Stati  non  rcuocaffero  punto  in  dubbio  ne  la  cef- 
fionc  dell' Alfatia  dapoffederfi  da  Re  di  Francia  con  tue- 
ce  le  prerogatiuc  delle  quali  per  prima  giouauafi  a  Cafa 
d'Auftria  i  nèla  traHationc  d'vna  Souranita  affoluta  lo- 
pra  cucco  ciò  che  la  Corona  ChriftianiOima  prima  de  gU 
vlcimi  mociriccncuane'cre  Vefcouati  fopra  i  quali  grira- 
pcriali  aftcrmau^no  che  fe  di  fatto  non  già  di  diritto  la 
Francia  haueffe  cfercitata   alcuna  gmrifdictionc  ,  ne 
sop^;»    anco  focco  il  cicolo  di  proccctione  :  li  detti  Feudi  ha- 
Zl       ucndo  fcmpre  riconofciuta  la  Camera  di  Spira  c  non  la 
eiuftitia  de  gr  Intendenti  del  Re  di  Francia  o  del  Parla- 
mento  di  Metz  Quefta  conteftationc  giudicauafi  si  im- 
portante che  Scruien  credette  opera  di  pregio  1  aUencrli 
da  qualunque  Ateo  che  la  pgteQ'c  anniencirc  ò  eftenua- 
re  Non  fapeuano  con  decenza  opporfi  li  Pieni potencia- 
ri  Imperiali  al  difegno  che  mafticauano  gli  Stati  di  con- 
feruare  l' Alfatia  Feudo  dell'Imperio.  Solo  ford  a  mente, 
c  fotto  roano  infpirauano  ne  Proteftanti  più  caldi  m  ta- 
uorire  l' iftanza  vna  bene  vehemente  apprenfione  che  per 
cai  via  inftallando  la  Corona  di  Francia  fra  Principi  dell 
Imperio  ne  monterebbe  à  cale  robuftczza  il  parcico  Cat- 
tolico in  Alemagna  che  farebbono  i  primi  ad  amaramen- 
te  pencirfene,efuoc  di  ftagione  A  quefta  impresone 
parcua  che  di  già  cominciafTero  a  darli  ni  preda  ,  e  an- 
dare i  Deputaci  in  contrarie  fcnccnze.  A  peggio  andare 
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per  la  Francia  à  non  picciolo  vantaggio  riputauafi  per 
lei  il  godimcnco  dell' Alfatia  in  piena  Souranità  -,  e  nel- 
la ftefla  guifa  che  tutti  gli  altri  Stati  incorporati  alla 
Corona. 

Hor  Scruicn  non  folo  non  accettò  la  dichiaràtionc  Conrrafto 
che  gli  Stati  defiderauano  di  darli  ;  ma  rirpofc  loro  in  ma-  aiu^di-*^" 
niera  tutte  le  volte  che  ne  moflcro  fiato ,  e  sì  ncttamen-  chiar*tio- 
te  efplicoflì  che  non  la  riccuerebbe,  e  fi  proteftercbbc 
contra  che  non  ofauano  prefcntargliela,  nè  parlargliene 
di  propofito.  Ne  qui  fi  trattenne  poiché  per  bocca  diSal- 
uio,  ed  altri  fuoi  amoreuoli  per  non  fare  apparire  che. 
venilTero  indettate  da  lui  fignificò  al  Direttorio  che  (c 
bene  quefto  atto  foflc  nullo ,  come  non  pcrucnuto  à  fua 
notitiai  tuttauiapcr  cflcrc  contradetto ,  e  ributtato  da  lui 
non  poterte  paffar'  oltre  fé  non  fi  riuocafTc  erprc(Tlimentc 
oucperò  gli  Stati  non  vi  aggiungcflcrovnaclaufolachein 
termini  precifi  cccettuaflc  dalla  loro  prctcfa  riferuatione 
tutte  le  Terre  per  auanti  polFcdute  da'  Duchi  di  Lorena 
ftante  la  collante,  e  continua  loro  dichiaràtionc  che  non 
foffe  mente  loro  di  comprenderuele.  Perfiftendo  immo- 
bilmente gli  Stati  nel  primo  loro  proponimento,  e  riuf- 
ccndo  neir  inchieda  d'inchinare  gl'Imperiali  à  conce- 
dere r  Alfatia  in  Feudo  dell' Imperio  prctendeua  la  Fran- 
cia fi  regolaflc  di  prefcnte  il  feggio  che  occupar  douea- 
no  nelle  Diete  i  fuoi  Deputati.   Neil' Afl'emblea  de  gli 
Stati  fe  n'era  di  già  tenuto  ragionamento-,  &C  il  più  delle 
fcntenzc  concorrcua  di  alTegnarfi  il  quinto  ftallo  nel  ban- 
co de  gli  Ecclefiaftici  che  à  Seruien  non  pareua^affai  ho-  StaJiopcr 
noreuole  come  inferiore,  e  mcn'  honoreuole  di  quello  ài^^fn^J" 
|)ofredeua  il  Deputato  d' Auftria.  Credcua  in  oltre  che 
li  Miniftri  di  Suetia ,  e  Danimarca  foffero  per  opporuifi 
fegretamcnte  per  efTcrc  quefto  porto  fuperiore,  e  più  de- 
gno del  loro  -,  onde  attefa  l'autorità  quafi  affoluta  che  i 
primi  polTcdcuano  allora  fra'  Proteftanti  imaginauafi, 
che  farebbono  di  ftorpio  in  occulto  ad  vno  riufcimento 
di  loro  fuantaggio.  Vacillando  foucnte  nelle  fue  rifolu- 

Sij 
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tioni  Saluio  li  riparlò  Scruicn  di  quella  da  lui  già  matu- 
rata di  mandare  in  Suetia  per  le  ratificationi  j  e  ne  ri- 
trafTc  in  rifpolla  i  mcdefimi  argomenti  che  per  auanti  ne 
riiaucuano  diftornato,  e  che  l  induflTcro  ancora  à  muta- 
re fcntcnza  i  il  che  veniua  interpretato  per  vn' artificio 
di  cui  tratto  tratto  fi  gioualTe  à  tenere  in  ifi:acco  i  Fran^ 
cefi  *,  e  che  guftaffc  altrefi  di  poter  dire  à  gli  Stati  che 
impiegherebbe  l'vfo  di  quella  diligenza  per  contentarli 
fe  la  Francia  non  Timpediflc  :  per  altro  fapendofi  che  la 
fua  intcntione  ne  quella  del  Senato  di  Suetia  folFe  di 
promuouere  sì  tofto  l'efecutionc  del  Trattato  ;  eh'  anzi 
tutto  il  Congrego  concepiua  timore  di  varie  conditioni 
da  lui  antepoftc  per  vnirle  al  Trattato  ancorché  quefta 
pretenfione  ,  e  nouità  repugnaflfe  alla  ftipulata  conuen- 
tionc  che  nulla  fi  potefTe  cambiare  dall'  vna,e  l'altra 
parte.  Tutti  i  Deputati  mofTcro  d'Ofnabrug  alla  volta 
di  Munfter  doue  gl  Imperiali  in  vece  delle  dichiaratio- 
ni  alle  quali  veniuano  prontati  riempiuano  il  Congrego 
di  amarilTime  querimonie  contra  quanto  contra  loro  fi  era 
poc*  anzi  adoperato. 

Piaccua  à  gli  Stati  la  dichiarationc  fatta  da  Seruicn  a* 
Mediatori  che  fe  li  Plcnipotentiari  di  Spagna  voleflcro 
vfcirc  d  impaccio  nel  medefimo  tempo  che  fi  compi- 
rebbe il  rimafo  à  farfi  per  V  intera  conclufione  del  Trat- 
tato d' Imperio,  riccuerebb^no  fommo  piacere  perche  fpe- 
rimentarebbono  da  gli  effetti  ftcffi  che  l' intcntione  del 
Re  era  fempre  ftata  della  pace  generale  ;  ma  che  fe  gli 
Spagnuoli  fi  dauano  ad  intci>dere  d'incalmarc  i  loro  in- 
terelTì  in  quelli  d*  Imperio  j  renderli  indiuidui  ;  e  per  tal 
via  indietreggiare  la  pacificatione  d'Alemagna  di  già 
ft«nzi  in- comporta  non  fi  trouaffero  d*humorc  li  Plenipotentia- 
f"nuofa  ri  di  Francia,  ne  quelli  di  Suetia  dì  tollerarlo.  Brun 
di  Brun    j^^jjg  yjCjjg  j^»  principali  Deputati  fi  ftudiaua  di  perfua- 
abbando-'  dcrc  chc  non  abbondonaflcro  sì  bruttamente  il  Re  di 
niOc  lin-  Spagna  al  cui  effetto  non  v'erano  prieghi  ne promeflc, 
$p"goa!^'  rimproucri  ò  minacce  chc  non  adopcralTc  ma  Icmprcin- 
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damo  ftancc  la  tenacità  naturale  de  gli  Alemani  ouc 
habbino  vna  volta  afferrato  con  ancore  d'oro.  Iniìaua 
fpccialmcntc  che  fi  lafciartc  conchiudcrc  il  Trattato  di 
Spagna  auanti  quello  dell'Imperio  per  ceflare  i  contrafti, 
&  intoppi  che  lì  aifrontauano  nel  punto  dell'  aflìftenza 
ò  gradirfcro  almeno  che  l'vno  non  fi  conchiudcffc  fen- 
za  l'altro.  D'ingratiflìmo  Tuono  all'  orecchie  de' Depu- 
tati tiufciua  r  iftanza  di  quella  prelationedc  gli  affari  di 
Spagna,  e  la  conncflìonc  de'  due  Trattati;  c  modrauan- 
fi  predeterminatiirimi  di  ripremerc  i  Plenipotentiari  Cc- 
farei  per  vna  pronta  dichiaratione.  Per  didornarc  l' im- 
minente tempefta  Brun  diede  fperanzc  a*  Mediatori  di 
mettere  in  tauola  dentro  due  giorni  vna  propofitione  che 
fprcmcrebbe  dalla  bocca  i\cl\i  de'  fuoi  nemici  la  confef- 
fionc  veritiera  che  feriamente  fi  penfafTe  dal  Re  Cattoli- 
co à  ridonare  ,  per  quanto  era  in  lui,alld  meftiflTima 
Chriftianità  il  lietiflìmo  fereno  del  npofo.  Era  di  fenti- 
mento  Scruien  che  fc  la  concordia  dell' Imperio  fi  fla- 
bililTc  in  difpetto  de  gli  Spagnuoli,  e  in  qualche  ma- 
niera contra  il  gufto  dell'  Imperadore  afpramente  il  Re 
vendicaflfe  contra  i  primi  il  colpo  vibrato  contra  la  Fran- 
cia in  (brancando  da  lei  gli  Olandcfi  :  auucgnache  la  fc- 
gregationc  di  tutto  l' Imperio  dal  fuo  Capo  ccdcfTe  in 
più  grauc  detrimento  della  Corona  di  Spagna  che  quel- 
la delle  Prouincic-Vnite  alla  Francia  che  à  fommo  (lento 
dauano  vn  vero  contrafegno  di  fincera  amicitia.  Verfa- 
uano  in  crucciofilTima  anìictà  gli  animi  de' Deputati  non 
rapendo  à  quali  deliberationi  hauefTero  à  dare  di  piglio 
oue  gl'Imperiali  rifiutaflcro  di  conformarfi  a'  loro  decre- 
ti, e  di  fcgnarc  la  pace  -,  poiché  i  più  arditi  fra  loro  ben- 
ché oftentaflero,e  bramafiero  di  dar  timore  a  Ccfarc  di 
violentiflime  rifolutioni  contro  di  lui  in  cafo  di  ripulfa 
non  erano  tuttauia  per  anco  difpofti  à fargli  alcun  male, 
e  tampoco  à  dichiararfi  come  bifognaua  :  fcufandofi  la 
maggior  parte  con  Scruien  fopra  la  diffalta  de'  manda- 
menti precifi  de*  loro  padroni  in  ncgotio  sì  arduo ,  c  di 
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Vario  di-  fommiirima  imporcanza.  I  più  irrcfoluti  parcuano  li  Dc- 
d'Tn"  P"^'*^^^     Brandcburg,  c  Luncburg  i  più  riputati  Princi- 

icrcfli."    pi  quelli  che  non  faceuano  la  guerra.  Qucfti 

ncir  oltrarc  i  due  Trattati  della  Francia,  e  Suetia  ha- 
ueuano  piiì  actcfo  alla  (Ingularità  che  al  comune  interef- 
fc  de' Confederati  :  imaginandofi  che  all'  immediata  fof- 
crittione  de  gli  Stati  feguir  doueflc  la  reftitutionc  di  tut- 
te le  Piazze  che  loro  vcniuano  detenute  ;  ed  cfle  fgra- 
uate  d'ogni  forte  di  contributionc.  Pretendenza  quella  di 
troppo  fcapitamento  alle  Corone  Confederate.  Grande 
era  lo  fpauracchio  di  Saluio  il  quale  à  tal  conto  non  ri- 
fìnaua  di  fiancheggiare  la  propoda  antcmelTa  di  fegnariì 
prcfentementc  li  due  Trattati  ;  e  che  metteffe  à  meglio 
di  ccncrfi  nelle  vie  ordinarie,  cioè  à  ^lire,  di  terminare 
interamente  il  Trattato  di  Francia  con  gli  Stati,  &:  in 
appreflb  prcfentarlo  à  gì'  Imperiali  per  la  loro  approua- 
tionc  ;  c  ouc  ciò  non  fi  otteneflc  fermare  tra  le  Corone, 
egli  Stati  quel  più  che  occorreffe  operare.  L'appren- 
fionc  di  vedere  piombare  in  Fiandra ,  fe  la  pace  fi  fta- 
biliflc  in  Alemagna  ,  tutte  le  forze  che  vi  fi  trouaua- 
no  agitaua  grandemente  gli  animi  de  gli  Olande - 
fi.  Ma  come  la  maggior  parte  delle  faccende  del 
mondo  comparifcono  con  due  faccic,  quefta  ftcfla  ap- 
prcnfione  era  vn'  argomento  affai  poderofo  per  com- 
muouere  i  Fiamminghi,  ed  irritare  la  loro  impatienza 
di  vedere  cohchiufa  la  concordia  tra  le  Corone  per  gua- 
rcntirfi  dal  minacciato  grani  (fimo  infortunio.  Vago  fo- 
pra  ogni  credere  modrauati  Saluio  di  vdirc  auanzato  il 
Trattato  tra  le  Corone  di  Francia,  e  di  Spagna; e  di  ve- 
ro à  malincorpo  li  Suetcfi  nfolucuanfi  alla  pace  d'Impe- 
rio fenza  eficre  pofta  in  ficuro  la  generale  in  ordine  all' 
imbeuuta  diffidenza  che  i  Francefi  anhclafTero  alla  con- 
cordia in  Imperio  come  coloro  che  non  potefTero  con- 
cuocerc  le  profperità  fcmpre  maggiori  della  Cotona  di 
Suetia,  &c  il  fouerchio  auuallamento  della  Cafa  di  fia- 
uiera. 
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Commendò  aflkiil  Cardinale  il  giudiciofo  rifiuto  di  Scr-M»mrìni 
uien  della  diuifata  dichiaratiDnc  de  gli  Stati  d' Imperio;  j".PP'|_°^* 
c  della  protcfta  che  in  oppofito  intcndeua  di  fermare  aa^^s"*-** 
per  ferbare  illcfi  i  diritti  del  Re  acciò  in  ogni  occorren- uicn. 
za  poteflfe  interpretare  à  Tuo  fauore  la  conuentione.  Che 
fe  in  tanto  i  medcfimi  Stati  fcriueflero  in  Corte  Chri- 
flianinfima  con  fupplicationi  che  fi  aggradirle  la  loro  ef* 
plicationc,  e  vi  fi  conformalTe  fi  farebbe  loro  rifpofta  ia 
termini  generali ,  e  piena  di  querele  contra  fimilc  nouità 
repugnante  al  tenore  della  promefTa  di  non  punto  alte- 
rare la  conuentione.  Che  cotidianamente  nel  corfo  del- 
la ncgotiatione  per  la  pace  d'Imperio  l'euento  compro- 
uaflc  il  prcnuntio  de'  difcapiti,  e  trauagli  ch'era  per  fo- 
ftenere  la  Francia  fe  i  fuoi  intcrefU  nel  deretano  luogo  Ci 
componeffero,  mentre  non  per  anco  ficura  della  maniera, 
ch'ella  fortirebbe  da'  tre  punti  indecifi,c  per  lei  difom- 
miflìmo  momento  ;  gì'  Imperiali ,  e  gli  Stati  rimbroglia- 
uano  impunemente  le  cofe  di  già  con  tanta  folennità 
concordate  per  U  (bdisfatione  della  Corona  à  fine  di  ri- 
durla fotto  tenui  colori  à  fegno  che  non  tenendo  di  già 
che  à  titolo  molto  oncrofo  gli  Statiche  in  virtù  del  Trac- 
tato  doueano,  rimancrle,fi  trouafic  infine  ch'ella  perau- 
uentura  gli  haurebbe  comperati  al  doppio  del  loro  giu- 
do valore  in  vece  di  ritrarre  alcuno  profitto  da  gl'im- 
menfi  thcfori  fpefi  per  foftenimento  della  guerra  d' Ale- 
magna  intraprefa,  e  continuata  «per  fiancheggiare  i  fuoi 
Principi,  e  per  reintegrarli  in  prillino.  Lodaua  per  tan- 
to la  fermezza  fatta  trafparire  da  Seruien  in  fimile  oc- 
correnza con  protcftarfi  impolTcnre  ad  entrare  in  alcuni 
trattatione  fopra  vn'  affare  di  lunga  mano  terminato  ;  e 
per  tanto  con  molto  fcnno  haucffe  difdetta  la  dichiara- 
tionc"  che  per  ifcritto  domandauano  gl'intereflati  nelle 
ceflioni  fate  al  Re  à  fine  di  non  aprire  la  porta  à  tanti 
altri  pretcnfori  della  medcfiraa  cofa  ne'  tre  Vefcouati. 
Che  fe  il  Re  haueffc  ceduta  alcuna  cofa  à  loro  nulla  ap- 
partenente toccaffe  ad  efll  à  farne  per  altro  ragione  ^ 
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S.  M.  ò  ad  indennizzare  li  particolari  che  fi  trouafTcro 
Icfi.  Per  conto  poi  della  maniera  di  tenere  l'Alfatia  ò  in 
Souranità  ò  in  Feudo  dall' Imperio  come  gli  Stati  ne  pa- 
lefauano  defidcrio  Ce  ne  riraetteflc  il  Re  à  quanto  arrc- 
ftalTcro  fu'l  luogo  fi  veramente  che  ciò  che  adoperaflcra 
per  r  Alfatia  non  fi  tirafTc  à  confeguentia  per  i  tre  Vcf- 
couati  -,  e  che  à  conto  del  fudetto  Landgr.iuiato  godcf- 
fcro  fcggiOjC  voto  deliberatiuo  i  fiioi  Deputati  nelle 
Diete.  In  cafo  dclTcro  il  confi;nfo  à  quefto  gl'Imperiali 
fuor  della  comune  credenza  per  non  laftricarca'  Fran- 
ccfi  la  ftrada  all'Imperio  ò  di  leuarlo  almeno  alla  Cafa 
d' Auftria  -,  pareflc  diccuole  il  regolare  prcfijntemcnte  lo 
dallo  de'  Deputati  del  Re,  e  non  rifcrirfinic  alla  prima 
Dieta  come  fianaua  la  bozza  della  dichiaratione  de' Prin- 
cipi ,  c  Stati  d' Imperio  à  fine  di  torre  al  partito  contra- 
rio il  modo  di  brigare  che  fi  offerific  loro  di  sì  poco  de- 
coro che  ò  non  l'acccttafle  ;  ò  ne  andaflc  al  di  fiotto  il 
fuo  honorc;  ò  fe  ne  appicciaffero  lunghe, e  brigofc  con- 
teftationi.  Senza  mifiira  godefTc  in  tanto  il  Regio  Con- 
figlio d'intendere  (u  l'orlo  della  conclufione  il  Trattato 
d' Imperio  con  fijdisfattione  della  Corona  nel  rimalo  de 
gli  articoli.  E  tanto  maggiore  fofic  il  giubilo  quanto  che 
Seruien  daua  fpcranza  deir  accomodamento  tra  le  due 
Corone  quando  gli  Stati  fiirebbono  à  Munfter  fi  che  fi:- 
guir  potefic  la  pace  generale  fi:  per  auuentura  il  Conse 
di  Pigneranda  più  attribuendo  alla  Aia  paflìone,e  capric- 
cio che  alla  ragione  non  preferire  l'intero  eftermina- 
mento  de  gli  affari  del  filo  Padrone  alla  priuata  reni- 
tenza di  cambiar  maflìme,  e  fcntimcnto.  Il  Re  coman- 
daflc  per  tanto  à  Seruien  di  applicarui  tutto  lo  ftudio 
della  propria  induftria  :  rimettendo  in  fijo  arbitrio  la  fcel- 
ta  de'  mczi  per  peruenirui.  Scmbraflc  falubre  cfpcdientc 
l'annodar  fiabito  delle  diffìcultà  in  certi  punti,  e  fi:gna- 
latamcntc  in  quelli  ne'  quali  la  Francia  intendeua  di  ri- 
laflarfi  à  fine  che  con  le  facilità,  &c  arrcndimento  all'in- 
ftanzc  che  fe  li  farebbono  da  gli  Stati  d'Imperio  venifi- 


TOMO   TREDECIMO.  14; 

fe  \  ^uadagnarfi  il  loro  aft'ctco,  la  parcialiià,  c  l'accla- 
mationi  dell' A  (lem  bica  in  vedere  che  le  prorpcrità  delle 
quali  il  Ciclo  bencdiua  l'armi,  &:  i  configli  del  Re  in 
vece  d' inorgoglirlo,  &:  accenderlo  ncldcfidcrio  d'vna  in- 
tera vittoria  fuggcriuano  pcnficri  di  tanca  modcratione 
che  donaua  al  ripofo  della  Chriftianità  tanti  vantaggi 
che  verifimilmcnte  promcttcualì  dallaconcinuationc del- 
la guerra. 

Poiché  quanto  a'  trambufti  di  Parigi, &  alle  diuiGoni  ^oRn 
nel  Regno  non  foife  ftato  che  vn  fuoco  di  paglia  fenza  di  n"Vfar 
feguelc  i  auuegnachc  fc  bene  durate  tutta  quella  campa-  ««fo  ^c* 
gna  non  fi  folle  lafciato  di  campeggiare  con  poderofcar-  paJ-g* 
mate  in  Alemagna,  in  Lombardia,  in  Catalogna ,  Fiandra , 

in  mare  come  in  preterito, c  con  acquiftì,  e  progrefTì 
confidcrabili.  E  fi  poco  cafo  il  Regio  Configlio  haucflc 
fatto  di  quei  fcomponimcnti  che  tutte  le  leuate  deftinatc 
in  rinforzo  dell'armate  fu  i  finire  della  campagna  mar- 
chiauano  in  loro  rinforzo  fenza  diftornarne  alcuna  per 
inuiarla  altroue.  Se  gli  Spagnuoli  dunque  più  oltre  per- 
fidia(rcro,e  che  gli  Stati  forzafTero  l' Impcradore  à  fe- 
gregarfi  dalla  Corona  di  Spagna  fi  vcndicarebbono  li 
Franccfi  con  vfura  dello  fbrancamcnto  de  gli  Olandefi 
dalla  Corona.  Era  verità  che  quello  diuario  vi  fi  trouc- 
rebbe  fcmpre  che  queftavltima  fcparationc  era  llatafor- 
7ata  fenza  poterfi  domare  ancorché  vi  hauclTcmcfroogni 
fuofpirito, &:  ingegno  ;  la  doue  non  rimancua  che  dagli 
Spagnuoli  di  prcucnirc  il  colpo  minacciato  con  dare 
prontamente  le  mani  à  gli  accordi.  I  partigiani  di  Spa- 
gna à  fommolTa  di  Pau  ccrcafrero  di  dare  in  preda  l'a- 
nimo de  gli  Olandefi  airimprcflTioni,  c  timori  che  com- 
piendofi  il  Trattato  dclTImpcrig  non  trafporcalTc la  Fran- 
cia tutte  le  fue  armi  d' Alemagna,  c  quelle  de'  fuoi  col- 
legati in  Fiandra.  Atte  quelle  diflfeminationi  à  produrre 
pernitiofi  effetti  conuenilTe  difllparlefe  non  ne  producef- 
fcro  vn  buono  ch'era  d'obligarc  con  fimile  timore  gli 
Olandefi  ad  impiegarfi  feriamcnte  dal  canto  loro  per  ac- 
TowoXilI,  T 
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conciare  infiemc  le  due  Corone,  e  coftrigncriii  gli  Spa- 
gnuoli  affinchè  (herta  con  tante  batterie  la  loro  durez- 
za fi  aprilTc  pur  alla  fine  in  cfTa  qualche  breccia.  Ac- 
crebbclì  infinitamente  il  gaudio  in  Corte  ChriftianiflTima 
quando  in  apprelTo  s'intefe  l'acconcio  prcrofi  fopra  i  tre 
punti  tanto  dibattuti ,  perche  fé  bene  la  pretenfione  del 
Re  fondauafi  in  buona  giuftitia  conofccuafi  prrò  la  graa 
parte  che  vi  hauea  la  prudenza  ,rinduftria,  e  lo  ftudio 
di  Scruien  per  ifpuntare  dall' AlTemblea  de  gli  Stati 
d'Imperio  l'efaudimento  delle  Tue  petitioni  di  fommif- 
fima  importanza  contra  la  manifcfta  contradittione  dell* 
Imperadore,  e  mal  grado  tutte  le  proteftationi ,  e  dili- 
genze de'  fuoiMiniftri  per  diftornarne  il  colpo.  E  per  can- 
to non  vi  fofTero  lodi  che  non  meritale  la  condotta  di 
clTo  Seruicn.  Veniuano  in  credenza  che  ftretto  Tempre 
più  l' Imperadore  dall' vrgenza  de'  fuoi  affari  più  che 
dall'  improntezza  de  gli  Stati  fofTe  per  confcntire  alla 
pace ,  &c  acciufare  vna  si  bella  occafione  di  tirarfi  con 
honore  da*  fondine*  quali  fi  crouaua  :  predando  egli  ftcf- 
fo  gli  Spagnuoli  di  accomodarfi  alla  conditione  de  tem- 
pi ,  e  piegare  per  non  rompcrfi  affatto-,  onde  li  due  Trac- 
tati  conchiudendofi,  e  fegnandofi  ad  vn  tempo  fi  reftituiffc 
alla  Chriftianità  la  dcfiderata  ferenità  ch'era  lo  fcopo  di 
tutte  leattioni  del  Re  in  quella  guerra. 
Mazaruu      |^olto  prudente  fi  giudicale  altrefi  il  penfiero  che  n- 
i'7rS.- uolgeuafi  per  la  mente  di  elTo  Seruien  di  applicare  di 
n»^"'*»      buon' bora  in  quali  quartieri  fi  haueflfe  à  ritirare  l'arma- 
^u!ionI'"  ta  fino  à  primauera-.e  di  procurare  alpolTibile  che  auan- 

della  pace- 

ti  quel  tempo  non  fofi'c  coftretta  à  riualicarc  il  Reno  a 
mira  di  guarentire  l*Alfatia,c  la  Lorena  dallo  sfolla- 
mento di  fimile  alloggip.  Conferente  à  quefto  intento 
ftimauafi  il  protrahercl' indugio  dell' efecutione  del  Trat- 
tato accioche  la  lunghezza  che  s'incontrerebbe  feruifle 
•^i  pallio  alla  dimora  delle  fquadre  Francefi  in  Alema- 
gna  ;  ma  in  quefto  cafo  bifognartc  condurfi  con  tale  de- 
Orczza  che  non  fi  fomminillraflc  materia  di  fofpetto  ^ 
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gli  Stati  che  i  Francefi  finceramcntc  non  bramaflcro  il 
ripofo  dell'Imperio  come  con  gran  ventura  fino  all' bora 
s'era  loro  dato  ad  intendere.  Non  fi  vcdcflTenel  rcfto  me- 
glio fondata  laSuctia  della  Francia  in  pretendere  che  le 
lue  truppe  rcftalTcro  in  Alemagna ,  e  fi  affegnafTero  loro 
buoni  quartieri  d'inuerno  fotto  colore  che  i  ghiacci  im- 
pediflcro  di  tragettarfi  alla  patria  ;  poiché  non  difFalta- 
uano  loro  comodi  alloggi  in  Pomcrania,  Breme,cd  altri 
Vcfcouati  ceduti  à  quella  Corona  ;  come  a'  Francefi  ri- 
maneua  l' Alfaiia  per  acquarterarlc  :  fi  che  fopra  qucfto 
foggetto  non  occorreffc  alcuno  fguaglio  di  trattamento. 
Ne'  Plenipotentiari  Sueteficredeuafi  nonfofifeper  riufcirc 
il  penfiero  d' imprimere  ne  gli  Stati  d'Imperio  la  rea  opi- 
nione che  i  Francefi  foflcro  in  hoggi  li  ritardatori  della 
pace  d' Imperio: auuegnache aflettati  i  tre  punti  ne' qua- 
li la  Corona  Chriftianifllma  riteneua  tanto  interclTe  nul- 
la più  da  quello  canto  era  per  intralciare  l'cfecutionc 
della  pace.  Giudicauafi  nondimeno  di  non  doucrfi  ren- 
dere la  pariglia  a  fuoi  Collegati  della  charità  che  le  vo- 
leuano  predare  non  per  cattiua  volontà  ma  per  compia- 
cenza vcrfo  gli  Stati  d'Imperio.  Contcntarfi  d'operar 
fempre  finceramcnte  ;  e  di  comprobarc  coli' opere  Tot- 
rima  propcnfione  della  Francia  a'  ricomponimenti  fenza  cf- 
fere  materia  di  fofpetto  a' fuoi  Confederati.  Commcndaf- 
fc  il  Re  la  mcflìonc  al  Principe  Carlo  Palatino  di  com- 
plimento per  il  fuo  arriuo  in  Germania  :  ma  in  effetti 
per  ifcandagliare  il  fondo  delle  fue  intcntioni  per  la  pa- 
ce ò  per  la  guerra  madìme  dopo  il  profpero  colpo  del- 
I9  loro  armi  contra  Praga.  Non  fi  dubita(fe  per  tanto 
non  nutriflc  in  feno  il  detto  Principe  fcntimcnti  dilfo- 
nanti  da  quelli  della  fua  padrona  che  fi  fapcuano  volti 
interamente  alla  concordia  per  rifpetti  publici ,  e  parti- 
colari. 

Buon'  auuifo  parergli  quello  di  Scruicn  che  foflc  di  Gufta  del- 
mcn  pericolo  alla  Francia  che  i  Suetcfi  riufciflero  vn  po-  I*  l''Ic°''" 
CO  fpinofi,  lunghi,  c  circoipctti  nelle  conditioni  dell' refi. 
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cfccutionc  della  pace  che  Ce  vi  correfTero  à  briglie  fciol- 
tc,  e  con  foucrchia  indulgenza  che  impcdifTe  a'Franccfi 
di  efigcrc  le  ficurezzc  neceflaric  per  obligare  cflfetciua- 
mcncc  rimpcradore  à  dirarmare,&  adcuacuare  le  piaz- 
ze che  faria  in  obligo  di  rcftituire.  Cadcfl'e  ben  più  age- 
uolc  d'indurii  à  conchiudcrc  tofto  quando  la  Francia  vi 
prcmcflc  che  di  ratcencrli  fc  corrcflcro  troppo  in  fretta. 
VcnifTc  in  concio  di  fcorgcrli  al  conofcimcnco  che  fopra 
fallaci  fpcranzc  non  comportaflc  ragione  il  lafciarfi  fcap- 
pare  la  congiuntura  di  mettere  in  licuro  i  vantaggi  fe- 
gnalati  che  per  il  Trattato  vcniuano  loro  accordati  ;  Trc- 
ueri ,  e  il  Baucro  elTcndo  pieni  d'anni  ;  e  la  morte  d' vn 
folo  di  loro  capace  di  far  cambiare  volto  à  gli  affari  in 
fauore  di  Cafa  d' Auftria.  La  prctenfionc  d'alcuni  Prin- 
cipi dell'  Imperio  di  rientrare  nelle  Piazze,  ed  eHcrc 
difgrauati  dalle  contributioni ,  ancorché  Tlmperadorc 
non  approuaffe  il  Trattato  ,  pareffc  impraticabile  ,  e 
fconueneuole  ;  poiché  in.  quella  guifa  le  Corone  con- 
fcnticnti,  &  autrici  della  concordia  vcrrebbono  à  pri- 
uarfi  de'  mczi  per  forzare  l'impcradore  fe  indurafTc  nei 
rifìutamento.  Ma  come  li  Suctefi  erano  in  ciò  più  che 
i  Franccfi  interelTati  opcraua  prudentemente  Scruien  in 
lafciare  diflacciare  quello  gruppo  a  Saluio  ;  e  contentar- 
fi  di  fecondarlo.  Con  guflo  intendcuafiche  l'Elettore  di 
Colonia  ammalinto  da*  configli  violenti,  6c  appaHìonati 
del  Vefcouo  d'Ofnabrug  cominciane  à  disfare  l'incan- 
to, e  premere  diilerente  fentiero  adhercndo  il  fuoDcpu-^ 
tato  al  parere  di  coloro  che  nel  Collegio  Elettorale  s'e- 
rano moftrati  fauorcuoli  alla  Francia.  ColtiualTe dunque 
la  nafcente  difpofitione  di  quefto  Principe; e  gli  ftcndcf- 
fc  le  mani.  E  oue  fi  conofccfTe  che  con  candore ricercaf- 
fe  il  Re  per  il  componimento  de  gli  affari  di  Liegi,  e  per 
auanzare  la  pace  fe  li  darebbono  contrafcgni  cftcìtiui  di 
ftima,  e  d'affetto  fcnza  abbandonare  coloro  che  indetta 
Città  partcggiauano  per  la  Corona.  Il  Refidentc  della 
^angrauia  facclTe  in  Corte  rifonarc  i  mcdcfimi  lamenti 


TOMO  TREDECIMO.  149 

che  i  fuoi  Miniftri  fpandcuano  per  Munfter  per  la  non 
impetrata  fodisfatt ione  alla  fuamilicia.  Le  riufciua  vera- 
mente duro  che  fi  alTegnaiVc  vn  Circolo  intero  al  Duca 
di  Bauiera  per  contentare  Tue  truppe,  &:  à  lei  fi  difiiicef- 
fc  alcun  riftoro  :  onde  ordinauafi  à  Seruien  che  impic- 
gafifc  tutta  l'efficacia  de  gli  vfici  fuoi  per  rendere  confo- 
iaca  vna  PrincipelTa  tanto  benemerita  della  Francia,  c 
della  caufa  comune  de' Confederati  ;  òche  in  ogni  cafoi 
fuoi  Mmiftri  toccalTero  con  mano  nulla  dal  canto  del  Re 
rifparmiarfi  per  fuo  contentamento. 

Appagofiì  pofcia  il  Cardinale  fopra  la  precedente  fua  14-  Set- 
opinionc  della  lettura  del  Trattato,  e  fua  confcgnatio-  ^^^[^ 
ne  al  Direttorio  diffcrendofene  la  fofcrittione  al  ritomo 
de'  Deputati  da  Munftcr.  Sarebbe  ftato  veramente  fuo  ^^"^injie 
defiderio  che  non  fi  folle  receduto  dalla  prima  rifolutio- confcnte  ò 
ne  i  impcroche  gli  Stati  con  efl'a  ofFcndeuano  in  qualcfhe  '^jj!"^"^^^^ 
maniera  1*  Imperadore ,  c  farebbono  ftati  dopo  più  ar- todi**5ci. 
diti  à  francare  altri  palli ,  c  legarfi  (Ircttamente  con  le  uìch. 
Corone  fc  l' Imperadore  rifiutaua  d'olfcruare  ciò  che  da 
ciVi  s'era  ftabilito.  In  ogni  cafo  con  quefta  vltima  via 
parefi'e  almeno  leuato  al  medefimo  per  ricufarlo  il  prc- 
tcfto  di  men  rifpctto  vfatogli  da  gli  Stati  in  prefentarli 
vn  Trattato  compito  di  tutto  punto  fcnza  fua  participa- 
cione,  e  con  intendimento  di  forzarlo  al  fuo  accerta- 
mento. Si  guftaflcro  in  tanto  le  fperanze  date  da  diuerfi 
Deputati  à  Seruien  fopra  i  difcorlì  tenuti  da' Miniftri  Im- 
periali che  la  procraftinatione  di  quefta  fegnatura  potcf- 
fc  produrre  due  paci  gemelle.  E  non  era  poca cofa  che  i 
Deputati  di  SalTonia,e  Colonia  moftratifi  fcmprc  li  men 
propcnfi  alla  Francia  hauclVcro  dichiarato  che  fenza  que- 
fta fperanza  faricno  ftati  d'auuifo  di  firmare  il  Trattato 
d  Ofnabrug  tenendo  mandamenti  da' loro  padroni  di  non 
comportarne  la  dilatione  per  i  foli  intcrefilì  di  Spagna. 
Gradifl'e  fommamentc  il  Re  le  diligenze  vfate  à  prò  del- 
la liberatione  del  Cardinale  d' Harach  con  raccomandare 
à  Seruien  di  riprcmcrc  con  fcruidiflìme  iftanze  li  Pieni- 
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poccnciari  di  Succia  fino  à  tanto  l'impctraffcro  dalla  Re- 
gina :  poiché  alla  M.  S.  era  molto  à  cuore  di  dare  nella 
perfona  di  eflb  Cardinale  qucfto  publico  contrafcgno 
della  fua  vcneratione ,  &  affetto  verfo  tutto  il  facto  Col- 
legio con  preucnirc  etiandio  le  preghiere  che  le  potcf- 
fcro  venire  di  Roma .  Friuola  nel  refto  à  lui  fembraflc  la 
ragione  che  Saluio  adduccua  in  pretcfto  per  non  riporlo 
in  libertà  :  poiché  fe  bene  per  honorc,  &  in  riguardo 
delia  Tua  dignità  più  che  per  confidenza  mentre  era  egli 
cognato  del  fù  Valeftain  godefle  qualche  parte  in  ap- 
parenza ncir  amminiftratione  del  Regno  di  Boemia:  cer- 
to era  però  ch'egli  rifedeua  in  Praga  per  cfcrcitarui  prin- 
cipalmente le  funtioni  d'  Arciuefcouo  ;  e  pure  la  confe- 
deratione  trà  la  Francia,  e  la  Suetia  portaua  in  termini 
cfprcflj  diuicto  di  moleftarfi  gli  Ecclefiaftici  nelTeferci- 
tiò  delle  loro  cariche.  TroualTc  l'articolo  dell'alEftenzc 
contefto  di  parole  chiare,  e  fuor  di  ambiguità  oue  fi  trat- 
tale con  gente  della  cui  fincerità  fi  potcfTe  fidare.  Pru- 
dente per  tanto  foflc  l'aunifamcnco  d'aggiungerui  la  pa- 
rola VUui y  per  torre  l'occafioni  ad  intcrpretationi  ftor- 
te.  E  fe  la  loro  intentione  era  di  promettere  che  alcuno 
non  s' ingerirebbe  nella  prefentc  guerra  trà  la  Francia ,  e 
la  Spagna  non  doucuano  punto  hefitarc  in  efplicarfcne 
con  parole  fignificatiue,  proprie,  e  fenza  equiuocatio- 
nc.  E  fe  tale  veramente  non  era  la  loro  mente  la  Fran- 
cia altresì  fi  profcdaiTe  impotente  alla  concordia  con  Ca- 
fa  d' Auftria  in  Alemagna.  Tali  erano  le  rifpofte,  le  ri- 
fleflioni ,  &  i  concetti  del  Cardinale  confonanti  non  folo 
a'  fentimenti  di  Scruien  ;  ma  per  poco  che  come  nelle 
ragioni  così  nelle  parole  non  fi  conformaflTe  in  vnifbno  à 
lui ,  e  non  parefTe  copifta  dell'  altrui  originale. 
8.  Agofto.     Al  medefimo  Cardinale  mandaua  Scianut  che  delle 
Profpcriti  profperità  de'  Francefi  contra  gliSpagnuoli  fcfteggianafi 
liciUFran-  ^^\\^  Rcgcria  di  Suctia  fenza  venire  in  gelofia ,  perche  la 
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in  Suctia.  loro  armata  m  Alemagna  era  si  robulta,  c  Honda  clic 
per  lo  meno  prcfumcuanfi  al  pari  de*  Francefi  felici, 
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forti,  e  confidcrati.  Non  oftance  le  dicerie  degli  altri  in 
contrario  il  Cancelliere  Oxcftcrn  dubitaua  Tempre  dell' 
intentioni  de  gl'Imperiali  credendo  che  attendefTcro , & 
actcnderebbono  fino  all'vltima  eftrcmità  ò  qualche  prof- 
pcrità  delle  loro  armi,  ò  qualche  rctrogradationc  delle 
fortune  delle  Corone  confederate  per  difdirfi  fcnza  al- 
cuno rifpetto  delle  cofc  concordate.  Che  con^fcefTe  hora 
rimpcradore  3i  qual  prezzo  poteflc  ottenere  la  pacche  ac- 
tcndelTc  à  rifoluerfi  à  comperarla  fino  à  tanto  fi  trouaflc 
ridotto  air  cftrcma  agonia  ;  ficuro  Tempre  ch'ella  non 
rincarirebbc  punto  non  oftantc  qualunque  vantaggio  To- 
pra  di  lui  fi  riportaffe  ì^^iToluto  di  non  accettarla  ò  non 
cTcguirla  oue  il  minimo  proTpero  Tucceflb  l'alzaflc  alla  Concetti 
Tpcranza  d'vna  miglior  fortuna.  Soprai  tre  punti  con- 
trouerfi  nella  Todisfattione  della  Francia  diccua  egli  al  OxciUin. 
primo  che  niuna  Tcintilla  di  apparenza  vi  foffe  che  dopo 
la  pace  d' Alemagna  fi  trouaffe  l' Imperadorc  in  difpofi- 
tionc,e  forze  di  afiìftere  gli  Spagnuoli  à  cauTa  della  fiac- 
chezza, òc  eftenuatione  con  cui  veniua  laTciato  della 
renitenza  de*  proprij  Tudditine'  Paefi  hereditanj  à  paTce- 
rc  ToldateTche  in  tempo  di  pace  ;  e  del  timore  continuo 
che  i'ingombraua  dell' inuafioni  Ottomane  le  quali  non 
li  concedercbbono  di  diflìpare  ò  diftrahere  le  lue  forze. 
La  dimanda  della  Francia  fi  riconoTceffc  nondimeno  sì 
giufta  che  veniua  approuara,  e  Tecondata  dalla  Regina 
Tua  padrona  ;  ne  fora  ftato  egli  mai  d'auuifo  che  la  Suc- 
cia conTentilTe  alla  pace  Tcnza  rimanere  la  Francia  Todis- 
fatta  fopra  quello  punto.  Per  il  Circolo  di  Borgogna  an- 
corché a  prima  vifta  giudicaflc  quella  difcrepanza  capa- 
ce di  qualche  acconcio;  ben  librati  tuttauia  gl'inconuc- 
nienti  da  cemerfi  e  per  l'Imperio,  e  per  gli  Francefi  Te 
quello  Circolo  comprendcuafi  nella  pace  d' Alemagna 
confcflaua  ingenuamente  per  malagcuolc  molto  che  fi 
godelTe  ripofo,  e  pace  nelle  Prouincie  che  lo  componc- 
uano  Te  tra  la  Francia,  c  la  Spagna  non  fi  eftingueflc 
l'incendio  di  guerra,  e  non  fi  rimcttcflcro  à  concordia* 
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c  per  tanto  ftimaffc  ragioneuolc  di  appoggiare  la  Fran- 
cia ;  c  tener  fermo  con  cflfa  fopra  qucfto  arcicolo. 
Dà  torto       Per  conto  poi  del  Duca  di  Lorena  Jicbbc  vn  bel  fare 
*là*/n"   Scianut  di  dare  in  cagione  per  cfcluderlo  dal  Trattato 
conccrncn- che  qucfto  affare  non  haueflc  alcuna  conneJlìonc,  e  cor- 
ta ddu    fcfpettiuirà  con  la  prefentc  guerra  d' Alcmagna -,  che  da 
Lorciu.    principio  djlTcntirono ,  &  oftarono  i  Francefi  che  vi  s'in- 
calmallc  che  il  Duca  lì  admctteffc  alla  ncgotiationc 
di  Munfter  ;  che  la  Francia  cfibiiFe  trattati  Tpcciali  fti- 
palati  feco  per  li  quali  rinunciaua  ad  ogni  Tua  lega ,  & 
vnione  coU'Irapcradorc ,  e  coli' Imperio  ;  che  di  fponta- 
neo  penfamcnro  fi  foffc  fottonMjb  alla  perdita  de'  Tuoi 
Stati  Tetto  conditioni  che  fi  eraro  purificate  j  che  le  fre- 
quenti Tue  perfidie  non  meritafl'cro  ne  patrocinio  ne  ve- 
nia j  che  l'vlrima  fua  preuaricationc  al  Trattato  del 
1^41.  haueffe  caufata  la  perdita  della  battaglia  di  Seda- 
no, e  porto  in  moto,  e  bilico  tutto  il  Regno  ;  in  fine 
ch'era  vn  nemico  pcricolofo, &:  irreconciliabile:  perche 
il  Cancelliere  fi  mantenne  feniprc  immobile  nella  fua 
opinione  che  in  guifa  veruna  non  fi  confcntiflc  all'Im- 
pcradore  di  abbandonare  con  Tuo  honore  vn  Principe 
che  hauca  fatto  getto  di  tutto  il  Tuo  per  fcguirc  il  di  lui 
partito.  Che  non  comportercbbono  mai  gli  Stati  d  Im- 
perio che  fc  li  leuaffe  l'antica  Lorena  principalmente 
dopo  che  in  fauorc  de  gli  Olandcfi  il  Re  fi  era  moftrato 
vcrfo  di  lui  non  punto  inelbrabilc.  Che  in  fine  era  pro- 
prio della  pace  di  cancellare  ogni  rimembranza  delle 
pallate  ingiurie  ,  e  di  coprire  le  attioni  più  ncquitofe,  e 
nere  :  fi  che  giudicaua  in  qucfto  fatto  che  il  Re  per  non 
ritardare  il  ripofo  della  Chriftianità  foffrircbbc  qualche 
temperamento  con  fare  qualche  gratia  al  Duca  in  fauo- 
re  della  pace,  &: alle  preghiere  di  tutti  i  Potentati d' Bu- 
ll Sentto  ropa.  In  quefto  ragionamento  del  Cancelliere  sfauillaua 
dcMncdc-     fentimenro  del  Senato  del  Regno  oue  era  ftata  ingiu- 
fimo  pa-   fta  lance  bilanciata  la  materia,  e  maturata  vna  ferma 
rcrc.       dclibcratione.  Difcorfe  poi  Scianut  con  la  Regina  della 

pace 
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paccd' Alcmagna  cheli  diflcchc  nonmancarebbegiamai 
ad  alcuna  parte  del  Tuo  dpuerc,  e  deiramicicia,  c  fede 
vcrfo  i  Tuoi  confederaci  :  ma  che  la  pace  foffc  ncgotio 
di  troppo  alto  momento  per  procrallinarla  ò  trauerfarla 
per  intcrcflTi  particolari.  Scimò  Scianut  inconuencuolc, 
e  difacconcio  d'interpellarla  di  vna  più  lucida  efplica- 
tione  di  quelle  parole  ;  folo  le  protcftò  che  i  pcnficri,  c  • 
configli  del  Cardinale  erano  fincerifTimi,  e  non  tendcn- 
di  ad  altro  fcopo  che  al  prò  della  Francia ,  e  de*  fuoi  Al- 
liati  vnico  à  quello  della  Chridianità  ;  e  che  gli  (Iranic- 
ri  i  quali  non  penetrauano  il  fondo  delle  domande  non 
douefTero  con  tutto  ciò  condannarle  per  leggieri,  e  tin- 
te di  priuata  paflione  :  poiché  i  più  fcorti  in  cafa  pro- 
pria ignorauano  il  fegreto  di  quella  del  vicino.  Coniec» 
turauafi  l'impreffione  nella  Regina,  e  ne*  Tuoi  Miniftri 
che  il  Cardinale  per  rifpetci  particolari  cercaffe  di  flon- 
tanarc  la  pace  d' Alcmagna  bramata  hora  ardentiffima- 
mente  in  quella  Corte  dalla  Regina  in  rpecialità,laqua-  ^'^1'* 
le ò perche  da  doucro  rapprendere  ò  per  colorire  la  fua  su«!a*nci 
incenfa  voglia  della  concordia  diflc  che  rcmeua  femprc  proponi- 
ron  gli  Alemani  della  fua  armaca  vcggcndo  la  propria 
fodistaccionc  in  ficuro  diucniffero  intolleranti  di  ogn'  in-  dia. 
dugio  che  ritardafTe  loro  l'afTaporamento  del  dolciore 
della  pace  tanto  fofpirata  da  efll,  e  del  ripofo  della  pa- 
tria maflìmc  per  confidcrationi  (Iraniere  di  Icggicr  pefo 
per  eftimatione  comune  de  gli  Stati  d*  Imperio  ;  onJc  la 
prudenza detcalTc  lo  (canfo di  quello  fcoglio  in  cuipotcua- 
no  dare  di  petto, e  rompcrfi  tutte  leprefenri  loroprofpe- 
rità  i  e  pullularne  ftrane  riuolutioni.  Benché  fi  fentiflfc  la 
Regina  affai  robufta  per  foftenerc  la  fua  autorità  guftaua 
tuctauia  che  il  Principe  Palatino  non  fi  potcflc  appog- 
giare fu'l  fuo  proprio  potere  ;  ne  fi  acquiftaffe  il  fcguico , 
&  adhcrcnze  di  molte  creature  col  lungo  comando  dell' 
armata.  Di  giubilo  immenfo,  &c  infperato  fi  colmò  poi 
quella  Corte  al  lieto  annuniio  della  forprefa  della  più 
forte  parte  della  Città  di  Praga  per  opera  di  Chenifraarch  j 
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giudicando  Oibito  che  l'Imperadorc  dopo  vna  perdi- 
ta sì  praue  non  hcficerebbe  più  in  contentare  la  Fran- 
cia ne'  punti  che  reftauano  controuerlì  nella  fua  fodis- 
fattione. 

it.Ago-  p^^g  nuouo  rammarico  Scianut  dell'  inegualità  de* 
Dichiara-  Plcnipotentiari  Suecell  -,  e  che  gli  ageuolamenti  de  gì* 
tioni  della  Imperiali  nelle  concernenze  della  Suetia  non  fcrinfcro  ad 
ftcrta  Re-  jjjjQ  berfaglio  che  \  fpargcre  materia  di  difcontento,  e 
pitia  aìb  diuifione  tra  le  Corone  Confederate  ;  dal  cui  fentimen<f 
trancia,  ella  non  diflcnciua  anzi  accordauafi  al  fuo  configlio 
che  fcopcrta  da  gl'Imperiali  la  propcnfa  volontà  ne' Plc- 
DÌpotentiari  Suetcfi  à  gli  accordi  fi  lufingaiTero  di  rica* 
uarne  molto  profitto;  ma  che  s'ingannaflfero  à  partito  fc 
la  credeuano  capace  di  fare  banco  fallito  alla  fede  vin- 
colata a'  fuoi  Confederati.  Che  il  Re  nullamcnte  douef- 
fe  dubitare  non  confideraflc  ella  come  propri)  i  fuoi  in- 
terefil  ;  e  che  non  calerebbe  mai  à  gli  accordi  che  la 
Francia  non  foflc  contenta.  Che  valicaua  il  fcfto  mcfe 
da  che  ne  foflcro  ftati  trafmefìTi  a*  fuoi  Miniftri  i  manda- 
menti oltre  alle  lettere  à  parte;  ma  che  dcfiderafTc  altre- 
sì dal  Re  che  finceramcnte  procuraflc  la  pace  d' Alema- 
gna  ;  e  non  v'ingroppaflc  de  gfinuiluppi  ò  per  procra- 
ftinarla  ò  per  ifconciarla.  Che  il  fucceflb  di  Praga  paf- 
ferebbc  più  tofto  per  vn  Romanzo  che  per  vna  hiftoria 
canto  era  ftraordinario,  &  ammirabile  in  tutte  le  fuc  cir- 
coftanze  j  lo  gradiflc  però  con  fommo  piacere  perche 
fenza  trouarfi  T  Imperadorc  in  gran  dinrecta  fmorzauafi 
ogni  fperanza  della  condefcenfione  fua  all'  adinenza  di 
porgere  aiuti  in  qualità  d'  Arciduca  alla  Corona  di  Spa- 
gna. Per  gli  altri  due  punti  della  Lorena, e  del  Circolo 
di  Borgogna  promefle  la  Regina  ogni  più  valido  fuffra- 
gio,  &c  vocio  de'  fuoi  Miniftri  sì  veramente  che  vi  fi  ap- 
portaflfe  alcun  temperamento ,  e  modificatione.  Scianut 
fenza  difuelarle  che  i  Francefi  fi  riputaflcro  ficuri  della 
volontà  de  gl;  Stati  d'Imperio  diffe  che  li  Plenipoten- 
ziari Suctefi  inconcrercbbono  noolta  agcuolczza,  e  faci- 


TOMO  TREDECIMO.  iss 

liù  in  aflìftcre  ì  Franccfi  in  quei  due  arcicoli  ;  e  che* 
faccuafì  creduto  che  non  vorrcbbono  mcn  fare  per  la 
Francia,  che  gli  Stati  d'Imperio,  &:  il  Miniftro  ftcflb 
dell'  Elettore  di  Bauicra  con  canta  rabbia,  e  crudeltà  da 
lei  pcrfcguitato.  Moftrò  la  Regina  che  di  già  fi  fofTc or- 
dinato a  Plenipotentiari  fuoi  di  netta ,  e  publicamcntc 
dichiarare  che  non  fcgnercbbono  le  cofe  accordate  fc  la 
Francia  non  fi  defife  per  fodis^tta  fopra  i  tre  punti  liti- 
giofi  ad  oggetto  di  fmantellare  ne  gli  auuerfarij  l'opinio- 
ne che  la  propenfione  de'  Suetefi  a'  ricomponimenti  gli 
aiuterebbe  à  (barbare  qualche  rilaflamento,  ò  à  fpargere 
vna  cattiua  intelligenza  tra'  Confederati.  Auuifauafi 
Torftenfon  che  fe  la  Francia  ottenere  vn  diuicto  all'Im- 
peradore  d' a  (Ti  fiere  in  qualfifia  qualità,  e  fotto  alcun  no- 
me il  Re  di  Spagna  folle  impolTibile  altresì,  e  fconue- 
neuole  che  fotto  gli  arbitrij  della  Regina  di  Suetia  fi 
mantenefTe  di  apertamente  aiutare  la  Francia  contra  la 
Spagna  ;  quelli  oblighi  douendo  per  Io  meno  cflcre  re- 
ciprochi ,  e  pari  nel  qual  cafo  fi  v  fa  Ile  ancora  maggior 
rigore,  e  durezza  contra  l'Impcradore  come  quegli 
che  con  nodi  più  ftretti  era  legato  alla  Ca(a  di  Spa- 
gna di  quello  fofiero  i  legami  che  annodauano  la 
Francia  alla  Suetia.  E  fe  la  Francia  non  imponeua  sì  du- 
ra conditione  all'Imperadorc  (limaua  che  la  Suetia  po- 
telTe  concedere  il  corpo  intero  delle  fuc  truppe  al  Re 
Chriflianifiìmo  :  altrimenti  faceua  auuifo  che  fi  trattaf- 
fc  la  bifijgna  fegretamcnte  affinchè  immediatamente  do- 
po il  licentiamenco  delle  fisldatefcbe  i  capi  di  più  credi- 
to ne  menaflcro  la  maggior  parte  al  fi:ruigio  della  Fran- 
cia ;  e  preuenire  quelli  del  partito  Imperiale  di  fuiarlc, 
e  condurle  fotto  le  bandiere  di  Spagna.  Il  Senato  non 
mirando  di  buon  occhio  l'armi  nelle  mani  del  Principe 
Palatino  fpcraua  che  l' Vrangel  farebbe  fi:mprc  qualche 
contrapefo  alla  Tua  autorità.  Le  profperità  della  Suetia 
trafccndeuano  ogn'  imaginatione  padroneggiando  ora  la 
Bauicra,  &c  efièndo  fignoii  della  campagna,  e  per  poco 
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'di  Praga  ouc  fcnza  perdita  rinucnncro  il  folo  teforo  che 
rcftaua  in  Alcmagna  con  che  fopraccrefccuano  in  ri- 
pucacione,  e  poflfa  con  molto  fgorocnto  de  loro  nemici, 
c  vicini  tra  quali  il  Mofcouica 
Intrighi  c     Dalle  rclacioni  capitar?  à  Scocolmo  di  Nouogrado,  e 
ScikMof-  Plcfcou  s'intcl'e  con  molto  gufto  che  la  più  parte  dc^ 
couia.      Magnati  della  Mofcouia  hauclTcro  cofpiraio  nella  morte 
del  Granduca  di  fpartiriì  fra  loro  l'Imperio  per  gouerni, 
e  Principati  foggctti  tutti  ad  vn  Capo  elcttiuo  fecondo 
l'idea  dell'Imperio  d' Alcmagna.  E  per  articurarfi  fra' 
periodi  d'vn  sì  gran  mutamento  da'  difturbi,c  moleftic 
de'  finitimi  trattarono  in  occulto  co'  Tartari  a'  quali  promi- 
fcro  vna  Prouincia  frontiera  a  conditionc  di  foccorrcrli 
in  occorrenza  di  bifogno.  Merofoph  primo  Miniftro,  e 
Cognato  del  Granduca,  e  Nazari  il  Cancelliere  ordiro- 
no la  congiura  che  fij  fcoperta  da  Ramanoph  parente 
del  Granduca,  e  figliuolo  del  Patriarca,  il  quale  ripen- 
tito del  confenfo  dato  à  sì  enorma  tradigionc  cor{c  ad 
accufarnc  i  correi,  &  cfibi  ferirti  conuincenti  co'  nomi 
di  tutti  i  congiurati.  Chiamaci  quefti  fotto  vari  titoli  ap»' 
prefTo  il  Granduca  furono  tutti  trucidati,  &:  i  loro  corpi 
gittati  a'  cani  nelle  ftrade  di  Mofco  con  molto  piacere 
del  popolo  perche  poc'  anzi  era  prorotto  in  afpri  lamenti 
che  fenza  faputa  del  Granduca  i  fuoi  Miniftri  gli  aggra- 
uaffero  d'impofte  infopportabili  ;  vendefTcro  tutte  le  ca- 
riche: e  mctteflfero  nouelli  tributi  fi  che  in  vece  di  muo- 
uerfi  à  pietà  di  sì  crudo  macello  di  tanti  Signori  noa  I& 
perdonò  alle  moglie,  e  figliuoli,  e  ne  faccheggiò  le  cafe 
ancorché  difcfc  da'  loro  domeftici  periti  vna  parte  fri 
quelle  fiamme.  Nel  mcdefimo  tempo  il  Granduca  inuiò 
per  le  Prouincie  gente,  &  ordini  per  arreftare  il  rima- 
nente de'  colpcuoli  ;  Sc  appoggiò  in  cura  il  goucrno  prò 
interim  a'  Vefcoui  ,  e  Metropoliti.  Nazari  Cancelliere 
non  comparfo  à  palazzo  oue  era  ftato  appellato  fi  auuc- 
lenò  da  fe  il  giorno  fcguente.  Rccauafi  à  buona  ventura 
della  Polonia  che  quei  Barbari  fi  crouafTcro  implicaci  ia 
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domcftichc  turbulcnzc.  1  Suctcfì  ali*  incontro  che  con 
difprcgio  rimirano  quella  turba  imbelle,  e  fcnza  difci- 
plina  de'  Mofcouiti  :  la  loro  concordia,  ò  difcordia  vdiua- 
no  con  orecchio  indifferente  tutto  intcfi  à  imporre  vn  glo- 
riofo  fine  alla  guerra  lunga,  atroce,  &  incerta  d' Alema- 
gna  :  replicandofi  a'  loro  Plcnipotentiari  gli  ordinamenti 
di  caminarc  di  concerto,  e  con  buona  intelligenza  co* 
Francefi  ;  e  ridurre  quegli  affari  all'  idea  dcfignata  fen- 
za  lafciarli  efpofli  à  quelle  viciflìtudini  delle  quali  il 
tempo  e  genitore  fecondo. 

Premcuano  altresì  di  tergere  la  nota  afperfa  a'  loro  M-Agofto 
Plcnipotentiari  da  Seruicn  nelle  Tue  imputationi ,  &:  ama-  Scruien 
re  lamentationi  à  Scianut  à  cui  ricordaua  di  cogliere  le  picnipo- 
opportunità,  e  dcftro  di  rapprefcntare  alla  Regina  non 
già  in  forma  di  querela  ma  per  via  di  difcorfo  che  i  fuoi 
Mmidri  haueiTcro  auuolta  la  Francia  in  quei  trauaglì, 
6c  imbarazzi  ne'  quali  adeilo  Ci  trouaua  ponendo  in  non 
cale  r offeruationc  della  colleganza  dirponenicchegl'in- 
tereilì  delle  due  Corone  il  manipulaiTcro  di  pan  pa(Ib: 
imperoche  haueuano  non  folo  preferiti  quelli  di  Suetia 
ma  tutti  gli  altri  ancora  rendendo  più  arditi  gli  Stati 
in  generale,  Se  in  particolare  à  difputare,  e  combattere 
alla  Francia  tutte  le  fuc  più  giufte  domande,  e  quelle 
cofe  etiandio  ch'erano  di  già  ftatc  accordate  da  gl'Im- 
periali. DefidcrafTe  di  fapere  fe  in  buona  giuftitia  fi  po-  ' 
ceua  aggiudare  la  fodisfatiione  di  tutti  gì' intereffati  in 
quella  negotiatione  auanti  che  quella  del  Re  la  quale 
era  ftata  comporta  la  prima  con  gì'  Imperiali  rimaneffc 
approuata,  e  fofcritta  da  gli  Stati  tanto  più  che  conte- 
ncua  in  termini  erprcfli  che  non  vi  fi  potrebbe  fare  alcu- 
na variationc  ch'era  vna  claufola  prohibitoria  che  gì' 
Imperiali  ftcflì  vollero  inferirui.  In  canto  gli  Stati  riuo- 
cauano  in  hoggi  à  contefa  ò  à  difcufTione  tutti  i  punti 
eh'  ella conteneua  come  fe  giamai  foflcro  ftati concordati, 
ne  prendeuano  guardia  che  trattauano  almeno  i  Prote- 
ftanù  conerà  il  loro  proprio  intcrcffc  :  e  che  odinandofi 
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in  far  valere  con  sì  efatca  puntualità  contra  la  Francia 
le  forme  dell' Imperio fomminiftraflcro  armi  à  coloroche 
cercauano  di  annichilare  quanto  era  ftato  accordato  io 
loro  fauore  :  i  quali  farcbbono  in  diritto  di  dire  che  non 
poteuanfi  violare  le  forme  dell'  Imperio  in  pregiudiciù 
della  Chiefa  per  gratificarfi  i  Proteftanti ,  poiché  elfi  ftef- 
fi  non  giudicauano  di  trafgredirle  ne  gl'intcreffi  tempo- 
rali à  prò  della  Francia  in  virtù  panicolarmente  di  vn'  ac- 
cordo (lipulato  con  gì'  Imperiali  per  il  bene  della  pace. 
E  già  che  voleuanfi  rifufcitare  le  vetufte  prctenfioni  dell' 
Imperio,  e  delle  quali  la  Corona  di  Francia  per  più 
d*vn  fccolo  era  in  pofTcflb  era  vn'  cfporfi  advna  lunga. 
&  opcrofa  guerra  non  punto  riufcita  in  altri  tempi  all' 
Impcradorc  Carlo  V.  nel  più  felice  volo  delle  fue  profpe- 
rità,  e  vittorie.  Con  quefto  fi  deflc  alla  Francia  vn  gui- 
derdone ben  differente, e  contrario  a'  fauori ,  &  alfiften- 
ze  che  tutto  l'Imperio,  e  principalmente  i  Proteftanti 
haueano  riceuuto  da  efla  nel  corfo  di  qucda  guerra,  e  di 
quella  ncgotiatione. 
Si  aiiolc  Che  li  diede  gran  marauiglia  il  difcorfo  di  Saluiochc 
della  Sue-  fc  la  Francia  ottcneffc  quello  che  pretendeua,cioc,  adi- 
tia  «Dcora.  quanto  tra*  fuoi  nemici,  e  lei  era  ftato  accordato  col 
mczo  d'vna  conuencione  immutabile,  &  inalterabile» 
haurebbe  cfTa  conchiufo  vn  Trattato  ben' vantaggiofo; 
parlandone  come  fe  ne  concepilTe  vna  cocente  gelo- 
fia,  c  come  fc  foffe  ftraboccheuole  la  fua  pretenfio- 
ne.  £  pure  à  chi  fenza  inuidia,c  paffione  efaminafic  le 
cofc  fate  vi  trouerebbe  vno  fuantaggio  enorme  per  la 
Francia.  Ne  li  foffe  fuggirò  dalla  memoria  che  li  Pleni- 
potcntiari  Suctefi  fi  burlauano  de'  Francefi  quando  lafb- 
disfattione  del  Re  fù  aggiuftata  -,  poiché  fenza  mettere à 
conto  le  fpcfe  (bllenute  dalla  Francia  per  mantenere  la 
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pccaniart)  menti  pecuniari)  allabuetia,  e  alla  Langrauia  montaua- 
dciiaFran- no  à  quafi  quindici  milioni  d'oro,  fenza  annouerare  i 
cefori  fpafimati  non  folo  per  intrattenere  V  armate  deL 
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Re  in  Alemagna  le  quali  non  viucuano  come  l'altre 
delle  fole  concribucioni  che  fucchiauano  dalla  medefi- 
ma  i  ma  per  foftcnere  per  mare ,  c  per  terra  centra  Spa- 
gna tanti  cfcrciti,  potiflima  cagione  per  fare  profperarc 
l'armi  Confederate  nell'Imperio.  Spontaneamente  fot- 
cometteuafi  à  pagare  à  gli  Arciduchi  tre  milioni  di  lire 
per  ritenere  vn  picciolo  paefe  di  già  conquiftato  in  vna 
giuda  guerra  j  e  per  rimanere  pacifici  poffeditori  de' tre 
Vefcouati  che  per  lo  fpatio  di  cento  anni  la  Francia  go- 
deua.  AddofTiuafi  in  oltre  di  quitare  per  più  di  due  mi- 
lioni di  debiti  de  gli  Arciducni  per  l' Alfatia.  Obliga- 
uafi  parimente  di  fornire  all'  Impcradore  dieci  mila  huomi- 
ni  pacati  nella  guerra  contra  il  Turco  il  cui  foldo  riue- 
niua  a  fopra  fci  milioni  di  lire.  £  pure  oltre  à  tutte que* 
fte  conditioni  onerofc  voleuafi  hauere  diritto  di  rimbro- 
gliare  le  cofc  aggiuftate  in  fuo  fauorc  non  altrimenti  che 
fc  non  vi  fofTc  alcuna  conuentione  -,  ò  che  doueffe  rice- 
ucre  per  vna  gratificatione  ò  à  tirolo  di  elemofìna  quan- 
to le  vcniua  conceduto  per  via  del  Trattato.  Non  potc- 
ua  trarfi  à  credere  che  vna  sì  gran  Regina  volcfl'e  com- 
portare che  vn  Re  sì  poderofo  fuo  Confederato  fofle 
trattato  di  quella  maniera  per  la  fouerchia  Tua  facilità  in 
lafciarpafTare  gl'interefll d'ogni ^Icrodauanti  i  Tuoi  con- 
erà il  tenore  della  Confederatione  :  poiché  non  era  in 
hoggi  queftione  che  di  efcguire  finceramente  le  cofepur 
dianzi  conuenute  ;  e  che  gli  amici  ottenuto  il  loro  con- 
to non  fi  opponefTero  all'efiicutione  di  quanto  rimaneua 
accordato  da'  nemici.  Non  trattarti  che  di  (lare  a'  ter- 
mini della  conuentione  fenza  cauillare  il  contenuto. 

Quando  bora  vi  folTe  luogo  di  riuocare  in  litigio  vn'  Nodo  nel 
accordato  folennemente  ftipulato  coli'  intramelFa  de* 
Mediatori,  il  più  arduo  nodo  s' in  trecci  affé  nell'  efplica-  peradore. 
tione  della  parola  dijtriftusi  l' Impcradore  cedendo  coli' 
accordo  al  Re  tutti  i  diritti  che  l'Imperio  poteua  haue- 
re fopra  i  tre  Vefcouati  di  Metz ,  Tul ,  e  Verdun  co'  loro 
didrctti.  fiifognad'e  richiamare  alla  memoria  che  qucfto 
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pcrio  come  hora  adopcrauano  conerà  la  Francia  fi  faria 
per  auucntura  impombilitato  il  proccflo  della  pVce.  Se 
al  Duca  di  Bauiera  non  confcriuafi  il  primo  Elettorato; 
fe  per  contentare  il  Palatino  non  creauafi  l'ottauo  Elet- 
tore, la  guerra  era  per  durare  più  à  lungo  ,  ed  immorta- 
lard  ancora  ,  doue  à  tutto  craH  confentito  per  il  bene 
della  pace  j  c  a'  foli  Francefi  auuifauafi  di  contendere 
qualche  cofa.  E  fc  bene  à  titolo  molto  oncrofb  haucfle- 
ro  conucnuto  della  loro  fodisfattione  :  nondimeno  volc- 
uafi  in  hoggi  richiamarla  in  dubbiose  recidere  col  mezo 
di  nuoue  cfplicationi  la  più  parte  delle  cofe  cedute.  Si 
folfero  facilitati  in  tutte  le  conditioni  quafi  comperando 
la  pace  per  meglio  procacciare  la  propria  ficurczza,  c 
impedire  che  l'Imperadorc  ne  come  Arciduca  ne  fotto 
nome  del  Duca  di  Lorena,  ne  fotto  gli  ftcndardi  del 
Re  di  Spagna  inforgcffe  di  nuouo  hoftilmente  contra  la 
Francia.  E  fra  quello  mezo  vcdcuano  i  loro  amici  on- 
deggiar tuttauia  in  qucfto  interefl'e  ch'era  il  più  efTentia- 
le  per  la  Francia  di  tutto  il  Trattato  ;  e  fenza  il  cui  ot- 
tenimento in  vece  di  ftipulare  la  pace  ò  di  fmorzarc  la 
guerra  nuli'  alerò  confeguirebbono,  che  di  tramutarla, e 
foprattirarfi  tutte  le  armi  d'Alemagna. 

Non  dubitafTc  punto  che  quando  la  Regina  faprebbe 
in  quale  anfietà,c  impaccio  vcrfaiTero  per  opera  de'fuoi 
Miniftri  rifilfi  in  compire  tutti  i  loro  affari  auanti  quafi 
di  cfferfi  dato  cominciamento  a  quelli  della  Francia  non 
trouaffc  ftrana  la  fpcditione  fatta  da  Saluio  d'vn  corrie- 
re in  Suetia  non  folo  per  recarui  il  Trattato  à  copia  ima 
per  riportarne  la  ratifìcationc  à  titolo  fpetiofo  di  guada- 
gnar tempo  i  e  che  quando  il  Trattato  di  Francia  fareb- 
be compito  la  ratifìcatione  del  Re  poteffe  venire  in  tre 
fcttimanc  ;  la  doue  fe  ne  ricercaffcro  fei  per  ottenere 
quella  di  Suetia.  Ragione  che  non  entraua  giamai  in  bi- 
lancia con  gr  inconuenienti  che  poteano  occorrere  fc  Querele 
mandauafi  ad  effetto  ;  non  effcndofi  mai  vdito  vn  Mini-  J^ntll^fa 
ftro  di  Principe  inuiare  à  chiedere  la raiificatione del  fuo  SucuaV*  * 
Tomo  XII/.  X 
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T-attato  prima  clic  quello  del  Tuo  Confederato  foncfat» 
co,  e  T'ugnato.  RauuUalTe  per  tanto  con  molto  Tuo  ram- 
marico gli  atfjri  in  grandiflìrno  pericolo  per  la  Francia, 
c  per  il  publico  i  c  ciò  à  caufa  della  tenerezza,  e  facili- 
tà di  SaluiOjC  dt^Ua  feruile  Tua  compiacenza  per  ogni 
altro  che  per  la  Francia,  ben*  aliena  dall  imputatione 
de*  Suecelì  che  ftudiaffc  à  trarre  1*  indugio  inq<iella  trat- 
tatione  della  pace.  Mi  come  coloro  che  H  affollano  ad 
vna  porca  s* impcdifcono  fcambieuolmencc  l'entrata  ;  la 
precipitarione  vfata  da  quaU  he  tempo  in  qua  da'  Suetefi 
coglieua  loro  l'opporcunirà  di  accertare  la  pace.  In  cuc- 
ce le  occorrenze  mecceuano  in  non  cale  l' interefTe  de' 
loro  amici,  e  d'ogni  alt^o  ;  e  l'impatienza  di  toccare  i 
prom;:ffi  denari  li  rendeua  dilpregiacori  di  cucco  il  ri- 
manente. Da  ogni  laco  volauano  loro  gli  auuifì  che  gl' 
Imperiali  non  haueuano  incencione  d'atccncre  lepromc(^ 
fe.  Che  gli  Spagnuoli  publicamcnce  fi  burlauano  di  co- 
loro che  fe  lo  dauano  à  credere  Difpucauano  la  fodis- 
faccionc  Francefe  ne' termini  ch'era  ftaca  accordaca  da' 
fuoi  proprij  nemici.  Difconueniuano  della  Tua  ficurcà  nel- 
la forma  (leffa  che  la  Regina  medcfima  crouaua  ragiO' 
neuolc.  Il  Traccaco  della  Francia  ne'  fuoi  punci  più  cC- 
fenciali  appena  era  cominciaco  per  colpa  de'  fuoi  (ledi 
Confederati ,  i  quali  conerà  il  tenore  della  lega ,  e  delle 
parole  ingaggiate  di  far  marchiare  (u  la  (lefTa  linea  i  due 
Trattati  haucano  voluto  compire  affatto  il  loro.  La  Lan- 
grauia  non  fi  dcfTc  prr  fodisfatta  ;  e  non  contenti  d'ab- 
bandonarla nell'interefiTe  della  fua  militia  ad  oggetto  dt 
confeguire  quello  della  Suetefc  pm  facilmente  la  volef- 
fero  coflrignerc  Tuo  mal  grado  à  non  raccogliere  le  con- 
cribucioni  ordinarie  fino  al  cempodcilolbandamento  del- 
le fue  truppe  ch'era  ridurla  all'impotenza,  ò  fpingerla 
à  rouinare  da  fe  la  propria  milicia  la  quale  non  fufiìdeua 
che  di  concributioni  Pareua  che  meditaflfcro  lo  fteflTo 
pcnficropcr  la  Francfe  -,  e  di  fare  che  non  fi  concinuaf- 
ie  il  pagamento  delle  fue  guernigioni  fino  al  tempo  eh' 
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cuacuarcbbono  le  Piazze  per  timore  che  qucfto  non  im- 
pedire il  pagamento  della  Suetia.  Per  altro  gV Impera- 
li non  fi  moftraflcro  proni  alla  rcftitutione  d' Erbcrftein 
air  Elettore  di  Treueri  je  nulla  meno  §à  obligare  il  Du- 
ca di  Lorena  à  lafciare  Hermeftein  ;  nè  di  rendere  Fran- 
kcndal  al  Palatino  ch'era  occupato  da  gli  Spagnuoli: 
il  che  moueua  il  Duca  di  Bauiera  alla  ritentionediHail- 
deberga,&:  Manhein  che  prima  l'altro  non  haueflc  ac- 
cetttata  la  pace:  accidente  ch'era  per  diuorare* lunghez- 
za di  tempo  per  non  trouarfi  prefenti  i  rapprefentatori 
del  Palatino  con  fulficiente  mandato  per  quefto.  Tutte 
le  fudette  difHcultà  ò  indurebbono  i  Franccfì  à  non  re- 
ftituire  dal  canto  loro  le  Piazze  ch'erano  tenute  di  ren- 
dere ò  ad  efporfi  al  difauuantaggio  ch'eftcttuata  da  efii 
Ja  reditutione  continuafTero  i  nemici*  nel  poflcffo  di  quel- 
le che  occupauano  ;  e  tutto  ciò  non  era  mica  la  pace. 
E  pure  li  Suetcfi  non  voleuano  darfenc  alcuno  pcnfiero. 
JTutta  la  fortuna  della  guerra ,  e  l'eifcnza  del  Trattato 
confideffe  in  far  difarmare  l'Imperadore ,  &  obligarlo  à 
redituire  di  buona  fede  le  Piazze  tenute  dal  partito  con- 
trario. Airvno,&  all'altro  non  dauano  vn  momento 
d'applicatione  folamente  intefi  al  pagamento  della  loro 
militia  come  Ce  qucfta  foflc  l'vnica  conditione  del  Trat- 
tato ancorché  fi  rauuifafTe  per  vn'  accelTorio,  e  per  vna 
conditione  accidentale  della  quale  quafi  non  (ìeramonb 
£ato  ne  gli  altri  Trattati. 

Oltre  a'  prefati  inconucnienti  formidabili  la  metà  de  inc( 
gli  Stati  d'Imperio  rimafta  àMunfter  proteftauafi  centra"*'"" 
la  dcUberaiione  maturata  nell'Aflemblea  d'Ofhabrug  ^'[uJJn  * 
con  pretendimento  di  nullità  ;  fi  che  le  Corone  Confe- 
derate non  haueflero  che  la  metà  dell'Imperio  Gli  Au- 
Ériaci  fconciatori  dell'  efecutione  non  attendcuano  per 
riufcirnc  Ce  non  ch'elle  conofceflcro che  da  Ce  erano  in- 
gannate priuandofi  de'  mezi  che  teneuano  in  pugno  per 
confeguirc  l'intento  con  più  decoro  :  poiché  parcua  per 
V4^'  occulto  infortunio  che  amalFero  meglio  di  cercare 
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fcnza  ncccflfità  nel  più  force  de'  loro  vantaggi  le  vie  vcr- 
jbgnofc,  e  pcricolofc  pcr  vCtirc  dcHa  guerra  che  di  toc- 
care la  meta  della  concordia  per  le  più  ficure,  &:  hono- 
reuoli  che  fì  off>^iuano  loro.  Sopra  tutto  importaua  di 
virilmente  opporfi  in  Corte  di  Suctia,  e  di  parare  il  col- 
po auuenrato  da  Saluio  ii  quale  per  la  Tua  hibrii  ita  s'era 
lafciato  fuiilgerc  da  gli  Stati  che  conuenifT  fare  f  nza 
indugio  venire  di  Suetia  la  ratifìcationc  del  Trattato  di 
Suetta  ancorché  non  fofcritto.  Fondauafi  quella  iflanza 
(opra  fallì  prefupofti  dell'  imminente  compimento  del 
Trattato  di  Francia.  Ben  lungi  dal  vero  che  fi  trouaflTc 
in  punto  di  iinirfi,  in  cinque  fettimane  non  potelTc fpuji- 
xarc  la  minima  f  disfattione  fallendo  in  tucte  le  pa- 
iole che  li  dauano.  Et  quando  foffe  ficuro  della  coDclu- 
fionc  del  fuo  Trattato  bifognarte  prima  decidete  i  punti 
controuerfi  non  per  anco  pofti  in  tauola.  Ch'anzi  bada- 
uano  à  foffìllicarc  fopra  ogni  fillaba  della  fbdisfartione 
della  Francai  due  anni  fono  già  aggiuHata  con  gl'Inip^ 
riali.  E  quando  rimarrebbono  di  tutto  in  concordia  con- 
uenilTc  andare  à  Munftcr  ,c  fpendcretrc  fettimane  alme- 
no per<ralatarui  1*  Aflemblca  d  Ornabrug;c  pofcia  vin- 
cere l'oftinata  repugnanza  de  gì'  Imperiali  fomentata  da 
gli  Spagnuoli.  E  pure  dolofamcntc  prefuponcuafi  tutto 
fatto  per  trarre  di  Suetia  conerà  tempo  la  ratificatione. 
Ma  non  poteua  trarfi  à  credere  che  vna  Regina  di  tanto 
icnnOj.edi  tanta  magnanimità  condifcendelTe  ad  vna 
limile  domanda  acciò  la  pofterità  non  le  rinfacciaflfe  vn 
giorno,  che  fotto  il  fuo  gouerno  nell'  auge  delle  profpc- 
rità,c  delle  vittorie  nellequaliveniua  aiutata  dalla  Fran- 
cia in  pregiudiciode*  fuoi  propri;  affari  hauclTe  prematvu 
ramente  ratificato  il  fuo  Trattato  contra  ogni  forte  di 
forme, e  di  ftili  auanti  etiandiodielTere  fofcritto  da'  fuél 
Plenipotentiari  j  e  che  quello  della  Francia  foflc  ne  con- 
clufo  ne  ben  cominciato.  Ne  douefle  apprendere  il  bia- 
fimo  di  non  hauere  calcata  vna  via  sì  ilraordinaria  ,enoQ 
pi^  praticata  ;  ma  più  todo  Ce  vi  fi  (offe  lafciata  (Irafii- 
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lìATc  con  vna  macchia  indelebile  nel  difco  folare  delle 
^uc  glorie.  E  fe  V  inuiafTe  a*  fuoi  Plcnipotentiari  con  or- 
dine di  non  confegnarla  che  i  Franccfi  non  foflcro  fo- 
disfacti  ;  qual  fìcurezza  che  dopo  haucrc  fin*  hora  neglec- 
jU  l'oflcruatione  della  lega  non  la  poftergaiTero  ancora  in 
quefto  punto  sì  eflTcncialc  j  e  non  fi  lafciaflcro  trafporta- 
re  dalla  loro  facilità  all'iftanzc  premurofe  de  gli  Stati  a* 
quali  poco  calcuano  le  conditioni  della  pace  purché  fpc' 
editamente  rottenefTero.  E  chi  poteua  all'  hora  guarenti- 
re i  Francefi  dalla  tirannia  che  gl'Imperiali,  e  ^li  Stati 
medcfimi  efercitauano  fi>pra  di  loro  per  forzarli  a  condi- 
zioni fconucneuoli  quando  fapelTero  l'arriuo  della  ratifi- 
cationc  di  Suetia.  Ad  ogni  momento  haurebbono  fog- 
getto  di  ftarc  con  batticuore  che  non  fofle  confegna- 
U  mal  grado  tutti  i  diuicti  della  Regina,  com'era  Te- 
guito,  c  di  molte  altre  faccende  in  pregiudicio  de'  Tuoi 
ordini,  ÒC  intentioni.  E  di  già  fi  auucdcffe  che  la  fola 
fpcranza  data  di  detta  ratificacione  rcndeua  gliSpagnuo- 
li  piùorgogliofi  verfo  i  Francefi  ;  gl'Imperiali  mcn  tratta- 
bili i  e  gli  Stati  d'Imperio  più  (pinofi  per  la  prefa  bal- 
danza di  poter  dare  la  legge  :  poiché  nufciuano  in  con- 
trariare la  fodisfatcione  particolare  della  Francia.  Saluio 
di  ciò  non  contento  haucflc  confentito  che  gli  Stati  fcri- 
ucflfero  airVrangel  di  cclfare  lehoftilitàparticolarmcn' 
ce  contra  il  Baucro  fcnza  mentionarc  Turenna  ;  ancor- 
ché egli  trattafic  l'armi  contra  quello  Principe  per  la  fi^- 
la  confiderationc  dell' interefife  della  Suetia.  Propofta 
in  vero  ridicola  auuegnache  l'Vrangel  fcnza  nota,& 
infamia  non  potefic  follare  nelle  hodilìtà  fenza  faputa, 
e  confenfo  del  Generale  Francefc  feco  congiunto  i  nè 
parca  giudo  il  farlo  immantcnencc  che  la  Suetia  rice- 
ueua  fodisfattione  quando  non  la  riceueua  la  Francia. 
Ne  conofceuafi  praticabile  Tcfecutionc  di  qucfta  prope- 
lla fenza  haucrla  concertata  colnemico  il  chefcguirnon 
poteua  fc  non  congiuntamente.  E  fc  antimetteuano  fi- 
miii  propofitioni  in  tempo  che  il  Cielo  conccdeua  all' 
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armi  Francefi  si  fegnalaci  vantaggi  ;  non  dauano  forfè 
foggetto  di  credere  che  in  ca(b  d' infortunio  farebbono 
capaci  li  Sueted  di  commettere  vna  intera  infedeltà  >  A 
quedi  lamenti  replicaua  Saluio  che  fi  era  accomodato 
a'defiderij  de  gli  Stati  ancorché  li  ri putaiTe  irriufcibili. 
Ma  qucfto  fofTe  vn  menare  à  gabbo ,  e  per  frodi  gli 
ftcflì  Stati  fe  non  credeua  impetrabile  il  loro  dcfìdc  - 
rio  ;  e  mettcflc  à  meglio  di  francamente  dichiarare  che 
ne  le  leggi  dell' honore,  ne  quelle  della  ragione  pcr- 
mettcncro  di  porgcrui  orecchio  fenza  faputa,c  confcnfo 
d'vn  confederato  da  non  difprezzarfi  m  tempo  che  con 
tanta  fmcerità  adoperauafi  per  il  comune  interclTe.  E 
per  tanto  Scruien  à  mira  di  rattemperare  vna  condotta 
*  sì  irregolare  faccfTc  dire  à  Saluio  che  non  fi  tencua  lui 
dentro  i  cancelli  della  colleganza  :  che  fe  la  pace  fi  ra- 
lificafTe  dalla  Corona  di  Suctia  ò  fi  efeguiflc  dall' Vran- 
gel  auanti  che  il  Trattato  di  Francia  fi  finiffc  di  tut- 
to punto  non  farebbe  egli  sì  dol^e  di  pagare  il  foli> 
to  fullìdio  pecuniario  :  la  cui  dilatione  come  pure  ogni 
altro  inconucniente  che  ne  dcriuaflc  farebbe  à  lui  folo 
imputato.  Che  i  Francefi  fornircbbono  puntualmente 
alle  parti  tutte  del  loro  doucrc  purché  non  fi  trargrcdide 
la  colleganza.  In  fine  giudicalTe  necefifario  fe  volcuafi 
conchiudere  vna  pace  honoreuole  che  i  Plcnipotentiari 
Suetefi  riccucffero  ordine  di  comportarfi  con  più  fermez- 
za, riputationc,  e  ciuiltà  verfo  i  Francefi  ;  altrimenti  fi 
getterebbe  via  in  vn  momento  rutto  il  frutto  di  diciotto 
anni  di  guerra,  e  di  quindici  ò  fedici  battaglie. 
Tuni  fi  Qucfto  gran  fchiamazzo  che  contra  li  Plcnipotentiari 
ilo  a°]?°a-  Suetefi  alzaua  Seruien  requiò  ben  prefto ,  e  le  difcordie 
ic.  ^  voltarono  in  tranquillo,  e  gaudio  :  confcttandofi  pure 
Tamarczze  con  la  concordia  (labilità  poco  dopo  inMun- 
ftcroue  trallata  l'Affemblea  de  gli  Stati  ch'era  in  Of- 
nabrug  furono  i  più  renitenti  coftretti  d'arrenderfi,  c 
confellare  che  la  pace  generale  fi  doueflc  attendere  dal- 
la banda  della  Francia  ;  &  in  fcgucla  conueniffc  com- 
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piacerla,  il  Vcfcouo  d'OPnabnig  vifitò  Seruicn  ;  il  filo  par- 
tito sì  oppofto  alle  pecicioni  de'  Franccfi. rimanendo  diC- 
fipaco.  Gl'Imperiali  chicfero  qualche dilationc per  fcpcl- 
lire  la  fmjgoga  con  qualche  force  d'honore  -,  fi  che  gli 
animi  di  cucci  li  Dcpucari  per  rifpecco ,  e  per  inclinatio- 
ne  ;  per  denari,  ò  per  timore  cofpirauano  nel  medefìmo 
intendimento  di  fruire  del  ripofojc  ne  trouauano  lecon- 
dicioni  alquanco  collerabili.  I  Mediacori  che  da  princi- 
pio ne  condannauano  le  forme  per  rincereffc  che  vi 
prendeuano  ;  hora  coofcffauano ,  e  riconofceuano  qucdo 
lolo  per  il  vero  mczo  da  peruenire  alla  finale  conclufio- 
ne  ;  e  fi  Ufciauano  rapire  diecro  la  corrence  fcnza  più  ar- 
ticolar voce  acca  à  ritardare  la  pace.  E  fe  bene  il  Nuncio 
amaramente  piagnefTe  la  Religione  intaccata;  il  fuo  zelo  * 
nondimeno  vcniua  temperato  dalla  prudenza,  e  dalla 
fperanza  che  in  tempo  di  pace  fi  rifarcirebbe  il  prefcncc 
iuo  ben  graue  difcapico  ;  la  doue  più  olcre  procraftinan- 
dofi  ne  ricrefceflcro  i  Protcftanti  in  polfo  di  vittoria,  c 
di  conquide  con  redarne  vie  più  immedicabilmente  pia- 
gata la  Chicfa.  La  Cour  li  didinfe  tutte  le  circudanzc 
delle  negotiationi  d'Ofnabrug,e  Tiftanze  inutilmente 
porte  da  Francefi  per  l'articolo  concernente  il  baffo  Pa- 
iatinato»e  che  tutto  il  maleproueniffe  dal  fallo  diTrau- 
menfdorf  in  promettere  tutto  a'  Protedanti  fiì^a  fperan- 
za di  d^rancarli  dalle  Corone  per  via  di  fcparate  gratifi- 
cationi,  e  ricompcnfe.  Li  mifc  dauanti  come  l'articolo 
della  Pomerania  elTendo  al  podutto  compito;  la  fodis- 
fattionc  per  l' Elettore  di  Brandeburg  fermata  con  la  ce-  p^^jjjj.  jj 
ditione  dell' Arciucfcouato  di  Magdcburg,  e  del  Vcf- Traurmcn- 
couato  d'Alberdat  ;  nondimeno  Traumcnfdorf  fi  foffc 
configliatamentc  lafciato  andare  all' oblaiione  etiandio(J.  °" 
del  Vefcouato  di  Minden  fij  l'efpettatione  della  Suetia, 
e  contra  la  mente  della  Francia  per  vie  più  legare  que- 
fto  Principe  à  grintereflì  di  Cafa  d' Audria  :  fi  che  foffc 
infelice  autore  di  tutte  le  male  fcgucle  di  detto  ribffa- 
mcnco.  Ma  olite  al  difcgno  della  difgregationc  de'  Pro- 
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tellanci  fì  foiTe  lafciato  anco  rapire  dietro  qacllo  della 
conferuacione  incera  de'  Pacfi  heredicarij  figgcndofi  nel- 
la maflìma  che  mettefle  à  meglio  di  pagare  tutte  le  fo- 
disfattioni  à  fpefc  della  Chiefa  che  di  cedere  la  minima 
portioncella  delle  Prouincie  patrimoniali:  poiché  s'egli 
▼oleua  concedere  la  Slcfia  non  reuocaiiafi  in  dubbio  che 
l'Elettore  di  Brandeburg  non  fé  ne  de/Te  per  fodifatto;  c 
che  i  Vefcouati  non  ^imorall'ero  alla  difpoficionc  dpU,* 
Imperio  per  rcftituirli  alla  vetuda  forma.  Frcmcua  di 
fdegno  il  Nuntio  contra  gli  Elettori  Cattolici  particolar- 
mente, per  raflenlb  predato  à  conditioni  sì  ignominio- 
fe,  e  di  tanto  fcapito  alla  Chiefa. 
inciuflric       Dopo  la  traflatione  dell'  Aflemblea  d'Ofnabrug  in 
per  "infralì  ^""^^"^  gl  ' Imperiali ,  c  Spagnuoli ,  ciafcuno  dal  canto 
ciariapa-  loro  con  quanto  feppero  adoperare  dirimoftranze,di  pro- 
mcflfe,  minacce, e  di  prieghi  diedero  potentilTimi  alfalti 
à  gli  Stati  d'Imperio  per  perfuaderli  alla  ritrattatione  ò 
per  lo  meno  airincffcttuationc  de  gli  appuntamenti  pre- 
lì  con  Seruien:  piocedendoui  in  digerente  maniera  jpoi- 
^che  i  primi  certi  della  fermezza  inconcufla  de'  Deputa- 
ti non  ofarono  di  battagliare  apertamente  la  loro  nfolu- 
cione  ne  irtiprouarla  ma  Ci  riuolfcro  à  minarla,  e  diflrug- 
gerla  con  formarui  fopra  le  fcguenti  note  per  le  quali 
con  molt9Ìndu(lria,  e  foauitji  procurauano  d'imbarca- 
^        re  Seruien  in  vna  nouella  negotiatione  ad  intento  di 
guadagnar  tempo  tra  per  attendere  gli  virimi  ordini 
dell'Impcradore  fopra  quelle  facendc,  e  per  porgere  à 
gli  Spagnuoli  tiitto  il  comodo,  e  dc(b:o  d'vfcire  d'affari 
con  la  Francia  fe  ne  haucuano  voglia  ;  e  per  tal  via  pro- 
uederH  d'vna  tal  qual  giudifìcatione  apprciTo  di  loro  Ce 
da  (Irigncnte,  &c  imperiofa  nccedìtà  Ci  trouaifcro  ridotti  < 
al  non  poter  non  approuare,  e  confermare  la  pacifìca- 
tionc  d' Alcmagnacon  laloroefcluHoneoue  non  volellcro 
tirarfi  à  contrario  tutti  gli  Stati  d'Imperio.  A  rifolutioni 
più  ardite, epiù  violenti  Ci  auanzaronogli  Spagnuoli  per. 
che  oue  le  perfuafioni ,  pi  omelie  «  &c  offerte  (coccauano 
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\  voto  (ì  valfcro  delle  parole  brufche  ,  e  delle  minacce 
men'  infruttuofe.  Brun  rifcaldatoH  in  quegli  vfici  fcap- 
pò  in  prouare  che  gì' intere/Ti  dell'Imperio  doueuano  c(- 
fere  infeparabili  da  quelli  della  Monarchia  di  Spagna  ima 
i  fuoi  argomenti  in  vece  di  ammollire  indurarono  la  per- 
tinacia de'  Deputati,  e  grauemente  fe  ne  offcfero.  Vcg- 
gendo  egli  dunque  tutta  lafua  rettorica  ottufa,e  fpuntata,, 
e  tutti  i  fuoi  fludij  riufcire  difutili  accampò  rutto  il  fuo 
ìngrgno  à  trarir  nella  credenza  che  la  pace  tra*  le  due 
Corone  poseflc  conchiuderfi  in  due  brieui  giorni.  Si  con- 
tenne fcmpre  però  nelle  medefimcpropofitioni  di  già  an- 
temefle  fcnza  voler  più  chiaramente  efplicarfì  fopra  il 
punto  delle  dipendenze  dalle  conquide  ch'era  il  più  im* 
portante  di  tutto  il  Trattato.  Palefauano  defìdcrio ,  e  g**" 
Ikogli  Stati  d'Imperio  di  vedere  il  Trattato  di  Spagna  in  pj^TIu- 
grado  di  conchiuderfi  alla  ftcffa  hora  col  loro  }  ma  per- "«r'» »  Sp« 
nfteuano  immobilmente  in  non  admcttcre  alcuna  fubor-^"^' 
dinatione  ò  connefTionc  neceffaria  tra  loro  ;  onde  iftan- 
lifTimi  erano  a'  Ccfarei  di  non  più  oltre  traherc  l'indu- 
gio all'approuatione,  e  fèpnatura  di  quanto  in  Ofrta- 
brug  rimaneua  fermato  tr»  gli  Ambafciadori  delle  due 
Corone  Confederate,  ed  elfi  Stati.  Stretti  in  sì  violenta 
raaniera  li  Minidri  Imperiali  chic(èro  quella  fola  dila- 
tiene  clfera  neceflaria  all'arriuo  de' primi  difpacci  che 
attendeuano  da  Vienna:  e  che  fperauano  di  riccucrc 
dentro  due  giorni.  Era-  d'auuifo  Scruien  che  gli  Stati 
d' Imperio  col  mantencrfì  fermi  in  quel  propofito  riufci^-  ' 
fero  più  vtili  alla  Francia  che  fe  in  corpo  fi  frammettef- 
fcro  per  la  pacifìcatione  delle  due  Corone;  auuegnachc 
nefTuno  argomento  più  va4orofo,  e  più  efficace  erano  per 
ritrouareà  perfùadcruigli  Spagnuoli  che  1  modrared^noiv 
poter  più  oltre  indugiare  la  conclufìone  del  loro  Tratta- 
to. Saluio  in  tanto,  &  alcuni  Deputati  particokKi  de 
gli  Elettori  non  lafciauano  d' intromettcrfcne  con  vfici 
di  paciali.  Quando  vfciuano  di  cafa  di  Brun  (limauano 
hi  concordia  di  già  fìcura,  e  conchiuià  tra  le  due  Coro- 
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ne  ;  ma  quando  in  apprcflb  conferiuano  con  Scriiien  fi 
accorgcuano  d'cfTcrc  ailai  più  lontani  dal  porco  di  quel- 
lo prima  imaginauano  ;  e  che  con  vna  finca  propcnlionc 
a'facilitamenti  ccncffero  in  collo  tuctauia  gli  affari  (ì  che 
"vcrfaflcro  fcmprc  in  quelle  cftrcmicà  ftcflc  ch'erano  ftatc 
le  remore  dell'accordo,  e  delle  quali  Pigneranda  ,  c 
.  Brun  s'erano  accortamente  fcruici  pcrifbrancare  gliOlan- 
dcH  dalla  Corona. 

Le  note  de  gl'Imperiali  furono  da'  Mediatori  recate 
a*  Francefi.  A  qucftc  Seruien  fece  rifjofta  à#ocr,  e  non 
fcritta  per  non  impegnarfi  in  vna  ncgnciatione  formjlc. 
E  quanto  rapprefencò  fò  più  tofto  con  mtendimcnto  di 
giuftificarc  il  procedere  del  Re,  e  d'efporre  le  Tue  ra- 
gioni che  per  infornare  nuoue  nrgotiacroni  co»  'flì  Co- 
pra le  cofe  accordate;  di  che  procciloflì  dipoi  a'  Media- 
tori. 

Dcferen-  L' cfpericnza  moftraua  a' Francefi  dopo  la  craflacione  à 
remca*gi*  MunftcT  dcll' Affcmblea  d  Ofnabrug  quanto  fx>flc  cedu- 
impcriali.  (a  in  loro  prò  la  dibtione  della  fofcrictione  del  Tractato 
d'Imperio  ;  e  che  Ce  fi  foffe  pafTaco  oltre  à  quefto  vltimo 
atto  prinia  di  prefencario  à  gì'  Imperiali  colpiti  quefti 
dair  incomparabile  fcorno,e  difprezzoche  fi  farebbe  fac- 
to di  Cefare  nel  fegnare  la  pace  auanti  di  parlare  a'  fuoi 
Miniftri  fomminiftrauafi  loro  vn  viftofo  prctefto  fondato 
(u  r  intereffe  del  proprio  honore  per  non  approuare  ciò 
che  fenza  il  fuo  concorfo  fora  terminato  ;  la  doue  la  via 
prefa  ancorché  non  accompagnata  che  davn'apparifcen- 
te  offequio  ceffaua  tutte  le  occafioni  di  giufte  querele, c 
vigoreggiaua  gli  Staci  ad  vn  tempo  nel  profeguimenco 
della  pcrfcctione  di  quanto  era  (isuo  coiTTei|&  rifoluto 
la  credenza  d'  hauere  interamente  fornito  al  loro  douc- 
rc  con  attribuire  al^  proprio  Sourano  gli  homaggi  di  riuc- 
tenza.edi  oHequio  i  quali  non  riputau.in(i  mcompati- 
bili  coir  arbitrio  di  operare  quel  più  chegiudicalTero  af- 
folutamente  ncccflTano  al  bene,  e  ripofo  dell*  Imperio; 
maffunamentc  per  non  rimanere  hora  più  ritardato  che 
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da  grintcrcflì  di  Spagna  non  punto  intrecciati  con  quel- 
li d' Imperio.  Concludcua  Serui^n  che  Te  oggetto  del  (e- 
greto  intendimento  della  Corona  ChriftianiiTima  foQc 
ilato  la  coniinuationc  della  guerra  maggior  fuo  vantag- 
gio fora  ftato  ancora  d'impellerli  in  vna  il  graue,  òc  ir- 
rcmifibilc  ingiuria  coU  lmperadoreima  ancoratafi  al  pro- 
ponimento di  ftipularc  fece  vna  ferma  pace  tornaflc  a 
meglio  di  calcare  il  camino  della  moderatione,  e  d'cr 
ftingucrc,c  non  di  cfacerbare  gli  odij.  U  Baucro  che 
piagneua  il  fuo  pacfc  preda  di  voracifCmc  fiamnic  dclU 
guerra  fece  per  bocca  de  fuoi  Deputati  dichiarare  à  gC 
Imperiali,  e  Spagnuoli  di  gradirf»  da  lui  le  cofe  cifolutc 
in  Ofnabrugi  e  che  à  Vienna  fi  foffc  fpcdiio  vn  fuo  mcf^ 
fo  per  intimare  à  Cefare  la  rifoluta  fua  volontà  di  ritira- 
re le  proprie  fquadre  Ce  tuttauia  difconfentiffe  à  quelV 
accorcio:  lafciandolofolo nella  lotta conira  i  Confederati, 
6c  à  precipitarfi  neH  abiflo  d' ineuitabilc  cftcrminarocnto 
fenza  voler  tenerli  compagnia  in  si  terribile,  &c  horrido 
(alto.  In  quefto  tenore  parlarono  à  Brun  per  annichilare 
ne  gli  Spagnuoli  tutte  le  fperanzc  di  poter  procraftinarc 
la  pace  d'Imperio  per  i  foli  riguardi  di  quella  Corona.  ^^^.^^^ 
La  medefima  inalterabile  rifolutionc  difcopriuafi  nella  de  gii  Soa- 
deputatione  degli  Stati  d'Ofnabrug  fenw  punto 
zare  le  loro  rimoftranze,  e  minacce  ;  e  fcnza  intenerir^ 
à  quelle  blanditic  che  non  fi  rifparmiauano,  e  con  k 
quali  ftudiauafi  di  perfuadcre  che  le  d)tfercnzc  delle  due 
Corone  per  comporfi  non  riccrcauano  vn  si  lungo  indu- 
gio che  per  abbrcuiarlo  doucflcro  coprire  l'Impcradorc 
d'vn  sì  vcrgognofo,  e  graue  obbrobrio  di  forzarlo  à  few 
parare  i  fuoi  mtereffi  da  quegli  de  gli  Spagnuoli  -,  &:  à  ri- 
pudiare l'amicitia,  e  corrifpondenza  del  Re  Cattolico 
con  cui  era  sì  ftrettamente  congiunto  e  per  debito, e  per 
natura,  e  per  gratitudine.  Ma  si  inuitte  ragioni  non  apri- 
rono alcuna  breccia  ne  gli  animi  loro  induratilTimi ,  c 
quafi  imperfuafibili  al  concedimento  d' vna  prorogationc 
di  foli  otto  giorni  che  gì'  Impcriahdiuifauano  di  doman- 
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dire.  TToli  Amhafciadori  Brandtfburgcfi  più  de  eli  altri 
arrcndcuoli  vi  prcftauano  il  confcnfo  ad  intento  d'aprire 
qualche  via  alla  pacifìcationc  generale  connc  quegli  che 
nulla Hcura  ne  dureuole  npucauano  quella  delT  Imperio 
fino  à  canto  ic  due  Corone  giortrafTcro  coli' armi  inùemc. 
La  Corte  di  quefto  Principe  trouandoù  allora  sì  propin- 
qua ì  Brii(felies  ,  &  ali'  Olanda  diuenkia  di  leggieri  pre^ 
a«L  delle  loro  impre^Iìoni.  Per  altro  il  Tuo  primo  Mmi- 
ftro  troppo  tenero,  e  debole  non  fapcua  refiftere  alle  vc- 
{lementi  pafEoni  della  PrincipeiTa  d' Oranges  che  con- 
tinuaua  à  predare  i  foliti  charitateuoli  Tuoi  vfìci  alla 
Francia.  E  come  la  vanità  tal  volta  vfurpaua  luogo  prin- 
cipale era'  loro  affetti  fi  lufìngauano  che  le  loro  fatiche, 
e  diligenze  con ferirebbono  affai  alla  concordia  delle  due 
Corone. 

jiiligcnTc  In  Munfter  fcrmaua  cuteauia  il  piede  Saluio  col  fblito 
pè/u  p^.  accefo  defidcrio  di  comporre  il  famofo  litigio  delle  due 
cc^  Corone;  e  di  fcruirc  per  mezzatore  più  tìdcle  t:he  l'O- 
landcfe  emancipatofi  dal  proprio  douere.  Bramaua  di 
•uanzare  l' accordo  auanti  la  venuta  deirOxedern  ;  poi- 
ché crcfciutc  fra  loro  le  fciflure  tcmeua  non  prendeffe 
diletto  di  (lelferc  tutto  l'ordito  da  lui.  Dauaiì  à  credere 
ti  Deputato  di  Bauiera  che  i  Minifhi  Imperiali  guari  non 
tarderebbono  à  riceucre  gli  ordini  di  Vienna  per  con^ 
correre  con  gli  Stati  d' Imperio  alla  pace;  poiché  con  vio- 
lentiifìme  iftanze  portate  per  reiterati  corrieri  il  fuo  pa- 
drone prontaua  Cefare  alla  terminatione  di  vn' affare alr 
•trettanto  grande  quanto  neceffario.  Ne  rifinauano  in 
Munfter  i  Deputati  di  martellarli  alla  fpedicione,  e  di 
non  voler  accordare  la  chiefta  prorogatione  nella  cui 
confonanza  dichiararono  per  ifcriito  a'  Cefarei  di  nul- 
ia  poter  cambiare  delle  cofe  già  ftatuite,  e  ftipulate-,  nè 
protrahere  la  condufione  del  loro  tractaco  oltre  al  ter- 
^nine  prefcritto,e  che  finiua  al  finire  del  mefc  di  Settem» 
bre.  Quefto  picciolo  indugio  non  fgradiua  à  Seruien  co- 
JBC  più  confaccuoie  ,  &  idoneo  ad  cforcizzarCyC  far  pai> 
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lare  gli  Spagnuoli  -che  fé  Ci  fofTe  roacuraca  la  finale  riTo- 
lucione  ;  auucgnache  il  più  delle  cofc  del  mondo  (bno 
ordinariamente  maggiori  nell'  imaginacione,  e  nell'  idea 
che  fe  ne  forma  che  ne  gli  effetti  che  ne  fuccedono.  E 
^er  tanto  apprendeua  egli  grandemente  in  queda  occa- 
(ione  che  gli  Stati  i  quali  con  tanta  audacia  minacciaua- 
fìo  riraperadore  d'accomodamento  fenza  di  lui  con  le 
Corone  Confederate  foffcro  per  procedere  à  rilente  nell* 
cfecutione  delle  minacce  oue  T-lmperadore  fi  predetcr- 
minade  à  lafciarli  fare,  &:  à  non  darfene  penfiero.  AC-  Dellt 
dgeiati  da  Seruien  i  più  autoreuolì  fra  loro  di  ciò  che 
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venille  m  concio  in  ul  calo  non  u  rinuenne  di  cuore  co-  due  Co- 
me di  lingua  fermi,  c  rifoluti.  E  per  altro  temeua  in 
eftremo  che  quando  gli  Stati  haueffcro  la  loro  pace  in  ù- 
curo  diuenifferopiù  arditi  in  ripremere  ItFrancefidi  rilaC- 
iarfi  nelle  conditioni  di  quella  di  Spagna  ;  e  principal- 
mente rù  l'articolo  della  Lorena.  Se  fi  fo^Te  potuto  da 
Seruien  predar  fede  à  Brun ,  &:  à  gli  altri  che  maneggia- 
uano  gli  affari  di  Spagna  credeva  che  vi  fora  dato  luo- 
go di  (pcrarfi  ancora  la  pace  <ia  quel  canto  in  pochi 
giorni  ì  ma  come  fin'hora  tratteneuafi  fu  le  parole  gene- 
rali inconcludenti ,  e  che  coli'  ideffo  artificio  regolauafi 
con  gli  Stati  d'Imperio  dò*  quali  s'era  feruico  pcrauanti 
à  daccare  gli  Olandcfi  dalla  Corona  ChridianiÌTima  non 
fapeua  accertare  vn  ficuro  giudido  delle  Tue  intentioni, 
c  difegni.  Era  ben'  verità  che  dato  il  confen^o  che  d 
acconciaffcro  per  prelatione  le  controuerfie  immediata- 
mente  vertenti  tra  le  due  Corone  ;  e  che  fi  lafciaffero 
indietro,  &c  al  deretano  luogo  quelle  che  non  concerne- 
uano  che  i  loro  Confederati  dauano  foggetto  di  formare 
miglior  giudicio  del  fuo  procedere  che  in  preterito.  Poi- 
che  quando  da  Pigneranda,  e  da  Brun  erafi  voluto  me- 
nare à  gabbo  il  Mondo,  e  nulla  concludere  co'  Francefi 
era  dato  da  elfi  Tempre  antepodo  l'intcreffe  del  Duca  di 
Lorena  facendo  auuifo  che  quedo  pretedo  cederebbe  in 
honore^  e  profitto  maggioie  della  Corona  Cattolica  per 


.'D  E  r         R  C  V  RI  O' 

la  diiiolucione  d'ogni  Traccaco  che  la  confi dcracionc  del 
proprio  intcreflc.  Per  buona  ventura  della  Francia  tucra 
r  Anfcmblca  parca  fermamcncc  pcrfuafa  delle  ragioni 
allegate  da  lei  in  foftenimenco  della  Tua  pretendenza 
delie  di per>denzc  dalle  conquide  ;  &  i  Mediatori  al  pari 
di  Saluto,  c  di  molt^  Deputati  trafudauano  per  procac 
ciarle  intera  fodisfatcionc. 

Per  ifmorzare  il  gran  fchiamazzo  alzatofi  in  Munder 
che'l  Cardinale  nulla  fmceramente  procedclTe  in  quella 
pacificatione  nnentre  in  vece  di  difgrupparne  il  più  intri- 
cato nodo  eh* era  quello  della  Lorena,  Accordando  al 
Duca  più  mite.conditioni>  procuraua  in  difparte  di  rap- 
patumarlo  con  la  Francia  à  fine  di  profeguire  con  più 
polfo  la  guerra  contra  la  Corona  di  Spagna  fo  à  lei  lo- 
glielTe  vn  sì  gran  Capitano  con  vn  corpo  di  truppe  ag- 
^  guerrite,  e  le  aggrcgalTe  ali*  armate  del  Rè  Chriftianif- 

*  deiReTi         :  fpcdì  al  racdcfimo  Duca  il  Conte  diBrancas  con 
Conte  di  varie  propoftc,  &  infìnuationi  ad  oggetto  di  date  vnmi- 
fs'sc"    glior  colore,  e  piega  a*  maneggi  che  maidiftaccauanc  mai 
tcmbrc     feco  compiua.  Indruiuafi  dunque  de'  fuoi  fenfì  il  preno- 
'<4»«      mate  Conte  che  tutte  le  difpofiiicni  della  Corona  per 
concordare  col  Duca  in  proprietà  à  fine  di  auanzare  la 
concordia  vniuerfale,  non  (blo  non  produceflcro  il  bra- 
mato effetto  ma  reamente  s'interpreuQero  ;  onde  il  Re 
per  bocca  del  Conte  di  Seruien  haueffe  fatto  affìcurare, 
non  era  guari,  li  Mediatori,  e  i  Deputati  à  Munfterche 
mai  fegregarebbc  il  punto  contentiofo  della  Lorena  da  ' 
gli  altri  punti  indigeni  del  Trattato  ;  ma  tutti  fariano 
dibattuti  in  quella  Congrega  ,  e  non  altrouc  giamai. 
Due  cofe  però  bramaffe,  ò  chc'l  Duca  faceflc  proporre 
à  Miindcr  da'  Minifhi  di  Spagna  le  concernenze  Tue  per 
comporlc  con  gli  altri  articoli  indefhniti,  in  che  faria  sì 
fauorcuolmente  per  tal  via  trattato  come  fe  ftrigncflc 
col  Re  vn*  accordo  fpeciale  :  ò  Ce  meglio  amaua  il  Du- 
ca di  perfonalmcntc  manipolare  le  fuc  conuenicnze  in 
«quella  Corte  fi  adopcrafTc  con  gli  Spagnuoli  acciò 
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defTéro  la  mano  alla  conclusone  della  pace  i  poiché  pro« 
ceftauand  à  Munder,  òc  alcroue  che  quella  venifTc' ricaro 
data  dal  folo  punro  della  Lorena  :  t  in  tal  tnodo  oltre  ai 
fauoreuolc  craccamdnro  chc'l  Re  era  rifoluco  di  vfargli 
mercarebbe  à  fe  ftcflTo  la  gloria  di  vero  mczatore  delU 
cranquillicà  del  Chridianchmo  t  e  foccrarebben  al  difpia- 
cere  di  ▼edcrfi  coftrecto  à  vxslgcrc  le  fuc  armi  conerà  vn 
partito  col  quale  dopo  sì  lunga  ftagione  congiuntamcn<* 
ce  tratcaua  Tarmi. 

E  perche  potcflfe  il  Duca  abbracciare  il  più  opportuno  oefiden- 
configlio,  e  coDofcere  l'intcnfo  deHdcrio  del  Re  di  ri-  fi  di  tirare 
conciliarfclo  incaricaoafi  à  Brancas  di  efporgli  quanto 
defidcrauafi  di  fare  in  fuo  prò  tuttoché  fi  credcffe  che  in  Corte, 
faccenda  per  lui  di  (bmmo  momento  per  ben  trattarlo 
fofTc  neceftario  che  inuiatTe  in  Corte  foggetto  à  pieno  in- 
formato delle  fue  intentioni  ;  onero  che'l  Ke  fpedilTe  con 
cflb  Brancas  vn' altra  perfona  con  plenipotenza  per  con- 
gi^intamcnte  concluder  feco  :  foprache  in  lui  fi  rimetcc- 
uano.  Dal  Re  fi  gradilTc  l'offerta  del  Duca  di  feruirlo 
prò ,  e  contra  tutti  durante  la  guerra  contra  la  Corona 
di  Spagna  con  vn  corpo  di  femila,  e  più  foldati  conof- 
cendo  affai  che  affìeuolendofi  delle  fue  truppe  l' armate 
Spagnuole  òc  afforzandone  le  Francefi  in  brieue ,  e  age- 
uolmentc  potefTc  la  M.  S.  rifarfi  con  vfura  delle  refticu- 
cioni  che  farebbonfi  al  Duca.  Ma  come  prefcriuafi  la 
pace  ad  ogni  altro  vantaggio,  fariafi  molto  più  goduro 
di  non  infuggcttirlo  à  fimile  conditione ,  fe  non  in  cafb 
gli  Spagnuoli  perfìdiaffcro  m  ricufarla;  poiché  in  auueni> 
mento  cale  fi  potcffe  firmare  l'accordo  particolare  del 
quale  fi  (aria  conuenuto  col  Duca;  e  profeguire  la  guer- 
ra con  approuatiòne,  e  applaufo  generale.  Le  propofle 
men  propitiò  alU  Francia  che  cutci  coloro  che  fi  fono 
intramcfft  dell*  acconcio  della  controacrfia  per  la  Lore- 
na haueuano  mcffo  in  tauola  ridùccuanfi  alle  fet^cnti.^cSnaitio- 
Che  fcnza  heficarfi  la  Ducea  di  Bar, e  le  dipendenze  da'  J'^''^^  '^ 
•  tre  Vcfcouaci  come  pure  Clermont,.Sccnay  ,  Diyiy'dd  acco^rdatii. 
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lametz  con  le  loro  dipendenze  reftarebbono  alla  Fran^  ^ 
eia  }  la  quale  rifarcirebbe  il  Duca  del  proucnco  annuo 
di  decci  luoghi  con  altrettante  Terre  di  vgual  renditanel- 
le  Prouincic  che  più  gradifTe  il  Re.  Che  le  fortificationi 
di  Nancy,  e  d'altre  Piazze  fariano  demolite:  e  quanto 
all'altre  differenze  Ci  darebbe  al  Trattato  di  Parigi.  Su 
quedo  fondamento  acclamato  per  giudo  da  tutta  l' Af- 
fcmblea  ,  quantunque  riufcifTe  (Irano ,  e  dufo  il  rimeri- 
tarti con  redicutioni  il  Duca  de'  fcruigi  predati  a'  ne- 
mici della  Francia  a'  quali  doueHie  anzi  addirizzarti  per 
rifarcimento  delle  tiie  iatture  à  caufa  de'  fegnalati  pro- 
fitti che  loro  haueua  apportato  à  fegno  che  fenza  efa- 
geratione  gli  erano  obligati  della  contirruatione  di 
quanto  po(P;deuati  in  hoggi  dalla  Corona  di  Spagna  nel 
Belgio  ;  nondimeno  contirntiua  il  Re  di  reintegrarlo  ia 
tutti  i  Tuoi  Stati,  ditioni,  Terre,  e  beni  per  fruirli  con 
tutti  i  diritti  di  (buranità  ,  giudicia,  e  dominio  come  in 
preterito,  fuorché  il  Ducato  di  Bar,  e  le  dipendenze  da' 
tre  VcfcouatijCome  anco  di  ricompenfàrlo  per  Clermonc^ 
Stenay  ,  Dun  ,  e  lametz  ,  in  altrectanre  Terre  di  pari 
Talorc  à  fcelca  tiia.  Impartiuati  facoltà  à  Brancas  di  ri» 
ladare  etiandio  la  Ducea  di  Bar.  Per  conto  di  Nancy, 
&  dell'altre  Piazze  da  redituirti  col  Trattato,  in  vece 
di  due  anni  che  confentiua  il  Duca  ti  ricenedcro  dopo 
ta  pace,  procuraiiati  d'ampliarli  tino  z  cinque,  b  al  me- 
no à  quattro.  Quanto  alle  demohtioni  condifcendeuaiì 
alja  propoda  del  Duca  se  veramente  che  per  Nancy  po- 
teffc  il  Re  vfarnc  iti  contijnanza  del  Trattato  di  Parigi-, 
e  df  quello  (bozzato  d.i  Pledìs  -  Befan^one.  Necedario 
af]^lutamcntc  dimauati  ancora  di  ritenere  vn  paflb  neHa 
Lorena  per  l' Alfacia  come  amicheuolmente  fcnc  conue- 
nidc  tra  le  part»  i  mente  del  Re  cdcndb  di  contentarlo, 
c  ì.  quedo  edetto  di  Ceco  trattare  di  grado  à  grado. 

Seruicn  etibì  a  Mediatori  certo  fuo  Scritto  accicv  lo 
prcti:ntadcro  à  Brun  per  adaggiarc  il  valore  de  fuoi  pro- 
teici,  auuegnachc  dal  canto  della  Spagna  le  apparcnae  * 

ecano' 
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erano  sì  belle  che  ingannauano  anco  gli  occhi  di  più. 
acuto  fguardo  :  fi  che  fc  i  Francefi  fi  fodero  potuto  dare 
vn  poco  di  paticnza,  e  non  alimentare  ne  gli  Spagnuoli 
Icfpcranzc  de*  loro  diffidi),  la  pace  generale  in  poche  fcc- 
timanc  (ì  faria  veduta  infantata  con  ogni  vantaggio  che 
ragioncuolmente  potcH'e  bramare  la  Godrona  Chriftianif- 
fima.  Due  nodi  molto  ardui  incontrauanfi  da'  Francefi 
nella-  pace  d'Imperio  non  capaci  veramente  di  rom- [^^'^^'^."gl.' 
perla  ma  che  richiedcuano  alcuno  temperamento,  e  che  catione 
rampollauano  ambiduc  per  differente  via  dall'  efclufionc  d  imperio, 
inflcflìbilmente  foflcnutafi  da  effi  del  Re  di  Spagna  dal 
Trattato  :  poiché  per  fdebitarfì  ò  rifarcirfi  in  parte  della 
fofferta  vergogna  era  per  rifiutare  la  reftitutione  diFran- 
kendal,  e  la  rinuntia  de'  fuoi  diritti  (opra  T  Alfatiadoue 
pur  credeua  di  poter  aggradire  i  Francefi  con  pari  titolo 
a  quello  di  difenderfi  contra  chiunque  attaccalTeFran- 
kendal  fi  che  in  quello  fcoglio  fofTe  per  dare  di  petto,  c 
rompcrfi  la  pace  d'Imperio  ;  e  vedcrfi  in  culla  il  fuo  ro- 
go. A  quelli  due  inconuenienti  ftimauafi  di  poter  dare 
acconcio  con  vn  folo  articolo  efprimentc  che  la  pace  tra 
le  due  Corone  faria  guardata, e  praticata  ncU*  Imperio. 
Al  pcrfpicaciflìmo  intelletto  di  Seruien  non  rapprefen- 
tauafi  alcuno  inconuenicnte  per  la  Francia  in  rimanere 
in  accordo  di  quello  articolo  :  nondimeno  quando  li  fu 
fignificatoda  Saluio,  e  dagli  altri  precipui  Deputati  che 
fenzaciònon  fi  potefTe  difarmare,  ne  cfeguirfi  il  Trattato 
dalle  Parti  fi  diede  per  intefo  della  neceffità  di  nulla 
cambiare  ne  alterare  le  cofc  fate,  e  che  alTImpcrado- 
re  corrcfTc  oBligo  di  far  rcflituirc  Ermenflain ,  e  Fran- 
kendal  vnendo  le  fue*armi  à  quelle  delle  Corone  Con- 
federate per  coftrigncrui  il  Re  di  Spagna,  &  il  Duca 
di  Lorena  in  cafb  di  rifiutamento  ;  e  che  à  fe  incombef- 
fc  ogni  diligenza  per  ritrarre  le  rinuntic  necefTaric  per  il 
cedimento  dell*  Alfatie  fenza  cui  il  Re  Chrifti  ani  (fimo 
non  renderebbe  mai  le  Città  foreflierc ,  ne  pagherebbe  à  gli 
Arciduchi  il  pattuito  denaro  per  loro  indcnizzamento. 
Tomo  X  IH.  Z 
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Fra*  periodi  della  ncgotiationc  per  la  pace  non  fofpcn-* 
dcuafi  il  moto  dell'  armi  ancorché  i  Mediatori,  &  i  Ba- 
ucri  particolarmente  impicgaflcro  tutta  l'efficacia  de  lo- 
ro vfici  per  inchinami  le  Corone  Confederate.  Gli  (li- 
moli della  ncccintà  ncU'  Elettore  di  qualche  armiditio 
faccuanfi  Tempre  maggiori  dopo  che  il  fuo  Stato  era  ri- 
caduto focto  i  flagelli  delle  ftragi,  e  delle  calamità  più 
lugubri  della  guerra  che  lo  difFormauano,  e  difolauano 
in  ogni  lato  ì  obligandolo  ad  auuotirfì  à  tutti  i  Santi  per 
vfcire  di  pericolo,  e  di  trauaglio  }  come  può  rimarcarli 
per  il  tenore  delle  fcgucnti  lettere. 


Ma 


DAMA 


Noft  ho  alcun  dubbio  ch'il  Plempotentiario'  di  Voflra 
Maefià  Signor  Seruicnt  non  le  habbia  fatto  fapere  come  l'i- 
Jhomento  della  Pace  tra  la  Francia ,  e  gli  Stati  dell'  Imperio 
fia  mejfo  al  netto  &  accordato  da'  Plenipotentiarif  dell' vna 
parte,  e  l'altra.  Che  parimente  e  approuato  e  riceuuto  da  quei 
della  Corona  di  Suetia.  che  le  tre  difcrepanz^e  che  rcflauano 
intorno  all' ajfijlen^  Imperiale  i  la  Lorena  }  e  la  Borgogna, 
fino  rifolte  non  reflando  più  che  la  fittofcrittione .  delle  cofè 
fudette.  In  oltre  che  prima  di  cominciar  à  trattare  di  quefli 
tre  punti,  li  plenipotentiari  fi  fono  inanimente  ebligati  ydo- 
poche  fe  ne  furia  d'accordo ,  difottofcriuere  gl'  iflromenti  fu^  ' 
detti  della  Pace  conchiufa  colle  Corone  Confederate  :  d'inti- 
mare la  conclusone  di  efjà  a'  Generali  dell'  armate  i  di  fare 
paffar  le  truppe  ciafcuna  ne'  lor  quartieri  fecohdo  la  loro  defi^ 
gnatione  ,*  di  publicare  la  ceffationo  di  tutte  le  hofiilita  per 
far  goder  la  pace  à  tutti  quei  che  /'  hauranno  accettata.  Cofi 
credo  anche  io  che  fi  ricordi  V .  M.  della  gran  cura,  e  trauar 
glio  impiagato  da  me  con  z.elo  in  aiutare  e  condurre  gli  ^ff*" 
ri  actvn  accordo  e  comune  tranquillità   A  qucfio  fhffo  fine 
ho  fpedito  njn  (fpreffo  corriere  verfo  la  'Imperiai  Macfià  con 
folkcitàrla  à  ratificare  i  fudetti  articoli  con  fferanza  che  fà- 
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rannoda  cjfa  ratificati. Incafò contrario  non  poffò credere  che  U 
cùncluftone  fudetta  della  face  debba  pero  effere  poftergata.  Cofi 
gid  eh'  io  /'  ho  accettata ,  ne  ajpetto  altro  che  la  di  lei  eficutio- 
ne ,  nella  rifolutione  di  licenttare  il  mio  efercito  e  fcaricarme- 
ne  fubito  che  i  Confederati  faranno  fuora  de  miei  Stati  j  mi 
far  che  horamai  non  ci  reti  a  più  alcun'  oflacolo  per  ritardare 
^li  effetti  della  mia  deuotione  verfo  le  V .  M.  di  cui  fpero  co- 
me humilifjlmamente  ne  la  prego  y  haufanno  k  grado  il  non 
indugiare  i  lor  ordini  al  Signor  Vifconte  di  Turenna  per far 
cejfare  tutte  le  hoflilità  contro  dime y e  contro  i  miei  Stati  in 
conformità  del  fudttto  accordo  ,  concio  fi ache  non  tffendoui 
più  nienfe  da  parte  mia  che  pojft  impedire  di  fornirlo  non 
deuo  effere  tenuto  per  nemico ,  mà  fin  da  hoM  effere  riputato 
e  trattato  da  amico  come  in  fatti  io  fono  yC  faro  tutto  il  tem- 
po di  'vita  mia  nella  deuotione  che  ho  di  fir  vedere  con  effetti 
del  mio  fincerijfimo  affetto  che  veramente  fono , 

Vi  Voftra  Maefta 


Di  SaÌT^mrgo 

li  Ì.6.  Sett  i6^%.  HumililTìrao  &:  affcttionacif- 

fimo  parencc  c  feruitorc  , 
Massimi  liano, Eletto- 
re*di  Bauicra. 


M 


A  D  AMA, 


Le  bontà  che  non  osiante  le  hodierne  congiunture  VoUr* 
liaefià  hà  dimoHrato  di  hauere  tanto  per  la  mia  perfòna 
guanto  per  gl'  intere ffi  della  mia  Caja  e  de'  miei  Stati  m' im- 
pedifcono  di  credere  effere  intentiont  fua  che  l'armata  del  Re 
ejirciti  contro  di  me  più  viole nz,ay  di  quella  che  fà  l' armata, 
della  Corona  di  Suetia  con  incendij ,  sforiate  contributioni,  c 
gùafii  più  e  forbitami  di  quelli  delfù  Re  di  Suetia  y  non  ffar- 
mUndo  ne  anche  come  questo  hà  rijfarmiato  le  mie  cojfè  di 

Zij 
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campagna ,  che  non  hanno  fortìficationi  veruna  col  metter' 
le.  in  ceneri  fenT^altro  'vantaggio  che  del  diletto  di  di/pia- 
cermi ;  volendo  cauar  da  me  per  forz.a  contrihutione  per 
quelle  che  ancora  non  fono  ahbrugiate  non  orlante  le  falue- 
guardie  de  Generali  delle  armate  Confederate  ie  facendo  tutto 
ciò  che  può  i  animofità  di  Jhaordinaria  hoJlilitÀ  ch'è  giunr 
ta  fino  4  Jègno  che  quejìi  giorni  paffati  le  genti  delia  F.  M, 
per  ordine  &  in  prefenz^a  del  V  ifconte  di  Turenna  per  im- 
pedire i  poueri  habitatori  d'ejlinguer  l'incendio,  come  V .  M. 
potrà  fentire  dalla  relatione  delle  particolarità  mandata  dd 
me  al  Signor  Cardinal  Mazz^arini  hanno  mejfo  il  fuoco  ne* 
quattro  cantoni  della  mia  Città  di  Erding,  brugiatiui  tutti 
gli  edifìctj  fuor  di  cinque  caji ,  e  ciò  à  fangue  freddo  fcnzA 
che  foffero  rifiutate  loro  le  porte  o  fatta  alcuna  refflenz^ayetian^ 
dio  dopo  che  i  poueri  cittadini,  haueuano  intieramente  compi- 
to il  debito  e  cauato  quitanze  del  rifcatto  conceduto  per  effere 
immuni  de  gl'  incendi/  sì  ingiu/lamente  e  con  tanta  crudeltà 
intentati  per  ordine  del  capo  dell'  effercito  di  V .  M  .  Non  mi 
marauiglierei  di  veder  l' eccejfo  di  quejlo  flrapaz,z,o  ,  fe  non 
cono/ceffi  la  difcretione  di  cui  ordinariamente  le  armi  della 
Francia  fono  temperate  ;  fe  non  mi  rìcordaff  delle  gr atte  di 
cui  il  fu  RÌ  di  felice  memoria  riconofceua  i  buoni  vffuij  refi 
da  me  alla  Religione  Cattolica  i  fe  non  hauejfi  tanto  lauorato 
ne' Trattati  di  pace  per  la  fodisf attiene  di  V.M.fe  con  tanto 
calore  3  tante  fòmmejjloni ,  e  fingerità,  non  hauejfi  implorata 
la  fua  protettione  i  fatto  il  mio  pojfbile  per  rimanere  nella 
neutralità  colla  Trancia  non  hattendo  hauuto  altra  mira  nel 
riunirmi  Coli'  iéfperat ore  che  per  promouere  la  pace.  Madama, 
quefie  confiderattonim'  obligano  à  fperar  bene, e  pregare  V.M, 
Jcongiurandola  per  la  projfimità  del  fangue,  di  voler  dare 
ifiuoi  ordini  al  Vifconte  di  Turenna,  dì  far  vfar  più  modera- 
tione  alle  fue genti  di  quella  che  non  hanno  fatto  ancora  ne\ 
miei  Stati ,  di  ccjfare  i  fu  detti  difordini  che  non  danno  van- 
faggio  alcuno  al  feruitio  &  intentioni  di  V .  li  .e  non  fimo- 
no  fi  non  à  nuocermi  non  oflante  eh'  io  perfifla  nella  volontà 
di  fiacrificar  tutto  quel  che  ho  alla  Religioni  s  ne  defidero  niente' 
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càn  più  pafflone  che  il  vedermi  rijtabilito  neW  antica  amicittA 
della  Francia  ;  e  potere  hauer  la  ventura  d'ejfere  vn  giorno  ù 
nella  mia  perfona ,  o  in  quelle  de'  miei  figliuoli  vtile  al  feruta 
fio  del  Re ,  e  di  F.  M .  che  fupplico  di  pigliar  certa  crede n:{A 
che  verifjimamcnte  io  fono , 


Di  Voflra  Maefià, 

Di  SAlx.burp 

li  i6,  Settcmb.  11548. 


Humiiiffimo  &:  affctciona- 
tiflìmo  Parente  e  feruitorc, 
Mass  imiliano,  EIcc- 
corc  di  Bauìera. 


EmINENTISS  IMO   E  REVERENDISSIMO 

Signore  mio  Osservandissimo. 

VOSTRA  Eminenza  haurà  fenz.*  altro  mio  auuifo , 
piena  conte z,z,a  da'  ragguagli  del  Co^te  Scruient  Pieni- 
potentiario  di  cotefia  Corona ,  qualmente  pur  alla  fine  per  U 
iddio  gratta  fi  è  in  tutto  aggiufiatol'  ifiromento  della  Pace  con 
Francia  tra  Plenipotentiari  d' ambedue  le  Corone ,  e  gli  Stati 
dell' Imperio ,  ajjleme  con  il  punto  dell' afjifien'^i^  Cefarea  à 
Spagna  e  gli  articoli  di  Borgogna,  e  Lorena  ;  non  reflando 
hora  altro  che  la  fola  fottofcrittione  de'  T rottati  a  cui  s'o- 
hlìgarono  tanto  il  Conte  Seruient ,  quanto  il  Saluto ,  auanti 
che  s'intratrendefie  il  Trattato  de'  preaccennati  tre  punti: 
promettendo  effi  da  parte  delle  Corone  che  non  così  topo  fi  ter-' 
minerebbe  quefi'  vltimo  accordo  ch'ejfi  incontinente  fottofcri- 
uer ebbero  gV  tftromenti  della  Pace  con  gli  Stati ,  e  di  più  hau- 
rebbono fatto  puÌ>licare  y  &  intimare  la  Pace  conclufa  a'  Gene- 
rali delf  armata,  ceffare  ogni  hofiilità  ;  condurre  le  foldatef- 
che*  alli  qularfteri  loro  ajjegnatii  e  infomma  ritornata  la  tran- 
quillitàpttblica'k  chi  rifarebbe  conia  propria  rat  ificat  ione  con- 
corfo.  Non  dtro  di prefente  à  V.E.  hauer fatt' io  ogni pojfibi- 
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le  s foYz.0  y  e  pi»  che  fi  fia  altxfi  per  ^iun^ere  al  termine  della, 
defiderata  Pace.fuppoKendo  ne  farà  fujj>.cientemente  irtform.tta. 
Sodili n^o  bere ,  che  non  ni^tnco  di  (olUcitare  con  ogniprcmt  - 
tal' approuatione ,  e fitfcrittione de  Trattati preffo  la  Macjlàdek' 
Jmper.idoreyhauendo  Jpedito  Corriere  efprcjfo  allaCorte  Cefiirea 
fer  tal'cffetto  con  Jperan^a  di  gualche  frutto.  Ma  à  chiuncjue 
f  art  ito  s' appigli  la  Maeftà  ftta  certa  cofaìla  Pace  tra  le  Corone, 
e  Stati  dell'  Imperio  e  (fere  col  Diuino  aiuto  conclufa  e  fi  abilita, 
nella  cui  conclufione  efiendo  coniprefo  anch'io  non  defidero  fe 
non  l' efecutione ,  e  cor.firmatione  di  ejuella.  In  cofformità  di 
che  mi  fono  di  già  per  via  de  miei  interuenienti  a  Congrefi 
fi  dichiarato  con  li  fopranominati  Signori  Seruient  e  Saluto 
che  quando  vedrò  liberati  i  miei  Stati  dall'armi  delle  Coro- 
ne Confidirate^aW hora  fubito  licentiero  le  mie  foldatefche ^  e 
mi fia f3 caro  di  tanto  pefo.  Onde  hauendo  campo  in  tal  guifa 
di  r Attui aaty  &  introdurre  di  nuouo  fenz.'  alcun'  ofiacolol'ar- 
fica  mia  diuota  feruitù  verfo  la  Corona  di  Francia  co?ipdo  che 
V.  È,  darà  tantofto  ordine  al  Marefcial  Turenna^  non  fole 
dileuare  da  miei  Stati  ogni  hofiilità  :  non  douendo  io  effere 
riputato  più  per  nemico  s  mà  di  cedere  affatto  con  le  fu  e  genti 
dalla  Bauiera,  difiioncndo  cofi  la  conclufione  della  pace  alla 
quale  prontamente  fodisfaro  dal  canto  mio  in  fitto  quello  che 
in  virtù  della  medcma  m'incombe,  ^esta  mi  riidfcirà  vnd 
delle  più  fegnalate  gratie  che  pcjjl  riceuere  dalla  Corona  di  Fran- 
cia, e  deìa  cui  confecutione  ne  viuo  ficuro  col  mcz.2.0  del  vali- 
do appoggio  di  V .  E.  la  quale  in  confidcratìone  de  gli  accen- 
nati moliui  fifcro  firi  dilpofia  per  incontrare  li  miei  defidtrtf , 
&  obligarfi  la  mia perfona  fimpre  à  gradi  maggiori  i  mentre 
fenz,d più  le  haccio  afittuofamente  le  mani. 

Di  V.  E.  R. 

-  j.'  •  •  . 

li  x6,  Stttemb.\6.iS.  Aff^ctlonati/fimo  feruitort^ 

Il  Duca ,  Elettore  <ii 
£auiera. 
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In  qwcfto  ccliffi  della  Tua  forcunanon  abbandonauafi 
della  fpcranza  che  il  Cardinale  huomo  di  tanto  fapcrc 
politico,  e  di  ma  Ili  me  sì  moderate  non  foiVc  alla  fine 
per  reGftcrc  a'  Suctefi  nelle  loro  infiammate  voglie  del 
ilio  cftcrminio  che  fcco  auuolgcua  quello  della  Religio- 
ne in  Alemanna,  e  vn  pregiudicio  irreparabile  al  decoro, 
&c  autorità  della  Francia  j  e  ritirare  più  tofto  la  briglia, 
c  fottrarlo  à  sì  dure  f  eflationi  per  potere  feco  vnito  con 
più  robuftezza  contraporiì  a'  loro  difcgni  Ce  la  felicità 
de  fucceflTi,  e  le  Colite  diftrattioni  altrouc  dell'  armi 
Francefi  con  renderli  prepotenti  li  faceflc  diuenirc  com-  *^^er-  ; 
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pctitori,  e  polcia  nemici.  Li  ligninco  dunque  con  carat-K^». 
tcri  tinti  in  vn  mirto  di  mele,  e  di  fieleche fcnza  di  lui  d' al- 
tronde fapeua  che  fofTc  perucnuto  àfua  notitiacome  pur 
alla  fìneperla  Iddio  gratia s'era  in  tutto raffettato  l'iftro- 
mento  della  pace  con  Francia  tra'  Plenipotentiari  d'amen- 
due  le  Corone,  e  gli  Stati  d'Imperio  col  punto  dell'  affiften- 
za  Cefarca  à  Spagna,  egli  articoli  di  Borgogna,  e  Lore- 
na fcnza  ch'altro  più  rimancffc  che  la  fola  fofcrittionc 
de'  Trattati  à  cui  obligarono  tanto  il  Contedi  Scruien 
quanto  il  Saluio  auanti  d'intraprendere  la  difcuflione  fi- 
nale de'  tre  prcacccnnati  punti,  e  con  promeffa  per  par- 
te delle  Corone  che  non  fi  terminerebbe  quefto  vi  timo  Appnntt- 
accordo  fcnza  eh' effi  incontanente  ne  fcrmaflcro  gl'in- 
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Itromcnti  della  pace  con  gli  Stati,  c  di  più  raceliero  pu-  Suetcfi. 
blicare,  &c  intimare  la  pace  conchiufa  a'  Generali  delle 
armate  ;  ccffare  ogni  hoftilità  ;  ritirare  le  foldatefche  a' 
quartieri  affcgnati;  &:in  (omma  reftituire  la  publica tran- 
quillità à  chi  vi  concorrcfTe  con  la  propria  ratifìcatione. 
•  Non^idirebbe  egli  di  hauerui  impiegato  ogni  poflìbilc 
sforzo,  e  più  di  qualHvoglia  altro  per  giunj^cre  alla  de- 
fiderata  meta  :  fupponendo  elfo  Cardinale  di  ciò  à  fuffi- 
cicnza  informato.  Solo  foggiungerebbe  con|^  non  man- 
caua  di  foUccitare  con  tutta  premura  l' approuationc,  c 
firma  de'  Trattati  preflb  Ccfare  àcui  haueua  à  tal' effet- 
to fpedito  corriere  efpreffo  con  fpcranza  di  buon  frut- 
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to.  Che  à  chiunque  parcico  fi  appigliafle  T  Imperadorc 
certa  cofa  era  che  la  pace  tràlc  Corone, e  gli  Stati  d*  Im- 
perio Ci  trouaua  col  Diuino  aiuto  conchiufa,  e  inabilita 
nella  quale  comprcfo  anch'  egli  non  li  reftafle  à  dcfidc- 
rarc  che  rcfccutionc,  e  confumatione  della  medefiira.. 
In  tale  confornìità  fi  foffe  di  già  per  via  d^*  fuoi  intcr- 
uentori  a  Congrcflì  efplicato  a'  fopranominati  Scruicn,c 
Saluio  ,  che  ouc  vedrebbe  i  fuoi  Stati  liberi  dall'armi 
Confederate  fubito  liccnticrcbbe  le  fue  foldatcfchc  dif- 
dofTandofi  vn  si  gran  pefo.  E  per  tanto  aprcndofegli  in 
cotal  guifa  il  campo  di  rauuiuare,  &:  introdurre  di  nuo- 
uo  fenza  alcun'  oftacolo  l'antica  fua  diuota  fcruitù  ver- 
fb  la  Francia  confìdaua  ch'egli  darebbe  tantodo  ordine 
al  Marcfciallodi  Turcnna  non  folodi  Icuare  da' fuoi  Stati 
ogni  hoftilità ,  mentre  più  •  non  doucua  cfFere  riputato 
nemico ,  ma  di  recedere  affatto  con  le  fue  genti  dalla  Ba- 
uiera  giuda  la  difpofitione  della  pace  alla  quale  era  per 
accomplire  puntualmente  dal  cSnto  fuo.  Ma  niente  più 
che  tardaffcro  i  fuoi  ordini  foffe  perdiuenire  il  fuo  Stato 
vna  Troiai  ed  egli  fenza  appoggio  (bccombere  à  fcofla  sì 
tremenda.  L'eflere  ftato  più  volte  da  lui  afficurato  della 
fpiacenza  edrema  che  fentiua  di  tante  fciagure  cadutegli 
addoffo  gli  haucflc  dato  fperanza  di  trattamento  più  mi- 
te, e  piaceuole  dal  canto  dell'armi  Franccfi  tale  peri*  ap* 
Merito  del  punto  che  richiedeua  il  feruigio  del  Re  ChriftianiflTimo, 
Baucro  c  l' honore  delle  fue  militic  maflimamentc  che  in  Corte 
>ranc*a  Chriftiani/Tìma  era  palefc  con  qual  zelo  haucflc  egli  pro- 
moffo  le  fodisfattioni  della  Francia  ne'  Trattati  della 
pace  vniucrfale,  e  fegnalatamente  nell'acconcio  de*  tre 
articoli  importanti  (lì  mi;  e  con  quanta  codanza  di^pcc- 
ro  affetto  andaffe  egli  tuttauia  procurando  gl'intcreflì 
della  medcfima.  Ma  fuor  di  modo  fi  doIcfTc  di  vedere 
,  che  Tarmi  j-rancefi  che  pur  non  portauano  altro  titolo 
che  d'aufiliarie ,  c  di  alTiflere  i  loro  Confederati  vfaffero 
rapacità,  ftratio,  e  crudeltà  più  enorme  che  li  Suetcfi 
{leiG  tuttoché  principali  roaifime  con  gl'incendi)  :hauen- 

do 
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do  i-primi  pofto  in  opera  il  fuoco  ftrmggitorc,  Se  inuicati 
gli  altri  con  si  infelice  efcmpio  ad -infierire,  &  impcrucr- 
l'arc  conerà  i  dioi  Stati.  Ne  contenti  dell'  v4timo  guado 
dato  al  pacfe  facchcggiando,c  commettendo  ogni  forte 
di  ecccnb,  e  di  violenza  incrudcliuaao  ctiandio  centra 
i  Tuoi  propri  Palagi,  c  cafamenti  fenza  alcuno  riguardo 
del  coÀumc  militare  in  cafi  (ìmili,  e  delle  falueguardte 
podeui  à  Tua  idanza:  hauendone  incenerito  vno  del  mi- 
glior edificio  ch'ei  tencfTc  in  Bauicia  ;  tirato  il  rifcatc© 
per  vn'  altro;  e  mihacciato  di  mandare  à  fuoco >  e  fiam» 
ma  quanti  cafamenti,  òc  habicuri  trouafì'ero  nel  paefc 
appartencrfegh  ouc  non  vcnilVcro  con  cforbitanti  taglie 
redemi.  Oltre  ciò-  bauefìbto  confumito  col  fuoco  molti 
Cartelli ,  palagi  càfc  di  particolari  anzi  terre,  Borghi, 
Cafali^«  Città  intere  coqìc  di  frefco  cr.i  fcguito  della 
Città  d'  Erding,' la  quale  non  oftantc  nel  mefe  di  Lu- 
glio proHìmo  palFato  foffc  (lata  dalUi  Generalità.  Suc- 
tcfc  pofta  in  contribntione  ,  e  mediante  ìo  (borfo  dei 
rifcatto  aflìcurata  con  falucguardic  viuc,  c  fcrittc  da 
ogni  vltcriorc  infulto  con  promelTa  folcnne  della  fudcc- 
ta  Generalità  à  voce,  &:  in  ifcritto  che  ne  dall'armata 
Suctcfenè  tampoco  dalla  Francefc  in  futuro  riceuerebbc 
moleftia:  nondimeno  ^IH  6.  del  corrente  mefe  forte  fiata 
nuouamentc  ranzonata  da'  FranccH,  c  per  non  lìaucrc 
potuto  così  pretto  pagare  la  feconda  impofitionc,  da  Turen- 
na,  à  cui  furono  Ipalnucacc  le  porte,  flicchqggiata ,  6£  ii>- 
cendiata  per  ifpiantarla  fino  da'  fondamcptJ."Si  ftimafife 
per  tanto  nccelfitatodi  rapprcfcntarli  con  infinito  fuofen- 
cimento,  e  cordoglio  quello  inaiìtato  rigore ,.c  modo  cru- 
dele di  procedere  fpcrando  che  li  farebbe  cortcfe  del  fuo 
fauore  in  sì  afflitte  congiunture  come  di  tutto  cuore  ne 
lo  pregaua,  e  che  proucdcrebbc  quanto  prima  con  op- 
portuno rimedio  à  maggior  male  attcfoche  l'opprelfionc 
fua  non  fcruilTc  che  à  renderlo  men  vtile  alla  Corona  di 
Francia  à  cui  haueua  profetato  femprc  fpccialc  affetto, 
&  oflcruanza. 

Tomo  XI IL  A  a 
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Dopo  la  partenaa  di  Pjgocranda  da  Munftcr  Brun 
sfoderò  vna  nuoua  plcnipoccnza  nella  Tua  fola  perfo- 
Picno  po-      venutali  <li  Spagna  che  per  via  de'  Mediatori  ne  fece 
rcic  di     comunicationcj  C  copiai  à  Scruicn  il  quale  mofttò  di  cc- 
Brtuf.-.  •  jxcme  poca  conto  come  jnifcrcdcntc  che  quella  Corona 
voieflc  confidare  i  fuoi  accani,  c  più  importanti  affari 
ad  vn  Borgognone.  A'  mcdcfimi  Mediatori  fù  notificato 
per  lettere  del  Nuntio  Bagni  che  fé  volcuano  inuiare  in 
Corte  Chriftianiflìma  alcuno  per  parte  loro  a  follccitar- 
ui  il  proccfTo,  &c  cfccutione  della  pace  vi  fcontrerebbo- 
no  vna  piena  dirpofitionc  ;  purché  vi  rccaflero  T  vltima 
volontà  de  gli  Spagnuoli.  Sopra  ciò  hauurafì  da  Media- 
tori lunga  conCulraiionc  fù  deliberato  di  portare  per  via 
Rifjiofta    deli'  Internuntio  Pontificio  in  Bruxelles  quefta  apertura 
f i  neran  ^  Pigncraoda ,  il  quale  diede  rifpoftcfierq, e  ftrauaganti i 
^igneran-  ^  Con  figli  crebbe  a'  Mediatori  d'imbarcarfi  in  li- 

mile ncgotiationc  dalla  quale  non  vfcifcbbono  con  ho- 
nore.  Che  il  Marchcfe  di  Caftelrodrigo  era  .ftato  più 
volte  ingannato  per  cfferfi  incautementc  fidato  alle  pa- 
role, e  propofte  di  Bagni ,  e  di  Mazzarini.  Che  bifogna- 
iia  raccomandare  à  Dio  il  negotio  della  pace,  poiché  il 
piccolo  numero  di  Miniftri  Gouernatori  della  Francia 
i'abborriuano,  come  i  Mediatori  non  ignorauano.  In  (c- 
gueia  di  tale  rifpofta  fcriircro  à  Bagni  di  aftcncrfi  dall' 
impegnare  i  nomi  loro  in  fimile  iftanza,  perche  non  vd- 
leuano  ingcrirfi  in  quella  negotiationc.  Difpiacque  la  rif- 
pofta al  Cardinale  rinouando  i  fuoi  lamenti  contra  i  Mc- 
Mazzarini  diatori  da' quali  riconofceua  vari  prcgiudicij.  CheilNun- 
inucienito  tìo  con  Ic  fue  tramc  haueiTc  caufata  la  rottura  col  Ba- 
McdiL'ori  '  ^  Contarino  co'  fuoi  liccntiofi  ragionari  indotto 
gliOlandefià  ftaccarfi  dalla  Francia  ;citandofi  all'  Haya 
in  teftimonio  irrcprouabile  come  di  Autore  difinte - 
rcffaco,  c  di  faldifTima  virtù  nelle  macerie  politiche.  Ma 
à  torto  incolpauanfi  li  Mediatori  delle  durezze  del  le  Par- 
ti ,  e  della  naturale  arduità  del  negotio  contefto  tutto  di 
fpine, c  chela  virtù  de'  paciali  non  giungcua  à  fterparle. 
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fpuncandone  da  tutti  i  lati,  c  douc  mcr.o  fi  atrendcua^ 
no,  comefcguì  ncgl  intcrcflì  del  Duca  di.Sauoia  ;  poi- 
che  dal  Tuo  Deputato  à  più  riprcic  prcfTato  Scruicn  d'in- 
tarfiarc  nuoiic  claufolc  nell'articolo  concernente  il  CuQ 
padrone,  e  Tempre  indarno-,  proiuppefi  vn  giorno  in  dire  La  Lcttcr* 
al  medefimo  Scruien,prercnti  altri  dicci  ò  dodici  Dcpu-  c  d«  i}. 
xatichc  non  fi  acconfcntitcbbe  giamai  à  quanto  dall'Ini-  f^^g'"''^*  ' 
-peradorc  rimaneua  accordato  alia  Francia  in  propofico 
diPinarolo  ouc  non  fi  cfaudiftcro  le  pccitioni  del  Duca,  ^^^^^j 
Al  tenero,  e  dilicato  orecchio  .di  Scruien  paruedurilFu  ^Ver- 
ino il  fuono  di  quelle  parole  jc  coni' era  non  mcn  pronto  uicn  sc  il 
di  lingua  che  d'ingegno  l'interpellò  fe  tcneua  ordine  ef- 
preflb  di  parlarli  in  quel  tenore  ;  e  di  riuocare  in  dub- 
bio il  polTclVo  di  Pinarolo  conceduto  alla  Francia  non 
già  gratuitamente  tna  per  vn  contratto  onero/ìflìtno  eoa 
cui  tutta  laSauoia,e  gran  parte  del  Piemonte  erano  fta- 
ti  ridonati  alla  Cala  di  Sauoia  nella  pace  (lipulata  in 
ella,  delia  quale  laritcntione  di  (quella  fola  Piazza com- 
poncua  vn' articolo,  c  vn  a  delle  precipue  fuc  conditioni. 
Che  in  tanto  voleua  ben  dichiararli  in  prcfenza  di  quella 
compagniacheil  Re  nTallafitrouaircpofto  in  bifognodi  vn 
nouello  conCenfo  del  Tuo  padrone  per  polledere  Pinarolo 
che  per  tanti  titoli  Icgitimaracntcgliappartcncua;  e  poco 
h  caleflc  qualfifia  oppolìtionc  in  occulto  ò  in  palefe  eh' 
eglifacelTe  ò  tramalTc,  fondata  la  Francia  in  vn  buon  Trac- 
tato,  &:  in  forze fucpropticpcrmantencrlo,c far  ripcntirc  ^«''"'^o 
la  cafadi  Sauoia  d  ogni  atterrato  contrario  ouc  ponciic  nicii  fà. 
in  dimenticanza  i  propri)  dou  .     >  i  pericoli,  c  traungli 
corfi ,  e  d'effere  ftata  reintegrata  ne'  fuoi  Stati  per  motiuo 
di  generofuà,c  di  clemenza.  Per  torre  tutcauia  ogni  om- 
bra di  fofpetto  in  quell'  aifemblea  che  in  qucfì:a  occafio- 
nc  volcileil  Re  vfare  più  torto  la  fua  autorità  che  rego- 
lari con  la  ragionr  V  fpicgò  breucraentc  Seruien  la  ferie 
di  rutto  qucfto  a£Eare  fenza  particolarcggiamc  però  i  (c- 
grcti  ;  e  moftrò  con  vari  arv^omenti  che  le  dimande  del 
Deputato  di  Sauoia  ne'  tcrii«mi  premerli  non  fi  fondailor 
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To  in  giuftitia ,  poiché  fc  bene  in  obligo  di  guarentire  il 
Tractaco  di  Clicrafco,  ed' affrancare  il  Duca  da  tutte  le 
prctcnfioni ,  e  domande  che  il  Duca  di  Mantoua  li  po- 
ceflc  fare  per  la  (brte  principale, ò  per  i  frutti  della  fom- 
ma  di  cinquecento  mila  feudi  che  fc  li  doucano pagare; 
con  tutto  ciò  non  lì  trouercbbe  mai  che  hauelTe  promcC- 
fo  di  ftipularc  nouelli  Trattati  per  tal  conto  coirimpera- 
dore  ;  ne  di  parlarne  in  quello  di  Munfter:  non  elTcndo 
punto  Sauoia  intrigato  nella  guerra  prefente  d'Alema- 
gna,nc  Confederato  col  Re  contra  l'Impcradorc  com' 
erano  i  Principi  d'Alemagna,  c  la  Succia  ì  cui  intercffi 
liaucuano  à  dibaiterfi  ò  terminarfi  in  queflo  Trattato. 
Che  il  Re  riconofceua  bene  che  gl'incombeua  il  mantc- 
«limcnto  à  forza  d'armi  della  cafa  di  Sauoia  nelle  Terre 
•che  à  lei  erano  ftate  adgiudicate  nel  Trattato  di  Cbe- 
rafco  ;  e  fi  dichiaralTe  difpollo  à  farlo  in  ogni  occorren- 
za, &C  anche  di  conucnirne  di  nuouo  fe  cofi  defidcraflc 
il  Miniftro  di  Sauoia  per  vna  conucncionc  fpeciale  :  ma  ^ 
con  ragione  non  fi  potclTe  pretendere  dal  Duca  che  in 
tutti  i  Trattati  che  la  Corona  fermaffe  coU'Impcradorc 
fpecificatamente  fi  faccfi'c  mcntione  di  qucfta  obligaiio- 
•ne.  Tutti  gli  aftanti  diedero  ragione  à  Scruien  che  gu- 
•ftò  d'hauerli  ben' illuminati  del  vero,  e  dileguate  in efli 
tutte  le  nebbie  che  la  Francia  non  ben  tcatcaffe  i  fuoi 
Collegati.  Quefta  differenza  il  di  craftino  fu  interamen- 
te comporta  tra  Seruicn ,  Se  ì  Deputati  nella  forma  che 
fi  vede  nel  Trattato  di  pace  che  qui  forco  fi  trouerà  in- 
fetto. 

•c  gli  in- .    Comprefe  il  Sauoiardo  che  Seruien  non  potea  in  tcr- 
tcrafuri)         j        chiari  efprimerc  grinterclTi,  &  interufurij  de* 
in  rigutr-  cmqueceuto  mila  feudi  com  egli  dcuderaua  lenza  rico- 
dodiMan-  nofcere in  qualche  maniera,econfeirarech' erano douuti; 
cofa  che  non  voleua  punto  fare  Ha  ore  chc'l  pagamento 
di  quefta  fomma  era  ftato  fcmprc  offerto  al  Duca  di 
Mantoua  mantcnutofi  fermo,  he  immobile  nel  fuo  rifiu- 
camcnco.  Per  conto  poi  dell' obli^ationc  d'imbrandire 
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l'armi  per  malleuarc  l'ofTcruacionc  del  Tractato  di  Chc- 
rafco  non  diflcntiua  Scruicn  che  in  tucci  gli  articoli  fe- 
grcci  fi  diuiccaflc  al  Re  di  dirpcnfarfenc.  Ma  il  Deputato 
di  Sauoia  palTaua  più  oltre  dcfidcrando  che  la  Francia 
vi  folTc  come  condannata  dal  giudicamcnto  de  gli  Stati 
d'Imperio  :  il  che  parcua  troppo  afl'urdo  à  Seruicn  ne 
volle  prcftarui  l'affenfo,  e  folo  fi  contentò  che  vi  s'in- 
rcriflc  per  forma  di  dichiaratione  fatta  di  proprio  pcnfa- 
mento  dal  Re  all' Irapcradorc.Ofleruaua  egli  che  il  Con- 
iglio di  Sauoia  sfuggiua  di  venire  in  vna  conucntione 
particolare  dopo  il  Trattato  generale  per  timore  non  vi  Ddl'obU- 
iì  parlaflfc  dell' obligatione  di  fare  la  guerra  alla  Republi- ^°„ra  * 
ca  di  Gcnoua.  Ma  quando  il  Deputato  propofe  che  fé  centra  Gc. 
li  dclTc  vna  dichiaratione  à  parte  che  contencfTe  ciò  che"°"*" 
Scruien  difdiceua  d'incaftrarc  nel  Trattato  generale  ;  li 
venne  rifpofto  che  dal  canto  del  Re  non  repugnauafialla 
fudanza  della  cofa:  ma  bifognaua  ch'efTo  Deputato  com- 
parine premunito  di  mandato,  e  pieno  potere  fpeciale 
per  trattare  con  cffo  Seruien , e  ftipularnc  vna  conuentio- 
nc  nella  quale  bilanciatamente  gl'interefli  della  Coro- 
na ,  e  quelli  del  Duca  fi  mcttefTero  in  chiaro  ;  poiché  vi 
rcftauano  molti  punti  da  cfeguirfi  dalla  Tua  banda  tanto 
per  il  contenuto  del  Trattato  di  Cherafco  che  per  quello 
del  cambio  di  Pinarolo.  Di  differente  luono  fu  il  lin- 
guaggio del  Deputato  di  Mantoua,  poiché  prefentò  al 
direttorio  dell'Imperio  vn'atto  per  il  quale  dichtaraua 
di  non  poter*  approuare  il  Trattato  di  Cherafco  j  c  di 
voler  proucderfi  in  contrario.  Ma  qucfto  Tuo  proteso  non 
fù  collaudato  da  gU  Stati  d'Imperio  ;  giudicando  di  non 
douerfi  recedere  dalle  cofc  già  fate  le  quali  ngn  potè iTero 
rcuocarfi  in  litigio,  e  rimbrogliarfi  fenza  metterfi  à  ri- 
pcntaglio  di  cadere  in  vna  nuoua  guerra.  Prima  chepar- 
tilfc  di  Munfter  il  Marchefe  di  S.  Mauritio  Ambakria-  ^"/^'J^f^^ 
dorè  di  Sauoia  lafciò  nelle  mani  del  Nuntio  vn  fuoAtto  (^i  san- 
|)er  il  quale  notificaua  il  fuo  fermo,  e  perpetuo  dilTenfo  Mauritio. 
alla  ricencionc  per  i  FranceG  di  quelle  Piazze  che  douc- 
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uano  reftituirc  al  Tuo  padrone  con  la  pace.  Nè  arriuò  à 
Scruicn  qualche  fumo  per  alerà  via  che  per  quella  del 
Nuncio  del  cui  filentio  li  parca  di  potere giuftamcntcdo- 
Icrfi  per  edere  contra  lo  ftile,  e  debito  d'vn  Mediatore, 
e  di  vn  paciale  l' accettare  limiglianti  ferirti  fenza  ilcon- 
fcnfo  ò  laputa  delle  Parti  intercfTate.  Se  ne  laroentò 
però  in  graue  maniera  col  detto  Marchcfc  di  S.  Mauri- 
tio  additandoli  etiandio  le  oppofitioni  che  il  Conte  No- 
mis  haucua  tentato  di  fare  al  Trattato  di  Pinarolo.  Pro- 
lude, curò  parimente  di  fcorgcriodi  paflaggio  al  conofcimento 
che  con  iìmile  attionc  minauanG,  e  faceuanH  volare  in 
aria  ì  fondamenti  della  pace  per  innanzi  (lipulata  era  la 
Francia,  e  la  cala  di  Sauoia  ;  e  per  confcgucntia  l'efpo- 
ncflc  à  grauifTimi  pericoli  in  contingenza  per  lei  sì  di(à- 
ftrofa  che  tutti  gli  Stati  pofl'eduti  dal  Duca  mcttcuanfi 
in  lubrico  oue  il  Re  folamente  fofpcndefrc  per  qualche 
interuallo  gli  eletti  del  Tuo  alletto  inucrfo  Madama, & 
il  Duca  di  Sauoia. 
spag'u  ti  giorni  dopo  la  fpcditionc  fatta  dalla  Corte  Cat- 

Udifl'oltt.  colica  della  Plenipotenza,  e  commcflìonc  à  Brun  raofTc* 
none  Ael  ^|  jj^  fecondo  corriere  a  fuoi  Miniftri  in  Fiandra  chr 
di  Mun-  leuaua  affatto  la  mafchera  recando  mandamenti  di  dif- 
folucre  TAflcmblea  di  Munftcr  ;  e  dire  a'  Miniftri  de' 
Principi  colà  commoranti  ch'era  il  Re  Cattolico condif- 
ccfo  à  Ornile  rifoliitionc  fù  la  poca  apparenza  di  con- 
chiudere cofa  di  buono  con  la  Francia  la  quale  affoluta- 
mente  difuoleua  la  pace.  I  Miniftri  a'  quali  rimaneua  in 
cura  l'efecutionc  di  qiiefto  ordine  confiderando  nondi- 
meno lo  flato  de  gli  affari  d'Alemagna,  e  d' Italia  c^c 
per  anco  jion  era  noto  à  Madrid  quando  fù  difpacciato 
l'ordine  con  buon  fenno  ftatuirono  di  tenerlo  celato,  e 
fofìarnc  l' effetto  per  qualche  tempo  ;  e  ciò  con  tanto  p;ù 
fondamento  quanto  che  il  Re  di  Spagna  pretendeuache 
qucfta  rottura  dell'  Aflemblea  generale  fi  facefTc  di  con- 
certo coU  Impcradore  •»  e  ^hc  1  fuoi  Ambafciadori  ,  c- 
Deputaci  fgombrafTcro  alla  ftelTa  hora  da  quei  Con^ 
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grcffi.  Le  fciirurc  fra  ia  Corte,  &  il  Parlamento  di  Pa-  Nan  efr- 
n'gi  dauano  V  vlcima  fpinta  à  qacfta  dcccrminationc  alla  E""*»- 
qaalc  il  Conte  di  Pigncranda  hauca  contribuito  tutta 
l'cflficacia  della  Tua  perfuafionc  dopo  la  conclusone  della 
pace  conOlandefi  à  fidanza  d'infiammare  mnggiormen- 
tc  gli  humori  della  Francia,  e  di  volgerla  capo  piede.  Ma 
li  Miniftri  Spagnuoli  in  Fiandra  nonofaronodi  mandar- 
la ad  effetto  dopo  le  trifte  noucllc  della  forprefa  dj  Pra- 
ga fatta  da' Suetefi:  pefando  etiandio  le  male  fegucle  del 
trauiiHcamento  dell'  Inn  fe  riufciflc  all'  armi  Confede- 
rate ;  oltre  a'  pericoli  che  tuttauia  fopraOauano  a'  Re- 
gni di  NapoH,  c  di  Sicilia,  &  allo  Stato  di  Milano. 

Giudicaua  per  tanto  il  Cardinale  che  quando  Pau  af-  Concetto 
ficuraua  Braffct  della  nropcnfionc  di  Pigneranda-  alla 

>    I         r  <T*    -1  1      r    1  ,  mi  Mai. 

Concordia,  tuct  altro  rolie  il  concetto  che  ierbaua  nel  tarmi  di 
cuore.  Che  fapcua  di  buona  parte  che  il  Conte  era  ftato  p»"- 
di  fcnfb  che  la  Spagna  fpeditamente  abbracciafl'e  l'ac- 
cordo fopra  quello  fondamento  principalmente  che  la 
peflìma  pendenza  de*  loro  aff^ari  non  comportalTe  che  pun- 
to fi  hefitafTc  à  prendere  fimile  rifolutione,  la  quale  era 
certamente  per  immcgliarela  prelcnteloro  conditione.  11 
timore  dunque  di  maggiori  difauuenture,  e  l'affetto  all' 
interefle  Tuo  proprio  rinclinauano  à  quefti  conforti  ;  on- 
de dopo  vna  sì  infigne  vittoria,  come  quella  riportata  ^ 
da'  Francefi  à  Lens,parcua  verifimile  affai  che  le  fuean- 
fietà  foffcro  per  raddoppiare  acciò  fi  ricorrcfTe  aH'efpc- 
dience  della  pace.  Ma  i  romori  di  Parigi  allentarono 
ucfta  neccrtìtà,  e  fmorzarono  i  motiui,  &impulfi  in  lui 
i  configliare  raccomodamento  ;  all'apprenfione  fucce- 
dendo  la  fperanza  di  rifarcire  largamente  le  iatture  con  la 
continuatione  della  guerra  ;  battendo  la  Francia  col  mczo 
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de  gli  fteflì  Francefi.  E  di  già  la  Corte  per  ragione  de 
gl'interni  fcomponimenti  pcnuriaua  di  denari,  e  rende- 
uafi  impotente  à  nutrire  gli  efcrciti  nonché  à  fare  nuoue  della Frt»- 


colte  di  gente  che  preuedeuanfi  douer  riufcirc  difpen 
diofe,  e  difutili  ne' quartieri  per  l'imminente  ffagione 
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del  verno  :  oltre  alla  conllderarionc  della  fralezza  delle 
forze  Spagnuolc  con  la  perdita  fatta  di  quali  tutta  l'ìA- 
fanteria  nella  battaglia  di  Lcns  (ì  che  follb  nQigliorc  au> 
uifo  il  rifparmio  del  denaro.  E  Ce  bene  il  motiuo  del  de- 
coro Reale  conGgliaile  all'adempimento  di  ciò  ch'era 
fatto  palefe  à  conto  delle  Icuate  in  ordine  alle  pcflinlc 
fcgucle  ch'erano  per  dedurfi  dello  ftato  de  gli  nfFari  di 
Francia: la  recente  vittoria tuttauia  palliar  potcflc quello 
inconucnientc  con  mcrcarfi  il  Re  plaufo,  e  gloria  puC>li- 
cando  che  afteneuafi  da  nuouc  leuate,  perche  non  n'era 
pofto  in  bjfogno  ;  il  nemico  protrato  ,  &S  il  Regno  con 
forze  da  cimentarli  à  quafiuoglia  imprcfa  Che  il  lieue 
difconcio  di  Parigi  fofTe  vn  fuoco  di  paglia  eftinto  con 
la  ftcfl'a  facilità  che  fi  era  appicciato  j  e  dopo  quel  gior- 
no non  forte  rimafto  altro  vcftigio  che  di  ripeniimento , 
c  confufione  ne' fuoi  accenditori,  i  quali  giornalmente 
ricorrcircro  alla  clemenza  Reale  che  gli  accoglicua  cod 
fegni  d'amore,  c  confidenza  atti  à  perfuaderli  che  tutto 
fi  forte  fcordato.  Tali  erano  i  concetti  che  diffondeua  il 
Cardinale  ne'  Miniftri  lontani  ò  perche  li  credcua 
come  li  defidcraua  ;  ò  perche  volcua  imprimere  vna 
credenza  che  cedeua  in  fuo  prò,  c  del  Re  :  gli  affari 
reggendofi  più  coli'  opiniòiic  che  .con  la  realtà  delle 
forze. 

Pigncranda  inuiò  vn  fuo  gentilhuomo  con  lettere  di  fede 
nella  di  lui  pcrfona  alTHaya  per  concertare  il  fuo  rice- 
uimento  ;  poiché  moftraua  di  prcpararfi  à  quel  viaggio. 
Giunto  il  meflb  ne  ritrart'e  per  finale  rifpofta  che  fareb- 
be riceuuto  come  gli  altri  Ambafciadori  di  tede  coro- 
nate. E  perche  il  Palagio  per  gli  Ambafciadori  ftraordi- 
narij  era  dcftinato  per  alloggio  del  Principe  di  Galles  ; 
gli  Stati  Generali  fecero  fapcre  al  Conte  Guglielmo  di 
Naflau  Goucrnatorc  di  Fi  ifia  il  gufto  che  fcntircbbono 
fe  prcllafl^c  ,  &:  accomodalTc  loro  vno  de'  tre  che  po 
deua  all'Haya  per  mcttcrui  Pigneranda.  Si  fcufò  egli» 
fc  non  li  compiaccua  ;  e  fcriflc  al  fuo  Segretario  in  ter- 
mini 
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mini  prcciG  che  ncfluna  delle  fuc  cafc  farebbe  hofpi-  Rirpoft» 
tio  d*  vno  Spagnuolo  :  non  potendo  mirare  di  buon'  oc-  cuglKiimo 
chio  quella  nacione  che  hauea  colta  la  vita  à  fuo padre, di  Nailao. 
c  ad  altri  fuoi  predeceflbri.   Romoreggiauano  forte  i 
popoli  della  Gueldria  conerà  li  Minidri  di  Spagna  che 
per  accumulare  denari  vendendo,  &c  alienando  «vari  do- 
minij  del  Re  Cattolico  ne'  Paefi  -  Baflì  gittafTcro  l'oc- 
chio fopra  l'alto  quartiero  di  Gueldria  che  fecondo  la 
difpofitionc  del  Trattato  doueuafi  permutare.  Fra'  punti 
della  conuocatione  de  gli  Stati  vno  ve  nehaueuadi  fpe- 
ciale  rimarco ,  auuegnache  nocifìcauafi  a'  membri  delta 
Prouincia  che  Pigneranda  dichiaraua  ben  fi  à  gli  Stati 
Generali  che  i  vafcelli,  e  beni  de  gli  habitanti  loro  prefi 
dalle  fregate  d'Oftenda  erano  ftati' liberati  fenza  alcuna 
riferua  ne  conditione  :  ma  daua  infieme  à  conofcert  che 
i  loro  mercanti  caricauano,e  conduceuano  ogni  forte  di 
merci  di  contrabando  a'  nemici  della  Corona  di  Spagna 
onde  inftaua  che  fi  deputaflfero  Commeffarij  dalle  Parti 
per  conferire  di  qualche  acconcio  à  sì  graue  difbrdine, 
&  ouuiare  à  gl'inconuenienti  che  fopraltauano.  Se  dun- 
que gli  Olandefidifcendeuano  à  priuare  di  quella  libertà 
i  propri)  fudditi  veniuano  infieme  à  recidere  la  maggior 
parte  del  commercio  ;  &  ad  eccitare  bifbigli,  c  diflìdij 
irà  loro.  E  fe  per  l'altro  lato  voleuano  abbandonare  il 
commercio  con  la  Francia  diftruggeuano  l'allianza  che  imcrcfll 
pretendeuano  con  efla  lei  di  conferuare.  Il  conuenirepoi     B^'  ^ 
di  non  portare  robe  di  contrabando  in  Francia  per  non  conV  * 
aiutarla  à  prendere  le  Piazze  de  gli  Spagnuoli ,  come  Francia- 
Pigneranda  fc  ne  richiamaua  nella  fua  lettera  che  le  co- 
modità caufate  da'  Franccfi  nel  pacfe  d'Olanda  hauclTcro 
affai  giouato  all' alTedio  d' Ipri -,  non  parcua  così  facile  non 
capcndofi  come  potelTero  impedirlo  fenza  precludere  a' 
medefimi  Francefi  l'acceifo  alle  loro  piazze  maritime  che 
farebbe  fcmpre  vna  incerructione  del  commercio  centra 
il  tenore  dell'articolo  fpecialc  ftipulato  fotto  li  quattro 
del  preterito  mefc  di  Febbraio  perii  quale  conueniuafi 
TomfiXilI.  Bb 
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che  il  commercio  delle  Prouincic-Vnitc  con  la  Francia 
fi  profcguircbbc  come  per  auanti,  &  in  fegucla  non  am- 
metcellc  alcuna  reftrittionc.  Richicdcuafi  per  tanto  vna 
fomma  deprezza  per  non  far  alcun  corco  alle  Parti  ne  à 
fcmcdcfimi. 

La  Lettera  W'iBicnon ,  c  Vofberglìcn  à  nome  de  gli  Stati  Gcnc- 
Seu^embre  ^^^^  futono  à  Conferire  col  Relidcntc  di  Francia  fu'l  fatto 
1648.  della  marina  :  ma  in  vece  di  recarli  vna  rifpoda  di  fo- 
Confercn-  disfattionc  al  fuo  fcricto  de' venti  di  Luglio  pura, e  fcm- 
zadc  Ftan- piiccmcnte  infi dettero  fopra  l'adempimento  del  Trac- 
oianHefi  Commercio  conchiufo  Tanno  164^.  fcnza  volere 

per  u  ma-  confciTarc  che  Ncoport ,  &c  Oftenda  foflfero  inuctlici  da* 
xina,  vafccIU  Franccfi  nella  mcdefima  maniera  che  quegli  dì 
Olanda  tencuano  il  Porto  di  Donchcrchen  ferrato  pen- 
dente la  loro  guerra  con  Spagna  -,  c  che  la  Francia  era 
in  pace  con  la  ftcfTa  Spagna.  Chicfero  l' oflTeruarionc  del 
fudetto  per  gli  anni  rcllanti  di  che  Braflet  ingaggiò  la 
fua  parola  ouc  però  le  Prouincie  fi  metteflero  in  quello 
(lato  che  fi  trouauano  allora  che  fù  (lipulato  ,  cioè,  in 
guerra  con  gli  Spagnuoli.  Che  in  fine  i  tempi  erano  cam- 
biati col  loro  cangio;  e  che  dall' haucrc  voluto  auuan- 
raggiare  i  proprij  fudditi  durante  la  guerra  tri  le  due 
Corone  non  foffe  giufto  che  la  Francia  ne  riceucflc  si 
notabili  prcgiudicij  bora  ch'era  rimada  fola  à  portarne 
tutto  il  fafcio.DifTero  li  Deputati  che  il  Trattato  del  1^46. 
non  era  punto  conditionato  in  cafo,  cioè,  che  i  Signori 
Stati  faceficro  la  pace  ma  era  in  termini  aflbluti,  e  po- 
fitiui  per  quattro  anni.  Replicò  Brartct  che  non  fi  era 
pcnfaco  ad  vna  fimilc  claufola  per  non  oft'enderc  le  Pro- 
uincic-Vnite  :  tacciandole  di  cactiua  fede  nel  prefuporlc 
capaci  di  potere  fenz»  la  Francia,  &c  in  pregiudiciodcl- 
le  reciproche  obljgationi  di  nulla  efeguirc,  &  auanzare 
r  vno  fcnza  1'  altro ,  conchiudcre  vn  fcparato  accordo 
con  la  Spagna.  Che  s'egli  volefic  ritorcere  centra,  di  loro 
l'argomento  direbbe  che  la  Francia  godere  il  medefinio 
arbitrio  di  fare  in  lyrtù  del  Trattato  del  1^46.  ciò  che  le 
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Prouincic-Vnitcs' erano pccfc  la  licenza  di  adoperare  col 
podergare  qualunque  traccato  per  accendere  alla  fingula- 
ricà,  e  fruire  de'  comodi, e  vantaggi  della  pace: ma  pre- 
mere tanto  il  Re  in  far  sfauillarc  nelle  fuc  arcioni  l'e- 
quità, e  la  giudicia  chcnon  vorrebbe  che  ne  anche  li 
fofl!c  venuto  nella  imaginatione  vn  fimile  pcnfiero.  Ch' 
egli  nonrifparmicrcbbc  in  fine  gli  vfici  più  neruofi  per  la 
liberaiione  de'  loro  vafcelli  ;  ma  dubitale  forte  dell'ef- 
fetto fc  dal  canto  loro  non  l'ageuolaflero  con  fupplirc 
alle  richicfte  del  Re  contenute  nel  Tuo  fcritto  de*  venti 
Luglio.  Indugiauanogli  Olandefi  à  parlare  diqucfla  fac- 
cenda à  Brauct  per  vedere  prima  dò  che  gli  Spagnuoli 
farcbbono  per  gli  vafccUi  d' Oftenda  à  ftudiofo  intenta 
di.  valerfi  di  qucftoefempio  per  inchinare  la  Francia  alla 
man  leuata  di  quelli  di  Cales.  DiiTero  li  Deputati  che 
gli  Spagnuoli  giudamcnte  fi  lamentar  e  bbono  che  i  fud- 
diti  delle  Prouincic-Vnitc  porcalTero  ogni  forte  di  contra- 
bandi in  Francia.  A  che  replicò  Braflct  che  gli  ftclTi  Spa- 
gnuoli riufciti  affai  felicemente  in  perfuaderc  le  Proum- 
cic-Voitc  ad  vna  fcparata  pacificatione  parlauano  in 
quel  fuono,  perche  fc  le  figurauano  fiaccate  affatto,  c 
fenza  alcun  vincolo  d'allianza  con  la  Francia.  Che  fc  le 
mcdefimc  Prouincie  credeuano  durar  tuttauia  la  lega  -, 
nulla  potcfTero  innouare  nelle  conucgnc  pcrauanti  flipu- 
late  per  il  commercio  reciproco.  Che  queflo  parimente 
li  fcmbraua  rifcrbato  per  T articolo  fpcciale  delia  marina: 
fatto à  Munflerli  quattro  del  dccotfo  mefe  di  Febbraio; 
e  per  ogni  forte  di  ragione  non  potcflero  negare  allit 
Francia  quello  che  le  ftcffe  Prouincic  haucano  confen- 
lieo  per  il  medefimo  articolo  a'  nemici  di  lei  di  vifìtarc 
i  vafcelli,  e  di  prenderne  almeno  le  merci  di  coniraban- 
do.  I  più  fcorti  della  Prouincia  d'Olanda  rammaricauan- 
fi  perciò  di  non  faperc  in  quale  ftato  verfaffero  le  Pro- 
uincie  con  la  pace  con  Spagna  vcggendole  attorniate  per 
ogni  lato  da  guerra  ,  il  loro  commercio  generalmente 
turbato  »  le  loro  vctufle  amicitic  craballanri  i  c  che  la. 
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Francia  in  vece  di  rimanere  neccffitata  à  gli  accordi,  come 
rconfigìiacamcncc  s'erano  dati  à  credere  fu  1  fondamento 
della  pace  conciufa  da  elfi  con  Spagna, fpiegaua  in  ogni 
lato  i  foliti  sforzi  che  le  promctteuano  (bpraccrcfcimento 
di  profpcricàjC  di  vittorie.  Confiderauano  i  Franccfi 
che  fc  fi  rilafciadero  nell'affare  del  commercio  aprircb- 
bono  il  campo  ì  gli  Olandcfi  di  afficurare  il  loro,  e  ca- 
uare  dalla  pace  vn  fegnalatilTimo  prò  ;  e  per  conuerfb 
tenendofi  duro , e  fermo ,  fcmpre  più  fe  gli  alienauano,e 
gli  fpingeuano  k  ftrigncrfi  vie  più  con  gli  Spagnuoli  per 
il  mcdelimo  lecco  del  commercio  à  che  tuttauia  non  erano 
per  correre  in  fretta  à  fine  di  non  entrare  nella  fpefa  di 
vn*  armamento  naualc  che  la  Prouincia  d'Olanda  in 
diremo  abborriua  :  oltre  che  tutti  non  farebbono  con- 
cor  fi  ad  cfporfi  al  pericolo  di  vn'  aperta  rottura  con  la 
Francia  per  non  priuarfi  del  gran  di  (fimo  profitto  chefug- 
gcuano  dal  fuo  commercio.  Gli  Stati  Generali  inuiaro- 
no  Copcz  in  Brabantc  per  premere  nell'abolitionc  dell* 
impode  che  fi  rifcuoteuano  à  Nauagnc  (ù  la  Mofa.  Ama- 
riflìmi  difgufti  agitauano  la  Zelanda  per  1'  impoficioni 
confirmatc  da  gli  Spagnuoli  fopra  le  robe  che  pafiauano 
in  Fiandra  fù  le  riuiere,  e  canali  quando  i  porti  di  Ma- 
rc ne  iuano  franchi  con  molto  aggrauio  di  quella  Pro- 
uincia. 

Opinione      Alla  Genefalità  fatto  rapporto  del  colloquio  con  Brat- 
diBtaflet.       ^^.j  fj^^^Q  della  marina  fci  Prouincie  approuarono  l'c- 
^è^dJ'li  9"^^^  delle  fue  ragioni;  l'Olanda  fola  brufcamente  le 
Settcmbie  ributtò  :  ma  il  Venerdi  apprefib  lafciò  di  prenderne 
»<4»'      conclufione  per  conferire  di  nuouo  col  medefimo  Braf- 
fcc,  il  quale  efplicofli  che  datane  da  lui  contezza  al  Re 
non  poteua  difpenfarfi  dall' attendere  i  fuoi  ordini  ;  e  di 
quefta  induftria  giouauafiegli  per  guadagnar  tempo, poi- 
ché fc  gli  Olandcfi  otteneuano  nel  commercio  l'intento; 
l'auidita  di  profittare  foli  era  per  incitarli  à  fconciarepiik 
torto  il  trattato  tra  le  due  Corone  che  à  promuouerlo. 
Oltre  all'altre  riproucdi  qucfto  loro  reo difcgno  vna tutu 
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recente  ne  adduccuano  i  Franccfi  che  quelli  della  Pro- 
uincia  di  Gucidria,  cioè,  hauendo  propofto  alla  Gcnera- 
licà  fc  venilTe  in  concio  di  rinuiare  à  Munftcr  alcuno  de* 
loro  Plcnipotcntiari  per  hauere  l'occhio  fopra  il  corfo  di 
quella  negotiacione ,  e  fecondarla  co'  loro  vfìci  li  più  au- 
toreuoli  confidentemente  fi  dettero  per  intefi  che  non  ù 
addoflarebbono  di  buon  grado  vna  fimile  commefiìonc 
per  timore  che  fc  la  conclufione  della  pace  generale  fi 
auanzafTe  più  che  non  defiderauano  le  Prouincie  non  fi 
deffc  loro  carico, e  biafimo:  da  chearguiuafi  ilgudo  cho 
diliticaua  quei  popoli  di  vedere  tutta  Europa  in  com- 
buflione  hot  che  godcuano  elfi  il  ripofo.  Non  iuanotut* 
tauia  affrancati  da  molefbe  foUecitudini  ;  e  i  principali 
architetti  della  pace  feparata  con  Spagna  appena  ofaua- 
no  per  vergogna  di  alzar  gli  occhi  mirandofi  il  contra- 
rio de'  loro  prenuntij  che  la  Francia  farebbe  coftretta 
all'accordo  per  l'impotenza  di  profeguirc  fola  la  guerra 
contra  le  forze  di  Cafa  d'Auftria.  Giudicio  ben  toflo 
fialfato  dall' euento  della  battaglia  di  Lens  j  poiché  per  Prcnamio 
riparare  con  valide  prouilioni  alle  minacciate  iatture  Pi- 
gneranda  inuiò  al  monte  di  pietà  in  Bruflclles  la  propria 
argentaria,  e  le  ricchilTime  liuree  fatte  lauorare  per  la 
fua  ambafciata  d'Olanda  à  fine  di  ritrarne  folo  dodici 
mila  ducatoni.  La  cocente  palfione  di  Niderhoft  per  le 
fodisfattioni  della  Francia  li  coftò  la  vita  elTendofi  acco- 
rato in  vedere  gli  affari  conclufi  in  tutt' altra  maniera  di 
quella  ch'éraltato  fuo  defiderio  fenza  che  ne  egli  nè 
la  fua  cafa  riceueficro  la  minima  gratificatione. 

All'Haya  andana  trattenendofi  il  Commendatore  di  Negotiaro 
Souuray  Amb'afciadore  ftraordinario  di  Malta  per  folle-  cofladeViè 
citare  a pprcfib  quella  Generalità  la  reftitutione  delle rap-  Commen- 
prcfagliate  Commende  nell' occafione  dell'apoftafia  j*^**'*^*'* 
quei  popoli.  Incefpò  a*  primi  palli  (opra  i  trattamenti  ;  e 
à  capo  di  vn  diuturno,  e  ftuccheuole  foggiorno  li  venne  ^  ^^^^ 
notificata  la  detcrminatione  prefafi  d'accoglierlo,  e  trac-  tembre 
urlo  à  ftile,&  ordine  praticato  dallo  Stato  infimili  fìin- 

Bb  iij 


15)8        DEL    M  ERG  VRIO 

tioni.  Ma  vi  aggiunfero  vna  dichiaraciooc  formale  che 
gli  Stati  Generali  non  riconofceflcro  il  Granmaftro  di 
Malta  in  queda  qualità  in  riguardo  di  non  conualidare  ' 
la  preccndenza  di  fuperioriià,  e  giurifdittionc  ch'egli 
potcflc  haucrc  fopra  i  Baliaggi  ,  c  Commende  con  le 
loro  pertinenze,  e  diritti  efiftenti  nel  loro  Dominio  ,  & 
incorporati  ad  cfl'o.  Fece  Souuray  gran  richiamo  di  de- 
creto sì  iniquo,  &C  ingiurio(b  ;  ne  guari  tardò  à  mandare 
air  Aflcmblea  vn  contrafcritto  in  cui  doleuafi  d'vna  dc- 
Jiberatione  sì  contraria  a'  diritti,  e  prerogatiue  del  Gran- 
maftro,  &c  Ordine  di  Malta.  Ch'egli  I  haueflc  riccuuto 
ma  non  accettato  per  renderne  conto  a' fuoi  Superiori. 
Con  che  prefe  partito  di  fare  ritorno  alla  patria  fenza  paf- 
fare  più  oltre  nel  negotio  della  fua  ambafciera  ;  lafcian- 
do  vn  prctcfto  per  mantenere  illeia,  e  viua  la  fupcriori- 
tà ,  c  giurifdittionc  dell'  Ordine  di  Malta  fopra  tutti  i 
fudetti  beni.  Per  ifdebitarfi  della  vergogna  di  sì  oltrag- 
gioib  rifiutamento  vcniuano  da'  più  caldi  confortati  iCa- 
ualieri  à  prendere  quanti  vafcclli  di  mcrcantia  attenenti 
à  gli  Olandefi ,  e  che  nauigauano  per  il  Mediterraneo 
capitaflcro  fra'  loro  artigli  ;  e  di  chiudere  a'  medcfimi  i 
porti  di  Malta  ouc  fogliono  approdare,  e  proucderfi  de' 
fornimenti  ncccflarij  al  loro  viaggio.  A  quelli  di  piùfen- 
no  paruc  di  rimettere  al  tempo  la  difcuflione  del  partito 
che  più  complifle  di  prendere  -,  poiché  di  Hmili  affari  e 
come  di  chi  s'imbarca  che  fi  sà  quando  fi  entra  nel  vaf- 
cellO)  ma  non  già  quando  fia  per  vfcirne.  £  all' incen- 
dio onde  per  fi  lunghi  anni  ardeua  l'Europa  non  douc- 
uafi  portar  legna  ma  acqua  per  ifmorzarlo,come  con  fa- 
tica fin'  hora  inutile  per  il  corfo  di  anni  ingegnauano 
di  fare  li  Miniftri  commoranti  à  Munfter,  &  Olnabrug. 
fcìhfìci-     9"cfto  Trattato  poteua  lirarfi  auanti  tutta  l'obligatio- 
ticatiooe.  ne  era  douuta  alle  fciagure,  e  alle  vrgcnzc  delle  Parti; 
il  ripofo  della  Chridianità  nulla  confiderabile  per  vin- 
cere l'indomita  pertinacia  de  gli  animi  loro.  Quanto  più 
^li  Stati  d'Imperio  in  Munder  affrcctauano  la  perfeC' 
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tioDC  di  quei  maneggi  per  la  concordia ,  canee  più  gì' 
Imperiali  fé  ne  ritirauano  con  vari  fucterfugi ,  e  dila* 
cioni. 

Era  flaca  da  eifi  ingaggiata  la  parola  \  gli  Scaci  d' Im- 
perio di  fare  loro  rifpofta  il  Mcrcolcdi  vltimo  giorno 
di  Scccembrc  ;  e  di  propalare  la  reale  incentionc  dell' 
Impcradore  circa  il  Tuo  approuamcnco  ò  riprouamen- 
to  del  Traccaco  rifoluco  in  Ofnabrag  j  quando  fi  con- 
dufTero  alle  loro  habicacioni  per  fargli  confapeuoli  del- 
la giunta  de  gli  acccfi  difpacci  ma  cifcraci  che  richie- 
deuano  cempo,e  fatica  permetterli  al  netto; che  però  li 
pregauano  di  differire  fino  al  giorno  Seguente  di  venirli 
à  vedere.  Che  dalla  lettura  di  ciò  ch'era  in  piano, e  da 
altre  lettere  riceuute  di  Vienna  ar^omentauano  che  gli 
ordini  erano  quaj^  per  l'appunto  li  poteuano  defiderare. 
Sparfa  sì  gradcuolc  •nouella  per  l'AfTcmblea  la  ricolmò 
di  giubilo,  &  d'impatienza  chcfpuntaflc  il  nouello gior- 
no quale  augurauano  per  termine,  e  fine  di  si  lunghe  mi- 
ferie,  e  negociacioni  ;  e  per  . principio ,  &  efordio  di  con- 
folacioni,  e  di  ripofo.  Ma  dopo  vn'  orience  sì  lieto,  e  si 
fereno  fuccedctte  vn'  occafo  crifto,  e  nubilofo  ;  poiché 
gli  Scaci  d*  Imperio  condoccifi  in  corpo  all'  habicuro  dei 
Conte  di  Naffdu  fu  fignificato  loro  che  il  difpaccio  rice- 
uuco  dall' Impcradore  clfcndo  ftato  in  fallo  fcritto  conia 
cifcra  del  Conte  di  Traumensdorf  di  cui  non  ccneuano 
la  chiane  rcndcuafi  loro  impoffibile  la  fua  intelligenza. 
Che  forfè  della  proffimafettimana  verrebbe  loro  inuiaco 
il  duplicato  del  medcfimo  difpaccio  con  altri  caratte- 
ri \  e  per  guadagnar  tempo,  e  meglio  aflìcurarfi  dell'  ef- 
fecco  deliberarono  di  fpingerc  vn  corricro  parcicolare  \ 
Cefare  che  in  cucco  il  fuo  viaggio  non  fpenderebbe  più 
di  venci  giorni.  Richiedcuano  per  ranco  gli  Scaci  di  ac- 
cordare quella  non  lunga  procraftinacione,  e  di  non  crc-^.,  . 
acre  che  vi  si  coualie  tocco  qualche  arcihcio.  Quanco  la  addiman- 
prima  fignificacione  prurì  gli  animi  di  gradirà  fpcranza,  c 
d'allegrezza  \  canco  la  feconda  che  giungeua  inafpeccata 
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gì' ingombrò  di  mcftitia,  c  difpcrationc j  riputandola,  c 
diffamandola  per  vn'  artifìcio  inuentato  à  compiacenza 
de  gli  Spagnuoli  centra  1*  ingenuità  Alemana  fi  che  diui- 
fauano  di  fmardicrarlo.  1  Mediatori  fteffi ,  almeno  Con- 
tarino più  libero  ne'  fuoi  concetti,  &  efprcilìoni  del  coì-^ 
lega  non  potè  rattemperarfi  dal  condannare  vn  fimile 
procedere. 

Punti,  e  trafìtti  nel  più  viuo  gli  Stati  d'Imperio  dalla 
rirpofla  della  quale  fi  crcdeuano  burlati  conuocaronfi  il 
giorno  fcgucnte  per  hauerui  (opra  configlio.  Seruien  à 
fommolla  de  partigiani  della  Francia  inuiò  à  dire  all' 
AfTemblea  fra  procinti  di  maturarfi  la  loro  delibcrationc 
ch'egli  ftaua  attendendo  gli  effetti  delle  loro  promefTc, 
c  coitanza  ;  poiché  dal  canto  fuo  fi  trouauano  in  pron-- 
cezza  della  fincera  cfccutionc  diquan^con  efll  eraftato 
fermato  in  Ofnabrug.  Il  Deputato  'di  Mogonza  che  af-  • 
colto  il  mclìo  di  Seruien  l'affidò  che  non  fi  recederebbe 
punto  dalle  cofc  accordate  ;  e  che  gli  Stati  fermamente 
perfiftcndo  ne'  primi  propofiti  non  confentirebbono  già- 
mai  à  nuoua  dilacione  della  conclufione  della  pace  per 
qualfifia  riguardo  d'intereffc  ftraniero.  In  effetti  m  corpo 
ritornarono  il  giorno  flello  à  cafa  de  gl'Imperiali  con  (li- 
moli per  il  compimento  di  sì  lunghe,  &:  ardue  fatiche; 
l'amore  della  patria,  &  il  zelo  del  fuo  ripofo  dopo  sìfan- 
guinofe,  &  atroci  guerre  incalzandoli  ad  vna  sì  folleci- 
ta  diligenza.  Aggiunfero  che  credcuano  d'hauere  pre- 
ftato  vn  fcgnalatiffimo  fcruigio all'Impcradorc  nel  peffi- 
mo  flato  oue  trouauafi  ridotto  in  diflerrarli  vn  camino sj 
piano,  e  sì  fpcdito  per  fottrarfi  con  honore  all'vltim© 
fuo  cflerminio.  Che  fe  i  fuoi  Miniftri  non  tcneuano  fuf- 
ficicntc  mandato  per  conchiudere,  e  fegnare  prefentc- 
mcnte  li  due  trattati  (labiliti  con  gli  Ambafciadori  delle 
Corone  Confederate  potcfTero  à  requifitione  de  gli  Stati 
francar qucflo  {^afto  che  fi  caricauano  divario  approuare 
da  Ccfare.  Che  tutti  gli  Elettori ,  Principi ,  e  Stati  Ct 
conflituircbbono  mallcuadori  inucrfo  l'Impcradore  ;  c 
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s*incaricarcbbono  dì  farli  gradire  quanro  faccfTcro  -,  c  in 
ca(b  di  rifiuto  non  doucfTcro  punto  trouar  à  male  che  gli 
Staci  (ì  procacciaflfcro  il  proprio  ripofo,  e  ficurezza  con 
le  Corone  fognando  con  effe  li  due  Trattati  di  giàdigcfti. 
I  Minillri  Ccfarei  che  nel  corfo  di  quella  ncgotiationc  impiiicnti 
«'erano  comportati  con  tuttala  foauità,  difcrctczza,  e  gli  Aicma- 
modcratione  ;  e  che  fpinti  pm  tofto  dalle  violcntiffimc  pj^^'"* 
iftaiìzc  de  gli  Spagnuoli  che  guidati  da  fpontaneo  fenti- 
mcnto  teneuano  fofpcfa  la  già  embrionata  pace  H  fcufa- 
uano  oue  di  prcfcnte  non  fcgnaflcro  il  Trattato  di  Fran- 
cia, &c  offeriuani]  con  ifcaltro  accorgimento,  per  far  ap- 
parire il  loro  ftudio  della  pace,  di  fofcriuere  quello  di 
Suctia  richiedendoli  confidentemente  di  non  prendere 
la  loro  finale  rifolutione  fino  à  Mercoledì  proflTimo  7. 
d' Ottobre;  e  che  fé  dentro  qucfto  breuc  intcrftitio  di 
tempo  non  vcnifTe  loro  vna  pieniffìma  facultà  di  rimet- 
terfi  in  piacere  de  gli  Stati  d'Imperio,  e  di  fcgnare  con 
cffi  loro  non  fi  darcbbono  per  ofFcfi  fe  palfaflcro  oltre  fenza 
afpettarli  y  e  folo  raccomandarcbbono  loro  di  non  fdo- 
menticare  gl'intercflì  particolari  di  Cerare,c  di  fua  Ca- 
fa.  Se  bene  gli  Stati  fi  moftraflcro  infitlfibili  nel  rifiuto 
credendo  che  la  pctitione  de' Ccfarei  miraflTc  ad  allun- 
gare ò  forfè  troncare  l'orditura  del  ben  comune  :  loro 
intendimento  era  tuttauia  di  lafciarc  infcnfibilmente 
fcorrere  quello  interuallo  fenza  nulla  fare  ;  il  che  non 
fgradiua  à  Seruien  il  quale  era  d'auuifo  che  nulla  più 
era  per  ifcuotere,e  muouere  gli  Spagnuoli  ad  auanzarfi 
nel  Trattato  con  la  Francia  che  quefla  apprenfione  di 
vedere  in  faccia  di  tutta  l' Aflcmblea  prenderfi  vna  rifo- 
lutione di  tanto  rimbombo,  e  di  tanto  fcapito  per  la  Co- 
rona Cattolica  :  fi  che  potelTe  più  nel  vino  toccarli  che 
non  farebbe  rclTctto  fuo  quando  farebbe  prodotto.  Non 
tralafciaua  Brun  argomento  alcuno  per  intrecciare  vn 
gruppo  di  difficultà  in  quefta  efecutione,  e  con  la  foa-  Diligenze 
uità,  e  con  le  afprczzejma  tutto  ricadeua  à  niente  tanto 
apprcfib  gli  Stati  che  apprcflb  i  Cefarei  co'  quali  più  Scili*"'" 
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adoperò  il  ccrtorc  de*  procedi,  e  delle  minacce  di  ftcepr- 
cofamentc  ritirarfi  dall'  Affcmblca  fe  Ccfare  con  onta  sì 
enorme  oUraggiaflc  il  Tuo  padrone  trattando  fcnza  di 
lui,  e  per  tal  via  confcntendo  ad  vn  diuorcio  nonmai  più 
occorfo  in  cento  venti  anni.  Erano  gli  Ambafciadori  Ce- 
farei  inuogliatiflìmi  della  concordia:  ma  ancorché  netc- 
ncfTcro  eftrcmo  bifogno  non  oiauano  di  difcenderui  coli' 
afpriirima  contradictione  de  gli  Spagnuoli  per  tema  di 
offenderli  Fra'  vari  affetti  in  sì  lubrico  thema  non  pen- 
de gii  Spa- deuano  CóCpcCi  in  vna  lunga  ambiguità  gli  animi  loro  : 
gnuoli.    godendo  folo  quella  buona  ventura  in  quella  loro  eftrc- 
ma  agonia  ché  da  gli  Stati  d'Imperio,  e  da  tutta  l' Af- 
femblca  venifTero  importunati  di  vna  cofa  che  loro  era 
neccflariffima.  Sordi  à  qualunque  ragione  in  contrario 
appariuano  gli  Spagnuoli  ne  voleuano  afcoltarc  non  che 
adherirc  à  quella  che  in  fimili  fragenti  fi  foflc  pcrmeflb 
da'  Principi  fourani  a'  propri)  fudditi  di  accomodarfi  a 
voleri,  &c  alle  leggi  del  vincitore-,  difpenfandoli  dai giu^ 
lamento  di  fcdekà  per  affrancarli  da  infolito  rigore.  Da 
quefte  maniere  argomentauafi  che  il  Re  di  Spagna  ama- 
ua  meglio  che  Tlmperadorc  il  quale  non  era  che  fuoal- 
liato  fi  pcrdcffc  affatto  che  di  confentirc  alla  pacificatio- 
nc  d'Imperio  fenza  effcrui  lui  comprefo.  Figurauanfi  i 
Francefi  che  l'Imperadorc  foffe  fij  l'orlo  di  rouinamen- 
to  non  folo  perche  allora  fi  trouaua  debole,  e  ftretto  da 
poderofc  forze  che  fopraccrefceuano  co'  validi  rinforzi 
capitati  di  Suetia  quando  Praga  ftaua  in  bilico  di  caduta 
che  feco  traheua  quella  del  Regnò  di  Boemia  :  ma  per- 
che il  Generahffmio  Principe  Palatino  fcriueua  che  ifoli 
paefani  dell*  Auftria  offeriuano  d'armare  contra  l'Impc- 
radore  venti  mila  huomini  purché  fi  permcttcfic  loro 
folamence  di  non  far  pace  fenza  impetrar  loro  il  publico 
cfercitio  della  credenza  di  Luthero. 
Concordi      Di  tutti  gli  Stati  d'Imperio  non  rinucniuafi  quafi  vn 
fil'  ^^^^  richiamaffe  in  dubbio  la  neceflìrà  di  conchiu- 

ia  pac"^  derfi  à  c^aHIuoglia  prezzo  l'accordo,  ed  efcguirc  le  rjfo- 
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luiioni  maturate  inOfnabrug  alle  quali  li  Deputati  ftan- 
tiali  di  Munfter,  c  che  per  prima  erano  ftati  di  contra- 
rio parere  bora  cominciauano  di  adhcrirc.  E  la  maggior 
parte  fcntiua  che  fi  doueflc  rimoftrarc  all' Impcradorc  che 
m  qucfta  qualità,  e  come  membro  dell'Imperio  à  caufa 
de  fuoi  pacfi  hcreditarij  era  in  obligo  di  cffcre  cohcren. 
ce  alle  detcrminationi  prcfe  per  vn  generale  confenti- 
mento  dell'Imperio.  Il  Collegio  Elettorale  folito  di  ra- 
pire ne'  fuoi  fcncimenci  gli  altri  mantcncuaG  fermo,  c 
concorde,  l  Deputati  di  Mogonza,  Treueri,  e  Bauicra 
affrettauanoardentirtìmamenie  la  conclufioncjc  l'vltimo 
era  porto  in  bifogno  anzi  di  briglia  che  di  fprone  canto 
corrcua  per  fe  fteflb  fenxa  l'aiuto  dell*  altrui  (limolo;  c 
foucntc  per  troppa  voglia  di  finire  proponeua  mezi  im- 
praticabili. Quelli  di  Brandeburg  roarchiauano  adcflo 
di  buone  gambe,  ancorché  con  maggiore  circofpettio- 
ne  de  gli  altri  tre.  11  Colonienfe  dichiarauafi  leguacc 
della  pluralità  de  votili  ilSaObne  ccncua mandamento 
di  adherire  al  partito  pacifico,  purché  l  Alemagna  ha- 
ueffc  huopo  di  ripofo.  Nel  Collegio  de  Principi  iProte- 
ftantichevipredominauano,  ed  erano  i  più  raldi,e  ferui- 
di  mantenitori  dell'  efecutione  de  gli  appuntamenti  prefi 
in  Ofnabrug  ;  ftimolauano  gli  altri  incefTantemente  alla 
perfettione  del  lauoro.  I  Cattolici  li  fecondauano  ma 
con  qualche  moderatione  non  già  perche  dubitafferodcl 
fucceflfo  ma  per  efTcre  più  auuezzi  alla  veneratione ,  & 
aU'offcquio  douuto  ali*  Imperadore  contro  cui  gli  altri 
erano  in  poirefTo  di  perdergli  il  rifpetto  ;  di  parlargli  au^ 
daciflimamcnte  ;  e  d'impugnare  etiandio  contro  di  lui 
l'armi.  Il  Deputato  di  Neoburg  il  quale  s'era  ccimato 
allora  che  in  Ofnabrug  s'entrò  in  difcuflìone  de  gli  af- 
fari della  Francia  faputo  che  Seruicn  ne  facca  amarifli- 
mc  querimonie  fu  à  fcufarfi  feco  con  protefto  che  la  fua 
abfenzaniun  altro  oggetto  haueffe  hauuio  che  Kappren- 
fione  di  autorizzare  con  la  fua  prefcnza  la  rilolutionc 
prcfa  à  fuo  pregiudicio  nella  caufa  Palatina.  Con  di- 
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J^^j[.j^'|j^^'"moftra rioni  di  poco  rifpctco,  e  di  difamore  per  gl'intc- 
\utem-  ^^^^  ^^^^^  Francia  s'era  comportato  il  Deputato  di  Wir- 
i>crg  con-  ccmbcrg  ;  facondofi  alla  difcopcrta  capo  del  partito  che 
Iv/r!^-!*,"*  controucrtiua  i  punti  dell'  accordata  Tua  fodisfatiionc; 
onde  diuilaua  Scruicn  ne  gli  alloggiamenti  dell'armata 
di  Turenna  ò  nelT  occup!irfi  i  quartieri  vernali  di  ap- 
prendere à  lui,  ÒC  a'  Conti  di  Montbclliard  che  non  era 
buon  partito  di  burlarfi  de'  gran  Re,c  di  ricambiare ccn 
moneta  d'ingratitudine  la  protettione  riceuuta.  L*inflcf| 
fibilc  rigore  di  quello  Deputato  in  non  voler  giamai  ad^ 
mettere  vna  claufola  nel  Trattato  di  Francia  ,  c  che 
fommoflc  tutti  i  Proceftailti  à  contrariarla  prouocò  ad 
acerbe  querele  contro  di  lei  l'Elettore  di  Trcucri,  per- 
che non  haucfle  potuto  col  polfo  dell'  autorità  Reale 
fpuntarc  la  chiefta  fodisfattionc  ;  onde  l'interpcllaua 
d'vna  fua  dichiarationc  à  tal  conto  moftrando,  ch'era 
rrrtcnfio-  "cccflaria  al  ripofo  di  Tua  cofcienza,e  per  Tuo  honorc 
ne  dell'  pofciache  elfendo  Ecclefiaftico  Tuo  fcopo  principale  nelle 
diTreuc  ^^"^^^^'^  confcderationi  con  la  Francia  era  ftata  la  con- 
fcruationc  de'  diritti  della  fua  Chicfa  che  dalla  violenza 
de'  Proteftanti  veniuano combattuti, epodi  inauuentura. 
Aggiunfc  che  fé  non  fé  gli  accordaua  fimile  dichiaratio- 
nc ne'  termini  da  lui  propofti  non  permetterebbe  mai 
^  che  vn  Tuo  Deputato  fegnalTc  il  Trattato  di  pace  ne  fi 
trouafle  prefentc  all'  altrui  fofcrittione.  Volcua  altresì 
che  s'infcriflc  qualche  nuoua  claufola  nella  fodisfattionc 
del  Re  circa  i  diritti  metropolitani  del  fuo  Arciuefcoua- 
to  i  à  che  Seruien  repugnaua  tanto  per  la  fcffura  che 
quefla  additione  poteuafare  à  fauorcde  gli  altri  bramofi 
d'altre  nouità,e  cambiamenti  nella  prefata  fodisfittione 
che  per  non  fapcrc  egli  fopra  ciò  la  mente  del  Re.  Non 
trattauafi  che  d'appcllationi  di  fcntcnzc  pronuntiate  in 
rtiateria  Ecclefiaftica  dagli  Vficiali  de' tre  Vefcoua  ti  qua- 
li pretendeua  douer'  eflcre  portate,  e  profeguite  fecondo 
il  vctufto  coftume  dauanti  1*  Vficialc  Metropolitano  refi- 
ilcntc  nella  Cicca  di  Treucri  fcoza  pocerfi  obligare  gii 
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Arciucfcoui  di  commccccrc  alcuno  in  parcibus.  S'era  per 
auucntun  dcHcicraca  qucfla  cautela  quando  la  Cicca  di 
TrcQcri  ftaua  in  poccre  de  gliSpagnuoli  ;ma  fino  à  canco  " 
fi  rcggcfl'c  da  Principe  amico  ò  jicutralc  ccfiauano  i  prc- 
tcfti,  &:  i  motiui  d'impedire  le  funcioni  d'vn'  Vficialc 
del  Mccropolica  :  e  che  le  caufe  di  appellagione  fi  con- 
uepiflcro  dauanti  lui  nella  Tua  fede  ordinaria  di  Treue- 
ri.  Quanto  al  foggio  in  cafo  che  la  Francia  riceueflc 
r  Alfatia  in  feudo  era  parere  dell'Elettore,  à  cui  n'era 
ftaco  fcricto  che  al  Deputato  del  Re  Chriftiani(Tìmo  fi 
adcgnarfc  fra  quegli  d'Auftria,edi  Borgogna.  Ma  cc- 
meuafi  da'  Francefi  la  contraditcionc  di  molci  Principi 
dell'  Imperio,  c  fpccialmencc  di  quello  di  Borgogna,  c 
nulla  meno  delia  Corona  di  Suetia  la  quale  fra  gli  altri 
vancaggi  di  preminenza  ch'ella  fi  era  procacciaca  nel 
corfo  di  quella  ncgotiacionc  annouerauafi  quello  fegna- 
latiflìmo  di  non  voler  cedere  alla  Francia  in  terzo  luogo 
il  più  degno,  e  fuperiore,  puncigliando  (eco  ogni  force 
di  traccamento  per  metterfi  fcco  à  paraggio. 

Quanto  alle  Città  Imperiali  fuorché  due  ò  tre  tutte 
l'altre  cofpirauano  ne'  mcdcfimi  fentimenti  de  gli  altri 
due  Collcghi.  Da  quefta  difpofitione  vie  più  manifefta- 
uafi  l'vtilitàdel  partito  prcfofi  da  Seruien  d'andare  ad 
Ofnabrug  per  manipolami  gì'  intercflì  della  Corona  Chri- 
ftianilfima  :  trafandando  i  punti  del  decoro  che  non  ven- 
gono in  riflefTo  quando  e  quiftione  di  accertare  alcun' 
vantaggio  confidcrabilc.  Proponeua  il  Deputato  di  Ba-  p/^poft^ 
aiicra  Ce  il  giorno  prefifTo  i  Cefarei.  ricufalTero  di  fofcri-  dciDcpu- 
ucrc  il  Trattato  che  gli  Stati  d'Imperio  in  nome  dell' 
Imperadore  lo  fcgnaflcro  infieme  con  le  Corone  :  cari- 
candofi  di  fornire  l'approuatione  Cefarca.  La  maggior 
parte  de'  Deputati  in  quefla  medefima  fentenza  parla- 
uano.  Il  -Bauero  con  alcuni  altri  che  al  pari  di  lui  fi  feti- 
tiuano  toccati  fui  viuo  dalla  guerra  mctteuano  auanci 
varie  cofe  che  cedeuano  in  detrimento  della  Francia;  c 
rendeuano lubrica, e  vacillante  l' ofieruacione delia  pace: 

Ce  iij 
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poiché  pcnfauano  clic  il  giorno  appreso  a  quello  della 
fofcrittionc ,  c  prima  di  riccuerfi  quello,  dell'  Impcrado- 
rCjCla  Tua  approbationcceffalTcro  le  hoftilità;  l'armate  (i 
ritiralTcro;  e  fi  procedeffc oltre  nel  rimafto  aircfccutionè 
del  Trattato  ;  à  che  recalcitraua  l'intcreflc  delle  Coro- 
ne Confederate.  Ch'anzf  Scruien  riucljicua  nclT  animo 
fuo  il  penfiero  di  cogliere  la  congiuntura  per  procurare 
che  nella  pendenza  del  verno  Tarmata  di  Turcnna  ftan- 
liafTc  in  Alemanna  ;  e  di adopcraruifi  con  tal  dcftrczza  che 
parefTe  più  to(to  procedere  dalla  Suetia  ò  dalla  natura 
fteflTa  de  gli  affari  che  da  dcfidcrio  che  ne  nutrifTero  in 
cuore  li  Francefi  acciò  non  imputaflcro  loro  che  à  tale 
intento  dolofamente  trahertcro  gl'indugi  nelle  faccende 
particolari  con  molto  fcemo  dell'  affcttione  ,  e  credito 
acquirtatofi  prcflfo  l'Imperio  tutto  con  tanto  (lento  dopo 
lioUrdT  Tei  mcfi.  Diuifauafi  tuttauia  à  difgrauio  del  trapefancc  -| 
Scruien.  fifcjo  che  rcggeua  fù  le  fue  fpallc  il  Baucro  di  rimanere  * 
in  accordo  fin  da  quclThora  co'Suetefi  che  l'armate  vol- 
gcflfero  altroue  à  bufcarfi  li  quartieri  del  verno  tanto  più 
che  non  concedeuafi  loro  di  più  oltre  trouarc  viucri,  e 
pafcoli  in  Bauicra.  Se  ottcneuafi  ciò  di  confcnfo  di  tutti  i 
Confederati  oltre  al  follieuo  procurato  ali*  Elettore  ch'era 
per  corrifpondcre  gratamente  à  fauorc  sì  fcgnalato  :  fpe- 
rauano  li  Francefi  di  potere  per  tal  via  (laccare  la  loro 
armata  dalla  Suetefe ,  e  rapprocciarla  al  tratto  del  Re- 
no per  tutte  le  occorrenze  di^  bifogno.  In  tanto  vtilc 
proprio  s'erano  preualfi  li  Suctefi  della  congiuntione  de' 
Francefi  che  in  hoggi  afforzata  la  loro  armata  conte  fqua-. 
drc  del  Gcneralifiìmo  Palatino  poteua  fenza  pericolo 
hofteggiarc  folo  nel  paefe  nemico  ;  fi  che  non  douefTe  ri- 
ccucrc  à  mal  grado  che  quella  di  Turcnna  andafifc  à 
campcgeiare  in  luoghi  oue  aflìcurandofi  del  Reno  cal- 
deggiarfe  l'armi,  &:  imprefe  del  Re  ne*  Pacfi- Baffi;  ften- 
delle  la  mano  alla  Langrauia  in  occorrenza  di  bifogno; 
&  ouuiafTe  che  i  nemici  non  fi  radicaffero  in  alcun  luo- 
go à  pfcgiudicio  della  Francia.  Varie  ragioni  militauano 
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per  non  permettere  all'armata/li  Turcnna  che  campcg- 
giaflc  in  futuro  in  sì  ionginquc  contsadc  abbandonando 
i  Tuoi  intercflì  più  importanti  da'  quali  quelli  della  Suc- 
cia dipcndcuano.  Poiché  fc  la  battaglia  di  Lcns  foffe 
ftaca  propitia  à  gli  Spagnuoli  Ci  farebbe  accorta  all'hora 
la  Suetia  che  riccueua  più  podcrofa  aflìftcnza  nella  Veft- 
falia, al  tratto  del  Reno,  &:  in  altri  luoghi  dalla  Fran- 
cia ouc  quella  fcnctì'e  in  ifcacco  le  forze  dec;li  Spagnu^^li 
che  coir  vnire  l'armata  di  Turenna  alla  capitale  diquel-i 
la  Corona  :  e  ch'anzi  quella  congiuntione  non  li  foffc 
punto  neceflaria  oue  il  Bauero  accetcalTe  la  pace,  c  ccf- 
fjflTe  le  hoftilità.  Per  altro  quando  i  foli  affari  dell'Im- 
perio cadcfTero  in  riflclTo  non  fi  poteflTe  poftergarc  l'incc- 
reffc  che  la  Francia  hauca  di  tener  fifTo  lo  fguardo  fopra 
r  Arciuefcouaco  di  Treueri  in  cafo  che  l' Elettore  pieno 
d'anni  finifTc  di  viucre  ;  auucgnachedoucuafi  temere  non 
vi  pcnctralTcro  i  primi  gli  Spagnuoli  ò  il  Duca  di  Lore- 
na, e  non  occupaflfero  la  Città  per  fare  vn  fucceflbrc  à 
loro  diuotione  ;  quel  porto  parendo  di  tanto  momento 
c  per  la  guerra  d'Alemagna,  e  per  quella  de'  Paefi-Balfi 
che  non  fora  mai  ftata  troppa  qualunque  più  fìffa  atten-  , 
tidne,  ne  prematuri  gli  ordini  a' Gouernatori  delle  piaz- 
ze vicine  di  quello  che  loro  incombelVe  in  fimile  contin- 
genza per  preoccupare  i  nemici.  11  procedere  de  gli  Am- 
bafciadori  di  Brandeburg  riufcito  fin' allora  vario,  ton- 
deggiante cominciaua  à  conformarfi  a'  fcnfi  delle  Coro- 
ne Confederate  :  dichiarando  che  quanto  per  auanci  di 
loro  fi  era  operato  non  era  (lato  che  per  fornire  al  pro- 
prio douere  di  tributare  d'olFec^uio  l'Impcradorc  loro 
fourano.  Se  bene  la  pace  ftaua  fu  l'orlo  di  fegnarfi  pre- 
uedeuanfi  vari  inuiluppi  à  conto  de' quartieri  dell' armata 
di  Suetia,  e  delle  contributioni  fino  alla  ratificatione, 5c 
cfecutione  della  pace,  &C  all' cuacuatione  delle  piazze  ; 
raflTomigliando  gli  Hafiì  alle  mofchc  che  più  pizzicano 
fu'l  finire  dell*  autunno  all'hora  che  fono  fu'l  punto  di 
occultarfi  che  ncH'  eiliua  Cagione  :  poiché  durante  la 
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guerra  Ci  erano  comportaci  con  modera: ione  nelle  loro 
concribucioni  fi  pendo  che  non  poceanfi  continuare  che 
in  lafciando  a'  pacfani  i  modi  di  pagare,  e  nucrire  il  (oi- 
daco  dcdina^  à  portar  Tarmi  alla  campagna.  Ma  liorà 
che  la  pace  era  fu'i  punto  di  conchiudcrfi,  ed  elfi  efclufì 
dalla  fodisfattione  della  loro  militia  :  duplicauano  ,  e 
triplicauano   le  contributioni  che  riufciuano  à  gli  ha- 
bitatori  de'  Vefcouaci  fi  pcfanci  che  per  alquanti  anni 
non  erano  per  godere  del  beneficio  della  pace.  I  lamenti 
per  tanto  rifonauano  frequenti^  &:  altilTimi  ;  &c  i  mczi 
per  alleggerirli  molto  corti,  e  tenui  per  non  dire  impof- 
fibili  à  caufa  della  difficultà  in  ifcemare  il  minimo  di- 
ritto ad  vna  militia  di  sì  fruttuofo  fcruigio.  Dall'  altro 
canto  erano  Cattolici  quali  à  caufa  d'  vn  mcdcfimo  culto 
afflTui^li  à  Dio  co'  Franccfi  doueuano  attenderfi  da  quefti  che  fi  mo- 
Cauolki.  uerebbono  àconfiderare  che  fe  bene  gli  altri  ftantiali  nelle 
terre  de'  loro  nemici  non  perdeuano  il  carattere  di  con- 
fratelli ;  e  che  non  fenza  cordoglio  non  poteuanfi  rimi- 
rare i  Cattolici  di  Alemagnain  vnasì  afflitta  contingenza 
che  porcuano  efclamare  con  gli  Apoftoli  nel  mczo  della 
•  tempcfta  filuatecty  Signore,  mi  feriame  ;  imperoche  erano 
sì  ellenuati,  &  cfangui  per  tanti  falaili  fc^ferti  nel  corfo 
di  trenta  anni  che  quafi  più  non  redaua  loro  che  la  voce 
per  lamentarti  à  Dio  fcrutatore  de'  fegreti  del  cuore,  c 
che  abbatte  l'orgoglio  de'  vincitori  fu'l  punto  che  credo- 
no in  ficuro  il  finale  trionfo.  Quella  era  vna  delle  più 
Chridiane  ragioni  che  toccaflc  il  cuore  della  Regina,  e 
la  incitafTe  à  pacificare  l'Alemagna  la  quale  le  fariaftara 
debitrice  della  ricuperata  libertà  non  folo  ma  della 
conferuatione  della  Religione  Cattolica  minacciante 
i'vltimo  naufragio  fra  le  profperità  de'  Suctcfi  che 
fi  moftrauano  pronti  à  fofcriucre  l'accordo  per  mettere 
à  coperto  vantaggi  si  fegnalati,  l'amicitia  delia  Fran- 
cia ,  e  quella  riputatione  ,  e  gloria  che  s'erano  ac- 
quidato  col  valore, c  col  fcnno  fecondaci  da  propitia  for- 
tuna. 

La 
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La  rifolutionc  prcfa  di  conchiuderc  il  Trattato  d'Im-  Maiicuaria 
peno  lenza  il  Re  di  Spagna,  e  la  difgrcgationc  pur  alla  '^'^  P''^'»" 
fine  Ibarbatafi  di  qucftc  due  PofTanzc  cccitauano  gl'Im-  lio  inX 
penali  alla  diuolgatione  che  (offe  riufcito  ottufo  il  vige- 
re  de  loro  vfici  per  pcrAjaderc  il  Re  di  Spagna  a  dare  il  TsT 
fuo  confenfo  all'alicnatione  dell' Alfatia  ch'ellì  erano  ce-  g^a.^"" 
miti  di  confegnare  al  Re  di  Francia.  Gli  Stati  dJmpc- 
rio  antiuedcndo  che  qucfto'difctto  tendeua  à  ritardare 
il  Trattato  ò  à  intrcctiarlo  con  quello  di  Spagna  offeri- 
rono la  propria  malleuaria  inucrfo  la  Corona  Chriftia- 
niflìmared'obligarfiadvnirele  loro  forze  alle  Franccfi  in 
qualunque  cuento  di  molcftia  nel  pofTcflo  dell*  Alfatia 
dalla  banda  del  Re  di  Spagna.  A  Scruicn  pareua  giouc- 
uolc  ma  non  fufficicntc  compenfo  per  aflìcurare  alla  Fran- 
cia il  nuouo  acquifto.  E  come  de'minimi  indugi  fi  rf- 
chiamauano,  Se  ofFcndeuano  gli  Stati  fenza  voler  tam- 
poco pcfarnc  le  ragioni  -,  credcua  Seruicn  che  fi  haucfife 
à  penfare  a*  temperamenti:  imperochc  lufingandofi  d'cf- 
ferfi  reftremo  adoperato  da  cflfi  ì  prò  delle  Corone  Con- 
federate nello  ftatuire  di  far  forza  ali*  Imperadorc  fc  ri- 
cufaflc  di  ftaccarfi  dalla  Corona  di  Spagna  farebbe  ca- 
duta sì  graue,  e  fcnfitiua  alle  medefime  qucfta  inefpu- 
gnabile  durezza  che  potèuanfi  per  auuentura  precipitarfi 
à  qualche  ftrana,  e  violenta  rifolutione  fe  dalle  Coionc 
procedere  l'allungamento  della  compofitionc  incompati- 
bile con  le  neccHìtà,  c  mifcric  dell  Alcmugna.  Per  non 
addofTarfi  dunque  Podio  di  fteffitore  ò  ritardatore  de  gJi- 
accordi  non  mnrtrauafi  alieno  Scruicn  da* cenipcmmenti  : 
ancorché  pmvc>le,più  gloriof<>,c  più  ficuro  d'ogni  altro 
nputafle  quello  di  rappaciarfi  nell'  ifteffo  tempo  ancora 
con  la  Spagna,  e  per  tal  via  confolare  i  cornimi  voci.  Ma 
di  ^ucfta  fecca  mirauafi  horanv»»  ogni  fpcranza  di  buon 
frutto:  odorandoficheàBrunnon  era ftata conferita  l'au- 
torità di  conchiudere  cofa  alcuna  j  le  fue  negotiationi  • 
non  tendenti  che  à  guadagnar  tempo,  &  à  celare  il  di- 
fetto del  fuo  potere  col  mczo  delle  conteftationi  che  fa- 
Tfimo  XIII.  £)jj 
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ccua  fargcrc  in  tutte  le  materie.  E  Volmar  incimo  fuo 
amico  ingenuamente  dichiarolTi  ch'egli  attendcfle  no- 
uclli  ordini  di  Spagna,  c  che  rpcralTc  di  nccuerli  ben 
tofto,  e  digeriti  dopo  le  noucllc  della  prefa  di  Praga,  e 
della  perdita  della  battaglia  di  Lens.  Per  mano  de  Me- 
diatori cfibì  Brun  à  Seruien  la  fcguente  propofitionc  m 
rifpofl^  di  quella  di  già  riccuuta  dal  mcdedmo  Seruicn. 

Propofitione  del  Signor  Rran  li  i.  d'Oc- 

tobrc 

L  Signor  Re  di  Francia  riterrà  le  Piaz^ze  che  nel  temfg 
.  dello  fcamhio  delle  rat ifì cationi  fi  troueranno  occupate  dalle 
Cut  armi,  e  doue  haurà  'prefidio  ne'  Paefi- Saffi  e  Contado 
di  dor^07na ,  con  il  Territorio  ,  diftretto  e  giurifdttttone 
che  apparterrà  alle  dette  piazze,  Magiftrati  e  comunità  di 
effe,  0  fefirifcontrerà  qualche C afte Uania,  0  SaUtttato  che  fia 
in reparahile  dalle  dette  piazze,  Magi/lrati,e  Comunità  rimar- 
ri  anche  alU  Franctaj  e  per -determinare  il  detto  territorio, 
diftretto^e  giuri fdittione,  far  anno  deputati  da  parte  e  d'altra 
Commcjfarij  c  hauranno  ricorfo  à  Titoli ,  documenti,  &  aUa 
oferuanza  di  cui  fi  -vfaua  auanti  la  guerra,  per  conuemre 
tra  di  loro  amicabilmente  i  e  cafo  che  noi  pofano  fare  in  Jet^ 
mefi  dopo  lo  fcamhio  delle  dette  ratificatìont ,  gli  arbitri  gta 
defignati  che  fono  i  Signori  Stati  Generali  delle  Promnae  - 
Vnile  del  Paefe-Bajfo potranno fcntent tare  fopra  il  tutto  con 
obligatione  delle  due  parti  di  conformarfi  al  loro  giudicto ,  e 
decifione. 

Con  quella  carta  nonT>faua  di  apertamente  rcuocarc 
quanto  per  innanzi  era  ftato  offerto ,  ne  rifiutare  mani- 
feaamente  le  dipendenze  dalle  conqiwfte  perche  fjpeua 
che  da  tutta  1'  AlTemblo^  farebbe  condannato  di  torto: 
ma  apportaua  lunghezze,  e  reftrittioni  che  produceuano 
il  mcdcfimo  effetto  delle  qualiprocurauagiouarf^^  appreflo 
coloro  che  non  capiuano  l' vltime  differenze  delle  cole 
per  ifpargerc  qucfto  buon'  odore  del  fuo  padrone  che  a  ftu- 
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dio  del  publico  ripolb  vinccirc  fc  mcdcfimo  con  trafccn- 
dcrc  ogni  confine  di  rngionc,  c  di  conucnciiolczza.  Per 
•Uro  tutto  tremante  di  paura  Brun  di  non  eflere  colto  in 
parola  ò  non  lo  flrignclTcro  à  qualche  accomodamento 
non  fi  contcntaua  per  Icuarnc  loro  i  modi  d' intrecciare 
vn  gruppo  di  difficultà  nelle  dipendenze  delle  Piazze: 
ma  reuocaua  à  contcfa  generalmente  tutti  i  territorij 
di  quelle  ch'erano  (late  conquidatc  in  Artois,  Fiandra, 
Borgogna,  e  Catalogna.  Quello  procedere  artificiofo in- 
durauali  Francefi  nella  perfcueranza ,  &c  à  non  vacillare 
fino  à  tanto  giungeflfcro  i  precantati  ordini  di  Spagna  -,  e 
qual  effetto  produrrebbe  la  feparatione  da  cfla  dell*  Impe- 
radore  tanto  più  che  del  paj"i  infruttuofamentc  fi  faria  la 
Francia  rilaflata  con  quel  Miniftro  che  non  era  lo  fcri- 
gno  de  gli  arcani,  e  fegreti  del  padrone  ;  ne  trouauafi 
munito  di  mannaro  fufficientc.  Se  il  punto  fommiffimo 
delle  conquide  folTc  (lato  ben  dilucidato,  e  pollo  in  fi- 
curo  i  Frjncefi  fi  lufingauano  che  fi  faria  ben  torto  rima- 
fto  in  accordo  dell'altre  controuerfie  mafiìmamentc  Ce  i 
Parigini  voleuano  darfi  vn  ^ìoco  di  patienza,  e  far  ri f- 
plendcrc  in  vna  sì  importante  congiuntura  quel!' affettio- 
nc  che  vantauano  di  portare  (lampara  nel  cuore  verfo  il 
Re,  &:  in  prò  dello  Stato.  E  di  vero  Ce  gli  Spagnuoli 
haue(rero  veduto  l'interno  del  Regno,  e  della  Corte  cal- 
mo, e  tranquillo  riputauafi  che  fi  farebbono ,  ancorché 
di  mala  voglia,  accomodati  alla  ncccfficà  de'  tempi  ac- 
cordando alia  Francia  le  fue  domande  alle  quali  palefa- 
ua  hora  qualche  ritegno  à  caufa  delle  inzuppate  Speran- 
ze di  portentofifconuolgimcnti  delRcgno  che  i  lorocor- 
rifpondenti  delineauano  tutto  fozzopra. 

Ma  gl'Imperiali  che  non  preftauano  intera  fede  àquci 
noucllieri,  ò  per  lo  meno  che  CofCero  durcuoli  le  turbo- 
lenze di  quei  geni)  non  mai  più  fermi  chenelTincodan- 
za }  e  che  fapeuano  che  confumata  tutta  la  (bauità  della 
tolleranza,  gli  Stati  impatienti  d'ogn' indugio,  (lauano 
fra' procinti  di  perdere  ogni  rifpettoall*  Impcradore,  e  di 
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6  Ottobre  fargli  forza  fi  craflcro  à  confentirc  per  nccrflTità  nel  co- 
16  ^i.  mane  volere  :  appellando  à  fe  gli  Scati  deli' Imperio  a* 
Comiif-  quali  crpofcro  che  haiiendo  in  Hnc  crouaco  il  rriodo  di 
de  gP \m  f»-ifcrare  i  loro  dirpacci  vi  haucflero  letto  i  mandamenti 
penali.  Ccfarei  in  confonanza  dell' vniuerfale  dclìderio  ;  c  ^er 
tanto  foflcro  pronti  ad  approuare,  e  fegnare  le  cofc  fer- 
mate m  Ornabruc^  co'  Franccfi:  e  che  folo  mctteuano  in 
confiderationc  à  gli  Stati;  primo  Ce  la  fofcnttionc  haucf- 
fe  à  farli  di  prefente. Secondo  fc  nell'articolo  dell' alTi- 
ftcnza  non  s' intendelFc  che  la  Spagna  godeflc  la  mcdc- 
fima  facultà  di  far  Icuatc  in  Alemagna  che  concedeuafi 
alla  Francia  durante  la  guerra  tra  le  due  Corone.  Terzo 
come  fi  poteflc  trarre  il  conf^ptimcnto  dal  Re  di  Spagna 
per  l'alienatione  dell' Alfatia  incafo  che  fi  ftipul affé  l'ac- 
cordato fenzidi  lui.  EfprefTa  in  quefto  tenore  la  loro  in- 
tcntione  à  gli  Scati  fignificarono  con  la'  lingua  de'  Me- 
diatori le  medefime  cofe  à  Scruien.  I  Cefarci  auanti 
di  fpiegarc  à  gli  Stati  in  corpo  ò  al  Collegio,  Eletto- 
rale il  pofitiuo  di  quefta  loro  condifcenfione  erano  fla- 
ti air  habituro  di  Brun  per  compartirli  gli  ordini  ri- 
ccuuti ,  e  pregarlo  di  non  prendere  à  male  Tefecutionc 
de  gl'incarichi  loro.  Moflrò  Brun  di  affliggcrfi  in  cftrc- 
mo  di  fimile  rifolutione  ;  lamencandofi  che  con  la  loro 
precipitatione  li  togliefTero  i  modi  di  vtilmente  feruirc 
al  fuo  padrone  in  occorrenza  di  tanta  rileuanza.  Corfa 
per  Munfter  la  nuoua  del  confentimentode  gì'  Imperiali 
che  folo  mancaua,c  tanto  fofpiraualì  per  fermare  la  pace 
dell'Imperio  ;  s'  vdì  in  ogni  Iato  rimbombare  i  gridi 
d'ecccfllua allegrezza  perla  conccputa fiducia  che  dentro 
brieui  giorni  faria  fofcritto  l' accordo  publicato  s  &  in- 
terrotto il  corfo  alle  hoftilità.  E  tanto  maggiore  fu  il 
giubilo  quanto  che  dall' aflcnfo  predato  da  gli  Spagnuoli 
alla  pace  d'Imperio,  poiché  la  piccola  dilatione  prefafi 
da  gl'Imperiali  non  era  ftata  in  effetti  che  per  ^lonfulta- 
re  Pigncranda,  e  rapprcfentargli  la  nccelfità  di  calarui, 
traheuanfi  lictifTimi  augurij  per  quella  delle  due  Corone 
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ancora.  Collegio  Elettorale  fi  dirpofc  d' intromctcerfi 
per  fapcrc  pofitiuamcnte  fc  Bruii  tcncffc  mandato  fuffi- 
cicnte  nel  qual  cafo  fi  lufingauano  di  comporre  inbricuc 
i  punti  licigiofi. 

Dirizzarono  gli  Stati  t!'  Imperio  con  tutta  fcgfctczza 
al  Re  di  Francia  vna  lettera  accomjmgnata  da  quella di- 
chiarationc  che  Seruien  rifìutaua  di  accettare  j  e  con  cui 
gloHiuano  ,  e  dauano  quella  interpretationc  che  più  vcni- 
ua  à  lor  grado,  e  fantafia  alle  parole  della  conuentionc 
fatta  per  la  tbdisfattionc  del  Re.  AlP  Ambafciadorc  di  ^*^"fatta 
Suetia  che  fi  affacciò  per  prefcntarla  fii  fatta  grauc  ram-  arpicni- 
pogna  come  di  vn*  attentato  centra  il  tenore  dell' allian-  p^tf""»- 
za  che  non  faria  approuato  dalla  Tua  padrona  à  cui  la  l\lf 
Confederationc  imponcua  obligo  precifo  di  procurare 
alla  Francia  il  mantenimento  di  quanto  le  veniua  prò- 
meflb  nel  Trattato.  Che  à  gli  Alliati,  &  amici  non  per- 
metteuafi  di  reuocarc  in  dubbio  le  cofc  accordate  da  gli 
auuerfarij.  Si  dolfcro  parimente  coir  Ambafiriadore dell* 
ftanza  promofia  da  lui  per  ccfTarc  le  contributioni  ;  e 
che  mal  retribueugnfi ,  e  riconofccuanfi  le  facilità  poftc 
in  vfo  per  parte  del  Re  ad  oggetto  d'impetrare  alla  Sue- 
tia la  ibdisfactione  per  la  Tua  miliria.  Che  la  Francia 
fondata  fu  i  diritto  di  premettere  la  ftcfla  domanda  fene 
folTe  aftenuta  per  ageuolare  i  modi  à  gli  Stati  d'Imperio 
di  contentare  la  Suetia  ;  e  per  guiderdone  volcflc  ancora 
hoggi  obligarla  à  priuarfi  de'  mczi  che  le  reftauano  di 
conferuare  la  fua  armata  :  ancorché  il  publico  parefle 
molto  pm  interefl'ato  ch'ella  fulfilteflc,  e  dimoraffc  in 
buono  ftato  che  di  appagare  la  militia  Suetefc  :  poiché 
la  Francia  con  la  pace  d'Imperio  non  folo  reftaflc  aggra- 
uata  del  prfo  di  vn' altra  guerra  ma  ogni  ragione  politi- 
ca, e  militare  l'obligaua  à  mantenerfi  armata  dalla  ban- 
da d' Alcmagna  per  offeruare  con  qual  fede,  e  finccrità 
gì'  Imperiali  accomplirebbono  il  Trattato  che  ftipulaua- 
no  di  forza,  e  centra  il  volerete  gradimento  di  coloro  che 
tcncuano  vn  sì  grande  afccndcntc  fopra  il  loro  genio. 

Pd  iij 
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Durezze       Niente  poteua  fpuncarc  Scniicn  circa  ilpara^rapho  à 
f7*"^*V  ^^^^^^       Cattolici  nel  Baflo  Palatinato  tanto  più  che 
P*aiarina.  gl*  Imperiali  dichiararono  fchicttamcnte  in  vna  confc- 
«o.         rcnza  tenuta  co'  Franccfi  ch'era  vn  punto  che  con  Tom- 
ma  difRcultà  fi  (barberebbe  da^Protcftanci  ;  quali  vcni- 
uano  auuertiti  da  Rofenham  che  in  Coree  Chriftianif- 
fima  promctteaafi  di  non  più  oltre  infiftcrui  per  non  cfa- 
ccrbare  inutilmente  gli  animi.  Tutti  gli  Stati  d'Imperio, 
quegli  almeno  che  per  innanzi  erano  ftati  inOfnabrug, 
con  infaticabili  diligenze  affrettauano  la  fofbrittione  del 
Trattato  che  intoppaua  in  tre  arduiflìrae  diffìcultà  in  ri-  - 
Nodi  nella  guardo  della  Francia.  La  prima  perche  gì'  Imperiali  vo- 
*o°^ln|io.  leuano  in  ogni  maniera  comprenderui  il  Re  di  Spagna; 
Trattato.  ^  Seruicn  robuftamentc  vi  diflfentiua  fondato  che  non 
folefle  cflcre  vfanza d'includere  nella  pace  i  Principi  co* 
quali  rcftauafi  in  guerra.  La  feconda  perche  gì' Imperiali 
fofteneuano  di  non  douerfi  confcgnarc  le  rinuntie  parti- 
colari dell'  Imperadorc,  e  de  gli  Arciduchi  fc  non  nel 
momento  che  fi  pcrmuterebbono  le  ratificationi.  E  Ser- 
uicn difcntieua  che  haueuanfi  à  prefentarc  nel  punto  del- 
la fofcrittione  del  Trattato.  La  terza  ch'efclufo  il  Redi 
Spagna  dal  Trattato  fembraffc  tropo  alfurdo,  &:  impofli- 
bile  il  volere  da  lui  efigere  il  confentimento  alla  perpe- 
tua alienatione  dell' Alfatia:  quello  punto  da  riferbarfi  al 
Trattato  peculiare  fra  le  due  Corone  oue  vcdcuafi  vn* 
Efpcdien-  ^tt'colo  pcr  tal  Conto.  Due  efpcdienti  fopra  il  primo  pro- 
'i.  poneuano  gli  Stati,  e  prcfupponeuano  che  non  fi  potcf- 

fero  rifiutare  ambidue  fenza  dare  inditio  d'animo  fe 
non  rifoluto  a  fconchiuderc  la  pratica  della  concordia 
difpofto  almeno  ad  azzopparne  il  fuo  procelfo,  Òc  ad  al- 
lungarla. Confiftcua  il  primo  che  fi  prcfiggcllc  vn  tem- 
po nel  quale  fi  tcncfTe  in  fofpcfo  la  nominatione  di  co- 
loro.che  doueuano  comprenderfi  nel  Trattato,  com'era 
ftato  adoperato  in  quello  de  gli  Olandefi  con  la  Spagna 
oue  s'era  hauuta  la  medcfima  confideratione  che  di  prc- 
fence  offcriuafi  ;  la  maggior  parte  de'  Deputaci  credendo 
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che  la  pace  delle  due  Corone  fi  potcflc  conchiudcrc 
auanti  U  ratificatione  di  quella  d'Imperio;  e  per  confc- 
guentia  cciraffc  o*gni  oftacolo  alla  comprcnfionc  in  cfla 
del  Re  di  Spagna.  Vcrfaua  il  fecondo  che  non  fi  pattuif- 
fc ,  nè  diccffc  che  rcftaffc  il  Re  Cattolico  comprcfo  di 
confenfo  della  Francia  ma  fi  lafi:iafire  firmpliccmcnte  in 
arbitrio  de  gì*  Imperiali  di  nominarlo  come  alliato  dell* 
Impcradore  ;  sì  veramente  che  fi  pcrmettcflcalla  Francia 
puramente  di  dichiarare  ch'ella  non  confcntiua  à  quella 
nominatione,  e  non  potelTe  (brtire  alcun'  cfFecto  dopo  la 
pace  fatta  tra  le  due  Corone.  Vno  de'  due  ripieghi  faceua 
meftiere  a  Francefi  di  accettare  per  non  irritategli  Stati 
che  fi  ofFcndeuano  delle  minime  trauerfe,  ò  lunghezze 
che  fi  afFrontauano  fcnza  voler  ne  meno  bilanciare  fe  foffc- 
ro  ben  fondate.  Stimauanod'hauere  tanto  operato  perla 
Francia  in  coftrignerel*  Impera  dorè  al  godimento  ,&  efe- 
cutione  di  ciò  che  fenza  di  lui  haueano  rifoluto  in  Of- 
nabrug  che  non  ofauano  quafi  più  opinare  contra  i  fuoi 
intercriì  nelle  furgcnti  conreftationi.  Per  altro  non  ifcor- 
gcuafi  ne  nell*  vno  ne  nell*  altro  alcuno  pregiudicio  per 
il  Re.  Sembraua  a'  Francefi  più  accettabile  nondimeno 
quello  che  douea  tenere  in  libra  la  nominatione:  poiché 
r  altro  fcntiua  più  il  Foro  non  vfitatone'Trattati,nc  poteua 
feruiredi  punciglione  à  gli  Spagnuoli  perfarli  oltrarc  af- 
finchè la  pace  d'Imperio  non  fi  efeguiflc  fenza  di  loro. 
E  non  richiamauafi  punto  in  dubbio  che  di  prò  maggiore 
per  gli  Spagnuoli  non  cadcfie  la  pace  generale  che  vn 
Trattato  fpecialc  dal  quale  redauano  efclufi. 
^  La  feconda  difficultà  per  conto  de  gli  Atti  di  rinuncie  Scf  ra  le 
particolari  penfauafi  di  (pianarla  di  quella  forte.  Gli  Stati  " 
d'Imperio  prefentementc  fornilfero  il  loro  Atto  ch'era 
il  principale.  I  Ccfarei  efibiflcro  à  Seruien  quelli  dell' 
Imperadore,  ede  gli  Arciduchi  eh' efli  fcgnerebbono  nel 
prefentargliclo  ;  e  fi  obligarebbono  à  confegnare  con  la 
ratificatione  quelli  che  doucuano  edere  firmati  di  nuouo 
dall'  Impcradore,  e  da  gli  Arciduchi  :  di  che  gli  Stati 
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d*  Imperio  fi  confticuifl'cro  mallcuadori.  Sarebbe  mclTo 
à  meglio  per  fcntirc  di  Scruicn  che  tutto  foflc  ftato  in 
buona  forma  alla  fcgnacura  del  Trattalo  ma  non  corre - 
uafì  guari  rifchio  ad  accenderli  canto  più  che  quedi  Atii 
parcicolari  di  rinuncicnon  pareuano  molto  ncce(Tarij  dopo 
Jcrinuncic  efprcffamencc  ftipulatc  per  il  Trattato  Gene- 
rale: e  che  cucci  quelli  incoppi  proccdeuano  dalla  vittoria 
«../r       riporcata  da*  Francefi  contrarr  Imperiali  di  far,  cioè,  con- 
grandini-  cliiudcrc  il  Trattato  lenza  la  loro  mtcrucntionc.  La  pm 
roa*        nodofa  delle  ere  prcmoftracc  difHcultà  confiftcua  in  non 

faperfi  come  (barbare  il  confenfodal  Re  di  Spagna  fenza  i 
farfi  feco  la  pace  ;  e  che  ouc  per  afpettarlo  fi  volcfTe  ri- 
tardare quella  deU'  Imperio  fi  veniua  à  copularle  infie- 
me,  e  rendere  amenducinfcparabili  : redintcgrandofi  in- 
fenfibilmentc  quella  vnionc  che  gli  Scaci  s'erano  prope- 
lla di  rompere  con  le  dclibcracioni  digcricein  Ofnabrug, 
Proponcuanfi  à  quello  male  due  antidoti,  ò  che  il  Re 
Chriftianilfimo  ritcnelTc  nelle  fue  mani  le  quattro  Città 
foreftiere, &: il  denaro  ch'egli  doucua pagare  à  gli  Arci- 
duchi fino  à  tanto  efibifiero  il  confcntimento  del  Re  di 
Spagna  ;  ò  che  gli  Staci  fornifiero  vna  promelfa  fpeciale 
in  cui  vircù  fi  obligafiero  alla  difefa  dell' Alfatia  in  calo 
che  il  Re  vi  venilTe  molcftato.  A  tutto  ingegno  affati- 
cauafi  Scruien  per  ritrarre  quelle  due  figurtà  congiunta- 
mente in  che  proccdcua  però  con  ogni  dcllrczzapcr  non 
roborare  ne  gli  Stati  il  fopctco  che  i  Fraocefi  con  tanto 
ardore  fi  folTcro  impiegati  all'  efclufione  del  Re  di  Spa- 
gna per  impoifibilitare  la  concordia  in  Imperio  attcfo  il 
difetto  del  fuo  confenfb  E  pertanto  (ludiaua  intorno  ad 
amicabili  temperamenti  fopra  quei  punti  ouc  t  Franccfi 
pareuano  fondati  in  buon  diritto  di  tener  fermo.  Stima- 
ua  cuccauia  più  vancaggiofo  di  mantenere  gli  Stati  d'Im- 
perio ih  buon'  humorc  per  preualcrfi  della  lor'  opera,  & 
intromcfla  nel  Trattato  di  Spagna.  I  tre  articoli  di  fom- 
mifiimaimporcanza  felicemente  ottenuti  da  Seruicn  erano 
del  fcgucnte  tenore. 

ADDITIONE 
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ADDITIONE  AL  PARAGRAFO. 
ITEM  NE  CONTROVERSA. 

m     •  *  • 

SE  tuttauu  ne'  detti  particolari  Trattati  Jt  conttrtà  qmdl-  ij.  Octo- 
che  cofaj  che  turbar  f  offa  ia  face  dell'  Imperio  o  eccitare 
nttoui  mouimenti  in  Italia ,  eflinta  la  preferite  guerra  che  vi  * 
fi  fa,  ifuefla  fia  nuUa  &  irrita  yteHando  nondimeno  la  dettd 
cejjione  in  forT^. 

Dichiarerà  fimilmente  l' Imperadore^  neW  inueflitura  del 
jyucato'  di  Mantoua ,  comprender/i  le  Terre  di  Bh^gtyoto 
Luzzara  ,  cffn  i  fuoi  territortj ,  e  dipendenze ,  dt  cut  il  Du- 
ca dt  GuaftalU  fia  tenuto  refiituire  la  pofièjjlone  al  Duca  di 
Mantouay  rifcruati  nondimeno  aWisiejfo  t  diritti  pef fiumUa 
fchdi  annui  che  pretende ,  di  cui  poffa  trattare,  e  intentar  g4ìfl 
dicio  auanti  à  fua  Maeflà  Cefarea  coutro  il  Duca  di  Man " 
tona. 

che  a'  Duchi  di  Sauoia  e  di  Modena  per  hauer  fattole  far 
anche  di  prefnte  la  guerra  per  il  Re  di  Francia,  non  farà 
apportato  alcun'  pregiudicio. 

11  primo  affrancaua  il  Re  Chriftiin^mo  dall'obliga- 
tionc  dei  la  guetra  di  G'^noua.  Il  fecondo  rcftituiua  al 
Duca  di  Mancoua  due  Terre  adgiudicate,  e  concedute 
al  Duca  di  Gu^ftalla  in  fegueU  de'  Trattati  di  Ratifbo" 
na;  e  di  Chcrafco.  11  terzo  noa  folamcnte  metteua  à  co- 
perto li  Duchi  di  Sauoia,  e  di  Modana  da  tutte  le  iftan- 
zc  che  rimpcradore  poteH'e  fare  contro  di  loro  per  ra- 
gione della  guerra  che  trattauano  per  la  Francia  ;  ma 
fcruiua  d*cfempio,  e  d'inuito  à  gli  altri  Principi  d'Ita- 
lia d'operare  l'ifteffo  fenza  alcun  timore.  Le  claufole  ap- 
pofte  à  fauote.  della  Cafa  di  Stuoia  non  furono  accor- 
dare per  auanti  quando  il  fuo  Deputato  con  tanta  pre- 
mura le  chiedcua  per  non  efporfi  à  noucHc  pretenfioni 
che  nella  Corte  di  Torino  fogliooo  sì  frequentemente 
Tèmo  X 111,  "Ec 
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pullulare  r  vna  dietro  l'atcra.  Olcrc  che  i  Francefi erano 
i'emprc  di  parere  che  fi  rifcrbafTero  le  dcccc  claufole  ad 
vn  Tractaco  peculiare  tra'l  Re,  6c  il  Duca  per  ifgabcl- 
larfi  dal  debito  della  gberra  di  Gcnoua  nel  qual  punto 
erano  tanto  più  per  fìggerfi  li  Sauoiardi  quanto  che  nel 
Trattato  generale  haucffero  ben' auuenturacamcntc  tro- 
uato  il  loro  conto.  Tcmcua  pur  Seruien  che  Ibottandofi 
in  dichiarationi  à  gì'  Imperiali  che  puzzauano  di  braua- 
ce  non  palcfafTero  ritegno  ad  accettarle  ;  e  che  il  Deputa- 
to di  Sauoia  non  cogliclTc  cagione  da  ciò  fe  i  Francefi 
fi  rilafciafTcro  di  fconfencire  alla  rinuntia  di  Pinarolo 
•  come  pareua  Tua  intentione,  ancorché  quedi  due  negotij 

non  haueflcro  alcuna  correfpettiuità  fra  loro^  c  che  con  * 
men  ragione  il  Duca  fi  opponcffe  alla  celTione  de'  diritti 
dell*  Impcradore  fopra  Pmarolo  che  di  pretendere  che  la 
Francia  facclTc  mentione  nel  Trattato  generale  dell' obli- 
go  che  le  correua  di  prendere  l'armi  in  foftcnimcnto  di 
quanto  era  ftato  concordato  à  Cherafco.  Quelle  erano 
conditioni  ben'  fi  (lipulate  tra  la  Francia,  e  la  cafa  di 
Sauoia  che  i  Francefi  teneuano  obligo  di  cfeguire  quan-  • 
do  fi:  ne  prefi:ntafl*e Toccafionc  j  ma  non  haucano  punto 
9^"*='"  promefTo  di  formare  vn  nuouo  Trattato  coli' Impcradore 
contusa-  pct  rargliclc  appwuare  ;  ne  tampoco  di  rarlc  inferire  in 
"oia.  quelli  che  con  lui  ftelFo  fi  fcrmaffero  :  auucgnache  ncll* 
Atto  di  fofcriuerfi  quello  di  Cherafco  non  fi  era  premedita- 
tila punto  la  guerra  che  dipoi  s'era  maneggiata  ncll* Impe- 
rio i  ne  la  pace  che  in  hoggj  concludcuajì.  Per  qucfto  dun- 
que, c  per  altre  ragioni  quanto  s'era  fatto  non  poteua  con 
giuftitia  pretcnderfi  dal  Duca  di  Sauoia  ;  e  pure  il  fuo  Am- 
bafciadorc  in  Corte  Chriftianifiima  prorompcua  in  la- 
menti, e  qufcrcle  in  vece  di  fupplire  a' douuri  vfici  di 
gratie ,  perche  il  Confi?glio  di  Piemonte  componeuafi  di 
fpiriti  fini,  e  fottili  per  fantafticarc mirane, jc  vanepretcn- 
fioni  i  e  foctrarfi  alle  cofe  giufte  che'l  Duca  era  tenuto 
di  accomplire.  E  oue  fi  fofie  venuto  a'  conti  crcdcua 
Seruien  che  fi  farebbe  crouato  il  Duca  nulla  oiTematorc 
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del  tenore  del  Trattato  di  Chcrafco  à  prò  del  Re,  c  del 
Duca  di  Mantoua.  E  nondimeno  alzana  gran  fchiamazzo 
•fubito  che  non  opcrauafi  tutto  ciò  che  cadeua  nel  ghiri- 
bizzo de'  fuoi  Miniftri. 

Stauano  in  concio  le  cofc  neceflaric  alla  fofcrictione 
di  quc^Trattato,&:  ;»lla  publicationc della  pace  li^chc^l- 
tro  più  non  vi  fi  dcfideraua  che  le  formalità,  e  le  cerimo- 
nie ciie  la  ritardauano.  E  fé  bene  li  Francefi  vedcirero 
poca  apparenza  di  buona  riufcita  nella  fodisfattione del- 
ia militia  della  Langrauia  di  HafTia  non  lafciauano  di 
promouerne  feruidilTima  iftanza.  Giunfe  l'Oxcrtern  in 
Munfterfenza  darfi  per  intefo  fe  volcfTc  fegnareil  Trat-*" 
tato  di  Suctia  immediatamente  dopo  che  quello  di  Fran- 
cia farebbe  ftato  fofcritto  in  Munfter.  Andauafi  pur  di- 
gerendo da  Seruicn  la  fpeditione  de  gli  ordini  neceflari)  • 
aTurenna  per  l'efccutionc  della  pace:  molte  bifognc  rc- 
ftando  appoggiate  ih  cUra  a'  Generali  dell'  armate  che 
dauano  il  modo  à  quella  del  Re  di  paffare  il  verno  in 
Alcmagna.  Per  quefta  fola  via  promctteuafi  di  venire  à 
capo  di  fimile  difegno  quando  per  altro  conofceuafi  dif- 
ficili (Timo,  e  pcricolofo  il  procrallinare  la  conclufione 
della  concordia  per  i  foli  intercflTi  della  Francia.  Come 
in  vn  lungo  viaggio  Tvltime  grte  riefcono  fempre  le  più 
faftidiofe;  lalaflTezzajC  Timpatienza  diuencndo  più  fcnfi-^ 
bili  :  cosi  nelle  prolifl*c  ncgotiationi  tre  giorni  fu'l  finimen- 
to de' Trattati  riefcono  più  lunghi,  e  rincrefceuoli  che 
tutti  gli  anni  precedenti  fpefi  per  ridurre  gli  affari  à  periodo 
di  mectcrui  l'eftrema  linea.  Sopraueniuano  fempre  pic- 
cioli incidenti,  &:  intoppi  che  ritardauano  la  fofcrittionc 
del  Trattato.  Le  dilicjcnzc  di  Seruicn  haueujno  confc- 
guica  la  terminationedi  molti  punti  imjx^rtanti  contenuti 
Sei  Conclufione  del  Direttorio  dell'Imperio  in  dat.i  de' 
credici  d'  Ottobre.  ' 

Si  rinouarono  pofcia  con  mag\;ior  forza  i  contraili  a' 
tre  prcmentouati  articoli  che  Seruien  haueua  (barbati 
nella  precedente  fettimana.  L'oppofitioni  formate  dal  Dc- 
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'pucàto  di  Sauoia  à  mira  d'impedire  non  vi  fi  aggiungere 
la  cUufola  pcrceflare  la.prcccnfione  delU  guerra  conerà 
„    la  RcpuMKa  di  Gcnoua  non  erano  per  anco  rimofle: 

Contralto  jj    r  p/TLi^i 

tra'  Fran-  procurando  di  lommuoucrc  tutta  1  allcmolca  a  tal  con- 
cefi e  Sa-  iQ  j  c  gli  riuTcì  con  le  replicate  ferucntiflìmc  Tue  incita- 
uoiardi.  fcuoterc  i  Cefarei,  e  di  trarli  nella  Tua  fciitcnza 

ancorcfic  per  prima  pcoponitori,  c  foftcnitori  (Ala  fu- 
detta  claufola.  In  oppofito  tuctauracon  canto  feruorc  fa- 
ticò Seruien  che  conlcguì  di  mantenerla  in  fuodifpctto; 
C  nnucnne  modo  fcnza  fcoprirfi  di  farla  difendere  dagli 
ft^lli  SpagnuoJj  fu  l'imprellìonc  di  farli  onta, e  difpiacc-. 
Yc  fi  che  foUccitaronogl' Imperiali  di  non  rimuoucrla  ,nè 
toccarla  :  onde  tra  gl'imperiali,  e  lui  vi  fi  prcfe  la  finale 
Tifolutioixp  fcnza  che  per  quello  il  Sauoiardo  volelfc  ar- 
rcnderfi,  irafcorrcndo  à  violentifiìme  dimoftjationi.  Al 
•         Deputato  dunque  in  Munfter,  &:  all'  Ambafciadore  di 
Sauoia  in  Corte  Chriftianifiima  nfpondeuafichc  la  clau- 
fola era  ftata  antemcfla,  e  profeguita  da  gl'Imperiali,  c 
che  non  poceuafi  rifiutare  da'  Franccfi  fcnza  dar  difcben 
vchcmenci  fofpctti  a'  Principi  d'Italia,  c  forfè  fpingerli 
in  qualche  vnionc,  e  lega  contra  la  Corona,  c  contra  il 
Duca  di  Sauoia.  Che  in  fine  non  recalTe  altro  pregiudi- 
ciò  che  di  icuare  la  faculfà  di  portar  l' armi  contra  la  Rc- 
publica  di  Gcnoua  al  cui  difcgno  durillima  pietra  d'in- 
toppo era  la  ftagione,  e  molto ^iù  la  conftitutionc  degli 
affari  :  oltre  al  non  elTere  il  Duca  in  grado,  &:  indirittp 
di  prcteodcrc  nouità  atte  a  fcomponerc  tutta  Italia  dopo 
i  fegnalatifiìmi  benefatti  riccuuti  dalla  Francia  ,  c  in 
fpecialità  della  reintegratione  ne'  fuoi  Stati  da' quali  fi  ved- 
dc  quafi  interamente  cacciato  da'  fuoi  zij  col  caldo  dell' 
affiftenzc  Spagnuole.  Il  fecondo  articolo  circa  la  rcftitu- 
tionc  di  Razzuolo ^o  Luzzara  fcontraua  minore  intop^ 
po  de  gli  altri  due.  Ma  il  terzo  concernente  li  Duchi 
di  Sauoia,  e  di  Modana  paruc  per  alquanti  giorni  in- 
accordabile. Gli  Stati  Se  i  Cefarei  da  principio  vi  prefiia- 
'         uano  l'aiTenfo  fcnza  punto  hcfitare  :  ma  trapelato  ciò  à 
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iiocicia  degli  Spagnuoli  vi  contratlifTcro  con  violenza,  Contcaj- 
c  con  fcnfacc  rimoltranzc  chc^con  qucfto  aucorizzauanG 
Jc  cofc  face,  e  quelle  ancora  che  fi  faceflfero  in  futuro  j  guardauai 
dando  à  diucdcre  à  tutti  i  Principi  Italiani  dèa  quelto  [!""*^'P'. 

-        .       ,  Il  -   1  ■  1  11  feudatari 

clcnipio  che  impunemente  collerauali  l' inualionc  dello  jcir  im- 
Scatodi  Milano  f«udo  dtlT  Imperio:  e  per  confeguenza  p^^'o- 
che  impcgnaua^  Ccfare  nella  Tua  catela  ;  e  però  i  fuoi 
Miniftri  per  qualche  giorno  foftennero  fermamente  che 
non  VI  daicbbono  mai  il  confenfo.   Si  trifcoifc  fi  auan- 
ti  che  Seruien  fu  obligato  di  dichiarare  à  gli  Stati  di 
già  feco  ingaggiati  di  parola  che  non  faprebbe.  in  ^uifa 
veruna  diparciiiì  da  quc(lo  articolo  non  oflante  qualH* 
uoglia  mala  feguela  che  ne  arriuaflc  :  auuegnacffe  i  fuoi 
ordini  (Opra  tale  faccenda  fonfcro  rigorofc  prohibicioni 
crattandofi  di  francheggiare  i  principi  d'Imperio  alle  cui 
prerogatiue  inijdjauafi  per  dar  guflo  à  gli  Spagnuoli.*  £ 
fc  vna  fimile  perfecutione  fatta  da  cHì  al  Duca  di  Man- 
coua  come  à  partigiano  della  Francia  riconofceuaH  per 
forgentc  delle  guerre  prefcnti  :  potcflcro  argomentare 
che  non  folTe  per  comportare  giamai  il  Re  alcuno  inful- 
to,  e  pregiudicio  al  Duca  di  Modana  per  hauere  fatta 
la  guerra  in  fauore  della  Francia  ;  e  che  vn  fimilc^pen- 
ficro  repugnaflc  diametralmente  à  quelli  di  fondare  vna  *. 
buona  amicitia,ecorrifpondcnzacra'l  Re,ei'lmpcradorc. 
Vinti  gli  Stati  d'Imperio  dalla  forza  di  quefte  ragioni, c 
in  qualche  maniera  intcreflati  à  farle  valere  vfaronole  più 
ifquifitc  perfuafioni  apprcffo  gì'  Imperiali  per  inchinarli 
air  accertamento  dell' atiicolo;  fi  che  dichiararono  quedi  • 
in  finechefcpcrfifteflcro  nel  loro  rifiucamento  fi  Icgarcb- 
bono  gli  Stati  alla  Francia  con  tutte  quelle  conditioni 
che  più  fapcfle  ambire  Seruien^  ficurezza  del  Duca  di 
Modana.  Comprcndcua  parimente  l'articolo  il  Duca  di 
Sauoia  ancorché  il  fuo  Deputato  ne  mofl:rafl*e  non  cu- 
ranzaje  chea  Seruien  che  T interpellò  del  pofitiuo della 
fua  intentione  tion  rifpondcflc  ne  fi  ne  nò  forfè  per  dff- 
pregiarc  la  cofa  quando  farebbe  accordata  -,  ò  t^ornirfi  di 
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vn  foggetro  di  quercia  fc  ;ion  riufcHrc,  com'era  itv  co- 
ftumc  di  quei  Mmidri.  , 

Tncci  à credere  li  Suecefi  cliequcfti  intoppi  logorarebbo- 
no  vn  lu#ghiiriino  cempo  prima  che  fi  rpianalTcrojc  che  il 
diilenfo  de  gli  Spegnutili,  ò  il  difetco  del  loro  confcnci- 
mcncoalTraccacod  lnip.»no,c tpccialmcntc airalicnaiio-  • 
ne  dell'  Alfatia  incralcicrebbc  la  concluiìpnedd  Tr.itcato 
della  Francia  ;oue  poi  videro  il  tutto  comporto  col  ripiego 
contenuto  nel-^eguence  articolo  neon  ebbero  die  non  po- 
ccano  più  add^ifare  a'  Franeefi  la'caufa  del  ritardamento. 
Oltre  alle  prcmoftratc  due  Scurezze  Ci  farebbe  defidera- 
to  da'  Francefi  il  confenfb  de  gl'Imperiali:  ma  difdicen- 
do  qucfli  di  predarlo  efpreiramente,  qiicl  più  che  potè 
fpuntarfi  fù  che  tacitamente  confentifl'ero  alle'promcf- 
Coni  de  gli  Stati  d*  Impecio.  Quella  dichiaratione  fcrui- 
ua*di  fufficiente  giuftificationc  per  conjune  fcntirc  dell* 
afl'emblea,  e  de'  Mediatori  a*  quali  Scruicn  la- partecipò 
acciò  non  foflc  lor'  occuita  la  ritentione  delle  Città  fo- 
reftiere.e  la  roprafelTona del  pagamento  fino  à  tantoché 
il  confenfo  del  Re  di  Spagna  il  confegnafl'e  da  gli  Arci- 
duchi tanto  più  che  i  p^'gni  erano  nelle  mani  del  Re  ;  e 
che  gl'Imperiali  non  fapeuano  in  apprcflTo  porgere  iftan- 
ze  in  contrario  fenza  peccare  centra  la  buona  tede  dopo 
clTerefapcuolijC  confentienti  che  la  dichiaratione  de  gli 
Stati  d'Imperio  fi  dcfl'e  ne'  termini  che  trcfùauafi  diftefa. 
In  tutti  i  cafi  quando  lo  voleflero  fare  il  Re  era  per  Iva- 
uerc  fcmprc  mai  i  mcdcfimi  Stati  per  mallcuadori  della 
#     dichiaratione  che  gli  haucuano  prcfcntata. 

L'altra  difficoltà  à  confo  de  gl'Imperiali  che  per  anco 
non  haucano  riccuuto  gli  Atti  della  c'elTìonc,  e  rinun- 
tia  con  la  firma  di  Celare,  e  de  gli  Arciduchi  veniua 
tolta  via  con  gli  Atti  cnc  doueanc^  aggiungerfi  in  piè 
delle  ceffi  ni  le  cui minuteeranodi  già  diuifatpj tutti  gli 
Stati  dell  Imperio  fupplendo  con  loro  promelTe  al  difet- 
ti del  confenfo  del  Re  Cattolico  all'  aiienationc  deli' 
Alfatia. 
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Ccffionc  dell*  Impcràdorc,  cdc  gli  Stati  dell* 

*  Imperio. 

Noi  Ferdinando  di  t^iieflo  nome  Terzo  Imperatore  elet- 
to de'  Romani  ftmpre  Auguflo,  Re  di  Germania^  Hon- 
garìa ,  Bohcmia ,  Dalmatia ,  Croatìa ,  Schianoma  ,  Arcid»^ 
ca  d'AuJhia ,  Duca  di  Borgogna ,  di  Braùante  ,Stiria  ,  Garin- 
tUy  CarnioU,  Marchejè  di  Morauia ,  Duca  di  Luxtmhurgo , 
e  di  Tekay  Frìr.cipe  di  Sueuia ,  Conte  di  H^ijfurgOydt  Tiroloy 
Kiburgo  y  e  Goritia  y  Marchefe  del  facro  Romano  Imperio  y  di 
Brifgouiaye  della  fuperiore  &  inferiore  Lufatia,  Signore 
della  Marca  Schiauontca ,  del  Torto  di  Naone,  e  delle  S'a- 
line. 

Facciamo  noto  à  tutti  in  generale  yd?"  i»  particolare  che 
vedranno  le  prefenti  Lettere  ,  le  leggeranno  ,  o  fen tiranno 
leggere,  o  comunque  potrà  la  cognitione  dell'  infiafcritte  co/è 
à  loro  peruenire  ,•  che  come  per  ejfer  nato  nel  facro  Romano 
Imperio  della  Germanica  natione  da  circa  ^entiotto  anni  in 
ejuà  ciuileCr  intejlina  guerra  à  cui  pofcia  Cono  fucceduti  ejler» 
ni  Re,  e  Principi ,  Jia  accaduto  che  non  filo  tutta  la  Germd- 
nia  ma  anche  altre  Prouincie  dell'  Europa  fieno  fiate  afflitte 
da  grandijjlme  calamità  del  Nome  C%rifiiano  ;  e  che  in  con- 
fermi à  dello  fiabilimento  de'  Preliminari  d' Hamburgo  li  ij. 
di  Dicembre  1641.  fiafi  tra  le  parte  guerreggianti  neW  Af- 
femblea  di  Munfier*dopo  lunghi  ,  e  laboriofi  Trattati  de' 
Deputati  dall'  vna,e  C altra  parte  Ambafciatori ,  Plenipoten- 
tiartf  conclufa ,  e  compita  col  fittore  della  ClemenT{a  uiuina 
la  pace  y  e  l'amicitia^e  in  ^juefia  pacifìcatione  fecondo  C ifiro- 
mento  fatto  di  [opra  ^  e  da  noi  colla  nojlra  patente  Cefarea 
ratificati} ,  e  confermato  jrà  le  altre  conditioni  quello  anche 
.  fia  fiato  Jpecialmente  con ue nulo  che  il  fuprèmo  dominio ,  i  di' 
ritti  di  fouranttà ,  e  tutte  le  altre  co  fi  su  4  Vefcouati  di 
Metz.;  Tul,  e  Verdun  j  le  Città  di  quefio  cognome  ;  &  i 
dijhetti  di  qncfii  Vefcouati  ;  e  particolarmente  MOienwic  i 
la  Città ,  e  fortezjLa  di  Brifac  i  Landgrauiato  di  Alfatia  i 
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fu^eriore  &  inferiore   Santimonia  ;  e  in  fne  Tinarolo  , 
ntl  modo  che  fino  a  (fuefta  hora  JkettdUA  al  Romano  Impe- 
rio debbano  Jpettare  da  qua  auAntt  *alla  Corona  di  Fr.ìu  - 
eia ,  ^  ejfcrle  incorporati  in  perpetuo  &  irreuocabihnóntc  ,• 
Noi  perciò  dal  canto  nojlro ,  e  dell  Imperio  volendo  à  ejuifia 
condittoue-cofi  tra  noi  conuenuta  pienamente y  c  perfittM^ten- 
te  'fò  di  sfare  di  nojlra  cèrta  fcien'^  e  di  confenfo ,  confi gUt 
e  volontà  dt'  Principi  t  Elettori,  e  Stati  dell'  Imperio  in  vir- 
tù delle  preferiti  per  il  bene  della  pace ,  trasferiamo ,  cedia- 
mole rajpgniamp  al  Re  di  Francia  Luigi  XIV .  &  à  tutti, 
e  eia fc uno  de  fuof  fraeffori  nel  Regno  di  Fr Ascia  con  ogni 
miglior  modo ,  e  fenzJ  alcuna  limit ottone ,  riftrittione ,  o  re- 
fifuatione ,  //  fupremo  y  e  diretto  Dominio  y  &  i  diritti  di 
fiperiorjtà  Imperiale y  e  tutte  le  altre  cofe  che  à  Noi  all'Im- 
perio su  i  FeJcouAti  di  Metz,,  Tul y  e  Verdun ,  e  le  Città  di 
Metz ,  Tuly  e  Verdun ,  &  i  diftretti  di  tjjtcfti  Vefiouati ,  e 
particolarmente  MoienuiCy  fi  come  pinarolo  ,  item  Brific  il 
Landgrauiato  della  fuperiore  e  inferiore  Alfatia,  e  la  Sunt- 
gouia  che  gli  app^rteneuano  di  là  dal  Reno  ;  //  che  tutte  que~ 
fte  cefi  y  e  ciafcuno  diritto  d'hora  in  auanti  in  quella  manierd 
che  fin' hora  fiettauano  à  Noi,  e  al  Romano  Imperio  debbano 
Appartenete  al  Re  ChrifitaniJJimOye  alla  Corona  di  Francia 
ijjèrle  incorporati  ;  e  che  i  Vefcoui  di  effl  Stati  ordini, 
(Salui  tuttauia  (jr  eccettuati  quelli  che  neW  ifirume^to  di 
Pace  fono  fingolarmente  eccettuati  ,  &  alt  Imperut  Romano 
riferuati  )  in  fine  che  li  pojfi  tra  'Ji  Stfti ,      ordini ,  vajfal- 
li,  e  Judditi  di  Francia  Annouerare  e  riceuer  da  ejfi  gli  ho- 
maggi,  ^  giuramenti  di  fedeltà ,  ó'  efigere  le  filite  pre^ 
ftationi  &  efercitare  /òpra  effi  ogni  fupremA,e  RegtA  giurif- 
ditttone  ,  fenz^  impedimento  )>  contradittione  nofira  ne  di' 
noftri  fucceffori  aW  Imperio ,  o  di  chiunque  Altro.  Cfinciofid- 
che  noi  renuncianfy  à  tutti  i  diritti,  Atttoniye  RegAlie  ohe  fk'  .  » 
detti  Vefiouati,  Prouincie ,  Borghi,  e  fortez.z,e  per  auanti 
Noi ,  ed  i  nofhi  predecefjòri  ,  in  qualfiuoglta  modo  hahhiÀ- 
mo  hAU0to  :  0  potuto  hauere  pienijfimamente,  e  perfettijJtmA' 
mente  d'hora  in  perpetuo  }  Japendo,  e  volendo  che  da  hora  in 
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MUAnti  Jìa  da  noi  rinttntiato  a  cjuefii  tre.  Vtfcoudti  ;  e  che  i 
Uro  Vefcoui  preferiti  ^  e  fitturii  le  Città  di  Metz, ,  Tuly  Ver- 
dun ,  Jìcc^me  Moitnuic ,  e  le  Prouincie  di  Alfatia  \  V  'vna ,  e 
l'altra  Sun^ouia^e  la  Città  di  Brifac  ;  tutti  i  loro  cittadini ^ 
habitatoriy  njaJfaUi^  e  fudditij  da  ogni  giuramento  t  hommag- 
gio^  fedeltà     obligo  ,  con  che  fn  hora  ci  erano     al  /acro 
Imperio  Komano  y  mediatamente  h  immediatamente  obligati, 
ajjoiuiamo ,  liberiamo ,  e  (carichiamo ,  &  ejjl  da  ogni  obliga- 
fione  di  quejlo  modo  ajfoluti ,  liberati ,  e  /caricati  dichiaria- 
mo ;  volendo  e  confèntendo  y  che  tuttiy  e  ciafcun  Vefcouo\  va/ 
faUiy  fudditi  y  cittadini,  dr  ha  bit  ami  de'  detti  Vefcouatiy 
Prouincie ,  e  Città  horamai  al  detto  Re  Chri/ianiffimo ,  e  a' 
fuoi  fuccejfori  nel  Regno  vbbidijcano  y  e  frefiino  i  conueneuoli 
giuramenti  di  fedeltà  ,  &  homaggio ,  come  ogni  altra  co/k 
che  fin  hora  erano  tenuti  per  diritto  o  cojlume  di  predare  i 
jNoi,  e  all'  Imperio  Romano  di  con  figlio  y  confenfoy  e  volon- 
tà  de  medefimi  Stati  dell'  Imperio.  Deroghiamo  à  tutti ,  e 
ciafcuno  de'Decretiy  Coftitutioni yStatuti  ye  cofiumi  anche  con 
giuramento  firmati  yO  da  firmarft  alt  auuenire  de'  noftri  pre- 
deceffiori ,  e  del facro  Romano  Imperio  ;  e  particolarmente  alla 
Capitolatione  Cefarea per  la  quale  ogni  alienatione  de'  beni, 
e  diritti  delt  Imperio  e  prohibita  ;  df  efcludiamo  ajjleme  in 
perpetuo  ogni  eccettione,  e  via  di  reflit  ut  ione  che  in  qualun- 
que dritto  0  titolo  fi  potefe  fondare.  E  per  tanto  per  più  pie- 
na forz^a  y  teftimonioy  e  fede  di  quefta  cejfione ,  renuntiatione. 
Trafiat  ione ,  e  refignatione  fatta  come  Jopra ,  habbiamo  fatto 
apporre  il  noftro  maggior  figlilo  Cefareo  à  quefia  patente,  E 
Noi  Deputati  Configlieri  de  gli  Elettori  del  facro  Romano 
Imperio  y  Principi  y  dr  Ordini  qua  pre finti,  e  Deputati  de' 
Principiyd"  Ordini  ajftnti  y  Nunti/yC  Mandatarij  in  fra  fritti  ì 
conferiamo  dr  atteftiamo  in  virtù  delle  prefinti  Lettere  che  la 
fopradetlA  cefflone  ,  rinuntia  ,  trafiat  ione ,  e  refignatione  con 
buona  gratia  de'  detti  Elettori,  e  nofira,  e  de'  Principi,  dr 
Ordini  affenti  di  loro  prefcienz^aye  configlio  fia  fiata  fatta, e 
fornita  ;  alla  quale  anche  dal  canto  nofiro  come  dal  loro  con- 
jenJiamo ,  e  approuiamo,  e  itt  virtù  de'  nofiri  mandamenti 
Tom$XiII,  Ff 
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fromettf.ìmo  che  farà  fermd ,  inuioUhilmente  guardata  ; 
confintendo  in  oltre  di  più  che  nella  prima  Dieta  dell'  Impe^ 
rio  rcftino  ratificate  le  alienationi  delle  dette  ditioni ,  e  di- 
ritti ,  fi  come  nella  Capitulatione  Ce  [àrea  il  patto  ,  o  nelle 
Diete  fia  fatta  alcuna  propofitìone  in  auuenire  de'  beni  dell' 
Imperio  occupati  alienati ,  e  diflratti ,  e  da  ricupetarfi  non  vi 
fi  comprendano  h  fieno  intefe  comprefe  le  cofe  fopra  efinrejfe 
come  quelle  che  con  fentenz^a  comune  de  gli  Ordini ,  per  la 
publica  tranij  utilità  olirà  al  titolo  onero fo  (come  fi  può  vedere 
per  /T  T rat  tato)  fono  fiate  neW  altrui  Dominio  legitimamen- 
te  trasferite. 

Siano  infcrci  i  nomini  di  quelli  che  foccofcriuono. 
fatto  in  Munfter  di  Vcsfalia,  il  di  l'anno  i64>. 

Noi  fottofcritti  attefiiamo  come  ejuefla  celione  fopra  def 
^ritta  firmata  della  mano,e  figillo  dell'  Augufiijjimo  Signor 
Imperadore  quefio  giorno  che  V  ifirumento  della  Face  fifit' 
tofcriue,  fi  douejfe  confegnare  al  Signor  Ambafciadore  del 
jRe  chriftìanifjlmo,  il  che  nondimeno  non  fi  era  efeguito  per 
non  cjferfi  trouata  pronta.  Noi  per  tanto  habbiamo  di  proprié 
pugno  y  e  co  noftri  figlili  fcritt a ,  e  figliata  la  prefente  la  qué- 
le  in  virtù  delle  nofire  Plenipotenze  deue  hauert  la  medefima 
forza  che  potria  hauere  la  Patente  di  S.  M.  C  efare  ai  promef^ 
fendo  in  oltre  che  nel  termine  prefijjo  per  la  commutationt 
delle  ratificationi  U  daremo  in  forma  autentica  al  dello  Ple- 
nipotentiario  di  Francia.  Fatto  in  Munfier  di  W^sfalia  li ^4. 
d'Ottobre ,  l'anno  del  Signore  164.8. 

IoANMES  LvDOVicvs,  Comes  à  Nallàu. 

.  Isaac  Volmar. 

£  Noi  Deputati  de'  Principi^  Elettori ^  e  degli  Stati  dell' 
Imperio  à  queff  Atto  fpecialmente  da  lui  in  vigore  del  con- 
chinjòli  13.  delmefe  di  Ottobre  l'anno  1648  .in  Munfier  fatto. 
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e  lo  fteJJ^  giorno  della  fottofcrittiont  fatto  ilfigillo  della  Can^ 
cellarU  di  Mogonz^a,  dato  al  Signor  Ambafciatore  di  Fran- 
cia i  cioè ,  /'  Elettorale  di  Mogonz^a  ;  //  Signor  Nicolo  Gior- 
gio,  di  Reigerfperg  Caualierey  e  Cancelliere  ;  l' Elettorale  4* 
Bauierai  il  Signor  Gio  Adolfo  Krchs,  ConfigUere  intimo  i 
C  Elettorale  di  Brandeburgo  il  Signor  Gioanni  Conte  di  Sain 
&  Witgenfiein y  Signore  d' Homhurgo  e  V allendar yConfglie^ 
re  intimo  s  A  nome  della  Cafa  di  Auflria ,  //  Signor  Giorgio 
Vlricoy  Conte  di  Wolkenfatn  y  Configinre  Aulico  Cefareo  : 
il  Signor  Cornelio  G  ohe  Ho  ConfigUere  del  Véfcouo  di  Bam- 
berga  ;  il  Signor  Sebasitano  Meel  ConfigUere  intimo  del 
Vefcouo  di  Herbifoli  ;  il  Signor  Gio:  Ernefio ConfigUere  y^u- 
lieo  del  Duca  di  Bauìera  }  il  Signor  Wolfango  Conrado  à 
Tumbshirn  ConfigUere  Aulico  Sajfonico  Altemburgefe  e  Co- 
burgefe  ;  //  Signor  Gioanni  Frombhold  ConfigUere  intimo 
della  Cafa  dt  Brandeburg  de  CuUmbach  y  ^  Onohbacefe  ;  // 
Signor  Henrico  Langerbek  Giurifconfulto  yConfigliere  intimo 
della  Cafa  di  Brunfeoic  di  Luneburgo  della  linea  Cellefe  i  il 
SignorGiacomo  LawpadioyGiurifionfiiltOyConfigliere  intimo , 
Vicecancelliere  della  Linea  di  Calenberga  ;  A  nome  de'  Conti 
del  Banco  di  Wetrauia  ,•  //  Signor  Matteo  Ij/efembeciv  Giù- 
rifconfultOy  e  ConfigUere  à  nome  dell'  vno  e  l' altro  Banco  ;  il 
Signor  Marco  Ottone  di  Strasburgo  s  il  Signor  Gio  :  Giacomo 
Wolf  di  Ratisbona  ;  il  Signor  Dauide  Glofflno  di  Lubcca  y 
il  Signor  lodoco  chrifioforo  Krtjf  à  Knfiinfiain  refi>ettiua- 
mente  S indici  della  Republtca  di  Norimberga ,  Senatori  y  Con- 
figlieri,  &  Auuocati  confeffiamo  &  attcfiiamo  in  virtù  delle 
prefenti  lettere ,  che  la  cejjione  di  fopray  renuncia,  traflatione, 
e  refignatione colla  buona  volontà  de'  detti  Elettori yPrincipiye 
Stati  de  W  Imperio,  dì  loro  prefcienz^aye-configlio  è  fiata  fatta, 
conchiufa  ,  e  fornita ,  alla  quale  ancora  dal  canto  nofiro ,  e 
i  loro  dèi  con  f(  ntiamo  &  apprcuiamo  in  tutto  e  per  tutto  i  e  pro- 
mettiamo in  virtù  de'  nofiri  mandati  douer  efier ferma,  ó' 
inuiolabilmente  conferuata  ,  confentendo  in  oltre  che  fieno  ra- 
tificate nella  projjìma  Dieta  dell'  Imperio  le  alie  natio  ni  delle 
dette  ditioniy  e  dritti  come  pure  che  qualfifia  accordo  in  au- 
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uenire  nella  Capitolatione  Cefarea  ,  o  qualfifia  pr9foJìtione 
nelle  Diete  intorno  a'  beni  dell'  Imperio  occupati  e  dijlratti, 
e  de'  fuoi  dritti  da  ricupèrarfi  non  fi  comprendano  o  non  fiana 
if{te/è  comprenderfi  le  cofe  [opra  ejprejfe ,  come  quelle  che  dalla 
comune  fèntenz^a  de  gli  Ordini  per  la  publica  tranquillità ,  t 
con  titolo  onerofo  etiandio  fono  fiate  trasferite  legitimamente 
nell'  altrui  dominio  i  promettendo  di  più  che  fi  darà  quanta 
prima  la  Patente  Cefarea  informa  autentica  al  Signor  Am- 
bafciatore  di  Francia  y  che  la  confermeremo  colla  medefima 
claufula  i  e  che  in  tanto  haurà  la  HeJfaforT^y  fi  come  fofie 
Attaccata  alla  detta  Patente.  Fatto  in  Munfier  di  JfVjr/rf//rf, 
li  24.  di  Ottobre  l'anno  164S.  Tutti  i  Deputati  qui  fopra 
nominati,  hanno  fegnato  l' originale  della prefentCy  e figillata 
de'  loro  figiUi. 

Certificato  de  gli  Stati  d'Imperio. 

Noi  infrafcritti  atteniamo  y  che  quefia  cejfione  defiritta 
di  fopra  della  mano,  e  figiUo  dell'  Jugufiijfimo  Signor 
Imperatore,  come  anche  de'  Sereni  (fimi  Arciduchi  d'jlufiria 
Signor  Ferdinando  Carlo,  e  Signor  Sigifmondo  Francefco 
jratelli  debba  ejfer  confcgnata  al  Signor  Ambafeiatore  del  Re 
Chrifiianijfimo  ì  e  cff  efi^a  non  efiendofi  trouatapronta  in  tempo 
del  fo^rafirittp  ifirumento  di  pace  Noi  in  tanto  hauer firmata 
la  detta  frittura  di  nofiro  pugno,  e  co'  noHri  figilli ,  che  i» 
virtù  delle  noHre  Plenipotenze  deuono  hauer  la  medefima 
forT^  che  haurebbe  la  Ileffa  Patente  di  fra  MaeHà  Cefarea. 
Promettendo  in  oltre  di  darla  nel  termine  prefiffo  per  commu- 
tare le  dette  ratificationi  informa  autentica  al  detto  Signor 
Plenipotentiario  di  Francia.  Fatto  in  Munfier,  &c. 
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PromefTa  de  gli  Stari  dell' Imperio  per  fupplirc 
al  difetto  del  confenfo  del  Re  di  Spagna 
air  alienatione  dell*  Alfatia. 

SEndo  della  parte  della  Sacra  Ce/àrea  Maefia  conquejla  pd- 
cificattone  (late  concejjè  l' Jlfatiay  e  Suntgsuia  per  fodis- 
fatticne  della  fiera  Maeflà  chrìfttaniffima^e  di  più  oltre  la  cef- 
fone di  Ce  far  e,  dell'Imperio  ,  e  della  Cafa  d'Auftria  fa  fata, 
promejfa  la  ceffone  y  e  re n ancia  del  Re  Cattolico ,  enontfendofi 
potuto  porre  tjuefo  cof  preflo  ad  effetto  ;  Promettono  gli  Am- 
hafciatori  de'  Principi  Elettori,  e  de  gli  Stati  dell'  Imperio 
che  ft  dentro  il  tempo  della  ratificatione  della  fottofcritta  Pace 
non  fegue  la  detta  ceffone  del  Re  Cattolico  y  e  non  fa  data, 
all'  Ambafciadore  del  Re  chrifianifjlmo  y  all'  h ora  fenT^  indu- 
gio alcuno  a  nome  dell'  Imperio  gli  daranno  tale  fcurtk 
onde  il  Re     il  Regno  di  Francia  non  fentiranno  pregiudicio 
veruno  dal  difetto  della  cejjlcne  di  Spagna  fno  alla  quieta 
pofeffione  delle  dette  T erre.  Dichiarano  in  oltre  i  detti  Am^ 
hafciadori  de'  Principi  Elettori yC  Stati y  che  fi  bene  f  fa  con- 
uenuto  neli  iflrumento  di  Pace  che  le  quattro  Città  Silueflri 
f  refituifcano  a'  Signori  Arciduchi  nella  maniera ,  e  tempo 
pre fritto  nell'articolo  dell'  ef  cu  tiene  y  e  li  faranno  pagati  tre 
milioni  di  lire  Turonef,  nondimeno  per  cagione  del  difetto 
della  ceffone  di  Spagna  debbaf  fofendere  la  reftitutione  delle 
dette  quattro  Città  Silueftriy  e  il  pagamento  de  detti  tre  mi- 
lioni fn  tanto  che  la  detta  ceffone  di  Spagna  f  efibifca,  in 
forma  autentica  da'  Signori  Ce  farei  ;  e  f  dia  al  Signor  Am^ 
hafciadore  di  Erancia  i  il  che  fatto  farà  tenuto  il  Re  di  Fran- 
cia tanto  al  fu  detto  pagamento  quanto  alla  re flitut  ione  delle 
Città  ^  In  fede  di  che  quefo  att  efato  à  nome  di  tutti  gli  Stati 
Sfiato  fottofrittOy  efigillato  dal  Direttorio  dell  Imperio.  In 
Munfler  di  Wfif alia  adi  t  s.  di  Ottobre  lanno  i6^S.E 
fitto. 

La  Cancellaria  di  Mogonza. 
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dcYr  im*       Sarebbe  parimente  riufcico  à  meglio  per  la  Francia 
pcrio.      che  le  deccc  cclfioni  fi  foffero  di  prcfcnce  confcgnate  co' 
figilli  di  Ccfarc  ,  e  de  gli  Arciduchi  :  ma  fc  bene  per  il 
tenore  delTraccato  doucflfero  fornirfi  licl  giorno  delia  Tua 
fofcriccione  appariua  tutcauia  per  quello  della  Lettera 
delle  mcdefime  ceflTioni  oue  faccuafi  mentione  della  rati- 
ficacionc  del  Trattato  che  non  haueuano  à  confegnarfi 
che  dopo  la  detta  ratificatione.  Era  corfo  per  la  mente 
de  gl'Imperiali  il  penfiero  di  non  efibirle  che  dopo  lo 
fborìo  de'  tre  milioni  di  lire.  Per  altro  cedeua  di  prefèn^- 
te  in  d*rcapito,e  pericolo  per  la  Francia  il  ritardamento 
della  pace  per  il  folo  difetto  di  quella  formalità  ai  quale 
à  baftanza  forniuano  gli  atti  firmati  da'  Plenipotentiari 
Cefarei  in  virtù  del  loro  pieno  potere:  fi  che  i  tempera- 
menti prefi,  e  da*  quali  non  poteua  fcaturire  alcuno  prc- 
giudicio  fomminidrauano  vna  proua  chiara,  e  manifeda 
delle  rette  intentioni  del  Re  per  il  proccfib  della  pace, 
poiché  fc  fi  foffe  aggirato  fra*  fuoi  intendimenti  quello  -  ^ 

di  ritardarla  baflaua  domandare  gli  Atti  promeih  nella 
forma  appuntata.  In  oltre  qucfto  difetto  procedeua  fola- 
mente  dalla  via  calcata  per  pcruenire  alla  concordia,  for- 
zando Ccfare  ad  approuarei  decreti  maturati  da  gli  Stati 
d'Imperio  in  Ofnabrug  di  tanto  prò  per  le  Corone,  c 
fertili  di  sì  buoni  effetti  come  raccoglieuafi  allia  giorna- 
ta clic  meritaua  bene  qualche  acconcio  de  gl'inconuc- 
nienti  più  lieui  de'  quali  non  era  fcompagnato.  Ncfcor- 
geuafi  alcuno  ritegno  dal  canto  de'  Miniftri  Cefarei  à 
fornire  gli  Atti  in  miglior  forma  quando  le  ratificationi 
farieno  permutate  ;  e  qucfto  conferiua  à  riporre  i  Fran- 
cefi  in  vna  piena  ficurtà  per  tal  conto  fc  li  fottofcritti 
bora  da'  Plenipoteijtiari  Imperiali,  e  da  gli  Stati  nonpa- 
refifero  fufhcienti  in  fcguela  delle  claufolc  efprefiamente 
inferte  nel  Trattato  che  conteneuano  tutte  le  ccflìoni,e 
rinuntie  che  fi  fapeflcro  pretendere, e  che  dauano  à  di- 
uederc  che  quelle  che  fcparatamcncc  haueano  à  confe- 
gnarfi non  farebbono  punto  neceffaric  fe  per  prima  non 
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fi  foflc  conucnuto  che  fi  prcfcntcrcbbono  per  fourabbon-  ^ 
dare  in  cautela.  Con  tal  ripiego  accettato  da  Seruicn 
mercoflì  la  Francia  l'affetto  di  tutto  l'Imperio  à  fcgno 
che  in  varie  occafioni  applaudendo  alla  Aia  gloria  vdi- 
uanfi  da  quelle  bocche  intonare  :  Certe  GallU  meretur glo~ 
rUm,  e  trafuolauano  ad  altri  difcorfi  che  faceiiano  rifiil- 
carc  la  molta  differenza,  e  fguaglio  tra'l  procedere  de' 
Francefi,  e  quello  de'  Suctefi  de*  quali  molti  in  firgreto 
fi  profeffauano  fpagati  non  oftantc  qualfiuoglia  vnionc 
che  l'identità,  e  conformità  della  credenza  haucua  fta- 
bilita  frà  loro,  &:  i  Proteftanti.  Per  riguadagnare  quefto 
vantaggio  per  prima  perduto  dalla  Francia  non  paruc  à 
Scruien  d'imitare  l'efempio  de'  Tuoi  Alliatfranzi  invece 
d' incagionarli  delle  fpinofità,  e  lunghezze  come  tal  vna 
volta  da'Suetefi  era  ftato  praticato  à  prcgiudicio  de' Fran- 
cefi  s'ingegnò  di  difendere  quelle  delle  quali  erano  au- 
tori, e  di  trattare  con  gli  Stati  d'Imperio  finceramente, 
c  facilmente  tutte  le  bifogne  à  norma  della  ragione  per 
quanto  era  in  Tuo  arbitrio.  Con  tali  arti  che  pareuano 
naturalezze  li  trafie  àpoco  à  poco  ne'  Tuoi  Tenti  menti  ne' 
quali  fi  Affarono  sì  pieni  di  venerationc  verfo  il  Re,  e  fi)- 
disfattione  della  prudente, e  difcreta  maniera  tenuta  da* 
fiioi  Miniftri  per  promuouere  la  conclufionc  che  non  po- 
teua  augurarfi  miglior  difpofitione  ne  gli  animi  loro  vel- 
lo la  Francia. 

Pcndeua  tuttauia  indigefto  vn  punto  di  fommo  mo- Nodo  per 
mento  quale  non  oftante  gli  ordinamenti  della  Corte 
non  ofaua  Seruien  d'infornare  ;  e  quefto  era  l'alloggia- de  ir  armt- 
mento  dell*  armata  di  Turcnna  in  Alemagna  per  tutto  " 
il  proffimo  verno  ;  qucfta  pretenfione  contrariando  in  gui- 
fa  il  dcfiderio  de  gli  Stati  che  non  vedcua  alcuno  fpira- 
glio  per  muouerne  fiato.  Staua  egli  attendendo  che  li 
Suetefi  faceffero  la  rotta:  ma  quando  vollero  aprirne  boc- 
ca  in  fauore  de'  foldati  della  loro  natione  che  à  caufa 
de'  ghiacci  non  potcano  più  tragittarfi  in  Suetia,  fù  si 
grande  lo  fchiamazzo,  &  il  ritegno  de  gli  Stati  chenon 


icnna. 


131         DEL    M  ERG  V  RI  O 

(i  rinucnnc  vcrfo  per  far  loro  inghiottire  quefta  pillola  j 
allegando  per  ifchcrmirfcnc  che  oltre  alla  ragione,  &c 
alla  giuflitia  che  non  permcttcuano  dopo  la  pace  con- 
chiuu,  &  cfcgaitadi  rimanere  col  p-fo  di  vna  fpcfa  no- 
uella  per  alimentare  vn*  armata  llraniera,  fi  trGuafTcro 
ancora  (limolati  da  più  importante  confidrratione  à  fare 
fgombcrare  dall'  Imperio  tutte  le  truppe  che  hora  erano 
in  piedi  :  impcroche  la  loro  precipua  ficurczza  coniifte- 
ua  à  far  difarmarc  l'Imperadore,  il  che  non  farcbbono 
in  diritto  di  efeguirc,©  di  chiedere  fc  qualche  altra  Po- 
tenza prefumcfle  di  mantenerfi  armata  nell'Imperio.  E 
per  tanto  fé  la  Suetia  fi  determinale  à  trattenere  vn  buon 
corpo  di  truppe  altrettanto  ne  vorrebbe  fare  l'Impera- 
dore; e  queiio  occafionaua  alla  Francia  ,à  Bauic*  a, à  Co- 
lonia, &  HafTia  di  feguire  l'efempio;  e  per  confcguentia 
i'i  vece  di  guftare  le  dolcezze  della  pace  inghiottiuafi 
ramanlTimo  boccone  di  portare  ancora  tutti  i  pcfi  della 
guerra.  Sfuggiua  però  Scruien  di  mettere  in  t^iuola  que- 
lla pretcnfione per  non  attofcare  gli  animi  de  gli  Alema- 
ni,e  dargli  in  preda  ad  vna  rea  imprelTione  de*  Franccfi 
che  fconciafTc  i  loro  fini,  &  mtercfll. Il  colore  di  cui  fi 
feruirono  li  Suetefi  per  miniare  la  cupidigia  d'antcmcc- 
tere  la  loro  domanda  era  affai  vago,  e  viftofij  -,  e  non- 
dimeno non  haurebbono  ofato  di  parlarne  conofcendo 
afìfai  repugnanza  ne  gli  Srati  à  tale  promilfione  fé  non 
foflfero  ftati  coftretti  dal  timore  che  le  loro  truppe  do- 
po la  pace  indebitandofi  con  le  fpefe  nell'Imperio  non  fi 
FolTc  voluto  diffalcarle  fopra  Tvlcime  che  doueano  ede- 
re pagate  per  la  fisdisfìttjone  della  loro  miliria.  Njh 
oflantesì  vehemcnteapprenlìone  gli  efiartò  Seruien  ànon 
mettere  à  campo  di  prefijntc  fimiie  ricWcfta:  fcorgendo- 
li  à  conofcere  che  molte  cofe  erano  più  facili  d'efeguirfi 
che  d' impetrare  con  vna  cfprefla  conucntione.  Che  ac- 
contauafi  la  fudetta  in  queflo  numrroi  poiché  il  licencia- 
mento  delle  truppe  quanto  alla  forma,  e  al  tempo  ri- 
meifo  al  beneplacito  de  Generali  dcir  armate  non  douea 
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mandarfì  ad  cfFccto  che  dopo  il  ricambio  delle  racifìca- 
cioni  i^ quale  obligo  fecondo  il  computo  non  era  per  fe- 
guirc  che  circa  li  ij.  di  Dicembre  prcfuppofto  che  il 
Trattato  fi  fcgnafTe  dentro  li  ly.  d'Ottobre.  Auanti  di 
fbandate  le  truppe  bifognaua  reftituire  le  Piazze  il  che 
non  porca  fucccdcre  che  in  varij  intcrualli  che  feco  por- 
tauano  vn  confumo  di  lungo  tempo  col  quale  fi  giunge- 
rebbe al  fine  di  Febbraio  prima  che  tutto  fi  accomplifTc 
prcfijppoflo  ancora  che  dalla  banda  contraria  non  nafcef- 
ìc  alcun  mouimento.  Le  truppe  Francefi  nell'  abbando- 
nare gli  agiamenti  de'  quartieri  non  poteano  marchiare 
che  à  piccole  giornate  durante  il  verno  ;  ne  traualica- 
rc  il  Rheno  che  ne  gli  virimi  giorni  di  Marzo  -,  e  per 
confeguentia  guadagnaruifi  tutto  il  diuifato  tempo 
fenza  che  appariflc  alcuno  prcfentanco  bifogno  di  con- 
ucnirnc. 

Tutti  quelli  conforti  di  Seruìcn  andarono.à  voto  per-  suetcfi  de- 
che i  Suetcfi  ò  ftretti  dalla  necefTità  ò  non  curanti  gì*  mandano 
inconucnienti  dell'  eflcre  creduti  ritardatori  della  pace    1" nucr^ 
chiefero  i  quartieri  d'inuemo  peri  naturali  Suetcfi,  e  no  dopo  U 
Finlandefi  che  non  poteuano  trapaffare  in  Suetia  auanti  P*'** 
la  primauera  ^  caufa  de'  ghiacci  che  ferrano  i  porti  del 
Baltico  :  ma  vrtarono  in  vna  faldifiìma  repugnanza  de 
gli  Stati  i  quali  fi  proteftarono  di  volere  più  tofto  ricor- 
rere aireftremitàjC  correre  il  rifchio  dell'  vltime  difau- 
ucnture  che  di  fofferire  qucfta  taglia  infopportabile  della 
quale  non  era  fiata  mai  moffa  parola  fino  allora  ;  e  che 
feco  portaua  confcgucntie  pcricolofe  ,  impercioche  an- 
nouerandofi  forfè  dodici  in  quindici  mila  huomini  gia- 
mai  gì'  Imperiali,  e  Baueri  foflTcro  per  difarmarc  fino  à 
tanto  vcdcffcro  li  Suetcfi  in  grado  di  poter*  intraprende- 
re alcuna  cofa  con  vn' armata  che  non  lafcicrcbbe  di  ef- 
fcrc  confidcrabilc,  ancorché  fi  foffc  fbandata  tutta  la  Ca- 
uallcria  Alcmana  loro  camerata.  Qucfta  prematura  do- 
manda recaua  all'  Affcmblea  vna  ben  molcfta  follecitu- 
dine  i  e  di  vero  fe  fi  foflcro  dati  vn  poco  di  patienza  fi 
T0mo  X IIL  Gg 
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faria  fattalacofadafcmcdcfima  à  caufa dell'  impoflìbili- 
tà  da*  Sueccfi  rapprefcncaca  di  farfi  altrimenti  ;  la  doi^ hora 
gli  Stati  per  guarantirfenc  allcgauano  che  ic  ad  cflì  conce- 
deuanfi  i  quartieri  d'inucrno  altrettanto  conuerrebbcfar- 
Achc  re-  peri  Franccfi  :  e  così  fi  trouerebbono  Tempre  auuiluppati 
g'ifAÌc^*  ffa'difordini.elemiferie  della  guerra  come  fc ogni  fperan- 
mani.  jra  di  pace  fofle  tramontata.  E  tanto  auanti  pall'arono  nel 
difcorfo  che  diflTero  che  fc  fi  vcdeflcro  ridótti  ali*  vltime 
cftremità  amarcbbono  meglio  di  dare  il  denaro  per  la  fo- 
disfattione  della  militia  Suetefc  à  gli  Vficiali  Alemani 
che  militauano  fotto  quelle  infegne  per  attraherli  al  fer- 
uigio  della  loro  patria  contra  eli  ftranieri  i  quali  non  fi 
lafciauano  rapire  dal  defidcrio  della  continuatione  della 
guerra  che  per  vn  difcgno  formato  della  difolaiionc 
dell' Imperio,  e  fopra  le  me  rouine  fabbricare  vn  piede- 
ftallo  alla  propria  grandezza.  E  quanto  erano  fpagati 
dell' auaritia.infatiabile de'  Suetefi .tanto  fi  lodauano del- 
la generofità  de'  Francefi  che  hauendo  fopportaco  tutte 
le  fpefe  della  guerra  non  domandauano  altra  retributio- 
ne  che  qualche  tenue  dimoftratione  di  gratitudine  de* 
benefatti  riceuuti. 

A'  Plcnipotentiari  Imperiali  comunicò  ^cruien  fc  vo-- 
Icuano  inuiarli  l'articolo  à  conto  di  Piombino,  &  ag- 
giungerui  altresì  Portolongonej  poiché  egli  teneua  piena 
facultà  di  conuenire  conellì  loro  di  qucftc  due  Piazze,  c 
dar  loro  ragioncuole  fodisfattionc  :  non  altro  pafTando 
per  la  mente  del  Re  che  di  polTcdcrc  qucftc  due  piazze 
nella  medefima  forma  eh'  erano  ftate  poffcdute  dal  Re 
di  Spagna.  Ma  non  piaceua  à  gli  Spagnuoli  che  qucfta 
negotiationc  s' introduceflfe  con  altri  che  con  loro  :  onde 
obligarono  gì'  Imperiali  à  ritirarfi  dall' iftanza,  ancorché 
veriiimilmente  impegnati  dal  Papa  à  fauoredel  Principe 
Ludouifio.  Non  fenza  ragione  era  ftaro  dal  Re  conferi- 
to à  Scruien  potere  di  conuenire  dell'  articolo  propofto 
da  gli  Stati  per  obligare  le  due  Corone  à  viuerc  inficmc 
in  pace  dentro  i  cancelli  dell'  Imperio,  il  folo  Circolo 
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di  Borgogna  circofci icco  i  poiché  gl'Imperiali  quando 
da  gli  Staci  furono  fopra  ciò  cadati  dichiararono  che  il 
Re  di  Spagna  non  era  difpofto  à  fare  la  pace  in  alcun 
luogo  Ce  ad  vn  ccmpo  non  la  faccflc  per  cucco.  La  ftcfla 
dichiarationc  ruminaua  di  portare  Volmar  à  Scruicn.  E 
gli  Spngnuoli  in  cafo  fcgnifrc  l'accordo  era  le  due  Co- 
rone diuifauano  di  non  foccofcriucre  che  dopo  la  con- 
clufionc  del  Tratcato  d'Imperio  per  poter  dire  che  fe  il 
Re  loro  padrone  ftipulaua  vna  pace  fuancaggiofa  con  la 
Francia  non  foffc  che  à  forza  -,  e  dopo  l'crtcrli  veduto  de- 
relitto da'  Potentati  del  Tuo  fangue. 

A  mira  di  turare  la  bocca  al  Deputato  di  Sauoia  il  ^^^o- 
quale  gridaua  per  l'aggiunta  al  Trattato  della  claufola  scrùTcn  al 
premoftrata  li  rapprefentò  Seruicn  che  da  lui  non  fi  folTc  Deputato 
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potuto  nfegare  ne  cambiare,  perche  1  attare  di  òauoia  5. 
era  (lato  propofto  mentre  ftauaaU'Haya,  &  in  termini 
di  qualche  pregiudicio  per  la  Francia  :  auuegnache  fe  i 
trattati  particolari  con  la  cafa  di  Sauoia  riraaneuano  con- 
fermaci in  cucci  i  punci  conforme  il  tenore  dell'  arriccio 
(bozzaco  da  Auò  ,c  propofto  a  gl'Imperiali,  la  Francia  fi 
faria  crouaca  di  nuouo  obligaca  alla  guerra  conerà  Geno- 
ua  della  quale  il  Re  voleua  in  ogni  modofdebitarfi.  Che 
non  doueua  il  Duca  pretendere  che  la  Francia  reftaflc 
vincolata  à  quefta  guerra  dopo  haucrne  foftenuta  vna  per 
la  redintcgratione  del  medefimo  Duca  contra  i  fuoi  zij, 
c  contra  il  Re  di  Spagna.  E  perche  il  Deputato  daua 
fcgni  di  temere  non  diftruggeiferole  claufole  nuouamen- 
te  aggiunte,  c  concernenti  1* altre  conditioni  de' Trattati 
particolari  ;  Seruiengli  è  Tcfplicò  fecondo  i  fuoi  defide- 
ri)  fcnza  ritrattare  quella  che  annullaua  Tobligatione  di 
farla  guerra  alla  Rcpublica  di  Gcnoua.Ma  come  fine  prin- 
cipale del  Sauoiardo  era  che  quefto  appunto  fi  riuocafle 
non  fc  ne  diede  punto  per  fodisfatto  ;  e  nulla  meno  del* 
la  ragione  allegata  da  Scruien  che  non  fi  potcfTc  ricufarc 
di  mettere  l'animo  de  gì' Imperiali ,  e  d'altri  Principi  in 
ripofo  per  conto  del  T-ratcato  fcgreto  tra  la  Corona ,  &  il 
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Duca  ;  c  di  non  lafciarli  in  preda  all'  imprcnfionc  che  d 
ruminaflTe  occulto  difcgno  d'inquietare  l"  Imperio  in  Ita- 
lia. Eouc  reftaflc  qualche  cofa  à  farfi  per  1  adempimen- 
to de'  loro  Trattati  particolari  ;  bifognafTc  applicarui,  c 
lauorarui  dopo  la  pace-,  e  tra'l  Re,  e'i  Duca  concordare 
con  le  conuentioni  che  fi  giudicaficro  ncccfl'aric.  I  Sa- 
uoiardi  che  conofccuano  che  quefto  era  vn  conto  di  lun- 
ghe ,  &  importanti  prctcnfioni  per  la  Francia  sfu^giua 
di  venirui  :  intenti  folamente  à  confcguire  quel  più  che 
cedeua  in  loro  prò  fenza  voler  far  ragione  nè  alla  Co- 
rona ne  al  Duca  di  Mantoua  di  ciò  che  loro  era  douuto 
dal  Duca.  In  Corte  ChridianifTima  Scruien  dirizzò  la 
fcgucnte  informatione  delle  pendente  Sauoiarde,cMan- 
touanc. 

Lettera  del  Conte  di  Scruien  fopra  le  concer- 
nenze di  Sauoia. 

Non  fi  può  refiar  marauiglUto  à  bafidnT^  del  difgufio 
che  dimeflra  il  Signor  Deputato  di  Sauoia  per  il  trat- 
tamento ricenuto  dal  fito  padrone  nella  p4ce  cnor  hora  e 
fiata  conchiufa  nelL'  Imperio  i  i  fuoi  diftorfi  paiono  volerne 
fare  autori  li  Minifiri  del  Re  i  quali  pero  nulla  hanno  tra- 
lafiiato  per  f Argii  dare  contento  non  pure  nelle  fu  e  pretenfio^ 
ni  legitime  y  ma  anco  in  molte  altre  malifjimo  fondate  alle 
^uali  fenz^a  le  grandi ,  e  premurofe  ifian£e  che  ne  fonp  fiate 
fatte  À  nome  di  fua  MAcflà  non  haurehhono  mai  confentito 
gl'  Imperiali.  Se  fi  vorrà  confi  derare  con  ragione  y  e  fenz^ 
pacione  tutto  ciò  eh' e  fiato  fatto  in  fauore  di  fua  Altez^z^a  » 
tanto  meno  fi  trouerà  che  ifuoi  Minifiri  habbiano  cagione  di 
lamentarfi  quanto  deuefi  confefifare  che  fe  non  fi  e  fodisfat' 
to  pienamente  al  loro  defiderio  ;  le  loro  fiieranz,e  fi  fono  al- 
meno fuperate. 

Tre  cofe  majjlmamente  fono  dal  Deputato  ofièruate  in  cui 
pretende  non  effergl't  fiata  data  intera  fodisfattione.  La  prima 
e  U  claufuU  che  indebolifie  i  grattati  particolari  di  Pinaro- 
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lo  in  ijuel  che  fotriano  contenere  di  contrario  alla  durata 
della  pace  neli  Imperio  >  e  di  quella  c'hà  da  ejfcre  fiabilita  in 
Italia.  A  cjuejlo  Ji  rijponde  che  fendo propofia  quefta  claufula, 
&  ojlinatamente  foflenuta  da  gl'  Imperiali  che  con  (gualche  ra- 
gione manteneuano  di  non  poter  ejfcre  ohligati  à  confirmare 
vn  T rattato  particolare  da  loro  non  mai  veduto  ,  e  di  cui 
le  conditioni  ignorauano  :  non  e  fiato  poffiéile  all'  Am-' 
bafiiadore  di  Francia  il  farla  Iettare  ;  ne  rifiutare  di  pajfar 
oltre  al  proceffo  del  Trattato  per  quefto  fog^etto  fènz,a 
dar  fijpetto  delle  fincere  intentioni  delle  loro  Maeftà ,  &  au- 
torizz,are  le  imprcffioni  che  i  nemici  procurano  di  dare  ad 
figniuno  che  miraffero ,  cioè ,  à  tenere  fìmpre  la  Chrifiianità 
in  turbolenze  ;  oltre  che  non  fi  crede  che  la  cafia  di  Sauoia 
che  non  e  ancora  fuori  d'vna  guerra  sì  lunga  come  quella  in 
cui  e  impegnata  habbia  intentione  di  ricominciarne  cofi 
f  re  fio  vna  nuoua.  che  fi  in  tratto  di  tempo  la  difi>ofitione  de 
gli  affari  defffe  luogo  d'intraprendere  quella  di  cui  mofira  r4- 
ghezza  i  non  rifiuterebbe  forfè  la  Regina  di  portaruifi  per 
aggiungere  gloria  alle  fiue  armi ,  e  per  contribuire  alla  gran- 
dezza di  vna  Cafa  che  le  è  cofi  propinqua ,  e  sì  cara  fenT^ 
che  fi  a  neceffxrio  ch'ella  vi  refii  otligata  i  poiché  fe  vi  e  fiato 
per  aitanti  qualche  ffecie  di  obligatione  douea  effere  accompli- 
ta  dentro  certo  tempo  di  comune  concerto,  e  in  vn'  apertura 
comoda  ad  ambe  le partiyche  potcffe  dare  loro  ragioneuolmente 
la  voglia  di  compire  ciò  che  tra  di  effe  era  fiato  progettato.  Ma 
fua  MaefiÀ  hauendo  già  bafieuolniente  fodi sfatto  ai  fuo  do' 
uere  in  quelle  in  cui  era  entrata  co'  grandi  foccorfi  dati  da 
lei  in  diuerfe  occafioni  alla  cafia  di  Sauoia ,  majfimamente  nel 
tempo  deli  inuafione  de'  Signori  Principi  nel  Piemonte  ;  non 
vi  farebbe  luogo  dopo  efferfi  oppofto  à  tutto  ciò  con  forze ,  e 
denari  per  via  d'  vna  lunga  guerra  j  di  voler  fir  fufffiere 
l'obligo  di  dare  diricapo  principio  ad  vna  nuoua  che  non  dou- 
rebbe  effer  intraprefa  che  di  comune  confienfo ,  in  vna  fiagio- 
ne  opportuna ,  e  che  non  e  di  gran  lunga  cofi  neceffarU ,  com' 
e  fiata  quella  che  fi  era  fiato  cofi^retto  di  trattare  per  confer- 
uare,  e  fiabilire  il  Signor  Duca  di  Sauoia  te  Madama  fina  W4- 
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dre  ne  loro  Stati  di'  ^uali  i  Signori  Principi  haneano  dife- 
gno  difcacciarli  coli'  àffiflenz^A  de  gli  Spagnuoli  i  e  haueua- 
no  già  così  ben  cominciato  eh' e  (lato  di  hi  forno  di  ricuperare 
tjuaft  tutto  il  Piemonte  con  isforz^i  flraordinarij  ,  oue  il  Re 
ì  flato  forcato  di  abbandonare  il  conquifto  quafl ficuro  della 
Franca-Contea  che  li  /ària  rimafla  per  il  Trattato  publicato, 
per  applicarfi  à  quello  del  Piemonte  in  cui  non  pretende  nien- 
te. Ogni  vno  ha  vifto  ciò  c' ha  fatto  fra  Mae  (là  in  quefta  oc- 
corren^  per  /occorrere poderofrmente  Madama  Reale  ^  e  il  Si- 
gnor Duca  di  Sauoia  oue  /'  affetto  del  fu  Re  fu  cofi  grande 
verfo  Madama  fra  forella ,  (7  il  Signor  fro  nipote  che  pre- 
feri  la  loro  protettione ,  e  la  loro  dtfefa ,  a'  frot  proprtj  inte- 
rejfi.  Si  deuono  conjiderar  di  più  i  gran  vantaggi  che  il  fu 
Signor  Duca  di  Sauoia  cauo  da  quefti  Trattati  particolari 
che  in  o^ni  altra  cofr  fono  confermati  per  quanto  puojji  deji- 
derare.  Era  quafi  fuora  di  tutti  i  fuoi  Stati.  Gl'  Imperiali 
haueano  prefo  Mantoua  ;  e  gli  Spagnuoli  la  maggior  parte  del 
Monferrato  ;  e  non  fi  potcua  a  meno  di  dare  la  Sauoia  al  Si* 
gnor  Duca  di  Mantoua  per  indenniz,zarlo  delle  fue  perdite^ 
che'l  Re  potcua  ritenere  le  principali  Piaz,z.e  del  Piemonte 
per  le  Jpefe  della  guerra  ,  trattando  la  cafra  di  Sauoia  come 
nemica  fi  come  era  all' h ora  ;  e  ciò  non  oftante  ejfa  venne  re^ 
fiituita  in  tutti  ifroi  Stati  di  SauoiayC  di  Piemonte  ch'erano 
nelle  mani  di  S.  M.  Se  le  procuro  vno  fifartimento  vantag- 
giofijfimo  fui  Monferrato  perle  pretenfioni  che  vi  haueua; 
e  fi  e  addojffato  di  pagare  per  lei  al  Signor  Duca  di  Mantoua 
vna  fomma  molto  riguardeuole  le  quali  cofi  non  farebbero 
fiate  fatte  fenz^a  la  ficurtà  che  pinarolo  rimarrebbe  al  Re. 
^ìuefiofu  propofio  alla  prima ,  come  vna  conditione  fenzA  U 
quale  la  Francia  non  poteua  far  la  pace  col  Signor  di  Sauoid 
$nde  alcuni  de'  fuoi  MiniHri  prefero  cagione  di  dire  al  fu 
Duca  Vittorio  Amedeo  che  quefta  Piazza  era  il  me^  col 
quale  doueua  racquiflare  l'amicitia  della  Francia  ,  che'l  fu 
fro  Padre  haueua  perfa  male  a  propofito.  Egli  e  dunque  f#- 
fiantiffimo  che  l' abandonamento  di  Pinarolo  alla  Francia, 
fu  la  principale  conditione  della  Pace  che  fu  fatta  celU  cafri 
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di  Savoia ,  e  che  /'  altre  che  furono  aggiunte  dopo  ,  come  il 
primo  Jf  .irtimcnto  che  fu  dato  nel  Monferrato;  la  guerra  di 
Cenoua  ;  ^  altre  fimi  li  non  furono  che  accejforie  in  cui  il  fu 
Re  Jì  refe  facile  per  obligare  il  fu  Duca  di  Sauoia  che  veni- 
ua  di  riconciliarfi  colla  Maefìà  fua. 

La  feconda  cagione  di  lamento  del  Deputato  è  in  ciò  che 
il  Ke  non  promette  di  nuono  di  foli  e  nere  coli'  armi  il  Trat* 
tato  di  cherafco  ;  ma  dichiara  f  'olamente  di  cfferui  ohligato. 
Sarebbe  difficile  il  far  vedere  per  alcuno  T rattato  fatto  tra  U 
Francia  y  e  la  Sauoia  cheH  Re  fìa  obligato  di  flipulare  in 
vna  Pace  quefla  promeffa  coli'  Imperadore.  B  bene  obligata 
fua  Maeflà  di  efcguire  quefla  promeffa  alla  quale  ella  e  pron- 
ta di  fodisfare  quando  fe  ne  prefenterà  V  occaftone  ;  ma  non 
deue  ne  rìnouarla  ne  mentovarla  in  tutti  i  Trattati  eh'  ella, 
fa  con  altri  Potentati  ;  e  fi  ftenterebhe  molto  à  dire  à  chi  fi 
hauejfe  voluto  che  fua  Maefià  haueffe  fatto  di  nuouo  queflé 
promeffa  ;  /'  Imperadore  con  cui  fi  e  trattato  non  hauendoui 
intereffe ,  ne  efièndo  Confederato  (  che  fi  fappia )  colla  cafa  di 
Sauoia  non  poteua  appoggiarla,  il  Trattato  non  fi  e  punto 
fatto-  col  Signor  Duca  di  Sauoia  che  fi  e  fiimato  effere  più 
tofio  nel  partito  del  Ri  che  in  quello  dell'  Imperadore  ;  e  i:on- 
feguentemente  fi  trouerebbe  difficoltà  in  dichiarare  à  chi  fi 
haurebbe  defiderato  che  il  Re  hautffe  fatta  quefta  promeffa  ,* 
onde  puoffi  vedere  la  poca  apparenza  che  vi  ha  in  quefia  pre- 
tenfione.  il  terzo  punto  è  per  la  fomma  che'l  Re  deue  pagare 
i  difgrauio  del  Signor  Duca  di  Sauoia  al  Signor  Duca  di 
Mantoua,  di  cui  haurebbe  defiderato  che  fi  obligaffe  S.  M.  di 
pagar  anche  gl'  intereffi.  Pare  che  non  fojfe  pojfibile  di  pro- 
uederfi  meglio  fopra  ciò  alla  fìcnrtà  del  Signor  Duca,  di  Sauoia 
di  quello  fi  è  fatto  ;  e  fe  non  fi  fono  infieriti  nel  Trattato  i 
termini  che  fi  fono  richiefti  non  e  già  fiato  con  intentione  che 
cadda  queflo  pefo  addoffo  del  Signor  Duca  di  Sauoia  ;  ma  per 
impedire  che'l  Signor  Duca  di  Mantoua  habbia  alcun  titolo 
di  pretendergli  dal  Re  il  quale  hauendo  offerto  fpeffo  il  paga- 
mento di  quefia  fomma  fenza  che  l' habbta  voluto  riceuere,'^ 
fin  za  che  far  lo  voglia  ancora  in  hoggi  ì  non  è  ragione  tf  ole 
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che  fi*  A  Maefià  ne  pjghigl'  iaterefjl  già  che  non  è  fintd  in  m§r4. 
Jh  tanto  fé  in  vn  T rattato  puhlico  ne  fojfe  (ixtd  fattA  mem^ 
tione  fi  farebbe  fontminiHrAto  titolo  nuouo  al  Signor  Duca  di 
Man  tona  di  fumé  Ia  dimandA  >•  e  queflo  non  hanrebbe  gis 
f  iu  fèruito  aI  Signor  Duca  di  Sauoìa  che  U  fromejfi  fattA - 
gli  di  guarentirlo  dA  tutte  le  richiefie  che  gli  potrebbero  effer 
fatte  per  ragione  della  fòmntA  che  fua  Maefià  e  II  ut  a  carica- 
ta di  pagare  vn'  anno  dopo  il  TrattAto  di  Chtrafco. 

Il  Umintarfi  etiandìo  che  non  fi  fia  pofio  nel  Trattate  M 
confenfo  del  Signor  Duca  di  Mantoua  per  il  trafiforto  di  tfueih 
debito  nella  perfona  del  Ra  fi  fk  che  fintili  attioni  dipen- 
dono dalla  pura  volontà.  Non  e  già  pojjlbile  il  coHrignermi 
le  parti  quando  vi  hanno  ripugnanza.  Ma  deuefi  rei  far  fi- 
disfatto  quando  per  altro  fi  ita  ficuro  che  la  cafa  di  Sauoia  ne 
farà  fiaricata  in  conformità  della  promeffa  eh'  e  Hata  fatta 
per  il  Trattato ,  e  che  fi  penderà  Jèmpre  dalla  parte  del  Re  à 
fargli  riceuere  ogni  fodisfuttione. 

che  fi  refia  ancora  qualche  intereffe  cantra  Ia  Francia ,  e  U 
Sauoia  che  non  fi  Ano  fiati  ben  chiAtiti  nel  T rattato;  la  Mae- 
fià  fua  e  fiata  fempre  &  e  ancora  difpofia  di  conuenirne  ami- 
chettolmente  con  T rattati  particolari,  fi  contt  fi  è  praticato  per 
il  paffato  E  in  quefii  potrà  efplicarfi  più  chiaramente  fio- 
pra  te  pretenfioni  di  ciafcheduno. 

Ma  certo  non  faria  mica  vn  riaffumere  le  buone  intentieni  fi 
ficontinuaffc  àlamentarfi  come  fi  fà  della  fua  ajffìen^,e  della 
fua  protezione  dopo  hauere  impiegata  in  quifìa  occorrenz.* 
tutta  la  fua  autorità  come  ha  fatto  edacemente ,  per  ottene- 
re e  procacciare  tutti  i  vantaggi  defiderati  da'  Minifiri  del 
Duca  di  Sauoia,  e  che  forfè  non  haur ebbero  ofato  di  fiferarc 
Molto  maggior  cagione  ci  farebbe  di  lameniarfi  dallj  parte 
dfl  Re  contro  di  effi  di  ci»  che  pare  habliana  voluto  alcune 
i/filte  porre  in  dubbio  >  lo  fcarnbic  di  Pinarolo  >  e  che  con  mal- 
te loro  alt  ioni ,  e  difcorfi  habbijno  dato  luogo  di  credere  che 
fi  habbiano penfieri  intorno  à  qutfia  Piatta  che  non  farìan» 
adattati  à  cOnferuare  vaa  fine  tra  amicttia  tri  U  Francia ,  e 
lé  Sauoia. 
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Non  fi  vuole  pur  notar  moite  cofe  che  fi  fino  pajfue  nel 
procedere  del  Deputato  di  Sauoid  c'haurebhono  potuto  dar 
fhfpetto  ad  alni  che  ne  fofiero  fiati  più  fiéfiettihili  de'  Mini- 
Hri  del  Re.  Jmperochc  je  bene  haueffe  e^U  prefii  molta  cura 
de  gl'  intercjjl  del  Re  neli  Afiflmhlca  in  molte  occafioni  onde  fi 
erano  chiamati  di  luimolto  fodisfatti  non  hi  lafliatod' intrat- 
tenere vna  comunicatione  molto  firetta  con  gl  Imperiali, 
^ando  fi  è  (iato  di  ritorno  d' ofnabrug  in  quefia  Città  in 
vece  di  pigliare  il  fito  alloggiamento  nel  quartiere  dell' Am^ 
hafcìatore  di  f  rancia  0  nella  di  lui  vicinanz*Ay  come  aitanti 
hauea  fatto  fi  è  a/loggiatoén  quello  de  gl'  Imperiali  ;  e  quel 
ch'è  da  confiderare  più  di  tutto  il  refio  fi  e  fatto  egli  nomi- 
nare  dall'  Imperadore  nel  T rattato  come  fuo  Confederato  e 
quando  fi  e  voluto  faperefe  defiderajfe  (fiere  nominato  dal  Re 
nella  medcfima  qualità  ha  rijpofio  ciò  efiergli  indifferente  ;  e 
che  io  lafciaua  alla  difcretione  dell'  Ambafiiadore  di  Trancia. 
T ut  tv  ciò  nondimeno  non  hà  vietato  che  non  fi  habbia  piU 
prefio  voluto  ricordarfi  delle  buone  intentioni  fatte  da  lui  ap- 
parire per  il  feruitio  del  Re  nel  corfo  della  negotiatione  i  che 
prender  guardia  à  molte  cofe  che  poteuano  far  notare  vn'  inten* 
tione  contraria.  • 

Sgombrate  in  fine  ciitce  le  malagcuolczzc  che  traucr-  Trattato 
fauano  il  finimento  della  pacificationc  d'Imperio-  ne  fu  ^»Munft( 
alli  14.  d'Ottobre  fofcritto  il  Trattato  tra  l' Imperadore, 
egli  Elettori,  Principi,  e  Stati  dell'Imperio,  e  la  Coro- 
na  di  Francia.  Il  Trattato  di  Suetia  fu  fegnato  ad  vn  ««48. 
tempo  in  conformità  dc'prcfi  concerti  ;  il  tutto  feguendo 
con  reciproca  fodisfattione,  e  con  decoro  per  la  Corona 
ChriftianiflTima,  poiché  fé  bene  vna  sì  prolifla  negotia- 
tione fino  à  quel  punto  folte  ftata-  maneggiata  in  due 
differenti  magioni  di  Munfter,  &:  Ofiiabrug  ;  l'vltima 
fccna  tuttauia  attcggioflì  in  Munfter  concorrcndoui  di 
tanto  miglior  garbo  li  Plenipotentiari  Suetefi  quantochc 
da'  Francefi  non  fu  ricercato  ne  fattone  trafpirare  alcu- 
no defiderio.  La  metà  della  funtione  feguì  nell'habita- 
TornoXilI,  Hh 
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tionc  de  gli  Ambafciadori  Ccfarei  per  fognare  i  Trattati' 
che  à  qucfti  doueuano  rimanere  ;  come  pure  li  Francefi, 
e  Suerell  fermarono  nella  cafa  de  gl'Imperiali  quelli  che 
fi  crafmciTero  al  Re  Chriftianiflìmo,  Se  alla  Regina  di 
Succia.  Fra  le  formalità  oireruate  nella  fofcrittionc  vna 
fu  di  permutare  le  Plenipotenze  iSeruien  confcgnando  la 
fua  à  gì' Imperiali,  e  ritirandone  la  loro  che  fin*  allora  s'e- 
rano fcrbatc  in  mano  del  Nuntio.  Alli  ij.  fù  fcfteggiata  la 
promulgacione della  pace  con  tutte  le  folcnnità,c  dimo- 
ftrationidi  giubilo  il' artiglieria  della  Città  fubito  che  fù 
fatta  la  fofcrittionc  annuntjand»  con  ftrcpitofiflìmo  rim- 
bombo i'vniucrfale  alleggrczza  rinouata  la  mattina 
della  fua  publicatione  nella  quale  i  Cittadini  fcorreuano 
per  tutto  con  liete  grida,  e  con  gazzarra  de'  loro  mof- 
chetti.  Immantencnte  apprelTo  fù  cantato  il  Te  Dcum  in 
tutte  le  Chiefe  ;  &c  il  tintinnire  delle  campane  concorfe 
à  teftimoniare  la  gioia  publica.  A  tutte  le  Città hIoU' 
Imperio  fi  mandarono  ordini  di  nulla  omettere  in  quel- 
la occafione  per  far  rifulgere  il  loro  contento.  Furono 
fpediti  veloci  corrieri  a'  Generali  perche  cclfaflc  fubito 
ogni  hodilità.  , 
Di  iac  Era  di  marauiglia  che  fVante  i  mouimcnti  di  Pari- 
fe1!!iax"ra- g'  macchina  comporta  di  tanti  differenti  pezzi  fi 
fini  Tc  fi-  foffe  potuta  muouerc  ,  e  condurre  alla  dcfiderata  mc- 
nifcc  »na  di  duc  gran  guerre  delle  quali  la  Rrggen- 

gloria  e  za  haueua  trouato  il  Regno  aggrauato  allora  che  prc- 
profitio  Cg  ig  l)riglic  in  mano  vna  rimancua  con  tanta  fua  gloria, 
c  profitto  terminata  con  agcuolarlc  il  finimento  dell'al- 
tra nella  ftcffa  maniera,  ò  di  reggerla  con  minor  fatica. 
Non  era  leggiero  argomento  della  buona  fortuna  della 
Francia,  e  del  Minifteriato  del  Cardinale  che  fra' fuoi 
turbamenti  fi  folte  condotta  à  fine  la  pacificatione  deli' 
Imperio  con  vn  sì  grande  allargamento  di  Stati,  c  con 
gloria  sì  rifplcndcntc  per  la  Corona  che  la  poftcrità  à 
uento  era  per  credere  che  ne'  paefi ,  e  per  intercflì  ftra- 
lùcri  il  nome  della  Reggenza  fiadato  à  fegno  tale  vene- 
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rato  di  riccucrc  il  Re  per  arbitro  di  si  lunga,  c  pcnofa 
iicgotiatione  nella  quale  hauea  ottenuto  f^pra  ogni  hu- 
mana  cfpcttationc  in  tempo  che  dentro  il  Regno  tutto 
era  in  conquaflb  ciò  che  felicemente  fi  era  cominciato. 
I  profitti  n'erano  veramente  di  tanto  momento  che  non 
lenza  (lupore  mirauafi  che  il  difcrcdito  in  cui  erano  tra- 
boccati i  Tuoi  affari  non  ne  diminuiua  le  conditioni.  Au- 
gufto  trofeo  piantauaG  in  Alcmagna  fotto  il  Minifteria- 
to,  c  la  prudenza  del  Cardinale  Mazzarini  in  perfettio- 
narc  vn'  opera  sì  ardua,laboriora,e  di  gran  mole;  fcatc- 
naci  da  principio  tutti  i  venti  contra  i  Francefi  per  la  rea 
f  rcoccupationein  tutta  l' Alicmblea  contra  Seruien  diffa- 
mato per  diflurbatorc  ò  ritardatore  della  pace.  L'vnionc 
tra  le  due  Corone  Confederate  rimaneua  rafTodata-,  l'af- 
fetto de  gli  Stati  d'Imperio  verfb  di  loro  confermato;  la 
'  riputatione  delle  mcdefìmc  nel  foftenimento  di  vnagran 
guerra  con  tanta  vigorolità,  e  coftanza  aumentata,  col 
far  ripatriare  la  pace,  e  col  concordare  colTlmpcradorc 
à  conditioni  eque  in  tempo  che  la  profpcrità  delle  loro 
armi  poceua  ottenerle  à  mi  fura  de' loro  defiderij ,  auuc- 
gnache  à  capo  di  diciotto  anni  di  guerra  confentiuano 
alla  Cafa  d' Auftria  per  pura  gratiadi  appropriarli,  e  con- 
ucrtirc  in  hjrcditario  vn  Regno  elettiuo.  E  fc  bene  in 
quella  pace  non  vi  fcapitaffe  molto  V  Imperadorc  ;  non- 
dimeno la  fola  ncceflità  de'  fuoi  affari  lo  flrafcinaua  alla 
compofitione:  la  fola  impotenza  rendendo  difutilcla  fua 
praua  volontà  di  fconfentire  alla  concordia,  perche  non 
era  più  in  grado  di  profcguire  la  guerra  fenza  mettere  à 
repentaglio  gli  Stati  patrimoniali.  E  gli  Spagnuali  ftcfTì 
furono  coftretti  d4  lafciar  correre  quello  aggiullamento 
dell' Imperadorc  lenza  il  Re  Cattolico;  penfando  à  peg- 
gio andare  di  approfittarfi  dello  fbandamento delle  fqua- 
drc  CefareCjimpcroche  non  ollantequalfilia  cautela  pre- 
fa  nel  Trattato  per  ouuiare  à  gli  Alemani  di  militare 
Ibtto  quelle  infegne  ouc  credelfero  di  trouarc  la  forte 
migliore  non  era  fpcrabilc  i!  fuo  riufcimento;r  Alcmano 
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naturalmente  amando  la  guerra ,  c  cercando  il  foldo ,  Se 
il  prouccchioouc  lo  può  trouarc.  E  chi  ben  olTcruerà  il 
corfo  di  quella  guerra  troucrà  che  la  Francia,  c  la  Sue- 
tia  hanno  guerreggiato,  e  combattuto  l'Alemagna  con 
gli  AlemanialFai  più  che  co'  foldati  di  quelle  due  nationi. 
Anzi  quanto  la  Francia  ha  combattuto, e  vinto  gli  Sp.v 
gnuoli  col  ferro,  c  con  vero  valore  r  tanto  c  à  lei  riufci- 
to  di  fupcrare ,  domare,  c  trionfare  de  gli  Alemani  coli* 
oro  eh' e  l'arme  la  più  valida  che  contro  di  loro  ii  polTa 
vanno  à    arrotate.  L  elempio  delle  guerre  tra  Carlo  V.  e  Fran- 
feruireouc  ccfco  primo  Rc  di  Francia  vale  àcorroborationediquan- 
dcnarch     ^0  (1  c  dctto  per  conto  della  martiale  inclinatione  di  quel- 
la natione  Giammai  vifè  Impcradore  ne  più  ridottato  ne 
più  rifpettato  di  Carlo,  e  per  le  fue  virtù,  e  valimento, 
c  per  la  fua  potenza  la  maggiore  d'ogni  altra  che  dilun- 
ga mano  foflc  ftaca  in  Europa  ;  e  pure  il  Re  non  lafciò  * 
di  hauerc  nelle  fue  armate  quanti  Alemani  ne  volle,  e 
più  ancora  che  l' Imperadorc  ftelTo,  perche  oltre  alle  prcac- 
cennate  ragioni  prcuale  nel  loro  genio  il  Francefc  allo 
Spagnuolo.  I  Miniftri  d'  Haflìa  purché  non  mancafTe  il 
denaro  affidauano  Seruicn  che  poteua  ammaflare  otto  in 
•     nouc  mila  foldati  i  più  forbiti  di  tutta  Europa  per  cflcre 
gente  di  fortuna  che  non  conofceua  altro  meftiere  che 
quello  della  guerra  ;  nè  fapeua  rifohierfi  à  ritornare  in 
HalTia  paefc  ingrato,  e  non  punto  attratiuo  al  ripatriarc 
come'naturalmcnte  ambifcono  gli  huomini. 

Spedirono  i  Francefi  à  Parigi  corriere  con  le  gradito 
nouelle  della  fofcrittionc  della  pace  ch'era  l'vltima  vit- 
toria riportata  da  loro  fopra  gli  auucrfarij  ;  poiché  era  il 
fuggello,  e  la  ficurezza  di  tutte  quell^he  haueano  ot- 
tenuto coir  armi  -,  e  tanto  più  gloriofa  quanto  che  non 
era  cimentata  col  fangue,  e  ton  la  ftrage  de  gli  huomi- 
Qiianto        »  quella  non  tendendo  che  alla  loro  conferuatione,  e 
Tautaggio- ripofo  come  il  potiifimo  bene  che  la  Chriftianitàpo^clTc 
faqucfta   bramare,  e  riceuere.  Con  qucfta  rimaneuano  alla  Fran- 

pace  alla  '     ,  ^ 
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era  per  prcftar  fede  all'  Hiftoria  di  quefto  auucnimcnco 
che  odoraua  di  romanzo  nel  riferire,  che  vna  minori- 
tà >  le  cui  più  fublimi  fpcranzc  d'ordinario  non  poggiano 
che  alla  propria  indennità,  e  confcruationc  haucflc  fatto 
acquifto  con  la  pace  di  Prouincic  intere,  e  di  Fortezze  sì 
rinomate  come  Filisburg,c  Brifac  ;  ampliate  le  frontiere 
del  Regno  fino  al  Reno  ;  &:  agcuolatcal  Re  quando  arri- 
uercbbe  à  gli  anni  da  reggerfi  da  fc  nouclle  conquide^ 
oue  lefcifTure  d'Alcmagna  gli  aprilTero  il  varco  del  Me- 
no. Poiché  fc  bene  T  Imperio hora  fi  tranquillaflc  prenun- 
tiauafi  tuttauia  da  molti  che  non  era  per  tardar  guari  à' 
fcomporfi,  e  turbarfi  dinuouo  à  caufa  della  fua  diuifionc 
in  tanti  Principi  ,  e  Stati  nientemeno  che  per  la-diuer- 
fità  della  Religione  che  nutre  i  rancori,  le  difcordie,  c 
le  diffidenze.  1  buoni  ordini  di  quella  nationc  vi  appor-  Di  quanta 
tano  tutte  le  prccautionj  pofiìbili,  c  tuttMi  preferuatiui  fiMlnffte- 
à  sì  gran  male  ;  ma  non  giunfero  à  prcuedcrc  che  la  mi-  rioJi  Mai- 
ftura  della  Religione  ò  tardi  ò  per  tempo  era  per  lacera- 
re  quelle  vafte  Prouincie  le  quali  eflTendo  vn  formicaio 
di  foldati  fono  etiandio  di  fpatTcnto  à  tutta  Europa  quan- 
do vogliano  giouarfi  della  propria  robiiftczza.  Oltre  a* 
premollrati' vantaggi  per  la  Francia  conferuaua  ancora  à 
fc  ftcfTa  la  ftima',  e  l'amicitia  de  gli  Alemani,  e  de'  fuoi 
Confederati  ;  e  mantcncuafi  il  nome  Francefc  in  vna  sì 
grande  vcnerationc  che  ciafcuno  ammiraua  la  condotta 
di  vna  sì  lunga,  e  laboriofa  guerra  ^  e  la  conclufione 
d'vna  sì  felice  pace  j  vincendo  quefta  voltaci  fuoi  nemi- 
ci con  la  moderationc,  e  col  faggio  proponimento  di  li- 
mitare le  fuc  lufinghicrc  fpcranze  fu  i  punto  che  nella 
continuationc  della  guerra  le  promctteuanofegnalati  van- 
taggi. Ma  quefti  profperi  cominciamenti  erano  poco 
confidcrabili  fe  non  Taiutauano  à  confeguire  i  medefimi 
vantaggi  nel  Trattato  di  Spagna. 

Oftcriuano  qfianti  erano  nclT AfTemblea  la  lor'  opera, 
À:indu(lria  per  afiìcurare  la  pace  d*  Alemagna  con  la  pace 
tra  le  due  Corone  eh' era  la  fola  ficurczza  che  gl'Imperiali 
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poceuano  prendere  centra  le  fcgrctc  intcntioni  della  Sue- 
tia,  ancorché  ella  irouartc  cucco  il  Tuo  conto  in  qucfta 
pace  ;  c  fofTe  giurlta  à  tal  auge  di  profpcrjtà  che  rcftirui- 
ua  de'  Regni  inceri.  Ammirauafi  il  profondo  fenno  del 
Cancelliere  Oxefternoppoftofi  Tempre  alla  pace  fino  à  tan- 
to che  giunfe  quel  tempo  nel  quale  fi  auuisò  che  biCo- 
gnaua  ammainare  le  vele,  e  che  non  folle  prudenza  l'cf- 
porre  alle  retrogradar  ioni  della  fortuna  ciò  che  sVrapc- 
rcnuto  coir  armi.  Alla  Francia  toccaua  hora  di  fiflarc  i 
fuoi  più  fcriofi  pcnlìeri  nella  confcruationc  d  vn  paefe 
Huuczzo  ab  antico  alla  dominatione  de'  Principi  di  Ca- 
fa  d' Auftria  la  più  foaue  ,  manfucca ,  c  difcicca  di  tutta 
r  Alemagna:ondc  l'affetto  di  quei  popoli  non  potca  ac- 
quiftarfi,  e  coltiuarfi  che  per  via  d'vn  trattamento  pari 
ò  migliore.  L'  armi  Confederate  fgombcrauano  la  Bauic- 
ra  ò  ripaflfauano  il  Danubio  per  pon  fapere  più  come  vi- 
uere  in  quel  paefe  douc  la  campagna  raHomigliaua  vn 
difcrto.  Suetcfi  domandauano  quartieri  per  pafccrui  le 
truppe  deftinatc  a  tragcttarfi  in  Suctia  ;  ma  gli  Stati 
d'Imperio  vi  refiftcuano.«Da*  Francefi  volentieri  fi  faria 
tentato  il  medcfimo  per  Tarmata  di  Francia  -,  ma  conofceua- 
no  che  in  oppofico  farebbono  inforti  li  Suctcfi  ftcfTì  per  non 
permettere  che  la  Sueuia  la  quale  eravrfo  de' Circoli  de- 
sinati per  loro  fodisfattioncrimancfle  aggrauatada  trup- 
pe che  impedirebbono  la  rifcolTione  del  loro  denaro.  Si 
rifufcitò  tra  le  Cafc  di  SalToia,  e  Brandcburg  la  fopita 
ma  non  edilità  vecchia  querela  à  conto  del  titolo  di 
Duca  di  Cleucs,c  Monts  che  nell' inftromcnto  della 
pace  aggiungeuad  alle  qualità,  e  titoli  del  Duca  di  SaCTo- 
Vaimar  componitore  del  litigio  tra  la  Langrauia  ,  c 
Darmftat.  Per  non  vulnerare  1  diritti  delle  Parti  fù  prc- 
fo  acconcio  di  rifegarc  dall'  idromento  della  pace  qaeda 
intcruentìonc  come  infruttuofa  ;  e  di  non  farne  alcuna 
mcntione  di'che  grauemcnte  fi  offcfc,  c  richiamò  la  Ca- 
fa  di  Sadonia  :  querelando  acerbamente  gli  Ambafciadori 
Ccfarei  per  il  confcnfo  prcdacoui  -,  ma  non  volle  per 
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qucfto  impedire  il  Tratcaco.  Conofccuafi  per  fcuicnza 
molco  feconda  di  nuouc  fciflurc,  e  guerre  tra  gli  Alc- 
mani  quando  haucfTcro  riprcfo  fiato. 

Dichiarò  Scrui'cn  à  gli  Ambafciadori  di  Sueiia,  6C  ^Dj^rcnde- 
gli  Stati  d' Imperio  che  il  Re  Chriftianiflìmo  gradirebbe  media- 
la loro  intromelTa  per  fopirc  le  differenze  che  vertiuano  tori  cri  ic 
tràlui,&  il  Re  di  Spagna.  Gli  vni,  e  gli  altri  gli  cfprcf- 
fero  pronta  volontà  di  efficacemente  impiegarui  ogni  opc- 
ta.  Stimarono  tuttauia  i  Franccfi  afTai  più  fìcuro,  e  piti 
viile  per  la  Corona  il  trattare  1*  accomodamento  con  Spa- 
gna fcnza  mediatio4i  ;  e  à  taK  effetto  rimettere  in  piedi 
le  difmefTe  conferenze  co'  Mininiflri  di  Spagna  ;  ammae- 
ftrati  dall'  efpericnza  fatta  fino  allora  de'  Mediatori,  & 
OlandeG  che  non  è  Tempre  buon  fenno  di  pafTare  per 
l'altrui  mani, poiché  credcua  Seruien  che  gli  virimi  non 
fi  foffero  mai  (ìnceramente  adoperati  per  i  ricomponi- 
menti tra  le  Corone, ne  celafTcro  la  propria  fpiaccnza  di 
vedere  in  hoggi  la  concordia  dell'Imperio  forfè  cen- 
tra la  loro  efpettationc  ;  e  i  Mediatori  per  differenti  rif- 
petti  (yncorreuano  nel  medefìmo  penfiero  temendo  non 
la  pace  ben  ftabilita  in  Alemagna  faceffe  vie  più  dura- 
re la  guerra  in  Italia.  Di  ciò  godeuano  gli  Olandefì 
DofTi  dainuidia,e  gelofia  che  i  loro  vicini  godeffcro 
di  quel  ripofo  che  haueano  fpcrato  di  poflederc  foli  à 
fine  di  attrahere  à  fc  durante  le  turbolenze  d' Europa 
tutto  il  lucro  del  commercio  che  la  pace  era  per  coftri- 
gncrli  à  fpartirlo  coli'  altre  nationi.  Con  caldezza  di 
pricghi  Brun  fi  ftudiò  d'impetrare  da'  Plenipotentiari 
Suetefi  vna  prorogatione  di  foli  quindici  giorni  alla  fbf- 
crittionc  del  Trattato  d'Imperio  nel  cui  interftitio  di 
tempo  daua  fperanza  chc  gli  affari  di  Spagna  fi  termine- 
rcbbono,  e  che  quella  piccola  fofpenfìone,  e  paufa  fuf- 
fragaffe  affai  ad  ageuolare  la  concordia  tra  le  due  Coro-  • 
ne  }  e  quando  la  pacificatione  ne  foffe  generale  tanto  più 
faria  ficura,  &c  i  fjoi  autori  più  benemeriti  del  Chriftia- 
nefìmo  tutto.  Ricufarono  gli  Ambafciadori  di  Suctia  la 
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chicila  dilationc,  c  diflero,  che  fc  ne  gli  Spagnuoli  al- 
lignaflc  vn  vero  difcgno  di  finire  la  guerra  quanto  più 
torto  ;  il  tempo  che  richiedcuafi  per  riccucrc,  c  permu- 
tare le  ratificationi  faria  più  che  fufficitnceper  conuenirc 
con  la  Francia  in  faccia  di  tutta  l' Aflcmblca  che  con- 
tribuirebbe volentieri  ogni  fuo  fauorc  ad  vna  sì  faota 
opera. 

I  due  Trattati  di  pace  Franccfc,  e  Suctefc  coli'  Im- 
pcradore  erano  deferirti  nella  maniera  che  fi  vede  nel- 
la loro  ftampa  troppo  voluminofa  per  inferirti  qui  al  di- 
ftefo.  •  % 

La  publicatione  della  pacegiunfe  nuoua  alla  maggior 
parte  del  congrego  che  appena  fi  afpettaua  vn  bene  sì 
giocondo,  e  agognato  da  elfi  ;  ma  gi'intercffati  quanto 
più  aflfrontauano  contradittioni ,  e  nodi  nel!'  effettuarla  , 
tanto  più  ftim^uano  acconcio  di  concluderla  per  maggio- 
re impegno.  Non  fi^guì  già  con  apparati  di  palchi,  e  fo- 
Icnnità  vfatc  in  quella  con  gli  Olandefi  ;  nè  fi  tornò  à 
rileggere  in  publico  gl'iftromenti  come  in  quella  per  ef- 
fere  ftata  riputata  da  alcuni  attione  fupciflua  ;  d% altri, 
,  per  vfarc  forma  diucrfa  da  quella  adoperata  da  gli  Spa- 
gnuoli ;  oltre  che  la  gente  in  vniuerfalc  in  riguardo  di 
tanto  danno  che  infcriuafi  alla  Religione  Cattolica  non 
mofttò  di  goderne  nè  di  curarfcne.  Non  fi  fecero  fcfte 
ne  altre  publiche  allegrezze.  Non  interucnne  Scruien 
al  Te  Beum  nel  Duomo  co'  Pienipotcntiari  Imperiali  ; 
ma  lo  fece  cantare  nella  Chicfa  di  San  -  Franccfco  più 
vicina  alla  fua  cafa  :  attribuendofenc  la  cagione  all'ha- 
ucr'  voluto  sfuggire  d'eflerc  veduto  in  publico  fotto  li 
fecondi  Pienipotcntiari  dell' Imperadore.  1  Suetefi  fi  con- 
tentarono di  qualche  priuata  diuotione  nel  proprio  ha- 
bituro. 

Prima  di  trafmettcrfi  gli  ordini  a'  Generali  vollero  i 
Franccfi,  e  Suetefi  fapcrc  che  cofa  diucnterebbono  le 
truppe  di  Lorena  rappellate  dall'Elettore  di  Colonia  in 
fuo  foccorfo,  e  delle  quali  vna  parte  s'era  congiunta  coi 

Generale 
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Generale  Lamboy,c  l'altra  era  tuttauia  oltre  il  Reno 
ma  di  qua  dalla  MofajC  nelle  Terre  dell' Imperio.  I  Ple- 
nipocenciari  di  Cefare  dauano  ben  parola  di  farle  sfrac- 
tare  dall'Imperio  inuiando  i  difpacci  neccdarij  ranco  all' 
Elettore  di  Colonia  che  al  Generale  Lamboy.  Ma  con 
l'occhio  di  tutta  la  vigilanza  dauano  i  Francefi  attenti 
alTcfecutione  de'  prefaci  ordini,  e  ciò  per  edere  loro  ar- 
riuato  il  fumo  che  immantcnentc  dopo  la  publicationc 
della  pace  Lainboy  penfafTe  di  appalefare  al  mondo  con 
vn  fuo  Scritto  come  hauclTc  ripudiato  il  fcruigio  dell* 

Impcradorc,  e  fi  crouafTe  à  quello  del  Re  di  Spagna  la  ^ 
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cui  arcione  dinamauali  da  rranccli  per  vna  preuancatio-  brc  U4t. 

ne  della  pace  in  culla.  Gli  Stati  d'Imperio  però  appa- 
riuano  rifolutilTimi  al  foftenimcnto  di  quanto  s'era  fatto, 
cdi  profcguirne  l'efecutione  contra  chi  che  fia.  I  Depu- 
tati del  Mogontinofi  condufiTero  in  vifita  di  Seruicn  per 
o£fcrirli  la  loro  intrameffa  à  mira  di  promuouere  la  trat- 
catione  tra  le  due  Corone.  Fece  rifpofta  Seruien  che  per 
parte  del  Re  accettaua,  e  gradina  infinitamente  l'obli- 
gationc  non  dubitando  non  confideraffero  in  quefta  oc- 
correnza il  Re  come  vn  Principe  amicone  vicino  il  qua- 
le cotanto  fi  era  faticato  per  fiancheggiare  l'Imperio,  c 
procacciarli  il  ripofo  :  e  per  contrario  nulla  fi  folle  tra- 
lafciato  dagli  Spagnuoli  per  crauerfarequeda pacificacio- 
ne  trafcorrendo  ad  vna  fpccie  d'intimationc  di  guerra  à 
tutto  l'Imperio.  Gli  oliui  fimbolo  della  pace  non  rendo- 
no ombra  alla  quale  fi  debba  dormire  I  frutti  che  prò-  • 
ducono  fono  amari  quando  fi  raccolgono;  ma  col  tempo, 
e  con  la  fatica  l'humana  induflria  ne  fugge  vnfaporatif- 
fimo,  e  dolciflìmo  licore  Così  per  guftare  le  dolcezze 
della  pace  bifognaua  darfi  patienza,  e  formontare  gir 
oftacoli  che  da  principio  fi  afFrontauano;  e  che  conuer- 
tiuanfi  in  lietifiìma  tranquillità,  e  calma.  Come  vna  del- 
le prime  cure  e  fempre  quella  di  pagare  gli  opcrari;  che 
hanno  facto  la  mefic  de  gli  vliui  ;  ricord.tua  Seruien  al 
Cardinale  di  applicare  il  fuo  (ludio  per  preferenza  alla 
Temfi  XIII.  li 
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Rtmanera-  ricompcnfa  dc'  Deputati  ftati  fauoreuoli  alla  Francia  ia 

tionc  Ut-  ,    r  .     .       '  .      .  y      n     ■  1- 

ta  fperarc  quclu  negotutjone  ;  Se  inuiare  quanto  pm  tolto  1  regali 
a  Depuci-  c^c  il  Re  pcnfalTe  di  fare.  Se  gli  attendcuano  infalhbil- 
**■  mente,  e  s' imaginauano  d'haucrli  meritati  con  le  rifolu- 

lioni  arditiflìmc  maturate  da  elTi  à  compiacenza,  &  in 
prò  della  Francia.  Qucfta  fpefa  che  in  fimile  occafionc 
era  vfitata  diueniua  necclTaria  in  qucfta,  e  per  decoro  del- 
la Corona ,  e  per  coltiuarc  1'  atfetto  verlo  lei  di  quei 
Deputati  di  maggior  credito  apprcfTo  i  lòto  Principi,  c 
Superiori. 

Non  per  anco  ctapclata  in  Corte  di  Suctia  la  notitia 
d«lla  conclufione  della  pace  d'Imperio  1"  Ambafciadorc 
Scianut  rinouò  le  fuc  querele  alla  Regina  contra  i  Ple- 
nipotentiari  Suetefi  i  quali  ftimaflTcro  di  far  pur  affai  fc 
in  fuftanza  vbbidiffero  a'  mandamenti  della  loro  padro- 
na, e  non  vulnerafTcro  in  alcuna  parte  l'aliianza  :  con- 
tando per  nulla  il  trattare  de  gl'intercffì  della  Francia 
con  dimoftratione  d' indilTcrenza  per  compiacere  à  gli 
Stati  d'Imperio,  &:  a'  Cefarei  ftcflì ,  e  aggiauaie  i  Fran- 
vficiopet  della  rea  opinione  del  ritardamento  della  pace.  Che 
fcrma  la  1  comuni  auucriarij  erano  molto  deltri,  8c  accorti  nno 
ad  approfìttarfi  delle  cofc  ch'erano  loro  manifcftamentc 
contrarie  non  che  di  qucfta  apparente  freddezza  tra* 
Confederati  :  augurando  da  quefto  tepido  ,  e  fcrotino 
fuffragio  de'  Suetefi  vn  cominciamcnto  d'alicnatione,  c 
fciffura.  Sapcuano  che  in  fimili  faccende  di  fauoreggia- 
re  l'altrui  intcreffe  foflc  vna  regola  quafi  infallibile  che 
da  principio  vi  fi  concorrcflc  con  moftra  di  fcrucntifli- 
mo  zelo  il  quale  in  apprcffo  à  poco  à  poco  fi  rattiepidi- 
ua;echc  di  rado  accadeua  che  il  fuffragio,  &:  aiuto  d'a- 
mici riufciffe  nel  fine  più  fedele,  e  fincero  di  quello  ap- 
pariua  dapprima.  Che  non  era  punto  fperabilc  che  gì' 
Imperiali  trattafléro  di  buona  fede  fino  à  tanto  correffc 
la  minima  voce,  8c  opinione  di  feparare  i  Confederati  : 
c  quando  non  vagafTe  per  la  loro  mente  baftaffe  ad  abu- 
fare, &c  ammaliare  i  proprij  partigiani  qualche  colore 
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che  la  Succia  fi  annoialVc  di  ailifterc  i  Francefi  o  vi  ha- 
ucffc  qualche  rcpugnanza.  La  Regina  non  prcfc  à  male 
quefta  efpofitionc  anzi  promcfTe  di  fcriucrc  in  forte  a' 
fuoi  Plcnipocentiari  che  annichi^arebbono  ne' nemici  le 
concrete  fpcranzc  con  dichiarare  altamente  in  ogni  lato 
che  non  calerebbe  mai  à  gU  accordi  fenza  la  preuia  fo- 
disfitcionc  delta  Francia. 

In  altra  vdicnza  procurò  Scianuc  di  cauarc  dalla  Re-  lo.Orto- 
gina  ordini  a'  Tuoi  Miniftri  che  dcftramcntc  fenza  prò-  '"^ 
rompere  ad  vna  dichiaratione  formale  fpargcffero  per  il  ^ 
congreflb,  &  inflillalfcro  ncir  altrui  mente  che  fe la  Spa-  '  "  *' 
gna  rifiutaffele  conditioni  della  pace  che  fofTcro  riputate 
eque  dall'  vnanimc  confcntimcnto  di  coloro  che  vi  s'im- 
piegauano:  la  Corona  di  Suctianon  potcfle  abbandonare 
i  fuoi  amici  ma  gli  aiuterebbe  contra  la  Spagna.  Schiet- 
tamente li  rifpofc  la  Regina  che  fino  allora  non  s'era  ag- 
girato fra'  fuoi  penlìcri  d' imbrogliarfi  col  Re  di  Spagna 
ancorché  la  pace  non  fcguilìc  tra  le  due  Corone  Che 
non  improuaua  tuttauial'auuifo  di  darne  qualche  appren- 
fionc  à  gli  Spagnuoli  ;  &c  auucrtirebbe  i  fuoi  Ambafcia- 
dori  di  giouarlì  di  quello  infinto  al  vero  confeguiraento 
della  pace  generale.  Porfe  poi  ardcntilTime  iftanzefAm- 
bafciadore  per  Li  liberationc  del  Cardinale  d'Harach 
alla  quale  oppofc  la  Regina  due  cofe  ;  V  vna  che  D.  Duar- 
ce  di  Portogallo  le  hauclTe  fcritto  per  fupplicarla  di  far 
feruirc  il  detto  Cardinale  per  fuo  cambio  ;  à  che  fi  (offe 
da  lei  replicato  che  vi  prederebbe  l'aflcnfo  ma  che  te- 
neua  per  ficuro  il  dilfenfo,  6c  il  rifiutamcnto  del  Re  di 
Spagna  ;  onde  le  diligenze  per  procurarlo  non  feruircb- 
bonochcà  prorrahcre  vie  più  la  priftma  libertà  al  Cardi- 
nale, L'altra  che  da  Chcnifmarch  conccdutofi  al  detto  Cardinale 
Cardinale  di  ricirarfi  oue  più  li  fofTe  à  grado  fotto  la  prò-  fji^flY*^** 
me/Ta  di  vn  rifcatro  affai  modico  di  quindici  mila  feudi 
vedrebbe  di  gratificare  il  Cardinale  Mazzarini,  come 
fece  fcnzi  indugio  quefta  magnaniffima  Principelfa,  con 
ingiungere  al  detto  Chenifmarch  di  rilalTare  la  parola  ad 
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Harach,e  fgabcllarlo  della  promcfl*a.  A  ricambio  ilMa- 
refciallo  Horn  con  ardore  nulla  rimeno  follccicaua  la 
"  fcarccracionc  del  Generale  Rofa:  rapprcfcnrando  à  Scia- 
nut  che  rauuerfionc  gli  Alcmani  ai  feruigio  della 
Francia  fi  roborallc  con  quello  cfcmpio  ;  c  che  vi  vor- 
rebbe del  buono  per  fradicarc  quella  opinione  abbarbi- 
cata in  cfli  che  la  loro  nacione  folTc  mal  cratcaca.  Che 
vn'atto  di  clemenza  cancellerebbe  il  palfaco,  c  guada- 
gnerebbe a'  Francell  la  buona  volontà  di  tutta  la  nacio- 
ne. Ch'egli  conofccua  Rofa  per  haucrio  lungo  tempo 
comandato.  Ch'era  più  foldato  che  circofpctto  ne'  Tuoi 
Scolpato  ragionari.  Che  in  queda  inconlìdcrata  libertà  di  fauella 
fcguiiTc  l'inftinto  naturale  de'  Liuonclì  vicini  alla  Polo- 
nia cheprofeilauanonmilc  licenza;  ma  in  fudanzanon  fi 
farebbe  creduto  che  Rofa  non  odantc  qualHuoglia  fuo 
difcorfo,  e  lamento  fo/Tc  fdrucciolato  in  alcuna  attionc 
òpcnfiero  vigliacco, e  fellone  conerà  il  fuo  giuramento. 
Che  li  patea  al  feruigio  della  Francia  nella  congiuntura 
prcfence  più  complidc  di  gratiarlo,  c  metterlo  in  libertà 
tanto  più  che  la  Regina  non  rifparmiercbbc  la  fua  intcr- 
ccdìone.  L*  Horno  come  dedinato  Goucrnatorc  generale 
della  Liuonia  procuraua  di  conciliarli  molte  amicitieoue 
Rofa  era  nato,  e  tcncua  molte  parentele. 

Non  approuaua  la  Regina  le  diffìcultà  antemclTc  da' 
fuoi  Plenipotcntiari ,  6c  onde  ne  rimaned'c  procradinata 
la  fofcrittionc  del  Trattato  principalmente  per  le  con- 
cernenze della  Langrauia  d' HaHia  che  per  comune  cfti- 
maiionc  fucchiaua  aflai  profitti  dalla  guerra ,  c  dal  fa- 
uorc  delle  Corone  Confederate  per  non  ritardare  fopra 
friuolc  prctcnfioni  vna  opeia  sì  necedaria,  e  grande.  E 
perche  Saluiofc ride  di  dubitare  forte  non  fi  potelTcro  im- 
petrare da  gli  Stati  d' Imperio  i  quartieri  per  l'armata 
Suetefc  pendente  il  verno  dopo  la  pace  firmata  ;  la  Re- 
gina era  d'auuifo  che  fenza  dipularlo  fpccificararoentc 
le  lunghezze  dell'  efecutionc  nella  rcdicutionc  di  canee 
piazze,  in  luoghi  sì  lontani,  e  fparfi  per  l' Alemagna  fa- 
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rcbbc  infenfibilmcnce  fcorrcrc  canco  ccmpo  che  le  trup- 
pe di  Succia  non  fi  croucrcbbono  in  grado  di  riualicarc 
il  Baltico  auanci  la  primaucra.  Giunfc  poi  à  Scocolm9 
il  Segretario  delia  Icgationc  Suetefc  cherccò  alla  Rcgin^ 
l'originale  del  Trattato  di  pace  riccuuto  con  immenfA 
allegrezza  della  medcfima.  Di  rutta  la  foldacefca  canto  J'^^.*"^^* 
in  campagna  che  nelle  guernigioni  diuifaua  la  Regina  ^'ouc^^bte 
di  non  fcrbare  in  piedi  che  dicci  mila  fanti  poiché  cai-  »^48- 
culauafi  di  troppo  difpendio  ,  e  pcfo  il  mantenimento  Oh»'* 
della  caualleria.  Molti  del  Conlìglio  Reale  Icorgeuanfi  ^u^^J"  jj* 
agitati  da  dubbi)  fc  la  Francia  veramente  bramall'c  1^  fcibare. 
pace  con  Spagna  ;  e  la  Regina  andaua  ciò  curiofamcn- 
te  inuelìigando  da  Scianut,il  quale  le  diiTe  di  non  poter 
formare  differente  giudicio  per  tutte  le  lettere  che  gli 
erano  (late  fcrittc  purché  fi  potcfTe  fare  con  decoro,  har 
unta  confideratione  allo  ilaco  prefente  de  gli  affari  ;  c  non 
abbifognafl'ero  maggiori  riproue  di  quella  della  fuppli- 
catione  fatta  alla  M.  S.  d'ordinare  ancora  di  nuouo  a' 
fuoi  Ambafciadori  di  far  fcorrere  nella  loro  intromeflà  uui^j,^  i„ 
in  queda  faccenda  qualche  parola  alta,  e  ferma  che  mec- Succia 
tcfTc  in  apprcnfione  gli  Spagnuoli  che  Ce  lafciaflero  cor-J*^'^  '^"u* 
rompere  quella  congiuntura  della  pace  la  Succia  non  tar- la  Francia 
dercbbe  guari  ad  impugnar  l'armi  à  fauore  della  pran- 
eia.  Che  la  fupplicaua  parimente  di  ftare  in  guardia  dc^*'^' 
gli  artifici)  de  gli  Spagnuoli  folici  di  far  valere  le  mini- 
me parole  di  aggradimento  che  fi  lafciauano  cadere  ne 
difcorfi  ;  e  che  trombettarebbono  in  ogni  lato  Ce  fi  mo- 
IlrafTe  qualche  compiacenza  che  i  più  fidi,  &c  affettuofi 
amici  della  Francia  la  condannauano  di  torto.  Che  non 
diffidaua  punto  della  prudenza, e  circofpcttione  de'  fuoi 
Miniflri  ;  ma  Tefpericnza  apprcndcfTe  a'  Franccfi  più 
particolarmente  la  maniera  di  procedere  de'  loro  nemi- 
ci i  cui  artifici)  nelle  negociationi  erano  più  ridottati  che 
le  loro  armi  in  campagna.  In  fine  che  in  quella  intcr- 
pofitione  fperauano  i  Franccfi  che  i  Suctcfi  non  fdimcn- 
ticarebbono  d'efTerc  loro  -amici  ;  c  nella  furtanza  delle 
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cofc  non -Ti  l'pogliarcbbono  della  qualità  di  Confederati 
per  vcfkirfi  di  quella  di  paciari  ò  Mcdiacofi  dirintcrc fla- 
ti. La  Regina  lafciò  vfcixCi  di  bocca  qualche  parola  d  in- 
uito  a*  Franccfi  acciò  1*  intcrpcllaflcro  di  ftrigncrc  i  due 
Regni  in  vna  nuoua  allianza  fpirando  con  la  pace  quel- 
la che  di  prefcntc  era  fià  loro  fcnza la fciarc  nitro  legarne 
per  tenerli  annodati  che  la  guarentigia  reciproca  per  dic- 
ci anni.  Hora  non  più  in  eiinima  ma  in  note  aperte  fe 
n'efplicò  à  Scianut;  incaricandolo  di  fcriucrne  al  Cardi- 
nale come  d'vna  apertura  che  vcnifTe  da  lei  per  i!  bene 
comune  delle  due  Corone.  Aggiunfe  che  bifogn.ifTe  pen- 
fare  a*  mczi  di  fondare  vn  buon  commercio  tra  le  due 
nationi  fenza  ricorrere  alla  fenferia  de  gli  Olandcfi  per 
le  merci  che  li  due  Regni  fcambieuolmentc  fi  pcrmuta- 
uano.  Che  dal  fuo  canto  concederebbe  a'  ncgotianti  i 
priuilegi  opportuni  per  allettarli  al  traffico  del  mar  Balri- 
coiil  Francia.il  TeDeum  per  la  pace  fu  con  tutta  la  pom- 
pa, e  fòlennità  fatto  cantare  dalla  Regina  ;  e  l'iftefìb 
giorno  vn  Curato  d'vna  Parrocchia  in  Stocolmo  de  gli 
Alemani  sferrò  in  vna  acerbiflìma  inuettiua  conrra  1  i- 
fteflìi  pace  per  non  cArcrfi  capitolato  in  cfla  il  libero  efcr- 
citio  della  credenza  di  Luther©  nelle  Prouincie  Heredi- 
taric  di  Cafi  d*  Auftria  :  ammonendo  T  auditorio  di  non 
fidarfi  de' Cattolici ,  e  fopra  tutto  de  gì'  Imperiali  i  quali 
fottoil  mantello  della  concordia  anzi  ferbalfcro  in  cuore 
fenza  difcontinuationc  vn'  odio  rabbiofillìmo  contro  di 
loro.  In  vece  di  applaufo  riportò  vn'afpro  rabbuffo  dalla 
Regina. 

14.  No-      Nel  tempo  che  quefti  maneggi  fi  andauano  tratteffen- 
Bcmbre     do  da  Sciauut  con  la  Regina  villeggiaua  in  quei  contor- 
ni  il  Cancelliere  Oxcllcrni  ma  fatuo  ritorno  alla  Città 
Oxeftcrn  jnofttò  ctucciofo  ftupore  che  fi  di  leggieri  in  Senato  fi 
il  fatto     lOMe  maturato  decreto  dj  dar  ordine  che  ti  procuraiiero 
della  Re-  ^  Franccfi  le  truppe  che  fi  (bandafiero.  Amplificaua  egli 
il  fatto  di  altiflìma  confcguenza,  cffcndeuole  la  Spagna, 
&  idoneo  ad  incitare  l'Imperadorc  palefcmcnic  in  fuo 
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aiuto.  Li  rcinccgrò  U  memoria  Scianut  delle  buone  pa- 
role ch'egli  ftclTo  gli  hauca  date  la  prima  \o\ti  cUe  li 
fauellò  di  qucfla  faccenda.  Non  lo  fconfcfsò  il  CanccU 
licrc,  nè  moftrò  fentimcnco  contrario  ;  ma  diiTc  che  tc- 
mcuanon  fi  poteflTc  cfcguire  sì  collo  quefto  Ibandamcntoà 
caufa  delle  diffìcultà  che  foprauenifl'cro  nell*  cffcttua,rri  la 
pace  i  nè  troiiarfi  fi  anco  da  ogni  dubbio  che  l' Imperadorg 
non  licenciafTe  alcuna  delle  Tue  truppe.  Rapprcfcntò  Scia- 
nut  quanto fofTc  poco  verifimilc  ch'egli  voleflc  aggrauarc 
1  Tuoi  Pacfi  hereditanj  foli, e  di  già  difolati  con  la  (lanza  di 
tanta  foldatcfca.  Eratuttauia  di  parere  il  Cancelliere  che 
l'Auftria  non  folle  punto  sfollata; e  che  per  auuentura 
rimperadorc  fotto  il  pallio  delle  nouità  della  Polonia  fa- 
rebbe paflare  in  foccorfo  della  Rcpublica  portione  della 
fua  armata ,  e  fotto  vna  sì  fonora  attionc  mantcnerfi  podc- 
rofamcnte armato.  Non  oftante  queftifcrupolidcl  Cancel- 
liere fi  crafmeircro  al  Generali  Aimo  glj  ordini  di  non  in- 
termettere i  Tuoi  vfìci  per  fartraualicarc  al  feruigio  della 
Francia  tutte  quelle  truppe  che  fi  licentiafTcro.  Il  Can-V°"" 
cellicrc  che  con  molta  tenerezza  amaua  I  ingrandimento  jiofo  dd 
d^  l'a  fua  patria  le  procuraua  il  commercio  di  Spagna  per- commcr-» 
fuafo  che  cederebbe  in  grandifllmo  fuo  prò  -,  onde  era  *' 
flato  da  lui  propodo  che  a'  fiidditi  della  Corona  di  Sue- 
tia  fi  concedeflTc  di  prendere  i  paflaporti  che  Caftelrodrir 
go  ofFeriua  loro  per  traflficarui.  E  con  qucfta  fija  incli- 
nationc  al  negotio  dilTentiua  da  qualunque  attionc  che 
poccff.^difobligarcgli  Spagnuoli.  E  di  già  nel  Senato  era- 
fi  pili  volte  ventilata  la  quiflione  quale  delle  due  allian- 
ze  di  Francia  ò  di  Spagna  ridondaflc  in  maggiore  pro- 
fitto della  Corona  di  Suetia.  Tofto  che  fcppefi  in  Corte  ^^^^ 
Chridianifiìma  che  più  altro  nbn  mancaua  che  l'cflreraa  ^^^^  ^. 
linea  alla  concordia  in  Imperio  fignificò  il  Cardinale  à  Maziarim 
Scruien  il  proprio  gudo  d'vna  si  felice  conclufione.  Chc^^P" 
vn  fommo  giubilo  inondafic  il  cuore  delle  loro  Maeftà  le  JJ^nilcr. 
quali  alTiirriuo  del  corriero  con  sì  lieto  annuntio  fi  fof- 
fcto  con  tutta  la  Coree  in  cerimonia  portate  nella  €ap-  •  ^ 
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pclia  di  S.  Germano  per  renderne  gratie  à  Dio  :  rifcr» 
bando  il  canto  del  Te  Deum  allora  che  tutto  faria  accom- 
plicocol  confenfo  dell* Imperadorc non  punto  rcuocabilc 
in  dubbio  atccfa  la  pclfima  pendenza  de'  fuoj  affari.  Che  ri- 
mancfTe  attofcato  qucfto  dolce  dall'  vdirfì  contcftato  il  li- 
libero  cfcrcitio  della  Religione  Cattolica  nel  bafl'o  Pala- 
tinaco,  del  quale  fi  folTe  accattata  parola  ,  quando  la 
caufa  Palatina  fi  rimcflc  in  tauola  :  prcucdendolì  bora  in- 
fupcrabilc  qucflo  punto  dopo  che  l' Imperadorc ,  c'I  Ba- 
ucro  fc  n*  erano  rilaffati  ;  e  che  tra  gli  Stati  d' Imperio  Cat- 
tolici,cProtcftantircftaua  fermatoche  fi  reciderebbe  quc- 
fto  articolo.  BrarnaflTe  nondimeno  il  Re  che  Scruicnnoi» 
trafcurafic  alcun'  argomento  per  venirne  à  capo,  Telo 
giudicaua  riufcibilc  ,  ma  fc  il  partito  Protcftante  fi  ofti- 
nafTc  in  contrario,  e  che  da  qucfta  contradittionc  ne  po- 
tere rifultarcò  il  troncamento  ò  l'allungamento  del  Trat- 
tato fi  lafciafTe  al  Tuo  prudente  arbitrio  di  rilaHarfene  ad 
cfempio  di  Cefare,  e  del  Baucro  tanto  più  che  i  Calte- 
li flelTt  lo  bramauano  per  il  ben  publico  fapeuoli  che  la 
continuatione  della  guerra  caufercbbe  alla  Religione 
difcapiti  incomparabilmente  maggiori  di  quelli  che  prc- 
runtiauanfi  dalla  conceflione  della  libera  profc/Tione  di 
efla  nel  baflb  Palatinato    Godrebbe  per  lo  meno  queda 
confolatione  che  da  fc  non  (ofCc  rimafto  di  non  procu- 
rarfi  ogni  ficurtà,  e  ripofo  a'  Cattolici  :  c  che  la  Cafà 
d'  Auftria  con  ritrattare  il  confenfo  di  già  preftato  impe- 
difTe  alla  Francia  di  tener  fermo  Ce  non  volcna  mandare 
al  vento  vn'  opera  di  tanti  anni  fii  Torlo  del  fuo  finimcn- 
ro  >  ecofi  apportare  più  di  male  alia  Religione  che  non 
fora  tutto  il  bene  che  le  volenfe  fare.  Che  farebbe  ftaró 
Tn  grande  infortunio  al  publico  fe  il  Bauero  infermo  man- 
cati in  qucfta  congiuntura,  poiché  la  faccia  degli  af- 
fari fi  faria  cambiata  :  indurandofi  vie  più  gì' Imperiai} 
nella  contradittionc  allo  ftabilimento  m  Ofnabmgre  gli 
Stati  d'Imperio  diuenendo  forfè  men'  arditi  nelle  rimo- 
ftfanze  per  obligarucli.  ApprouatTe  il  Re  che  per  qucfta. 
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volti  r  Impcradore  vfade  cuccauia  il  titolo  di  Langrauio 
d' Alfatia  à  conditionc  che  in  qucftoftcflb  Trattato  lì  con- 
ucniflc  che  fc  ne  aftcrrcbbc  in  futuro. 

Quanto  all'articolo  della  rcftitutionc  di  Piombino  de- ^°P^j*j*^jj!^ 
fidcraflc  il  Re  che  Seruien  efprcflamcnte  dichiaraflTe  per  Tofcana. 
fua  parte  che  non  s'era  mai  dcftato  nel  fuo  petto  il  pcrn 
fiero  di  ritenere,  e  pofTcdcre  Piombino, e  Portolongonc 
nella  medcfima  forma  che  dal  Re  Spagna  erano  ftati  per 
auanti  pofTeduti.  E  fc  bene  dal  Principe  Ludouifio  fi  fof- 
fero  efercitate  varie  hoftilità ,  e  per  mero  capriccio  di- 
chiaratofi  nemico  della  Francia  contri  cui  disfogauafì 
nella  pcggior  maniera  che  fapcua  nel  medefimo  tempo 
che  il  Re  aflicuraua  il  Papa  che  tratterebbe  il  detto  Prin- 
cipe del  pari  almeno  alla  Spagna  fauoreuolmente  i  fi  con- 
tcntaffe  di  guardare  folamcnte  Piombino,  e  di  lafciarlo 
godere  del  rimanente  del  Principato,   ProcurafTc  dun- 
que Seruien  di  profittare  della  congiuntura  per  afllcurarc 
alla  Corona  il  poficflo  di  quefte  due  Piazze  fopralequa- 
li  gli  Spagnuoli  non  fi  erano  giamai  ben'  efplicati  ;  e  ri- 
trarre dall' Imperadore  T  approbationc  per  Portolongonc 
da  cui  immediatamente  dipendeuajc  che  in  feudo  dell' 
Imperio appartcncua  per  auanti  àgli  Spagnuoli.  Quanto 
fe  gli  ordinale  per  gratificare  Ludouifio  delle  fue  rendi- 
te non  impediua  che  fe  nel  corfo  di  quella  negotiationc 
appariflc  alcuno  fpiraglio  per  appropriare  alla  Corona 
quelle  rendite,  &:  obligarc  gli  Spagnuoli  à  rifare  altrouc 
il  detto  Principe  non  vi  applicalle  il  penfiero  ;  e  che  per 
ragione  di  Stato  non  vi  tenelfe  fiffa  la  mira,  imperochc 
ftante  l'auuerfione  di  lui  alla  Corona  Chriftianiflìma, 
quefta  nutrirebbe  fcmpre  in  fcno  vn  ferpc  che  non  laf- 
cierebbe  di  morderla  fubito  che  fi  vcdcflc  in  iftato  di 
vibrare  il  fuo  colpo  à  propofito.  Per  altro  egli  medefimo 
doueflc  defidcrarc  di  riceucre  la  fua  ricompenfa  altrouc, 
mentre  pofTcdcndo  Stati  nel  Regno  di  Napoli  atti  ad  in- 
tenebrare la  Francia  delle  fue  intentioni,  oltre  alla  fua 
cocente  paffione  per  i  vantaggi  di  Spagna douea  apprcn- 
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dcrc  più  tofto  di  foccombcrc  fotco  la  dominationc  Franccfc 
che  fpcrarc  di  nuocerle. 
Delle  ri-      Quanto  alla  rinuntia  del  Re  di  Spagna  alle  Alfatic 
auntic  air  ccdelle  fenza  dubbio  in  maggior  prò  della  Francia  di 
Alfatu.    j^Qj^  hauerla  ouc  il  rifìuco  di  quel  Re  deflc  adito  alla  Co- 
rona di  ritenere  le  Città  forefticrc,  c  di  nulla  pagare  all' 
Arciduca  d'Infpruk  fino  à  tanto  fi  otteneflc  la  prcfaca 
rinuntia.  Concorrere  per  tanto  il  Re  nella  fentenza  di 
cfTo  Seruien  che  la  bricuc  dilatione  prefa  da'  Cefarei  per 
fignificare  l'intentione  del  loro  padrone  miraflc  à  taftarc 
il  ripoflo  fcntimento  de  gli  Spagnuoli,  quali  nulla  più 
era  per  affrettarli  à  parlare  che  il  timore  di  vedere  ter- 
minarfi  la  pace  d'Imperio  con  la  loro  cfclufionei ma  con 
ragione  temeuafi  molto  che  l'alterationi  che  bolliuano 
fra'l  Re,  &  il  Parlamento  che  riufciuano  Tempre  più  fa- 
(lidiofe  à  caufa  de'  maligni  che  ù  adoperauano  à  rin- 
fiammarle non  indurall'ero  gli  Spagnuoli  neH'auuerConc 
à  gli  accordi,  e  li  rendelTe  intrattabili  fù  Timbeuuta  opi- 
nione che  tali  trambufti,  &  intrighi  foflcro  per  termina- 
re in  vna  guerra  ciuile  dalla  quale  prometteuanfi  vna 
veloce  retrogradatione  delle  fortune  Franccfi.   Si  ha- 
ueflc  in  tanto  fondamento  di  formare  vn' affai  buon  giu- 
dicio  delle  incentioni  di  Brun  fopra  il  confcntimento 
predato  per  preferenza  all'  accomodamento  delle  diffe- 
renze che  toccauano  immediatamente  le  Corone  :  laf- 
ciandofi  addietro  quelle  concerneuano  gli  Alliati.  Ma 
com'era  vn  Miniftro  fubalterno  che  ciecamente  vbbidi- 
ua  a'  beneplaciti  di  Pigneranda  di  cui  fapeuafì  per  molti 
rapporti  conformi  non  nutrire  in  cuor  fuo,  dopo  i  torbi- 
di di  Parigi,  buona  difpofitione  alla  concordia  -,  quella 
nuoua  facilità  s*  interpretaffe  per  vno  de'  foliti  artificij 
del  medefimo  Conte  per  addormentare,  e  flungare  la 
conclufionc  del  Trattato  d'Imperio  con  far  vedere  vn 
foitiliffimo  raggio  di  fperanza  che  quello  di  Spagna  foffe 
per  vltimarfi  ad  vn  tempo.  Approuaffe  in  tanto  il  Re  la 
^onfegnationc  a'  Mediatori  dello  Scritto  ch'cfplicaua  il 
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ponto  della  dipendenza  delle  conquide  ;  auuifandofi che 
tutta  l'Affcmblea  troucrebbc  sì  giuftcle  pretenfioni  del- 
la Francia  che  à  flento  fi  fchermircbbe  Brun  dal  darui  la 
manofcnza  manifeflare  à  tutto  il  mondo  l'abbotti  mento 
della  Corona  di  Spagna  a' ricomponimenti.  In  quedocafo 
parelTc  che  Scruien  potette  cominciare  à  lafciarfi  inten- 
dere che  fé  la  pace  non  fi  ftipulalTe  quedo  anno  i  e  che 
le  combuftioni  interne  del  Regno  fi  fmorzafTcro ,  come 
fperauafi  di  corro,  &:  in  vna  maniera  ancora  che  fi  hau- 
rebbe  modo  di  foftencre  le  Tpcfc  più  che  in  preterito  :  Ci 
vorrebbe  ali 'hora  trarfruttoda  gli  apparecchi  della  profll- 
ma  campagna, e  vcderfene  l'efito  fenza  tcnetC  piùà  quei 
^icilitamenci  a'  quali  in  hoggi  difponcuafi  à  fblo  intento 
di  conchiudcre  congiuntamente  li  due  Trattati. 

Significò  ancora  à  Seruien  come  la  Regina  di  Suetia  D 
modraua  di  ftimare  l'honore  che  fc  ledcfignaua  di  attri-" 
buirc  al  fuo  giudicio,  &:  à  quello  de  gli  Stati  d'Imperio 
i  punti  controuerfi  nel  Trattato  tra  le  due  Corone; e  ciò 
fopra  quello  che  le  fcriueua  Saluio  che  gli  affari  fodero 
per  prendere  quefta  piega.   DichiarolTi  che  in  quello 
cafo  faprebbe  il  buon  diritto  de'  Tuoi  amici.   £  giache 
la  Francia  orafi  piegata  à  rimettere  vari  punti  mdecifi 
airarbitramcnto  de  gli  Olandefi  che  ne  haueuano  abu- 
fato, e  del  Principe  d'Orangcs  j  con  piij  forte  ragione 
foflc  per/condefcendere  di  buon  grado  al  lodo  in  cffa 
Regina  acongiuntamente  con  gli  Stati  d'Imperio  ò  fola. 
E  per  canto  il  Re  non  folamcnte  impartiffe  facultà  ad 
cflb  Seruien  di  confentire  da  fua  parte  à  quefto  arbitra- 
mentoin  cafb  glie  ne  venific  qualche  apertura,  ma  anco 
che  lo  mettcde  in  tauola  egli  ftcfifo  Ce  lo  trouaua  à  propo- 
fito  :  e  che  credeflTe  fofie  per  produrre  vn'  buon'  effetto 
nell'AlTemblea, com'era  verifimile,  il  fuo  auuenimento, 
quando  anco  rimanere  contrariato  da  gli  Spagnuoli:im- 
perochc  ogn'vno  fi  farebbe  edificato  dell*  arrendeuolezza 
de'  Francefi,  e  che  riputaffcro  sì  eque,  c  ben  fondate  \c 
proprie  pretenfioni  che  non  hcficaffcro  punto  in  rimct- 
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terne  volentieri  la  decifionc  ad  altri  per  vfcirc  più  torto 
d'impacci.  Il  folo  punto  della  Lorena  recaflTc  qualche 
difturbo  à  praticare  quello  ripiego  \  poiché  non  intcndc- 
ua  il  Re  di  maggiormente  rilaffain  in  ciò  fc  non  per  da- 
re qualche  ricompenfa  m  contanti  al  Duca  Carlo,  ò  vn 
più  ampio  paefe  aperto,  e  ienza  piazze.  Alla  pru  denza 
di  Seruien  appoggiaffc  quefto  affare  faprndo  egli  bcnco- 
nofccrc  ciò  che  nuocere  ò  giouare  poteua  in  queda  con- 
giuntura nella  quale  la  Francia  era  per  impiegare  tutti  i 
fuoi  sforzi à conchiudere  la  pace  fe poteua, ò  àdifcoprire 
à  tutto  il  mondo  che  qu-fto  gran  bene  non  per  lei  ma 
per  la  pertinacia  de  gli  Spagnuoli  era  rimafto  di  non  dif- 
ronderii  per  tutta  la  Chriftianità  :  ò  che  Tortcntata  pro- 
pcnfione  à  gli  accordi  fofle  ftata  vna  larua  per  ingannare, 
&  vn' artificio  per  »{brancarc  gli  Olandefì  dalla  Francia 
con  proponimento  di  profegujrc  contro  di  lei  più  vigoro- 
famentc  la  guerra.  Se  ftimaffc  acconcio  di  proporre  egli 
ftclTo  il  fudetto  laudo  l'accompagnalTcdi  vna  dichiaratio- 
ne  che  non  accettandofi  dentro  vn  certo  tempo  la  Fran- 
cia pretcndeffc  non  cflerui  pm  obligata  ;  e  che  dopo  cf- 
ferfi  medi  in  douere  di  tranquillare  la  Chriftianità  non 
fi  penferebbc  più  che  ad  arrotare  i  ferri ,  e  in  feguela  ad 
entrare  ne  gli  vltimi  impegni  con  tutti  i  nemici  della 
Spagna  ,  e  in  fpecialicà  col  Re  di  Portogallo.  Puerile 
apparilTc  la  fcufa  de  gl'Imperiali  per  prolungare  per 
qualche  giorno  il  tempo  della  rifpofta  che  doucuanodare 
per  parte  del  loro  padrone  quando  s'erano  ingegnati  di 
dare  ad  intendere  all' Affemblea che  il  difpaccioera  ftato 
fgratiatamcnte  fcritto  co'  caratteri  d'altra  cifera  la  cui 
chiaue  falcalTc  loro.  Trouamento  ridicolo  in  negotio  di 
fommifTimo  momento,  e  contrafcgno  non  Icgtiiero  della 
tirannia  ch'efercitauano  gli  Spagnuoh  fopra  quelli  del 
proprio  partito,  poco  curandufi  d'impegnarli  in  auioni 
attrattiuc  di  beffe,  e  di  fcherno,  purché  per  tal  via  ,&  à 
collo  della  riputationc,e  de  grintcrcffi  de'  loro  amici  ne 
ruccbiafTcco  il  minimo  profitto.  L'Imperadorc  per  tanto 
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non  haueffc  in  quefta  occafionc  à  lodarfi  molto  dell'af- 
fetto, c  della  charità  de  gli  Spagnuoli  che  in  quella  af- 
flitta congiuntura  de'  loro  affari  doueano  precorrere  ogni 
altro  ad  efortarli  à  cedere  al  tempo,  ^àprocurarfi  le  men 
dure  conditioni  quando  la  pace  era  diuenuta  loro  necef-. 
faria,  e  l'Iride  per  faluarli  dalla  tempcfta.  E  pur  ben 
lungi  dal  calcare  qucfta  via  che  loro  dcrcaua  la  ragione; 
ftilminauano,  e  non  omectcuano  artificio,  perfuafione, 
ò  minacce  per  obligarfo  à  riceucre  più  tofto  il  colpo 
mortale  che  per  canfarlo  confcntirc  ad  vna  fepara- 
tione. 

Bramale  il  Re  che  fi  trouaffe  modo  di  fottrahere  il  Ba-  sollieoo 
uero  alle  dure  ftrette  nelle  quali  fi  trouaua  ;  e  purché  fi  j^l*^^"" 
potefTcro  occupare  i  quartieri  ncU*  Alcmagna  in  qualche 
altro  luogo  che  ne  gli  Stati  del  Duca  fe  ne  fcntirebbc 
maggior  gufto,c  grado  tanto  più  ch'egli  era  perfeueran- 
te  nella  domanda  dell' allianza  ò  patrocinio  della  Fran- 
cia già  per  sì  lungo  intcruallo  da  lui  fofpirata;  e  che  dal 
canto  della  medcfima  profefTauafi  difpofitione  ad  acco- 
glierlo immantenentc  dopo  l'cfecutione  del  Trattato 
d'Imperio.  Ma  auuercifTc  Seruien  che  l'armata  approf- 
fimandofi  al  Reno  difficilmente  era  per  fuiTifterc  fe  non 

10  ripaffaua  ch'era  quello  chc'l  Re  volcua  euitarc.  Tut- 
te le  confidcrationi  di  Seruien  fopra  lo  ftenderc  le  brac- 
cia all' Impcradore;  dar  calore  à  gli  affari  de'  Paefi- Baf- 
fi; vegliare  fopra  T  Arciucfcouato  di  Treueri  foflcro  giu- 
dkiofifrime  :  e  vi  aggiungcfTe  pure  vn'  altra  più  impor- 
tante che  gli  Spagnuoli  trattaflcro  col  Duca  Carlo  per 
mettere  quello  inucrno  la  metà  delle  fue  truppe  fu'l  Reno 
tra  perdifgrauarnc  i  Paefi-Biflri,eprr  vcndicarfi  Ce  potca- 
no,dcgli  E'etcori  di  Mogonza,  c  Treueri; e  fare  fcntirc 
air  Alcmignachc  fcnzi  il  loro  concorfo,e  confcnfo  non 
le  riufcirebbe  si  di  leggieri  di  godere  il  ripofo.  Vcniua 
air  incontro  in  riflcfTo  che  oltre  alla  preaccennata  impof- 
fibilità  di  fufTìflcrc  l'armata  al  tratto  de  Reno  pendente 

11  verno  cllafoffe  per  ridurfi  alle  danze,  c  non  per  opc- 
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rare  in  sì  rigida  (lagione  fc  non  volcuano  didlparla  in 
corto  tempo  ;  &:  il  corpo  di  Erlac  con  accrcfccrlo  di 
qualche  aicrc  truppe  faria  più  che  rufficicntc  per  far 
ceda  a'  Lorenefi  affai  diminuiti  con  la  battaglia  di  Lens. 
Oue  s'incontrafTc  difficultà in  far  dimorare  l'armata  dd 
Re  in  Alcmagna  conueniflTc  pcnfarc  à  darle  quartiero 
jj^l  verfo  il  pacfc  di  Giuliers,  e  di  Colonia, 
gto  <3ci  Per  conto  del  feggio  chcdcdinauaO  al  Re  come  àLan- 
i  Afi'""'"  5^**^'°  d' Alfatia  nelle  Diete  in  cafo  teneflc  quella  Pro- 
* uincia  in  feudo  dall' Imperio  fc  ne  rimeicelfe  il  ciò  che 
Seruien  rifolucrcbbc  lu'l  luogo,  e  fecondo  la  difpolitio- 
ne  de  gli  animi  :  dicendogli  (blamente  che  non  fi  ri- 
guardalte  quello  affare  come  idoneo  à  rompere  la  pace 
nè  ritardarla  fc  fi  vcdciTc  che  li  Suetefi  per  adulare  gli 
Stati  d'Imperio  ò  per  altri  motiui  te  (limoni  a  (Fero  di  vo- 
ler fegnare  il  Trattato  fenza  alcuna  ditatione  ;  poiché 
cedeua  in  maggiore  prò  della  Francia  il  conferuarfila  bc- 
niuolcnza  de'  Principi,  e  Stati  d'Imperio  che  il  più  ò  il 
meno  guadagno  in  quello  fatto  particolare  del  feggio, 
benché  non  fi  douclTe  trafcurare  il  confeguimento  di  ciò 
che  fi  ftimaffe  il  meglio.  PerfeueralTe  il  Re  nelle  mede- 
fime  difpofitioni  fate  trafparire  per  auanti  di  fauoreuol- 
roente  afcoltare  la  propelle  d' allianza  chele  vcnilTcro 
fate  da'  Principi  d' Alemagna  dopo  l'efecutionedelTrat- 
caco,  e  ne  rinuierebbe  la  plenipotenza  à  Seruien.  Bifo- 
gnaffe  (blamente  informarne  li  Suetcfi  per  non  dare  vti 
pa(fo  che  gli  eccitalTe  alle  querele  ,  &  a' lamenti.  Lipia- 
ceua  per  tanto  che  volelTero  interuenire  al  Trattato  con 
Brandeburg  -,  e  che  Saluio  ne  cenelTe  di  già  il  potere. 
Per  il  Bauero  parelTe  à  propofito  oltre  al  vincolo  più  ftret- 
co  con  cui  per  via  di  vn  Trattato  particolare  voleiia  an- 
nodarfi  con  la  Francia  che  per  tanto  più  allacciarlo  alla 
medefima  fi  difponefiè  à  maritare  il  fuo  primonato  in 
qualche  PrincipclTa  che  fc  gli  darebbe  per  mano  del  Re. 

Non  era  punto  l' Ambafciadore  di  Suctia caricato  del- 
la lettera  fcritta  al  Re  da  gli  Stati  d'Imperio  per  nocicia. 
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dell'  intelligcncia  che  dauano  alla  conuencionc  fopra  la 
fodisfatcionc  della  Corona-,  ma  ben  Ci  l'Agente  di  Vir- 
tcmberg  che  tcneua  incombenza  di  prefcntarla.  Non 
afTreccauafi  la  rifpoda  acccndendon  il  modello  che  ne  di- 
uifaua  Scruien  quando  pur  vi  vedcfl'cncceflìcà  di  farlo.  Bi- 
lanciate parimente  le  difHcuItà  che  rincontrauanfì  neil 
trattato  d' I  mperio  rimettauafi  il  Re  fopra  la  prima  conte- 
nente la  perfcucranzade'Cefareiàcomprenderui  il  Re  di  X*" 
Spagna  ;  faccettarci  vnodc  due  elpedienti  propolri  per  fopra  il 
vfcire  d' impaccio  :  e  crcdcua  migliore  quello  che  ferui-  Trattato, 
ua  di  punciglionc  àgli  Spagnuoliper  promuouerc  altresì 
il  loro  accomodamento  ,  poiché  fenza  dubbio  la  paoe 
generale  douea  prcferirfi;  e  più  conformauafi  all'inten- 
tioni  del  Re  che  il  vantaggio  che  ne  verrebbe  dall'  cf- 
clufìone  di  Spagna  dal  trattato  d'Imperio;  e  di  feparare 
quei  due  intcreflì  ch'erano  si  vniti  per  più  di  centouenti 
anni.  Sopra  il  fecondo  che  gl' Imperiali  credeuano  di  non 
confcgnare  le  rinuntie  particolari  dell' Imperadore,  e  de 
gli  Arciduchi  fe  non  nel  punto  della  pcrmutatione  delle 
ratificationi,Seruicn domandandole  quando  fì  fcgnafTeil 
Trattato  ;  approuaua  il  Re  il  ripiego  da  lui  antepoflo 
per  vfcirnc.  La  terza  difHcultà  del  confen(b  di  Spagna 
all'  alienatione  dell'  Alfatia  riufcifTe  più  confiderabile 
fopra  li  due  temperamenti  che  metteuanfi  in  cauola  per 
terminarla  ;  l' vno  di  ritenere  le  quattro  Citta  forcftiere, 
e  non  pagare  all'  Arciduca  la  fomma  conuenuta  fc  non 
forniffc  il  confenfo  ;  l'altro  che  gli  Stati  fi  obligaflcro 
alla  difefa  dell'  Alfatia.  Bramarfi  dal  Re  che  vniflc  Scr- 
uien tutto  lo  (ludio  delle  fue  atcentioni ,  e  diligenze  per 
copulare  infieme  quede  due  figurtà  ;  e  in  ogni  ca(b  crc- 
deua  che  la  prima  valcHc  affai  più  che  la  feconda  per 
ifprcmerne  il  fudetto  confenfo.  E  quando  anco  fi  otte- 
neffcro  qucfte  due  figunà  congiuntamente  bifognaflTe  far 
valere  à  gli  Stati  d'Imperio  cheà  loro  fola  confideratio- 
ne,  e  per  accomodarfi  al  defiderio  che  modrauatio  di 
prontamente  conchiudcre  la  pace,  la  Francia  calalTe  à 
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quei  facilitamcnti  poftcrgando  varie  cautele  che  con  ra- 
gione poteua  prcccnderc  nella  più  rigorofa  giuftitia  ;  c 
per  alerò  affolucamcnce  necellaric  alla  piena  fua  figurtà. 
U  buo«  potdTe  obligarc  gh  Spagnuoli  à  iractarc  (incc- 

opinione ,  ramcntc  conuenifTc  almeno  guadagnare  qucfto  punto 
c  fama,    tanto  faccomandato  in  tutti  i  difpacci  che  li  Mediatori ,  e 
tutu  r  Aflcniblea  toccalTcro  con  mano  che  la  Francu'fi 
foflc  mcHa  alla  ragione;  c  che  la  Spagna  riculaua.c  dif- 
uoleua  la  pace  a  fine  di  aggraunrla  del  biafimo,  e  dell' 
odio  vniucrfalc  per  la  diflòlutione,  o  allungamento  del 
Trattato  inftiiuito  per  vn  si  gran  bene.  Quanto  alla  pcr- 
miflìonc  alla  Sp..gna  di  farcTeuate  in  Alcmagna  mcttcf- 
fc  à  meglio  che  ia  Francia  redalTc  priua  di  fimile  facultà 
fol  che  ne  gli  Suti  che  le  appartencuanoche  dilafciarla 
godere  à  gli  Spagnuoli  che  con  quefto  fi  aflìcurauano  di 
cauarc  dall' Impcradcrc  tutte  le  truppe  che  di  prefentc 
teneua  -,  e  di  farle  cadere  addoflb  alla  Francia.  Riraa- 
ncrtc  Icfa  la  Francia  di  dugcnto  mila  RifdaUi  che  potc- 
uanorifparmiarfifc  in  vece  ditte  milioni  di  lire  eh*  era  io 
obligo  di  pagare  à  gli  Arciduchi  per  rAlfatiafon'c  conue- 
nutain  vnmilioncdirifdalli.Epcr  tanto  procurale  fcncir 
crccutionc  del  pagamento  fi  potcflc  fenza  violare  il  trat- 
talo canfarc  quella  perdita  con  fare  lo  fborfo  in  oro  cal- 
culato  à  tante  lire  al  prezzo  corrente  ;  come  per  cfcmpio 
fc  la  Francia  interamente  fodisferebbe  in  pagando  tre- 
cento miladobble  le  quali  m  tutti  i  pagamenti  fattifi  in 
Alcmgna  s'erano  fate  paiTarc  per  quattro  rifdalli. 

.Memoria        /^kJ         ii  i-      i  « 

.^ei  Re  à  /-"^  dopo  baitagUa  di  Lciis  non  più  che  dianzi 
scruicnij.  gli  Spagnuoli  propcndeflcro  alla  pace  -,  e  Brun  non  fob 
u"t.  "  ™*  Pigncranda  ancora  non  tencll'cro  potettà  per  iftipo- 
larla  dopo  cfTerfi  coli'  accordo  rappatumati  con  gli 
Olandch.  I  Miniftri  di  Fiandra,  e  quelli  ch'erano  in 
Munftcr  cclaujno  quello  difetto  fono  contrario  fem- 
biante.mofttando  clic  fc  l'accordo  non  pcrfetiionauafi  à 
nuir  altro  che  alla  natura  ftc/fa  della  cofa  in  Ce  fcagliofa 
imputar  fi  doucflè.  Certi  dunque  cflì  Franccfi  di  tale  ar- 
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cano  poccire  Scruicn  riportarne  qualche  vantaggio  non 
già  veramente  quello  di  concludere  perche  quando  anco 
glie  l'ofFerifTero  non  vi  tfóherirebbono  prefentecncnte; 
ma  per  fare  almeno  conofccrc  à  tutt*  huomo  che  l'ofta- 
colo  proucniflc  da  gli  Spagnuoli  à  nuli' altro  intcfi  fri 
le  buone  diTpofitioni  alla  concordia  da  cflì  oftentate  che 
allo  (brancamento  de  gli  Olandefi  dalla  Francia  di  cui 
erano  venuti  à  capo.Qnefto  vero  appariiTc  con  cuidenza 
à  gli  occhi  di  chimettcua  in  nflefTo  l'hodierna  pendenza 
de  gli  affari:  non  potcndofi  chiamare àcontefg  che  quel- 
la de'  nemici  non  foflc  in  ogni  lato  aflai  peggiorata  dopo 
tale  ftaccamento  de  gli  Olandefi  :  il  che  aoucffe  inchi-  J'^^"*'^"" 
narli  alla  concordia  con  le  conditioni  almeno  cheaccet-  gu  au- 
cauanoauanti  la  dettaftparationefe  in  quel  tempo  coua-  fttuci. 
uano  in  feno  fincera  propcnfionead  abbrcuiare  i periodi 
della  guerra  che  preponcuano  in  hoggi  alla  pace.  Potef- 
(c  per  tanto  Seruien  fenza  verun  timore  d'eHcrc  colto  in 
parola  rila(Tar(ì  à  tutte  le  facilità  che  i  Mediatori,  gli 
Stati  d'Imperio,  e  li  Suetcfi  richiedeflcro  dalla  Francia, 
per  il  confeguimcnto  d'vn  sì  gran  bene,  e  rimettere  li- 
berali HTimamente  tutte  le  controuerfie  al  giudicamento 
de  gli  vni,e  de  gli  altri  per  acquifìarH  il  loro  affetto, e'I 
plaufo  di  tutto  il  congrcfTo  fenza  apprenderne  prcgiudi- 
cioj  poiché  gli  Spagnuoli  rigettercbbono  tutte  l'obla- 
tioni  de'  Franccfi  i  quali  per  tal  via  fariano  pompa  della 
propria  inclinatione  al  rip|^  della  Chridianità  ;  rilan- 
ciando il  biafimo,  e  l'odio Wlla  tardanza  contra  gli  au- 
uerfarij. 

Il  folo  inconuenientc  da  temerfi  fo/Tc  quello  di  tropp* 
oltre  impegnar^  in  facilità,  e  rilafTamenti  da'  quali  in 
ipprcffo  non  fapcflcro  difdirfi  ;  e  à  quefto  fi  poteflc  ripa- 
rare con  vna  parola  di  proteso  che  à  niente  intendelVcro 
d 'obi igarfi, anzi  dimorar  liberi ,  fé  dentro  certo  interual- 
lo  non  raccettalfero.  Infrattanto  accader  poteua  che  li 
Suetefi,  c  Stati  dell' Imperio  intercfTati  nel  ritranquil- 
lamcnco  fermo ,  e  durcuolc  dell' Alcmagna  con  procu- 
T9m9ÌilIL  LI 


%cc         DEL  MERCVRIO 

rare  che  foflc  generale  veggendo  di  qualpiede  la  Fraoi- 
eia  marchiaua  dal  canto  Tuo  :  e  che  i  foli  capricci  de* 
Miniftri  Spagnuoli  ceneuano  rEuropa  in  tcmpefta  fi  ri- 
foluefTcro  di  cofVrignerliad  accomodarfi  al  defidcrio  vni- 
Di  qoamo  ucrfalc della Chriftianitìcon  cque  conditioni.  Conofceflè 
trancia*  la  bene  il  fcgnalato  Vantaggio  ridondante  dal  Trattato  d'Im- 
pace  di    pcrio ,  pcr  il  quale  feparandofi  tra  loro  li  due  rami  di 
"°       Cafa  d' Auflria  poteua  giouarfi  delle  forze  che  teneua 
in  Alemagna,  e  alcroue-,  e  (liparle  tutte  contra  la  Coro- 
na di  Spagna  per  accertare  il  cui  fine  fi  fofTero  foflenute 
canee  fatiche  fra  la  dura  rcHllcnza  contrapofta  da  gli  Spa> 
gnuoli.  E  nondimeno  mai  fariafi  giunto  à  poter  preue- 

non"''*d      '^^  '  ^'^"^  ^"^^      l'apprenfione,  ne  l'ciFetco 

bii,  "    della  feparatione  de'  detti  due  rami  ruffragafTcro  ad  in- 
durre gli  Spagnuoli  \  condcfccnderc  all'accordo  ;  l'al- 
tra che  l'armi  Confederate  in  Alemagna  poggiaifero  à 
canta  profperità  di  fuccelTo.  Che  fé  fi  tolTcro  antiuedute 
.  farla  per  auuentura  rncHo  à  meglio  per  il  progrefib  della 
pacificatione  generale  che  la  guerra  per  qualche  tempo 
ancora  continualTe  ncU'  Imperio  :  c  non  ^affrettare  co- 
me s'era  fatto  l'acconcio  di  quelle  difcrepanze  fuppofto 
cheftefTe  in  arbitrio  de'  Francefi  di  cammare  con  paf- 
fo  più  lento  nella  ncgotiatione  fcnza  che  la  Suctia,  la 
quale  modrauafi   vogliofidìma  della  pace  li  piantalfe 
in  fine,  e  gli  abbandonaffe  :  poiché  in  tal  cafo  il  timo- 
re di  fimile  inconuenient^Épucua  preualere  \  qualun- 
que altro  rifpctto.  E  la  ra^nc  n'era  che  l'apprcnfionc 
dell' intero  fprofondamcnto  dell' Impcradore  ch'era  im- 
Srrignerc  minente,  e  quafi  infallibile  fe  la  guerra  dutaua  nel  de- 
d'«''Vr*  P'o''*bile  periodo  de' fuoi  affari,  faria  flato  forfè  capa- 
coftrigne-  ce  di  fmuouere  gli  Spagnuoli,  e  d'ammollire  la  loro 
re  Spagna  durezza  pcr  iftornare  colpo  sì  funello  alla  grandezza 
Alla  pace,      Q^^^  d'Auftria  -,  doue  credendolo  à  coperto  ,  e  in 
ficuro  con  la  pace  conclufa,  quantunque  \  conditioni 
rigide  per  l' Impcradore,  affrancauanfi  dal  penfare,&: 
aÀannarfi  per  la  fua  indennità  che  faria  Aaro  vn'  cfE> 
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cacifTimo  inccnciuo  in  clTi  per  condurfi  alla  concor- 
dia. 

A  non  mentire  il  più  rilcuancc  fcruigio  che  predar  fi 
potelTc  air  Impcradorc  era  quello  che  li  rendeua  la  Fran- 
cia in  coftrigncrlo  quafi  di  forza  all'accettamento  della 
pace  fcnza  cui  il  Tuo  eccidio  era  ineuicabilc.  Dall'altro 
canco  veniilero  alTicuraci  che  l' Imperadore  per  inzucche- 
rare r amarezza  ne  gli  Spagnuoli  della  feparatione  alla 
quale  egli  daua  le  mani  fidanzaua  il  RcCàttolico  per  vii 
drir  Arciduca  che  quanto  farebbe  non  faria  che  per 
ifcongiurarc  la  tempcfta  che  ftaua  per  inghiottirlo.  Che 
qucftapaccancorchcprcgiudicialiflTimaà  lui  nelle  fuc  pc- 
fanti  conditioni  ccdcua  in  fuo  prò  per  la  congiuntura 
nella  quale  ftabiliuafi  ;  ricuperando  tante  Piazze  di  già 
perdute  j  c  dandogli  modo  di  faluare  il  rimanente  peri- 
clitancc:  ma  che  canl'ata  vna  sì  terribile  cozzata,  c  ri- 
prefo  fiato  troucrebbefi  Tempre  pronto  à  rientrare  in 
guerra  à  libito  della  Corona  di  Spagna  ne  gli  faltcrebbo- 
nopretefti  purché  nonglicnemanca/Vcro  i  modi.* Le  cofc 
fate  non  potedero  disfarfi  -,  e  qucfta  pace  dell'Imperio  fi 
trouafTe  sì  auanzata  che  fi  corrcllc  troppo  pericolo  à  ri- 
culare  -,  cofa  da  fc  amaramente  fentita  ancorché  non  in- 
tendcflic  di  rabbattere  il  minimo  che  della  gloria  merca- 
tafi  da  eflb  Secuicn  nel  condurre  in  porto  vna  faccenda  Lode  mo- 
di sì  gran  pcfo,e  sì  fpinofa  in  circuftanzc  quafi  difpcratc.  ^""5^*^*" 
Le  fuc  fatiche  rimancll'ero  però  benedette  quantunque  uìcq. 
i  più  intelligenti  delle  bifogne  ciuili  francamente  fofte- 
neflero  che  (ì  peftalTe  acqua  nel  mortaro  àprctcnderfi  di 
iceuerarc  gì' incercffi  di  Spagna  da  quelli  dell' Impcra- 
dorc ;  dal  tentatiuo  infruttuofo  arguendo  che  dunque  la 
Francia  difuolcA'e  la  concordia;  c  folFcro  Tuoi  arcigogoli 
per  indietreggiarne  la  conclufionc.  Si  foflc  auuifato  di 
metterli  dauanci  qucftc  confiderationi  acciochc  matura- 
mente l'criminalTc  ;  e  (limandolo  à  propofito  fe  ne  prc- 
ualefiTc  ncU'cfccutione  del  Trattato  oue  infallibilmente 
afFcontarcbbonh  infuperabih  oftacoli  i  e  cofi  dargli  modo 
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di  regolare  le  faccende  in  guifa  che  fi  ftrafcinaflc  l'Im- 
pcradorc  à  congiungcrfi  con  gli  altri  per  forzare  gli  Spa- 
gnuoli  à  concorrere  anch' erti  alla  pace, 
j^o.  Orco-      A  Turenna  fpcdirebbcfi  domani  corricro  cfpreflro  per 
^rc  1648.  II  potere,  e  l'ordine  necertario  per  la  cclTatione 

ni"VpoU  d'ogni  hoftilità;  alloggiamento  dell'armate  ;  con  tribù  tio- 
pacc.  ni  ;  quartieri  i  reftitutione  di  piazze  ;  e  licentiamcnto 
della  roldatcfca:  poiché  tutti  quelli  articoli  che  non  era- 
no li  meno  importanti  del  trattato  erano  (lati  di  comune 
accordo  rimedi  a'  Generali  dell'  armate.  Sopra l'vndeci- 
mo  la  Francia  fin' bora  haucffe  fchiuatod'inuiareà  Vien- 
na Tuoi  Minidri  in  qualità  d' Ambafciadori  per  non  mec- 
terli  in  concorrenza  con  gli  Ambafciadori  di  Spagna  in  vna 
Corte  oue  godonoognifauore,  &:  appoggio  peri'  vnità  del- 
la Cafa.  Ma  potelTe  andare  fcoprendo  fc  inuiando  vn'  Am- 
bafciadore  (Iraordinario  in  qucda  congiuntura  vi  foHe  à 
temere  alcuna  competenza,  &:  inconueniente;  e  in  ogni 
cafo  fc  baftaffe  deputare  vna  perfona  che  non  ritenelfc 
altra  quflità  che  d'inuiato,  il  quale  in  apprefifo  vi  dimo- 
ralTe  con  quella  diRcfidcntc.il  licentiamcnto  dclletrup- 
pe  defifc  maggior  faftidio.  E  di  vero  quando  la  quidionc 
era  Hata  mcfifa  fu'l  tappeto  fe  le  truppe  licentiate  cioè 
fi  lafcicrcbbono  in  libertà  di  accettare  in  futuro  qualun- 
que feruigio,  ò  fe  loro  victerebbefi  di  prendere  partito 
nella  guerra  delle  due  Corone  ,  fora  ftato  dcfiderabile 
'che  l'vrna  fi  dichiarafic  per  la  prohibitione.  Ma  poiché 
la  defiberationc  s'era  prcfa  opportunamente  conucnilfc 
almeno  procurare  di  fcemarc  al  poflTibilc  il  male  che  ne 
ridondaua  alla  Francia-,  e  fopra  tutto  impedire  ogni  malìa 
di  truppe  nell'Imperio  che  diuifaflc  di  pallàre  in  corpo 
al  feruigio  di  Spagna.  Guftafic  la  promciVa  fatta  da  gli 
Stati  d'imperio  d'intimare  la  guerra  al  Duca  Carlo  fe  le 
fuc  truppe  fi  gittaflero  verfo  il  Reno  per  ifturbare  la  quie- 
te d' Alemagna,e  non  le  ritiraflc  fopra  la  lettera  elicgli 
fcriucrcbbono:  Punto  quefto  di  grandilTima  confcguen- 
za  la  cui  cfccutione  bifognalTc  virilmente  predare  le  ar- 
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riuafTe  il  cafo,comc  v'era  apparenza,  che  fucccdcffc 
ben  torto.  Non  oblialTc  alcuno  argomento  per  ben  ra- 
dicare nel  cuore  de  gli  Alemani  la  franchezza  con  cui 
proccdcua  la  Francia  s  la  Tua  cortanza  per  gli  amici,  e 
Confederatile  l'immacolata  fua  fede  nell'adempimento 
della  parola,  e  de'  trattati.  Hauerte  tanto  più  intercflc 
di  roborare  qucrta  buona  opinione  quanto  che  i  Tuoi  ne- 
mici non  erano  mal  riufciti  in  darli  in  preda  à  contrarie 
imprcfTioni  cheilcorfo  della  guerra  d' Alcmagna,equeftc 
vltimc  occorrenze  baftauarto  per  irmantellare,eper  fincc- 
rare  la  natione  c^  far  valere  predo  i  Cattolici  la  zelante 
fua  cura  in  tutte  le  occafioni  de  gl'inrerefli  della  Reli- 
gione :  di  che  haurebbono  ben*  veduti  effetti  più  fegna- 
lati  Ce  da'  mcdefimi  Imperiali  non  glie  ne  foflc  ftato  Ic- 
uato  il  modo  per  profittare  à  fuo  corto  del  fuo  zelo  ;  c 
con  fagrificare'  al  minimo  politico  intercrte  tutto  ciò  che 
v'era  di  più'facro  particolarmente  quando  ella  moftra- 
uafi  cortante  in  fua  tutela  :  il  che  non  haueffe  già  impe- 
dito che  il  partito  Proteftante  non  hauelTe  altresì  dal 
canto  fuo  molto  foggetto  di  lodarfi  della  condotta  de' 
Franccfi  per  la  fermezza  con  cui  erafiaccomplito  à  tutte 
le  obligationi  de' Trattati  in  pregiudicio  etiandiode'  pro- 
pri-intereflì  ;  gli  vni ,  egli  altri  douendo  riconofcere  che 
nulla  potcuafi  aggiungere  alla  fincerità  delle  fue  attioni. 
Si  rallegraffe  nel  refto  delle  fperanze  che  Scruien  man- 
daua  della  pace  di  Spagna  in  quefto  anno,  purché  i  tur- 
bamenti di  Parigi  fi  componcflero  come  poi  era  fcguito 
con  reciproca  fodisfattione.  E  per  lartricarli  la  ftradaad 
oltrare  la  fua  ncgotiatione,  ancorché  varie  confideratio- 
ni  con  figlia  (fero  differentemente,  haueflc  rifoluto  il  Re 
di  ritornare  domani  à  Parigi  fopra  l'humilillìma  fuppli- 
catione  che  hieri  glie  ne  fecero  i  cittadini;  e  con  querto 
difTìpare  le  nebbie,  e  guarire  gli  animi  di  ree  impreflìoni 
che  ficouafl'enel  cuore  il  rifentimento  di  sì  enorme  fal- 
lanza  per  farlo  fcoppiare  con  prima  occafioné  ;  &:  anni- 
chilare etiandio  ne'  nemici  le  fperanze  delle  quali  fì  lat- 
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tauano  delle  fciflurc  del  Regno  che  gli  flontanauano  da 
gli  accordi. 

Altte  fue      Al  Refidente  BrafTec  crprcflTc  altresì  il  Cardinalccomc 
efpicffioni  i  Miniftri  Spagnuoli  fi  trouafeo  ftraordinariamcntc  im- 
barazzati  fopra  refccutionc  dell' impegno  in  cui  erano 
ire  itf/i.  P°^'  ^'  gratificare  a*  particolari  delle  Prouincie-Vnite  che 
calculauafi  di  quattro  in  cinque  milioni  di  lire  delle  quali 
non  fapeuauo  donde  accattare  vn  foldo.  Knut  ch'era 
come  malleuadore  vcrfo  il  fuo  padrone  dell' intcrcflc  che 
vi  haucua  ingegnauafi  di  dar  loro  apprenfione  che  il 
Principe,  e  la  madre  trouerebbono  il  ijiodo  di  far  rom- 
pere la  pace  fc  prontamente  non  attenefTcro  lepromcflc; 
e  fconfigliaua  Pigneranda  di  condurfi  ali'  Haya  fenza 
portar  loro  pieno  contentamento.  La  congiuntura  fofTc 
acconcia  per  efacerbare  il  lorodifgufto  con  gli  argomenti 
di  sì  cattiuo  trattamento  ;  &C  incitarli  ad  vn  genero- 
Co  rifcntimento.  Cofa  d'  importanza  non  folTe  fcguita 
nell*  abboccamento  fijo  col  Segretario  Galerata  il  quale 
non  teneua  altro  ordine  che  di  femplicemcntc  afcoltarc; 
onde  la  prudenza  gli  hauelTc  interdetto  di  fccoaprirfi, 
ed  entrare  in  colloquio  di  altra  materia  che  di  quella  di 
cancellare  certe  falfe  imprefliìoni  che  fuftragauano  à  ri- 
nuouere  vie  più  gli  Spagnuoli  da  gli  accordi   Non  ca^ 
deua  in  finiftro  però  che  gli  Olandcfi  concepifi'cro  gclo- 
fia  di  queda  conferenza  purché  non  eccedcfi'c  vn  cerco 
limite  ;  e  che  il  Conte  di  Pigneranda  non  fé  ne  appro- 
uecchiafTe  nel  fuo  viaggio  all'  Haya.  Qucfti  tenui  fof- 
petti  ;  l' apprenfione  in  cui  h  metteua  la  pace  d' Alema- 
gna;  &  il  tranquillamcnto  delle  concefc  col  Parlamento 
conferilFero  ad  obligarli  à  prender  parte  fcriofamcntc 
nella  concordia  delle  due  Corone,  &  à  parlare  à  gli  Spa- 
gnuoli ne'  termini  opportuni  per  coftrignerli  à  preftarui 
il  confenfo.  Rimoftraflc  loro  ciò  che  potefTero  col  tempo 
attendere  da  gli  Spagnuoli,  e  dalla  loro  fede; poiché  nel 
maggior' huopo  di  coltiuare  la  bcniuolenza  delle  Prouin- 
cie-Vnitc  faiuuano  di  già  alia  più  gran  parte  delle  prò- 
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mdflb.  Alcuni  mercanti  Olandefì,  e  Zelandcfi  C\  efibif- 
fero  à  gli  Spagnuoli  per  fare  la  guerra  al  Re  di  Porto- 
gallo i  e  non  potendolo  come  fudditi  delle  Prouincic» 
Vnice  difconfcntienti  ;  pcnfauano  di  vcftirc  Ja  qualità  di 
vaflalli  di  Sfiagna  con  prendere  domicilio  in  Oftenda,c 
patenti  dal  Re  Cattolico  :  obligandofì  à  condurre  iui,  e 
ne'  porti  di  Spagna  le  prede.  Apriuafi l'orecchio  in  Bruf^ 
Tcllcs  à  (ìmile  propolìtionc  à  conditionc  che  non  aiTali- 
rebbono  che  i  Francefi,c  Portoghefi;  c  non  cfercitcreb- 
bono  alcuna  hoftilità  contra  i  Suetefi,  &  Olandefi.  Gli  Vari  ordi 
Stati  della  Prouincia  d'Olanda  fi  difciolfero  dopo  il  de-  oundcfi. 
creto  maturato  nella  Generalità  che  le  licentes  fu  la  ri- 
uicra  di  Anuerfa  refterebbono  nello  ftato  ch'erano  del 
162.^.  I  Deputati  di  quella  di  Zelanda  che  s'erano  rilaf- 
fati  air  vfo  praticatofi  nell'  anno  1^04  fi  ritirarono  fcon- 
tcnti  con  folenne  protcfto  contra  detta  conci ufione  :  on- 
de tra  quelle  due  Prouincie  le  più  confidcrabili  dello 
Stato  più  rabbiofa,  che  mai  infìammauafi  la  controuer- 
fia.  Il  Segretario  Mufch  nel  fuo  palTaggio  per  Bruiréllcs 
hcbbevn  lungo  colloquio  con  Pigneianda  à  cui  fchiet- 
camentc  dichiarò  che  H  difabufarebbe  quando  faria  all' 
Haya  delle  fuc  conce^jutc  fperanze  in  Munftcr  che  le  Pro- 
uincie Sofferò  con  più  ftretti  nodi  per  legarfì  alla  Spagna. 
Che  fi  aflìcuraffe  pure  che  le  Prouincie  farcbbono il  loro 
polfibile  per  ben  rimctterfi  con  la  Francia  la  cui  amici- 
tia  cadeffe  in  tanto  loro  prò,  e  ficurezzaj  e  che  mai  non 
rifguardcrcbbono  il  Re  di  Spagna  che  come  nemico  ri- 
^nciliato  di  cui  doucffcro  Tempre  diffidare. 
.  Per  promuoucre  la  pace  tra  le  due  Corone  protefta-  PcrUpi- 
uanfi  più  fcdeh  interpofitori  de  gli  Stati  d'Olanda  li  Pie- J^*^* 
nipoccntiari  Suctcfi  fe  folle  gradita  la  lot' opera  come  con  vfici. 
accefilTima  pafTione  bramauano  in  ordine  alla  quale  s'e- 
rano facilitati  in  quella  dell'Imperio  fù  la  fperanza  di 
vedere  l'altra  finita ,  e  Tarmi  depofte  in  tutta  la  Chri- 
(lianità  ;  poiché  non  fenza  lagrime,  e  fenza  fentirfi  (Irap- 
parc  il  cuore  dal  petto  fi  vedcuano  obligaii  à  liccntiarc 
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quella  inuincibilc  milicia  che  haueua  fondata  tutta  l^bro 
buona  fortuna,  e  fubiimataia  à  quella  rjputationc  in  cui 
il  mondo  attonito  l'ammiraua.  Confidcrauano  pure  che 
non  profitterebbono  de'  buoni  fuccelH  che  i  Francefi  fi 
promctteuano  dalla  continuationc  della  guerra  con  Spa- 
gna ;  c  che  lutti  i  finiftri  ,  &:  infortuni)  de'  Francefi 
egualmente  riuerberaflfero  in  lor  danno;  percioche  in  tal 
cafo  poco  lì  curerebbe  l'Impcradore  dell'  olTcruatione  di 
vna  pace  alla  quale  fora  flato  (Irafcinato  à  forza,  e  dalla 
neceifità  de'  Tuoi  afFari  ;  e  all'  bora  non  fi  trouerebbono  più 
in  grado  di  fare  quelle  conquide  che  in  hoggi  abbando- 
Suctìa  fc  Internandofi  nelle  ragioni  induttiue  ne'  Suctef»  ^ 

ce  la  pace,  qucfta  magnanima  liberalità  di  reftituire  vn  Reame  in- 
cero fenza  chiedere  nouclle  conditioni  non  fapeuafi  da 
alcuni  inueftigarne  altra  più  calzante  che  la  difìRdenza 
di  non  eifere  fcmprc  padroni  d'vn' armata  comporta  tut- 
ta d*  Alemani  brigati  continuamente  da' Principi  ,e  Stati 
dell*  Imperio  acciò  fi  aftenelTero  dall'  influire  più  oltre 
ncll*  eccidio  della  patria  con  offerire  loro  quel  medefi- 
mo  denaro  ch'elTi  erano  talTati  di  (borfarc  per  la  fodis- 
factione  della  milicia  Suetcfe.  E  per  quefto  rifpetto  la 
payt  nell'armata  di  Succia  v'era  auidamencc  fofpirata; 
i  vecchi  Vficiali  approuecchiatifi  nel  Taccheggio  dell' 
Alemagna  cercando  di  ritirarfi  per  afiaporare  il  frutto 
delle  loro  fatiche.  E  i  nuoui  nella  miferia  generale  della 
ftelFa  Alemagna  horamai  fpolpata,e  diftruta  non  pocrn- 
do  fperare  che  vn  trattenimento  infelice firnza  fortuna. 
Tutto  dunque  concorfe  alla  corfcordia,  perche  vn  pij^ 
lungo  indugio  era  per  apportare  difordini,  e  confufioni 
alle  quali  tutta  Thumana  prouidcnza  non  farebbe  ftata 
capace  di  porre  rimedio.  I  due  Plenipotcntiari  di  Suetia 
ftati  Tempre  difcordi  in  quefto  co'  loro  priuati  intcrelfi 
Fcdchi  fi  ^accordarono.  Neil' occorrenze  di  non  molto  momenco 
de'Sueiefi  fi  prouacono  Tempre  da' Francefi  in  eftremo  fpinofi;  ma 
neir  efientiale,  c  nella  incera  oflcruacione  della  guerra 
giamai  vacillarono  à  Tegno  di  prendere  riTolucione  in  op- 
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pofito  dei  Tuo  bene  -,  c  qucfta  perfetta  armonia  fra'  Con- 
federaci produfre  la  pace  ancorché  acremente  contrariata 
con  tutte  le  arti,  &l  induflric  pollìbili  da  gli  Auftriaci 
incenti  alla  difunionc  delle  Corone,e  à  profittare  della  loro 
cattiua  intelligenza  La  dichiiratione  de  gli  Stati  Im- 
perio per  fupplire  al  difetto  del  confentimcnto  del  Re 
di  Spagna  all'  alienatione  dell'  Alfatia  fù  confegnata  à 
Scruien  con  le  due  claufole  dal  Re  addimandate.  Pro- 
mecteuano  Ce  la  rinuntia  di  Spagna  non  era  fornita  ii> 
tempo  della  permucationc  delle  racificationi  di  dare  fi- 
gurcà  tale  al  Re  Chridianinimo  che  non  potrebbe  già- 
mai  ticeuere  ;^lcuno  pregiudicio  da  tale  mancamento  i  d£ 
in  canto  dichiarauano  che  non  faria  tenuto  alla  re(litu« 
tione  delle  Cicca  forefticrc ,  ne  al  pagamento  della  fom- 
ma  promefia  per  la  ricompenfa  de  gli  Arciduchi.  Lafpe- 
cificacione  che  doueano  fare  le  Parti  de'  loro  amici,  al- 
liàti ,  &:  adhcrenti  fù  altresì  differita  fmo  al  cambio  delle 
ratificacioni,  e  qualche  mefe  dopo  per  accrefccre  ne  gli 
Spagnuoli  il  delìderio  di  conchiudere  dentro  quedo  in- 
ceruallo  il  Trattato  con  la  Francia  fé  purvoleuano  che  il 
loro  padrone  fi  comprendere  in  quello  dell*  Imperio.  Fra' 
vari]  ripieghi  fuggeriti  à  Seruien  per  vincere  quedo  in- 
toppo ftimato  aliai  forte  per  ricardare  il  Trattaco  hebbc  r 
force  che  fi  fcegliefifc  quello  che  più  quadraua  al  Car- 
dinale. 

La  claufola  aggiunta  al  Trattato, e  che  con  canti sfor-  cianfola 
zi  inutili  s'era  ingegnato  il  Deputato  di  Saaoia  di  refcin-  ^^gra^lcuoie 
dere,  e  Icuarc  vi  rimafe  nel  fuo  intero  :  fuffragando  all' 
intento  di  Seruien  per  miniftrarevn  titolo  legitimo  eh* 
cfentaflc  la  Francia  dall'  obligo  della  guerra  di  Genoua 
fenza  lefionc  alcuna  dell' acquifitione  di  Pinarolo.  E  fc 
bene  pretcndcflc  il  Sauoiardo  col  non  fcgnarc  il  Tratta- 
to di  prendere  quella  parte  del  fuo  contenuto  che  ridon- 
daua  à  fuo  prò ,  e  rigettare  il  rimanente  che  non  li  pia- 
ceua  :  non  ben  badò  all'  vltima  claufola  prepofla  alla 
fofcriitione  per  la  quale  rcflauano  gli  abfcnti  al  pari  de' 
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prcfcnti  vincolaci,  Se  obligati  ;  c  che  in  altro  luogo  cf- 
primcuafi  chcrcfplicationijdichiaracioni,  conrradictioni , 
c  procedi  che  (ì  facclTcro  feparacamcntc  conerà  la  conto^ 
ncnzA  tutta  del  Trattato  farcbbono  nulle  ;  il  che  valcua 
purea  mettere à coperto  il  Re  dalle  glofepregiudiciali  de 
gli  Stati  d'Imperio  alla  conuentioneftipulata  per  la  fodis- 
fattione  della  Francia  -,  delle  quali  lamcncandofi  Scruien 
co' Deputati  amoreuoli  della  medefima  hebbe  in  rifpofta 
di  non  darfene  faftidio,  perche  il  tempo  rimediercbbe  à 
tutto;  e  che  il  titolo  acquiftatonc  dal  Re  era  aflai  più  Ic- 
gitimo  di  quello  che  altre  volte  le  conferilfe  il  primo 
pofTcflb  de' tre  Vefcouati.  11  Duca  di  Mancoua  col  fauo- 
rc  del  Re  Chriftianiflìmo  ricuperaua  le  due  Terre  di 
Razzuolo,  e  Luzzara  da  lui  perdute  nel  Trattato  di 
Chcrafco.  Il  Duca  di  Modana  con  quello  di  Sauoia  tutto- 
ché non  fé  ne  fofTero  curati  venìuano  guarentiti  da  tutti 
gli  attentati  dell'autorità  Imperiale  per  la  guerra  fatta, 
e  che  continuaflero  ancora  in  fauorc  della  Francia  con* 
tra  lo  Scaco  di  Milano  ;  il  eh'  era  (lato  cautelato  con 
claufola  ▼antaggiofifTima ,  e  che  alletcaua  gli  altri  Prìn- 
cipi ad  altro  tale  fcnza  pericolo. 
Criticati  Da'  malcuoli  al  gouerno  di  Francia  fi  diflTcminarono 
la  pace    ppj.  Parigi  à  fine  dì  (ereditarlo  varie  ccnfure,  &c  inuetci- 

d'Alcma-  •  '-'  ,  j.  Al  I  r  c  ce 

ue  contra  la  pace  d  Alcmagna  come  die  non  li  tollero 
confeguiti  quei  vantaggi  che  il  corib  profpero  del  l'armi 
Francefi  ,e  lafua  riputatione,e  forze  poteanogiuOamen- 
cc  prometterle  fra'  languori  ,c  decadenza  de  gli  Auftria- 
ci.  Accrefceua  la  fpiacenza  della  Reggente, e  del  Mini- 
ftro  che  quei  medefimi  autort  di  tali  fatire  poco  dianzi 
accufauano  i  fedeli  feruitori  del  Re  per  ritardatori  d« 
gli  accordi  :  foftencndo  che  bifognaua  farli  à  quaKìuo- 
glia  prezzo.  Ma  quando  fi  fode  anco  potuto  contentare 
due  paffioni  contradittorie  nel  medcfiroo  foggetto  ncll' 
iftelTo  punto  naufcando,  e  biafimando  ciò,  che  nioftra- 
uano  di  più  appetire  e  commendare  :  la  pace  d'Imperio 
non  poceuadalfrcccarp  ,e  coochiudcrc  più  code  fenza  ab- 
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b-indonarc  gli  Alliati  ;  ne  più  olcrc  prociahcriì  da'Fran- 
ccfi  fcnzA  metterli  in  lubrico  di  rimanere  derelitti  da  tut- 
ti. L'articolo  che  coglicua  all'  Impcradore  l'arbitrio  di  ^ 
alfiftcrcal  Re  di  Spagni  certamente  non  era  di  licuenio-  .UgiiSpa- 
menco  principalmente  fc  volcuafi  pcfarlo  coldirgullo  ^hc  P^f 
gli  Spagnuoli  ne  faccuano  trafpirare  in  ogni  luogo.  Per  Jj.'!^  *  P*" 
vn  fccolo  intero  haucano  attefo  à  ftamparc  m  tutte  le 
Corti  d'  Europa  che  il  Re  Cattolico  difponcnc  alYoluta- 
mente  di  tutto  l"  Imperici  e  Pjgneranda  più  volte  à  piena 
*bocca  auanti  di  partire  haucua  qualificata  per  pazz^  la 
prctcnfione  di  quella  fcparatione  :  fi  che  ildifpiaccrc  di- 
moftratone  in  apprclTo  non  poteflc  cficrc  fittitio,  e  fimo- 
lato  quando  bene  follerò  ftati  ficuri  di  riparare  col  tem- 
po al  prefcnte  prcgiudicio.  E  il  Marchefc  di  Lumiarcs 
riccuctte  ordine  di  Spagna  che  oue  ciò  fucccdcfleintimaf- 
i'c  pure  ali' Impcradore  chc'l  Re  Cattolico  non  più  per- 
metterebbe al  Re  d'Vngheria  di  venirfene  in  Spagna. 

Non  fapeuano  i  Francpfi  à  qual  partito  dare  di  piglio  per  impc- 
per  impedire  all'  Impcradore,  fé  pur  volelTc  vfare  mala      i^'»  . 
fede,  di  fpingere  le  fuc  truppe  in  aiuto,  e  rinforzo  del  Re  J^pcrado- 
di  Spagna.  Si  auuifauano  alcuni  per  valido  rimedio  il  di- re. 
uieto  à  gli  Alcmanidi  prendere  alcuno  impiego, e  ferui- 
gio  nella  prefcnte  guerra.  Ma  vna  fimilc  propofta  era 
per  prouocare  contra  i  Francefi  l'odio,  e  l'hoftilità  di 
tutta  la  Germania  :  e  in  ogni  cafo  coloro  che  ali*  hora 
militauano  nell'armate  del  Re  non  erano  per  cfiTere più 
denti,  e  priuilegiati  de  gli  altri.  In  oltre  tutti  i  Princi- 
pi viueuano  sì  gelofi  ^ellc  proprie  franchigie,  e  libertà 
che  fi  farebbono  oftinati  in  voler  confcruarfi  l'arbitrio  di 
fpofarc  nelle  guerre  llraniere  quel  partito  che  più  loro 
garbaua  ;  e  più  todo  di  vederfenepriuifi  fariano  hazzar- 
dati  à  qualunque  edrcmità.  Ma  quando  la  cofa  foffe 
ftata  fattibile  di  loro  confcnfo  ;  l'cfccutione,  e  l'elfetto 
non  ne  faria  ftato  che  contra  il  Re  :  pcrcioche  l' Impc- 
radore per  fauoreggiare  la  Spagna  non  era  per  crafcurarc 
di  far  rigorofamcnte  oilauarc  la  regola  à  tutti  i  Principi 
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ftudiofi  di  feruirc  alla  Francia  :  e  non  hauria  già  lafciaco 
di  dirpcnfarfcne  egli  focto  mano  con  la  faciUcà  che  glie 
ne  ìmparciua  Taucoricà  Imperiale  che  Taffrancaua  dalla 
giurifdiccione  che  poceua  efercicare  con  gli  alcri  Principi 
quando  era  quiftionc  dell*  adempimento  di  vna  legge  ò  di 
vn  decreto  di  tutto  l'Imperio.  Riueniua  alla  memoria 
Qiunto  come  Carlo  V.  altre  volte  fece  tagliare  la  icfta  nella  Cit- 
f  hrf  era*  Augufta  ad  alcuni  Vfìciali  Alemani  ritornati  dal 
dorc^a^^o'  fcTuiglo  di  Francia  -,  e  che  in  quel  tempo  non  trouauafì 
luto  in  quafi  pcrfona  afTai  ardita  in  tutta  V  Alemagna  che  volcf-"* 
Germania.  darc  ricetto,  &  albergo  à  gli  Ambafciadori  del  Re 
Franccfco.  Il  tempo  crafi  hora  mutato  con  molto  van- 
taggio della  Francia,  perche  la  Cafad' AuftriapofTcditri- 
cc  tuttauia  dell*  Imperio  non  vi  pretendeua  in  hoggi 
che  la  fteffa  franchigia ,  e  podeftà  che  concedeuafi  al  Re 
Chriftianiflìmo  in  virtù  del  Trattato.  E  di  vero  Ce  alcun 
Principe  in  pregiudicio  dell'  articolo  accordato  à  conto 
dell*  affiftenza  diuifaua  di  formare  à  proprie  fpefe  corpi 
di  truppe  per  intrattenerle  al  feruigio  de*  due  Rc;  diuc- 
niua  preuaricatorc  del  Trattato,  e  forniua  vn  giufto  fog- 
getto  di  lamento,  e  querele  contro  di  lui  per  chiederne 
riparatìone:  ma  il  volere  impedire  a*  due  Redi  far  colta 
di  gente  in  tutta  l'ampiezza  dell'Imperio  col  proprio 
denaro,  e  che  i  foldati  di  fortuna  che  non  hanno  altro 
mcftiere  che  quello  della  guerra  non  correderò  à  cercarla 
ouunque  fi  troualTe  ,  folTe  vna  pretenfionc  inutile  della 
quale  non  era  per  venirfi  mai  à  capo.  L'vnico  cfpcdien-* 
re  per  rimediare  al  pregiudicio  ch»la  Francia  ne  potcfTc 
riccuere,  per  fentimento  di  Scruicn,  confifteua  in  pro- 
curare tcmpcftiuamentc  di  guadagnare  diucrfi  Vfìciali 
ncir  armata  di  Suetia,  e  d*  Haflìa ,  &:  anche  in  quella  di 
Bauicra  con  ifcorgere  il  Duca  à  conofcere  l'vtilità  che 
glie  ne  rifultaua  in  riguardo  dell'odio  rabbiofilTimo  che 
gli  Spagnuoli  confcruauano  contro  di  lui,  potendo  Tem- 
pre in  cafo  di  bifogno  ritornare  al  fuo  feruigio  come  all' 
Impcradorc  gli  Spagnuoli  prooicttcuano  la  ftcfTa  cofa. 
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Di  vari  auucdimcnci  ncH'cfccucionc  della  pace  Scruica 
con  la  fcgacncc  carta  premunì  Turcnna. 

Lettera  del  Signore  di  Scruicn  al  Marcfciallo  di 
Turenna  li  5.  Nouembfe  i6^S, 


M 


Io  Signore 


Fi  Jpedifco  cfuello  Gentilhuemo  coHa  nouetla  iefla  face fe^ 
licemente  conclufa  coli'  Imperadore  y  e  firmata  co'  fuoi  Plcnu 
fotentiari  fahato  decorfo  24.  del  Mefe.  SenxA  il  confumo  di 
vn  lunghi jfimo  tempo  per  trafiriuere  tutto  il  Trattato  non 
haurei  mancato  d' inuiaruelo  ;  ma  finito  che  fi  a  di  porji  al  netto 
ve  ne  trafmettero  molti  efèmplari.  Riceuerette  in  tanto  con  quefia 
gli  articoli  concernenti  la  forma  da  tenerfi  ne  II'  e fe  cut  ione 
coli'  atteftato  del  Segretario  di  qt*eft'  amhafceria.  ^anto  di 
prefente  dee  accomplirfi  ^  ì  in  vofira  mano ,  cioèy  tutta  la  for» 
tuna  della  guerra  paffata,  dr  tutte  le  ficurtà  della  pace  adef 
fò  conclufa  la  quale  molta  più  dipende  dalla  cura  che  vi  com^. 
piacerete  di  prenderne  che  dalla  frittura  che  n'ì  fata  diritta 
z,ata.  Mi  gioua  credere  che  prima  della  riceuuta  di  queft$ 
dijpaccio  vi  faranno  peruenuti  i  pieni  poteri,  e  gli  ordini 
nectfàrtf  della  Corte  per  quello  conuenga  fare  conforme  i  ri' 
cordi  che  ne  le  ho  inuiati  già  lungo  tempo. 

La  prima  cofa  chef  dee  fare,  e  alla  quale  importa  di  noti 
intrecciare  alcun  nodo  ne  lunghezz^a  dal  canto  noflro  confifie 
in  cefare  le  hoftilità  in  ogni  lato  fecondo  il  concerto  che  ne 
potrete  prima  prendere  col  Signor  Frangel  ;  e  poi  amendue 
congiuntamente  co'  Generali  del  partito  contrario  co'  quali 
pur  potrete  conuenire  intorno  alla  folennita ,  altre  dim$- 
ftrationi  d' allegrezsia  da  far  fi  dall'  vna,  e  V  altra  parte. 
Temo  per  tanto  che  l' Frangel  non  tenga  in  quefta  occorren- 
7^  pari  autorità  alla  voftra  ;  e  che  fenT^  gli  ordini  del 
Briiuipe  T alatino ,  nulla  poffa  rìfoluere  :  nel  qual  cafi  prcueg- 
go  lunghi  zza,  e  dijjicultà  mila  voftra  negotiatione  ]t  forfè 
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voi ,  ò-  il  detto  Principe  non  vi  apprcffinhifie  injìeme  pìt  di 
tfucllc  Jìete  diprtfente. 

credo  di  già  che  ejui  fi  vorrebbe  dilatdre  il  cejfamento 
delle  ho(l Hit k  fino  al  fegno  difurcejfirc  i  quartieri  d' inuerno, 
l'alloggio  delle  truffe ^  e  U  rifioffa  delle  contrtbutioni  : pro- 
pofia  tjiicfia  ingiufia  ,  e  prima  del  T rattato  da  me  fìhietta- 
mente  efilufii  come  impertinente.  Gli  Stati  d  Imperio  non 
con  fentìrono  aie  articolo  fignifcante  che  fi:  ne  foficro  dipartiti  i 
in  effetti  pero  promifiero  di  non  pretenderlo.  E  perche  i  Si- 
gnori Snetefi  per  facilitare  il  pagamento  della  loro  militid 
promiftro  nell' interuallo  de'  due  mefi  che  corrono  fra  la  fofcrit- 
tione  del  loro  Trattatole  la  permuta  delle  rati ficat  ioni  di  con- 
tentarfi  della  femplice  nutritura  de'  loro  foldati  :  haucffe  egli 
fatto  aggiungere  la  claufuU  ejprtjfa  in  quello  della  Francia 
che  c:o  non  potcffe  efiere  pretefo  ne  intefo  per  quello  riguarda 
le  truppe  del  Re  alle  quali  l' Altmagna  non  daua  alcuna  fi- 
disfattione. 

Pare  dunque  Signore  che  la  precipua  nofira  cura^  e preten- 
fione poicherefiiamo  tuttauia  in  guerra  con  la  Spagna  da  non 
fnirfi  cofi  di  corto  fia  di  difiribuire  le  truppe  del  Re  in  agiati 
quartieri  per  poterui  fujfìfiere  non  folo  ma  rifiorarfi ,  au- 
mentarfi  non  oflante  qualunque  doglianT^  o  lettera  che  l'im- 
portunità de  gl'  intertfiati  firappajfe  dalla  mia  penna.  ;  poi- 
ché vi  prego  di  non  hauerui  alcuno  riguardo  quando  non  foffe 
per  gli  Stati  dell'  Elettore  diMogonz^a  che  c'  importa  di  trafi- 
lare fauoreuolmente  al  pari  di  quelli  del  Re  per  confcruare 
quefio  Principe  sì  accreditato  nell'Imperio  nella  propenfione 
(he  ha  per  noi,  e  à  cui  fiamo  per  capo  di  gratitudine  sì  obli" 
gati    Sono  di  già  convenuto  con  vno  de'  fuoi  plenipoter.^ 
turi  per  la  re  flit  ut  ione  di  Hoegfiy  e  per  la  diminutione  del 
quarto  delle  contributioni  nel  fuo  Ardue fcouato  Vi  fupplico 
humilmente  Signore  che  quando  vi  farà  prefentare  il  T rat- 
tato  fuo  conclufò  vi  compiacciate  dare  gli  ordini  necefiàrij 
per  il  fuo  confenfo.   J^anto  à  Mogonz.a  ,  e  Bingen  non 
panno  effergU  reftituiti  jè  non  quando  l' altre  piaz,z.e  fi  ren- 
deranno t  altrimenti  l'Elettore  di  T reiteri  d  fiderebbe  addof- 
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fi  fi  ^^^^^  fijfi^<>  reintegrati  ne'  loro  Stati  frìma  di 
lui. 

Ne  deuo  omettere  di  notìfìcarni  di  pajfò  che  quanto  Jiamo 
tenuti  à  queflo  Principe  per  la  cura  frcfa  di  promouere  il 
Trattato,  e  procurami  vantaggioftmente  gt' interejjì  del  Re 
altrettanto  dobbiamo  lamentarci  del  Duca  di  Firtember^  il 
cui  Deputato  fi  fojfe  prefi)  gufio  d'opporfi  affatto  alle  noftre 
pretenfioni  fenz,a  rimordimento  che  agiua  contro  di  noi  con 
pari  audacia ,  animofità  ,  e  pertinacia  come  fi  il  Re  il  quale 
hauea  rimeffo,  e  protetto  la  cafii  del  fuo  padrone  haueffi  por- 
tato  f  armi  nell'  Alemagna  per  rouinarla  ;  //  che  fi  viene  in 
taglio  bifign era  fargli  con ofcere ,  e  rifentire  l'incomodo  che 
apporta  l'alloggio  delle  truppe. 

Non  firete  altresì  efente  dalle  querele y  e  contrafti  de'  Sue- 
tefi  quando  fentiranno  i  quartieri  del  voftro  alloggio  fipra- 
caricati  di  contributioni  capaci  di  ritardare  il  pagamento  dells 
loro  fodifattione  per  la  quale  incautamente  fi  perfiuadono  che 
tutto  il  rimanente  del  mondo  debba  fiommodarfi .  Ma  la  VO' 
fira  prudenz,a  [apra  trouare  il  modo  di  fauoreuolmente  afcol- 
tarli  fenT^  badare  alle  loro  rapprefentationi. 

La  fieconda  vofira  applicatione  deue  effere  in  fare  che  1$ 
sbandamento  delle  truppe  dell'  Imperadore ,  e  del  Bauero  (e- 
gua  rffeltiuamente i  e finT^  fiode.  Non  già  che  dopo  l' cffet' 
tiuo  lictntiamento  fi  vieti  à  gli  Vfjìciali,  e  faldati  di  pren- 
dere partito  ^  oue  più  piacerà  loro  i  ma  fi  per  collufione  de  gl' 
Imperiali  tutte  le  truppe  non  facendo  che  cambiar  nome  pafi- 
faffcro  al  firuigio  di  Spagna ,  farta  vn'  inganno  publico  con- 
trario al  Trattato  che  non  permette  ali'  Imperadore  di  affi- 
fiere  i  nemici  del  Re  ;  à  che  conueniffe  opporfi  come  advna  ma- 
niftfia  trafgrefjione  delle  conditioni  della  pace. 

La  terza  vofira  cura  ì  la  refiitutione  delle  Pìaz^ae  poiché 
non  faria  giufio  che  hauendo  difigno  dt  finceramente  efi' 
guire  il  Trattato  fi  efi'onejjimo  al  rifchio  di  rimaner  gabbati 
fi  quelli  dei  partito  contrario  non  adoperaficro  il  medvfimo.  E 
per  tanto  fi  è  rima  fi  in  accordo  che  dall'  vna,  e  l'altra  parte 
conuenirebbefi  delle  ficurez^z  e  à  tal  conto  »  e  fecondo  il  debole 
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mio  inttndiment9  non  fe  ne  fipria  prendere  d'altre  che 
quelle  de  gli  oftaggi ,  o  della,  re  flit  ut  ione  in  più  tnteruaUi  à 
Jìne  d'ejjire  in  tempo  auuertiti  de/la  effettuata  prima  rejlitu- 
tione  per  non  ejporre  all'  altrui  cattila  fede  tutte  le  piai,z.§ 
in  vna  volta,  ^uejlo  gentilhuomo  fi  darà  l' honore  d'infor- 
marui  di  quanto  fegut  k  cherafcoin  fimiie  occorrenza  y  a  fin- 
che con  la  voflra  prudenza  efaminiate  fe  fi  potrà  in  quefis 
tenere  il  medefimo  methodo.  Sopra  tutto  prender  guardia  all' 
tffettiua  refiitutione  d' Erberfiein  yO  d' Ermerslein ,  Franken- 
dal,  e  Lindau  che  à  fommo  flento  gì  Imperiali  per  quanto  od9i 
lafci eranno  'vfcire  dalle  loro  mani.  E  da  temerfi  ancora  cht 
non  poffano  quando  lo  volejfero  reftituire  Frankendal^c^  Emer- 
fiein  à  caufa  del  rifiuto  eh'  erano  per  farne  il  Re  di  Spagna, € 
il  Duca  Carlo  non  comprefiin  quefia  pace.  E  per  tanto  hifogné 
fargli  ejpreffijfimamente  obligare  ;  e  fapere  etiandio  i  modi  cht 
hauranno  per  attenere  la  promeffa  che  ne  faranno ,  &  in  cui 
virtù  poiché  i  Comandanti  di  ejft  Pia^(^  non  riceuono  gli 
irdini  deli'  Imperadore. 

Ricordarp  vi  prego  che  le  quattro  Città  forefiiert  che'l  Re 
iccupa ,non  deuono  comprenderfi neUarefiitutione fino  à  tant0 
gli  Arciduchi  non  ci  diano  la  rinuntia  dell'  Alfatia ,  come  ve^ 
drete  nella  dichiaratione  de  gli  Stati  d'Imperio. 

La  quarta  vofira  cura  e  di  attrahere  al  feruigio  del  Re  U 
maggior  parte  delle  truppe  che  Suetia  sbanderebbe  :  e  oue  fi 
foteffc  tirarne  di  quelle  dell'  Imperadore ,  e  del  Sauero  ne  ri- 
eeuerejjimo  doppio  vantaggio  poiché  acquifiandone  fi  leuereb- 
bon$  a'  nemici.  Oltre  tutte  quefie  cautele  fiimaffe  neceffario  di 
protrahere  le  voftre  rifòlutioni  per  guadagnare  infenfibilmente 
tutto  l' inuernoyauanti  d' effe  re  obligati  à  farripaffare  il  Ren§ 
alla  vofira  armata  per  impedire  non  venga  ne  gli  Stati  del 
Re  prima  della  Hagione  acconcia  à  campeggiare  i  e  in  tale  oc- 
eafione  principalmente  la  vofira  prudenz,a ,  e  defirez^zM  in- 
t$mparabile  deono  rilucere  per  celare  all'  altrui /guardo  ilno(lr$ 
di/egno  di  procurare  allungamenti  eh'  ecciterebbono  le  querele, 
t  l'odio  contro  di  noi.  Onde  cadeffe  vtdi^imo  il  far  credere 
s'era  pojfibile  che  ciò  protteniffe  dalla  natura  del  negotio^ 
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Spcrimentauafi  tutti  i  giorni  quanto  foflc  più  agcuolc 
il  conchiudcrc  la  pace  che  di  efcguirla  principalmente 
quando  le  Parti  intercfTite  hanno  le  loro  volontà  ligie, 
e  fubordinatc  al  beneplacito  di  coloro  che  procurano 
d'intrecciarui  nouelli  nodi  agitati  dal  difpctto  di  vederfi 
per  propria  oftinationecfclufi  dalla mcdcfima.  Nella  pef. 
(ima  congiuntura  delle  fortune  Auftriache  ninno  dubi- 
caua  la  pace  non  foffe  ncccflaria  all'Imperadore  al  pari 
d'ogni  altro  Principe  ;  i  Tuoi  PacH  Hereditarij  preda  Ncccfllti 
dell'armi  Suetcfe  fcnza  fperanzadi  fcuotere  da  fe  sì  tra-'"  J^"ji"^ 
uogliofa  molcftia  à  caufa  del  fuigorimcnto  delle  Aie  Jcradorc 
forze,  c  di  trouarfi  ridotto  sì  al  baffo  che  fteniaua  etian- 
dio  il  fuo  erario  à  fupplirc  alle  fpefe  cotidianc  della  fua  "^^* 
cafanon  che  di  alimentare  le  Tue  armate  alle  quali  man- 
cauano  le  contributioni  d'Alemagna,&  i  quartieri  fuor 
che  in  paefi  difolati.  Quefte  confiderationi  l'incitauano 
ad  affrettare  l'efecutione  della  pace  oue  non  fofTe  flato 
frenato  dal  timore  di  fcontentare  gli  Spagnuoli  che  lo 
diliticauano  con  la  fpcranza  della  fuccefììone  di  tanti 
Regni  -,  e  l'ammaliauano  in  forte  che  amaua  meglio  di 
hazzardare  il  prefcnte  fuo  flato  ad  vna  perdita  quafì 
certa  che  di  arrecar  loro  il  minimo  difguflo.  Quefta  fua 
riferua  aggiunfe  coraggio  à  gli  altri  di  trafcorrerc  alle 
minacce  ;  e  T  Ambafciadorc  Cattolico  in  Vienna  alta- 
mente dichiaroflTi  che  il  fuo  padrone  non  defidcraua  punto 
che  il  Re  d'  Vn^heria  traualicafTe  in  Corte  di  Spagna  conerò  5i 
per  fpofarui  1"  Infanta  -,  ò  perche  apprendcua  che  la  fua  lui  de  gU 
prefenza  non  efacerbaffe  il  difpiaccre  de'  Grandi  per  ^F^E"'»'»- 
queflo  maritaggio  j  ò  perche  in  effetto  fi  riputaffcro  fou- 
raoffefì  dall'Imperadore  per  la  pace  d' Imperio conchiufa 
fenza  comprenderueli.  Ruminauano  per  tanto  fcgreta- 
mentc  la  continuatione  della  guerra  confcij  che  impe- 
dendone eflTi  l'efecutione  per  Frankendal  ,&:Hermeflcin 
coftrignerebbono  gli  altri  di  rimpugnarc  la  fpada  fe  gli 
Stati  d'Imperio  col  medefìmo  vigore  con  cui  haueano 
ftrctto  Cefarc  alla  concordia  non  Io  forzauano  co'  co- 
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inuni  configli,  c  forze  ò  à  farla  ò  à  foftencre  folo  la 
gQcrra  ncU'  Imperio,  e  ne'  fuoi  Scaci  ;  la  guarcncigia  ge- 
nerale obligando  ciafcuno  alla  inanucencione  di  va 
Tratcaco  al  cui  adempimento  erano  tenuti.  Qucfta  ri- 
(blutione  fpcrar  poteuafi  dal  Duca  di  Bauicra  che  come 
il  più  incercdato nella  pace  non  era  fenza  dubbio  per  per- 
mettere ch'ella  dimorale  imperfetta;  e  il  Tuo  cfempio 
i;  era  per  muouere  molti  altri  ;  poiché  rimarcauafi  nella 

•  condotta  di  quefto  Principe  che  il  timore  di  offendere 

l'Imperadore  era  vn  vincolo  molto  fragile  per  ritenerlo 
dal  prorompere  à  decerminationi  di  eftremo  vigore  :  cf- 
jl  fendofi  comporcaco  in  guifa  che  V  hauea  (Irafcinato  all' 

^  approuatione  de  gli  appuntamenti  prefi  in  OfnabrugiC 

di  flcgare  i  fuoi  intereffi  da  quelli  di  Spagna  che  dilcrc- 
dicaua  infinitamente  le  cofe  Tue  non  potendo  più  in  au- 
uenirc  ftordire  i  Principi  d'  Italia  col  nome,  e  con  ic 
forze  dell'  Imperio  mentre  col  Trattato  gli  toglieuano 
l'arbitrio  d' ingerirà  in  affari  ftranieri  fenza  il  confenfo 
generale  de  gli  Stati,  i  quali  fi  fariano  ben  guardati  di 
predarlo  per  non  ricadere  in  nuoue  difauucnture.  Con 
quefto  fi  diffipauano  i  timori  del  rinneftamcnto  delle 
due  Cafe  che  auuolgeua  fra  cocenciilìme  gelofie  tutta 
Europa. 

Di  quefto  argomento  valcuanfi  i  Francefi  per  far  com- 
prendere quefta  neceftìtà  à  gli  Stati  d*  vnirfi  contra  i  ri- 
luttanti air  efecutionc  à  fine  di  coftrignere  il  Configlio 
di  Spagna  ad  vbbidire  alla  ncceffità  de'  tempi  ;  e  di  pie- 
gare per  non  ifcapezzarfi  prendendo  tute' altra  norma  da 
quella  feguita  fìn'hora  per  non  foprattirarfi  tanti  auuer- 
fari).  Per  ifcandagliarc  in  tanto  gli  animi  ,  e  i  coraggi, 
e  per  vedere  l'alceratione,  e  l'effetto  che  cauferebbe  la 
Piimatraf-  trafgreflìonc  del  Trattato  fpinfcro  alcune  fquadre  Lorc- 
acl^^at    ^^^^      Alemagna  per  vnirfi  vna  parte  al  Lamboy  che  fi 
tato.    *  fermò  à  Echfter  (u  la  Vifera  ;  e  Falera  non  osò  varcare 
il  Reno  veggendo  la  pace  fofcritta.  Quefta  contraucn- 
cionc  parue  di  molto  momento  alla  Francia  principal- 
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mente  -,  c  che  tollcrandofi  forte  in  bricucper  vcderfi  vna 
poderofa  armata  comporfi  delle  reliquie  di  quella  d' Ale- 
magna  per  trapafl'arc  in  Fiandra  col  Lamboy,il  quale 
douea  dichiararfi  per  la  Spagna  immantenente  dopo  la 
raiificatione.  Il  viaggio  di  Montbas  all'  Elettore  di  Co- 
lonia fù  ordinato  à  fracafl'arc  le  mifurc  prcfc  dal  detto 
Lamboy.  Se  1'  Elettore  voleua  fauorirc  lo  Mandamento 
di  qucftc  truppe,  com'era  in  obligo  per  il  Trattato,  li 
dauano  fperanza  di  aiui^arlo  ne  gli  affari  di  Liegi  mcon- 
fidcrationc  del  Duca  di  Bauiera  Tuo  fratello  ch'era  ilpm 
fido,  c  più  coftantc  amico  che  la  Francia  crcdeua  di  po- 
ter conrcruarfi  in  Alcmagna  benché  la  fua  decrepità  gli  il  Bancro 
ammonifl"c  che  per  brcuc  tempo  fofl'e  per  guftare  i  frutti 
dcUa  fua  amiciiia.  Dopo  haucrc  nondimeno  virilmente 
rcfiftito  à  tanti  fuoi  accrbirtimi  difgufti,c  retto  il  timone 
de  gli  aftari  fra  l'onde  tcmpeftofirtìmc  dell'Imperio  con 
tanto  fenno,  e  coftanza  che  i  Confederati  nulla  fopra  di 
lui  haucuano  potuto  riportare,  ne  l' Imperadorc  tirarlo  ^ 
in  vna  più  ftretta  vnionc  per  profeguire  la  guerra  :  potc- 
uafi  pronuntiare  che  non  forte  sì  propinquo  al  fuo  fine  fc 
il  fuo  corpo  riteneua  qualche  cofa del  vigore  dell'animo. 
Quefta  vltima  attione  fuggellaua  le  glorie  della  fua  vita  in 
efl*crfi  veduto  in  età  di  fcttantafci  anni ,  cacciato  dal  fuo 
Stato  ;  ricourato  in  paefe  ftraniero  -,  &:  in  lubrico  delle 
fortune,  e  della  vira  prefcriuere  nondimeno  la  legge  c  j^^j^ 
ncir  artemblca  d'CXnabrug,  e  nel  Configlio  dell' Impe- 
radorc che  coftrinfe  ad  abbracciare  quelle  rifolutioni 
ch'ei  volle  in  difpctto  del  credito  di  Spagna  ch'ei  diui- 
faua  di  atterrare  affatto  in  Alemagna. 

Fù  il  fabato  Brun  in  vifita  di  Scruien  che  glie  la  re-  J^^^^^^J; 
ftitui  il  dì  craftino.  Qucfto  rinouellamento  di  compii-  confcrcn- 
menti  tra'  Franccfi ,  e  Spagnuoli  dopo  vna  sì  lunga  in-  ,a  tràScr- 
ccrruttionc,  e  pofa  eccitò  nell'  art*emblca  varie  fpecula-  j^'^j^^c 
tioni,  e  giudicij  ;  ma  i  due  colloquij  che  hebbero  infic- 
mc  ne' quali  ciafcuno  modcftamente,  e  con  ciuilicà  fo- 
ftcnnc  il  fatcofi  per  auanii  dall'  vna  ,  c  l'altra  parte  non  i 
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germinò  alcuna  fpcranza  di  pace  ;  poiché  Brun  non  ef- 
plicoflìpunco  fopra  le  dipendenze  dellccon-iuifte  neper  i 
Pacfi-BaflTi  più  di  quello  fi  foffe  praticato  in  iCcritto  da 
gli  Spagnuoli  fc  non  che  di  fopra  più  egli  offcrfe  di  ri- 
metccrc  qucfta  dilfcrcnza  al  giudicamcnto  d'arbitri  j  c 
di  accettare  per  tali  chiunque  lo  gradifle  fcnza  efcludeme 
tampoco  li  Suetefi.  Ma  allo  ftngnere  npn  efibiua  alcun 
potere  per  validare  la  Tua  offerta.  Infifteua  Tempre  im- 
mobilmente che  fi  dichiarane  che  non  fi  potrebbe  a(fi- 
ftere  Portogallo  fe  non  defcnfiuamentc  ;  e  non  parla- 
ua  che  in  termini  equiuocolì  dell'  aftaredi  Lorena.  Di- 
ceua  bene  che  fi  cfi^guiffc  il  Trattato  di  Parigi ,  pur- 
ché il  Re  Chriftianiffimo  fi  contentafl'e  del  contenu- 
to in  eflb  i  c  di  quefto  pure  mozzamente  faucllaua.  Nel 
difgregarfi  per  andarfene  haucndoli  detto  Seruicn  di 
vedere  poca  difpofitionc  all'  accomodamento  ,  lafi:iò 
egli  qualche  fpcranza  di  riuederlo  ben  lofto.   Ma  dal 
^         fuo  difcorfo,  c  procedere  tutt' altrimenti  ne  giudicaua 
Seruien  -,  e  che  non  tcneffe  facultà  alcuna  di  oltrare 
quella  trattationc  ;  e  fi  nafcondeffc  alcun'  artificio  in 
Brim  fcnza  quella  apparifccntc  riconciliationc.   Queftc  vifitc  non 
podcftà.    difpiaceuano  tuttauia  à  Seruien  à  cui  nulla  piaceua  di 
paffare  per  l'altrui  mano  accorgendofi  che  troppa  gente 
ingeriuafi  ne'  loro  affari,  e  gl'intrigaua.  Dall'  Oxcftern 
li  fu  offerta  rintramelFa  della  Regina  di  Suetia  ò  più 
tofto  indicato  defiderio  di  cffcrne  nuouamente  ricercato; 
il  che  daua  occafione  di  fofpcttare,  e  già  di  ricercare 
la  fua  mediatione.   Ma  tutto  ciò  eh'  egli  ,  ed  altri  in 
quel  tempo  fapeuano  fare  giudicauafi  che  nuli'  altro 
foffe  per  produrre  che  prcgiudicio  per  la  Francia  ;  au- 
ucgnache  gli  virimi  ordini  di  Spagna  de'  fci  d'Ottobre 
erano  più  rigorofi ,  e  più  limitati  de'  precedenti  :  il  timore 
in  quella  Corte  della  feparatione  dell' Imperadore  preci- 
pitandola anzi  ne'  più  difperati  furori.  E  ciò  che  più 
valfc  à  trarla  in  tanta  fmania  fù  la  mentione  del  Re  di 
Portogallo  nel  Trattato  di  Suetia  che  per  tal  via  rima- 


TOMO    TRE  DECIMO.  i8r 

ncua  riconofciuco  per  Re  dall'  Impcradorc ,  dalla  Corona 
di  Succia ,  c  da  gli  Staci  d  Imperio.  DauanH  pure  ad  in- 
cendere che  non  per  altro  la  Francia  calaua  alla  pacifi- 
catione  noli' Imperio,  c  non  la  voleua  col  Re  Caccolico 
che  per  portare  cucco  lo  sforzo  della  guerra  nelle  vifccrc 
d-'lla  Spagna  ;  e  per  confegucnza  metceflc  à  meglio  per 
gli  Spagnuoli  d'  incractcncrla  in  regioni  longinque.  Si 
ìtudiò  Seruicn  di  guarire  Brun  di  $i  giufta  apprcnfionc: 
ma  à  nulla  conferiua  T  incatenare  rintellctto  di  quefto 
Miniftro,  perche  il  Configlio  di  Spagna  turaua  gli  orec- 
chi dopo  l'accordo  coli  Olanda ,  &  i  tumulti  di  Parigi 
à  quilfiuoglia  rimoftranza  ò  ricordo  di  pace  con  non  cu- 
ranza  di  vdire  condannate  quede  Tue  mafTimc  di  fouer- 
chio  rigon»;  e  poco  proportionate  allo  ftaco  prefentc  di 
quella  Monarchia.  Vna  delle  caufe  principali  della  loro 
durezza  era  l'opinione  radicata  in  crfì  che  fofTe  per  man- 
care alla  Francia  il  denaro  ;  e  che  la  Spagna  come  più 
douiciofa  di  moneca  con  più  facilità  ancora  foffc  per  at- 
traherc  à  fé  col  Tuono  di  quefto  metallo  tutti  i  foldati 
d' Alemagna  dopo  la  pace.  E  con  altro  paralogifmodi  non 
minor  fallacia  fogiiauano  che  la  Francia  non  potcfTe  reg- 
gere al  pefod'vna  sì  lunga  Tpcfa ,  e  confceuentementc 

j-      J     1     ^     u    j  ^  I.  J     T»  Ricchezza 

di  ridurla  a  chiedere  per  merce  1  accordo.  Leuenco  nadcmpfan- 
nondimcno  dimoftrato  quanto  andallcro  errati  ne*  loro  eia, 
calculi  ;  ignorando  per  auuentura  le  ricchezze  prodigiofe, 
&  indeficienti  che  produce  sì  ampio,  fecondo,  popolato 
&c  vnito  Regno  à  fegno  che  da  due  fole  Città  Parigi ,  e 
Bordeos  per  non  parlare  di  tant'  altre  fugge  il  Re  più 
contmti  che  il  Re  Cattolico  non  fa  dalla  maggior  parte 
de'  fuoi  Rf'gni. 

Voleua  Biun  cambiar  l'ordine  di  cui  prima  era  rimafto 
in  appuntamento  con  Seruien  cercando  di  riporre  in  ta- 
uola  l'articolo  della  Lorena,  il  cui  tentaciuo  colpendo 
nel  più  viuo  il  Miniftro  di  Francia  à  caufa  del  pregiudi- 
cio  che  gliè  ne  rifultaua  rinduHe  à  contraporuifi  eoa 
ogni  ardore.  Di  quefto  artificio  più  volte  gli  Auftriaci 
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s'erano  giouati  in  varie  occorrenze  \  e  qualunque  fiata 
prcndcua  loro  la  fancafta  d'intcrrompcrc  il  corfo  della 
ncgotiationc  ricorreuano  à  quella  controuerfia  della  Lo- 
rena che  ripucauano  più  plaufibile ,  c  d'incontrarui  più 
Affare  d"  ^^^^^^       nell'altre  fopra  le  quali  rimancuano  condan- 
Loren».  '  n2ti.  Giudicauano  che  di  aiun*  altro  pretcflo  di  mag- 
giore apparifcenza ,  e  fpcciofità,  e  più  actrattiuo  del  fa- 
uorc  vniucrfalc  potertcro  valcrfi  per  difToluere  il  Con- 
grego ,  e  volgere  le  fpalle  alla  pace  che  quello  della  rc- 
dintegratione  di  vn  loro  benemerito  confederato  che  per 
tal  via  allacciauano  à  fe.  Queftc  ftcflc  confìdcraticni  eh' 
erano  andate  per  l'animo  degli  Spagnuoli  induceuano 
Scruien  à  dirconfcntirc  alla  loro  domanda  per  non  lafciar 
perdere  alla  Francia  il  vanttaggio  ch'ella  s'ei#  aquiftata 
col  confenfo  preftato  dall' ifteflb  Brun  alla  delibcraticnc 
che  fi  cerminafTero  le  concernenze  immediate,  e  dirette 
de'  due  Re  auanti  di  venire  all'  indirette  ,  &  oblique 
de' loro  Confederati  ;  perche  fe  bene  parefTe  che  tut- 
ta la  contcftationc  fi  riftrigncflc  alla  fola  formalità  ,  c 
alla  cortcfia  dell'  ordine  era  tuttauia  decifiua  per  la 
fuftanza,  e  per  il  midollo  del  famofo  litigio  tra  le  due 
Corone:  impcroche tutta  l'Affembleagiudicaua  per  eque 
le  pretendenze  de' Francefi  circa  le  dipendenze  delle  con- 
quide; la  doue  non  formaua  il  medefimo  giudicio,  almeno 
si  fauoreuolc, per  quello  rifguardaua  la  Lorena.  E  come 
ciò  procedeua  più  tofto  dalla  commifcratione  vcrfovn 
Principe  fpogliato  che  da  rea  opinione  de'  diritti  del  Re 
Chriftianiflìmo  ;  fperauano  li  Francefi  di  delinearli  con 
tal  chiarezza  che  non  fi  potcffc  almeno  dannare  per  ini- 
qua la  dctcrminatione  di  ritenere  vno Stato  acqui(lato,e 
poficduto  con  tanti  colori,  e  titoli  sì  viftofi,  e  giufti.  E 
quantunque  fi  aftenelTe  Scruien  dal  rilafciarfi  in  publico 
fopra  vna  diffìcultà  che  fcnza  far  torto  alia  Francia  non 
potcuafi  negare  che  non  foflfe  ben  fondata  :  notificò  à 
Brun  à  parte  per  bocca  di  perfona  confidente  che  per 
ifcorgcrlo  al  conofcimenco  che  l'ordine  (labilico,  c  dal 
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quale  non  voleua  recedere  non  tendcflTc  ad  inferire  alcuno 
pregiudicio  cffccciuo  al  Tuo  padrone  egli  confcncirebbe 
dopo  che  tra  loro  fi  faria  liquidato  il  punto  delle  dipen- 
denze che  l'articolo  che  ne  rimarrebbe  dillcfo  fi  depofi- 
talTe  in  terza  mano  confidente  che  non  lo  publicafTc  ac- 
ciò non  haucffe  luogo  Ce  non  quando  quello  di  Lorena  ^  .j 
fi  trouaflTe  coropofto,  e  fuor  di  contiouerfia.  La  rifpofta  B?un  n 
diBrun  fùdiadhcrireà  quello  ripiego  propello  da  Seruicn  poadc. 
per  ifmantcllare  ne  gli  Spagnuoli  1'  apprenfionc  che  i 
-Franccfi  non  mirafifero  che  à  lafi:iarc  l'affare  di  Lorena 
nel  deretano  luogo  con  fi:grcto  difegno  di  propalare  al 
Duca  di  Lorena  che  hauclfcro  adatto  abbandonato  i 
fuoi  interefll  ;  e  per  tal  viafpingcrlo  in  vnoaggiuftamento 
particolare  con  la  Corona  Chriftianifiìma.  Neil*  iftelTo 
tempo  per  appagare  in  qualche  modo  l' AflTcmbleajC  far  ' 
rifulgere  vie  più  le  rette  intentioni  del  Re  ;  antcmifc 
Seruien  quattro  efpedienti  per  dare  la  falce  à  quelle  òiC- 
crepanze  ;ò  che  le  Caftellanie,c  Balliaggi  pollcduti  dal 
Re  ne'  Paefi-BaflTi,  e  Franca- Contea  gli  rcftafTerocon  tutte 
*  le  dipendenze  da  rcgolarfi  alla  norma  delle  carte  Geo- 
grafiche ;  che  fi  pcrmutaflfero  le  piazze  inoltrate  den- 
tro il  pacfe  nemico  con  quelle  ch'erano  propinque  alla 
frontiera  del  Regno  :  e  così  tor  via  il  contrailo  almeno 
dalla  banda  di  Fiandra  che  Corgcv  potcua  à  conto  de' 
confini,  percioche  per  tal  via  tutta  la  Contea  d' Artois  i  cui 
limiti  ab  antico  rcftauano  fermi,  e  chiari  dirooraua  alla 
Francia  jouero  fi  traccialTero  due  linee  fij  le  fudctte  carte 
diuifijrie  per  quello  che  doueua  ciafcuna  Corona  poflc- 
derc  :  regoiandofi  fopra  le  comodità  reciproche  delle 
parti  fenza  tencifi  al  rigore,  &c  all'  efattezza  dell'  anti- 
che dipendenze  alle  quali  però  doueuafi  hauere  il  con- 
ueneuole  riguardo  ;  o  la  camoagna  ch'era  fignorcggiata 
col  vantaggio  delle  piazze  forti  fi  Tpartific  tra'  due  Re 
fecondo  il  numero  delle  Piazze  forti  che  cialcuno  pofile- 
derebbe  nel  medefimo  paefe.  Quelli  ripieghi  llimaronfi 
affai  aggiuftati  dalla  maggior  parte  dell'  A iTcm bica  eoa 
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che  appalcfatofi  dalla  banda  della  Francia  vn  finccrodc- 
ùàciìo  dell' accordo  1  li  Mediatori,  e  gì' Imperiali  an- 
cora feruorofi  dell' aggiuftamcnto  tra  le  due  Corone  fc 
ne  valfcro  per  battagliare  Brun  che  vinto  dalle  ragioni, 
c  dall'  autorità  fenile  al  Configlio  di  Fiandra  in  termini 
di  pcrfona  perfuafa,  e  che  confortaua  gli  altri  airacccc- 
tamento  di  vno  de' quattro  partiti. 

Li  Plenipotcntiari  di  Suetia  fopra  tal  materia  prefcn- 
tarono  à  Scruien  l'articolo  che  non  fi  difcoftaua  guarì 
dall' intcntioni  della  Francia  si  veramente  che  gli  Spa- 
gnuoli  vi  concorrclTero  di  buona  fede  ;  e  che  fcnia  va- 
riarne la  fuftanza  (offe  ftato  alquanto  più  diftefo  nella 
medefima  maniera  di  quello  che  vedcuafi  inferito  nel 
Seruien  Trattato  de  gli  Olandefi.  Ma  offeruaiofi  da  Seruien  che 
fcua""  >  difcorfi ,  e  propofte  di  coloro  che  s'mgeriuano  in  cotal 
l'occafionc  faccenda  fcriuano  il  bcrfaglio  di  sfuggire  più  tofto  le 
inttr^^'^  fpinoficàcon  non  curanza di  adoperare  parole  equiuocofe> 
lioBif  cdi  doppio  fenfo  che  di  ftralciarle,c  fradicarle  cuacuando 
la  difficultà  con  far  cadere  le  Parti  nel  mcdefimo  fenti-^ 
mento  :  rapprefcntò  loro  che  quello  non  era  il  vero  modo 
per  iftabilire  la  concordia  tra*  due  Re  i  poiché  il  giorno 
ì.  canto  ì  quello  del  Trattato  fe  tutt'  altra  folTe  la  fcgrcta 
loro  intentione  fopra  l'efplicatione  de'  precipui  articoli 
farebbono  obligati  di  riprendere  Tarmi  in  foftcnimento 
ciafcuno  della  propria  pretenfione.  Che  riandate  le  Hi- 
ftorie  Icggeuanfi  ben  fi  terminate  tal  volta  gtauiflìmc 
differenze  per  via  di  termini  ofcuri ,  &  ambigui  quando 
)a  quiftionc  non  era  ftata  che  di  titoli, e  di  qualità  come 
nell'vltima  tregua  d'Olanda: ma  non  parefTc  praticabile 
il  mcdcfimo  oue  trattauafi  di  vn  polfcliTo  reale  di  Terre 
contentiofefrà'due  Sourani.  Quelli  di  maggior  fcnno  non 
poteuano  farfi  creduti  che  gli  Spagnuoli  foflcro  per  trat- 
tare feriamentc  fino  à  tanto  Pigneranda  fi  trouaflc  lungi 
da  quei  Congrcflì  j  figurandofi  che  quanto  egli  propo- 
neua  per  bocca  di  Brun  non  foffe  che  per  trattenimento 
della  {cena; onde  i  Franccfi  ripucauano  neceffario  diprc- 

,  parariì 
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pararfi  alla  guerra,  c  per  non  rimanere  ingannati  da  vana 
fperanza  di  pace,  e  per  mouernc  ranco  più  torto  ne  gli 
Spagiuioli  il  dcfidcrio  quando  mirafl'cro  i  loro  nemici  corre- 
dati di  podcrofe  forze?,  &:  in  grado  nonfolo  di  non  temerli 
ma  di  prendere  fopra  di  loro  nouclli  vantaggi.  Il  Duca 
di  Tcrranoua  di  quei  giorni  fcrifle  di  Vienna  a'  Miniftri 
Spagnuoli  in  BrulTclles  come  dall' Imperadorc  haucflc 
accattato  nuouc  promcflc  che  non  cfeguirebbe  quan- 
to era  ftato  conuenuco  in  Munfter  da'fuoi  Plcnipotcn- 
tiari  traualicatori  de'  confini  del  proprio  mandato  ,  c 
potere. 

Parcua  nondimeno  affai  più  agcuolc  à  Ccfarcdi  riami- 
carfi  col  Re  di  Spigna  dopo  hauerli  fatto  qucfto  difpia- 
ccre  che  di  rifarcirc  con  la  continuati onc  della  guerra  le 
foftcnute  iatture  -,  ne  guarcntiffi  dalle  rifolutioni  di  polfo 
che  gli  Stati  d'Imperio  erano  per  prendere  Ce  ricufancdi 
adempire  il  Trattato  che  gli  haueano  fatto  approuare; 
c  di  dare  la  pace  all'  Alcmagna  che  fi  auidamente  l'ago- 
gnaua.  Gl'Imperiali  ottimi  conofcitori  dell'  humorc  al- 
tiero, e  boriofo  de  gli  Spagnuoli  lafciauano  che  fi  fi.ia- 
poraficro  in  minacce, e  rodomontadcàllile  della  nationcj 
e  dopocflcrfi  affaticati  in  acchetarli  con  belle  parole  non 
omcttcuano  le  rifolutioni  neceflTaric  ,  ed'  efcguirlc  vna 
volta  prefc.  Stanano  fermi  gli  Spagnuoli  nella  tutela  de  jcrm"nci* 
gl'intcreflì  del  Duca  di  Lorena,  allegando  gli  ordini  prc-  ioileni- 
cifi  della  Corte  Catrolica  òì  non  punto  abbandonarli  in  JJuca°di*^ 
ordine  a'  feruigi  recenti  predati  da  lui,  e  nella  battaglia  Lorena, 
di  Lcns,c  dopo  con  miniltrare  fommc  confidcrabili  di 
contanti  per  rimettere  in  piedi  prontamente  vn  noouo 
cfcrcito  :  con  che  accrcfccua  i  titoli  della  fua  beneme- 
renza verfo  quella  Corona, c  gl'impegni  della  mcdcfima 
nella  fua  protcttionc  per  reincegrarlo  come  prima  ne' 
fuoi  Stati.  A  Brun  imponeuafi  per  tanto  di  vegliare  con 
tutta  ratrcntionc  fopra  qucfto  punto  ;  e  di  non  rece- 
derne pcrqualfifia  confiderationc.  E  per  conto  della  con- 
iroucrfia  circa  le  dipendenze  ne  defcriua  la  decifionc  al 
Tomo  X  ni.  Oo 
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Configlio  di  Fiandra.  Ingiungala  parimente  à  Brun  di 
parcirc  inconcancncc  dall' AfTemblca  chela  pacedlm- 
pcrio  farebbe  fofcricta  fcnza  comprcnderui  il  Re  di  Spa- 
gna. Ma  l'Arciduca  col  Configlio  di  Fiandra  temendo 
non  cagionaflc  troppo  romorc,'e  bi(biglio  vna  sì  dilpec- 
tofa,e  sì  rifoluca  dimoftratione  con  troppo  pregiudicio 
in  quella  crifi  d'affati  della  Corona  di  Spagna  ne  tem- 
perarono lacommeflìonc  con  fignifìcare  à  Brundifofpcn- 
dcrne  l'cfecutionc  ch'cntrauano  malleuadori  per  lui  del 
gradimento  del  padrone  à  cui  ne  fpcdirono  corriere  dopo 
il  cui  ritorno  ò  confentirebbono  alla  ritirata  di  Brun,  ò 
gl'inuierebbono  l  approuatione  di  Spagna  per  la  fua  di- 
mora in  quella  flanza. 
Colloquio  ^ipjja  f^tja  da  Brun  all'Oxertem  fi  lafciò  egli 

dèroxc.  intendere  che  alla  Regina  di  Suetia,  Se  a  Tuoi  Minillri 
itero.       di  buon  grado  ci  attribuirebbe  il  laudo  fopra  il  rimalo  de* 
punti  contesati  tra  le  due  Corone.  Si  ftudiò  Seruicn  di 
fcreditarc,  e  rendere  nulla  tale  oblationc  come  artificio- 
famente  antcmefTa  per  fare  acquifto  della  loro  amicitia; 
il  che  fi  fcoprilTc  dall'  efl'erfi  fubito  condotto  a  Media- 
tori con  pricghi  di  nettamente  rifapere  da'  Franccfi  Ce 
propendeuano  al  fcntimento  della  medcfima  offerta  ;  e 
in  quefto  cafo  interpellarli  di  ciò  che  intcndcuano  di  ri- 
mettere al  giudicio  d'arbitri  comuni  ;  à  chi  intendcflc 
egli  di  attribuire  quefto  honorc  ò  alla  Regina,  ò  al  Se- 
nato di  Suetia,  ò  a  loro  Plenipotentiari in  Ofnabrug  ;  c 
fc  penfaflTc  di  afTcgnare  vn  tempo  dentro  il  quale  doueflc 
vfcire  il  lodo  ,  ò  auanti  la  fofcrittionc  del  Trattato,  ò 
dopo.  Ad  vn  tempo  Scruien  fi  conduffe  all'habitationc 
de  gli  Ambafciadori  di  Suetia  per  dar  loro  contezza  della 
prefata  preghiera  ;  e  per  prematuramente  dichiarare  che 
fc  Brun  atteneua  la  fua  promciTa  egli  faria  colto  m  pa- 
rola, perche  dal  Re  tenefTe  podeftà,  &  ordine  di  rimet- 
PiTtiti     tcre  al  giudicio  della  Regina  loro  padrona  per  decidere, 
P^opofti       voleua  darfi  quefto  faftidio ,  tutte  le  differenze  vertenti 
'         tra  le  due  Corone.  Veggendofi  Brun  ftretto  in  quella  guifa 
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fu  coftrctto  di  difdirfi,  e  di  confcflarc  che  li  falliuano  i 
poteri  per  fare  fimilc  fommcfliìorve.  Che  di  vero  ne  lia- 
ucfTc  tenuto  qualche  propofito  all'  Oxcftern  ma  per  ma- 
niera di  offitiofità,  e  di  complimento  ;  e  che  per  calare 
ad  vna  fimile  determinatione  bifognalTe  rìceuere  nouelli 
mandamenti  di  Fiandra  ouc  efibiuafi  di  fcriucrc.  Qucfta 
rifpofta  pococonfonantc  alla  fua  propofta  forni  à  Seruien 
il  modo  di  fcorgere  l'AlTemblea  à  conofccre,  e  decla- 
mare contra  gli  artifici)  de  gli  Spagnuoli.  Non  difTenti- 
uano  i  Franceli  dalla  comune  opinione  che  in  firun  fou- 
rabbondafTe  la  buona  j  c  finceramcnte  fatica/Te  per  agc- 
uolare  la  concordia  :  ma  tenuiflìmo  forte  il  luo  potere,  c 
tratto  tratto  riceueflc  de'  rabbuffi  da  Pigneranda  perche 
troppo  oltre  fi  auanzaflfe.  Moftraua  egli  vna  lettera  in 
cui  agramente  veniua  tacciato  del  confcnfo  predato  alla 
fegregatione  de  gli  articoli  concernenti  immediatamente 
li  due  Re  da  quelli  de*  loro  Confederati;  c  l'obligò  à  ri- 
cantarne la  palinodia,  e  di  ontofamentc  cauillarli  perfo- 
ftcnere  il  fuo  difTenfo  alla  demolitione  di  Nancy. 

Da  Seruien  fu  fpedito  Montbas  all'  Elettore  di  Colo-  Mombas  i 
tìh  per  ammonirlo  che  s'egli  non  contribuiua  la  fua  opera 
à  far  ritirare  le  truppe  Lorenefe  fuora  dell'Imperio,  c 
confentilTe  alle  fue  di  trapafifare 'dopo  la  pace  fotto  gli 
ftcndardi  di  Spagna  farebbe  vn'  offendere  il  Re  per  puro 
capriccio, ^c  contrauenire  direttamente  al  Trattato  di 
pace  non  permettente  l'ingerirfi  diretta  ò  indirettamente 
nella  guerra  delle  due  Corone:  e  tampoco  concedere  ri- 
tiramento  ò  tranfito  alle  fquadre  che  volcfiero  andare  à 
militare  contra  la  Corona  di  Francia  ch'erano  i  propri) 
termini  dell'  articolo  terzo  del  Trattato.  Erafi  aftenuto 
il  fudctto  Elettore  dalla  fofcrittione  del  Trattato  di  pace 
fenza  penccrarfcnc  per  anco  i  motiui  benché  il  difetto 
della  fua  firma  non  rcndefl'e  mcn  valido  il  fudctto  Trat- 
tato per  ragione  che  coloro  eh' erano  ftati  ftraordinaria- 
mcntc  deputati  per  fegnarlo  infieme  con  gli  altri  Depu- 
tati prcfenti  haucano  hauuto  potere  fecondo  le  vctuftc 
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forme  dcir  Imperio,  c  la  rifolutionc  digerita  in  qucda 
vltima  occorrenza  d'u:)bligarc  tutti  gli  altri.  Significò 
però  fcliicttamente  Scruicn  al  Vcfcouo  di  Olhabrog  che 
le  in  occafionc  di  tanto  momento  penfafrcro  di  vi.ir  fi- 
nezze, c  menare  à  gabbo,  e  per  frodi  altrui  fi  darebbe 
giuftlb  foggctto  di  non  efeguirlì  il  Trattato  di  che  1* Elet- 
tore di  Colonia  fc  ne  rifcntircbbc  più  d'ogni  altro  Prin- 
cipe mentre  la  pace  lo  rimcttcua  in  polTelTo  di  molte 
belle  Prouincic  che  i  fuoi nemici  gli  occu panano.  Che  mo- 
ftrerebbc  di  non  far  cafo  dell' amicitia  della  Francia  che 
glie  l'hauca  fate  offerire  sì  gencrofamentc  i  anzi  non 
pcrmcttcndofì  in  virtù  del  Trattato  di  dare  ritirata, epaf- 
faggio  ,  ne  aflìftenza  à  gli  Auftriaci  egli  attraherebbe 
ne'  fuoi  Stati  l'armate  Confederate  per  combattere,  c 
dj/Tìpare  quelle  fquadre  che  vi  firicoglicflero  per  farcia 
guerra  alla  Corona  Chriftianiflìma. 
Ordine  à  A  Turenna  fù  fpcdito  ordine  d'ouuiare  alla  trafgrcf- 
Turciina,  fionc  di  qucfto  articolo  in  riguardo  dell'  Imperadorc  -,  c 
far  aperto  a'  Tuoi  Miniftri  che  farebbe  vn  violare  la  pace 
nella  fua  nafcita;  e  dare  giufto  foggetto  a'  Confederati 
di  non  rendere  le  Piazze  che  occupauano  nelT  Imperio: 
poiché  la  potifTima  ficurezza  del  fuo  adempimento  pcc 
confenfo  di  tutti  gli  Stati  confiftcua  nel  reale,  &  clVct- 
tiuo  liccntiamcnco  delle  truppe  acciò  dimoralTc  inerme 
r  Imperadorc  ,  il  cui  intento  non  accertauafl  fc  le  fuc 
truppe  in  vece  di  Ibandarfi  fc  ne  paflaffero  in  feruigio  di 
Spagna.  Sembraua  ben  fi  malageuolc  dopo  il  reale,  &c 
cffcttiuo  flbandamento  delle  truppe  d'impedire  à  gli  Spa- 
gnuoli  di  fare  delle  leuate  col  proprio  denaro.  Ma  fc  le 
medefime  truppe  pofte  al  foldo  dell'  Imperadorc  trapaf- 
falfero  al  feruigio  di  Spagna  con  cambiare  folamentc  di 
nome;  qucflo  fcnza  dubbio  farebbe  vna  contrauentionc 
al  Trattato  non  punto  comportabile,  e  chcgli  Stati  d'Im- 
perio mille  volte  s'erano  dichiarati  a*  Franccfì  che  gia- 
mai  foffrircbbono.  La  douc  quando  le  truppe  attuai- 
cncncc  erano  licentiatc^  e  difpcrfc  non  ifcopriuafi  alcuna 
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cautela  ne  pofTan za  baftantc  per  ouuiarc  a'  Principi  ftra- 
nicri  di  alfoldarc  tutti  quegli  Vficiali  ,  c  foldati  che  vo- 
Icflcro  prendere  il  loro  fcruigio  lenza  peto  che  alcun 
Principe d' Alcmagna, fc  non  volcua  violare  la  pace,po- 
tcllb  dar  loro  ritirata,  c  palio  quando  formerebbono  vn 
grolTo  di  gente.  Alle  prohibitioni  generali  à  tutti  i  fol- 
dati, &c  Vhciali  di  prendere  partito  la  natione  Alcmana 
fi  faria  oppofta  come  ad  vna  violenza  alla  loro  libertà;  c 
non  erano  per  (brtirc  effetto  che  in  pregio dicio  della  JJ^^J""^"* 
Francia  la  quale  col  Trattato  acquiftaua  il  diritto  irrc-  i- automi 
vocabilc  di  diuidcrfi  l' Alcmagna  con  Cafa  d'Auftria,  e  deH  im- 
di  ritenerui  il  medefimo  potere  per  conto  di  Icuate  di  coifla  "pi- 
gente  ancorché  ella  pollcdefle  l'Imperio,  c  ne  folle  vn  cediMun- 
principalilfimo  membro  fpogliandola  della  facultà  di  dif- 
porre,  come  liauea  adoperato  fino  allora,  di  tutte  le  forze 
dcirimpcrio  contra  la  Francia.  Nè  poteua  queda  man- 
tenere à  fc  ftelfa  la  podeftà  di  tirare  à  fc  le  truppe  di 
Suctia,  e  d'Haflia,  e  pretendere  d'impedire  à  gli  Spa- 
gnuoli  di  praticare  il  medefimo  per  il  loro  denaro  Si 
quelle  deli'  Impcrndore.  Il  più  ficuro  rimedio  dunque 
per  i  Franccfi  era  d'inuiare  in  Alcmagna  la  maggior 
fomma  di  moneta  che  fi  poteflc  fra' procinti  dello  Iban- 
damcnto  delle  truppe  per  attraherc  fotto  le  loro  bandiere 
il  maggior  noucro  de' veterani. 

Vanamente  fu  fcntita  quefta  pace  fecondo  la  varietà  Mal  frnti- 
de  gli  affetti.  I  più  feruenti  per  zelo  Cattolico  l'cfccra- "  P^""»': 
rono  come  la  più  dannofa  alla  Religione  Ortodoffa  che  cauoiici* 
riandalTero  l'hidorie  per  la  quantità  de'  Conucnti  ,Chie-  ^»  P^^"- 
fe.  Badie,  Vefcouati,  ò  fecolatizati ,  ò  abbandonali  ad 
Eretici,  ò  accomunati  ad  eflì  colf  auuicendeuolamento 
de'  riti  si  donanti  fra  loro.  Quefta  piaga  fanguinolencc 
nella  Chiefa  Cattolicanon  era  tanto  deriuata  dalla  prepo- 
tenza de'  Protcftanti  quanto  dalla  fcilfura,  fiaccchczza, 
e  venalità  de' Cattolici  fteffi  nulla  curanti  vna  sì  enorme 
iattura  del  patrimonio  di  Chrifto  per  qualche  conftrutto 
cemporale.  E  per  tanto  diffamauafi  dalla  maggior  parte 
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per  iniqua,  &:  empia,  contraria  aflc  leggi ,  c  coftitutioni' 
dell' Imperio ,  c  non  colla  fourabbondanza  de*  voti ,  ma 
coir  autorità  de' più  pccuniofi ,  e  pofiTenti  firmata.  E  si 
come  alquante  Deputationi  Cattoliche  robuftamentc  s'e- 
rano oppofte  alla  manipulationc  del  Trattato  -,  cofi  dopo 
la  faa  perfettione  vi  contradincro  ,e  fi  proteftaronocon- 
Dil  Car-  tra  tra  quali  il  Nuncio  Chigi  come  fi  è  detto  di  fopra. 
iìu^cL^^^'        gcnerofa  attionedi  quello  Prelato  cheardeua  di  zelo 
Hato  Alcf-^po^o^^^o  per  l'indennità  della  Religione  con  non  cu- 
fjiidro     ranza  del  priuato  Tuo  intercd'e  efaltaà  cielo  il  Cardinale 
il  laopto-  P^l^^^'cji^i  nella  vita,  ò  fia  panegirico  da  ellb  refi'uio  di 
ttflo.      quello  Pontefice,  fin' bora  non  vfcito  alla  luce  dclmondo; 
riferendo  egli  come  concepilTe  da  fe l'idea  di  taleprotc- 
fto,  contefto  di  parole  afiai  temperate, e  rifpettofc  per 
non  dire  più  di  quello  badaua  ;  auucgnachc  ricercatane 
da  lui  la  forma  fpecifica  alla  Congrcgatione  di  Stato  aU 
tro  non  ne  riportaflfc  à  capo  di  lunghe  dcliberationi  fc 
non  che  come  fi  coftuma  nelle  attioni  pericolofc, &  am- 
bfgue  di  rimettcrfenc  alla  prudenza  del  Miniflro.  Che 
vcdutifi  i  Tuoi  protefti  dalla  ftcfia  Congrcgatione,  come 
addiuiene  che  i  fuperiori  fieno  più  facili  à  giudicare  il 
preterito  che  ad  ordinare  il  futuro  ad  alcuni  paruero 
troppo  miti,  ad  altri  troppo  gagliardi  per  vn  paciere  tra 
le  due  Corone  che  non  doueua  appalcfarc  alcun'  altera- 
tionc  contra  veruna  delle  parti.  Mà  l'arte  del  Nuntio 
Chigi  fofl'c  di  addormentare  pian  piano  gli  orecchi  dili- 
cati  de'  Principi, e  Miniftri  al  Tuono  ingrato  di  protcfto; 
temperando  il  brufco  della  fuftanza  con  la  dolcezza  del 
modo  ;  c  coir  alTucfattione  ottufo  bafteuolmente  il  CcnCo 
della  fuflanza  pafiarc  poi  al  modo  più  gagliardo,  e  più 
rifentito.  Che  portaua  l'efempio  del  legnaiuolo  il  quale 
per  forare  vn'aflà  non  comincia  col  più  grofib  triuelto, 
percioche  in  cambio  di  foro  ne  feguirebbe  frattura  j  ma 
v'introduce  il  più  fottile,  e  di  poi  fattoui  vn  picciolo  bu- 
gio il  dilata  col  martello  più  grofib.  Cofi  operaflc  egli 
nella  pacificatione  di  Munfter. 
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Per  dir  vero  à  mia  vfanz.i  Infogna  confeffarc  chc'l  tri- 
ncilo pollo  in  opera  dal  decco  Nuncio  foflTc  affatto  fpunta- 
to;  pcrciochc  ne  all'hora  ne  dipoi  non  folo  non  ha  aperto 
il  minimo  bugio  nell'  alfa,  ma  non  vi  fi  fcorgc  vcftigio 
di  veruna  intaccatura.  E  ciò  non  dee  imputarfi  à  ditetto 
dello  ftrumcnto  ne  della  mano  che  l'adopcraua  ma  dell' 
ordinatore  del  lauoro  che  nonv'mtìuiua  quel  vigore  che 
richicdeuafi,  edera  in  Tua  balìa,  imperoche  fe  adefcmpio 
de' Paoli,  Clementi , Grcgorij,  e  d'altri  Sommi  Pontefici 
hauefTc  vfato  i  più  conucncuoli  vfici  nella  più  vibrante  for- 
ma co' Cattolici  per  ifpronarli  al  proprio  douere;c  fornito 
air  Imperadorc  fc  non  fqaadrc  armate  ,  come  praticò 
Paolo  III  .  almeno  groflTafomma  di  contante  che  inpubli- 
co  benefìcio  del  Chriftianefimo ,  e  non  per  tranfricchirc 
la  fua  cafa  faria  ftata  più  lodcuolmente  impiegata,  non 
ha  dubbio  che  le  languenti  ma  non  per  anco  proftratc 
fortune  de'  Cattolici  fariano  fiate  rinfrancate,  c  rinui- 
goritc  in  congiuntura  opportuni fTima  che  al  partito  Pro- 
teftante,  veniuameno  il  polfo  robuftiffimo  dell'appoggio 
della  Francia  à  caufa  de*  torbidi  infoiti  in  cfla  i  con 
che  potcuano  proraetterfi  di  prcualcrc,  c  far  trionfare  la 
caufa  migliore. 

11  Nuntio  Chigi  prefentb  à  Seruien  il  fuo  protcflo  ^;  J^J'^T 
contra  la  pace  dell'  imperio  del  quale  confcgnò  co-u+i. 
pia  à  tutti  li  Miniflri  dell'  AfTemblca,  &  era  di  qucfto 
cenere. 

Protcfto  del  Nuntio  Apoftolico. 

Io  Fabio  per  gratta  di  Dio ,  e  della  Santa  Sede  Nttntio 
AfofloUco  notifico^  ed  attefio  à  cìafiuno  con  (juejla  fcrit- 
tura  i  che  cofi  in  riguardo  del  Pontificio  comandamento  t  e 
del  carico  à  me  commeffo  come  dell'  inclinatione  propria  che 
aio  mi  ha  data  nel  T rattaeo  generale  della  pace  da  Habi- 
lirfi  in  ifuefla  Città  fra'  Principi  Chriftiani  niente  mai  hi 
tralafciato  di  ciò  che  ho  cono/c iuto  conferire  à  concluderla ,  e. 
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à  fiabilìrla  giufta ,  e  fermamente.  E  perche  fecondo  la  dot- 
trina Euangclica  que(la  e  regola  della  giufìit  'ta  che  Jì  renda 
à  Ce  fare  quel  eh'  e  di  Cefàrcy  e  à  Dio  quel  eh' e  di  Dio  y  per- 
cro  procur  ando  gli  altri  quello  eh' e  de*  loro  Principi  io  hebbì 
quefla  precipua  cura ,  t  foHecitudìne  che  quelle  co  fi  le  quali 
fino  di  Dio  ,  di  Chrifìo  ,  e  della  Chi  e  fa  non  riceueffcro  aìiun 
danno  o  pregiudicio  per  qualunque  timore  o  cupidità  de  gli 
huomini.  Ne  filmai  che  gli  accordi  poteffero  altrimenti  cffire 
fermi t  e  dureuoli  fi  non  fabbricandofi  fipra  la  fermifjlma 
pietra  contra  la  quale  non  douer  mai  preualere  le  porte  infer- 
nalihà  fiatuito  il  Signor noflro con  la  fuapromìffione.  E  final- 
mente con  ogni  fatica  d' animo ,  e  di  corpo  procurai  che  l' armi 
de'  mortali  Principi  non  Jì  pofajfiro  con  altri  paff,  fe  non  con 
quelli  i  quali  non  irrita/fero  /'  Ottimo ,  e  Grandiffimo  I^dio  à 
fu  (citare  contro  di  noi  guerre  piìf  graui.  Perciò  jfi  talhora  nel 
trattare  co'  M inifiri  de  Principi  Cattolici  inteft  proporfì o  accen- 
narfì o  inuolgerfì alcuna  cofache diretta  o  indirettamente haueffe 
qualche  minima  contrarietà  alla  confcruatione^alladignitàyall* 
immunità jalla  propagatione,  e  alt  accrefeimento  della  Religione 
Cattolica  y  non  folo  l'i  negai  ogni  con fcnfo,fiuore  ypaticn'^y 
e  conniuen"^  ma  palefamente  mi  oppofi  aperta ,  e  agramente 
ripugnai  y  e  con  ogni  fiudio  mi  sformai  per  quanto  fu  in  me 
a  impedirlo,  dì  correggerlo ,  e  di  riformarlo  in  meglio.  E  à 
qnejìo  miraua  la  folenr.e  protcflatione  da  me  più  'volte  inter- 
poli a  che  fe  ne'  punti ,  e  ne  gli  articoli  propofli  o  da  proporfì 
fojfero  0  fi  conteneffero  cofe  le  quali  filuo  ogni  diritto  della 
chic  fa  Romana,  e  con  intera  dignità  _y  e  pietà  della  Religione 
Cattolica  gioufljfcrOy  o  parejjcra  giouare  à  comporre  gli  ani- 
f^i  de'  Principi  chrifìiani  non  intendeuo  in  verun  modo 
d' impedirle  o  d' impugnarle  :  ma  che  fe  alcune  cofe  in  've^ 
runa  maniera  ri fult  afferò  o  poteffero  rifu  It  are  contra  la  Chi  e  pi 
ìi6f?:ana y  e  U  Santa  Religione)  e  por t afferò  loro  alcuno  pre- 
gikdicio  io  in  fin  dall'  hora  le  rihuttauo,  le  dctcfiauo^e  te  con- 
dannano hauendole y  e  dichiarandole  per  inualide  ,  e  nulle, 
inique  y  ed  attentate  per  chi  non  ne  haueua  la  podeflà  >  U 
quale  proteftatione  volli ,  inteji,  e  mi  dichiarai  in  ogni  mi- 
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glior  modO)  via,  ragione y  cauja,  e  forma  onde  io  foteiiay  e 
d$u€ua  per  conto  del  mio  inficio  che  s' haueffe  fer  premejfa  in 
ciafcun'  atto  y  e  in  ciafcun  Conuento  fattofi  o  da  firfi  auanti  4 
me,  e  replicata  nel  principio  y  nel  mez^o  y  e  nel  f  ne  di  tutti  i 
trattati,  e  tante  volte  ejuan te  fèjfe  bi fogno,  il  che  poffono  atte- 
fare  i  M  iniftri  de'  Prìncipi,  e  deglt  Stati  Cattolici  co'  quali foli 
ho  trattato  )>  di  prefenz^a  0  per  lettere  ;  t'I  Signore  Caualiere 
Luigi  Contarini  Arnbafciatore  della  Sereni ffima  Republics 
Veneta  che'l  più  delle  volt  e  vie  interuenuto;  e  più  larga,  e  Jfe- 
cialmente  fe  farà  nteftiere  à  luogo ,  e  tempo  opportuno  farà  di- 
chiarato, oltre  à  ciò  ptrche  non  par  effe  che  contra  le  protefta^ 
tioni  premejfe  y  e  di  tempo  in  tempo  infìnuate  à  molti  arre- 
caffè  niente  di  vigore  ^  e  di  confenfo  la  mia  fola  prefenT^  À 
quefh  vltimi  trattati  y  e  alla  conclufione  della  pace  e  anche 
aperta ,  e  notijfima  verità  che  me  ne  fono  alcune  volte  fòt* 
tratto  ;  e  che  ho  negato  d'interuenire  alla  fofcrittione  vdendo, 
e  rammaricandomi  eh'  ella  in  molti ,  e  grauijjlmi  capi  foffe 
dannofa  alla  Religione  Cattolica.  Per  tanto  io  proftffo  d'in- 
ftflere  hora  più  fortemente  alle  mie  prime  protefle  riprodotte 
di  nuouo  alla  migliore  maniera  via ,  e  ragione  fcuotendo  an^ 
che  da'  piedi  ogni  vaco  dipoluere  il  quale  poffa  hauere  niente 
di  comune  in  quafiuoglia  minimo  pregtudicio  della  Santa  Sede, 
e  della  Cattolica  Religione  per  cui  fi  come  fon'  obligato  cofi 
la  Dio  merce  mi  dichiaro  y  e  m' efibtfco  pronto  à  dare  la  vita, 
e'I  fangue.  Belle  quali  cofe  a  più  ampia  y  e  diuturna  conteT^ 
z.a ,  e  certezza  anche  appreffo  gli  ajfenti ,  ed  i  pofle,ri  ho  vo» 
luto  che  ne  appaia  quefla  teftimonianza  palefc ,  e  publica  fòt- 
tofcrittà  di  mia  manOy  e  fermata  col  maggior  mio  figilU. 
Dato  in  Munfler  della  Wt^f^lta  il  giorno  2  6.  d'Ottobre 
164^' 

Chiefe  il  Nuncio  à  Seruien  riceuuu  di  detta  proceda 
come  hauca  ottenuta  da  gl'Imperiali.  Ma  Seruien  (limò 
più  à  propoHco  di  fcriuerli  la  fegucntc  lettera  che  ne  fa^- 
celfc  mcntionci  e  di  Tuono  che  il  Re  non  H  fofle  inge- 
rito per  il  Trattato  d'Imperio  ne'  fatti  prcgiudiciali  alla 
Tomo  X II J,  Pp 
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Religione.  Conofcendo  Seruien  il  genio  del  Nuntio  in 
materia  di  Religione  fcrupulofì (fìmo  non  glie  l'cfibì  fino 
à  canto  non  feppc  che  dal  Re  fi  approuade  la  fua  rifolu- 
tionc. Dopo  hauerla  riceuuta  fu  il  Nuntio  à  vederlo, 
c  li  parlò  molto  ciuilmente,  e  con  fignificationi  di  non 
haucrc  precefo  di  aggrauare  in  cofa  alcuna  la  Francia  -,  ma 
folamentc  di  notificare  al  mondo  il  fuo  diflTcnfo  al  Trat- 
tato d'Imperio  oue  contenere  cofa  che  cedeflc  à  detri- 
mento della  Religione. 

Illuftriffimo,  c  Rcucrendiffimo  Signore  mio 

Offcruandiflimo. 

Enendomi  da  vofira  Sìgnorta  Illujhijfinta pnpofio 
di  riceuere  vna  fua  protefia  cantra  la  pace  fatta  vltima- 
mente  ne  II' Imperio  y  crederei  di  far  contro  la  buona  fede  che 
li  Minijhi  del  Re  hanno  oferuata  per  tutto  il  corfo  di  quefta 
negotiatione.fe  io  non  la  pregaci  à  ricordarf  come  fu  rifolu- 
to  per  il  medeftmo  Trattato  che  non  ft  potejfe  riceuere  proteft e 
di  forte  alcuna  contra  quello  che  in  cffo  fi  contiene,  &  quan- 
do fojfero  accettate  doutfftro  re/^are  fenz^a  effetto  i  con  tutto 
ciò  io  non  ricufo  punto  di  cfeguire  quanto  le  piacerà  di  pre^ 
fcriuermi  :  ma  perche  ella  m'ha  anco  dimandata  vnariceuuta 
di  detta  (ita  protefia  con  ajficurarmi  di  hauerne  già  hauuta 
vna  dalli  Signori  Plenipotèntiarij  dell'Imperatore,  io  la  fup- 
tlico  di  hduer  per  bene,  che  io  per  mio  fcarico  apprefo  fita 
Maeflà  le  dimandi  prima  copta  di  quella  che  dice  hauer  ha^ 
uuta  da  loro ,  &  anche  fi  contenti  di  auuifarmi  fe  lei  hàfattff 
fimil  Protefia  contra  il  Trattato  conclufo  li  giorni  addietro  in 
queft)  medefimo  luogo ,  tra  la  Spagna ,  &  le  Prouincie  -  Vnite 
ò  s'ella  hauerà  riceuuto  da'  Signori  Spagnuoli  njn  atto  fi- 
ntile à  quello  che  hora  pretende  da  ma  &  anco  eh' io  fia  certo  che 
fua  Mae/là  non  hauerà  difcaro  quello  ch'io  hauero  fatto 
per  compiacere  V.  Signoria  lllufirijfima  faro  molto  pm  ardito 
in  pigliar  ri/olutione  quando  potrò  regolarmi  con  l'tffempio  dt 
quello  che  già  }  fiato  efeguito  in  fifnili  occafioni.  V.  Signoria 
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I//uflrijfima  sÀ  molto  bene  che  il  T rattato  con  le  Vrouincie- 
Vnite,  e  fenz.d  comparatione  più  pregiudiciahile  alla  Reli- 
gione Cattolica  dicjuello  dell'  Imperio  ^e  che  le  claufule  legnali 
ne  fanno  cefpire  ajfolutamente  Ì  ejfercitio  in  i  no  Jpat io  grande 
di  paefi  doue  non  era  fiato  mai  interrotto ,  non  fono  fiate  con- 
cednte  ad  altro  fine  ,  che  per  feparare  le  fudette  Prouincie 
dalla  Francia ,  &  per  meglio  continuare  la  guerra  contra  di 
efifa ,  &  per  tal  via  far  durare  maggiormente  le  turbulenz^c 
nella  chrifiianità.  V.  Signorìa  lllufirtffima  fi  ricorderà  come 
guanti  la  conclufitone  di  ijuel  T  rat  tato ,  io  più  volte  /'  auuifiU 
che  fe  ella  poteua  difporre  i  Signori  Spagnuoli  a  concludere  il 
Trattato  tra  le  due  Corone  unitamente  con  quello  de  Ili  Si- 
gnori Sta/i  ;  diuerfi  loro  Deputati ,  m' haueuano  dato  parola,  . 

anco  fie  n'  erano  laficiati  intendere  ad  alcuni  Minifiri  di 
Spagna  y  che  fariano  per  confentire ,  per  parte  loro  à  vna  mo- 
deratione  ragione uole  fiopra  l'articolo  che  concerne  li  Cattoli- 
ci di  Bofleduc  ,  Breda,  Bergopfion  ,  Graue,  &  altre  piaz.z.e, 
&  Paefi  che  fono  poi  (lati  ceduti  dal  Re  di  Spagna  aÙi  fopra- 
detti  Staty  che  fi  erano  necejfitati  à  fepararfi  da  noi  per  non 
far  altro  che  vn  Trattato  pericolare.  Sarebbe  slata  impr/f- 
denz.a  il  difigufiare  in  vn  medefimo  tempo  la  Francia  con 
quefia  fcparattone  ,  e  congiuntamente  la  maggior  parte  de* 
loro  popoli  per  poca  premura  in  materia  à  loro  efiremamente 
fitnfibUe.  V.  Signoria  1  llufirijfimn  non  deue  fcordarfi  che  li  Si- 
gnori Spagnuoli  hanno  hauuto  più  à  caro  di  ributtare  ogni  nuy- 
tiuo  di  pietà ,  &  difcofiarfi  da  quelle  majfime  delle  quali  han- 
no fatto  per  il  pajfato  tanta  ofientatione  ,  e  confentire  che 
l'efcrcitio  della  Religione  Cattolica  fia  fiato  sbandito  per 
fempre  da  fette  Prouincie.  delle  quali  hanno  ceduta  la  Sov- 
ranità ,  e  che  la  fietta  di  Calumo  fia  fiata  introdotta  in  tutti 
li  paefi  nuovamente  conquifiati  ncUi  quali  non  haueua  giamai 
penetrato  che  di  fiabilire  vna  pace  con  la  Francia  y  la  quale 
poteua  liberare  tante  pouere  anime  dal  rigore  che  hoggidi 
faiifcono  ,  &  fiabilire  vna  firma  quieti ptr  tutta  la  Chrifiia- 
nità. ^ahtoal  Trattato  dell'  Imperio  V  ^Signoria  Illufirif- 
fimd  la  quale  è  fiata  puntualmente  informata  di  quanto  in 
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tJpA  è  fdjfato ,  sa  molto  bene  che  le  differente  concernenti  la 
Religione  fono  fiate  terminate  tra  li  Principi  Cattolici  ,  e 
Protefianti  per  mez,z.o  delli  Signori  Plcnipotentiari  dell'  Im^ 
peratore  fenz^a  altro  interuento  delti  MiniJIri  del  Re  ^  fe  non 
per  e  fonare  ambe  le  parti  à  non  voler  fare  ne  pretendere  cofa 
alcuna  contra  la  ragione ,  e  cantra  le  leggi  della  confcienz.a. 
Elia  non  ignora  che  l'autorità  del  Re  fin  che  ha  durata  U 
guerra  ha  conferuata  la  Religione  Cattolica  in  tutti  li  luoghi 
della  Germania ,  doue  ella  era  fiatale  che  durante  il  corfo  della 
negotiatione  noi  haurejfmo  potuto  adoprarfi  affai  più  efficace- 
mente à  fio  fauore  fe  quando  habbiamo  voluto  impiegare  li 
nofiri  offuij  appreffo  li  nofiri  Confederati  per  ottenere  da  loro 
alcuni  punti  in  auuantaggio  delli  Cattolici  y  li  nofiri  nemici 
non  haueffero  prefo  quefia  occafione  per  difurnici  da  loro  con 
accordarli  fecretamente  le  medefime  co/i  dalle  quali  veniuano 
da  noi  follecitati ,  d' allontanarfi .  Sa  anco  bene  V .  Signoria 
lUufiriffma ,  che  il  Trattato  tra  li  Spagnoli ,  e  It  Suez^z^efi , 
(  nel  quale  tutte  quante  le  quefiioni  circa  il  generale  della 
Germania  fono  fiate  decife  )  fia  fiato  intieramente  fiabilitOy& 
depofitato  in  luogo  publico  innan^  che  foffe  incominciato 
quello  il  quale  e  fiato  poi  conclufo  con  la  Francia ,  e  che  quando 
ha  voluto  infifiere  fopra  alcuni  capi  fauoreuoli  alla  religione 
^el  Palatìnato  inferiore y  &  in  altre  parti,  delli  quali  li  Si- 
gnori Minifiri  dell'  Imperatore  erano  refiati  prima  d'accordo 
con  noi  per  conuentioni  particolari  ^  non  riportai  altra  ri(pofia 
fe  non  che  le  cofe  erano fiate  dopo  mutate  con  loro  nel  Trattato 
rifoluto  con  efji,  e  li  Signori  Ambtfciatoridi  Suetia,e  che  non 
era  giufio  che  la  Francia  doueffc  pretendere  ne IC  Imperio  nuo- 
ne  riforme  le  quali  erano  fiate  abbandonate  dal  me  defimo  Im- 
peratore i  e  che  il  Trattato  che  doueua  poi  feguìre  con  quella 
foffe  differente  fopra  vn  medefimo  punto  da  quello  ch'era  fiato 
conclufo  con  la  Suetia  ,•  io  so  benijfimo ,  che  alcuni  Deputati 
non  hauriano  defiderato  l' accommodamento  nelle  conditioni, 
con  le  quali  e  fiato  fiabilito  ,  ma  come  che  il  numero  di  quelli 
è  fiato  affai  piccolo,  e  ch'egli  non  è  fiato  compofio  da  quelli 
che  hanno  maggior  intereffe  alla  quiete  dell'  Imperio  ,  tuttà 
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/'  Ajfemhlea  ha  giudicato  che  non  bifognaua  fermarji  in  (juello 
mentre  la  maggior  Parte  di  ejuelli  ch'erano  à  ejjò  contrari/  non 
hanno  negotiato,  che  per  intereffe  loro  particolare  perfodisfxre 
alla  loro  pajjlone  o  per  ftguitare  li  motiui  di  Spagna.  Da 
tjueflo  e  occorfo  che  non  s'e  fatto  conto  delie  oppcjttioni  loro  che 
non  haueuano  altro  fine  che  di  allontanar  la  PacCy  e  mante- 
nere tuttauia  la  confusone  nella  Germania ,  oue  li  piìt  po- 
tenti y  più  faui  Principi  anche  della  parte  de'  Cattolici^ 
bauendo  ricono fciuto  che  la  pace  era  Cvnico  rimedio  à  tanti 
loro  mali  hanno  con  infiantie  iterate  foUecitato  il  Re  a  non 
voler  differire  maggiormente  la  conclusone  del  Trattato ,  ha- 
mendo  rapprefentato  che  doppo  vna  ijperienx.a  con  molto  loro 
danno  Jì  fono  accorti  che  la  religione  riceue  in  vn  mefe  mag- 
gior pregiudicio  dalla  li  cent  ia  che  fuole  accompagnare  la  guer» 
ra,che  da  alcune  conditioni  conceffè  atti  proteflanti  per  flabi- 
lire  vna  vnione  durabile  tra  loro ,  &  i  Cattolici.  Sperano 
che  Dio  autore  della  Pace  ridurrà  più  preflo  con  (juella  alla 
fua  Chiefty  quelli  che  fino  hoggidi  da  quella  feparati  che  du- 
rante la  guerra  la  quale  fuole  introdurre,  e  mantenere  fempre 
vna  troppa  licentia.  Soggiungono  in  oltre  che  la  Carità,^ 
il  buono  ejfempio  de'  Cattolici  farà  per  queflo  fine  affai  più 
AttOy  &  ptù  epcace  che  l'impiego  dell'armi  il  quale  per  il  più 
non  ferue  ad  altro  che  à  rendere  da  vn  cantagli  huomini  me- 
no Telanti y  dall'altro  più  affinati.  Non  voglio  già  con 
queflo  ingerirmi,  e  dire  il  mio  parere  intorno  à  materie  così 
importanti  y  e  meno  difendere  quello  de  gli  altri  -,  V  intento  mio 
doppo  la  dimanda  fatta  da  me  à  V .  Signoria  lUuJìriffima,  è 
flato  folo  per  rammentarle  fuccintamente  parte  delle  cofe  che 
fi  fono  trattate  così  nella  pace  d' H olanda  come  in  quella  deW 
Imperio  con  effortarla  di  far  rifleffione  fopra  la  differentid 
delli  motiui  che  hanno  hauuto  gli  autori  dell'  vno ,  e  dell'  al- 
tro Trattato  ìfono  ficuro  eh'  ella  giudicar^  che  vi  fia  altre- 
tanta  buona  intentione  neW  vno  quanto  fono  maluaggi  li 
defegni  nell'altro ,  ntentre  in  quello  di  Spagna  il  falò  dejiderio 
di  poter  nuocere  alla  Francia  più  facilmente  ,  è  fiato  caufa 
che  di  propofito  fia  fiatadbbandonatalaKeligioBe  quale poteua 
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confetti arjìy  &      quello  dell'  Imperio  la  neafftà  ^ffoluta  di 
fàytficare  la  Germania  per  il  bene  della  Religione  che  venius 
da  tutte  le  parti  indebolita  dalla  guerra  ha  potuto  rendere  al' 
tretahto  lodeuoli  ,  che  'vtili  le  ftcilità  che  z>i  fi  fono  vfate. 
lo  potrei  pregare  V .  Signoria  lllufirijfima  di  ricordarfi  anco 
che  non  e  minore  la  differentia  tra  le  conditioni  dt  tfuejli  due 
Trattati,  che  tra  li  fini  che  fono  flati  pofli  in  confideratione 
nel  rifoluerft  ygik  che  la  Religione  Cattolica  viene pienamen^ 
te  reflituita ,  &  deue  rcflarfola,  rfr  vnita  in  tutta  la  Boemia, 
V  Aufiria,  la  Bauieray  in  tutto  il  Palati  nato  fuperiore  y  (jr  in 
molti  altri  Principati  del'  Imperio  nelle  quali  à  pena  ella  era 
tollerata  nel  principio  della  guerra  doue  che  per  il  T rat  tato  di 
H  olanda  fi  troua  totalmente  fcacciata  da  diuerfi  paefi  grandi^ 
nelli  quali  l'herefia  non  fu  mai  permeffa,  ne  anco  durante  U 
guerra  y  ma  mi  hafia  di  ridurle  a  memoria  y  effendo  V .  Signo- 
ria lllufirijjìma  puntualmente  informata  di  tutto  quello  che  e 
fiato  negotiatOy  che  fi  in  quello  di  Spagna  fi  troua  colpa  alcu' 
na  non  fi  può  dire  che  noi  ci  hahhiamo  hauuto  parte  di  forte 
alcuna  mentre  è  fiata  commefia  tutta  à  pregi  udicio  no  Uro.  Che 
fe  vie  tnteruenuta  qualche  omijjlone  in  quella  dell'  Imperio 
ne  meno  può  (ffìre  imputato  à  noi  perche  fe  l' Imperadore  hd 
*voluto  più  prefio  accordare  alcuni  Ve  fonati  alla  Corona  di 
Suetia  per  fua  ricompenfx  ouero  per  T  indennità  de  gli  altri 
Principi  delli  Stati  de  quali  egli  ha  difi>ofio  che  di  perdere 
cofa  alcuna  nelli  fuoi  Stati  htreditartf  yla  Francia  non  ha  dato 
ne  approuato  tal  Configlio  anz,inonfi  può  negare  che  per  parte 
ftofira  non  fa  fiato  rapprefntato  tutto  quilLq  che  ragioneuol- 
mente  fi poteua  defiderare  dalli  Mi niftri  d'vn  Re  chrifiianiffi- 
f^io  &  Cattolich'jfmoyil  quale  come  figliuolo  primogenito  della 
^hi  e  fa  farà  per  twptcgare  fempre  con  quel  ifleffo  7^1  o  de  fuoi 
fredtctffori  tutte  le  fue  fvrz^e  perla  di f e  fa  della  vera  fede,  fìf 
per  la  conferuatioht  della  Santa  Sede  Apofiolica.  J^efio  e 
quanto  m'e  parfo  douer  rapptefentare  a  V .  Signoria  Ulufirif 
fima  alla  quale  bacio  humiliffimamente  le  mani  aJjicurandoU 
ohe  io  fono. 

'  In  Munfter  li  4..  Decembre  1 6 4S. 
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Diceua  ilNuntio  chcIarifpoftadiScruicnal  fuo  procc- 
fto  veruna  goccia  di  vero  contcnclTe  ;  impaftato  anzi  di  bu- 
gie, c  fallirà  non  poccfìfc  egli  cuccauiaconfacarlo  con  qual- 
che fuo  fcricco  come  ne  haurebbc  hauuco  gran  campo  ; 
c  come  in  cerca  maniera  glie  ne  correua  debito ,  frenato 
dal  conofcimento  del  danno  che  ne  faria  rifultato  a*  Cat- 
tolici d'  Olanda.  Che  non  tralafcierebbcperò  di  rappre- 
fentarc  a*  Miniftri  del  Re  quanto  occorrcut  in  compro- 
bationc  di  quello  diceua  Saluio  che  mai  dalla  bocca  di 
Seruien  vfciiTe  verità  ;  e  che  la  fua  Religione  confiftcffc 
in  difcredere  Iddio  :  vfando  quefto  artificio  che  quando 
parlaua  co'  Cattolici  fparaua  in  inuettiuecontra  gli  hc- 
rctici  ;  e  fauellando  con  quelli  la  fua  lingua  fcapcftra- 
uafi  con  tra  i  Cattolici. 

Coir  Elettore  di  Mogonza  ftrinfc  Seruien  il  Trattato 
che  qui  fi  regidra  per  darli  qualche  gudo  in  ordine  alle 
fperanze  delle  quali  era  ftata  pafciuto  il  fuo  Deputato 
nel  tempo  della  fua  efaltatione  à  quella  dignità. 

Trattato  fatto  fra' 1  Signore  di  Seruien,  &  if  Si- 
gnore Meel  dalla  parte  del  Signore  Eletto- 
re di  Mogonza,  li  17. Ottobre  ló^S. 

ANCORCHÉ  U  refUtutione  delle  Piazze  non  dehifo. 
ejft  r  fatta  neW  Imperio  in  efectttione  del  Trattato  di  Pace 
fegnato  li  24.  di  qucjlomefe  fenon  dopo  lo  [cambio  delle  ra- 
tifìcationi ,  volendo  il  Re  gratifìcAre  il  Signor  Elettore  di 
Mogonza  c'hà  dimofirato  dejìderare  che  la  Piazza  di  Hoyefi 
fia  rimejfa  di  prefente  ntUp  fue  mani ,  la  Maejlà  fua  vi  hi 
molto  volentieri  confentito  per  dar  à  conofccre  al  detto  Si' 
gnor  Elettore  il  defiderio  c  haurebbe  di  far  cofe  pik  rtguarde- 
uoli  per  il  fuo  contento  ;  dopo  ri  che  e  fiato  conuenuto  di  quel- 
^he  Jègue  tra'l  Conte  di. Seruien  l'vu»  de'  Miniflri  di  Stato 
di 'fua  Maefiàf  Ambafciator  fuo  Jlraordinario  in  Alemagna, 
e  fuo  Plenipotentiario  per  il  Trattato  della  pace  generale  à 
nome  della  detta  Maejlk  d' vna  parte  ;  &  il  Signor  Mecl 
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Configliere  di  fu  a  Elettorale  Eminenz,a ,  e  l'vno  de*  fuoi  Pie- 
nifotentiari  fer  il  detto  T rattato  generale  dall'  altra. 

Primo  che  la  detta  pia^{7iadi  Hoyefi  farà  prefentementere- 
fa  al  detto  Signor  Elettore  nello  fiato  che  trouata  è  fiata  all' 
hora  ch'i  caduta  nel  potere  del  Re ,  onde  il  Signore  Maref 
ciallo  di  Turenna  Generale  delle  armate  di  fua  Maefià  in 
Alemagna  ha  promefio  colle  fue  lettere  in  fegutto  del  coman- 
do che  n'ha  riceuuto  dalla  Regina  Reggente ^  di  mandar  gli 
ordini  neceffarij  al  Gouernatore  che  cimanda  nella  PiazAA 
fubito  che  le  prefenti  conuentioni  gli  faranno  comunicati. 

Il  detto  Signor  Elettore  promette  all'  hora  che  la  Piaz^zut 
farà  nelle  fue  mani  di  darui  libero  pafiaggio  alle  truppe  del 
Re,  à  quelle  de'  fuoi  Confederati  ogni  volta  che  ne  farà 
richieHo  i  ciò  che' l  Gouernatore  che  da  fua  Eminenza  Elet- 
torale vi  farà  fiahilito ,  farà  incaricato  di  fare  fenz.a  difficul-' 
tÀ  veruna  ,  e  di  rifiutarlo  à  quelle  de  gì'  inimici  di  fua. 
Maefià. 

Egli  e  fiato  anche  conuenuto  che  la  fomma  qui  avanti  con- 
ceduta per  le  contrihutioni  che  deue  pagare  la  Città  di  Mo- 
gonT^t  farà  moderata  d'vn  quarto  à  principiare  da  quefio 
mefe  fin  tanto  che  fi  a  refa  la  detta  Città  di  MogonT^  ,•  e 
per  quefio  mezo  tutto  t  Arciuefcouato  interamente  fcaricato 
dalle  contrihutioni. 

Fatto  in  Munfier  li  2  y.  di  Ottobre  t  6 j-.  8. 

Con  forme  oltre  modo  gagliarde,  e  rifcntitc  fecero 
fcoppiare  gli  Spagnuoli  il  dilconcento  proprio  per  la  pace 
conchiufa  dall'  Imperadore  fenza  rinceruenimcnto  del 
Re  Cattolico.  Il  Marchefe  di  Lumiares  in  Coree  Ce- 
farca  Ambafciadore  ftraordinario  di  Spagna  per  fua  parte 
notificò  la  mala  fodisfattione  che  fé  n'era  riceuuta  per 
cui  ragione  la  mofla  del  Re  d' Vngheria  con  la  Regina 
di  Spagna  fua  forella  fu  differita  ancorché  il  giorno  della 
partenza  folTe  aflcgnato,  e  publicato  per  li  dieci  di  No- 
uembre.  E  Traumcnfdorf  participò  all'  Ambafciadore 
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di  Vcnctia  rJBcntc  in  Vienna  qucfta  mutationc  affin- 
chè ne  auucrtifTc  la  Rcpublicachc  non  fi  mecccflcin  fpefa  ^.  „ 
auanci  il  tempo  per  la  rcccttione  loro.  Ollcruauali  pan- ,ioni  dell* 
mente  come  cofa  infolica  che  i  due  Ambafciadori  di  amarezza 
Spagna  in  quella  Corte  per  far  fpiccare  maggiormente  il  ^^nuoii^pj 
loro  difpiacere  affcctauano  di  non  afTiftcrc  alla  Cappella  la  pace  di 
dell'  Lnperadorc  fecondo  il  coftume  la  vigilia  del  Tu-  '^"'i^^"* 
farnì  i  ma  cambiarono  parere  il  di  craftino,  e  vi  fi  tro- 
uarono  il  giorno  della  fcftiuità  per  haiiere  conofciuto  il 
bilbiglio,  e  romore  che  fé  n'  era  alzato.  Publicarono 
pofcia  che'l  Re  d'  Vnghcria  non  fi  trasferirebbe  in  Spa- 
gna, ma  folo  accompagnarebbe  la  fiDrella  in  Italia  per 
ritornarfene  à  cafa.  Dubitauafi  grandemente  non  ifcon- 
ciAflfcro  la  f)ace  quefte  difpcttofi:  dimollrationi  principal- 
mente fcgl  Impcriali,e Baucri che marchiauano congiun- 
tamente in  foccorfodi  Praga  riportaflero  alcuno  fegnalato 
vantaggio  fopra  i  Suetcfi  auanti  l'arriuata  de' corrieri  con 
gli  ordini  della  dcpofitionc  dell'  armi  della  quale  fi  attendc- 
uano  in  Munftcr  le  nouelle  come  pure  de  gli  appuntamenti 
che  prcndcrebbono  li  Generali  per  l'efecutionc  della  mc- 
defima  pace  nella  quale  confideua  tutta  la  Tua  figurtà.  Adc- 
neuanfi  per  tanto  i  Francefi  da  qualunque  cofa  che  dare 
potcìrc  ogni  più  tenue  colore  à  quelli  del  partito  contra- 
rio di  commettere  alcuno  mancamento,  fc  pure  il  me* 
ditauano  s  tanto  più  che  nulla  douea  farfi ,  ne  alcuna 
piazza  reftituirfi  dal  canto  de*  Francefi  che  dopo  il  ricam- 
bio delle  ratificationi.  Ter  la  ftelTa  ragione  ftimoflì  ac- 
concio di  publicarla  in  Francia  con  ogni  maggiore  fo- 
lennità  com'  era  feguito  in"  Munftcr,  òc  in  altre  Città 
d*Alemagna  poiché  oltre  alla  differenza,  c  iguaglio  tra 
quefta,  e  quella  d'Olanda  ouc  Ichoililità  nonccfTauano 
che  dopo  la  permuta  delle  ratificationi  -,  quanto  più  la 
conclufionc  di  quella  amarcggiaua  gli  Spagnuoli  tanto 
più  erano  richiamati  i  Francefi  à  farla  rifaltarc  non  folo 
per  prendere qucfto  vantaggio  fopra  di  loro, e  confolare, 
c  rallegrare  aliadefTa  bora  con  attionc  sì  aggradcuolc  il 
Tomi)  XII  L  Q^q 
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Malignità  popolo  gcmcncc  fotto'lc  vcfTationi  di  vnaW  lunga  guerra  : 
contri  pj.,.  cancellare  le  voci  ,  &  i  fofpctci  che  lingua,  e 

Mazxari-  ^^^^  maluagia  difFondclTe  per  l' Alcmagnachc  dal  Car- 
dinale non  fi  fofTe  riccuuto  qucftoannuntio  con  quei  fcn- 
timcnti  di  cordiale  allegrezza  che  fi  fogliono  dimoftrarc 
da'  veri  amatori  del  ripofo,  e  che  nutrono  in  feno  p^n- 
fie%-o  di  adempire  il  Trattato.  Rifpinti  li  Suetcfi  in  Praga 
dà  alquanti  alTalti  che  rendeuano  quella  palma  molto 
diibbiofalc  Parti  canto  più  lietamente  accolfero le  nouclle 
della  pace. 

Le  vifitc  reciproche  tra  Seruien  ,e  Brun  in  tempo  che 
dopru'*  ittcn  fi  attendeuano  fucgliarono  in  tutta  l*  Aficoiblea  ve- 
pace  di     hcmcnti  fofpetti  che  foflcro  per  terminare  in  difcapito 
^dalluerfi  d*alcuno  dc  gli  Alliati  j  e  che  il  Duca  di  Lorena,  &  il 
Sna"o "  '  Re  di  Portogallo  corrcflcro  il  maggior  rifchio.  Ma  V efpet- 
cordia.     Catione  d'effetti  proportionati  non  corrifpofc  al  romorc 
dell'  apparenze  difabufandofi  tutti  ben  tofto  per  le  pro- 
pofitioni  di  Brun  che  indettate  da  Pigncranda  dcnuda- 
ùano  il  fondo  delle  fuc  intcntioni  volte  à  dar  paftura  al 
hiondo ,  ed  intrattenerlo  con  finta  fcena  j  ò  più  tofto  di 
àfpergere  di  gelofie  gli  Olandcfi  per  oltrare  la  ncgotia- 
tionc  che  Pigncranda  difcgnaua  d'infornare  con  eflì 
toro.  1  Mediatori  fi  teneuano  nella  linea  del  mezo  non 
*oftante  che  fi  accorgeflcro  che  gli  Spagnuoli  volgeuano 
le  fpalle  alla  concordia:  ò  almeno  fc  ne  flontanaflcro  in 
vece  di  auuicinaruifi ,  e  facilitarla.  Voleuano  guardare 
la  ftcfTa  mifura,  e  modcratioiic  che  per  auanti  era  ftata 
tenuta  da  loro  co'  Francefi  fra'l  bifbiglio,  &  romore  di 
tutta  r  AlTemblca  che  abborrilTero  gli  accordi.  Et  per  tanto 
importunati  da  Scruien  di  publicarc  in  ogni  lato  che  gli 
Spagnuoli  cercafTerodi  recidere  ogni  filo  di  compoficionc 
Mcdfa°orT  ticufarono  di  compiacerlo  à  ticolo  che  il  lorò  vficio  di 
pacieri  obligandoli  all'aftinenza  d'ogni  dimoftrationc  dì 
parcialicà  non  confentiffe  loro  di  dire  ò  far  cofa  che  cc- 
deltc  in  difcapito  d'alcuna  delle  Parti.  Infiftcua  forte- 
mente Scruien  che  tucce  le  propofte  de  gli  Spagnuoli  non 
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erano  che  arcifìcij  per  velare  all'altrui  fguardò  il  difetto 
di  po^Aà  in  Brun  :  e  per  darli  agio  di  attendere  frà 
quede  contcllationi  i  nuouiordinì  che  fc  li  doucano  inuia- 
re  di  Brufcllcs  ò  da  Spagna  in  conformità  dell'  ingenua  - 
confeflìone  fattane  da  lui  a*  fuoi  Confederati  co'quali  s'era 
doluto  della  tenue  libertà  che  li  lafciaua  di  auanzare 
r  aggiuftamcnto.  Era  rimafto  per  auanti  in  appunta- 
mento con  Seruien  della  difcuffione  in  primo  luogo  de* 
punti  concernenti  immediatamente  li  due  Re  -,  0ia  non 
idette  guari  à  difdirfcne  moflrandoperfua  giudificatione 
à  qualche  Deputato  dell'  AiTemblea  vna  lettera  di  Pi- 
gneranda  che  lo  tacciaua  di  troppo  corriuo  in  confentirc 
à  quell'ordine  antemeflb  da'Franceficonfcgreto  difegno 
di  aizzare  il  Duca  di  Lorena  contra  gli  Spagnuoli,  e  ti" 
farlo  ad  vn  Trattato  particolare  oue  vedcfl'c  i  Tuoi  intc- 
reflj  poftergati.  Lamentoflì  Seruien  in  agre  maniere  di  France/I  • 
quella  mutatione  diflodata  da  tutta  TAflcmblca;  e  non- Pj" ''l>crali 
dimeno  per  far  rifaltare  l'ottima  mente  del  Re  fi  offcrfc  Lorena' 
alla  manipulatione  di  tutti  i  punti  congiuntamente  in  perche 
conformità  della  nouella  iftanza  di  Brun,  purché  gli  cfpc-gy"" '* 
dienti  ch'egli  proponeflc  (opra  ciafcuno  d'eflì  metteffcro  che  la  pi- 
in  aperto  che  i  fuoi  pcnfieri  tendeffcroalla  conclufione,  e 
non  alla  frattura  del  Trattato.  Ma  fino  à  tanto  egli  fi  cene(Ie 
.  à  termini  sì  remoti  dalla  ragione  (u  l'articolo  delle  dipen- 
denze-,  cadeffe  difutile,  e  vana  l'opera  di  palTarc  à  ven- 
tilare gli  altri  :  poiché  con  tal  cambio  fembrcrebbe  che  6 
abbandonane  il  più  importante,  e  (opra  il  quale  non  offcri- 
ua  temperamenti  inaccettabili .  Che  fe  dal  canto  di  Spagna 
non  aggirauafi  per  la  mente  che  la  didolutione  del  Trac- 
tato  i  mctteua  à  meglio  per  la  Francia  che  fcguiile  più 
tofto  per  le  dipendenze  dalle  piazze  conquiftate  nelle 
quali  tutti  le  dauano  ragione ,  e  la  credeuano  ben  fon- 
data che  per  l'articolo  della  Lorena  oue  non  trattandofi  Tutto  jr 
che  di  far  gratia  ad  vn  Principe  o£cnditore  della  Co- 
tona  tutta  l'AlTem bica  fcntiua  che  fe  gli  ftendcflero  IcaiDucadi 
braccia  fcnza  confidcrare  che  ^rintaclC  de' gran  Stati  Loteaa^ 
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non  fi  regolano  femprc  co*  fcntimcnti  di  compaflìone  ;  e 
che  il  confumo  di  canta  gente,  e  de'  tcfori  ciiftCoU' 
odio  fiio  indomito  contra  la  Francia  le  hauea  caufàto 
quedo  Principe  non  compcnfanaH  di  qucflo  modo  ;  né 
mcritaflc  vn  trattamento  si  fauorcuole  per  guiderdo- 
ne de'  fcruigi  rileuantiflìmi  predati  a'  nemici  della  Co- 
rona. 

A'  pricghi  di  Seruien  li  Plenipotentiari  Suetefi  inter- 
pellarono Brun  fe  veramente  li  correua  per  l'animo  il 
penficro  di  rimettere  le  differenze  nella  Suetia.  Con  tutta 
ingenuità  li  difuclò  egli  che  quanto  hauea  antepodonon 
era  che  vn  puro  complimento,  perche  niun' altra facultà 
fe  li  lafciaua  da  Pigneranda  che  di  proporre  per  arbitri 
gli  Olandcfi  ;  e  fe  Seruien  à  cui  fpettaua  ò  il  rifiutamen- 
toò  l'accetcagionc  ne  nominaffe  de  gli  altri  efibiuafi  di 
fcriuerne  à  Munfter,  e  di  dare  in  brieue  la  fua  rifpofta. 
Ma  Seruien  fofteneua' chq  l'arbitramento  era  dato  per 
auanti  podo  in  tauolada'  Francefìjchora  che  quello  de 
gli  Olandcfi  era  compito  la  propoda  di  vn  compromcdb 
per  comporre  vn  litigio  che  potea  tcrminarfi  in  M  under 
più  facilmente,  &  in  più  corto  tempo  di  quello  richie- 
deuafì  per  conuenire  intorno  alla  forma,  e  tempo,  e  in 
fine  a'  preliminari  di  detto  compromeflb  non  feriffe  ad 
altro  bianco  che  à  prolatare  la  diffìnitiua  conclufione  de 
gli  affari ,  &  à  lafciarli  fcmpre  in  incertezza  :  il  che  fi 
toffe  chiaramente  manifcdato  poco  anzi  quando  oder- 
tofi  da  gli  Spagnuoli  a'  Franccfi  che  l'ottauo  articolo 
della  bozza  del  Trattato  che  prefcncarono  in  lorolmgua 
già  diciotto  mefi  di  rimettere  le  dilfcrcnze  al  giudicio 
de  gli  Olandcfi  collegati  ali*  bora  della  Francia  non  at- 
tennero la  parola  quando  fu  quidionedi  adempirla.  Co- 
me la  loro  intentione  non  mirauache  à  ftjrancareìe  Pro- 
uincie- Vnite  dalla  Francia  per  profeguire  più  comoda- 
mente la  guerra  contro  di  lei,  e  con  più  profpcri  fucceflij 
non  vollero  accettare  il  lodo  de  gli  Olandcfi,  ancorché 
da  edì  dedì  propodo»  e  con  tal  claufola  che  non  ammec- 
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ccuano  per  arbitri  che  i  foli  Plcnipotcnciari  delle  Pro- 
uincie- Vnicc  commoranci  à  Munlter  à  caufa  della  cer- 
cicudine  che  alcuni  di  eflì  erano  à  loro  diuocione  ;  e  che 
gli  altri  ch'erano  neutri  firancanìcnre  dichiarauano  che 
diffalcaflcro  delle  neceflaric  faculrà  de' loro  Superiori  per 
riccucre  vn  fimile  honorc  non  folito  attribuirfi  che  x 
Sourani.  Se  bene  Seruicn  fudaflc  in  dimoftrare  che  il 
compromelTo  non  era  vnmczofpedito,c  ficuro  per  vfcirc 
d'impacci ,  e  che  e  li  Suetefi,  c  gli  altri  Deputati  nella 
fleHa  fcntenza  concorrellero  ,  non  lafciaua  tuttauia  di 
darfi  per  intefo  che  oue  qucfla  propofitione  fi  faccdc  con 
buonaintcntione,e  come  conueniuafì,li  Francefi  non  la 
ributtcrebbono  mafTimamennte  Ce  gli  Spagnuoli  condcf- 
cendefTero  à  fccrre  gli  arbitri  dal  corpo  di  qucll' AlTem- 
blea  per  pronuntiare  fpacciatamentc  il  loro  parere;  ma 
veggendo  che  le  Parti  contrarie  afFertauano  fempre  di  pre- 
porre gliOlandefi.edi  non  volcreche  il  lodo  vfcilTe  fenza 
di  loro  quantunque  abfcnti,  e  con  incertezza  fe  l'accetta- 
rcbbon^i  che  più  di  fei  mefi  foffcro  per  valicare  prima 
di  faperfcne  la  loro  rifoiutione,  e  che  fi  accordaflcro  in- 
fiemc  lopra  l'elettione  delle  perfone  ;  che  gli  Spagnuoli 
ricufauano  di  rimettere  tutte  le  differenze  à  gli  arbitri 
ma  alcuni  punti  folamcnte ,  e  quelli  ftcfiì  prefumcficro 
d'efplicare  fecondo  la  propria  fantafia,  e  non  delincarli 
nel  vero  flato  della  loro  pendenza  ;  che  à  queflo  vnico 
berfaglio  feriffero  di  flrappare  da'  Francefi  le  cofe  che 
veniuano  in  prò  della  Corona  di  Spagna,  e  de'  fuoi  Con- 
federati; e  trahere  l'indugio  per  le  concernenze  della 
Francia  :  non  potefTe  egli  mchinarfialla  loro  volontà  con 
tanta  Icfione  della  riputatione,  e  dell'  interelTe  del  Re, 
auuegnache  fe  il  Duca  Carlo  vna  volta  veniffe  redin- 
ccgrato  ,  &:  il  Re  di  Portogallo  diflrutto  auanti  il  fini- 
mento del  compromefTo  eh'  erano  per  protrahere,  e  far  du- 
rare à  libito:  faria  in  loro  potere  la  rottura ,  e  di  ricomin- 
ciare la  guerra  contrala  Francia  quando  per  la  fouerchia 
fua  facilità  fi  farebbe  crouaca  in  poflura  incomparabil- 
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mente  più  fuancaggiofa  di  quella  in  cui  adcfTo  verfaua. 
E  in  effetto  la  propoda  del  lodo  non  tendeua  che  a  paf* 
cere  il  mondo  di  apparenze,  e  di  vane  fperanze,  e  à 
Aungare  la  conclusone  del  ricomponimento  delle  diffe- 
renze :  imperoche  la  qualità  di  arbitri  che  da  cfTì  fi  farla 
conferita  à  qualche  Potentato,  qualunque  egli  potefTccf^ 
fere,  non  l'haurebbe  giamai  renduto  à  baldanza  ardito 
per  condannare  de'  Monarchi  in  quella  guifa  che  fi  pra- 
tica con  le  perfonc  di  priuata  condicione,  e  per  confc- 
qucntia  ciò  che  pareua  jn  compromeflò  tralignaua  nella 
natura  d'vna  mediatione  di  più  luflro,  ÒC  autorità  di 
quello  foglia  effere  in  coflume.  Ne  crouauafì  efempio  di 
fimile  lodo  che  non  foffe  vfcito  di  confenfo  de  gì'  in- 
tcrcffati  quale  procurauafi  femprc  prematuramente  m  ma- 
terie di  quella  importanza  ;  auuegnache  oue  vna  delle 
Parti  pertinacemente  recalcitrafl'e  la  nomina  de  gli  ar- 
bitri à  nulla  feruiua  come  s'era  veduto  nel  Trattato  di 
Veruins  che  non  produflfe  alcun'  effetto  nè  impedì  la  ri- 
prefa  dell'armi.  « 
Loiafi  àt'  Scmbraua  à  Scruien  che  la  condotta  de'  Plenipoten- 
suetefi  ^ijri  Suetefi  vcrfo  la  Francia  miglioraffe  alquanto,  ed  egli 
icriucn.  tralafciaua  argomento  alcuno  per  tenerli  in  buon' 

humorc  ancorché  la  riualità  trà  rOxeflern,e  Saluio  tra- 
uerfalfe  il  fuo  difegno.  L'vno  per  ordinario  non  appro- 
uaua  le  propofte  dell'  altro.  Saluio  era  di  maggior  fcnno , 
&  habilità  ina  più  debole,  e  più  intcrcffato.  E  l'Oxe- 
ftern  fra'  fuoi  orgogli,  &  inegualità  riufciua  vn  poco  fa- 
ftidiofo,  e  burbero  ma  era  più  fermo  nelf  offeruatione 
della  lega.  Intollerante  dunque  Scruien  del  loro  procc- 
àtrt  fcoppiò  con  la  penna  in  graui  querele  contro  di  loro 
ili  Cotte  di  Suctia  che  quando  s'era  trattato  di  promuo- 
«fete  gì'  inrcTClTi  della  loro  padrona  in  Alemagna  non  era 
paruta  flrana  qualche  inconiìdcracionc ,  e  negligenza  in 

3 udii  di  Francia  r  ma  hora  che  non  era  quiflione  che 
i  ^auorirc  vn  Principe  amico,  fic  Alliato  contra  il  più 
fobufto  nemico  di  tutti  quelli  del  loro  partito  non  là- 
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pcfTc  à  che  implicare  la  loro  frcddc^za,c  maniera  d'a- 
gire sì  difobligance  in  riguardo  de'  Franccfi.  Più  volte 
fi  (offe  dicliiarara  la  Regina,  che  s'  ella  ò  i  Tuoi  Mini- 
ftri  s'ingcrifTcro  giamai  dell'  accomodamento  con  Spa- 
gna farebbe  Tempre  vna  grandiflìma  difFcPcnza  tra  colo- 
CP  che  in  ogni  tempo  erano  ftati  Tuoi  ornici >  e  quelli, 
che  non  lo  potcuano  efìfere  che  per  conuenicnza.  E  il 
Cancelliere  Oxcftern  fi  aprifle  già  con  Scianut  che  Ce  i 
Miniftri  di  Siietia  aflTumciTcro  la  qualità  di  pacinli  tra  le 
due  Corone  non  fi  fpogliarebbono  per  quedo  della  par- 
tialicà  che  doueuano  alla  Francia  ma  (èco  còltiuareb- 
bono  la  medefima  confidenza  fenza  nulla  fare  ò  proporre 
che  con  la  participationc,e  confenfo  de'  fuoi  Ambafcia- 
dori.  E  in  tanto  con  eftremo  fuo  rammarico  fperimen- 
t^e  vn  procedere  affatto-jcontrariol' Oxcftern, e  Saluio: 
comportandofi  in  guifa  come  fe  moriffcro  di  voglia  d'a- 
uanzarc  i  loro  affari  particolari  con  la  Spagna  con  difo- 
bligarc  la  Francia  in  vece  di  procurarle  pieno  contenta- 
mento. Non  valicaua  guari  di  tempo  che  il  Conte  Oxc- 
ftern era  ftato  à  dirli  con  forme  alterofe,  &:  inciuili  che 
dcfidcraua  di  fapere  come  lui,  òc  il  fuo  collega  hauefrero 
ad  ingerirfi  delle  bifogne  della  Francia, perche  s'era  in 
qualità  d'interpofitori  conueniua  ricercarli  nella  debi- 
ta maniera  ,  e  quando  non  vi  entraffero  di  quella  forre 
nlbluerebbono  tra  loro  àche  il  lorointerefle  lirappellafte 
per  obligare  le  Corone  di  Francia,  e  di  Spagna  alla  con- 
cordia fenza  la  quale  vacillaua,  Se  era  poco  dureuolc 
quella  dell'Imperio.  Che  rimanelTe  egli  attonito  di  vn 
fimile  difcorfo  non  condito  d'alcuna  parola  cortcfc,  ne 
d'alcuna  promefta  di  aftìftcrli  come  amici :onde  rifpon- 
deffe  loro  di  non  fapere  quali  formalità  bifbgnaflc  oftcr- 
uare  per  pregare  li  Mmiftri  d'vna  Regina  amica  del 
Re  d'  intraprendere  il  fuo  accomodamento  con  Spa- 
gna dopo  hauernegli  più  volte  fupplicato  con  tutca  la 
ciuiltà,  e  candore;  e  teftificato  loro  per  parte  della  Co- 
rona che  non  potrebbe  occorrerle  roezanità  più  dique* 
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fta  gradita.  Che  nonio  prcndefTcro  per  vn  fcmplicecom- 
plimenco  ma  per  vn'  ordine  efprcfTo  tenendo  potere  non 
fole  di  offerire  alla  Regina  faa  padrona  l' interpofitionc 
nelle  fue  differenze  ma  il  giudicamenro ,  e  la  decifìonc, 
ehe  più  volentieri  z  lei  che  ad  alcun'  alerò  Potentato 
deffcriuafi  La  dignità  del  Re  lo  rpingefTc  ad  aggiungcgs 
à  quella  dichiarationc  che  (lupiuafi  del  fine  del  Tuo  dif- 
corfo  che  odoraua  più  della  minaccia  che  d'vficio  ami- 
cheuole  ;  e  che  non  confonaua  punto  a'  fentimenti  della 
Regina  Tua  padrona  efplicati  à  Scianut,  &  à  quelli  del 
Cancelliere  fuo  padre.  Che  bifognaua  fi  cluarifTc  feco 
fopra  queda  materia  prima  di  paifar  oltre-, pofciachc  fc 
non  poteuano  i  Franccfi  artìcurarfi  della  loro  fedele 
amicitia  in  quefta  occorrenza  mcttefTc  à  meglio  per  lo- 
ro di  pafTare  per  le  mani  di  qualche  Piincipc  m^' 
intereflato  con  la  Francia  che  non  era  la  Suctia  am.i 
d'impiegarui  gl'Imperiali  medefimi  più  toftochc  di  ri- 
mettere le  loro  differenze  a*  propri)  Collegati  quando 
non  rimanefTero  ben'  alllcurati  di  aouer  comportarli  feco 
come  tali.  L'efempio  tutto  recente  de  ^li  Olandefi  gli 
obligafle  à  temere,  ed  cuitare  il  pregiudicio  che  fi  ri- 
ceue  apprefTo  il  publico  quando  fi  refla  condannato  da 
coloro  che  vengono  riputati  amici,  c  nonio  fono  in  ef- 
fetto, 

GcloC  i       Qucfla  rifpofta  accompagnata  da  molte  altre  confidera- 
5"m"^  r  tioni  per  adcfcarloà  cambiar  mcthodoinduflcrOxcftern 
perita  del-  a  qualche  Cortefc  oblationc  più  vocale  che  cordiale.  E 
u  trancia.  Saluio  ancorché  più  riferuato,  più  accorto,  e  dcftro  in  naf- 
condere  i  fuoi  fentimenti  non  li  nutriua  più  fauoreuoli 
inuerfo  la  Francia  del  fuo  Collega  :  dentando  tal  volta 
à  dilfimulare  la  gelofia  delle  profpcntà  Francefi  in  Ale- 
magna  onde  figurauafi  che  doueuino  cóntentarfi  de' 
vantaggi  ottenuti  nel  Trattato  d'Imperio.  E  per  tanto 
con  molta  libertà  diceua  ad  alcuni  Deputati  dell*  Af- 
femblea  che  i  Francefi  haueffero  torto  in  opinarli  à  rite- 
nere la  Lorena  »  c  ptcfupponcua  che  non  foife  (lata  da 

loro 


TOMO  T.REDECIMQ.  315 

loro  conquil^aca  à  forza  d'armi  fcnza  voler  rammentar^ 
che  la  prima  guerra  mofTa  conerà  il  Duca  Carlo  fofTc 
perche  da  lui  era  ftaca  condocca  vn'atmata  conerà  il  Re 
Guilauo -,  della  cui  ragione  non  haueflc  giamai  ofato  fcr- 
uirfi. ancorché  contenuta  nel  primo  Trattato  ftipulato 
Ceco  confiderando  che  potcflc  impegnare  gì' Imperiali  ad 
abbracciare  più  oftinatamentc  ancora  che  in  preterito  sucteC  io- 
li Tuo  partito.  Più  li  arrccafTe  anfictà  che  quei  due  Mi-  ccreiTaci. 
piftri  li  fofTcro  paruri  nel  corfo  di  quella  ncgotiationc 
(Iraordinariamente  ii\eereirati  ;  c  qua(ì  alcun' aflFarc  era 
paflato  per  le  loro  mani  fcnza  rifcuotcrnc  vn*  ontofo 
tributo  pecuniario  j  che  però  apprendcuafi  fimile  forte 
di  gente  che  mangiaua  da  due  ganafcie  ;  {limandoH  che 
nel  negotio  del  Conte  d' AUemburg,  ed  in  altri  ancora 
non  fi  foflcro  fatto  fcrupolo  di  riceucrc  dalle  due  Partì. 
Temeflc  dunque  non  trattatTcro  la  Francia  all' Olandcfc; 
poiché  era  impofTibilc,  non  oftantc  qualfiuoglia  cautela, 
c  diligenza ,  di  afficurarfi  di  pcrfonc  venali ,  e  (bggcttc 
ad  cfTcrc  corrotte.  Ne  la  Francia  arriuerebbc  mai  à  fare 
quelle  fpefc  per  mantenerli  nel  loro  douere  che  gli  Spa- 
gnuoli,  &  Imperiali  erano  per  impiegarci  fine  di  cor- 
romperli come  haueano  prouato  dalla  banda  degliOlan- 
dcfi.  E  raccrcfccflc  il  fuo  timore  il  fapere  che  con  alcuni 
Deputati  fi  foficro  confidentemente  aperti  della  lorodc- 
terminatione  à  fermare  la  pace  con  Spagna,  e  che  ne 
tcncflcro  i  mezi  nelle  loro  mani  }  fottointcndcndo  l'ar- 
mata, e  la  libertà  in  cui  bora  fi  diceuano  riporti  di  pren- 
dere quel  partito  che  loro  più  vcniffc  in  grado.  E  Saluio  Mafc  Co- 
fopra  i'vltimc  propofte  di  Brun  sì  lontane  dalla  fpcranza  n^f^^j-^ 
d'accomodamento  fi  foflc  lafciato  fcappare  di  bocca  che  octti  che  fi 
le  riputaua  molto  eque  ;e  (e  bene  fopra  i  lamenti  che  [^""V**' 
glie  ne  fecero  i  Francefi  lo  ncgafie  non  volle  nondimeno 
publicamcnte  fconfcfTarlo  ancorché  ciòconferiflc  àfgaa^ 
nare  coloro  ne' quali  Brun  hauea  intagliato  quella  opi- 
nione sì  prcgiudiciale  a'  Francefi.  Più  auanti  fofiTc  traf- 
corfo  rOxcftern  col  dichiarace  ad  vn  fuo  intimo  amico 
Tmo  X  III.  Rr 
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che  la  Succia  non  fi  crouafTc  più  vnita  ne'  vincoli  di  Con- 
fcdcracionc  con  la  Francia  per  cflcrc  qn^a  fìnica.  Che 
la  Regina  fua  padroni  haucflic  incereflc  nella  pace  tri 
Francia,  e  Spagna  ;  e  molto  più  di  fomentare  la  gclofia, 
c  le  querele  tra  qucfte  due  Corone  :  c  giache  Ja  Succia 
era  libera  ogni  ragione  volelTc  ch'ella  riguardafTc  più  U 
Spagna  che  la  Francia  à  caufa  del  commercio.  Ne  rifpon- 
dcflcro  che  col  filencfb  alle  fue- feruidiflìme  i danze  di 
far  paflarc  fotto  le  bandiere  di  Francia  le  truppe  che 
(bandafTcro  in  vna  sì  importante  ogcafionc. 
Qnerclcdi  DÌ  tuttc  qucftc  qucrclc  Scruicn  incaricaua  à  Scianuc 
Sciuicn  comporre  vna  fenfata  rìmoftranza  alla  Regina  di  Suc- 
•  Suetcfi.  tia  acciò  inuiafTe  ordini  precifi  a*  fuoi  Ambafciadori  di 
aftenerfi  da  tuttc  quelle  attioni  che  dar  potcflcro  alcun 
foggetco  di  lamento ò  difufpicione  a'  Franccfijanzi  d'a- 
iutarli da  veri  amici,  òc  Alliati.  Col  Vefcouo  d'Ofna- 
brug  parimente  fi  dolfc  Scruicn  dell*  Elettore  di  Colo- 
nia: c  che  fc  quando  s'era  condotto  à  Licgc  hauefTe 
data  parte  al  Re  de'  fuoi  difcgni,  &:  interpellatolo  della 
fua  affiftenza  farebbe  riufcito  per  lui  con  maggior  prof- 
perita.  Ma  che  in  tempi  torbidi,  e  pieni  di  fofpctto  il 
voler  venire  in  vn  pacfc  vicino  à  gli  Stati  del  Re  per 
farui  moftra  ftraordinaria  d'armate  fenza  premandarne 
alcuna  contezza,  c  con  intendimento  di  opprimere  co- 
loro che  profcflHfcano  qualche  partialità  verfo  la  Francia 
fenza  proporre  tampoco  alcuna  forte  d' aggiuftamento, 
ne  entrare  in  ncgocio  con  elfi  per  la  loro  ficurtà,  anzi 
con  minacciarli  di  forza,  c  violenza  per  rimetterli  alla 
mercè  de'  loro  nemici  i  quali  dopo  clTcrc  (lati  rcdincc- 
grati  nella  priftina  autorità  dentro  la  Città  fotto  la  fede 
del  Trattato  di  pace  à  Tongres  gli  haucano  cacciati  via, 
te  vfato  loro  ogni  più  rigido  trattamento  ;  fofTc  vna  di- 
moftrationc  d'animo  hoftilc  verfo  la  Corona  ch'cfacer- 
baua  il  fuo  fdegno,  e  Io  prouocaua.a*  rifentimcnti.  Che 
non  bifognaua  ftupirc  fc  animi  sì  fpaucnraci  da  gli  ap- 
parecchi del  Lamboy,  c^all'  approccio  de'  Lorcnefichc 
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la  fama  publicaua  marchialVcro  contro  di  loro,c  a' quali 
aggiungcua  terrore  rcfempiodcl  pafTaro  fofTero  trafcorfi 
aircftrcmità  centra  1*  Elettore.  Che  poteua  affidarlo  con 
verità  chè  ne  il  Re  ne  i  fuoi  Miniftri  haucfTero  influito 
in  quelle  rifolutioni.  E  che  il  Signore  di  Lumbres  tanto 
in  virtù  de  gli  ordini  regi)  che  per  geniale  inchinamento 
fi  era  Tempre  impiegato  più  à  moderare ,  e  placare  gli 
animi  che  ad  inagrirli^:  il  che  non  mcritafle  le  querimo- 
nie infoienti  che  il  Deputato  Colonienfe  ne  hauea  fatto 
air  Haya  Contra  il  vero.  11  Vefcouo  d'Ofnabrug  biafi- 
mò  forte  il  detto  Deputato,  e  dilTe  àpiùriprefcche  hauea 
ecceduto  1  limiti  del  Tuo  mandato  ,  anzi  operato  fenza 
ordine.  Che  T  Elettore  fi  profefiafle  obligato  al  Re  della 
miflìone  à  lui  del  Barone  di  Montbas  :  onde  per  corrif- 
pondcrc  in  tanta  difparità  il  meglio  che  poteflc  penfaua 
d'inuiare  vn  fuo  gentil' huomo  in  Corte  Chriftianiffima 
per  rendergliene  le  conuenienti  graties  e  recarle  nuouefi- 
curezze  della  Tua  diuottonc.  Lamentarfi  del  fuccefib  di 
Liegc,  e  della  protettione  che  in  Roma  l' Ambafciadorc 
impartiua  a'  Deputati  del  Capitolo  contrario  a'  fuoi  in- 
tereflì.  DilatolTinellcgiuftificationi  del  rifiutamento  fatto 
dall'  Elettore  di  fofcriuerc  il  Trattato  di  pace.  E  Ser- 
uien  hauea  incaricato  a  Montbas  di  ftrigncrlo  fopraqucfto 
per  difcoprirne  i  fuoi  veri  motiui. 

A  Seruien  addimandò  il  Contarcno  fc  la  Francia  ri-jy.No- 
tcnendo  Stcnay ,  Clermont,  &:  lamctz  aflegncrebbe  alucmbre 
Duca  di  Lorena  equiualente  rendita  altroue:  e  che  vna 
fimile  apertura  non  era  (lata  ributtata  dal  Cardinale  j^°c'on 
quando  il  fuo  collega  glie  ne  tenne  propofito.  Non  vfcì  tanno. 
Seruien  à  cofa  alcuna  tra  per  voler  attendere  vna  occa- 
fione  ouc  lo  poteHc  fare  con  profitto;  e  per  accordare 
quefta  f.icilità,  e  lilafiamento  a*  pricghi,  &:  in  fauoic  de 
gli  Stati  d'Imperio,  e  dc'Suctefife  s'ingcrificro  dell'  ac- 
comodamento. Per  altro  confcio  che  Brun  afpettaua  nc- 
ucUi  ordini,  e  non  efplicandofi  affai  à  baftanzajfù  le  di- 
pendenze ftimò  à  propofito  di  non  moftrare  ancora  il 
•  Rr  ij 
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fondo  del  fuo  facco  fino  à  tanto  non  ifcopriflc  meglio  le 
fuc  intcntioni.  Ben*  c  vero  che  fcco  sì  aprì  fotto  legge 
di  fcgrctczza,  c  di  non  farlo  autore  della  fegucntc  pro- 
pofta  che  giuro,  e  non  dicea  il  falfb,  d'auanzàrli  fenza 
commclTìonc  deli.  Regina,  c  di  fuo  proprio  pcn:ramcnto  ; 
cioè  che  poteuafi  ftipularc  vna  tregua  di  due  anni  per  la 
Lorena,  e  Portogallo  coli' articolo  fegrcto.  Moftrò  Brun 
di  non  ofarc  di  farne  apertura  tar^o  appariua  lontano  di 
trattarne  per  il  Portogallo.  Come  le  diuifioniin  Francia 
non  erano  ancora  fopitc  concepiuano  fperanzi  grande  gli 
Spagnuoli  chcfoflcro  pcrcflcrc  feguite  damouimenti  più 
pcricolofi  in  loro  fauorc,  &  atti  à  cambiare  la  fcena,  c 
rifarcirli  in  brcuifCmo  tempo  delle  iatture  foftcnutc  in 
lungo  corfo  d'anni  con  tante  difgratie, perdite  di  batta- 

ddk  ho-^  I  corrieri  fpediti  a'  Generali  dell'  armate  furono  ac- 
ftilità.  colti  con  fignificationi  d'  immenfo  giubilo,  c  con  per- 
fctu  difpofitionc  da  tutti  i  lati  all'  adempimento  efatto, 
c  (incero  del  Trattato  :  publicando  fubito  il  ceflamento 
d'ogni  forte  d'  hoftilità.Sopra ciò  rimoftraua  Scruien  a'  De- 
putati che  la  ficurtà  della  pace  confideua  principalmente 
in  far  tre  cofe.  La  prima  di  procurare  che  l'impcradorc 
difarmaife  cfFcttiua mente  fenza  permettere  ch'egli  con- 
ccdelfe  le  fuc  truppe  à  g4i  Spagnuoli.  La  feconda  di  re- 
ftituirc  fenza  frode  le  piazze  che  doucanòcflcrcrcndute, 
e  fopra  tutto  quelle  che  Kora  tcneuano  gli  Spagnuoli, 
e  il  Duca  Carlo.  La  terza  di  riunirli  tutti  in  fcguela 
della  guarentigia  generale  contra  li  trafgre(Tori ,  e  non 
efccutori  delle  cofe  accordate  nel  cui  noucro  parca  vo- 
Icffe  effere  il  Duca  di  Lorena  il  quale  in  vece  di  ritirare 
Ic'fue  truppe  dall' Imperio  in  conformità  de  gli  ordini  che 
glie  n'erano  (lati  inuiati  da  gl'Imperiah,  e  da  gli  Staci 
d'Imperio  ve  le  tratteneua  di  continuo,  e  con  penficro 
di  rinforzarle.  Gli  Stati  fcorti  alla  conofcenza  della 
fomma  rileuanza  de'  detti  tre  punti  cercauano  accura* 
tamente  i  mczi  di  farli  con  puntualità  efcguire.  A  quc- 
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fto  intento  fermarono  ncll'  vltima  loro  AfFembleadi  fcri- 
uerc  all'  Arciduca  con  ncruofe  iftanzc,  perche  obligaflc 
le  truppe  del  fudctto  Duca  à  difgombcrarc ,  e  farli  ci- 
uilmente  intendere  che  fé  prontamente  non  l'dfcttuatfa  yfìciper 
farebbono  coftrecti  d'vnirfi  alle  Corone  Confederate  per  ne^e""*' 
impiegarui  le  forze  congiunte  fenza  cui  credeuafi  che  in  Trattato, 
vano  cadcflc  ogni  opera.  Con  tutto  il  vigore  parlauano 
parimente  à  gl'Imperiali,  e  Spagnuoli  per  aflìcurarc  la 
refticutione  di  Frankendal ,  Ermenftcin  ,  ed  Homburg 
fenza  la  quale  la  pace  non  fora  che  imperfettamente 
cfeguita ,  c  mal  ficura.  A  quefto  vficio  furono  nuoua- 
mcntc  eccitati  da  gli  auuifi  capitati  di  Francfort  che  re- 
cauano  che  Frankendal  fi  rimetterebbe  da  gli  Spagnuolf 
in  mano  del  Duca  Carlo  à  fine  di  ritardare  per  tal  via 
l'accomplimento  dell'accordo.  Tutti  i  Principi  d' Ale- 
magna  riconofceuano  il  pericolo  in  cui  verfauano  fc 
dopo  che  ciafcuno  farebb^difarmato  l' Imperadorc  te- 
nere tuttauia  delle  forze  in  piedi  fotto  colore  di  farle 
pafTarc  al  ferui^io  di -Spagna.  Scorgcuano  che  quefto 
punto  era  il  più  difficile  d'ogni  altro  per  affrancarlo  da 
fraude.  Propofero  li  Miniftri  Cefarci  che  fi  ftabiliflc 
prcfentemcntc  vna  fomma  per  il  pagamento  della  mili- 
tia  Imperiale  la  quale  hauca  feruito  Cefare  nel  corfo  di 
quella  guerra.  E  dirizzarono  sì  bene  la  loro  pratica,  c 
con  tale  fegretczza  quando  ne  fu  fatta  la  propofta  all' 
AfTcmblea  de  gli  Stati  che  molti  opinarono  che  fe  gli 
accordaflcro  cento  mefate  Romane  foldo  che  montaua 
à  fopra  fette  milioni  di  rifdalli.  Prefa  l'allarme  di  ciò  da 
Scruien  procurò  di  darla  parimente  a*  Suctefi:  ma  li  rin- 
uennc  molto  freddi,  e  di  fenfo  che  non  vi  haueflcro 
molto  interefTe  le  Corone  Confederate  per  ragione  che 
quefta  fomma  non  douea  eflere  fornita  che  dopo  il  pa- 
gamento di  quella  che  vcniua  loro  promefla.  Non  laf- 
ciò  per  qucfto  Seruien  di  andar  folo  alla  carica  efcla- 
mando  per  bocca  de'  fuoi  amici  nell'  afifemblea  che  fa- 
ria  vna  contraucntione  alle  rifolùtioni  già  maturate  di 
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non  dare  fodisfaccionc  che  alla  milicia  di  Succia  ;  in  fc« 
gueU  di  che  li  Frjnccfi  fi  follerò  aftcnuti  di  chiederne 
per  quella  del  Re.  Che  fe  contra  il  tenore  di  quefta  leg- 
ge voleuafi  aprir  la  via  all' Imperadore  di  adunare  den- 
tro qualche  tempo  vna  nouclla  armata  principalmente 
fino  à  tanto  la  guerra  tù  le  due  Corone  durafTe  fi  pren- 
derebbe da'  Francelì  per  vna  infrattionc  del  Trattato. 
Simile  dichiaratone  eccitò  il  Collegio  de'  Principi,  c 
quello  delle  Città  ad  vna  valida  oppofitioiie  al  rifultato 
del  Collegio  Elettorale  il  quale  fi  era  accomodato  a'  de- 
fidcrij  de'  Cefarei.  E  co*  Deputati  di  queftovltimo  agra- 
mente Ce  ne  dolfe  dipoi  Sernien.con  accattarne  pro- 
fncnTa  di  vn  profondo  filentio  in  futuro  -,  affidandolo  per 
propria  giuftificatione  che  quando  la  cofa  di  prefcntc 
folle  ftaca  accordata  non  fi  farebbe  mancato d'apporui  le 
ncceflafic  precautioni  per  ouuiarc  ad  ogni  pregiudicio 
^  ^      dcfla  Francia.  • 

ucmbrc'        Due  decreti  di  confeguenza  maturarono  gli  Stati 
"4«-       d'Imperio  l'vnodi  fcriucre  al  Principe  Palatino  in  In- 
Dccrcti  Jc  ghilterra  per  fapere  s'egli  intendcua  d'accettare  le  cob- 
S'imp*"    ditioni  della  pace  nel  qual  cafo  li  proniettcuano  di  man- 
rio,        tenerlo  nelle  cofc  concordate  ;  altrimenti  gli  protcfta- 
uano  che  mctterebbono  i  fuoi  Stati  forco  fequcftro  nelle 
mani  dell'Elettore  di  Mogonzi,  e  del  Duca  di  Ssmmercn 
fuoziopcr  riceuernc  i  frutti  fino  à  tanto  capicafTe  la  finale 
fua  rifolutione.  L'altro  di  fb  izzare  la  minuta  della  Let- 
tera da  dirizzarfi  à  gli  Spagnuoli,&:  al  Duca  di  Lorena 
per  far'  euacuare  dalle  fue  truppe  l' Alemagna:  cfTendo 
rifoluti  Cattolici,  e  Proteftanti  di  non  fofFriruelema  far* 
effettuare  coli*  armi  parimente  k:  cofe  accordate  per  la 
pace.  Verrinano  alcune  differenze  tra'  Suctefi,  e  Bran- 
deburg  fopra  i  limiti  della  Pomerania  ;  poiché  il  Trat- 
tato ftipulato  infieme  porcaua  che  tutta  la  riuicra  dell' 
Oderà  appartenerebbe  alla  Corona  di  Suetia  con  le  due 
fue  ripe.  Hor  li  Suctelì  pretcndeuano  che  la  ripa  dalla 
banda  della  partigione  che  rcflaua  ali*  Elettore  fi  doucflc 
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flargare  fino  ad  vna  lega  dalla  riuicfa  dentro  il  pacfcchc 
non  riputauafi  .vna  bagatccla  anzi  prctenfionc  di  molco 
momento,  auucgnachc  trattauafi  di. vna  lega  di  largo,  c 
fefTahta  di  lunghezza  che  duraiia  il  corTo  della  riuicra.  II 
Deputato  di  Colmar  fenza  darne  alcuno,  accennamento 
à  Scruicn  predò  il  Tuo  confenfo  ad  vna  propcfitionc  che 
antimctteuafi  di  aflcgnare,  cicè,  le  dieci  Città  dell'  Al- 
fatia  per  quota  parte  della  fodisfattionc  della  militia  dr 
Suetia.  E  le  bene  i  Francefi  in  rigore  non  erano  in  di- 
ritto d'impedire  che  le  dette  dieci  Città  rimaile  nella 
dipendenza  dell'Imperio  non  foggettaflcro  glihomeri  a* 
pcfi  generali  che  s' imponeuano  (timaua  tuttauia  Seruien 
che  ccdelTc  in  auuenirc  in  prò  della  Francia  di  non  au- 
uczzarlc  ad  abbracciare  fimili  dcliberationi»  fenza  preuio 
confenfo  de'  fuoi  Miniftri  :  e  oliare  ancora  fotto  varico- 
lori ,  e  con  molta  dcftrczza  che  non  concorrcfTcro  à  gli 
aggrauij  dell'Imperio. 

ProdulTe  Brun  vno  Scrirto  del  feguentc  tenore  che 
prefuponeua  li  foflc  ftfto  dato  da  gli  Ambafciadori  Ola»- 
defi  il  giorno  de' 30.  di  Gennaio  paflfato  la  cui  contenenza 
in  alcuna  fua  parte  quantunque  mìnima  à  lui  no8  fi  per- 
niettcfTc  di  alterare,  e  cambiare  fi:nza  nouelli  ordini. 


Scritto  che  fi  pretende  eflcre  flato  dato  d^' 
Plcnipotentiari,  li  30.  di  Gennaio  iCj\.S. 

I Punti  ,  articoli  che  gli  Jnihafciatori,  e  pienifoten- 
tiari  de  gli  Stati  Generali  delle  Prouincie-  Vnite  ajjicu- 
rano  a'  Plenipotentiari  di  Spagna  ejfere  conceduti  da  quelli 
di  Francia ,  e  (opra  i  quali  obligarono  i  detti  Plenipot enfia- 
ti di  Spagna  di  dichiarare  per  ifcritto  li  30.  Gennaio  dell'  anno 
prefente  1648.  che  durante  il  termine  di  due  mefi  refieranno 
obligati  ad  accettargli. 

j.  che  Don  Duarte  di  Braga  ni^  prigioniere  cu  sic  dito  nel 
Cafiello  di  Milano ,  fatta  che  farà ,  e  publicaté  la  p^ce  farà 
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mejfo  in  libertà  fu'l  giuramento  che  prcfterà  di  non  tornare 
in  Portogallo ,  ne  affi  fiere  il  Duca  di  Braga»z,a  fio  fiatello , 
ne  i  Portoghejt  contra  il  Re  Cattolico. 

2.  che  farà  lafciato  alla  /celta  de'  Plenipotentiafi  di 
Spagna  y  o  che  l' articolo  terzo  circa  l'affislenza  de'  Confede- 
rati da  parte  j  e  d' altra  ^  rimanga  come  flà  fenT^  alcuna  di- 
chiaratione  particolare  per  ejplicatione  del  contenuto  in  ej/o; 
p pure  in  cafo  della  detta  dichiaratione ,  &  eillicatione  del 
Portogallo  che  per  ejfa  fa  detto  ejprefamenxe  y  che  l'ajfifenzs 
di  Francia  farà  filo  ridotta  alla  dtfenfiua. 

3.  che  perla  determinatione del  tempo  durante  il  eguale  U 
Corona  di  Francia  potrà  tener  prefdio  in  Cafale  farà  rego^ 
lata  alla  maggiorità  0  del  Re  di  Francia  0  del  Duca  di  Man- 
toua^alla  fietta  della  Francia  y  e  con  potere  a'  detti  Am- 
hafciatori ,  e  Plenipotentiari  de  gli  Stati  Generali  di  ar- 
If  itrarui  fino  à  quattro  0  cinque  anni  di  più  fe  lo  troueranno 
così  conuenire. 

^.  Che  il  fatto  delle  fortifcationi  di  Catalogna  durante  \ 
Ikr  tregua  di  trenta  anni  farà  regolato  fecondo  il  Trattato 
in  cafo  pari  delle  tregue  dell'  anno  1  6op.  tra  l  Re  Cattolico , 
&  i  detti  Stati  Generali  delle  Prouincie  -  Vnite, 

5.  che  le  dipendenze  de'  luoghi y  e  Piazze  occupate  dalla 
Francia  tanto  nel  Paefi-  Baffo  quanto  in  Borgogna  y  e  Cata- 
logna farehhono  conuenute  per  Commejfarij  di  vna  parte,  e  ^ 
daltra  fe  far  fi potcjfe  dopo  la  pace  fatta  >  e  in  cafo  che  non 

giudicate y  e  determinate  da  gli  Ambafciatori y  e  Plenipoten- 
tiari de  gli  Stati  Generali  delle  Trouincie  VnitCy  fipra  gli 
antichi  documenti ,  e  Titoli  che  gli  firebbono  debitamente 
amminiflrati ,  e  fecondo  quello  ch'era  o/Jeruato  prima  della 
guerra  ;  fi  come  potrebbe  riconofierft  dall'  inJ]>ettione  de' 
luoghi. 

6.  che  la  Francia  reHituirebbe  al  Duca  di  Lorena,  tutta 
la  Lorena  ,/7  che  s'intende  tutto  il  rimanente  de  gli  Stati  che 
pojfèdeua  auanti  Ì  occupatione  fattane  dalla  Francia  fuori  del 

■  Ducato  di  Bar,  &  i  fuoi  beni  fituati  nel  difiretto  de'  Vefco- 
mati  di  Mct\>  Toul,e  Verdunoi  e  finza  poter  niente  de- 
molire 
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molìre  nelle  piatLz^e  che  gli  firanno  reftituìte,  faluo  in  ri- 
guardo  di  quella  di  Nancy  di  cui  intendeua  il  Re  diUrug- 

gcre  le  fortificationt.  Il  che  non  poteua  ammettere  la  Spa- 
gna ^  e  perciò  rellaua  U  detta  (jneslione  tenuta  in  rèctjfo^  e 

fojpenfione  j  fin  tanto  che  i  Plenipotentiari  delle  due  Corone 
haneffero  fcritto  ciafiiuno  fcparatamcnte  a  Re  loro  Sourani  per 
djpettarne  gli  vltimi  ordini ,  e  dichiararfi  in  conformiti 
di  effi. 

La  Tua  memoria  non  l'aiiitaua  punto  in  que(la  occa- Scritto im- 
fionc  potcndofi  prouare  con  fcricti  che  da'  detti  Ambaf- P^°"*'**- 
ciadori  era  flato  difapprouato  il  medcfimo  quando  ìFran- 
cefi  di  ciò  gì'  interpellarono  ;  c  che  da'  mcdefimi  Spa- 
gnuoli  era  (tato  dichiarato  con  la  penna  di  non  hauerlo 
veduto.  E  in  tanto  voleuano  hora  che  quedo  pretcfo 
fcritto  improuato  per  il  corfo  di  fci  mefi  feruiflc  di  re- 
gola, e  decifione  di  tutte  le  controucrfie  rimafte  indc- 
cifc.  Da  principio  fu  dato  fuori  folamente  acciò  feruilfc 
di  materia  alla  negotiatione :  e  gl'Imperiali  fe  n'aper- 
fero  in  quefti  fenfi  à  Seruien  per  parte  di  Brun ,  il  quale 
non  fi  tofto  conobbe  che  Seruien  preparauafi  à  rifpon- 
derui,  e  con  agcuolare  la  concordia  che  cambiò  linguag- 
gio fchiettamente  dichiarando  che  quando  non  fi  accet- 
tale in  tutto,  e  per  tutto  lo  fcritto  non  teneflc  podeftà 
anzi  per  oppofito  prohibitione  efprelTa  di  nulla  mutarui. 
In  tanto  lo  fcritto  appariua  conteso  di  parole  sì  ofcure, 
captiofc,  e  di  doppia  interprctatione che  non  vieta  pur* 
vn*  articolo  il  quale  non  fofTe  foggetto  à  molte  difputc 
fopra  materie  importanti,  &:  atte  à  riporre  le  fpadc  in 
mano  alle  Parti  pacificate.  Per  via  di  turcimani  non  hC- 
ciana  Brun  d'inaffiare  Serujen  di  fperanze  che  dentro 
quindici  giorni  li  peruerebbono  nuoui  mandamenti  di 
Spagna,  e  per  auuentura  più  fauoreuoli  de' paHati  ;  onde 
Seruien  apprcndeua  per  pericolofi^inqueftoafpcttamento 
di  trattar  ("eco  in  palefe ,  auucgnache  non  trouaua  com- 
mercio alcuno  che  più  fi  doucllc  abborrire,  e  sfuggire  dì 
Tomo  X  ni.  Sf 
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quello  ouc  poccuafi  perdere  affai,  e  guadagnare  pochiffi- 
mo  ;  come  ncccnfariamencc  li  bifognaua  fare  fé  fi  propo- 
fiefTero  nuoui  cfpedienti  ad  vn  Miniftro  difcttuofo  dipo- 
dcftà  per  conucnirne.  Il  picco,  e  puntura  con  cui  il  Ba- 
ucro  lì  ftudiaua  di  trafiggere  i  Francefi  nelle  fuc  querule 
doglianze  delle  quali  erano  piene  le  premoftrace  fue  let- 
tere in  Corte  Chriftianidima  come  che  più  de*  Suetcfi 
ftertì  infierificro  Taccheggiando,  &:  incendiando  con  bar- 
bara crudeltà  i  fuoi  Stati  non  fu  lafciato  fenza  ripicco^ 
c  contrabotta  dal  Cardinale  ambideftro  à  parare,  &  à 
colpire,  e  con  la  lingua,  e  con  la  penna. 
rNouera-    Lj  mandò  dunque  che  le  due  fue  Lettere  cccitaflcro 
re  16 48.  1^      fentimenti  differenti  ò  per  meglio  dire  affatto  op- 
piccante  di  polti ,  poiclic  per  vn  lato  era  certo  che  non  poteua  con- 
Maizarini  ccpite  allegrezza  maggiore  della  conclufione  della  pace 
a  Baucro.  ^jj^  quale  hauea  cooperato  con  tante  vigilie,  e  fudori} 
e  per  l'altro  lo  contriftafl'e,e  riempi/Te  di  dolore  incfpref- 
fibile  l'vdire  i  guafti  che  fupponeua  commcflì  dall'  ar- 
mata del  Re  retta  da  Turcnna.  Poteilc  afTicurarlo  che 
dalla  Corte  non  foflfcro  vfciti  difpacci  per  Turcnna  dopo 
il  trapafTo  del  Danubio  per  l'armi  Confederate  che  non 
contenefTcro  efpreflfo  mandamento  di  procacciare  giufta 
fua  pofTailfollieuode' vafTalIi  dell'  Elettore, e  l'indennità 
del  paefe.  Ma  non  fcmpre  fi  foffe  padrone  dell'  attieni 
di  vna  foldatefca  :  c  non  oftantc  qualunque  autorità  ò 
buona  mente  di  vn  Generale  per  mantenerla  con  difci- 
plina  riufcifTe  malageuole  d'impedire  non  fcappalfc  ella 
tal'  vna  fiata  à  qualch'  ecceflb  di  licenza  come  poteua 
effcre  accaduto  ad  Erding  ;  di  che  fentiua  eftrcmo  dif- 
piacere  1  ne  vi  folTc  cofa  che  volentieri  non  faccfle  per 
rifarcire,  s'era  pofTibile  il  male  di  qucll'  accidente.  Per 
gli  fcomponimcnti  di  Parigi  i  fondi  dell'erario  Regio  ne 
rimanefTero  sì  fconquaffati ,  e  confufi  col  cefTamento  del 
credito  che  non  era  ftàto  polhbile  per  qualche  rcmpo 
d'inuiare  all'  armata  d' Alcmagna  quel  fouuenimento 
di  denari  che  s'era  folico  di  fomminiflrarle.  E  vno  dc> 
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pemitiofi  effetti  di  quelle  fciagurc  da  lui  viuamcntc  ap- 
prcfo  era  che  i'armaca  à  fommo  ftento  fi  contcnercbbc 
dentro  vn  buon'  ordine  ;  e  gli  Staci  di  Bauicra  ne  po- 
trebbero foffrire  per  la  sfrenata  licenza  de'  foldati  non 
pagati.  Ma  il  male  quanto  facile  à  prcucdcrfi  canto  ope- 
rofo  di  preuenirfi.  La  Diuina  bontà  haucfl'c  fupplito  à 
qucflo  difetto  con  apportarui  il  più  ficuro,  e  falubre  rj- 
medio  cioè  la  pace  foggctto  di  sì  gioconda  confolacionc, 
e  di  sì  cordiale  allegrezza  che  di  leggieri  fi  diinentica- 
rebbono  i  preteriti  mali  non  mirandofi  che  ripofo,  e  fe- 
licità per  l'auuenirc  fpecialmente  fc  gli  affari  d'Imperio 
fortiffero  profpcreuole  fine  in  difpctto  dicuttc  le  trauerfc 
de  gli  Spagnuoli  che  fora  vna  difpofitionc,  &:  inftrada- 
mento  alla  tranquillità  del  ChriftianeOno.Spcraffech  cflo 
Elettore  incenderebbe  ben  tofto  da'  fuoi  Miniftri  ncll' 
Affemblea  gli  ageuolamenti  che  vi  apporcaua  dal  can- 
to fuo  la  Francia  per  oltrarc  vna  si  grande  opera  ;  c 
che  non  m.mchcrebbono  di  attcftarli  fela  pace  delle  Co- 
rone non  conchiudeuafi  ad  vn  tempo  con  quella  dell' 
Imperio  che  la  fola  perfida  bftinacionc  de  gli  Spagnuoli 
ne  ricardafle  il  bramato  bene.  Lo  fupplicaffe  di  credere 
che  quantunque  i  Francefi  conofceffero  quali  vantaggi 
la  pace  d'Imperio  con  le  conditioni  eh' era  conchiufa 
poteffc  loro  concedere  nella  contiruationc  della  guerra 
contra  la  Spagna,  ciò  non  diftornaffe  ilRechcnonapriflc 
più  che  mai  l'orecchio  alle  più  eque  conditioni  per  fi- 
nire altresì  l'altro  aggiuftamento  con  Spagna  :  e  confi- 
dale che  i  fuoi  Miniilri  glie  ne  trafmcttcrcbbono  ben 
tofto  delle  relation i  in  confcrmamento  di  quefta  verità. 
In  tanto  giuftamente  feco  fi  rallegraflc  della  pace  d' A- 
Icmagna  che  tutto  il  mondo  fapcua  effere  in  gran  parte 
fua  manifattura  -,  e  che  non  fi  nchiedeffe  minor  fermez- 
za di  quella  eh'  egli  liauea  fatta sfauillare  nel  corfo  della 
negptiationcper  condurla  à  buon  porto  II  fuo  nome  per 
certo  ne  fia  à  mai  fempre  raccomandabile  alla  pofterità 
che  godrebbe  lungamente  come  fpcraua  del  frutto  delle 
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fue  fatiche,  c  del  vigore  delle  fue  rifolutioni  in  recidere 
tante  difficulcà  che  à  guifa  d'Idra  più  npullulauano  che 
più  fi  fconcrauano.  Le  cofe  in  line  fi  troualiero  in  grado 
che  nulla  più  impedirebbe  in  auuenire  al  Re  di  darli 
contrafcgni  infallibili ,  e  (odi  della  fua  amicitia,  e  pro- 
tettionc  jn  tutti  i  Tuoi  intcrcfll,  e  della  fua  famiglia. 
ij.Noucm-  Confidcraua  il  Cardinale  che  protrahcndofi  dal  Re  la 
brci<4».  rifpofta  alla  premcntouata  lettera  de  gli  Stati  d  Impc- 
Scnficqui  ^-jo  fino  al  tempo  del  ricambio  della  ratificatione  ne  po- 
di^Mazia-'t^^'^cro  i  medcfimi  Stati  tirare  vn  vantaggio  indiretto 
riiii.  come  che  la  Francia  acquiefcclTe  alle  loro  domande. 
Nulla  timido  eftimatore  de'  latrati  de'  critici  contra  il 
Trattato  d'Imperio  millantauafi  altrefi  il  Cardinale  pago 
della  fodisfattione  che  il  Re  palefaua  della  fua  condot- 
ta ;  e  de  gì*  mcenfi,  &c  applaufi  che  tutti  i  giorni  fe  li 
<lauano.  Chiudeuafi  ctiandio  la  bocca  alla  malcdicenza 
quando  dimoftrauafi  che  la  pace  d' Imperio  era  vn'  ef- 
fetto di  nccelfità  affoluta.  Si  fofi'e  tuttauia  regolato  in 
fofte  che  la  Francia  ne  riportaua  in  tutte  le  maniere  fc- 
gnalatifiìmi  vantaggi  ;  e  fpcraua  ancora  di  guarentirfi 
da  ogni  pregiudicio.  E  tanto  più  la  Francia  douea  darfi 
per  fodisfatta  di  quel  fuccefl^o  qu  .nto  chefe  non  haueffc 
potuto  procacciare  à  fefleffa  alcuno  profitto  le  farebbe 
llato  di  huopo  di  feguire  il  moto  de'  fuoi  Confederati  fc 
non  volcua  mctterfi  inauuentura  di  vederfi  derelitta  da 
elfi,  e  fopracaricata  di  tutte  le  forze  dell'  Imperio.  Pre- 
meua  fcgnalatamcnte  di  trattenere  più  che  foffc  pofllbilc 
le  truppe  Francefi  in  Alcmagna,  e  che  fe  ne  caccialfero 
quelle  di  Lorena  alloggiate  tra'l  Reno,  eia  Mofa  -,  per- 
che fe  non  potcuano  occuparui  i  quartieri  d'inuerno  fa- 
rebbero (late  coftrctte  di  ricadere  addoffo  a'  Pacfi  -  Baffi 
da'  quali  nerimaneuano  efclufepcr  la  ftrettczza  del  pacfc 
incapace  di  tanti  alloggi  j  e  per  l'incompatibilità  de* 
Fiamminghi  con  foldatefchc  sì  rapaci,  e  licentiofc  In- 
tefe  pur  con  gufto  il  riftabilimento  delle  vifiie  tra  Ser- 
uien,  e  Brun  come  che  fommamcntc  fuffragalfc  il  non 
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paffarc  per  terza  mano  quando  le  Parti  intercfTatc  pof- 
fono  fra  loro  conferire  à  bocca  fcnza  che  l'altrui  rap- 
porto vaglia  à  mafcherarle,  ed  atcofcarle.  Li  parea  però 
alTai  verifìmilc  che  vi  fi  nafcondclTe  fotto  qualche  arti- 
fìcio fapendo  egli  di  certa  fcienzachcà  Brunnon  fi  foflc 
giamai  come  al  preferite  più  rirtrctto,  e  limitato  il  po- 
tere di  oltrare  la  negociationc.  E  forfè  da  qucfta  ftefla 
ragione  vi  forte  ftato  coftretto,  auuegnache  quanto  più  fi 
era.  veduto  difcttuofo  del  fuftantieuolc  :  tanto  più  fi  era 
per  auuentura  argomentato  à  fourabbondarc  nell'appa- 
renze con  propalare etiandio  che  haueflc  ricercato!  Fran- 
cefi  incuriofo  de'  puntigli,  e  delle  folite  cerimonie.  E  per 
tanto  il  Cardinale  riueniua  fempre  al  racdefimo  fuo  fenr 
Cimento  che  in  difetto  della  pace  fi  regolaflero  le  bifognc 
in  forte  che  fi  mctceffc  m  cuidcnza  del  mondo  che  per 
la  Francia  non  era  rimafto  che  la  pace  non  fi  conchiu- 
dcflc  ;  e  che  gli  Spagnuoli  la  difuolelTero, 

Commendò  poi  per  molto  giudiciofc  le  ragioni  induc- 
tiue  à  robuftamente  contraporfi  al  tentatiuo  di  Brun  di^^JJg/^ 
premettere  la  difcrepanza  della  Lorena  à  tutti  gli  altri  Scntimcn 
punti  indecifi  ;  e  cambiare  per  tal  via  l'ordine,  ^  me- ^JI^I^q°^^ 
thodo  appuntato  nella  manipulationc  di  quella  tratta*  naie, 
rione  di  pace.  Quantunque  à  prima^  faccia  parefiTe  che  in 
ciò  non  ficontrauertifTeche  vna  mera  formalità  ;  tuttauia 
era  d'auuifo  il  Cardinale  che  nel  fondo,  e  merito  della 
caufa  folTc  per  colpire  la  Francia  per  ragione  della  pro- 
pcnfione  che  tutta  l' Afl'emblea  ò  vacillante  ò  auueifa  ò 
non  ben  inftrutta  del  diritto  del  Re  fù  l'affare  della  Lo- 
rena era  per  dimoftrare  à  vn  Principe  fpogliato,  e  ram- 
mingo  come  il  Duca  Carlo  :  la  doue  ne  gli  altri  punti 
interminati  ciafcuno  era  per  dare  ragione  alla  Francia, 
e  torto  à  gli  Spagnuoli  fc  tuttauia  perfidiafifcro.  Appro- 
uaua nondimeno  che  per  diradare  le  ombre  in  Brun  che 
le  intentioni  della  Francia  miralTero  con  tal  areomcnto 
à  riuolgerc  centra  gli  Spagnuoli  il  Duca  di  tforena  ;  c 
necefliìtarlo  advn'  accomodamento  peculiare  fu' 1  dubbio 

Sfiij 
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di  vedcrfi  abbandonato  fi  fofTc  da  Scruicn  prcfo  ripiego 
di  notificare  al  detto  Brun  che  il  punto  delle  dipendenze 
ben  comporto  vna  volta  ,  condifi:endcrebbc  che  la  rifi>- 
lutionc  ne  dimorafTe  fcgreta,  c  che  l'articolo  "lì  depofi- 
caflc  in  terza  mano  confidente  affinchè  non  fortille  il  Tuo 
effetto  fé  non  quando  fi  rimarrebbe  in  accordo  di  quello 
della  Lorena.  Garbauano  altresì  al  Cardinale  le  aper- 
ture fate  da  Scruien  de'  quattro  partiti  differenti  per  ter- 
minare il  punto  de' limiti,  e  dipendenze  dalle  conquiftc. 
Ne  vedefTe  ouc  i  nemici  li  rigettaficro  tutti  come  potef- 
fcro  in  auuenirc  pcrfiiadere  à  chi  che  fia  dell' Affcmblea 
che  interiormente  propendeflcro  alla  concordia:  e  niente 
meno  foftencrc  ciò  ch'eflì  tutti  andauano  diffamando 
che  la  Francia  dopo  tanti  auanzi,e  tante  facilità  per 
promuoucre  la  conclufionc  del  Trattato  ruminaffe  oc- 
culto difegno  di  tenere  tuttauia  la  Chriftianità  inquieta, 
e  fconuolta.  Tutti  gì*  inditi]  concorrcffcroche  foffcroper 
trouarfi  ben'  imbarazzati  à  far  rifpofta  alle  propofitioni 
de'  Francefi  almeno  in  dichiarare  altamente  ch'eflì  dif- 
uolcfTero  la  pace-,  poiché  era  vna  troppa  ardita  attionc 
non  confentanea  punto  allo  (tato de' loro  affari  incerto,  c 
fluttuante.  Non  diffcntiua  il  Cardinale  all' articolo  efi- 
bito  da'  Plcnipotentiari  di  Suetia  per  accettare  la  con- 
trouerfia  de'  limiti  anzi  vi  daua  volentieri  la  mano,  pur- 
ché folfe  più  ampio,  c  megho  cfplicato  fcnza  lefione  al- 
cuna della  fuftanza.  Come  le  voci  che  da  varie  parti 
rifonauano  dell' inefccutione  del  Trattato  di  pace  dalla 
banda  delle  Corone  Confederate  erano  fcnza  fondamento 
vane  ;  cofi  ftimaua  il  Cardinale  poco*  verifimile  quello 
fignificato  dal  Duca  di  Terranoua  a'  Miniffri  di  Spa- 
gna che  rimperadore  non  adempirebbe  ciò  che  in  fuo 
nome  haucflbro  promcfl'o  i  propri)  Plenipotentiari ;  an- 
zi li  difapproucrebbc  come  traualicatori  del  loro  pote- 
re, c  mandato.  Poiché  cadeua  ben  più  ageuolc  all'Tm- 
peradore  di  rappatumarfi  col  Re  di  Spagna  dopo  haucrlo 
difobligaco,  ù  o£Fcfo  che  di  riftorare  col  profcguimenco 
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della  guerra  le  perdite  già  face  }  c  guarencirfi  dalle  niio- 
uc  che  li  fopralbuano  fra'  fdcgni,  &  i  rilirntimcnti  di 
tutti  i  Principi,  e  Stati  deli'  Imperio.  Maquefto  vi  fcor- 
geua  di  buono  che  in  qaalfiuoglia  eucnto  la  Francianon 
làpeua  forcirnechc  in  bcne,c  con  vantaggio  i  poiché  ò  il 
Trattato  fi  effettuerebbe  ch'era  ciò  che  defìderauafi  ;  ò 
fc  rimperadorc  vi  riluttaua  foflc  lecito  di  fperare  che 
pacificatifi  tutti  gli  altri  Principi  ,  e  vaghi  del  ripofo 
vnifTcro  le  loro  fpade  à  robuftezza  delle  Corone  Confe- 
derate per  forzarlo  alla  depoficione  dell'armi  ;  e  ch'cf- 
fcndo  folo  à  foftenere  la  guerra  i  progreHì  ne  farcbbono 
incomparabilmente  maggiori  -,  e  che  il  (uo  rifiutamento 
darebbe  legitimo  titolo  a' Confederati  di  ritenere  con 
approuatione  generale  le  Piazze,  e  gli  Stati  che  Ce  gli 
occupafTero.  E  come  l'Imperadore  non  poteua  aprire 
alla  Francia  vn  più  bel  campo  per  ridurlo  in  angiiftie  ò 
coli'  armi  ò  col  negotip  prcHo  gli  Stati  d'Imperio  che 
con  fallire  alla  parola  oc'  fuoi  Plcnipotcnciari  ;  ricordaua 
à  Seruicn  di  giouarfenc  per  ifprcmernc  ogni  poHìbilc 
vantaggio  in  fimile  occorrenza. 

Lodaua  parimente  il  Cardinale  le  diligenze  impiegate  scntimen- 
da  Seruicn  per  oftare  che  l'Imperadore  non  concedefTc  ti&auuer- 
Ic  fuc  truppe  al  Re  di  Spagna.  E  fcrifTc  fopra  ciò  am- 
piamente  a  Turenna  con  incarico  di  far  apprendere  a* 
Miniftri  Cefarei  che  fi  prenderebbe  per  vna  infrattionc 
della  pace  nel  Tuo  nafcimento  con  rofpcnderfi  l' cuacuatio- 
ne  delle  Piazze  che  tencuano  in  Imperio  le  Corone  Con- 
federate ;  e  doueanfi  rendere  fc  fi  vfaflc  la  buona  fede 
nel  licentiamento  delle  truppe  i  Punto  di  confidcratio- 
ne,  e  da  ben  pefarfi  co'  Miniftri  di  Suetia  per  prendere 
le  necc(rarie.precautioni  contra  l'induOrie  degli  Spa- 
gnuoli  che  le  fcaltrirebbono  per  cauarc  molte  foldatef- 
chc  da  Ccfare  fcnza  contrauenire  formalmente.  Ma  non 
oftante  vn  sì  giuftificato  titolo  di  non  reftituirele  Piazze 
fc  gl'  Imperiali  ne  foiTero  in  colpa  tcmcua  il  Cardinale 
non  fi  foprattiraflero  i  Franccfi  tutte  le  forze  dell' Impe- 
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rio,  e  non  vcniffcro  accufaci  per  foli  prcuaricatori  della 
pace  :  poiché  difcndcuafi  bene  all' Impcradorc  di  aflTifterc 
diretta  ò  indirectamence  al  Re  di  Spagna;  ma  rimanendo 
in  arbitrio  di  ciafcun  foldato  dopo  iofbandamento  di  ac- 
cettare quello  ftipendio  che  più  li  venifTe  à  grado  haue- 
uafi  à  prefumere  che  non  difFalterebbe  à  gli  Spagnuoli 
la  dcftrezza  di  condurfi  in  guifa  che  profittafTcro  della 
maggior  parte  delle  foldatcfchc  Cefarec  fcnza  poterG 
conuincere  di  mancamento  al  Trattato.  E  per  tanto pre- 
meua  il  Cardinale,  che  s'infifteflTe  pertinaciflìmamentc 
nel  diuieto  alle  truppe  di  trasferirfi  in  corpo  in  qualfiuo- 
glia  luogo  i  ma  cffettiua,  e  realmente  fi  licentialFero,  c 
difpcrdeirero;  e  in  tanto  brigare  li  Miniftri  di  quei  Prin- 
cipi per  i  cui  Stati  le  truppe  doueano  tranfitare  per  por- 
tarfi  in  Fiandra  acciò  non  fi  concedefic  loro  ne  ritirata 
ne  pafTaggio,  altrimenti  fi:  ne  darebbe  per  offe fii  la  Fran- 
cia -,  e  vna  fimilc  conniuenza  rigetterebbe  l'Imperio  ne' 
primi  malori.  E  all'  Arciduca  TP  Infpruch  voleua  che 
s'infinuaffc  come  al  Re  non  manchcrebbonole  occafioni 
di  rifiintirfi  fi:  permettcflfc  il  crapaffo  per  il  Tirolo  alle 
truppe  per  calare  nel  Milanefi:.  Se  quefto  Principe  cfi:r- 
citaAc  la  fi)lita  fiia  prudenza  foflc  per  riflettere  non 
tanto  air efTer* egli  di  Cafa  d' Auftria  quanto  alla  nc- 
cefiità  di  viuere  in  buona  intelligenza  con  la  Francia 
hora  ch'era  diuenuta  fiia  finitima ,  c  firco  (Irettamence 
(laua  vnito  il  Duca  di  Bauiera  con  cui  il  Re  raccoman- 
daua  2  Seruien  di  coltiuare  vna  fincera  corrifpondcnza, 
e  di  entrare  in  negotio  di  quel!'  allianza  ,  e  protettio- 
ne  con  la  Corona  Chri  (li  ani  filma  dopo  la  pace  generale 
che  con  tanta  premura  era  (lata  da  lui  ambita,  e  ricer- 
cata j  prendendo  in  riguardo  de'  Suetefi  I5  prccautioni 
opportune. 

Al  protefto  del  Nuntio  Chigi  contra  la  pace  d'Impe- 
rio approuaua  il  Cardinale  che  fi  foflc  rifpofto  da  Ser- 
uien con  fua  lettera  per  fare  fpiccare  preflb  gli  Stati 
•  d' Imperio  la  riceuuta  data  al  mcdefimo  da'  Plenipoten- 

ciarì 
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•titri  Ccfarci  ,  ccrciflìtna  riproua  dell*  intcntioni  in  cffi 
di  ritrattare  il  fatto ,  c  riuocarc  à  contefa  l'accordato  fu- 
bito  che  fc  ne  ofFcriflc  loro  propitia  l'occafionc.  Non 
giunfc  nuouo,ed  inafpettato  al Cardinalcil  rifcntimcnto 
de'  Miniftri  Spagnuoli  centra  la  dcterminationc  prefa 
dall'  Impcradorc  di  ftipularc  fcnza  il  Re  Cattolico  la 
pace  d' Imperio  j  poiché  la  cofa  gli  toccaua  fu'l  viuo. 
jNon  iftimaua  tuttauia  che  qucfte  furiate  diftoglicfTero 
r  Impcradorc  dal  ratificare  l'accordo  oue  le  fuc  armi  ap-  • 
preffo  Praga  non  ottencfrero  qualche  fegnalato  vantaggio 
auanti  l'arriuo  de'  corrieri  fpediti  dall' Aflcmblea  per  cef- 
fare  le  hoftilità;  ne  che  Ccfarc  ritardafle  lungo  tempo  il 
viaggio  della  Regina  di  Spagna,  poiché  il  maritaggio  era 
di  già  ftipulaio  ;  &  il  Re  Cattolico  haucfTc  troppo  intereflc 
vdi  vedcrfi  quanto  più  tofto  ricco  di  prole  virile  per  fuc- 
■ccdere  dopo  di  lui  alla  Corona.  In  ogni  auuenimcnco 
Ja  conditione  della  Francia  non  fapeffe  cfl'cre  cattiua  ma 
-da  tutti  i  lati  fe  le  offerifTcro  profitti ,  e  vantaggi.  In 
canto  dal  canto  Tuo  proporfipermaHimainuariabiledinon 
fare  alcuna  attionc  che  dar  potcfle  prctefto  à  quelli  del 
-partito  contrario  di  commettere  il  mancamento  che  per 
auuentura  mcditauano  tanto  più  che  la  Francia  non  do- 
ueua  redituire  alcuna  piazza  Ce  non  dopo  il  cambio  delle 
ratifìcationi.  £  fe  bene  il  Cardinale  non  richiamaua  in 
dubbio  che  fu  gli  ordini  fpediti  à  Turcnna  non  foflc 
egli  per  far  ceflare  tutte  le  hoftilità,  e  nell'  armata,  e  in 
tutté  le  piazze  di  guernigionc  del  Re  :  nondimeno  per 
abbondare  in  cautela  inuiò  ordine  efprelTo  per  parte 
della  M.  S.  à  tutti  i  Comandanti  delle  piazze  di  afte- 
nerfi  da  qualunque  attentatole  infulto  ;  e  di  fedelmen- 
te attenere  dal  canto  loro  quanto  fi  trouafle  la  Corona 
in  obligo  per  il  Trattato  nel  tempo, e  forma  che  verrcb- 
bono  loro  preferirti  da  Turenna. 

Non  appagauafì  il  Cardinale  della  fcufa  allegata  da' Querela 
Mediatori  di  non  potere  fcnza  nota  di  partialità  fare  ^^-f"^^J''"* 
cuna  dichiaratione  contra  Brun  fopra  le  querele  de' Fran- ti. 
Tmff  XIII,  Te 
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cefi  conerà  i  Tuoi  fuctcrfuggi,  fcappatoie,  c  mancamenti 
di  fede.  Che  forte  vficio  loro  di  publicare  altamente 
quale  dcHe  due  Corone  zoppicalTc  in  quella  tratcatiohc 
della  concordia  ;  e  che  in  cofcienza  (ì  trouafTeroobligati 
à  rentiere  indiffcrcntcmcncc  tcflimonianza  in  cucci  i  ccm- 
pi,  e  congiunture  de  gli  andamenci  delle  Farci  ;  e  dare 
ragione  ò  corto  rifpccciuamence  à  chi  lo  mcricaua  ;  la  cui 
condocca  foflc  per  partorire  ottimi  effetti ,  auuegnachc 
ogni  vno  à  gara  fi  (ludicrcbbe  di  acquiftare alla  Tua  caufa 
l'applaufo  del  mondo  -,  e  di  fottrarfì  all'odio  del  ritarda- 
mcnto  della  concordia.  Approuaua  il  Cardinale  il  pen- 
fiero  di  Scruien  di  vfcire  d'affari  per  via  d'arbitri,  an- 
corché lo  riputafTedi  malageuole  riufcimenco  fino  à ramo 
non  furgefle  ne  gli  Spagnuoli  lincerò  defidcrio  dell'  ac- 
comodamento :  mentre  à  mifura  che  fi  proporrebbe  loro 
ò  la  Suetiaò  gli  Stati  d'Imperio  ò  ambidue  congiunca- 
mence  erano  Tempre  per  riproporre  ò  gliOlandcfi  ò  i  loro 
Deputati  partici  accettabili  alla  Francia.  Ma  il  difcgno 
della  ftclTa  Francia  in  attribuire  à  gli  Staci  d'Imperio  il 
compromelTo  era  di  prima  aggiuftare  conefli  loro  lecon- 
<iitioni  con  le  quali  pronuntierebbono  il  lodo;  rilafTan- 
dofi  in  qualche  cofa  à  loro  contcmplatione.  E  fe  bene 
crcdcflc  che  giamai  vfcifTe  lodo  di  quella  qualità,  e  fra' 
gran  Re  fenza  il  confcnfo  delle  Parti  ,  quella  conditio- 
ne  del  confenfo  delle  Parti  ò  tacito  ò  cfpreflb  foflc 
per  incontrar uifi  ,  poiché  in  riguardo  della  Francia  fi 
{aria  con  clTi  conucnuto  fegretamente  di  tutto  ;  *c  da 
quello  de  gli  Spagnuoli  -giudicauafi  che  fbfiero  per  go» 
dcre  di  vedere  la  loro  apparente  rcfiftenza  sforzata  per 
poter  honcftarcvna  pace  sì  Tuantaggiola  di  condifcenfion^ 
forzeuole.  In  ogni  cafo  la  Suctia,  e  gli  Stati  d'Imperio 
tanto  intereflati  nella  pace  non  tentennercbbono  à  prende- 
re vna  rifolutione  capace  di  produrla  fenza  alcun  riguardo 
al  fcnfb,  e  difpiàcere  che  neconcepificro  gli  Spagnuoli, 
Con  Scianut  doleuafi  pure  il  Cardinale  della  condotta 
4c  Pleoipocenciari  Suctefi  come  quegli  che  contra  ogni 
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ragione,  c  buona  politica  s' intromcuefl'cro  nella  con- Dogiian- 
teìa  delle  due  Corone  con  fpirito  anzi  di  paciali  chc"contia 
di  partcgiani,  c  Confcdcrari  della  Francia  a  caufa  del-  potcnJiwi 
la  Ipcranza  fucchiata  col  dcfidcrio  che  la  nationc  Sue-  Suctcfi. 
tcfc  nel  commercio  di  Spagna  poteflc  farfi  ricca  ,  e  do-  ^o.  No- 
uitiofa  quanco  allora  era  inope,  &  indigente-,  tanto  più  uc^brc 
che  non  crcdcua  di  tenere  puù  alcuno  biiogno della  Fran- 
eia  hora  che  col  polfo  de'  Proteftanti  fenza  il  Tuo  appog- 
gio potcua  alficurarc  le  fue  conquide  in  Alcmagna.  Gli 
ordinaua  dunque  di  farne  qualche  lamento  con  la  Regi- 
na ;  e  di  venire  à  chiarezza  delle  fegrete  fue  intcntioni 
intorno  alla  medefima  materia.  Da'  difcorfi  de'  Plcni- 
potcntiari  per  T  Aflcmblea  fi  rhccueffe  in  tanto  vn  torto 
irreparabile  ;  auucgnache  gli  Stati  d'Imperio  ch'erano 
calati  alla  rifolutione  di  fortemente  parlare  à  gli  Spa- 
gnuoli  à  fine  di  collrignerli  all' accordo  dicclTcro  in  hoggì 
di  non  volere  parteggiare  per  alcuno  ;  e  che  folo  fi  di- 
chiarercbbonocontra  i  refrattarij  all'  accomplimcnto  della 
compofitione  ;  figurandofi  di  non  fare  alcun  torto  al  Re 
fc  tcncuano  il  medcfimo  linguaggio  che  vfi:iua  dalla  boc- 
ca de'  fuoi  Confederati.  Non  li  dirpiacclTc  Ce  li  Pleni- 
poientiari  Suctcfi  fi  efplicaflcro  ncU' A(Temblea  che  non 
riputandofi  durcuole  il  rjpofo  dell'  Imperio  oue  la  pace 
della  Chriflianità  non  folle  generale  fi  appigliercbbono 
à  quei  partiti  che  valer  poteuano  per  obligarc  la  Francia  , 
eia  Spagna  ad  appaciarfi  infiemC,  purché  prima  fc  ne 
concertartc  la  forma  tra  gli  Ambafciadori  delle  Corone 
Confederate  come  pure  con  quali  conditioni  fi  hauciTe 
2  fermare  il  Trattato  tra  Francia,  e  Spagna: in  che  anco 
C  per  la  confideratione  del  ben  publico,  e  per  il  conue- 
neuole  riguardo  al  decoro  della  Regina  di  Suctia  la. 
Franciadi  buon  grado  fi  rilafciercbbc  di  qualche  cofa,  &: 
attribuirebbe  afiai  a* configli  dcTuoi  Miniftri.  In  ciòcon- 
corrcdc  ctiandio  l' intercfic  della  Suctia  ,  poiché  fenza 
la  pace  generale  quella  d' Alcmagna  balenerebbe  fem- 
prc,  e  per  confcguencia  in  lubrico  tuctauia  il  poiTcffo 
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delle  conquifle  in  effa  delia  Corona  di  Suetia  ;  cifator 
rimpcradorcdi  forza  à  gli  accordi,  e  da  vna  incalzante 
nccclficà  di  cuicare  il  fuo  cecidio  j  onde  fc  gli  Spagnuoli 
montafTcro  giamai  in  profpcricà  ,  e  vittorie  centra  i 
Franccd  non  rcuocauafi  in  dubbio  che  non  dedinaflefu- 
bito  Cefarc  tutti  i  Tuoi  pcnfieri  à  rinfrancarfi  dc'prcgiuditij 
foftcnuti  in  quefta  pace  ;  il  che  non  gli  riufcircbbc  forfè 
malageuole  fe  con  quel  refpiro ,  e  con  le  forze  di  Alerai- 
gna,  e  con  quelle  di  Spagna  rallenato  inforgefTe  feroce 
a  nuoua  guerra  in  congiuntura  che  la  Francia  non  farla  in 
grado  di  foccorrerei  fuoi  amici  in  Alemagna.Moftraua  in 
vltimo  il  Cardinale  molto  rincrefcimento  cheScianutha- 
uelTeftretto  la  Regina  à  difgrauare  il  Cardinale  d'Harach 
del  tenue  rifcatto  per  la  fua  libertà;  e  iimandaua  di  ìzC" 
ciare  l' affare  nel  grado  oue  fi  trouaua  tanto  più  che  la  fo- 
prauenuta  pace  era  per  rifparmiare  al  detto  Cardina- 
le quefta  fpefa.  Ben  fi  gradirebbe  affai  ch'egli  dirizzaf* 
fe  à  Roma  vna  lettera  ben  ftudiata  per  dare  ad  inten- 
dere à  quella  Corte  che  le  facilità  cheli  erano  incon« 
trate  in  quefta  faccenda  fodero  ftato  vn'  effetto  dell' 
accefiflime  iftanze  preffo  la  Regina  di  Suetia  d'elio  Maz- 
zarini. 

T'n"h**zTa  Cominciauafi  generalmente  à  credere  che  non  sìtofto, 
nc"r efcoN come  altri  fi  era  imaginato,  la  pace  d'Imperio  fi  efegui- 
tionc  della  rebbc  attefoche  alli  Suetefi  facea  di  mefticro  vn  prc- 
tefto  per  ifcufare  le  loro  truppe  fe  paffaffero  V  inucrno  in 
Alemagna  i  altre  tale  era  l'intentione  de'  Francefi  per 
l'armata  di  Turenna  ;  ne  la  Langrauia  d'Haffia  foffe- 
riua  fenza  impatienza  tutti  gli  oftacoli,  e  ritardamenti 
che  andauano  alla  giornata  pullulando  per  non  priuarlì 
delle  forze  che  la  rendeuano  ancora  confiderabile  »  e 
gì'  Imperiali  bora  che  Pra^a  haueua  fcoftb  da  fe  ogni 
pericolo  non  prontauàno  più  tanto  la  ritirata  dell'  arma- 
te ,  purché  di  prefentc  euacuaffero  folamente  le  Pro» 
uincie  Hereditarie  ;  ne  riufciua  loro  difgrato  di  mante- 
nere la  propria  in  piede  fino  à  primo  tempo  à  fine  di 
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farla  poffare  all' bora  in  feruigio  di  Spagna.  E  fc  qucfto 
fucccdcua  purché  vi  fi  oflfcruaffero  le  formalità  dettate 
dal  Trattato  non  reftaua  alcun  tenue  colore  a|[^ranccri 
di  rifiutare  la  reditutione  delle  piazze  :  ma  folo  poccuano  ^ 
arditamente  vibrare  contra  gì'  Imperiali  Tarme  delle  mi- 
nacce in  cafo  di  fraude.  E  così  oue  non  s'impcdiflTc  af- 
fatto ciò  che  haucffcro  rifoluto  di  adoperare  vcniuano 
almeno  obligati  di  ricorrere  a*  futterfugi  ,  e  tempera- 
menti che  i  Franccfi  non  lafciarcbbono  di  rilcuare  ap- 
prelFo  i  Principi  intereffati  nell'accomplimcntodelTrat* 
tato  acciò  difdiceffero  loro  il  pafTo  -,  poiché  il  corfo  di 
quella  negotiatione  dimoftraua  affai  chiaramente  che  con 
la  fermezza  haueuano  i  Francefì  fpuntate  tutte  le  loro 
prctcnfioni  ;  e  che  gli  Stati  dell*  Imperio  per  eftrema  vo- 
glia della  pace  erano  Tempre  piombati  addoffodi  coloro 
che  vennero  riputati  più  arrendeuoli  fcnza  badare  da 
qual  banda  militaffe  la  giuditia.  Come  il  principale  in- 
tereffc  della  Francia  confiftcua  in  valerfi  à  primo  tempo 
dell'  armata  di  Turenna  ne*  Paefi  -  Baffi  ftimaua  Scruicn 
chcfidoueffc  prendere  le  fucmifure  opportunamente  co* 
Confederati  acciò  non  fc  ne  doleffcro  ò  non  ne  rifentif- 
fero  alcuno  prcgiudicio  ;  e  che  il  più  fpcdito,  e  (ìcura 
argomento  per  confeguirlo  foffc  di  afficurarfi  del  Duca 
di  Bauiera  j  ed  accattare  da  lui  parola  che  fucccdendo 
nuoue  hoftilità  fra  gì' Imperiali,  e  Suetefi  non  vi  prende- 
rebbe alcuna  parte  almeno  per  la  proflìma  campagna  af- 
finchè le  truppe  del  Re  non  foffero  rappellate  di  là  dal 
Reno  ;  e  per  tal  via  fenza  i  Franccfi  fi  farcbbono  trouati 
li  Suetefi  più  forti  de  gì'  Imperiali  fcgregati  da'  Baueri , 
c  così  non  correuafi  alcuna  fortuna  nel  tempo  che  Tu- 
renna fteffc  occupato  altroue.  Gli  Spagnuoli  contra  il 
Trattato  d' Imperio  prefentarono  vna  loro  protetta.  oifcorfi 
Vari)  erano  i  giudicij  che  fi  formarono  fopra  quefta  fopra  n 
caufa.  Alcuni  portauano  credenza  che  Ce  ne  gli  Spa-  P^°".^cre 
gnuoli  fcrucua  qualche  inclinationc  alla  concordia  fi  fa- gnifòiMa' 
ccbbono  più  tofto  adoperati  à  ricupcrarfi  l'affetto  de  gli  qu«ftap«- 

t  lì)  • 
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Statiti  Imperio, &  à  guarcntirfi  da*  prcgiudicij  che  nce- 
uano  dal  Trattato  con  la  Francia  acconciandofi  con  cflai 
chcd' icHlarli  con  nuouc  ingiurie  capaci  di  rannodarli  co' 
Franccfi  centra  la  Spagna.  Altri  difcorrcuano  che  gli 
Spagnuoli  non  appariuano  giamai  ne  più  equi,  ne  più  mi- 
furati,  ne  più  docili  che  quando  haucano  cuaporatc  tutte 
le  loro  brauatc  -,  disfogato  il  fuoco  dell'  alterigia  ;  e  ri- 
conofciuto  che  la  parte  contraria  non  ne  intrcmiua  ;  c 
per  tanto  moftratofi  da  loro  vn  sì  gran  fenfo  della  fcgrc- 
gatione  dell' Impcradorc  dalla  Corona  Cattolica,  tutto 
metteflcro  à  lauoro  per  intralciarne  l'cfecutionc.  Per  ogni 
lato  tuttauia  apparifTcro  inditi]  che  per  cfimcrfi  ad  vn  sì 
grauc  prcgiudicio  foffero  per  correre  alla  conclufionc 
dell'  accordato  con  la  Francia  ;  e  Scruicn  in  fimile  cafo- 
tcmcua  fe  fi  accorda  fTcro  con  efTa  auanti  il  cambio  delle 
ratificacioni  non  addimandaffcro  che  l'articolo  fpuntato 
da  lui  nel  Trattato  contro  di  loro  non  fi  fupprimcflc  è> 
cambiaflc  come  non  punto  nccclfario.  La  prcinferta 
protefta  de  gli  Spagnuoli  fcruiuadi  conuittionc  conira  i 
rigidi  ccnfori  che  criticauano  il  Trattato  per  lacerare  la 
fama  de'  gouernanti  la  Francia  ;  poiché  à  meno  di  di-» 
chiararfi  del  partito  nemico  non  potcuano  biafimarcvna 
cofa  della  quale  gli  Spagnuoli  fi  richiamauano  sì  alta- 
mente come  di  vna  grauiflìmaoffcfa.  Il  viaggio  diMont- 
bas  ali  Elettore  di  Colonia,  e  Duca  di  Ncoburg  ger- 
minò il  bramato  effetto,  poiché  le  truppe  del  Duca  di 
Lorena  furono  coftrctte  alla  ritirata,  c  di  trappaflarcnel 
Lucemburg  ouc  incomodauano  i  loro  albergatori,  &:  amici 
fenza  trouarili  quelle  facilità  per  riftorarfi,  e  rinforzarfi 

So  ra  le    ^^^^    promcttcuano  in  Alemagna. 

ai°ifgenic.  AfTcuerantemenre  foftencua  Brun  che  il  punto  delle 
dipendenze  fi  potcfie  aggiuflarc  fe  per  quello  della  Lo- 
rena fi  trouaffe  qualche  acconcio.  Del  mcdcfmio  fuono 
era  il  linguaggio  che  tcncuano  li  Mediatori  in  fcgucl^ 
delle  lettere  riceuute  di  Brufellcs.  OfFcriuano  di  già  vn  gira 
di  due  ò  tre  leghe  attorno  le  piazze  conquiftatc  cheScr- 
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uicn  bruTcamcnrc  rifiutò  ;  confidcrando  pure  che  nelle  • 
claufole  dell'  arcicolo  poccuano  celarfi  molcc  fughe, poi- 
ché gliSpagnuoli  afFcccauano  difpargcrui  fcmidi  noucllc 
concefe.  E  i  Ccfarci  ncfcij  come  fcul'arc  la  ripulfa  degli 
Spàgnuoli  al  permutamento  d'Aire, e  S.  Omero  con  le 
piazze  più  auanzatQ  che  nel  paefe  polVedeuano  i  Franccfi 
iì  efplicarono  ingenuamente  che  gli  Spàgnuoli  fi  lufinga- 
uano^ella  fpcranza  di  rihauerle  d' vn' altra  forte  fenza 
che  loro  ne  coftafl'c  gran  fatto.  La  regola  che  i  Francefi 
voleuano  mettere  in  vfo  à  proprio  faucre  per  le  piazze, 
€  dipendenze  ne'  Pacfi- Baffi  contrariaua  allatto  quella 
che  diuifauano  di  (labilire  in  Catalogna  oue  le  dipen- 
<lenzc  di  Tarragona,  e  Lerida  comprendeuano  la  piana 
d' Vrgel,&:  il  campo  di  Tarragona  ch'erano  le  mammelle 
del  Principato.  Per  fentire  di  Scruien  fe  la  Francia  po- 
teua  ben' a flìcurarc  le  conquide  con  le  loro  dipendenze 
ne'  Pacfi  -  BaflTije  Borgogna  che  doueano  dimorare  alRc 
à  perpetuità  fi  haueffe  à  confentire  nel  Trattato  di  pace 
che  l'articolo  di  Catalogna  confon  ade  invnifono  al  trac- 
ciato modello  che  ciafcuno,  cioè,  riteneH'e  ciò  che  vi  pof- 
fcderel^be  il  giorno  della  fcgnatura  del  Trattato,  e  del 
cambio  delle  ratrficationi  ;  e  che  i  limiti  fi  aggiuftaflero 
.fu'  1  luogo  da'  CommefHirij  delle  Parti.  E  ne  allcgaua 
la  ragione  perche  la  faccia  de  gli  affari  vi  era  molto  cam- 
biata per  la  prefa  di  Tortofa  che  forniua  a'  Francefi  vn 
titolo  legitimo  per  ritenere  molti  luoghi  di  là  dall'  Ebro 
fc  gli  Spàgnuoli  voleuano  tenacemente,  e  con  rigore 
confcruarc  le  dipendenze  di  Tarragona,  e  Lerida  fenza 
venire  in  vn'  accomodamento.  Ne  niente  più  valefl'e  per 
cofirignerli  di  calare  in  qualche  permutamento  di  piazze 
in  quel  paefe  ò  à  qualche  ripiego  ragioneuole  che  col  for- 
tificare Tortofa  per  formarne  vn  fortilTimo  propugnacolo 
contra  la  Spagna  di  cui  era  vna  porta  per  entrarui.  Ef- 
clufo  il  temperamento  per  la  Catalogna  di  anzi  propofto, 
c  al  quale  tutta  l'AfTemblea  condannaua  i  Francefi,  à  bicordi  di 
dup  cofe  accuratiffìmamentc  configliaua  Scruien  che  fi  Scruien. 
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•  applicafle  V  animo  j  l' vna  d' impedire  che  gli  Spagnuoli  nel 

tempo  della  conclufionc  non  fi  rcndefTero  padroni  di  di- 
uerfe  piazze  nel  pacfe  oue  dilaterebbono  la  loro  domi- 
natione  ;  l'altra  di  fare  cciTare  tutte  le  hoftilità  ,  s'era 
poflibilc,alla  fofcrittione  del  Trattato  affinchè  ciafclino 
potefTe  ellere  più  ficuro  di  quello  chp  gli  haueua  à  dimo- 
rare. Poiché  oltre  che  col  tenere  tutto  in  ambiguo,  &c 
in  incertezza  fino  al  cambio  delle  ratificationi  di^Terra- 
uafi  la  porta  à  varie  intraprefi^ ,  e  frodi  :  cfponeuafi  ad 
vn'inconucnientc  quafi  ineuitabileche  le  ratificationi  de' 
due  Re  non  fapeuano  far  mentionc  de'  luoghi  che  fi 
foflcro  occupati  dopo  la  fbfi:rittione  per  confermarne  il 
poflcflo  à  colui  che  gli  haueflc  prcfi.  Brun  fece  dire  à 
Scruien  che  tencua  mandamento  di  rompere  ogni  nego- 
tiatione  fubitoche  iFranccfi  moueflero  parola  di  ritenere 
la  minima  biccocca  scilo  Stato  di  Milano  ò  in  Lom- 
-bardia. 

Prcten-      E  varie  pretenfioni  sfoderò  il  Miniftrodi  Sauoia  centra 
Sauoiardi     Spagna  delle  quali  parca  quafi  impofllbile  il  loro  efau- 
'  Cimento.  Ne  ftimauano  li  Francefi  di  douere  più  oltre 
infidcre  nella  richieda  à  gli  Spagnuoli  di  dare  (^utionc 
|>er  il  pagamento  della  dote  dell'  Infanta  Catherina ,  poi- 
che  generalmente  veniua  tacciata  per  ingiufla  da  tutta 
l' Aficmblea  tanto  più  che  la  cafa  di  Sauoia  ne'  prece- 
denti Trattati  con  Spagna  non  haueua  tampoco  promofla 
alcuna. petitione  del  pagamento  di  qucfta  dote  lafciatafi 
Tempre  alla  difcretionc  o  giuftitia  del  Re  Cattolico  fen za 
ofare  di  formarne  vn'  articolo  del  Trattato.  Ma  in  ogni 
^        cafo  che  Sauoia  perfi(len*c  nella  Tua  dimanda  diuifaua 
Scruien  di  rimettere  quefto  punto  a'  Corameflari  da  no- 
minarfi  dopo  la  pace  dalle  Parti  {rifiutando  gli  Spagnuoli 
<di  conuenire  in  altro  tribunale  che  in  quello  della  Rota 
Romana;  e  rrouandofi  ridicola  la  propella  de' Sauoiardi  di 
attribuirne  il  giudicio  al  Collegio  di  Bologna.  Era  d'au- 
uifo  Seruien  che  Sauoia  hauefifc  ottenuto  à  ricolmo  del 
fuo  dcfiderio  canto  à  conto  dell'  obligationc  d' impugnar 

l'armi 
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r  armi  per  mantenerlo  nel  poiTcffo  delle  Terre  che  gh 
erano  ftatc  nel  Monferrato  adgiudicate  -,  quanto  fopra  il 
pagamento  de*  cinquecento  mila  feudi  che  il  Re  H  era 
obligato  di  fgrauarlo.  Premeua  il  fuo  Deputato  nella 
rpecifi catione  de  gl'intercflì  di  quella  cafa  ch'erano  à 
badanza  inteH ,  òc  efplicati  ne'  termini  del  Trattato  per 
intero  fuo  difcarico  ;  la  douc  vna  più  chiara  fpianatio- 
ne  à  nuli' altro  gioucuole  che  à  contentare  la  fottiglicz- 
za  di  qualche  fuo  Dottore  foffe  per  ifcontentare  il  Duca 
di  Manioua,  &:  incitarlo  à  chiedere  al  Re  gì* intcrufurij 
in  virtù  del  publico  Trattato.  Parue  fttano  a  Brun  che  Cambi» 
in  vna  Memoria  di  Scruicn  che  li  recò  il  Deputato  di  l" ^[ 
Mantoua  fi  contcnefic  che  al  Duca  Carlo  fi  darebbero  rcn«. 
in  ricompcnfa  per  Clermont,  Stcnay,  &  lamcz  altre 
Terre  di  vguale  proiiento  in  Francia  ò  altroue  ad  elct- 
lione  del  Re  ChnftianilTimo  :  proteftandofi  che  il  fu»- 
detto  Duca  non  accetterebbe  mai  cofa  alcuna  nel  Re- 
gno di  Francia;  ne  egli  faria  sì  imprudente  ò  temerario 
di  fcriucrglienc  in  quei  termini.   Moftrauano  gli  Spa- 
^nuoli  di  temere  non  entrailc  la  Francia  in  vn  più  ftrctto 
impegno  con  Portogallo.  E  Seruien  fc  ne  valfc  per  cfa- 
gerarc  à  Brun  che  l'adinenza  da  ciò  fin'hora  folFc  vna 
certi  (lima  riproua  dell'ardentiilìmodefiderio  nella  Francia 
di  vna  vera,  e  finccra  riconciliatione  con  la  Spagna  :  ma  che 
alla  fine  non  faprcbbc  rattcmperarfi  dall' accoftarfi  à  Porto- 
gallo fc  la  pacefpcditamente  nonconcludeuafi.  Prefc  Ser- 
uien la  via  del  Deputato  di  Mantoua  per  non  ingaggiarci! 
Re  in  alcuna  cofa,  e  poter  difapprouare  il  fatto  fenon  li 
piacelTc  ;  poiché  fi  era  rifcruata  cfprcflamente  la  facultà 
di  fconfcffare  quelle  offerte  come  proucnienti  da  lui  ouc 
venilTcro  ributtate  :  e  vi  aggiunfe  com'egli  correua  for- 
tuna in  Corte  di  efTere  rouinato  fc  fi  fapciVc  che  di  pro- 
prio penfa mento,  e  fcnza  incombenza  fi  foffc  tant' oltre 
auanzato,  ancorché  fi  promctteffc  di  fatui  tutto  appro 
toare.  Mctteua  in  bilancio  fc  fi  contcntarebbono  di  an- 
nodare la  lingua  in  vn  perpetuo  filcntio,e  di  fupprimcrc 
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ciò  eh*  era  ftaco  propofto  i  ò  pure  cadeffe  più  vtiied*  im- 
piegare dcftramcntc  li  Succcfi,  e  gli  Scati  d'Imperio  à  ri- 
proporre la  medcfima  cofa  ma  come  vna  facilità  nouclla 
della  quale  faceffcro  apertura  per  crederla  equa  fenza 
haucrne  ancifaputo  i  confcntimenti  de  Francefi.  Si  au- 
uifaua  che  i  Francefi  non  douclTcro  rilaflàrfi  ad  offerte 
publiche  che  à  nulla  feruiuano  auuegnache  con  giuda 
ragione  dubitauafi  non  ne  diuenifTero  più  ageuoli,  e  più 
trattabili  gli  Spagnuoli  che  con  la  proteda  comra  la  pace 
d'Imperio  dauano  ben'  à  diucderc  che  non  iftimauano 
molto  coloro  che  l' haucano  conclufa  ;  ficuri  che  i  loro 
amici  non  per  qucfto  gli  abbandonarcbbono  ;  e  che  gli 
altri  nonfi  predctcrmincrcbbono  giamai  àcofpirarc  nella 
loro  rouina. 

Le  propofte  per  vn'  accordo  con  la  Francia  fate  capi- 
tare al  Cardinale  dal  Duca  di  Lorena  riputauanH  dettate 
di  confenfo  con  gli  Spagnuoli  quafi  che  in  qualunque 
maniera  quelli  diuifaflcro  di  difdofTarfi  qucfto  Principe, 
e  per  rantolo  miraflero volentieri  accomodato ò  per mczo 
vitimo     loro  ò  fenza.  Seruien  all'  incontro  giudicaua  pernicioCf- 
Noucmbrc  ^j^^Q  il  terminare  quefto  affare  fenza  Spagnuoli  ouc  non 
Se  da  era-  ^  ^aucffe  intcntione  di  continuare  la  guerra  \  poiché  fc 
tificarffii  la  Francia  voleua  fermamente  la  pace  haueffe  bifogno 
Lorena'       Vendere  a'medefimi  Spagnuoli  il  rilaffamento  che  far 
cefTe  nell'affare  di  Lorena  che  non  eradi  licue momento 
mentre  priuauafì  di  vn'acquifto  molto  opportuno,  e  de- 
ftro  ;  e  vi  rimettcua  il  Duca  nemico  Aio  fiero,  &:  impla- 
cabile. E  nel  medefimo  tempo  che  il  Re  calaua  ad  vna 
si  grande  attionc  a  prò  d'vn  confederato  della  Spagna 
confcntiua  che  il  Re  di  Portogallo  Confederato  della  fua 
Corona  ne  anco  fi  mentionafTe  nel  Trattato.  E  per  tanto 
in  qualfiuogliamanieraagiffeilDucadi  Lorena  ò  di  con- 
certo con  gli  Spagnuoli  ò  fenza  non  dubitauafi  punto 
che  non  vi  fi  nafcondcfle  fotto  qualche  fottile  artifìcio. 
Se  non  influiuano  nelle  propofte  da  lui  tramandate  in 
Corte,  il  Tuo  intendimento  verfaua  in  auuolgerli  in  vna. 
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cocente  geloCa  per  rcndcrfi  più  confidcraco,  c  (limabile 
pfcfTo  di  loro  ;  c  (barbare  per  cai  via  più  facilmente  ciò 
che  non  li  voleuano  accordare  :  della  cui  adutiapiù  volte 
I*  era  egli  giouato  dopo  tre  ò  quattro  anni.  Se  vi  coopc- 
rauano  come  vi  era  grande  apparenza  la  loro  mira  an- 
daua  à  trarfi  da  quello  imbarazzo  nel  quale  fi  vedeuano 
per  non  profclTare  alcuna  obligatione  alla  Francia  delle 
facilità  che  vi  apportaua  i  e  non  cfCcrc  in  debito  di  cor- 
rifponderle  con  pari  ageuolamcnto  fopra  gli  altri  punti. 
E  da  quefto  n'era  la  Francia  per  rifcntirc  grauc  pregiu- 
dicio,  poiché  ciò  che  fi  era  voluto  fare  per  la  Lorena  paf- 
fando  in  ogni  luogo  per  vna  proua  dcmonftratiua  della 
ptopcnfione  del  Re  alla  pace  moftrafTe  come  hauc(re 
grande  inccre(rc  di  valerfene  almeno  per  otcenere  la  ftc(ra 
pace,  e  ben'  afficurarla. 

Per  fortire  honoreuolmente  da  quefti  inconuenienti, 
come  i  grandi  affari  non  deuono  cfCcre  regolati ,  e  ter- 
minati che  per  via  di  gran  maffime,  (limaua  Seruien  ac- 
concio il  mantenerfi  immobile  nelle  mcdefirac  prouate 
fino  allora  profìttcuoli;  e  per  non  fomminiftrare  alle  Parti 
contrarie  materia  di  lamento  ò  di  giudificatione  in  cafo 
vi  fuccedcfTc  qualche  interruttione  dare  vna  rifpofta 
fcritca  al  Duca  Carlo  per  dichiararli  nettamente  che  in- 
cencionc  del  Re  non  era  d'aprir  l'orecchio  ad  alcuno 
cractato  particolare  attefoche  le  difpoficionicheperauanti 
vi  fi  erano  fate  apparire  à  difcgno  di  promuouere  il  ge- 
nerale non  folamcnte  erano  rimafte  fruflrate  de'  loro  ef- 
fetti ;  ma  erano  (late  mal' interpretate  ;  e  fi  foffc  ingag- 
giata la  parola  a'  Mediatori, &:  ad  altri  Miniftri  dell' A(^ 
fcmblea  di  non  di(giungere  la  controuerfia  della  Lorena 
dall'altre  del  Trattato;  e  per  confcguentia  il  detto  Duca 
douea  far  proporre  da  gli  Spagnuoli  ciò  che  lo  concer- 
neuapcrdiffinirfi  all'horachefi  rimarrebbe  in  accordo  de* 
punti  attenenti  immediacanaence  alle  due  Corone  con- 
forme la  conuentione  vltimamence  fatta  cra'PIeniporen- 
ciari  Franccfi,  e  Spagnuoli  coli'  intramelTa  de'  Mediatori. 

Vu  ij 
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Che  Ce  dalla  banda  della  Corte  fi  defTe  al  Duca  alcuni 
(peranxa  giamai  era  egli  per  confencire  alle  condicioni 
del  Trattato  generale  che  gli  Spagnuoli  medefirai  li  per- 
Tuadcuano  :  hauendo  cfTo  ratta  fcmpre  rifpoda  di  vn  te* 
norc  quando  ve  Io  confortauano  ch'era  ficuro  di  otte* 
nere  molto  più  io  Corte  Chriilianiflìma  Ce  lo  lafciaflcro 
fare. 

Memoria      Al  Conte  di  Seruien  fignificò  il  Cardinale  che  àiCuo- 

MkiVer-  ^^^^     P^^^  ^"  '^ogg'         ^'  Spagna  ancorché  l' Arci- 
uicn.       duca,  Pigncranda,  e  Brun  oppofitamentefentifTerOjC ne 
J^^^j*^^"'- fcriucflfcro  di  buono  inchioftro  in  Spagna,  donde  erano 
^  '  venuti  nuoui  ordini  à  Brufelles  di  non  accordare  alla 
Francia  Ce  non  quanto  à  lei  erafi  conceduto  li  30  Gen- 
naio :  e  folamcnte  cedere  la  Contea  di  RofTiglione,  c 
qualche  piazze  dell*  Artois  si  veramente  che  reftituifTc 
Doncherchen,  e  i  podi  della  Tofcana  ;  onde  li  Miniftri 
Spagnuoli  in  Fiandra,  e  à  Munfter  verfaffcro  infadidiofb 
imbarazzo  intorno  alla  maniera  di  rcggcrfi  in  cale  con- 
giuntura per  non  mancare  à  gli  ordini  del  loro  Re,  c 
fomentare  nel  Mondo  l'opinione  che  Filippo  IV.  am- 
h\(Cc  la  pace.  Proteftauafi  Bruna  Brufelles  che  non  fa- 
pcua  come  regolarfi  tra  due  sì  oppofte  eftremità;  trO' 
uandofi  di  maniera  ripremuto  da'  Mediatori,  Imperiali, 
Suetefi,  e  Stati  d'Imperio  che  ignoraua  à  qua!  Santo ha- 
«eflc  egli  ad  auuotirfi,  impercioche  diuifaflcro  d'inuiare 
Deputati  a' due  Re,  e  minacciaflero  ctiandio  di  cofti- 
tuirfi  effi  fteflTi  giudici  per  dichiarare  ciò  che  reputaflfero 
equo  -,  e  rompere  contra  i  riluttanti  à  fine  di  forzarli 
all'accordo.  E  perche  1*  AfTemblea  non  era  pei  compor- 
tare alla  Spagna  di  domandare  alla  Francia  nuoue  con- 
ditioni  ch'anzi  amaua  meglio  di  diffoluerfi  ;  cercauano 
li  Miniftri  di  Spagna  di  trarre  di  Munfter  più  deftra- 
mente  che  fapeffero  il  Plenipotentiario  Brun  :  iJcrn' im- 
pacciati in  accattarne  il  precetto,  della  cui  notitia  fi  va- 
Icflc  pur  Seruien  à  ftrignere  Brun  affannofoche  curri noa 
-  d  auucntalTero  contro  di  lui  ;  onde  ftudiauafi  à  guada* 
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gnar  tempo  fai  punto  delle  dipendenze  con  ofFerirne 
rarbkramcnco  a'  SucccH,  &:  OlandeH  per  foccrard  all' 
tnguftie,  tuctochc  fortemente  dubitale  che  gli  vltimi 
non  tractaflero  male  più  d'ogni  altro  la  Spagna  per  ri- 
guadagnare la  beniuolenza  della  Francia  ;  e  perche 
pendendo  tuctauia  indecìfo  fopra  la  (IcHa  materia  de'  li- 
miti vn  punto  nel  Trattato  d'Olanda, quanto  giudicaf- 
fcro  faria  (lato  tirato  à  confcguenza  per  loro. 

Ladouc  per  i  Suetefi  fperaua  Brun  il  contrario  à  caufa 
dell'  efferfi  fcco  aperto  i'Oxcftern,  e  impcgnatofi  d'ho- 
nore  che  Ce  l'arbitramcnto  fe  gli  attribuiflc  non  ne  ri- 
porterebbe la  Francia  la  bramata  fodisfattionc.  Prepa- 
rauafì  Brun  di  fcantonare  d' improuifo  da  Munder  ;  e 
pofcia  publicare  vn  ManifeftoaggrauantciFranccfi della 
fconclufìone  del  Trattato  con  accagionarli  che  dopo  U 
loro  dichiarationcchc'l  Re  nella  pendenza  della  Lorena 
nulla  rilafTcrcbbe ,  eftinta  haueflc  ogni  fpcranza  della, 
concordia.  Per  diftornare  quefto  colpo  proponcua  il  Car- 
dinale di  fare  della  faccenda  della  Lorena  vn  compro- 
meflo  ne'  Suctcfi,  01andcf»,c  Stati  d'Imperio  congiunta- 
mente dopo  effccn  fquadrati  da  lui  i  fentimenti  della 
maggior  parte  che  verifimilmentc  non  erano  per  con- 
dannare la  Francia  à  più  di  quello  il  Duca  Carlo  fteflb 
prctendeua,  ed  crafi  dato  per  intefo  col  Conte  di  Bran- 
cas  ;  e  fe  quella  oblatione  col  tempo  potefTe  troppo  nuo- 
cere, ancorché  bora  non  produccflTe  la  pace,  ftantc  il  di- 
fetto di  mandato, e podcftà  ne*  Miniftridi  Spagna  propo» 
neua  il  Cardinale  fu'l  fatto  della  Lorena  altro  efpedicn- 
tc  che  togliere  à  Brun  il  modo  di  dar  carico  del  fuo  re* 
oefloa*Franccfi  à  caufa  delle  djfHcoltà  che fìguraua  intrec- 
ciate da  loro  nell'affare.  Confifteua  quefto  in  proporre  vna 
ctcguaàconditione  chefe  dentro  certo  tempo  le  parti  non 
cpncordafl'ero  infiemc  fi  rimettcffc  la  differenza  al  giu- 
dicamento  d'arbitri  fenza  poterfi  ricorrere  all' armi. 

Sopra  le  lettere  riceuute  da  Pigneranda  fignihcòBrun 
à  Scruien  che  non  occorreua  ftipuiarc  vna  tregua  di  due 

Vu  iij 
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anni  per  la  Lorena,  e  per  il  Portogallo  :  ma  trattare prc- 
fentementc  à  conditionc  che  ì  due  Re  non  s'ingeriflfero 
nè  dcirvnoDc  dell'altro.  Se  bene  Brun  diffaltafTc  di 
podedàpcr  conchiudere  s'ingegnauaSeruien  d' indurlo  à 
fcriuerc  fauorcuohnente  à  Brufelles  ,  e  in  Spagna  per 
auanzarc  la  pace.  E  fcco  fi  aperfe  che  Ce  fi  dcfle  fodis- 
fattionc  al  Re  ciò  farebbe  il  vero  modo  per  inchinarlo  a' 
facilitamenti  nelle  faccende  di  Portogallo,  &:  à  vincere 
gli  oftacoliche  vi  fi  frapponeuano.  Che  mediante  il  Prin- 
c*P**to  Piombino  non  s'infiftcrebbe  fii  la  reftitutionc 
s'eruicn  à  àc'  beni  dcl  Principe  di  Monaco  nel  Regno  di  Napoli  : 
conto  del  addoffandofi  il  Re  la  fua  ricompenfa  in  Francia.  A'  Mi- 
i|ortogai-  j^^^^i  Porcoghcfi  fchieccamcnte  cfprcfic  Scruien  che  ha- 
uendo  la  Francia  tutta  fola  foftenuto  gli  affari  di  Porto- 
gallo per  il  corfo  di  fopra  otto  anni  à  fine  di  ageuolarli 
i  modi  di  raffermarfi  contra  le  cozzate  de'  fuoi  nemici 
non  parclle  giudo  di  hauerc  a  dimorare  à  perpetuità  ìq 
guerra,  e  nelle  fuc  miferic  lagrimabili  per  farli  aflapo- 
rarc  le  dolcezze  delia  pace.  Ch'era  horamai  tempo  dì 
concorrere  con  gli  altri  à  promuouere,  e  non  à  fturbarc 
ilripofo  generale  i  permettendo  alla  Francia  di  fare  ilfuo 
accomodamento  non  procrallinato  che  per  la  fola  confi* 
dcrationc  del  loro  intcreflc  :  oucro  fare  in  forte  che  il 
Portogallo  in  auucnirc  rpiegaCTc  le  fue  forze  contra  la 
,   Spaena,  e  non  trattenerfi  come  in  preterito  à  pizzicare 

Portogal-  ridire  e  r  i- 

lomgiic-  folamcnte  le  lue  trontiere.   òì  erano  conligliatamcntc 
mente  per-  aftenuto  i  Porcogliefi  dal  cimentarfi  con  tutto  lo  sforzo 
Jcggfaftc   contra  Spagna  per  timore  di  non  coftrigncrla  a'  ricom<ì 
u  Spagna  ponimenti  con  la  Francia  creduti  per  loro  di  trillo  augu- 
rio. Era  fentenza  di  Seruien  che  almeno  fi  ftipulaflTc  con 
Portogallo  vn  Trattato  di  campagna  fimile  à  quello  che 
faccuafi  con  gli  Olandcfi  per  obligarlo  à  mantenere  vn* 
cfercito  confiderabilc  fu  quelle  frontiere  à  fine  di  te- 
nerle tutte  in  ifcacco.  Che  quello  non  torrebbe  la  li- 
bertà alla  Francia  di  conchiudere  il  fuoTrattato  con  Spa- 
gna ,  poiché  per  ordinario  non  parcoriuano  mai  fimilì 
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impegni.   E  in  canto  acqniftauafi  vna  poderofa  diucr- 
fionc  che  attrahcua  à  quelle  remote  contrade  gran  parte 
dcne  forze  di  Catalogna,  e  di  Spagna  ;  e  fé  non  atte- 
nere le  promclle  fomminiftraua  giufto  foggetto  di  trac- 
care,  e  comporfi  fcnza  di  lui  ;  &:  accomplendole  con 
sforzi  proporcionaci  daua  modo  a  Francefi  di  approfic- 
carfcnc  fopra  gli  Spagnuoli  nella  concinuationc  della 
guerra.  In  Corte  Chriftiani/Tima  V  Ambafciadore  di  Por- 
togallo moftrauafi  ricrofo  di  accettare  in  contanti  il  Tou- 
ucnimento  che  il  Re  diuiCiua  di  fornire  al  fuo  padrone 
dopo  la  pace  con  Spagna  i  contendendo  fopra  le  condi- 
tioni  di  vna  fponcanca  gratificacione  ;  il  che  riufciua 
aUai  ftrano  ,  e  duro  al  Cardinale  il  quale  non  potcua 
concuoccrc  che  coloro  a'  quali  voleuafi  impartire  vn  fa- 
uorc  fi  arrogalTcro  di  prefcriuerne  la  forma.  Stimauatut- 
tauia  la  Francia  fuo  inccrcac  di  concencarc  i  Portoghcfi 
per  mcoraggiarli  ;  e  di  prendere  cura  fpeciale  della  loro 
conferuauonc  come  quelli  che  tal  volta  foruiauano  ;  c 
nelle  proprie  bifogne  non  U  moftrauano  prouidi,  c  follo- 
citi.  Pcnfauano  in  cai  cafo  i  Francefi  di  ritrarre  da  erti 
Icquicanze  del  denaro  che  fi  fornifTe  loro,  come  fi  era 
praticato  con  gii  Olandefi  in  tempo  di  Hcnrico  IV.  per 
poter  vfare  co' Portoghcfi  la  medefimalibcralità*cheficra 
praticata  con  gli  altri  à  Compicgne  :  poiché  fe  corrc^ 
uano  qualche  infortunio  fi  faria  ftato  in  diritto  di  do- 
mandare qualche  piazza  nel  loro  pacfe  perfigurtàdc  di 
auanzi  fatti.  r     o  6 

Rallungaua  il  Conte  di  Pigneranda  fotro  vari  precefti  Pfoc"fti. 
U  fuamolfa  all'Haya  cori  credenza  vniuerfale  di  fcemo  "olfa'aÙ- 
Icmpre  maggiore  in  lui  della  fperanza  di  guadagnare  il  Hava  Pi- 
Pnncipc  d'Oranges,  il  quale  in  luogo  che  poteua  efferc 
riferito  al  fudetto  Conte  fi  lafciò  artatamente  fcapparc 
di  bocca  che  da  lui  non  farebbe  riputato  giamai  il  Re 
di  Spagna  per  amico  ma  folo  per  vn  nemico  riconciliato- 
c  che  non  fi  fcordcrebbe  mica  che  glihauefife  fatto  afiTaf- 
finare  l'auolo.  ProfcfTauafi  diuoto  alla  Francia  ma  fcnza 
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Inclina''    oftcntationc ,  poichc  Ic  magnifiche  apparenze  della  Co- 

tioni  del  1.  r      ■  t     r  ^         c  i  I 

Principe  fona  di  vna  Ipccule  lua  conndcnza  per  poco  che  noo 
A' Otiti-  haueflcro  foffogato  il  padre  fra'  fofpecti  prcfi  dalle  Pro- 
uincie  ;  e  partieohrmcntc  da  quella  d'Obnda  turca  in- 
tcfa  ad  vfurparfi  vna  fu  prema  aucoricà  fopra  Talcre  ;  c 
à  deprimere  la  cafa  d'Orangcs.  E  Ce  veniuano  à  conten- 
dere fià  loro  à  tal  conto  li  Francefi  n'erano  per  rifcntirc 
non  piccolo  nocumento  ;  e  gli  Spagnuoli  à  rinforzare  le 
loro  pratiche  per  guadagnarla  loro  della  mano.  Qucfti 
imbrigamcnci  erano  gli  effetti  di  vn  fuoco  couato  fotto 
le  ceneri  della  fattionc  Arminiana  j  e  che  con  la  pace 
da  efla  tanto  bramata  fi  rallumaua  nel  voler  profittare 
del  tempo,  e  delToccafìonc.  E  come  fapcua  che  le  pri- 
me fattioni  dell'anno  i^i8.  erano  ftate  atterrate  con  la 
A^"  j^'^  forza  dell'armi  che  il  Conte  Mauritio  capitanaua  con 
per  abbaf-  acquiltarfi  la  benemerenza  prello  il  publico  d'hauer  lui , 
fare  ro-  ^  \^  milicia  faluato  lo  Stata  ;  cofi  cominciauano  bora  à 
raiigcs.  jj^jj^jjj.^^  attenuare  la  medefima  militia,  c  à  difcredi- 
tarne  il  capo  che  fenza  la  forza  in  mano  riduceuafi  a 
poca  cofa.  Dopo  la  pace  dell'Imperio  tutti  coloro  che 
ruminauano  di  approuecchiarfi  foli  del  ripofb  fra  le  tur- 
bolenze dei  rimanente  della  Chriflianicà  cambiauano 
batteria  ;*  e  veniuano  in  deCdcrio  dell'  accomodamento 
delle  due  Corone.  Scoccaua  quefto  dalla  bocca  ma  noi* 
fcaturiua  dal  cuore  ;  e  la  fcorza  vaga,  bella,  &  apparif- 
cente  non  rifpondeua  al  midollo  del'fegreto  loro  inten* 
dimento  che  tutto  il  mondo,  cioè,  trouandofi  in  pace 
nonfaria  loro  più  meftiero  di  forze, e  di  vafcelliinmare; 
c  cofi  fotto  il  titolo  viftofo  del  rifparmio  fn eruar e, &: an- 
nichilare tutta  r autorità  del  Principe,  Se  in  feguela  dif- 
ponerc  di  tutto  à  libito.  Infìeriuano  con  crudcliiTìma 
perfccutione  contra  la  Religione  Cattolica  nelle  Terre 
deHa  loro  nouella  conquida.  Il  mandato  dell' Arciduca 
non  potcua  tampoco  ottenere  che  i  beni  Ecclefìaftici  di- 
pendenti da'  Benefici  fituati  fuori  di  quella gi uri fdittionc 
rcflafTcro  franchi,  ed  immuni:  fondandofi  fopra  ia  legge 

che 


TOMO   TREDECIMO.  345 

che  racccfTorio  dcuc  fcguirc  la  natura  del  principale. 
Ma  non  c  marauiglia  che  prcflb  gli  Olandcfi  (ìa  vn'  ac- 
cefTorio  la  Religione  della  quale  hanno  facto  banco  fal- 
lico} e  che  il  principale  anzi  il  loro  Nume  Ha  rincercfTe, 
il  tralHco ,  &:  il  lucro  che  li  fa  in  guifa  trauiare  dal  di- 
ritto fenticro  che  T  impattano  con  le  più  barbare  nacioni 
in  chiudere  gli  occhi  al  diricco,  al  giufto,  &  alThoncflio 
purché  poHano  fucchiare  qualc}^  profitto.  Il  che  è  sì 
vero  che  j  loro  Scritconnon  fi  fono  tinti  di  rofTore  in  pu- olandefi 
blicare  con  le  lingue  delle  ftampe  che  nel  Giappone  ouc  ^^^^^j*  P®" 
ftà  continuo  preparata  la  corona  del  niarciriofra'  piùcru-  giofi. 
deli  fupplici)  che  polla  inuentare  vn  Demonio  à  chi  vie- 
ne inditiato,  c  conuinto  per  Chriftiano  baftafTc  perefcn- 
carfenc  il  dirli  Olandefejcome  che  con  tal  nome  fi  can- 
ccUaile  l'impronta  indelebile  del  carattere  battifmale, 
e  fi  foccrahcirc  altrui  à  quella  rabbia  infernale  ;  onde  la 
prima  cofa  che  il  Capitano  del  vafccUo  raccomandaua 
loro  ncU'accoftarfi  alle  colle  del  Giappone  era  di  afte- 
ncrfi  da  qualunque  parola,  fegnOjfii  inditio  di  Religio- 
ne in  prcfcnza  de'  Giapponcfi  i  e  fe  recauano  alcuna  mo- 
neta cui  marchio  della  Croce,  del  nome  di  GicfùChrido, 
ò  fimili  di  leuargliela,  e  nafconderla  acciò  non  potefie 
nuocere  al  loro  commercio.  Non  apporterà  dunque  ftu- 
porc  neir  intenderli  sì  forfcnnati  che  fi  dicano  in  cafa 
loro  Papi,  Vefcoui,  &:  Abbati  ;  ne  vogliano foffrire altra 
giurifdittionc  fpirituale  che  la  loro ,  poiché  ne  fanno  si 
poco  cafo.  IntrodunTcro  in  quello  ftellb  mcfe  di  Nouem- 
brc  fette  Miniftri  nel  paefc  d'Oltremofa  con  pcnficro  di 
afTcgnarc  per  il  loro  intrattenimento  i  beni  Ecclcfiallici 
non  oflante  che  quel  territorio  folfc  tuctauia  litigiofo  ;  c 
fcnza  poter  diffinirfi  che  per  via  d'vna  Camera  mipar- 
cita  non  per  anco  fondata.  La  Gucldria  deputò  il  fuo 
Cancelliere  à  Brufclles  con  fcgreto  inducimento  de  gli 
Spagnuoli  per  contradirc  al  cambio  deli'  Alto  quartiere, 
dando  à  diuedcrc  alle  Prouincic  con  tale  mcfiìone  l'im- 
poflibihtà, cgl'inconucnienti  di  fornire  alle  proprie obli- 
7Qn;ùXiII.  Xx 
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gationi.  In  qualfiuoglia  variationc  che  cader  poteflTe  la 
Prouincia  d  Olanda  fopra  T  aggiuftamento  col  Re  di 
Portogallo  credeua  il  Cardinale  che  non  bifiDgnalfe  per 
quello  llancarfi  di  promuouerlo  per  ogni  via  ;  e  che  fc 
ne  Portoghefi  folle  fior  di  fcnno  lo  facilitcrebbono  dal 
canto  loro  dopo  il  finiftro  arriuato  alla  flotta  Olandefc 
nel  Brafile  ;  c  più  ancoraché  fe  il  fuo  viaggio  folle  ftato 
profpero.   E  quello*  folTe  il  più  ficuro  argomento  per 
trarre  profitto  dal  riportato  vantaggio  ;  altrimenti  fi 
correlTe  rifchio  che  irritati  gli  Olandefi  à  rabbiofillìma 
vendetta  non  fi  prccipitalTcro  in  fine  à  rompere  anco  in 
Europa  contra  il  Portogallo  ;  accozzando  le  loro  forze 
marittime  à  quelle  di  Spagna  per  vno  Ibarco  in  quel 
Regno. 

IO.  No-       Guftaua  parimente  il  Cardinale  che  la  Principcfl'a 
ucmbrc       Qrangcs  cominciaftc  à  riconofcerc  nella  condotta  de 
gli  Spagnuoli  le  frali  fpcranze  fue,  cdella  fua  cafa  gia- 
falliuano  ad  vn  Trattato  folenne  nella  cui  offerua- 
*Bunct.     tionc  haueano  altrettanto  intcrclfe  quanto  per  auanti 
nel  concluderlo.  Guari  non  folTe  andata  à  toccare  con 
mano  i  prcnuntij  che  fc  l'erano  fatti  :  onde  à  BralTec 
offcriuafi  fecondo  argomento  per  farle  confeftare  che  i 
fuoi  veri,  e  fedeli  fcruitori  erano  ftati  dalla  banda  della 
Francia  ;  c  per  contrario  non  altro  che  adulatori  coloro 
che  l'indulTcro  à  faticare  per  la  concordia  con  Spagna 
fùr  infida  fperanza  di  fegnalati  profitti.  Confortaua  Braf- 
fct  à  non  lafciare  otiofa  la  fua  eloquenza  per  aizzarla 
contragli  Spagnuoli,  e  profittare  della  congiuntura  del 
cattiuo  trattamento  che  riceucua  per  riconciliarfi  l'ani- 
mo fuo,  ancorché  non  potefic  giamai  fare  alla  Francia 
di  molto  prclTo  tanto  bene  quanto  male  le  haueua cagio- 
nato. Le  rammcntalTe  il  difcorfo  tenutole  che  nulla  più 
•  fora  contrario  a'  veri  interelfi  del  Principe  d'Oranges  che 
la  pace  tri  le  due  Corone  diftruttiua  della  fua  aurorità 
prefTo  le  Prouincie -  Vnite  ;  e  che  per  la  fola  via  dell'af- 
fodamcnto  della  mcdcfima  autorità  potcffc  la  Francia 
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conferuarfi  in  qualche  credito  con  quei  popoli  ;  impero- 
chc  comporto  lo  Stato  di  gente  imbecille,  e  mercenaria, 
la  Spagna  era  per  prenderli  all'hamo  con  più  facilità  che 
la  Francia.  ConfclTaua  egli  che  quefto  difcorfoerafcnza 
fondamento;  ma  non  dimoraua  d' accordo  della  confc- 
guenza  che  ne  voleua  inferire  che  ciò  doucffc  rattcncrc 
la  Francia  dal  moftrarfi  propcnfa  alla  pace  con  Spagna; 
anzi  di  far  più  tofto  trafpirarc  vnà  rifoluta  volontà  di 
potentemente  continuare  la  guerra,  poiché  s'ella  opc- 
ralfc  diucrfamcnte  rouincrebbc  gli  affari  degli  Olandefi,  Difcnf 
&  autorizzerebbe  gli  autori  dell'accordo  ìcparato  con  "ffo^ 
Spagna  con  foffogare  in  culla  l'autorità  del  Principe  fuo 
figlio.  Argomentaua  in  oppofito  il  Cardinale  ch'anzi  il 
vero  modo  di  autorizzare  Pau,c  Knut  co*  loro  parti- 
giani fora  ftatofe  la  Francia  fi  appalcfalTc  abborrcntcdc 
li  accordi  ch'era  quello  che  coloro  haueano  tanto  prc» 
icato,  e  fu  i  cui  fondamento  lo  Stato  francò  il  falto  di 
rappiaftrarfi  con  Spagna.  E  per  quello  fpettàua  all'auto- 
rità dell'  Orangcs  (offe  in  vero  vnadifgratia  per  lui  fc  la 
pace  rabbatclTe.  Ma  quefto  riguardo  riufciua  sì  leg- 
giero Ce  poncuafi  in  bilancia  con  la  tranquillità  vniucr- 
lale  della  Chriftianità  che  douea  proporfi  per  ifcopo  prin- 
cipale che  non  poteua  per  vn  folo  momento  ritardare  la 
pace  alla  quale  di  ragione  rimaneua  fubordinato  ogni  al- 
tro intereffe.  Ne  l'Oranges  fora  giamai  vn'  iftromento 
acconcio  di  cui  la  Francia  poteflc  preualerfi  per  maneg- 
giare l'accordo  delle  Corone: poiché  ftaua  tenacemente 
abbarbicata  in  efl'o  l'opinione  chelafua  autorità,  e  gran- 
dezza in  ciò  fi  eclifierebbe  nello  Stato  ;  e  per  la  ragione  de' 
contrarij  à  nulla  più,  e  con  maggior  ardore  douea  lo  Sta- 
to applicarfi  s'era  gouernato  da  gente  difintcreffata  ,  c 
perfpicace  che  à  promuouerc  il  fudetto  accomodamento 
non  per  il  folo  motiuo  di  auuallarc  il  credito  dclPOran- 
ges  ma  perche  certamente  haueficro  fempre  à  temere  in 
cftrcmo  della  continuatione  della  guerra  qualfiuoglia 
partito  preualeflc  con  far  foccombrc  l'altro  mentre  tutto 
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il  vantaggio  alia  fine  era  per  rifbndcrfi  ò  in  vn*  amico 
alienato  e  fouraolfefo  con  si  oltraggiofa  dcfctcione  -,  ò  in 
vn  nemico  riconciliato  di  cui  non  erano  giamai  per  vi- 
uere  con  ficurczza.  Il  migliore  in  ciò  era  che  il  dcfide- 
rio  particolare  dell' Orangcs  perii  profeguimento  della 
guerra  non  impediua  la  Francia  di  conchiudcrc  la  pace 
quando  fc  le  ne  offeriflTc  la  congiuntura  ;  e  fra  quello 
mczo  veniua  in  concio  ch'egli  fi  confermaflc  in  quefti 
fentimcnti  fino  à  tanto  che  la  Spagna  difuoleflc  l'accor- 
do non  oftante  l'attenta  fua  inclinatione  alla  medcfima 
prima  del  Tuo  aggiuftamcnto  con  gli  Olandcfi  ad  intento 
di  pcrfijadcrli  alla  fcparatione  com'era  lororiufcito.  Ap- 
prouaua  il  Cardinale  il  penfiero  di  Braflct  di  fpingerc 
l'armata  di  Turenna  al  tratto  della  Mofa,  c  d'inuzzo- 
lire  rOranges  del  regalo  di  Quelle  conquifte  conia  pace 
fe  fuccedeffe  all'armi  del  Re  d' cfpugnarlc  come  Stcfanf- 
ucrt,  Ruremonda,  e  Venlò  dopo  hauerle  conferuate du- 
rante la  guerra;  niuno  potendo  trouarui  à  ridire  attefo  il 
fondamento  di  già  pofto  che  tutte  le  conquifte  fate  dalla 
Francia  le  reftcrebbono»  e  ne  difporrcbbe  a  fuo  piaci- 
mento. Ne  pretendeuafi  dali'Oranges  alcuna  dichiara- 
tionc  nè  che  fornilTe  l'armata  di  viueri,  munitioni,  c 
cannone  ma  folo  promcttcflc  che  nulla  ometterebbe  di 
ciò  ch'era  in  fua  mano  per  fecondare  vn  difegno in  parte 
cimentato  per  fiancheggiare  i  fuoi  intereflì.  E  canto  più 
potria  manciparfi  à  fauorc  de'  Francefi  fe  compariflero 
robufti  quanto  che  farla  ficuro  che  non  »ndaua  per  la 
mente  loro  il  penfiero  di  nuocere  alle  Prouince  -  Vnite  : 
di  che  poteflc  conftituirfi  maileuadorc  verfo  le  medefi- 
me;e  che  per  altro  non  trouandofi  punto  preparato  à  re- 
fifterc  a'  Francefi  fc  couaffero  in  fcno  di  far  loro  qualche 
infulto  gufterebbono  di  trouare  nella  fua  pcrfona  vna  sì 
buona  malleuariaiC  che  le  obligafle  ctiandio  à  chiudere 
gli  occhi  à  quanto  adopcrafTe  à  prò  della  Francia.  Ad  vn 
tempo  fe  lo  dcfidcraua,  e  le  Prouincie- Vnite  colle  afli- 
(lenze  che  haucuano  modo  di  fomtniniflrarc  vi  allctcafr 
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fero  la  Francia  fofìTc  per  procacciarfi  allo  Stato  vantaggi  Rapio»»- 
particolari  nelle  fuc  conquide  con  cedergliene  vna  por- 

•  c  •  ir   L  IT  j»TT  .1-  todiloffif- 

tione.  i>i  negotiallc  bora  con  la  Langrauia  d  Haliiaper  ,t,ì  (e  fi 
haucrc  l'intero  corpo  della  fua  foldacefca  ;  ed  altri  or-  riflette  •* 
dini  fi  fodero  inaiaci  per  attrahcre  al  Icruigio  del  Re  il 
più  cheli  poceflc  di  truppe  dall'armate  di  Succia,  dell' noni  de  gli 
Impcradore  ,  c  del  Bauero  che  con  altre  cauacc  dalle  O'*"*^/^" 
piazze  Che  11  euacuarebbono  erano  per  nnrorzarc  l'ar- pace  con 
mata  di  Turenna  per  lo  meno  à  dodici  mila  fanti, c  fette  Spagna, 
mila  caualli  clfcttiui  fenza  contare  fra  loro  alcun  (bldaco 
dell'armate  di  Fiandra  che  farieno  fcmpre  nel  medefi- 
mo  ftaco.   Bifognaffc  condurre  quefla  ncgotiatione  in 
forte  che  fc  l'Oranges  reftaflc  perfuafo  che  qualfiuoglia 
vantaggio  che  li  promecceflTero  dall'  efecutionc  d'vn  di- 
fcgno  si  incerto ,  c  capace  di  apportare  alla  Francia  affai  MaztarinI 
danno  fe  gli  Olandefi  all'approflìmamento  delle  fquadrc  cc«a<i'ini- 
Francefi  fi  lafcialTero  rapire  dietro  alle  violentilTimc  f  orangei 
iftanze  de  gli  Spagnuoli  di  vnirc  i  configli,  e  le  forze  per 
contraporfcle, ridonderebbe  principalmente  in  fuoprò.  E 
per  cauarnc  tutti  gli  aiuti  dall' Oranges,  ed  impegnarlo 
con  tutti  i  fuoi  amici  à  fconcio  delle  ncgotiationi  che 
^li  Spagnuoli  infornalTero  per  indurre  le  Prouincie-Vnitc 
a  francare  l'vlcimo  palio  contra  la  Francia  bifognaffc 
guidarfi  col  methodo  diuifato.  Nulla  dubitalfe  egli  di 
ciò  che  Oranges  dicea  che  quando  gli  Spagnuoli  pagaf- 
fero  quanto  li  doueano,e  di  foprapiù  ancora  nonlicom- 
pìcnferebbono  i  danni  che  gli  haucuano  fatti  5  e  che  non 
fcuoterebbono  la  coftante,  e  obligata  fua  diuotione  alla 
Francia.  E  tanto  meno  ftentafTc  à  crederlo  quanto  che 
fapeuf  che  Ci  erano  burlati  di  lui;  e  che  qualfiuoglia  van-  artificio, 
raggio  li  concedeffero  in  auuenire  dourebbe  riconofcerlo 
non  da  loro  ma  dalla  Francia  che  gli  haurcbbe  forzati 
ad  accomplire  le  promeiTe  pofte  in  non  cale.  Nel  refto 
afTìcuralTe  l'Oranges  ch'egli  nonhauefle  parlato  di  tutto 
ciò  che  alla  Regina  fola  ;  e  che  fi  vferebbc  fino  al  fine 
ogn'induUria  di  fegrecezza.  Studiaffc  di  fcorger)o  al  co- 
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nofcimcnco  clic  U  mira  della  Prouincia  d'Olanda  tcn- 
dcua  air annichiiationc  della  fua  autorità.  Epcròvipren- 
deffc  guardia  in  quefto  cfordio,  perche  in  apprcflb  non 
farebbe  più  in  tempo  di  farlo  -,  &c  in  tanto  n  afficuraflc 
che  la  Francia  non  lafcierebbe  di  affifterlo  con  fin- 
ccrità,  e  calore  nella  forma  che  più  li  gradiffc  confcio 
che  gli  Spagnuoli,  &:  i  loro  adherenti  tramauano  la  di- 
ftruttione  della  fua  autorità  per  venire  più  facilmente  à 
capo  de'  didìdij  che  feminauano  per  le  Prouincic  à  difc- 
17. No-    gno  di  approfittarfene.  Ingiungeua  per  tanto  à  Braffec 
ucmbrc        ribattete  inftancabilmentc  quefto  punto,  c  alla  ma- 
1648.      ^^^^  ^     figlio  }  perche  nel  fondo  dell'  iftruttionc  di  Pi- 
Cardi"n/u.  gncranda  occupaua  il  principale  luogo.  A  tutti  folTc 
aperto,  e  manifefto  che  per  vn  lato  la  guerra, c  per  l'al- 
tro la  potenza  poflcduta  per  auanti  nelle  Prouincic - 
Vnite  da  gli  antenati  dell'  Oranges  erano  ftatc  le  due 
potillìmc  caufe  ò  per  meglio  dire  le  fole  dell'  vnionc 
mantenutafi  tra  quei  popoli  con  la  quale  lo  Stato  refTe 
robuftamente  contra  gli  vrti  formidabili  di  Spagna,  c 
fopra  di  lei  ne  riportò  fegnalati  vantaggi.  E  fe  bene  cai 
volta  inforgclTe  tra  Prouincia,  e  Prouincia,  anzi  tra  Città 
c  Città  gara,  e  difTidio  ;  il  timore  di  poderofo,  c  fopra- 
ftantc  nemico  ,  c  l'autorità  del  Principe  tutto  haueffc 
difllpato,  e  ridotto  à  concordia.  In  hoggi  foiTc  la  guerra 
ceffata,  e  la  Prouincia  d'Olanda  preualcndo  in  forze  non 
ftudiaffe  che  ad  attenuare  il  credito  della  cafa  d' Oran- 
ges ;  onde  non  bifognaffe  rcuocarc  in  dubbio  che  gli 
Spagnuoli  mirabili  artefici  di  caballe,  e  macchinationi 
non  mettcfTcro  ogni  pietra  à  lauoro  per  vie  più  abbalTarc 
quefto  credito  conofccndo  il  rifico  che  correua  lo  Stato 
quando  diffaltalTc  d'autorità  per  rauuiare  in  vn  bifogno 
coloro  che  fmagaffero,  6  fe  ne  mancipaffcro. 
x.Dcccm-     Srokman  mandato  dall'Arciduca  all'Haya  in  fauorc 
bre  16 4t.  Je  gli  Ecclefiaftici  dalla  Maggioria  di  Bolduc  ottenne 
la  fua  vdienza  dalla  Generalità  ;  e  fù  di  querimonia  che 
^  contraucniirc  al  Trattato  di  pace;  l' vficio  condito  coli* 
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agro  delle  minacce.  Noi  paefc  di  Olcremofa  di  nduella 
acquificionc  per  gli  Olandclì  fi  vide  affiflb  proclama  per 
parte  del  Re  Catcolico  con  inhibitionc  à  quegli  habi- 
tanci  di  riconofcerc  in  quaUìfia  maniera  gli  Vfioali  delle 
Prouincie- Vnitc  cfTcndo  rifoluto  d'impiegare  la  forza 
per  rimeccere  il  paefc  nella  maniera  che  lì  crouaua  quan- 
do fù  conclufa  la  paec  faluo  à  deciderne  le  inforgenti 
conceftacioni  nella  Camera  miparcita  conforme  le  con- 
uentioni  del  Tratcaco.  Gli  Olandcfi  per  preuenirc  i  di- 
fordini  colpronco  ftabilimcnto  di  quella  Camera  ftatuiro- 
no  che  per  parte  delle  Prouincie- Vnicc  vi  fariano  otto 
Deputati, cioè, vno di ciafcuna  delle  fci  Prouincie, e  due 
di  quella  d'Olanda  fecondo  il  coftume-, la  douc  gli  Spa- 
gnuoli  pretendeuano  di  comporla  di  foli  cinque  foggetii 
er  ciafcuna  banda.  Fù  tratta  in  gran  tumulti  rAflcm- 
lea  della  Prouincia  d'Olanda  nel  voler  indurre  li  Depu- 
taci d'Amftcrdam  ad  accordarfi  col  configlio  dell'altre 
Città,  e  delle  fei  Prouincie  che  fi  permcttefTero  arma- 
menti particolari  per  fare  rapprefaglic  fopra  i  Pottoghe- 
fi;e  rifarfi  de'  torti  che  pretendeuano  di  riceuere  nelBra-  y^^.^ 
file:  il  che  non  hauendo  potuto  fpuntarc  fù  maturato  libcratio- 
decreto  d'inuiare  Bredcrodc,  c  cinque  pcnfionarij  delle  '  Pj®' 
Città  à  quella  d'Amftcrdam  per  perfuaderla  à  conformarfi  gl/o'ùii^ 
alla  comune  fentenza.  Partirono  tutti  il  giorno  à  canto  «lefi* 
il  che  fuegliò  r  Ambafciadore  di  Portogallo  ,  c  Brafl'cc 
alle  più  accurate  diligenze  per  rompere  il  colpo.  Edi  vero 
il  denaro  che  il  Portoghefe  fegretamentc  difpcnsò  oprò 
marauiglie  ;  poiché  l'Olanda  cambiando  tuono  fi  lafcia- 
ua  difporre  alla  continuatione  del  Trattato  col  medefi- 
mo  Mmiftro  per  venire  ad  vn  finale  aggiuftamento  fino 
adefcludere  i  punti  più  dibattuti.  A  Stokman  rifpofc  poi 
la  Generalità  che  fenza  venirfi  alle  vie  di  fatto  fi  accom- 
plirebbc  dalle  Parti  all'oficruatione  dell'articolo  3.  della 
pace;  e  che  nelpaefe  Oltremofa  tutto  vi  fi  riporrebbe  nel 
grado  come  ftauano  quando  fi  fofcriffc  il  Trattato  :  pregan- 
dolo di  fcriuere  all'  Arciduca  acciò  cefraffero  tutte  le  traf- 
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grcffioni,  c  fi  riparaflcro  ctiandio  dal  (uo  canto.  NcHc 
Prouincic  fcopriuanfi  molti  che  da  fcnno  bramauano  di 
riconciliarfi  l'amicitia  della  Francia  j  ma  prcualcuano  di 
gran  lunga  coloro  i  quali  non  proponcuanG altra  mira  che 
di  confolidarc  il  loro  traffico  ;c  purché  ne  potcfTero  veni- 
re a  capo  non  calcua  loro  di  fornire  a*  mutui  doueri  dell* 
amicitia.  Franccfi  che  fcn'addauano  non  voleuano  vlcirc 
con  cHi  loro  ad  alcuna  conclufìonc  fopra  il  commercio 
che  prima  non  caualFero  il  confcnfo  delle  Prouincic  in 
tutte  l'altre  loro  prctendenze  j  poiché  fc  fofllro  venuti  à 
capo  del  punto  del  commercio  non  erano  per  curarti  del 
rimanente.  I  partigiani  poi  della  Francia  ftauaoo  attenti 
per  cogliere  l'opportunità  di  rimcnarc  gli  altri  dentro  i 
cancelli  donde  erano  trafgrediti  :  ma  i  diuoti  à  Spagna 
faceuano  loro  gagliardo  contrapcfo,  e  non  li  lafciauano 
riufcire  ne'  loro  difegni. 
Procurafi      Procurando  Seruicn  dalla  feroce, e  bollente  giouentù 
d?  far""-       Principe  d' Oranges  come  da  pietra  focaia  di  trarre 
uirc  ro-  fauillc  che  raccendcffcro  gli  Olandefi  alla  guerra  contra 
rangcs  di  Spagna  fi  diede  fortemente  à  batterlo  con  tutti  gli  argo- 
alle  loro   menti,  e  della  gloria,  c  dell  autorità,  c  del  profitto  che 
paflioni.    fcppc  inuentare  il  Tuo  fecondo  ingegno.  E  particolar- 
mente infiftcttc  che  fi  valcfiTe  della  congiuntura  dell'  ap- 
proccio che  diuifauafi  dell'armata  di  Turenna  al  tratto 
della  Mofa  per  tirare  in  nuoua  gara  le  Prouincic  con  gli 
Spagnuoli.  L'interpellò  l' Oranges  Tela  Francia  era  in-fc 
ftcfla  prcdcterminatinìma  à  cor/cinuarc  la  guerra  da  do- 
ueio  :  altrimenti  corrcfifc  egli  manifefto  nfchio  fc  fpin- 
gendo  gli  Olandcfi  in  vna  nouclla  rottura  fù  quefto  fon- 
damento di  rilancio  vedefiTcro  Tpuntare  vn'  accomoda- 
mento tra  le  due  Corone.  Ma  euacuò  qucfto  dubbio 
Braffet  con  varie  ragioni,  c  particolarmenrc  che  laFran» 
eia  fi  trouaflTc  si  punta  da  gli  artificij  de'  fuoi  nemici ,  e 
dalla  cattiua  maniera  del  loro  procedere  che  nullamcntc 
hcfitaua  in  credere  che  quando  la  Regina  mcttc/Tc  in  ta- 
uola  fimile  quiftionc  tutto  il  Configli©  non  -concorreflc 
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nel  medcfimo  fcncimcnto  di  fcarnare  affacco  gli  Spa-  Conforta 
gnuoli  da'  Pacfi-  Baffi  ouc  fofTc  ficuro  che  gli  Olandcfi  f^V. fJmra 
s' ingaggiaflcro  alla  mcdefima  dcccrmioatione.  Che  per  il  loro  ve- 
canco  fc  voleua  egli  impegnare  la  Tua  parola  che  le  Pro- 
uincie-  Vnitc  ricncrercbbono  in  gara  per  più  non  vfcirnc 
che  congiuntamente  con  la  Francia  ;  faria  affai  ardito 
per  fcriuerc  in  Corte,  &  efbrtarla  alla  bramata  ri(blu- 
tione.  Che  haueflTero  fatta  baftantc  riproua  della  fede, 
e  coftanza  del  Re  per  non  dubitare  dell' efecutione  delle 
fue  promefTc  ;  onde  fi  poteflc  rimanere  in  accordo  di  non 
deporre  Tarmi  che  per  auanti  non  riportaflcro  certi  van- 
taggi che  fin  d' hora  fi  defignerebbono  ne  '  Paefi-Baflì  ;  e  che 
gli  Spagnuoli  venendo  in  feguela  à  ftipularfi  la  pace  non  Ca- 
riano più  in  grado  di  penfare  à  rifcuoterfene  ;  ne  di  nuo- 
cere alle  Prouincie  -  Vnitc  ;  ne  d' inquietare  la  Francia. 

A'  rapporti  di  Brartet  di  qucfti  fegreci  maneggi  inuo-  Maziarinì 
gliatofi  il  Cardinale  dell'  opera  dell' Orangcs  in  fc  ftefTa 
irriufcibilc  per  aggiungere  quefto  aiuto  sì  gagliardo  alle 
forze  del  Regno,  &  vrtarc  con  più  impeto  di  prima  la 
Corona  di  Spagna  fi  fencì  brillare  il  cuore  nel  petto  per 
TecceAìua  allegrezza,  mifurando  di  già  quefto  fucceflb 
non  con  la  vcrifimilitudine,  e  pofilbilità  fua  ma  col  de- 
fiderio.  ErprcfTe  in  tanto  à  BrafTct  l'incidibile  fua  gioia  M.Dcccm- 
per  l'auuifo  di  detto  colloquio  :proteftandoli  che  fc  bene 
fofic  di  fommiflìma  importanza,  e  fecondo  di  vantaggi 
per  la  Francia  nientedimeno  quello  che  più  li  piaceuanon  de  al  pro- 
era  tanto  la  fperanza  de'  profitti  che  alla  fine  per  vari  ac-  5^°,, 
cidcnti  potca  mancare,  quanto  il  vedere  per  vn  lato\la 
Cncera  ,  &  ardente  affcttionc  dell' Orangcs  vcrfo  la  Fran- 
cia come  in  qucfta  occorrenza  faceua  trafparire  con  prò- 
ue  sì  autentiche,  e  mallìccie  i  e  per  l'altro  che  penfaffc 
con  la  douuta  applicationc  à  procacciare  vantaggi  sì  ri- 
marcabili à  gli  Olandefi,  ÒC  à  rilcuare  ad  vn  tempo  la 
fua  autorità  che  gì'  inuidi,  e  maleuoli  alla  fua  cafa  con 
ogni  ftudio  cercauano  di  atterrare.  Più  volte  htuefTe 
fcritto  che  fe gì'  infinuaflcro  gì' interefTì  eflTentialifiìmi  che 
rm0  XII J.  Yy 
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per  lui  concorrcunno  ad  apportarui  gli  opportuni  rime- 
di] ;  c  clic  non  opponendoci  a*  principij  indarno  fora  poi 
il  ripcncirfi.  Tante  voice  da  Ce  ìì  fiìllc  coccaca  qucfta  cor- 
da che  arguir  potcuafi  quanto  gli  flcflc  à  cuore  quefto  af- 
fare ;  e  per  tanto  facile  riufciffc  Tillationc  dell'ai legrez- 
za  di  cui  lo  ricolmaua  il  Tuo  difpaccio  intendendo  che 
Crede  di   VI  fi  lauoraflfe  attorno  della  bella  maniera.  Ma  come 
rcftiruirc  fcorgcuafi  clic  pocria  affrontare  durin[ìmi,e  forfè  inuin- 
Rli^OUir-  cibili  intoppi  nel  volere  rimettere  le  fpade  in  mano  à  gli 
dcfi.        Olandefi  ancorché  il  loro  incerelTe  lo  volefle  fino  à  tanto 
durafTe  la  guerra  tra  le  due  Corone  ;  potcfTe  dare  alla  Fran- 
cia vn  teftimonio  fcgnalato  del  Tuo  amore  con  indurre  le 
Prouincie  -  Vnite  à  proteftare  à  gli  Spagnuoli  con  vigore, 
c  fermezza  che  ripigi iarebbono  Tarmi  fe  non  càlall'cro 
all'accordo  co*  Francefi  :  fondare  quella  denuntiatione 
fopra  la  notoria  loro  abbominatione  della  concordia,  veg- 
gcndo  ciafcuno  che  non  erano  le  conditioni  di  elTa  che 
la  fconciauano  poiché  non  contendeuafi  horamai  che 
del  più  ò  del  meno  di  quello  fi  douea  rendere  al  Duca 
Cariote  che  i  più  ottufi,c  caliginofi  intendimenti  etian- 
dio  difccrneuano  la  falfità  del  pretefto  di  cui  fi  giouaua- 
no  per  ritardare  il  godimento  di  vn  sì  gran  bene.  All' bora 
ò  gli  Spagnuoli  pauentando  il  colpo  che  li  minacciaua 
darebbono  le  mani  alla  pace, e  tutto  il  Chriftianefimo  fi 
profelTerebbc  debitore  à  gli  Olandefi,  ò  per  meglio  dire 
airOranges  del  fuo  ripofo  con  rialzamento  della  Tua  au- 
torità, e  riputationc  ;  ò  gli  Spagnuoli  perfìdiauebbono 
in  volere  tuttauia  profcguirc  il  corfo  dell'armi  ;  e  all' 
^^"cardT  ^^""^  S^*  Olandefi  rientrcrebbono  in  guerra  con  giufticia, 
naie  che    &  applaufo  vniuerfale  ;  e  l'Oranges  faria  acclamato  con 
pii  oian-  rifplendentilTima  fiia  gloria  per  iftromento,  e  caufa  prin- 
no  pacifi-'  cipale  de*  nuoui  ampliflìmi  acquifti.  E  per  ageuolarc  all' 
cari  jjcr   Oran^cs  di  portare  gli  Olandefi  ò  d'vna  maniera ò  dcll| 
cucgit  ^c-  ^^^^^  *  quella  rifolutione  poteua  aflìcurarlo  fe  ve  n'era 
am-  bifognoche  la  Francia  conuerrcbbe  con  cffi  lorò  in  vna 
puflluìi.    nuoua  partizione  ouc  più  vantaggiofamcnte  trouercbi 
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bono  il  loro  conio  con  ifmorzarc  la  frenetica  gelofia  di 
alcuni  dello  Scaco  inzuppata  mal  à  propofico,  c  di  canto 
danno  alla  Corona.  E  dall'  alerò  canto  fé  la  pace  vcniflc 
à  conchiudcrll  col  foprapofto  mezo  il  Re  guiderdone- 
rebbe l'intcrpofitione  dell' Oranges  con  qualche  regalo 
di  rimbombo  ,  e  fodo  per  la  fua  pcrfona ,  e  cafa.  Se 
bene  quanto  à  fc  confeflàirc  la  fua  mifcrcdcnza  che  gli 
Olandcfi  foffero  per  vnirfi  giamai  con  gli  Spagnuoii  con- 
erà la  Francia  per  molte  ragioni  :  riputaua  nuUadimeno 
molto  confiderabile  la  ficurezza  pofitiua  che  daua  l'O- 
ranges  al  Re,  con  conftituirfcne  mallcuadorc  che  co- 
loro che  nelle  Prouincic  -  Vnite  mulinafl'cro  vn  fimiledi- 
fegno  non  ofcrcbbono  tampoco  di  farlo  vfcire  alla  voce. 
E  fopra  quello  la  Francia  potcua  come  fopra  vn  fonda- 
mento indubitabile  aflfettare  le  fuc  mifure.  Oltre  che 
quando  fu  l'approccio  dell'armi  Francefi  fi  fucgliafle 
qualche  romore  l' Oranges  terrebbe  il  rimedio  in  fua 
mano  entrando  malleuadore  verfo  di  loro  che  ne  vfcreb bo- 
no à  fuo  grado.  Confermaua  il  Cardinale, poicheniente 
li  codaua,  la  parola  portata  da  BrafTcc  al  Principe  circa 
le  piazze;  e  che  fe  accadefle  che  il  timore  di  perderle 
precipitane  gli  Spagnuoii  à  rimetterle  à  giiOlandefi  come 
la  Francia  per  vn  Trattato  fi  era  obligata  à  farne  la  per- 
muta, i  rocdcfimi  Olandefi  ne  haurebbono  l'obligo  in- 
tero alla  Corona  fenza  la  quale  qucfto  cambio  non  era 
certamente  per  fortire  il  fuo  effetto  -,  e  quefta  obligationc 
apparirebbe  maggiore  fe  fi  rinuenilTe  modo  di  fcaricare 
le  Prouincic  dell'equiualcnte.  AffidafTc  in  tanto  di  nuo- 
uo  r  Oranges  d'impenetrabile  fegreto  chefariacudodito 
sì  religiofamentc  che  à  Turenna  fteffo  fi  nafcondcrcbbc 
quello  concerto.  Si  guadagnarebbc  più  tempo  che  fi  po- 
relTe  per  vna  migliore  llagione  fecondo  il  fenti mento 
dell' Oranges  ;  ne  diffalcarcbbono  i  modi  per  prorogare 
l'adempimento  della  pace  dell' Imperio  col  mezo  della 
reftitutione delle  piazze,&  in  fpecialitàdi  quellediFran- 
kcndal ,  &  Harmcflcin  che  à  malincorpo  Spagnuoii  Ci 
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difponcuano  di  cuacuarc;  c  che  poteuano  irritare  contro 
di  loro  le  forze  vnicc  de  gli  Stati  d'Imperio, 
cidcnzc"      Tucto  pcrò  in  Alcmagna  voltaua  in  tranquillo;  il  tcm- 
del  Trar-  po  chc  dapprima  fpcndcuafi  nclnegotio  occupauaH  hora 
tato  dipa-  jytto  in  fclÙni ,  &c  allegrezze  publichc  della  pace.  Con 
chc  gli  Stati  oftentauano  la  loro  vnione  pcr  intimidire 
Coloro  chc  mcditalTcro  di  contraftarc  le  loro  ritblutioni  j 
c  di  proccftaili  per  ifcritco  come  fé  l'Imperio  dipendeire 
da'  loro  capricci  ;  e  che  non  fi  potefle  fruire  ilripofochc 
di  loro  confenfo.  Confcriuano  quelle  minacce  a'  van- 
taggi della  Francia  à  fegno  che  quando  il  Deputato  di 
Borgogna  foflc  ftato  a'fuoiftipendij  nonfapeua  predarle 
miglior  vficio  chc  di  fopraggrauare  la  Spagna  dell'  odio 
generale  deli'  Imperio.  Ma  tra'  Suetefì,  e  quelli  di  Bran- 
deburg  efafperauan  vie  più  la  controuerfia  (opra  l'efpli^ 
catione  dell'  accordo  per  auanci  llipulato  inficme  per  la 
partigione  della  Pomerania.  Nella  glofa  di  qualche  punto 
ofcuroj  6c  ambiguo  ciafcuno  procacciaua  il  fuo  vantag- 
gio con  tanta  pallìonc  che  trafcorfero  le  Parti  à  nouellc 
domande,  e  pretenfioni  chc  rinfiammauano  gli  animi  in 
veced'implacidirli,e  ridurli  à  concordia.  Ciòcherccaua 
più  noia,  c  difpiaccre,  c  toglieua  il  Icnitiuo  de'  tempe- 
ramenti era  la  dichiaratione  de'  Suetefi  di  non  poter 
metter  fine  in  Munder  à  quella  lite  ;  e  che  bifognalTc 
portarli  fu  1  luogo  poiché  controuertiuafì  vn  fatto  -,  gli 
altri  rifpondendo  che  il  loro  padrone  non  ratificherebbe 
il  Trattato  generale  fe  prima  non  riraancuano  flacciati  i 
nodi  che  s'intrecciauano  nel  loro  accomodamento  parti- 
colare. Da  ogni  lato  appariuano  inditi)  che  fi  farebbo- 
no  rimofii  da  tal  rigore  veggendo  la  fermezza  de  gli  al- 
tri chc  non  fc  ne  fpauentauano  molto;  oltre  che  non  era- 
no per  declinare  i  lamenti  contro  di  loro  di  tutta  l' Af- 
femblca  fc  per  vn'  interelTe  particolare  intra Icialfero  il 
ben  publico  d' Alcmagna.  Con  più  impatienza  fi  faria 
da  eflì  attelb  il  giorno  dcftinato  per  quello  cambio  fc  per 
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vedere  qualche  auanzaQìcyo  al  Trattato  di  Spagna. 
Erano  sì  fattamente  pcrfuafi  che  farebbe  inutile  d'infor- 
nare adefTo  noucllc  propofitioni  2.  caufa  che  gli  ordini  di 
Brun  erano  troppo  riftretti  ,  e  limirati  che  alcuno  non 
fìacaua  i  c  tutti  reftauano  d'accordo  che  bifògnaHc  pro- 
fapcre  il  tenore  de*  nouelli  ordini  di  Spagna ,  perche ouc 
lafciaffcro  ratificare,  &:  adempire  il  Trattato  d'Impe- 
rio cadcua  eflinta  ogni  fpcranza  d'accomodamento  tra 
le  due  Corone. 

Credeua  Seruien  che  fenza  correre  alcun  rifchiopotc-  Opinione 
uafi  fottoporrc  al  compromeffo  i  punti  indccifi  benché 
conteneiVero  in  fudanza  tutta  la  fortuna  della  guerra  fo- 
(lenuta  fino  allora  -,  purché  per  auanti  fi  aflìcuraffero  in 
buona  maniera  della  fentenza  che  douca  vfcire:  ma  l'ap- 
prenfione  di  non  poter  ben  cautelare  quefla  ficurezzanel 
modo  che  fora  ftato  neccffario  in  vn  affare  di  sì  grande 
importanza  dante  l'arduità  ch'era  per  affrontarfì  di  far 
cadere  tutta  vna  moltitudine  in  vn  medefimo  fentirc 
perfuadeua  a'  Francefi  per  più  vtilc,  c  più  ageuole  an- 
cora, in  auuenimento  che  le  Parti  contrarie  paleniffero 
alcuna  buona  difpofitione  ad  vfcire  d'affari, di  praticare 
il  ripiego  d'ingaggiare  l'AfTemblea  à  fare  vna  propofta 
per  l'accettamento  di  tutti  i  punti  ne'  termini  di  gradi- 
mento per  la  Francia.  E  per  tanto  fe  riufcifl'c  d'indurre 
r  AfTemblea  à  denuntiare  à  gli  Spagnuoli  che  fe  non  con- 
ueniifero  di  ciò  che  loro  proporrebbono  ne  feguirebbc 
vna  rottura  de  gli  Stati  d'Imperio  contra  il  Re  Catto- 
lico faria  qucfta  la  via  più  fpedita  che  poteuafi  pren- 
dere. Ma  cadendo  tutte  le  apparenze  che  alcun  Depu- 
tato fi  troualVc  premunito  di  podeftà  ò  ordine  del  fuo pa- 
drone per  pafTarc  sì  auanti  ;  profcflTandofi  tutti  sì  ama- 
tori della  pace  che  abborriuano  tutto  ciò  che  putiua  di 
nouello  impegno  di  guerra  :  riufciua  malageuole  il  pro- 
metterfi  da  cfli  vna  dichiarationc  sì  ardita,  llrifiutaroen- 
IO  nondimeno  che  la  Spagna  faceflcdi  ciò  che  faria  ftato 
propofto  da  cffi  foifc  per  obligarli  fcmpre  à  domare  la 
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Tua  oflinaitonc,  &  à  darfi  ^er  fodisfatcidc'  facilicamcnrì 
della  Francia  ch'era  il  fecondo  fcopo  oucferiuano  le  in- 
tcncioni  Reali  in  cafb  non  fi  toccalVc  il  primo»  ch'era  di 
conchiudere  la  pace.  Se  la  propofla  del  lodo  Ci  foffepre- 
mefla  dalle  Parti  à  buon  fine,  e  con  difcgno  di  rappa- 
tumarlj  non  pareua  à  Seruicn  ricufabile  ;  ma  vcniuafi  à 
chiarezza  che  premecccuafi  qucH'apcrcura  per  vno  fut- 
ccrfugiochcferuiire  loro  per  difimpacciarfi  di  tutti  gl'in- 
trighi con  la  Francia  ;  e  per  fornirli  di  colore  da  imbel- 
lettare la  da  loro  premeditata  nuoua  rottura  di  guerra  in 
circuftanzc  migliori.  La  fcelta  delle  perfone  che  norai- 
nauano  per  arbicri  ;  le  materie  che  intcndcuano  di  fot- 
tomettere  al  compromefTo  ;  e  molte  altre  conghictture 
lafciauano  non  lieuc  inditio  delle  loro  mire  indirizzate 
ad  eludere  il  Trattato.  Poiché  quanto  alle  perfone  in 
vece  dì  proporre  Miniftri  di  queir  Affemblca  idonei  à 
profferire  in  brieuc  tempo  il  loro  parere  andauano  à  cer- 
care gli  Olandell  ch'erano  lontani  ;  fapcndo  che  quella 
Republica  per  la  naturale  fua  lentezza  ,  e  forma  d'agire 
non  poteua  in  lunghezza  di  tempo  eleggere  i  (oggetti 
ch'ella  TolefTc  desinare  à  qucfto  lodo  prcfuppofto  che  lo 
volede  accettare.  Per  altro  da  gli  Spagnuoli  premelTa  la 
medcfima  oblationc  per  i  punti  del  Trattato  che  già  due 
anni  efibirono  nel  loro  idioma  non  rollerò  poi  mandarlo  ad 
effetto  quando  fi  videro  colti  in  parola  :  trincerandofi 
pcrtinaciflìmamcnte nella rifolutionc che  il  giudicamcnto 
fi  attribuiffc  a'  foli  Plenipotcntiari  commoranti  in  Mun- 
f^cr  della  maggior  parte  de'  quali  s'  erano  ailìcurati. 
Quanto  alle  materie  come  non  vollero  fottomettcre  al 
compromelTo  ne  il  punto  di  Lorena,  ne  quello  di  Porto- 
gallo, ne  alcun' altro  dauano  à  diucderc  che  s'ingegnaf- 
fcro  d'aflìcurar  bensì  ciò  che  cedcua  in  loro  prò  ;  e  per 
conto  delle  concernenze  della  Francia,  come  il  punto 
a  scruicu  delle  conquiflc ,  rimetterle  al  giudicamento lungo ,  e  dub- 
i  intcmio-  biofo  d* arbitri  à  fincdij>oter  rcdintegrare  il  Duca  Carlo; 
oUBdcfi.  ^  aiTalirc  robuftamencc,  c  manomettere  il  Re  di  Porto- 
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gallo  nel  mentre  che  co'  loro  arcifìcij  trahcrcbbono  in 
lungo  U  decifione  di  ciò  che  loro  apparcencua  fù  la 
credenza  che  fra'  periodi  della  fperanza  di  vn'  acco- 
modamento non  farebbono  i  Franced  sì  accurati  in  alll^ 
ftcrc  il  Portogallo  ;  e  che  auanti  che  vfcifle  il  lodo  il  . 
Duca  di  Lorena  reftituito  ne'  fuoi  Stati  conforme  alla 
naturale  Tua  inquietudine  che  non  li  permetterebbe  di 
accomplirc  più  fedelmente  il  quinto  Trattato  che  li  quat- 
tro precedenti,  traboccherebbe  in  nuoui  attentati  contra 
la  Francia  ;  valendoli  per  cfeguirlo  delle  Piazze  che  li 
farebbono  fiate  rendutc.  Per  quelle  confiderationi  la 
via  del  compromeflb  ftimauafi  da'  Francefi  pregiudicialc 
canto  più  che  gliSpagnuoli  non  l'antimettcuano  che  per 
dare  paftura  ,  e  non  lafciar  vota  la  fcena.  Onde  fe  in 
amcnduc  le  Parti  allignaua  buona  intcncionc  riufciflc 
molto  più  ficuro  di  fortire  d'affari  interamente  in  qucll' 
Aflcmblea  à  caufa  della  malagcuolezza  di  fcontrare  al- 
troue  tanti  Minillri  efperti,  c  di  fcnno  la  cui  opera  con- 
feriua  à  vincere  le  difficultà  che  fi  prefentauano. 
•  La  ratifiicatione  dell' Impcradore  ciunfe  a'  fuoi  Pieni-  L'impcn- 

^       •     •  r    j         '   I       r     ì-  ■  dorc  mal 

potentiari  precorla  da  vn  altra  ipeditione  purejmportan-  ttatraio 
tilTima ,  perche  rccaua  1'  Editto  Spettante  all'amniftia,  c  sb- 
alla redintegrationediciafcuno  nel  poflcilb  de' fuoi  beni  ;  '"P^' 
hauendo  egli  grande  intereflc  che  tutte  le  cofc  fi  rimet- 
tclTero  più  tofto  per  via  della  fua  autorità  che  in  virtù 
del  Trattato  che  le  ordinaua:  onde  era  colpito  da  gclo- 
fia,  e  difgufio  che  gli  Stati  d'Imperio  haueflcro  (opra 
ciò  dirizzate  lettere  circolari  per  ruttai' Alemagna dopo 
la  publicatione  della  pace;  richiamandofcne  come  che 
mettelTero  la  falce  nell'altrui  fcminato-,  c  forfefi  propofc 
per  oggetto  di  ricuperarci' affetto  de'Proteftantichc  do- 
ueano  trarre  dall'  amnillia  il  più  vberifero  ricolto.  In 
Corte  di  Vienna  erafi  cambiato  propofito  per  conto  della 
ratificationc  -,  (limando  meglio  di  fare  tra  (cri  nere  il  Trat- 
tato intero  con  finirlo  oue  cominciano  le  Plenipotenze 
le  quali  non  capiuano  nelle  ratificacioni.  La  diligenza 
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con  CUI  era  ftica  inuiata  era  materia  di  rofpetco  a'  Fran- 
ccfi  che  con  qucfto  tenue  vantaggio  che  non  rifguardaua 
che  l'edcriorc  volcirero  ammantare  meglio  il  fegrcto  difc- 
gno  di  allungarne  i'efecutionc  reale.  Gli  Stati  in  corpo 
.  fcrifTcro  all'Elettore  Palatino  con  pricghi  per  T accerta- 
mento del  Trattato  ;  e  di  cfplicare  qaanto  prima  la  Tua 
intentione,  poiché  ne  dipcndeua  tutto  l'airicuramcnto 
della  pace  -,  e  fc  frapponciTc  indugi  ò  tralci  à  lui  ne  ri- 
uerrebbe  il  maggiore  detrimento ,  e  pericolo. 

Li  Deputati  de  gli  Stati  dell' Imperio  al  Signor 
Principe  Palatino,  8.  Noucmbrc  1648. 

SERENISSIMO  Principe  Elettore  Signor 
Clementissi  m-o  .  e  flato  Mondantemente 

not9  À  VofirA  EletttraU  Serenità  ni  di  rnaggior  deduttione 
fs  hifùgnOy  in  tjuantA  caldmitàymijèria ^  €  necejjl/à  da  fren^ 
ta  anni  in  tfMÀ  fi  fia  precipitato  ed  impacciatt  il  Sacro  Ro- 
mano Imperio  Patria  nofira  carijjlmn  dell'  Ali  emagna  per  l'in" 
felice,  e  f angui gna  guerra  ,  e  efuai  mezz,i,  e  rimedij  fiati» 
fiéti  propofii  tanto  dalla  pietofijjìmamente  defunta  quanté 
moderna  Maefià  Cefarea  per  fopirla ,  e  rifì.thilire  la  concor- 
dia tra'  l  capo  ,  e  le  membri;  e  l' ami  citta  tra  ^itefie,  e  le  vi- 
cine Corone  i  e  eguali  Trattati  fieno  fiati  ordinati  per  con fe- 
gmire  quesfo fine ,  trasferiti  da  vn  luogo  i  vn'  altro  i  e  molti 
anni  con  grand' fjime  fitefe^  e  fatica  continuati  ;  e  quanti 
milioni  di  perfine  fiano  rimasH  estinti,  e  quanti  pochi  fopra- 
uifiuti. 

Come  dttnque  congiuntamente  colla  fopraccennata  MaeBÀ 
Cefarea  gU  Elettori  del  Sacro  Romano  Imperio  y  Principi,  e 
Stati  noHri  Stgnortye  Principali,  hahbiano  con  curajfoUeci- 
tttdine ,  e  x,elo  etiandio  per  douere  di  giurato  ohligo  imHatt^ 
cabilmente  trauagliato  a  quello  fine  di  non  folo  eflinguere 
queHa  sfortunata  -.fangutnofa ,  e  difiendiofa  guerra  i  ma  di 
reintegrare  l'afflitti  (jimo  Romano  Imperio  delia  quiete  pervia 
d'^n'  épnichetiole  Trattato  y  e  tranfatione  ajmche ,  e  l' ifiejfi 
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^ Sacre  Romano  Imjierio ,  e  le  fue  membra  tornino  k  re/pmire, 
e  nel  fuo  primiero  nitore ,  e  tutti  gì'  impedimenti  che  lo  ri- 
tardauano  fieno  rimoffl ,  e  fi  fiabilifia  vna  buona  y  e  fincera 
confi denz^a  ;  e  Dio  Ottimo  Maximo  per  fu  a  mi  feri  cor  dia  hab-. 
bia  pur  alia  fine  benedetto  i  pacifici  defidertj  y  e  configli  de' 
Signori  nofiriy  e  principali,  e  fiopra  tutto  quelli  della  Maefià 
Cefiarea  fi  che  i  ietti  Trattati  fino  al  ifuinto  anno  continua- 
ti,  primiermmente  in  ofinabrug  a'  6.  di  Agofio  del  corrente 
anno  1 6 4S  fieno  terminati  col  fiopimento  di  tutte  le  diffen- 
fioni  di  Religione ,  e  di  Stato  che  vertiuano  tra  la  Maefià  Ce- 
fiarea y  e  gli  Stati  dell'  Imperio  anche  colla  Corona  di  Snetia  ; 
e  finalmente  anche  qua  tn  Munfier  li  2  4.  di  Ottobre  fianù 

V.  Hati  conclufi  colla  Corona  di  Francia  di  confienfio  di  tutte  le 
parti  y  e  fatti  fiopra  di  ciò  gli  fir omenti  di  pace  fottoferitti 
da  tutti  gì'  intere  fiati  ìfgHfifff^  iftrumenti  publicati  a'  2S. 
del  medefimo  mefe  di  Ottobre ,  la  pace  folenniz^z^ta  qua ,  e  a 
ofinabrug  di  prefente  fi  debbano  le  Ratificationi  di  tutti  i 
Principali  intereffati  fra  due  mefi  da  contarfi  dal  di  della  fofi 
crittione  apportare  y  e  confegnare  dentro  il  detto  termine  dalf 
vna  ,  (l'altra  parte  y  e  frattanto  y  efieguirfi  particolarmen- 
te i  punti  dell'  Amneftia  y  e  grauami  tanto  Politici  eh'  Eccle- 
fiafiici  ;  che  dopo  lo  fcambio  delle  Ratificationi  tutte  le  trup- 
pe de'  guerreggianti  fieno  licentiate  ^  e  doue  fono  delle  guar- 
nigioni fieno  euacuate ,  e  debbanfi  rcfiituire  a  loro  Padroni. 
H  abbiamo  pereto  voluto  di  tutte  q  ut  fi  e  cofe  a  Vofira  Serenità 
dar  parte  iC  comunicatione  per  guadagnar  tempo  y  e  ciò  à  nome, 
e  per  comandamento  de' noHri  Signori  y  e  Principali  benché 
non  dubitiamo  ch'ella  non  ne  habbia  hauuta  notitia per  auan- 
ti  y  e  con  buono ,  e  fincero  animo  comunicarle  le  cofie  fra  l'aU 
tre  che  nella  caufa  Palatina  frettante  immediatamente  à  Vo- 
fira Serenità  y  tra  la  MaefiaCtfareay  V  Imperio  y  e  l'vnay  e 
l'altra  Corona  fi  fono  dall' vna  y  e  l'altra  parte  promejfe  ^ 
ftabilite  ^  inferi  e  ne  gli  fir  omenti  di  pace  fiotto  fcrmijjimg  , 
ed  immutabil  legame  di  general  garantia  :  richiedendo,  e  pre- 
gando la  Serenità  Vojha  di  non  interpretare  fe  non  à  bene 
quefia  de  nofiri  Principali  per  lei,  e  per  la  fi  a  cafa  Elet- 
T9mo  XIII,  Zl 
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forale ,  hjHtita  cura,  amicheuole ,  e  beneuola ,  t  che  tuttauié^ 
dura  ;  e  di  ratificare ^  e  dare  ad  ejfdto  tutto  ciò  che  qua,  e 
in  ofnahrug  e  flato  trattato^  conciti fo ,  c  flabiltto  in  'vigore 
de  gi  iflrorìicnti  di  pace  mafjimamente  nella  fua  propria  cauja 
dagli  altri  Conflati ,  &  à  tal  fine  compicacerfl  di  ordinare  le 
cofe  necejfiric  alle  Plenipotenze  de'  Jitoi  M  ini  fi  ri  ,  e  fopra 
tutto  d'inflnuarfl  nella  buona  grafia  della  Cefarea  Maefla,  e 
verfo  di  lei  come  fìtto ,  e  slabilito  vbbidientemEletfore  in 
virtù  delia  pacificatione  accomodarfl  all'  ofleruan^a.,  (jr  efe- 
cutione  delle  cofe  the  contiene  la  medcflma  ;  flabilirfl  neW 
Elettorato  y  nelle  rrouincie ,  nelle  ditioni,  e  nelle  terre  ;  ne 
in  alcun  modo  per  negatione  o  rifuto  di  quefl'  amica  oblatio- 
ney  e  rejpettiua  eforfatione  dar  cagione  o  colore  ad  alcun  al- 
tra nouttk  &  eflr^mita  ;  come  noi  fappiamo  di  certo  che  tanto 
la  Ce  fare  a  Maeflà ,  egli  Elettori ,  Principi^  e  Stati  dell'  Im- 
perio da  cjutfla  lunga  guerra  cflenuati ,  e  fneruati  per  ca- 
gione dt  quefta  caufa  fi  à  lungo  ,  e  tanto  dibattuta  ,  e 
pur  alla  fine  decifa  non  vorranno  ne  permetteranno  di  più 
oltre  impacciarfl  in  guerra  ,  tnà  con  animi,  e  forz.e  vnit'e 
diriz^zeranno  la  loro  cura  ad  vna  coflante  tranquillità  tanto 
hora  che  per  V  auuenire  credendo  che  non  fia  la  Serenità  VO" 
ftra per  differire  d'accettare  la  conclufa  conuentione  anz^i  che 
vaga  della  pace  non  fido  riceuerà  intieramente  /'  ifleffa ,  mà 
la  manterrà  etiandio  vigorofamente  con  tutti  ifuoi  Conflati  i 
di  che  nulla  dubitando ,  e  i  noflri  Principali  habbiamo  voluto 
honorar  la  Serenità  Voflra  del  titolo ,  e  nome  di  dignità  Elet' 
forale,  con  qucfla  rip^rua  nondimeno  che  in  cafo  dt  non  fegui" 
fa  approuatione  o  accommodamento  tal  titolo  non  poffa  recar 
pregtudicio  ne  aUa  Maestà  Cejarea ,  ne  all'  Imperio ,  ne  ad 
alcun  altro  Stato  intereffato  ;  ma  più  toflo  efler  riftruatù 
alla  fopradeffa  Maeftà  Cefarea,  ó"  Imperio ,  e  fia  in  loro  po- 
tere di  mutar ^  ciò ,  e  giouarfi  in  contrario  dt  tutti  i  rimedq 
conuenienti.  Speriamo  tuttauia ,  e  confidiamo  che  Voflra  Se^ 
renità  non  voglia fìr  tale  eJperienT^  ma  con  ogni  Hudio  ha^ 
uer  cura  di  talmente  rifl>ondere  à  Voi,  e  a  noflri  Principali 
fi:n%a  dimora  che  quindi  poffa  vederfi  eh'  ella  fia  non  meno  df- 
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iefiderofA  della  face ,  e  quiete  tanto  bramata  che  ifuoi  Coclet^ 
t%ri,  e  Confiati, 

Lettera  del  Signore  di  Seruicn  al  Signor 
^rincipc  Elettore  Palatino,  li  17. 
Nouembrc  1^48. 


s 
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Io  non  dubito  punto  che  la  Vofira  Elettorale  Altezza  ncn 
habbia  fentita  con  allegrezz^a  la  felice  conclufione  della  pace 
dell'  Imperio  ;  e  che  non  riceua  con  molto  contento  la  letferd 
firittale  da'  Signori  Stati  in  corpo  Jìt  (fuefio /oggetto.  Può  ef- 
fere  che  V.  A.  E.  haurebbe  molto  defiderato  che  le  conditioni 
del  fuo  rifiabilimento  fojfero  più  vantaggio fe.  Ma  fe  le  pia- 
cera  difeuterle  colla  fua  prudenza  ordinaria ,  e  conjtderare  lo 
Siato  prefente  -della  Germania  ^ciucilo  della  fua  capii  la  lung- 
hezza della  guerra  j  e  ricordar/  nel  medefimo  tempo  delle 
aperture  molto  meno  famoreuoli  che  fono  fiate  in  vari  tempi 
per  l' accomodamento  di  efuefio  negotìo  ^  giudicherà  che  le  Co- 
rone  Confederate  non  hanno  fatto  poco  ài  portarlo  'al  fegno 
in  cui  e  pofia  per  il  Trattato  eh' e  flato  concluf»  coli'  Impera^ 
dorè  dal  confenfo  de  gli  Stati  dell'  Imperio.  Afitettano  ejji 
cvme  gli  altri  Minifiri  di  (juefla  Ajfemblea  con  grand' impa^ 
tienza  la  rifpofia  di  V .  A.  E.  Non  ho  dubbio  alcuno  che  non 
Jìa  tale  quale  la  poffono  defiderare  credendo  che  la  V.  A.  E. 
haurà  amor  bafiante  verfo  la  fua  Patria  per  non  voler' indu- 
giarne il  ripofo  per  il  fio  part^olare  intertfie  ;  e  che  al  con- 
trario haurà  caro  il  facrificare  calche  cofa  del  fuo  per  il  bene 
generale.  Con  quefla  Jperan^a  comincio  à  pigliar  parte  nell' 
allegrezza  che  V .  A.  E.  haurà  molto  prefio  di  vederfi  ne 
gli  Stati  y  e  dignità  che  i  fuoi  Predecejfori  hanno  pofieduto  dì 
lui  le  bramo  lungo  godimento  accompagnato  d'ogni  projferità 
€$me  ejjindo  veracemente, 

Zz  ij 
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Lettera  del  Signore  di  Scruien  al  Signor  di  Gri- 
gnon,  li  17.  Noucmbrc  1648. 

Io  volontieri  mi  fine  incaricato  di  farui  tenete  la  qui 
giunta  Lettera  ch'i  Signori  Stati  dell'  tmperio  fcriuo- 
no  al  Signor  Principe  Palatino  credendo  che  non  vi  farà 
punto  di  [caro  il  rendergliela  ,  con  quella  di  cui  l'ho  accom- 
pagnata ,  lafciata  da  me  aperta  affinchè  potiate  vedere  ciò 
che  contiene.  Come  quejla  occafione  è  importante  à  tutt^  l' Im- 
perio ,  farete  gran  fauore  a'  detti  Signori  Stati  fe  vi  con- 
tenterete di  fargliene  hauere  la  rijpojla  eh'  affettano  con 
grand' impatienT^  i  &  ardifco  dire  che  farà  feruire  il  Re  in 
qualche  modo  il  procurar  loro  quefla  fodisfattione,  Vìfuppli- 
cherò  anche  Signore  cafo  eh' l  detto  Signor  Principe  non  vo- 
leffe  far  rifpofìa^di  voler  honorarmi  d'vna  delle  vojire  lettere 
per  Uqualeli  pojfa  far  vedere  che  non  farà  rimafloda  voi  che 
non  la  riceuano,  Credeua  che  i  Signori  Amhafiiatori  di  Sue- 
tia  accompagnerebbono  anche  à  queflo  vna  delle  low  lettere, 
mà  non  sh  fe  qualche  piccola  gelofia  che  potrebbono  hauere 
hauuta  di  ciò  che  queflo  affare  paffa  per  le  mani  de'  Miniflri 
del  Re  non  haurà  loro  vietato  lo  fcriuere.  Non  lafciamo.di 
rejìar  infume  nelU  migliore  intelligenT^  che  pojfa,  dirji  in 
ogni  altra  cofa.  ^ef?o  è  . 

Lettera  del  Signore  di  Scruien  al  Signor  di 
Grignon  Bellieurc,  li  4,  Dicembre 

O  ORE, 

Ecco,  il  duplica/o  d'vno  Jfaccio de' Signori  Stati  dell'Imperio 
di  cui  vi  mandai  l' originale  li  27.  del  mefe  paffato  >  l' accompAr 
^nai  d'vna  delle  mie  lettere  al  Signor  Elettore  Palatino, di  cui 
hò fitto  mettere  altrettanto  in  queflo  piego  con  vna  copia  di  quel- 
la e' hebbi  ihonore  di  fcriuerui  per  poter  feruire  cafo  che  i  pre- 
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cedenti  jpacci  fojfero J}attperfi.  Mi  contentai  a/I' hora  di ftrui 
vna  nuda  fropofta  del  ne  gotto  C^n\a  aggiungerui  alcuna  delle 
conjìderationi  che  dcuono  inuitare  il  detto  Signor  Elettore 
ad  accettar  il  T  rat  tato  eh'  e  fiato  rifoluto  ma  hora  fon'obliga- 
todifarui  fapereinconfidenT^  accio  pofjiateferuiruene  fecondo 
logiudicarete  a  propojtto  che  fe  volejfe  apportare  qualche  diffi- 
cultà  0  lunghez.z,a  alle  cofe  che  fono  Hate  accordate ,  farebbe 
da  temere  che  gli  Stati  dell'  Imperio  che  vogliono  ftabilire 
la  pace  in  Alemagna  a  cjMalfiuoglia  pre:^o ,  e  non  lafciarc 
pretefio  alcuno  che  poffà  turbarla  per  l'auuenire  non  pigltftm. 
qualche  ardita  rifoiutione  che  non  farebbe  per  lui  fauorcuoUì 
perche  ho  hauuto  to  auuifo  eh' e  fiato  propofio  tra  di  effi  di  ff 
fare  gli  occhi  in  vno  de'  Signori  fuoi  fiate/li  cafo  che  faCn\ 
eia  rifiuto  di  accettare  ^  e  fottofcriuer e  U  pace  colle  conditioni 
che  di  comune  confenfo  fono  fiate  fermate.  Seruirà  molto  il 
vofiro  prudente  mei.o  per  dijporre  quefio  Principe  à  pigliare 
il  partito  che  gli  è  più  vtiU»  e  più  ftcuro  i  e  potrà  farlo  de- 
firamente  ricordare  delle  attioni  di  gratie  douute  da  lui  al 
Re  per  il  fuo  rifiabilmento  che  gli  Ambafciadorì  d'Jnghi(f 
terra  che  fono  fiati  mandati  all'  Imperadore  in  diuerfi  tempi, 
per  quefio  afi^are  non  hanno  mai  pretefi  si  vantaggjofò  come 
e.  li  è  deuo  fcor darmi  di  rammentami  che  tutti  gli  Elettori 
che  hanno  fritto  al  Re  da  che  ftamo  qui  non  filo  gU  Ecclel* 
fiafiiciy  ma  i  Principi  hereditarij  ^  e  di  nafcitacome  Colonia^ 
Bauiera^  e  BrandeburgOy  l'hanno  trattato  di  Maefià  accio- 
the  fe  il  Signor  Principe  Elettore  Palatino  non  facejft  cofi 
haurefie  diritto  di  dirgli  che  li  farebbe  indecorofo  il  non  fe- 
guire  i  efempio  de^gU  altri  dopo  i  grandi  oblighi  che  hanno 
quelli  della  fua  cafa  alla  Maefià  fu  a  fenT^  la  di  cui  protettione 
haur ebbero  cor  fi  rifchio  di  re  (lare  fempre  JpogUati  de'  lor§ 
Stati  t  e  delle  loro  dignità,  egli  è 

Signore, 

Il  voftro  humilifCmo  &  olfcqucntifllmo 
reiuicore. 

Munger  li  4.  Deccmbre  i6^%. 
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Lettera  del  Signore  Principe  Elettore  Palatino 
al  Signor  di  Scruicn. 

jS  Ignori, 

Fot  vedrete  dalla  (juì  giunta  copta  ejuanto  potere  hanno  ha* 
muto  le  vofire  perjìtajioni  fu  la  mia  mente  ;  e  che  l'tnterejfè 
mio  particoLtre  (  cafo  che  fola  rimanila  da  ejfo  )  non  impedii 
fd  il  ripofo  della  mia  patria.  Vo  Jperartdo  che  (juegli  che  non 
hanno  da  refiituire  vfiranno  la  medejima  franchez.z,a  ;  e  che 
le  Corone  Confederate  non  fioriranno  che  la  mia  conformità. 
éUe  loro  voglie  mi  ferua  di  ragna.  In  cjuefla  confidenza  Si- 
gnore non  ho  tentennato  troppo  y  come  voi  vedete  j  k  dichia- 
rarmi fopra  ifuefio  figg^tto  promettendofhi  che  ejuello  che  mi 
attendo  feguirÀ  fcnz.a  indugio ,  come  l' obligo  che  hauro  alle 
Corone  d'hauermelo  ottenuto,  e  di  volermici  conferuare  fari 
fenT^a  fine.  Sopra  che.  Signore,  ri  finto  infinitamente  i  buoni 
augurtf  che  vi  fiete  compiaciuto  dì  farmi  ;  e  quanto  io  debba 
a  ciò  che  in  o^ni  tempo  vi  hauete  contribuito  i  fuppUcandoui 
di  compire  vn  negotio  dal  efuale  ve  ne  ridonderà  tanta  glo- 
ria ,  e  che  mi  renderà  più  habile  à  poterui  dimojìrare  con  ef- 
fetti dì  io  fono. 

Signore» 

Voftro  afFcttionàiiflimo  fcruitorc, 
Carlo  Lvigi. 

*Dl  Londra  li  il. 
Decemhre  1648. 
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Lettera  dell'  Elettore  Palatino  a  Plenipo- 
tentiari  de  gli  Stati  dell'  Imperio 
in  Munfter. 

SÀlute,  è  fauor  noJlro.EjJendo fiati  duuertiti  che  nelf  ìfirt- 
mento  de/U  face  fi  è  tranfigitOy  e  proueduto  che  gli  Stati 
de/i'  Imperio  leuerannOy  e  pagheranno  vna  certa  fomma  di 
contanti  per  la  fatisfattione  dellamilttia  Suetefi^e  che  fi  à  l'éU 
tre  la  tfuota  del  Palatinato  Elettorale,  e  Hata  ^Ègnata  così 
grande  come  (fuando  era  fiondo ,  e  non  mutiiWi  dell'  Alto 
Palatinato .  e  de'  Balltagi  nel  paefie  detto  Bergfirat ,  noi  non 
babbiamo  potuto  mancare  di  pregarui  che  vogliate  confiderare 
che  con  ^uefia  pace  noi  perdiamo  nonfolamente  l'Alto  PaU' 
tihatOy  e  i  detti  Baliiagi  del  Baffo  ma,  ancora  che'  l  refio  del 
faefe  che  ci  deue  efiere  refiituito  e  talmente  rouinatOy  e 
dijolato  da  cfuefla  lunga  guerra ,  e  cjuartieri  militari  che  tut- 
tauia  durano  che  appena  potremo  tirarne  i  mezi  per  il  nofiro 
mantenimento  Elettorale  ;  e  in  confideratione  di  ciò  eftntare, 
e  afi'ranchir e  totalmente  i  noHri  paefi  dal  detto ficompartimen- 
toi  non  dubitando  punto  che  non  folo  voi  ma  anche  i  Stgnori 
vofiri  Principali  non  ci  fauorifcano  in  vna  cofa  sì  equa  nelln 
cui  efecutione  ci  obligherete  afiai  con  prontez,z,a  à  ritonofcerui 
in  altre  occorrenze  y  e  tefiificatui  ogni  forte  d'amicitia,  e  bc' 
muolenza.  Londra  22.  Decembre  164^8.  % 

Sofpcttauafi  non  fc  li  faccflcro  grandi  promcflc  da  gli 
Spagnuoli  con  offerte  d'vnire  con  lui  il  Duca  di  Lorena 
accjò  fotTcrodi  ftorpio  aircfFcctuationc  della  pace  d'Im- 
perio purché  il  Parlamento  d'Inghilterra  vi  prcndeflc 
parte.  Confcio  di  qucfte  propoftc,  e  della  voce  che  n'era 
vfcita  il  Deputato  di  Bauiera  ne  prefc  vna  furiofa  allar- 
me. Capitarono  pofcia  gli  ordini  di  Spagna  contrari]  af- 
fatto alla  voce  poiché  riuocauano  quanto  per  prima  era 
(lato  ortcrto.  Scopo  principale  de  gli  Spagnuoli  era  di  le  appa-  * 
faluare  le  apparenze  «  &  à  qucdo  lauorauano  indanca-  rcoze. 


I 


3^8        DEL  MERCVRIO 

bilmcntc.  Brun  trouauafi  nudo  d'ogni  potere-,  in  vece 
di  accrcfccrgli  quel  pochiflTimo  che  ccncua,  glie  Io  fcc- 
mauano  ogni  giorno  con  arrabbiarne.  Ma  quando  gli 
Spagnuoli  perduta  ogni  vergogna  fi  fofTero  ritirati  da 
quei  Congreflì  fenza  alcun  colore,  non  per  quefto  veru- 
no era  per  dichiararfi  contro  di  loro:  fi  che  alle  minacce 
delle  rifolutioni  violenti  che  i  Suetcfi,  egli  Sati  d'Im- 
perio prenderebbono  contro  di  loro  ò  congiunta  ò  fcpa- 
ratamente  non  folo  non  intremiuano  ma  le  crcdeuano 
auanzare  todo  per  perueoire  a'  loro  fini  che  di  ve- 
derle fiorii ^n  effetti.  Che  à  peggio  andare  fe  non  vo- 
Icflcro  di  buon  grado  rendere  Frankéndal  poteano  forfè 
metteruifi  à  campo,  c  riprenderlo  di  forza  ;  poiché  la 
pace  d*  Imperio  fenza  quefto  rimaneua  imperfetta  ,e  fen- 
za efecutione.  Ma  non  foffero  già  per  impegnarfi  in  al- 
tro, e  chi  diucrfamentc  fi  perfuadcÀc  amafife  di  prendere 
volontario  inganno  fenza  alcun  fondamento  ;  non  ne  te- 
nendo il  potere  ne  il  volere.  Era  ben  verità  che  a*  re- 
plicati ftimoli  haueano  cal'vna  fiata  parlato  arditamen- 
te, e  s'erano  voluto  ingerire  dell'accordo  quafi  per  for- 
za con  prorompere  etiandio  in  qualche  mmaccia  ma 
nègli  vni  nè  gli  altri  conferuauano  vn  sì  intcnfo  affetto, 
c  gratitudine  verfo  la  Francia  che  porcile  confidare  nelle 
rìiolutioni  alle  quali  fi  appigliaficro;  e  ch'erano  per  rifol- 
^,  .      ucffi  in  fumo  fuljico  che  gliSpagnuoli  moftraflTcro  di  non 

Plenipo-  r         ^        r  I 

tentiari  curarlenc.  Con  ilcaltro  accorgimento  s  erano  gouernati 
Imperiali  li  Plcnìpotentìari  Cefarei,  imperoche  douc  per  prima 
difcnno.  ^f^no  il  berfaglio  dell'odio,  e  della  gclofia  de  gli  Stati 
d' Imperio  fcppero  difdolfarfi  dell' vno,  e  dell'  altra  con 
clTcrc  a'  medefimi  concordi  ne'  loro  defidenj  ;  con  che  fi 
argomentarono  à  gittate  il  pomo  della  difcordia  trà  loro, 
ÒC  i  Suetefi,  e  di  approfictarfene;al  cui  intento  publica- 
rono  l'Editto  in  feguela  dell' amniftià  generale  per  la 
reintegratione  ne'  loro  beni  à  coloro  che  n'erano  ftati 
multati,  e  di  prefentarela  ratificatione  Cefarea  :  il  pri- 
mo per  irrecirU  eoo  cali  facilità  la  beniuolenza  de  gli 

Stati 
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Stati,  e  giouarfcnc  in  qucfta  occorrenza  à  riunire  le  mem- 
bra col  loro  capo  contro  cui  le  Corone  Confederate  con 
canea  ventura  le  haueano  fate  riuoltare. 

Molto  facilmente  gli  Stati  d'Imperio  fi  farcbbono  J^jP^_^^° 
(cordati  tutti  gì'  intcrefTì  publici,  e  quanto  per  il  Trac-  te  ticn- 
lato  era  arreftato  fenza  eflcrc  di  continuo  fpronati  dalle  ^^«'^^  k'ì 
Corone  Confederate  le  quali  non  erano  tenute  à  ritirare 
le  loro  armate  fuor  dell'  Imperio  fe  non  dopo  l'accom- 
plimento  di  tutte  le  cofe  dal  quale  parcuano  molto  lon- 
tane mentre  non  folo  non  vi  fi  era  dato  principio  ma  i 
Generali  indugiauano  à  dcftinareil  tempo, &:  à  dettare 
la  forma  del  medefimo.  1  Plenipotcniiari  Cefarci  infmua- 
cono  à  gli  Stati  d' Imperio  la  fpcranza  di  potere  quanto 
prima  mettere  nelle  loro  mani  lacetììonc  del  Redi  Spa- 
gna per  conto  dell*  Alfatia.  Quelli  rilaflamenti  multipli- 
catidaeni  per  inchinarfi  alla  volontà  de  gli  Stati  d'Impe- 
rio gittauano  vn' alta  radice  ne' petti  loro;  e  vie  più  li  àìC- 
poneuano  ad  vna  f!nccra,e  ferma  riconciliaticne  coU'Im- 
peradore.  Eadacquiftarli  quello  vantaggio  non  poco  con- 
feriua  I  humorc  alterofo,  &:  inflcllibile  de*  Suetclì  ouc 
trattauafi  della  fingularirà  ;  e  fpecialmcnte  della  fodisfat- 
tione  della  loro  militia  chetemcuafi  non  diuenide  in  fine 
vnofcoglioincui  vrtafTejC  naufragaflela pace:  auucgna- 
cheoltreche  de*  fette  Circoli  a (fci/nati  tre  di  già  dichia-  ^'.'^fl!'^^ 
rauanola  loro  impotenza  al  primo  pagamento  lenza  cui  della  pa. 
li  Suetefi  non  intendeuano  di  licentiarelc  truppe; quello 
della  baffa  SafTonia  in  migliore  grado  d'ogni  altro,  e  che  • 
teneua  pronto  il  denaro  dauad  per  intelb  che  non  volc- 
ua  ne  poteua  fare  l'anticipato  fuo  Iborfo^attefoche  l'ar- 
inata  di, Succia  per  necelTicà  douea  prendere  alloggio  in 
quei  Stati  che  lo  componeuano,  e  fatui  lungo foggiorno 
per  attendere  la  comodità  dell'  imbarco  da  tragittarfi  ol- 
erà il  mare.  Tutti  quelli  odaceli  che  puUuJauano  ad  vn 
tempo  da  canci  lati  cominciauano  à  fpauentare  gli  Stati 
d'Imperio,  e  si  gli  (balordiuano  che  non  fapeuano  di 
qua!  legno  far  freccia.  £  ciò  che  rccaua  più  raolcda  fol- 
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Iccitudinc  a'  Francefi  era  che  le  amarezze  tra'  Succcfi, 
c  gli  Stati  non  forniuano  alcuno  apparente  colore  per  ri- 
cominciare  la  guerra  centra  l'Imperadorc,  c  di  prendcr- 
fene  à  lui  per  aggrauarlo  d'alcuna  colpa  hauendo  dal 
canto  Tuo  accomphto  à  quanto  era  in  fuo  potere  ;  ne  s'e- 
ra mai  voluto  ingerire  della  fodisfattionc  della  milicia 
Suetcfe  :  preuedcndo  per  auuentura  gl'inconucnicnti  clic 
Prudente  n'erano  per  rifultare.  La  poca  apparenza  d'inclinare  li 
rifcrua  Suctclì  pcr  altro  affai  duri  ad  alcuno  temperamento  fopra 
pcrad^é.  quello  punto  con  ragione  daua  da  temere  a  Francefi 
non  alicnaffero  dalle  Corone  interamente  gli  animi  de 
gli  Stati  d'Imperio;  e  che  gli  atfari  non  traboccalTcro  in 
vna  nuoua  confulìone  mentre  fcorgeuafi  che  i  pericoli 
imminenti  ch'erano  per  ferire  obliquamente  la  Francia 
non  li  rendeuano  più  docili,  e  più  trattabili.  E  Seruien  ri- 
fìutaua  di  più  oltre  ingerirfi  di  quella  faccenda  nè  di  am- 
monirli à  cambiar  condotta  fino  à  tanto  nonconofccfle  il 
fondamento  che  poteffc  collocare  ne  gli  Stati  per  in- 
durli à  ritrattare  ò  annullare  la  prennarrata  dichiaratio- 
nc  che  haueuano  trafmefla  in  Corte  Chriftianiflìma.  Ri- 
marcaua  Seruien  che  li  Suetcfi  da  poco  in  qua  conerà- 
riauano  la  Francia  in  quella  prctenfionc  de  gli  Staci  > 
ancorché  poco  ragioneuolc,  ò  perche  non  volendo  ri- 
manere foli  fu'l  campo  à  lottare  contra  gli  Stati  gufta- 
iiano  di  tirare  i  Francefi  nella  pugna  ;  e  faceffcro  loro 
compagnia  forfè  perche  erano  colpiti  da  gelofia  di  mi- 
•  rare  la  fodisfattione  del  Re  più  in  tranquillo  della  loro, 
onde  fufpicaua  non  haueffero  fotto  mano  fpintogli  Stati 
à  fcriuere  di  quel  tenore  in  Corte  fapendoche  Saluio  nei 
mcdefimo  tempo  haueffc  fuggerito  alla  Regina  di  Suc- 
tia  di  comandare  al  fuo  Collega,  &:  à  lui  di  afiìfterc  i 
racdefimi  Stati  in  quella  occorrenza  contra  la  Francia, c 
l'ordine  glie  ne  folfc  giunto  non  era  guari.  Diflìmulan- 
do  Seruien  quella  notitia  gli  richicfc  d'aiuto  con  rimo- 
ftrarc  che  la  pretenfione  de  gli  Stati  era  vn  violamento 
del  Trattato  fpcrando  di  far  si  che  non  fi:  ne  ingcriffe- 
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ro.  Ma  ne  crafTc  vna  rifpofta  sì  gelata  che  gli  riufcl  im- 
poflibilc  di  toccare  U  fondo  de'  loro  fcntimcnti  ;  e  però 
lì  aftcnne  dal  ricorrere  alla  loro  intcrpofitionc  in  fimile 
faccenda: fcruendofi  de'  Deputati  di  Mogonza,e  Bauic* 
ra  per  raiuiiare  gli  altri  foauemcnte.  Speraua  ancora  di  > 
rcndcrfi  gl'Imperiali  più  propiti j  che  i  propri  Confede- 
rati della  Francia  non  già  per  cfubcrAza  d'amore  ò  di 
fincerità ,  ma  perche  il  primo  articolo  deirefplicationc 
inaiata  in  Corte  Chrifiianiflima  gli  fcontcntaua  forte 
volendo  che  l' Alfatia  reftafl'c  Feudo»dcll' Imperio; il  che 
Imperiali  ,  e  Spagnuoli  infinitamente apprcndeuano, ed 
era  l'oggetto  di  maggior  lor' abbominio. 

L'efecutione  dunque  della  pace  dell'  Imperio  fcon-  ConCde- 
trandotante  rpinolità,e  contradittioni  veniua riguardata  ratiomfo- 
da  due  arie.  Gli  Auftriaci  eftcrlormente  dimollrauano  * 
vn  accefiflimo  dcfiderio  della  mcdcfima  ;  e  con  quello 
incantauano  gli  Stati  d'Imperio  che  fi  lafciauano  ra- 
pire da  sì  vaga,  e  folleticante  apparenza.  Confidc- 
rauano  che  la  ratihcationc  Cefarea  era  comparfa  la 
prima.  Che  proroctteuano  l'amniftia,  e  la  reftitutione 
delle  Piazze.  Il  Duca  di  Lorena  faceua  rifpofta  fcritta  à 
gli  Stati  d'Imperio  ch'euacucrcbbc  le  Piazze  confe- 
gnandole  a'  loro  padroni.  Da'  Franccfi  difcreditauantì 
per  parole  al  vento,  poiché  mirauanfi  effetti  diffonanti 
alle  loro  protette.  E  ben  lungi  dal  pcnfamcnto  di  fcom- 
miatare  le  loro  armate  cotidianamente  le  rinforzauano 
procurando  di  fedurre  gli  Alemani  che  militauano  nel 
campo  di  Suctiacol  rapprcfentamento  de'  vantaggi  ch'e- 
rano per  fucchiare  dalla  riunione  delle  membra  col  loro 
capo  ch'era  l'arma  più  robufta  che  vibrauano  contra  le 
due  Corone  foreftiere.  Haurebbono  i  Francefi  prefo  à 
fchcrno  i  loro  artifici)  fc  d' infatiabile  contentatura  l'a- 
uaritia  de*  Suctefi  non  haucffcro  fatta  montare  la  fadis- 
fattionc  della  propria  militia  à  fomma  sì  ftrabocchcuole 
che  quanto  più  trafudauano  gli  Stati  in  cercare  i  modi 
di  appagarli ,  più  cflfi  non  fi  foffero  auuenuti  in  vna  im* 
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Auaritia  pofllbilità  aflbiuta  che  figliaiia  la  difpcrationc  della  quale 
dclrino-  Auftriaci  fi  ftudiauano  di  approuccchiarfi  :  i  preteriti 
pia  Sucre,  mali  non  trafiggendo  con  sì  acuta  puntura  come  i  prefenti 
ch'cflì  rifcntiuano  dall'armi  che  gli  opprimeuano.  De* 
fette  Circoli  deftinati  per  loro  fodisfattione  tre  erano  ri- 
dotti all'impotenza  di  pagare  la  rata  à  caufa dell'armate 
che  s'erano  IlargAc  per  bufcarfi  la  propria  fuflìftenzaila 
Franconia,  cioè,  la  Sucuia,  &:  il  Tratto  del  Reno;  e  gli 
altri  quattro  apprendcuano  che  dopo  la  rouina  de'  com- 
pagni la  tempclla  non  andaffc  à  fcoccarc  contro  di  loro 
onde  pcnfauano  piùa'  mczi  di  opporfial  male  imminente 
che  à  diftornarlo.  Di  già  imbrigauano  il  Circolo  della 
baita  SaiVonia  acciò  non  pagade  la  Tua  taffa  dandolo  in 
preda  air  impreifione  che  dopo  il  pagamento  tutte  le  trup- 
pe di  Suetia  calcrebbono  in  fuaopprefllone.  Cosìil  tempo 
Icorrcua-,  l'amarezze  multiplicauano  -,  e  li  Suetefi  non  ù 
fod  isfaceuano,  di  maniera  die  giuftamente  dubitauafi  non 
valicafTc  ancora  qualche  tempo  auanti  il  cambio  delle 
ratificationi.  I  lamenti  del  Mogontino  conerà  la  Francia 
erano  aflTai  giuftificati  ;  ma  la  neccflìtà  IcgitimafTe  l'al- 
loggio prcfo  da  Turcnna  nella  Tua  ditione  :  trattandofi 
di  punto  elTcntialillìmo  com'era  quello  della  con ferua- 
tione  dell'  armata  per  opporla  à  quella  de  gli  Spagnuoli 
gi^che  la  Francia  dtmoraua  in  guerra  con  loro.  Ma  Ce 
in  mano  di  Turenna  era  di  preferire  nel  follieuo  più  vn 
paefe  che  l' altro  pareua  che  quello  di  Mogonza  mcritafTc 
fpccialc  confidcratione  per  gli  effetti  che  dalla  Francia 
fi  erano  riccuuti  del  fuo  affetto  i  e  perche  tutto  l'Impe- 
rio era  legato  a  Tuoi  intereffi,  e  fentimcnti  à  fcgno  che 
farebbe  flato  malageuole  affai  che  la  Corona  fi  man- 
tcncffe  prcifo  gli  Alemani  in  quel  grado  di  credito  che 
di  prefcnte  poffedeua  fe  fi  rattiepediua  verfo  di  lei  l'af- 
fetto di  queir  Elettore. 

L'iflanza  promoffa  da  gl'Imperiali  con  Brun  per  la 
Sd^Duca  'cftitutìonc  di  Frankcndal ,  e  dell'  altre  Piazze  occupate 
a  ^.orcn*.  da  Duca  di  Lorena  era  vn'  effetto  delle  libere  rimoflranzo 
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degli  Staci  in  tal  propofito,  e  dell' apprcnfionc  che  U 
pace  non  fi  efeguilTc  fenza  la  ficurczza  di  detca  rcftitu- 
tionc.  Il  Duca  anco  egli  rileuaua  nella  Tua  rifpofta  alla 
lettera  de  gli  Stati  che  due  cofe  fi  foflero  dcfidcratc  da 
lui  ;  la  prima  fi  troualTc  di  già  cfi:guita  con  la  pronta  ri- 
tirata delle  Tue  truppe  :  l'altra  concernente  le  Piazze  ;  di- 
chiarandofi  pronto  à  rendere  tutte  quelle  ch'egli  tcncua 
nell'Imperio  fecondo  il  dcfidcrio  de  gli  Stati  quando  la 
rcftitucione  dell'altre  foffe  adempita.  Non  prcftauafi fede 
à  quelle  fue  efpreflìoni  crcdcndofi  che  tutt' altra  folle  la 
fua  mente  ;  poiché  s'era  in  appreflb  riceuuto  auuifo  che 
le  fue  truppe  riueniuaflo  di  qua  dalla  Mofa  fotto  co- 
uerta  di  latterie  ad  alloggio  nel  paefc  di  Gucldrcs.  La 
Principerà  di  Cantecroix  era  grauida  ;  il  che  imbarazzaua 
forte  il  Duca  che  lo  coftrigneua  ò  à  ricadere  nella  fcomu- 
nica  per  hauerecontraucnuto  alla  prohibitionc  che  gli  era 
ftata  fatta  dal  Papadi  frequentarla;  ò  che  confefiafic  che 
foffc  grauida  di  vn'  altro.  E  coU'lnternuntio  che  T am- 
monì de  fuoi  doucri  Chriftiani  sferrò  in  ftrauagantiflimi  1"^^^^^^^^ 
difcorfi  dicendoli  fra  l'altre  cofe  ch'egli  faria  obligato  à  „u 
farfi  Turco  fe  nella  Chriftianità  fi  trouafic  abbandonato 
da  gli  vni ,  e  perfcguitato  da  gli  altri.  Diuifaua  egli  di 
conftituire  il  Duca  d'Orleans  dcpofitario  del  Trattato; 
c  così  renderlo  in  certa  maniera  malleuadore  di  quanto 
li  verrebbe  prò  me  (To  per  il  Trattato.  Qualche  anniauanti 
ladiftrurtione  della  Roccella  gli  Vgoi^ti  praticarono  la 
fteffa  cofa  coli'  Inghilcerra  à  mira  d'impegnarla  infenfi- 
bilmentc  nella  tutela  de'  loro  intercffi  come  appunto  au- 
uenne.  Le  difputationi  che  nafcono  nell'  efplicationc  ò  ^.^ 
adempì  mento  d»  vn  Trattato  pongono  il  malleuadore  ò  il  coftuma  il 
dcpofitario  in  diritto,  c  hbertà  di  abbracciare  quel  V^^-'^^l]^^'^^. 
tito  che  più  li  viene  à  grado.  Voleua  il  Duca  di  Lorena 

pofuuio. 

fra  le  conditioni  del  Trattato  particolare  introdotto  con 
la  Francia  per  via  del  Cardinale  rientrare  al  godimen- 
to delle  fue  rendite  ;  e  quello  parcua  a  Francefi  Icuaflfe 
loro  il  modo  d'intrattenere  quelle gucrnigioni, ed efporlc 
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à  raanifcfto  pericolo.  Domandaua  che  lagiuftitia  fin  d'al- 
lora vi  fi  cCetCìtzCìc  fijcco  il  fiao  nome  -,  il  che  priuaua  il 
Re  Chriftianifilmo  dc'diricti  acquiftati  fijpra  i  fiaoi  Stati 
in  virtù  del  Trattato  »  ed  innanimiua  gli  habitanti  del 
pacfc  contra  i  prclidij.  Pretcndcua*  che  fe  reftituiflTc 
tutto  il  fuo  pacfc  fi^l  chcStcnayjc  quello  allolucirc  tutte 
le  vfijrpationi  fate  da  lui  ne'  tre  Vcfcouati  fispra  le  quali 
bolliuano  antiche  difputc  ;  e  ftabiliuafi  vna  pcricolofa 
fcparationc  tra  gli  Stati  del  Re,  e  l'Alfatia  atta  à  met- 
tere vn  giorno  quefta  bella  conquida  in  auuentura.  Il 
folo  profitto  che  ne  ridondaua  alla  Corona  era  la  dichiara- 
tioncdcl  Re  nulla  apprezzata da^eruicn;  perche  in  alcun 
luogo  non  vcniua  più  foftcrto:  e  fouentc  in  Sandra. era 
(lato  propofto  fc  valclTc  meglio  lafciarli  cambiar  partito 
che  d'  aggrauarla  maggiormente  à  cayfa  de'  disordini 
notabili  che  le  fuc  truppe  commetteuano.  Vincolarlo  al- 
meno auanti  di  rimetterlo  ne' Tuoi  Stati  ad  aiutare  il  Re 
al  conquido d' altri  fopra  i  fuoi  nemici  di  pari  valore;  pa- 
rendo aflai  giufto  che  preftaflc  rilcuanti  fcruigi ,  e  procac- 
ciafTe  vantaggi  cfìFcttiui  al  Re  auanti  di  riceuerè  sì  alto  gui- 
derdone: douendo  badarli  di  rimanere  ficuro  dopo  ilfcr- 
uigiod'vna  sì  bella  ricompenfa com'era  quella  di  edere 
reintegrato  ne'  fuoi  Stati  quali  malageuolmcntc  era  mai 
per  confeguire  fino  à  tanto  farebbe  nemico  della  Francia. 
Colloquio  In  vn  colloquio  di  Seruien  col  Nuntio  Chigi  dcdra- 
còi^Nim*"  mente  lo  tirò  fi^  difcorfo  dell'accomodamento  de  gli 
tio  Chigi.  Spagnuoli  con  Gnandcfi  per  ifcoprirc  fc  da  lui  fi  fofl*e  fatto 
il  mcdcfimo  protcdo  contra  tutto  quello  che  olFcndede, 
c  pregiudicaffe  alla  Religione  come  contra  quello  dell' 
Imperio.  Il  Nuntio  li  rifpofechc  non  poteua  difpianarli 
tutte  le  particolarità  che  s'erano  padate  fra  Pigncranda, 
dui  ima  che  il  tempo  le  porrebbe  in  luce,  e  manifeda- 
rebbono  che  non  haued*e  faltato  al  fuo  doucrc.  Era  pure 
tratto  in  credenza  il  Nuntio  che  il  punto  delle  dipenden- 
ze ti  faria  potuto  facilmente  adcttarc  fc  quello  di  Lore- 
na Q  componcd'c  :  ma  come  non  fondaua  il  fuo  detto 
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(opra  alcuna  oft'erca  formale  che  vcniflTcda  gli  Spàgnuoli 
confcflTando  ingenuamente  a'  fuoi  più  confidenti  che  non 
era  vfcica  da  loro  alcun'  apertura  decifiua  fcnza  qualche 
claufola  captiofa,  ò  dilatoria  ;  ftimaua  Seruicn  che  Tuo 
Tcopo  cffcndo  Tempre  ftato  di  fauorarli  ouunquc  haucflr 
potuto  proponcflc  egli  di  cambiare  l'ordine  della  nego- 
ciationc  che  s  era  ftabilito  non  era  guari  fecondo  i  fuoi 
diuifamcnti,  e  ciò  non  per  alcuna  fperanza  di  promuo- 
ucrla  più  torto  per  qucfta  via  che  per  l'altra  calcata  fin* 
allora:  ma  perche  generalmente condannauafi  ladifficuU 
là  frappofta  di  gli  Spàgnuoli  nel  punto  delle  dipen- 
denze ;  onde  per  cattiuarfeli  ambi/Te  che  fe  la  di(rolutio- 
ne  del  congrcffo  fuccedeua  folTe  fotto  vn^  altro  prctefto 
pjù  plaufibile  al  comune  fentimento  di  tutta  l'Aflcm-  ' 
blea.  Poiché  per  ofcurare tutti  i  coleriche  fipoteflfero  ad- 
operare era  ftato  da  Seruien  già  tempo  fa  offerto,  c  di 
nuouo  rinoucllata  l'oblatione  di  trattare  fopra  tutti  gli 
articoli  nel  medefimo  tempo,  purché  fi  efpUcaflfc  fchiet- 
tamcntc  dal  canto  di  Spagna  quello  delle  dipendenze  -,  e  fi 
proponclTcqvialchcefpcdicntc accettabile:  ma  di  nuli' al- 
tro fare  che  di  cambiare  l'ordine  de  gli  articoli  à  fine  che 
gli  Spàgnuoli  andaifcropiù  giuftificati,  &:  aflblci  ncH'  AC- 
femblea,e  nel  mondo  nel  rompere  più  tofto  fopra  l'vno 
ctic fopra  l'altro  foffc  vn  fueftirfi  fpontancamente,  cfen- 
za  fperanza  d'alcun  frutto  de'  vantaggi  che  la  Francia 
prefentementc  godcua,c  fopra  cui  ne  il  Nuntio,nci  più 
appalTionati  fautori  de  gli  Spàgnuoli, ne  gl'Imperiali  me- 
defimi  fapeuano  fpeculare  argomenti  in  loro  difcolpa. 

Nulla  progrediua  la  pacificationc  trà  le  due  Corone  fi  plcifi"/-"* 
che  la  fcena  vota  diueniua  ftuccheuolc  à  tutti  che  cre-t«onc  tri 
deuano  che  fi  potcflTc  chiudere  affatto  fe  non  arriuaua  di 
Spagna  quanto  prima  qualche  nuoua  prouifionc  giache 
ritornaua  à  niente  ogni  propoftanon  conteftandofid' vno, 
due  ,  ò  tre  punti  che  arrcnaffero  il  Trattato  ,  ma  del 
groffoje  foftanza  della  pace  alla  quale  gli  Spàgnuoli  non 
propendcuano  dopo  l'accomodamento  con  Olanda  j  c 
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molto  più  dopo  gl' inforti  tumuhi  di  Parigi.  E  Bruncon- 
fcfsò  per  via  di  terza  pcrfona  confidente  che  li  fcruiua 
di  turcimano  con  Scruien  che  quantunque  per  fc  ftcffo 
prono  à  gli  accordi  non  potc/Tc  fare  turco  quello  volcua, 
perche  li  vcniua  limitato  il  potere.  Che  quando  anco  i 
Francefi  ciecamente  accettaflcro  tutto  il  contenuto  dello 
Scritto  de'  trenta  Gennaro  gli  Spagnuoli  ferrarcbbono  il 
campo  all'opera  della  pace  oueanco  fi  vedeflcro  coftrctci 
à  difdirfi  sfacciatiflìniamcnce  con  la  riuocationc  dell' of- 
ferte fate  in  cafo  non  rinueniifero  altra  fcappatoia  delle 
quali  erano  mirabili  teftori.  Correua  à  voto  di  tutti  i 
Deputati  che  inuano  aguzzauano  Tinduftria  in  formare 
nouellc  aperture  per  oltrare  la  negotiatione dell'accordo 
*    delle  due  Corone  fino  à  tanto  Brun  non  riceuefle  com- 
meffioni  in  oppofito  di  quelle  che  teneua  tendenti  alla 
diflblutionc  del  congreflb  ;  mentre  non  battagliauafi  per 
gualche  articolo  che  s'incontraflc  nel  camino  dell'ac- 
cordo, e  folTc  vna  pietra  d'inciampo  che  alla  per  fine 
poteuafi  rimuoucre  :  ma  conueniua  prcgarfi  l'accordato- 
re de  gli  humani  litigi  che  volelTc  infpirarc  al  Confjglio 
di  Madrid  nuouc  nfolutioni  adattate  à  queflo  intento. 
L' Ambafciadore  di  Suctia  commorantc  à  Pargi  fcrifTc  a' 
Plenipotentiari  Suetefi  inOfnabrug  chenor^fariariufcita 
difgrato  al  gouerno  di  Francia  che  fi  prolataflTc  l'efecil- 
tionc  del  Trattato  d'Imperio  sì  veramente  che  gl'Im- 
periali ne  forniflcro  i  colori  con  non  confegnare  in  tem- 
po la  promeffa  ratifìcatione.  Stimaua  Seruicn  che  quan- 
do qucfko  penficro  fi  foffe  aggirato  per  la  mente  del  Re- 
gio Configlio  fi  douede  inuolgere  nel  filentio  fenza  che 
ne  peruenifi'c  alcun' odore  airattentiflìma  inueftigatio- 
ne  de'  Suetefi  per  non  dar  loro  anfa  di  sfoderare  la  prc- 
tenfione  che  fi  concinoualTe  il  pagamento  dell'  vfitato 
Circof  et  ^"^•'^'^        ^  tanto  che  la  loro  armata ftarebbe  in  Alc- 
tionc  L    magna  ;  in  che  fi  farcbbono  trouati  meglio  fondati  fc 
\fadi  co'  hauelfcro  potuto  rimprouerarc  a'  Francefi  che  la  Succia 
Suetefi.    (ii£fcrjua  l'cfccutionc  del  Trattato  folaincnte  per  cfcrci- 

tarc 
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tare  qucfto  vlcimo  oiTequio  alla  volontà  della  Francia. 
Quefla  corda  era  di  già  (lata  con  mano  molto  dilicata, 
e  dcdra  toccata  dalla  Regina  in  vnavdicnza  diScianut; 
e- per  tanto  à  mira  di  affrancare  il  Re  di  quella  obliga- 
tione  vcgliaua  Seruien  in  mettere  la  negotiatione  in  ifta* 
to  che  i  Suetefi  non  potcflcro  rinfacciarli  che  rimanefTc 
ritardata  dal  folo  intcrede  della  Francia;  e  d'opporre 
che  la  fofcrittione  del  Trattato  era  Hata  procralbnata 
qualche  giorno  per  colpa  de*  Suetefi  che  ri  frappofcro 
alcune  diffìcultà  per  il  cui  Icuamento  gli  Stati  d'Impe- 
rio fi  giouarono  dell'opera,  6c  intromclfa  di  Scruien.  £ 
non  oìlante  qualfiuoglia  buon  fembiante  che  moflraffero 
il  Principe  Generalilfimo  Palatino,  e  gli  altri  ruprenii 
Comandanti  dell'armate  Suetefi  verfaua  refecutionedel 
Trattato  frà  varie  arduità,  òc  intoppi  per  formontare  i 
quali  fpedirono  in  Suetia  un'  Vficiale  che  recalfe  loro  il 
pofitiuo  de'  voleri  delia  Regina,  e  del  Senato. 

Nel  medefimo  tempo  il  ritorno  dell'armate  Confede- 
rate che  alloggiauano  ne*  Circoli  di  Sueuia,  e  Franco- 
nia,  e  dell'alto  Reno  toglieua  il  modo  a'  Prmcipi  polTe* 
ditori  di  Stati  fituati  m  efiì  di  pagare  la  loro  quota  parte 
della  fodisfattione  della  militiaSu<*tefe  il  che  obligò  gli 
Stati  d'Imperio  à  rapprefcntarea' Plenipotentiari  Suetefi  ^^jY/*fo^' 
l'impofilbilità  di  (borfare  il  denaro  del  primo  termine  disfactio» 
promefTo  :  diffondcndofi  negli  argomenti  atti  à  muouerc  "^i***"* 
la  Regina,  &  i  Generali  à  contentarfi  delle  cole  polFi*  Suctcf»» 
bili  ;  e  concedere  loro  il  tempo  neceffario  per  (bdisfire 
a*  pagamenti  :  poiché  da  gli  oracoli  ch'elfi  (icffi  vi  ha- 
ueano  apportato  n'era  prouenuta  la  loro  infoluabilità.  Ri- 
buttarono qualunque  temperamento  per  ragioneuolc  che 
folTe  li  Suetefi  ;  adducendo  che  non  f  arebbe  in  potere  della 
Regina, nè  de'  fuoi  Generali, e  Plenipotcntiari  di  fcom- 
miatare  le  truppe  Ce  n  m  toccauano  la  moneta  promefTa, 
e  che  auidamentc  fi  actendeuano.  Ricorfero  gli  Stati  à 
Seruien  per  aiuto,  e  li  delinearono  al  viuo  la  loro  mife- 
cia,  &  anguflia  j  onde  pcopofc  egli  due  cfpedienci  per 
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vfcire  di  sì  catciuo  pafTofonz  i  tallire  allepromcflc  à  che 
fi  guardaua  bene  di  auuezzarli  per  difingannarli  dell'in- 
zuppata opinione  che  ciafciino  doucfTj  incomodarfi  per 
facilitare  i  loro  defidcrii.  Confillcua  l'vno  che  i  Circoli 
di  prcfence  fcariciii  dcli'aIJuggio  delle  truppe  auanzaf- 
fcro  il  primo  pagamento  per  gli  altri  che  n'erano  aggra- 
uati.  L'altro  che  fi  defle qualche nuoua  ficurczza  a'Suc- 
tcfi  ò  m  confegnamenti  di  Piazze  ò  in  altra  maniera  per 
il  pagamento  delle  fomme  che  l'impoffanza  de  gli  aflc- 
gnati  facea  redar  addietro.  Ma  niuna  difpofitione  fco- 
priualì  à  foluerc  il  debito  per  il  compagno,  ne  à  portare 
il  pcfo  del  publico  per  gemere  fotto  di  eflb  :  anzi  la  più 
parte  di  coloro  che  teneuano  il  denaro  pronto  s' imagi- 
nauano  che  immantenente  dopo  haucrc  fodisfatto  cor- 
rcflc  obligo  di  rcftituirfi  loro  le  Piazze  che  fi  occupaua- 
no  della  loro  ditionc,cdi  non  richiederli  più  d'alcu- 
na contribucione  ancorché  non  ignoraflero  il  contra- 
rio tenore  della  conucntione;  e  che  l'articolo  della  rc- 
ftitutione  delle  Piazze  fofTe  differente,  e  perii  tempo, 
c  per  le  Tue  conditioni  da  quello  del  pagamento  del- 
ia militia  che  douea  precedere  lo  fcambio  delle  ratifì- 
cationi.  • 

Capace  giudicauafi  quefto  di  rendere  l'cfecutione 
della  p.ice  più  lunga,  e  dubbiofa;  poiché  la  diffidenza 
fcrpcggiaua  nel  petto  delle  Parti  :  onde  come  li  Suetefi 
cemeuano  Ce  fi  disfaceuano  delle  loro  forze  auanti  la  rif- 
coflìonc  del  promeflTo  pagamento  gli  Stati  debitori  non  fi 
burlaifero  di  loro  in  apprcflfo  ;  così  queftì  veniuano  in 
fofpetco  non  fallace  che  li  Suetefi  d' infatiabile  conten- 
tatura quando  foficro  interamente  pagati  non  ccrcaflcro 
pretefti,che  non  mancano  mai  à  gl'infrattori  della  fede, 
per  mancenerfi  armati  in  Alcmagna  j  e  valcrfi  del  con- 
tante riceuuto  per  profeguirfi  la  guerra  :  il  che  moflc  al- 
cuni Deputati  à  dire  che  metteua  à  meglio  d'impiegare 
la  pecunia  che  haueano  in  ferbo  à  far  colta  di  truppe 
per  propria  difcfa,  &  accingerfi  à  dar  pc(b,  e  vigore  alle 
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loro  racioni  che  di  difpcn farla  à  coloro  che  non  pcnfa-  Difpcra- 

e  -  tionc  de 

uanochcad  incepparli  in  vna  perpetua  luggetcìonc.  L  le  gì,  aIc- 
benc  la  collera,  e  la  difpcratione  trahcffcro  dalia  bocca '^ani- 
di  qualcuno  fimili  concetti  non  punto  generali,  ne  d'a- 
nimo premeditato,  e  lenza  proponimento  di  efeguirli; 
temcuafì  tuttauia  che  alla  fine  il  furore  non  li  precipi- 
taflfc  al  cimrnto  ;  e  che  il  parere  di  qualche  particolare 
non  diueninfe  fentenza  vniuerfaie  della  natione  Alema- 
na  fe  vedcfl'c  infofcarfi  la  fperanza  della  pace.  Fra  le  ra- 
gioni che  induceuano  liSuctcfi  à  caminare  a  rilcntcncU' 
efecutionc  della  pace  precipua  era  quella  che  dopo  il  li- 
centiamcnto  delle  truppe  la  Corona  di  Suetiadcgradaua 
di  autorità  ,  poiché  non  farebbe  più  ftata  conlìderata 
come  al  prefente.  Studiauano  dunque  tutti  quelli  argo- 
menti per  confcruarfi  in  credito,  e  con  polfo  ;  auuegna* 
che  fc  bene  il  pericolo  foprallaua  più  tofto  a'  foli  Fr^n- 
ccfi  che  reftauano  in  guerra  con  gli  Spagnuoli  ;  l'cfpc- 
rienza  de  gli  affari  dottrinaua  che  di  riuerbero  ferirebbe 
ancora  i  Suecefi  ;  e  che  la  felicità,  e  gì'  infortuni)  do* 
ueano  accomunarfi  fra  loro.  Continuaujno  gli  Aultriaci 
nelle  medcfime  apparenze  ;  e  dal  ritardamentc\  delle  ra- 
tifìcationi  delle  due  Corone  trahcuano  argomento  per 
diffamarle  poco  propenfe  alla  bramata  efecutione.  Perlo 
fbandamento  delle  truppe  li  Deputati  Imperiali,  e  Sue- 
tefi  fi  condulTero  à  Pr;<gaoue  doucano appuntare  il  gior- 
no che  dall'  vna,  e  l'altra  parte  fi  effettuerebbe;  e  come 
fcorgeuafì  ciò  impraticabile  in  vno  fleflb  giorno  bifogna- 
ua  concordare  di  più  giorni ,  e  di  (èi  oucro  otto  reggi- 
menti per  volra ,  c  all  auuenante  del  pagamento  che  fi 
farebbe  alla  militia.  Seguito  il  licentiamento  li  Francefi  Caurele 
deibnauano  tutte  le  loroapplicationi  ad  impedire  non  po-  "'l-^^J^' 
teffe  r  Imperadore  fbuuenire  di  cucce  le  fuc  forze  gli  della  pace. 
Sp.tgnuoli  ;  fi  che  non  crapafTafTero  cucce  in  loro  feruigio 
ad  vn  cempo  :  ma  difperauano  ch'egli  di  buona  fede  ac- 
compliifo  à  qiiefto  punto  ;  e  però  bilbgnafle  vt>lgere  cucco 
lo  Uudio  delle  loro  diligenze  a'  Principi,  e  Scaci  acci^ 
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non  conccdefl'^ro  il  paffo  ad  armate  inccrrc,  auuegnache 
alla  sfilata  non  erano  per  trarne  profitto  rilcuancr  Ne  alcu- 
na regola  di  buon  difcorfo  m.»ueua  à  credere  che  il  Redi 
Spagna  ricco  di  tante  parentele,  adherenzc  in  Alcma- 
gna  doucfTe  rimanere  frultrato  ne'  Tuoi  intendimenti  di 
raccogliere  truppe  col  loro  fauoregiache  a'  Francefi  con- 
Alemani  cedeuafi  pari  racult^  onde  i  foldati  non  falterebbono  à 
libciiimi-  chi  hauellc  denaro.  E  qucfto  in  tutte  le  guerre  antiche 
htarealj.  igggeuafi  nell' Hiftoric  praticato  ;  ne  in  quefta  vcdeuafi 
modo  di  cuitarlo  :  l'arbitrio  di  prendere  impiego  co* 
Principi  vicini  eflcndo  vn'  attributo  della  loro  foura- 
niià  della  quale  viueuano  giuftamente  gelofi  ;  onde  nel 
naufragio  generale  di  tante  armi  chi  darebbe  più  oro 
era  fenza  dubbio  per  prcualerc  nel  noucro  delle  le- 
uate. 

IO.  De-  I  Plcnipotentiari  Cefarei  inuiarono  à  Scruicn  vn  com- 
x<"t"^^  plimento  che  odoraua  più  torto  della  brauatina  facen- 
doli dire  per  il  loro  Segretario  che  la  ratificatione  dell* 
Imperadore  ftaua  in  man  loro  già  lungo  tempo  :  che  le 
otto  fctiimane  prcfcritte  per  il  Trattato  erano  fpiratej 
valicato  altresì  il  giorno  prefiffo  per  farne  la  permuta- 
tione  ;  e  che  pronti  dal  canto  loro  à  fodiNfare  à  quanto 
doueuano  defiderauano  faperc  fé  gli  altri  folTeroncl  me- 
defimo  ftato  ;  e  qual  giorno  fi  vorrebbe  fccrre  per  farne 
la  cerimonia  Seruicn  rifpofc  che  fc  bene  li  due  mcfi  à 
capo  de'  quali  ciafcuno  hauea  intefo  fino  allora  di  efc- 
guire  lo  fcambio  non  per  anco  follerò  fcorfi  affatto  ;  gli 
afiìcuraua  che  la  Francia  non  faria  condituita  in  morai 
cfibendo  fotto  lo  (guardo  del  Secretano  li  difpacci  della 
Corte  ChriftianifTimadc'  4.  e  ^.  ài  Dccembre  recanti  au« 
uifo  che  dentro  due  ò  tre  giorni  partirebbe  il  gentil*  huo- 
mo  portatore  della  ratificatione  Reale.  Che  di  già  era 
per  camino  »  e  che  forfè  i  ghiacci  gli  erano  d*oftacolo 
al  trapafl'o  delle  riuiere  delLi  Mofa,  e  del  Reno.  Che 
fra  quefto  mezo  fupplicaua  li  Plenipotentiari  Imperiali 
di  rammentarfi  che  loro  corrcua  obligo  di  fornire  varie 
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pezze  a*  Franccfi  avanti  la  raciHiracione  Ccfarea  ;  e  fra 
quelle  li  confcnfodcl  Re  di  Spagna  alla  cedicione  dell' 
AiTacia  ;  come  pure  la  confcrmatione  pura,  c  fcmplicc 
de  gli  Scati  d*  Imperio  delle  conuentioni  fate  coll'Impc- 
radorc  per  la  fodisfattione  Francefc.  Fù  il  giorno  fe- 
guentc  Volmar  à  vifitarc  Seruirn  con  ifjufe  dell' imbaf- 
ceria  che  il  Tuo  Collega,  ed  egli  gli  haueano  inuiata  ri-  Colloquio 
conofcendo  afTai  ch'era  vn' attiene  di  oftentationc  alla  <J» Volmar, 
quale  erano  ftati  fpinci  da  gli  Stati  d'Imperio  la  cui  in-  "^^^ 
quietudine  non  ammetteua  alcuno  rimedio.  Che  non  era 
più  tempo  di  tenerli  ad  auuantaggi  apparenti  ma  più  tolto 
di  cercare  con  elFetti  folidi  di  conlolidare  l'amicitia  rein- 
tegrata tra'  loro  padroni  j  e  per  tanto  l'affidaua  che  dal 
canto  dell*  Impcradore,  e  de  gli  Arciduchi  fi  rincontre- 
rebbe ogni  più  vera  ,  e  finccra  dirpofitionc  all'adempi- 
mento puntuale  de  gli  accordi.  Seruien  gli  parlò  dell* 
articolo  del  Trattato  che  comincia  ^/fer  a/teriua ,  &:c, 
per  intendere  da  lui  fc  gli  Arciduchi  prcdetermmauanfi 
ad  vna  rcligiofa  olTeruaaone  del  medeiìmo;  altrimenti  il 
Re  non  folo  non  porterebbe  credenza  che  i  detti  Arci- 
duchi faceflcro  quel  cafo  ch'cflì  doucano  della  fua  ami- 
citia,  e  della  fua  vicinità  }  ma  con  giulta  ragione  fi  ri- 
chiamerebbe di  quella  concrauentione  atta  ad  indurlo  à 
fofbendere  l'efccutionc  delle  fue  promcflc,  e  forfè  à  pa- 
lelarne  altri  rifcntimenti. 

P]ù  volte  replicò  Volmar  in  termini  generali  che  gli  Impedì- 
Arciduchi  fuoi  padroni  nulla  operercbbono  contra  il  te  'i^^ff^ycz^ 
nore  del  Trattato  ;  ma  ftrctio  da  Seruien  col  tormento  foMati  in 
dell'  interrogationi  ad  efplicarfi  diflc  che  dopo  il  licen*  'o'P°* 
tiamento  fatto  da  Cefare  gli  Vficiali ,  e  foldati  rimarreb- 
bono  in  piena  libertà  di  abbracciare  il  partito  che  pid 
loro  piacelTe.  Scrui  n  alTcuerò  1'  animò  della  Francia 
ben'alieno  dal  pretendere  cofe  impolTibili  ne  d  obliga- 
rc  gli  Arciduchi  oue  tranfitafleto  alla  sfilata  Vficiali,  é 
foldati  per  ilfuo  Stato  di  arreftarli  ;  ma  fe  lafi  ialfero  paP- 
fare  corpi  inceri ,  c  compagnie  intere  quello  folTe  vn 
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fort'drc  al  Tractaco,  e  dare  anfa  al  Re  di  rifcntirfcnc.. 
Proruppe  Scruicn  in  ccrmini  sì  alccrofi  per  darli  più  da 
pcnfare,  e  da  fcriuerc  con  energia  à  gli  Arciduchi  con 
rimortranzachc  confinando  hora  con  loro  vn  Resi  pode- 
rofo  come  quello  di  Francia  doucfTcro  con  più  cura  che 
in  preterito  fuggire  le  occafioni  di  fgradirlov  e  molto  più 
di  oflFenderlo.  Rapprefenrò  ancoàVolmar  che  lafacultà 
che  il  Trattato  pcrmcttcua  di  fire  leuate  in  Alcmagna 
non  era  pari  per  li  due  Re;  poiché  non  comprcfo  il  Cat- 
tolico nel  Trattato  dell' Imperio  non  intendeuafi  addita- 
to in  quelle  parole  cantra  huius  tranfiifionis  confortes ^  (i 
che  i  Principi  Alemani  non  erano  obligati  di  rifiutare  il 
paflb  alle  truppe  che  farebbono  leuate  contro  di  luicom' 
erano  tenuti  contra  il  Re  di  Francia.  Qucfta  diuerfità 

•  era  in  cfFctri  vno  de'  più  confiderabili  vantaggi  che  la 
Francia  hauefTc  acquillato  coli' articolo  terzo  del  Trat- 
tato fenza  che  fino  alU)ra  Seruicn  (\  foflc  cimentato  à 
farlo  valere  per  non  reuocarlo  in  dubbio  j  auucgnachc 
vcniua  premonito  che  gli  Spagnuoli  accerbamente  fi  la- 
nìenrafTero  con  alcuni  Deputati  che  vn  Re  ftranicro  più 
fauoreuoln>ente  fi  trattalfc*  fiìpra  quello  punto  che  vn  Re 
della  Cafa  ch'era  membro  dell'Imperio.  Si  fcufauano  i 
Deputati  adducendo  che  tutt'altra  era  (lata  la  loro  in- 
tentione  di  vfare  veruna  differenza  , e  difueuaglianza  tra* 
due  Re  ancorché  i  termini  dell'articolo  rolfcro  formali 
in  prò  della  Francia,  &:  all'  cfclufionc  della  Spagna.  Per 
non  lafciare  la  Francia  aggrauata  di  non  meritate  impu- 
tationi  in  ordine  alla  ferotma  comparigione  della  ratifi^ 
catione  anzi  per  ifpremcrne  qualche  vantaggio  andaua 
Seruien  con  la  lingua  de'  fuoi  amici  diffondendo  per  l'af- 
femblec  che  faria  ftata  quindici  giorni  apprcffo  alla  fof- 
crittione  del  Trattato  trafmefTa  fe  in  Cotte  non  capira- 
ua  la  lettera  fcritta  da  gli  Stati  d'Imperio  al  Re  che 
valfe  à  trarre  in  noia,  &:  acccrbità  il  Regio  Coniglio; 
c  ch'era  capace  di  proviurre  maggiore  ritardamrnto  nel 

corfo  di  quegli  a&ri  fc  non  cambiauano  mcchodo,eciio- 
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lutione  con  ritrattare  le  priftinc  delibcrationi.  Opera- 
rono qucfti  lamenti  l'aftincnza  da  vltcriori  protcfti  in 
tempo  che  rimaneua  (bfcritta  dagli  Stati  la  ccflTionedeir 
Impcradorc  per  confegnaria  a*  Francefi  inficmc  con  U 
ratificatione  -,  e  che  la  più  parte  d'cHTi  lo  pregaua  di  non 
punto  follccitare  la  reuocationc  cfprcfla  di  quanto  era 
ftato  fatto,  e  che  non  faprcbbono  accordarli  con  decen- 
za, 6c  honore  ;  c  più  tofto  lo  contentarebbonodi  vna 
proccftatione  in  oppofito,  e  della  ccflìonc  pura,  e  fem- 
plice  che  ad  vn  tempo  li  faria  pofta  in  mano.  La  fc- 
guente  lettera  del  Duca  di  Lorena  à  gli  Stati  d'Imperio 
fùtrouata  fopra  modo cortcfc,  e  piena  di  belle  promefTc: 
ma  à  guifa  della  gallina  che  canta  bene,  e  rafpa  male 
le  fue  truppe  incrudeliuano  con  barbara  fierezza  contra 
Liegefi  i  6c  approntaua  nuoui  apparecchi  per  conferuarc 
le  Piazze  che  occupaua  nell'Imperio,  burlandofi  delle 
iftanze  di  coloro  che  sì  ontofamcnte  l'haucuano  ncll' 
accordo  abbandonato. 

Lettera  del  Duca  di  Lorena  a'  Deputati  de  gli 

Stati  d'Imperio. 


s 


Ignori. 


fio  rìceuuto  U  voltre  lettere  de'  21.  Nouembre»  e  primo  di 
ijtteHo  mefè ,  (juafi  nel  mede  fimo  tempo  verfo  la  fne  della  pre- 
terita fettimana  ,•  la  mia  indtjpofttione  hauendomi  impedito 
di  rifponderui  più  tojlo.  Vi  diro  duncfue  eh'  ella  è  capitata 
^uì  ejuando  ho  riceuuto  auuifo  che  le  mie  truppe  erano  Hate 
ignominioCamente  cacciate  dell'  Imperio  ,  ancorché  hauejfero 
meritato  vn  migliore  trattamento.  E  cofi  per  queita  volta  ne 
raccoglierete  l' effetto  che  campeggia  nelle  vofire  lettere.  Non 
già  che  n^n  mi  porgiate  occajìoi.e  di  dirui  che  le  poche  truppe 
che  mi  restano  di  fopra  cento  mila  huomini  leuati  à  mio  cosi» 
i/t  fcruigio  AelL'  Irnptrio  non  m' habbia  pertlcorfo  di  quafi 


384  DEL    M  E  R  C  V  R  I  O 

trenta  anni  fatto  pafptre  per  Imperialista ,  hauendo  io  pre- 
fiato  giuramento  dt  fedeltà  nelle  mani  de'  Comm'Jfir^  offa  , 
e  Valmerade  per  rendere  tutt' i  feruigi  cheS.M.  Cefarea.e  $ 
Signori- Elettori  t  Principi ,  e  Stati  almeno  la  pim  parte  hatt- 
no  defiderato  di  tirare  dulie  medefime. 

^nanto  alla  feconda  vofira  lettera  vi  prego  di  credere  che 
non  hauendo  mai  voluto  accettare  il  ben  d' altrui  nell'  Im- 
perio  fouente  offertomi  non  ho  mutato  di  propofito  5  non  ef- 
fendo  mia  intenttone  di  prenderne ,  ^  di  ritenerne  prefentC" 
mente.  Ne  fi  affronterà  difficoltà  neW  euacuatione  de'  Cd' 
He  Ili  che  mi  mentionate  con  ritirarne  le  mie  truppe  y  e  re- 
intuirli  a  proprietar^.  In  tanto  fi  trouano  le  cofe  mie  in  tal 
grado  che  m' importa  di  jf  edire  alche duno  de'  miei  in  Corti 
Imperiale ,  e  à  Signori  Elettori ,  Principi ,  e  Stati  dell'  Impe- 
rio ^  ouero  verfo  voi  altri  ,  onde  vi  prego  di  procurarmi^  ^ 
inuiarmi  i  neceffarij  puffxporti ,  &  afflcuranz^e  per  i  miei  De- 
putati à  fine  d'  auant,are  per  tal  via  /'  accomplimento  delU 
pace  Jt  à  lungo  foff irata  ;  e  fono  quanto  poffa  cffcrlo 

Signori» 

Voftro  afFettionatifTima 
Carlo  01  Loreno. 

Di  BruCeSeS  li  IO. 
Dicembre 

I  Deputati  Brandeburgcfi  follccitauano  gagliardamen- 
te Scruicn  nelle  difcrcpanzc  che  bolliuano  fra  loro,  &  i 
Suctcfi  circa  la  Pomerania.  Ma  due  ragioni  lo  configlia- 
uano  all' attinenza  di  fimile  vficio.;  l'vna  che  per  natura 
molto  dilicati,e  molto  fenfibili  li  Suetefi  fc>|>ra  quefta 
materia  ^li  haueano  fouenccmcnte  rinfacciato  che  poc* 
anzi  fodero  ftati  violentati  per  capriccio ,  e  fenza  ritc- 
ncrui  alcuno  intereflc  da*  Plenipotentiari  Franccfi  à  (bri- 
gatU,  U  à  zììàSùsìi  oclic  preccaGoai  eoa  queir  Elettore 

impcdcado 


Sopra  la 
Pomcra» 
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impedendo  loro  per  tal  via  l'acqutfto  di  tutta  la  Po- 
merania  j  l'altra  che  non  ifcorgeua  affai  fermezza,  c 
gratitudine  in  quel  Principe  fcmprc  vacillante  fra  le 
fuc  perplclTità,  e  fpecialmente  ouc  gli  Spagnuoli  inter- 
ucniuano  temendo  à  caufa  della  vicmanza  di  Clcues  di 
fcontcntarli.  De'  fuoi  Depucati  in  Ofnabrug  lodauanfi 
tuttauia  i  Francefi  che  fi  foflero  femprc  ben  comportati 
vcrfo  la  Corona  :  ma  le  rifolutioni  trafmcfTc  loro  di  tem- 
po in  tempo  dall'Elettore  foÉbro  ftate  sì  bizzarre,  eic- 
roclice,&  in  oppofito  che  fenza  la  refiftenza  de* Tuoi  Mi- 
niftri  ne  farebbono  fcoppiati  effetti  pregi udiciahlTi mi  ali* 
intereflc  delle  Corone  Confederate.  £  per  tanto  rifpofc  j/J^*®]^ 
Seruien  con  (ìgnificationi  tali  che  poterò  ben  compren-  Brande- 
dcre  la  poca  confidenza  che  collocauafi  ne'  configli ,  c  ^"^K- 
detcrminationi  di  vn  Principe  animato  dall'  incoitanza 
acciochc  li  faceflfero  apprendere  che  fc  $ì  poca  riconof- 
cenza  fcopriuafi  in  lui  delle  afliftenzcriceuute  dalla  Fran- 
cia faprebbc  ella  vn  giorno  aprir  l'orecchio  alle  idanzc 
della  cafa  di  SafTonia  per  la  protettionc  delle  fue  preten- 
fioni  nella  caufa  di  Giuliers  :  tanto  più  che  in  hoggi  ve- 
deua  poflo  in  dimenticanza  il  foccorfo  porto  tal  volta  à 
Brandeburg  per  mantenerlo  in  quel  poffelVo.  C  he  i  gio- 
uani  Prmcipi  di  SafiTonia  faceano  trafpirare  fencimenti 
tutt'  altri  da  quelli  del  padre  i  e  di  nutrire  in  feno  maf- 
fimc  più  grnerofe  nelle  faccende  publiche  dell' Alcma- 
gna,  c  nelle  particolari  per  la  propria  grandezza.  Ma 
ad  intento  di  temperare  vna  sì  calda  allarme  foggiun- 
fc  che  gì'  mtereflì  di  Brandeburg  flati  à  cuore  fina 
allora  ali j  Francia,  e  sì  robuQamente  da  lei  fodenuti  fi 
anteporrcbbono  ancora  a  qualfifia  altro,  purché  riufcif- 
(e  di  fondare  (labilmente  in  lui  vna  buona  corrifpon- 
denza. 

Dall'intenfo  freddo  che  haueua  agghiacciato  il  Rc-^>"'««:' 
no,&  impedito  in  fcguela  ilTuo  traualicamento  era  ftato  p^j^' 
trattenuto  il  corrierodi  Francia  per  camirio  più  di  quello 
s'era  imaginato  ;  ma  fupplendo  con  la  diligenza  a'  fini- 
r9m9  XIII.  CCc 
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ftri  del  Tuo  viaggio  ()crvicnnc  à  Munftcr  il  giorno  prece- 
dente à  quello  ch'era  dcftinato  al  permutamento  delle 
ratificationi.  Amariflìmo  riufcì  à  Scruien  il  ragguaglio 
che  al  corrieto  fpedito  da  lui  in  Corte  Chriftuniflima 
col  Trattato  della  pace  d'Imperio  non  folo  non  G  fofTc 
vfata  alcuna  cortcfia  ma  ne  meno  pagatofi  il  viaggio  : 
Tenacità  dubitando  non  s' ìnterprctafTe  dall' Affcmblea  di  Mun- 
di*Ma"za-  ftct  à  difgufto  chc  fi  liaucflc  della  terminatione  della 
"ni.       guerra  in  Imperio,  e  del  rfftituito  Tuo  ripofo  :  tanto  più 
che  qucfta  omilTione  veniua  pofta  à  rifcontro  co'  tratta- 
menti fatti  nelVaUre  Corti  a' corrieri  che  vi  apportarono 
il  medcfjmo  annuncio-,  poiché  l'Impcradore  alfcgnò  vna 
penfionc  annua  di  mille  feudi  al  giouine  figliuolo  del 
Conte  di  Naflau  dopo  eflcre  (lato  liberalmente  ricom- 
penfato  delle  fpefe  del  fuo  viaggio  j  e  regalati  di  collane 
d'oro  coloro  che  l'accompagnarono.  La  Regina  di  Suc- 
tia  nobilitò  il  Segretario  nuntiatorc  della  pace  j  e  li  diede 
per  Tua  infegna,  òc  arme  la  colomba  che  nel  becco  tiene 
vn  ramo  d'oliuo  con.  alTcgnarli  Terre  per  foftcni mento  del 
grado  dopo  haucrli  parimente  pagato  il  viaggio, e  fattoli 
altri  prefenti.  Accrebbe  il  fuo  difpiacere  la  ftcfla  rati- 
ficatione  non  trouara  in  buona  forma  ;  defiderandofi  che 
tutto  il  Trattato  per  diftefo  vi  s'infcrific  con  cominciare 
dalle  parole//»  nomine  Sacre  Sancii y&cc.(\no  alla  data  del 
roedcfimo  inclufiuamente  fenza  pretermettere  il  prcam- 
bulo  ;  ma  non  già  interfiarui  le  Plenipotenze  perche  li 
^      .r    Plcnipotentiari  da'  quali  era  ftato  fofcricto  erano  di  già 
catione    nominati  ncir  vltimo  articolo  che  comincia  In  quorum 
àìici^yxod. ^„j„ium  fidcm.  W  quale  douea  ftare  al  fuo  luogofiho  alla 
data  non  ellcndo  necefTario  che  il  Principe  ratificante 
approuaffe  di  nuouo  la  Plenipotenza  impartita  di  già  ai 
proprio  Miniftro  ne  meno  quella  della  parte  auucrfa  at- 
tcfoche  l'atto  della  ratificarione  di  quanto  s'era  fatto  in 
fuo  nome  fcruiua  di  fufficiefte  approbatione  della  prima 
Plenipotenza  che  gli  era  ftata  conceda  di  cui  per  confc- 
'  gjcnza  non  era  mefliero  far  mentione  in  quefto  luogo. 


Clone. 
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Non  era  pafTaco  prr  la  mente  di  Scruicn  che  vi  fi  doucl- 
ro  incaftrarc  le  Plenipotenze  ;  c  nientemeno  le  fofcric- 
cloni  de' PIcnipotentiari,  ed  in  fcgucla  non  s'era  appofto 
alle  di^Rcultà  prelTo  di  lui  nulla  pre^zabili  che  hora  pro- 
moucua  il  Contpdi  Brienne  à  conto  dell'ordine  col  qua- 
le doueano  difporfi,  &:  inferirfi  le  mcdcfimc  Plenipotcn- 
ic  :  foftenendo  egli  che  quella  del  Re  douea  antcporfi  à  De  gi  at- 
quella  dell' Imjffcradore  per  ragione  che  la  fatificationc  ''>^> ""fi- 
era vn'  Atto  nel  quale  il  Principe  parlaua  folo,cnon  per  picnipo- 
boccadel  fuoMiniftrOjò  comcprouenicnte  dalla  bocca  di  « 
S.  M  E  che  la  ftclFa  cofa  non  praticauafi  ne' Trattai^, 
perche  queftì  erano  vn  contratto  che  i  Miniftri  de*  due 
Princrpi  fono  tenuti  di  fofcriuerc  inficme.  Ma  Scruien 
la  difcorreua  per  vn  verfo  molto  differente  che  tre  forti 
d' Atti  cioè  occorreflcro  variamente  confidcrati.  Alcuni 
ch'erano  comuni  come  i  Trattati  di  pace  ,  e  di  lega,  di 
matrimoni),  e  fimili  che  fi  ftipulano  tra  due  Principi. 
E  in  queftì  quando  forgeua  qualche  conteftationc  per  la 
precedenza,  come  accade  fra'  Re  di  Spagna,  e  d'Ing- 
hilterra -,  ed  hora  con  la  Corona  di  Suctia  riluttante  à 
cedere  il  più  degno  luogo  in  ogni  occorrenza  alla  Coro- 
na Chriftianiftìma  :  li  Miniftri  Francefi  fegnarc  il  loro 
Trattato  à  partej  &  apporre  il  proprio  figillo  nel  piùho- 
noreuole  luogo  nominando  fcmpre  il  Re  Chriftianiflìmo 
•ttuanti  gli  altri.  Ma  quefto  fteftb  altresì  adoperare  li  Mi- 
niftri di  Suetia  che  non  fofcriuono  punto  il  medefimo 
Atto  ma  vn'  altro  feparato  in  cui  prendono  li  medefimi 
vantaggi.  Quando  due  Principi  trattano  infiemetra'  quali 
non  cade  in  litigio  la  precedenza  come  tra  l'Imperado- 
rc,&  il  Re  Chriftianilììmo, li  Miniftri  Francefi  cedendo 
per  tutto  fenza  repugnanza  alcuna  à  quelli  dell' Impera- 
dorc  tanto  à  Roma, ne' Concili),  ed  in  ogni  altra  cerimo- 
nia publica,non  tenere  in  apprelfo  alcuna  ragione  per  vo- 
lergliela controuertcre  nella  fofcrittionc  di  vn  Trattato; 
ne  fapcflc  quale  argomento  fi  poteftc  allegare  à  fofteni- 
racnto  di  contraria  prctcnfionc ,  c  per  guarerKirfi  dalla 
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confeguentia  che  s'infcrifTc  contra  i  mcdefimi  da  quello 
che  coftumauano  in  qualunque  alerà  cerimonia  nella 
quale  ni)n  rauuifauafi  alcuno  fguaglio,  ne  differenza  ;  c 
che  bifognaua  per  nccellìtà  ò  cedere  per  tutto,  àdifpu- 
tare  per  tucto.  Ne  gli  Atti  che  ciafcun  Principe  rpcdifcc 
in  difparte,  e  nel  Tuo  particolare  veramente  parlar  lui 
con  quell'ordine,  e  con  quelle  forme  che  più  li  vengo- 
no à  grado'j  6c  in  quefti  il  Re  douer  nefhiinarfi  Tempre  il 
primo,  come  il  Conte  di  Bricnne  prudentemente  ne  ha- 
uca  vfato  nelle  Plenipotenze.  E  così  la  Regina  di  Suc- 
cia la  quale  non  godcua  le  medefime  prert^gatiue  del  Re 
di  Francia  non  (ì  fo(Tc  fcordata  di  nominard  la  prima 
ouc  ella  parlaua.  E  Saluio  di  quella  forte  hauernc  vfato 
nel  Trattato  preliminare.  Altri  Atti  efferui  d'vna  terza 
natura,  e  di  più  impaccio,  poiché  deuono  bene  fpcdirfi, 
c  fofcriuerfi  da  ciafcun  Principe  feparatamente,encl  fuo 
particolare  come  quello  della  ratifìcatione  ;  ma  ciò  in 
fegucladel  concerto,  &: appuntamento  prefone  per  auan- 
ti,  &:  in  conformità  del  modello,  e  minuta  che  n'c  ftaca 
diuifata  -,  fi  che  come  vn  mirto  partecipano  in  certa  ma- 
niera della  natura  del  contratto  à  caufa  della  precedente 
conuentione;  e  ritengono  ancora  la  qualità  della  dichia- 
ratione  feparata,  c  particolare:  imperoche  non  vi  hàche 
vno  de*  Sourani  che  parla  in  elfo.  In  quefti  ciafcuno 
confeniarui  il  meglio  che  può  i  propri  vantaggi.  Lufin- 
gauafi  Seruien  che  non  farebbe  opera  di  lunga  fatica  in 
ridurre  gì'  Imperiali  à  fofferire  che  il  Re  nella  fua  ratifi- 
cacione  fi  nomaffe  auanti  l' Imperadorc  ;  ma  fcontrauafi 
vn*  altra  arduità  da  vincerfi  che  l' Imperadore,  cioè,  ol- 
tre al  nominarfi  il  primo  nella  fua  voleua  far  mentione 
del  defonto  Imperadore  fuo  padre  con  titoli  piùhonore- 
uoli  di  quelli  che  atcribuiua  al  Re  :  il  che  riufciua  in- 
comportabile à  Seruien  rapprefentante  che  gli  era  lecito 
ben  fi  di  prenderfi  la  precedenza,  e  darla  al  padre  anco- 
ra, ma. non  già  ncU*  vfo  de' titoli  collocare  l' Impera- 
dore in  più  alta  sfera,  e  di  calare  in  vna  più  baifa  il  Re 
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come  pretendeuafi  di  fare; e  che  non  fi  tollererebbe  gia- 
mai  con  adornare  il  dcfonto  Imperadore  di  Sncnijfmum 
ac potenti ffimum  t  lafciando  al  Re  il  primo  fenza  il  fecon- 
do. Quella  concefa  causò  che  fi  teflcffc  il  preambo- 
lo della  racifìcacione  con  termini  che  non  facelfero 
alcuna  mencione  ne  dell'  vno  ne  dell'  altro  ad  in- 
tento di  fotcrarfi  al  litigio  dal  quale  li  Suctefi  ancorché 
tanto  tenaci  delle  preminenze,  e  fcrupolofi  non  s'erano 
faputi  tirare  sì  vantaggiofamente  hauendo  foffcrto  che 
Imperadore  ornafl'e  il  padre  de'  due  attributi  di  Sere' 
nifCimumy  ac potenti ffimum  j  c  che  concedere  il  primo  fo-  T»tolic«n- 

1  I  n      J    c       •       n  ^  •   r  troucrfi 

lamence  al  Re  di  Suetia.  Più  vantaggiolamcnte  ancora  ali  impe- 
in  altro  luogo  Seruien  procacciò  al  Re  quei  gradi  di  de-  r*'i«i«' 
coro  che  i  Suetefi  trafcurarono  per  la  loro  Regina  :  poi- 
che  nei  primo  articolo  del  loro  Trattato  li  Suetefi  Co- 
ftennero  non  folo  che  1*  Imperadore  fofCc  nomato  il  pti- 
moiilche  pareua  indeclinabile  non  difputandoli  altroue 
la  precedenza  anzi  li  Francefi  conuennero  fottomctterfi 
allaftc(Ja  legge,  ma  confentirono  che  il  Re  di  Spagna,  la 
Cafa  d'Auftria,egli  altri  Confederati  dell'Imperadore  fi 
cfprimelTero  auantila  Regina  di  Suetia,nel  cui  errore  non 
diede  già  incautemcnte  di  petto  Seruien,  poiché  non  lo  tol- 
lerò nel  Trattato  da  lui  fofcritto.  Senza  incarico  dunque,  e 
fenza  diritto  di  htigarc  la  precedenza  coli' Imperadore, c 
co*  fuoi  Miniftri  a'  quali  era  ceduto  in  tutti  gli  altri  Trat- 
tati ,  e  crdcuafi  in  quefto  di  Munfter  ancora ,  e  per  tutto 
altroue  fi  aftenne  configliatamente  Seruien  dal  fare  al- 
cuna oppofitione  ne  gli  articòli  ò  prcfatio  del  Trattato 
oue  congiuntamente  mcntionauafi  l' Imperadore, &:  il  Re 
che  non  fi  coHocaffe  il  primo  nel  più  degno  luogo.  I 
Suetefi  vi  fi  erano  accomodati  con  più  fcapico  onde  gli 
vfi,  e  gli  efempij  militando  contra  i  Francefi  non  potea- 
no  quelli  riuocarlo  in  dubbio  fenza  tirarfi  à  contrario 
tutti  gli  Stati  d'Imperio  ch'erano  per  chiamarfi  notabil- 
menec  lefi,  e  fouraoffcfi  in  rououerfi  la  minima  contro- 
uerfia  anzi  in  hefitarfi  folaraente  ad  attribuire  all'Impc- 
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radorc  il  titolo  di  femore  Auguftoy  che  purcpotcua  cflTerc 
materia  più  adequata  di  lice.  Hor  che  il  Trattato  era  fer- 
mato, e  fofcritto  in  quella  forma  non  capiua  Scruien 
che  fi  potefTc,  come  proponcua  Bricnnc,  mutarne  il  Tuo 
ordine  nello  trafcriuerlo  dentro  1  Atto  diclla  pacificatio- 
nc  i  le  Parti  auuerfe  trouandoC  in  buon  diritto  di  dire 
in  cafo  che  iFrancefi|)ropaIa(rcro  quefta  loro  prètcnfionc 
che  foffc  vna  falfità  manifcfta ,  e  conuinccrli  d'hauerc 
alterato  ò  cambiato  l'ordine  del  Trattato.  E  in  riproua 
baftafTc  il  produrre  la  minuta  ch'era  ftata  fofcntta  ouc  in 
T  tutt' altra  guifa  trouercbbono  la  difpofitione  delle  cofe; 
ne  gli  Stati  d'Imperio  fodero  per  ricufarc  di  fornire  vn* 
attciUto  di  ciò  fondati  in  giullitia,  e  verità  :  ne  bifoi- 
gnjfTc  dubitare  non  foflfero  loro  coherenti  li  Suetefi  cen- 
tra la  Francia. 

Alto  di-  Quella  non  era  la  fola  cccettione  che  Scruien  rilcua- 
uato^ncuà  "^'^^  tatificationc  confiftente  nella  difficultà  fatta  da 
ratificatio- Bricnne,  e  da  lui  improuata  circa  l'inferimcnto  delle 
Plenipotenze  nell'Atto  della  medefima  ;  e  l'oleine  col 
quale  vi  doueano  campeggiare  :  poiché  la  difficultà  ca- 
aeua  da  fe  ftcflfa  coli'  aftenerfi  dall'  incaftrarucle  come 
non  punto  necefTane.  Si  auuenne  in  vn'  altra  nel  coUa- 
cionare  le  due  ratificationi  trouando  che  tutto  il  Trat- 
tato nel  copiarlo  era  (lato  nel!'  ordine  alterato  con  mol- 
to fenfo  de! Plenipotentiari  Imperiali  fubito  che  fe  n'ac- 
corfero.  Da'  Suetefi  erano  (late  fpedite  tre  ratifi«:ationi 
in  carta  pergamena  i  cui  figlili  in  fcatole  d'oro  maflìc- 
cioilauano  pendenti  da  effe  con  cordoni  d'oro,  e  di  fera: 
auuifandofi  di  confegnarnc  vna  à  gl'Imperiali  ;  la  fecon- 
da al  Direttorio  d'Imperio  ;  c  la  terza  all'  Elettore  di 
SafTonia  come  à  capo  de'  Protcftanti.  Due  ne  dauano  i 
Franccfi,  per  gì' Imperiali, cioè,  vna  ;  e  l'altra  per  il  Di- 
rettorio :  poiché  gl'intereilì  de'  Proteftanti  nel  Tratta- 
to fegnato  da'  Franceft  non  fi  trouano  efpreflfì  per  ope- 
ra, &  à  lungo.  Non  fcoftandofi  dunque  li  Francefi  dalie 
rancide  lor  forme,  la  ranficacionc  per  l'Impcradorc  era 
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vna  fcmplicc  pergamena  triuialc  col  figillo  attaccato  n  Jccor» 
à  cordoni  d*oro,c  cucita  in  vnacouerta  di  velluto  rolTo.  Sa^pVaocc- 
Ma  la  maggior  45arte  de'  Principi  a'  quali  loccb  di  for-  fi. 
nirc  le  loro  ratificationi  fi  attennero  più  torto  alla  fplcn- 
dida magnificenza  de'  Suetcfichc  alla  fordida  Ibticchez- 
za  dc'Francefi  con  indicibile /piacenza  di  Scruicn  lacui 
penna  non  fcppe  quefta  volca  perdonarla  à  Brienne:  ma 
con  molto  fenfo  fignificò  al  Cardinale  che  vn'  Ambaf- 
ciadore  dee  giufta  Tua  pofTa  foftenere  il  decoro  del.  Tuo 
padrone  fe  bene  fi  corrcflc  alcuna  fiata  altrettanto  peri- 
colo neir  cccefTo  che  nel  difetto  del  pretendere  quando 
non  s'era  ben  fondato.  Che  niente  più  dannofo  era  per  i 
Principi  che  di  sfoderare  in  occafionc  d'honoranze  prc- 
cenfioni  fmodcrate  per  vederfi  m  apprelTo  coftretto  à  di- 
partirfcne  con  rofTore.  Che  per  tanto  fi  foffe  fatto  à  cre- 
dere che  nella  minuta  del  Trattato  da  lui  confegnato  à 
gl'Imperiali  non  douefTc  fofcriucrc  fopra  i  medcfimi  Im- 
periali nel  luogo  più  honorcuole  come  voleua  Brienne. 
Nel  Trattato  di  Cherafco  riccueflcro  mandamento  cf- 
^reflb  Toyras,  e  lui  di  non  difputare  il  primo  'uogo  al  J^^jj'^"^^ 
Conte  Galafifo  Plenipotcntiario  dell'  Impcradore  nella  i 
firma  dei  Trattato  non  più  che  in  tutte  l'altre  cerimonie 
ancorché  ne  d'autorità ,  ne  dignità  accodante  à  quella 
d'vn  Conte  de  Naflau  ch'era  il  folo  à  canto  del  quale 
haueualui  Seniien  fofcritto,  c  folto  il  Tuo  nome  iìcffe 
quello  del  Volmar.  Che  il  detto  Trattato  di  Cherafco 
firmato  in  quella  forma  era  (lato  dal  fù  Reapprouato, 
e  ratificato;  e  gl'Imperiali  che  lo  ferbauano  prcHo  di 
loro  non  farebbono  (lati  lenti  in  produrlo  in  contrapoftc. 
Il  medefimo  methodo,  &:  ordine  fcguitofi  in  quello  di 
Rati(bona  oue  Lcon-Bruflartc,  &:  il  Padre  lofefo  fofcrif- 
fcro  nelle  due  minute  del  Trattato  dopo  li  tre  Com- 
meflari  dell  Impcradore  non  titolati  punto  d'Ambafcia- 
dori,  ne  autorizzati  come  il  Conte  di  Naffau.  Il  vero  fi 
era  che  quefto  Trattato  però  non  fù  approuato  ne  ratifi- 
cato dal  Re  ;  ma  non  mica  per  quefta  confidcrationc. 
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Che  per  tanto  farebbe  egli  ftato  in  qucll'  Aflembica  tra- 
dotto per  idiota,  &  ignorante  fe  conerà  TvCtato  haucfle 
pofto  2  campo,  vna  Hmile  pretcndenza  ;  qc  potclle  frao- 
chcggiarf)  dalla  nota  di  poco  auueduto  Miniflro,  e  di 
mancamento  in  impegnarfi  fenza  ordmc  cfprcfTo  ;  ne  fi 
farebbe  mai  terfa  da  lui  la  colpa  di  temerario, &:  impru- 
dente in  efporfi  alla  vergogna  della  ripulfa;  e  di  vcdcrfi 
coftretto  à  cedere  a' preteriti  efcmpij,  &  al  concorde  fcn- 
timento  di  quanti  componcuano  quel!' Aflcmblea  fenza 
fapcrH  à  quale  ragione  appoggiarti  ò  fu  quali  argomenti 
fondarfi  per  pretendere  di  precedere  li  Plcnipotentiari 
Imperiali  in  quella  fofcrittione  quando  gli  Ambafciadori 
del  Re  Chrilìianiifimo  cedeuano  loro  in  tutti  i  luoghi^ 
c  cerimonie  il  primo  honore  Non  capifTe  in  fine  come 
ù  voleflc  ch'egli  ofaffe  di  prefentare  à  gli  Stati  d'Impe- 
rio vn  Trattato  per  fegnario  nel  quale  vedeflfcro  il  nome 
di  vn'  Ambafciadore  di  Francia  con  maggioranza  fopra 
quello  dell'  Ambafciadore  Ccfareo  ;  non  reuocandofi  in 
dubbio  che  non  folo  non  rhaucflero  fdegnofamentc  ri- 
buttato ma  inforti  rabbiofamentc  contro  di  lui,  c  tutra^ 
r  Affembleacofpirantc  ne'  medefimi  fentimenti»ein  fpe- 
cialità  li  Suetcfi  con  più  animofità,e  furore  d'ogni  altro. 
Ad  vn'incomportabile  fcorno  cfponeuanfi  dunque,  e  la 
perfona,  e  gli  affari  del  Re  j  ricor4andofi  egli  che  li  De- 
putati de  gli  Stati  d'Imperio  li  diflcro  rn  giorno  in 
O^nabrug  che  oue  fi  volelVc  mettere  in  lite  il  tno\odi 
fernfer  Augufiuó y  douuto  nll' Impcradore  non  indugicreb- 
bono  cflì  à  difputare  al- Re  di  Francia  quello  diChriftia- 
BifTimo,  e  gl'altri  fuoi. titoli.  E  fe  bene  da  lui  fi  fofl'e 
annodata  nel  filentio  la  lingua  di  quel  temerario  ;  non- 
dimeno quando  volle  recare  in  mczo  che  nel  Trattato  di 
Chcrafco  il  titolo  di  femore  Augnfloy  non  vedeuafi  porto 
in  vfo  haueflero  replicato  che  quel  Trattato  non  era  che 
per  faccende  particolari» la  douc  quello  diMunfter  ftipu- 
ìauafi  per  gli  affari  generali  di  tutto  1  Imperio  ;  i  Tuoi  Stati 
lucci  in  corpo  v'intcrucniuano  nel  cuore  dcH' Alemagna, 
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doue  r  Impcradorc  confticuico  nel  fuo  tlirono,c  cinto  • 
da  gli  Elettori,  c  Principi  d'elTa  vi  appariua  nella  più 
rifplendcntc  Tua  maeftà.  ArguifTero  dunque  fé  fi  farebbe 
ftrcpitato  ,  e  prorotto  nelle  (manie  ouefi  foH'c  intcfo  che  i 
Plenipotentiari  Franccfi  voi  e  (fero  precedere  gì' Imperiali; 
e  s'erano  per  digerire  che  vn  fimile  Atto  fi  regillralfc  ne 
gli  archiuij  dell*  Imperio  come  douea  feguire  del  Trat- 
tato di  pace. 

La  mattina  de'  19.  furono  i  Cefarci  à  querelarfi  à  Set-  i<>.Dcccra. 
uien  dell*  altcrationi  fate  nel  Trattato.  Ma  Seruien  li 
conuinfc  con  sì  viue  ragioni  che  ingenuamente  confef- 
farono  che  quando  il  Re  parlaua  egli  medcfimo  era  in 
diritto  di  nominarli  in  primo  luogo.  Ma  foftennero  che 
eiamai  fi  folle  praticato  che  i  loro  Miniftri,  Ambafcia- 
aori,  e  Plenipotentiari  trattando  infieme  haueflcro  no- 
minato alcun  Re  auanti  l' Impcradore;  ne  fegnatoauanti 
i  fuoi  rapprefentanti.  E  di  fatto  la  Regina  di  Suetia  la 
quale  s'era  nominata  la  prima  nel  preambolo  delle  rati- 
ficationi  non  fi  fcoftò  dall'ordine  confueto  del  Trattato 
nella  fegnatura  ;  li  fuoi  Ambafciadori  nulla  hefitando  in 
firmarlo  dopo  gli  Ambafciadori  Imperiali. 

Non  comparendo  gli  ordini  di  Spagna  à  Brun  che  gli 
apprendelTero  fe  douea  riattaccare  il  nlo  d'vna  foda  nc- 
gotiatione  co'  Francefi  per  la  pace ,  ò  per  troncare  af- 
fatto quel  tenue  al  quale  (laua  attaccata  manteneuafi 
tuttauia  cheto,  e  mutolo  inuolto  nel  fuo  folito  filencio 
fenza  adoperar  altro  che  di  faticare  à  faluarc  il  meglio 
che  potcua  le  apparenze.  Quello  fuo  ftudio  non  li  riuf- 
ciua  nondimeno  troppo  bene  :  non  trouandofi  alcuno 
neir  Afl'cmblea  il  quale  chiaramente  non  ifcorgelTe  che 
il  Configlio  di  Spagna  dopo  l'inutile  fua  opera  à  fconcio 
della  conclufione  della  pace  d'Imperio  trafudaua  ancora 
à  fraftornarne  l'efccutione  j  e  che  alla  ftelTa  hora  fi  flon- 
tanaua  da  tutte  le  vie  d'accomodamento  con  la  Francia 
dopo  gl'inforti  trambufti  di  Parigi.  Ma  come  Brun  fati- 
caua  in  fortilTime  diduafioni  di  fiinilc  concetto ,  e  in  im- 
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primcrc  per  conucrfo  vna  rea  opinione  de  difcgni  del 
Cardinale  gouernancc  la  Francia  trouauafi  tratto  tratto 
Scruien  corretto  di  cooìbattcrlo  con  varie  induftrie,e 
cautele. 

^fi"*  P*-  p,ìi  volte  a  faccia  conferendo  Scruien  co  Sueteli  s  era 
aciic'àr  dilfiifo  à  voce  nelle  medefimc  offerte  in  fcguela  de  gli 
Coionc.  riceuuti  dalla  Corte  Chriftianiffima  ;  ma  Brun  a 

fot  za  di  replicar  loro  che  ne  Franccfi  non  allignadc  fi- 
milc  intentionc,  e  che  in  effetto  non  branìaffero  ne  il 
loro  compromello.nè  la  loro  intromeffa  li  rendette  forte 
titubanti ,  e  vacillanti  nella  primiera  credenza.  Dopo  la 
prcacccnnata  dichiaratione  fcritta  fu  coftrctto  di  correre 
al  fondaco  de  fuoi  artifici]  per  diffeminarc  che  l'offerta 
di  Scruien  non  faria  punto  approuata  :  à  che  dauafi  cre- 
denza da  coloro  ch'erano  informati  de  difcorfi  oppofita- 
mente  à  quella  oblatione  tenutifi  al  Segretario  Nauarra 
nel  fuo  trapaffo  per  Parigi  quafi  che  i  Francefi  foffero  in 
obligo  d'entrare  in  negociatione  con  vn  corricro  fgucr- 
nito  affatto  di  mandato,  &c  iflruttione.  Non  fu  per  tanto 
operofo  il  dare  à  diucdcre  a  Suetefi  che  à  meno  di  cllerc 
Spagnuolo  ò  ne  loro  intereffi  non  poteflc  rinuenirli  al- 
cuno  di  tanta  audacia  per  entrare  ne  gli  arcani  della  lua 
parte  auuerfa  j  e  di  arrogarfi  di  meglio  fapcrne  le  prc- 
icnfioni  ch'ella  fteffa.  Che  à  Brun  ben  fi  fpettaua  dipro- 
cacciarfi  l'approuatione  de'  paffi,  ch'egli  auanzaua  ma 
non  già  di  richiamare  in  dubbio  lepropoftc  che  vlciuano 
da'  Miniftri  Francefi,  &:  ageuoli  à  praticarfi  oue  gli  Spa- 
enuoli  non  diffentiffero  dalle  mcdcfimc.  Incerto  Brun 
che  i  fuoi  canfatoij  non  fi  riconofceffero  da  fguardi  pm 
perfpicaci,  e  fpaffionati  fu  coftretto  à  formare  altri  ofta- 
coli  tanto  fopra  le  perfone  da  caparfi  per  decidere  Icdif- 
fcrenze  era  le  due  Corone  che  fopra  le  materie  da  fotto- 
porfi  al  loro  giudicamcnto.  Dichiarò  in  primo  luogo  di 
non  tenere  facultà  di  attribuire  vn  fimile  honorc  alla 
Suetia  fe  la  Francia  non  ammetteffe  gliOlandefi  a  parte 
del  compromeffo  ;  e  che  anco  in  qucfto  cafo  faria  tenuto  di 
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fcriucrnc  à  Brufcllcs  auanti  di  fare  loro  vna  finale  rifpo- 
fta.  Ma  Ce  i  Franccfi  immobilmente  pcrfiftcflcro  in  vo- 
lere che  la  fola  Suetia  fcntentiafle  fopra  le  dette  contro- 
ucrfic  non  fi  rinuerrcbbe  alcuno  premunito  di  fufficientc 
facultà  per  addonTarfi  la  condifccnfione  ad  vna  limile 
apertura  lenza  prima  fcriucrnc  in  Spagna  ,  c  ritrarne  i 
fuoi  beneplaciti.  Rimoftrò  Seruien  che  la  propella  del 
lodo  non  era  fcaturita  da'  Francefi  fitti  Tempre  mai  nella 
credenza  che  non  fi  poteffc  eleggere  alcun  luogo  più  di 
quello  di  Munftcr  acconcio  à  fortirc  d'intrigo  ,  ne  prc- 
mcrfi  ftrada  più  fpedita,  e  più  piana  che  d'efplicarcciaf- 
cuno  nettamente  quei  più  à  che  poteffc  calare  fopra  il 
rimafo  de' punti  conteftaci  fenza  rimetterli  all'  altrui  de- 
cifione.  Auuertito  nondimeno  che  Brun  teftimoniaflc  di 
volere  attribuirne  il  giudicamento  a'  Suctcfi  fi  foflero  i 
Francefi  dati  per  intefi  di  tenere  mandamento  di  con- 
fentirui.  A  capo  di  noiofe  dilationi  con  propoftc  di  con-  l'aj'fppu- 
ditioni  impraticabili  nella  fcelta  de*  compromefTarij  do- j^JiVc 
uendofi  diuorare  altrettanto  indugio  in  attenderfi  gli  or-  due  Coro- 
dini  di  Spagna  fopra  quella  materia,  &c  affrontarfi  no-"*' 
dofc  difficultà  neir  accozzamento  de  gli  Olandefi  co* 
Suctcfi  per  pronuntiare il  lodo;  Brun  col  ricidimcnto,c 
limitatione  delle  materie  diede  anco  più  chiaramente  à 
conofcerc  il  fuo  timore  di  non  effcre  prcfo  in  parola  i 
poiché  dichiarò  che  il  Re  Cattolico  non  intendcua  di 
fottomettere  al  giudicamento  di  chi  che  fia  il  punto  di 
Portogallo  ne  quello  della  Lorena:  fi  che  quando  la  fua 
intentione  fora  ftata  tanto  finccra  quanto  appariua  ca- 
f  tiofa  fcopriuafi  che  nel  punto  delle  dipendenze  delle  con-  * 
quiUe  voleua  cautelarfi  auanti  di  nulla  mettere  in  com- 
promeflb  che  prima  non  troualTc  tutto  il  fuo  conto  in 
quelli  della  Lorena,  c  del  Portogallo.  E  pure  quando 
anco  i  Francefi  fi  foflTero  per  eftrcma  voglia  della  pace 
arrenduti  ad  vn  si  irragioneuole  defiderio  non  oltrauafi 
guari  la  pacificitione  col  rimettere  vna  fola  delle  diffe- 
renze al  parere  d' arbitri  oue  non  fi  cadcffe  in  accordo  di 
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cucce  le  alcrc.  Il  cambio  delle  racificacioni  non  fi  effcc- 
cuò  al  deftinaco  giorno  diffcrcndofi  per  vari  mancamenci 
nocaci  in  eflc  ò  per  fuo  conco.  Gl'Imperiali  non  cenc- 
uano  ne  il  confencimcnto  del  Re  di  Spagna  per  la  cedi- 
cione  dell'  Alfacia  ne  gli  ordini  neceffanj  per  la  rcfticu- 
cionc  di  Frankcndal,  Ermenftcin,  ed  alcune  alcrc  piaz- 
ze che  pofTedeuano  gli  Spagnuoli,  &  il  Duca  di  Lore- 
na. Dal  canco  de'  Francefi,  come  fi  e  decco,la  racifica- 
cione  non  crouauafi  nella  debica  forma  non  folamcncc 
per  varie  cofi;  incercc  in  effa  che  precendeuafi  non  do- 
uerui  comparire,  ma  perche  l'ordine  del  Traccaco  nel 
crafcriucrlo  era  cucco  alceraco.  Le  arduicà  di  più  momen- 
co,  e  più  rpinofe  s'inconcrauano  dalla  banda  de'  Succcfi 
affeueranci  che  prima  di  confumarfi  quello  arco  delper- 
mucamcnco  delle  racificacioni  fi  doucfi'e  accomplirc  la 
promefia  per  la  fodisfaccione  della  loro  milicia  i  e  pure  il 
denaro  non  vedeuafi  ancora  pronco.  Che  la  prefi:ricca 
refticucione  de  gli  arcicoli  dell*  amniftia,  e  de'  graua- 
menci  fi  efi^guifiTe  inceramencc;  e  che  bifognafife  rimanere 
in  accordo  fra'  Generali  dell' armare  incorno  al  cempo, 
e  forma  di  euacuare  le  Piazze,  e  di  licenciarc  le  eruppe 
da  cucce  le  Farci. 
Mediatoci  Li  Mediacori  con  ingenua  libercà  fi  diedero  per  incefi 
de'  propri)  fencimenci  fopra  le  concroucrfie  principali  che 
arrenauano  la  pacificacione  era  le  due  Corone.  Che  la 
Francia,  cioè,  fi  crouafie  in  buon  diricco  fopra  il  punco 
delle  dipendenze  ;  e  che  bifognaflc  ch'ella  afcolcaflJe  i 
tcmperamenci  che  fi  mecccuano  auanci  nell'affare  della 
•  Lorena.  Vno  di  quelli  non  ifcoftauafi  guari  da  ciò  che 
Seruien  ceneua  balia  di  confencire,  nefcio  cuccauia  deli' 
vlcima,e  finale  decerminacione  del  Re.  Ma  quando  egl' 
incerpellaua  li  Mediacori  che  cofa  folle  per  riufcire  in 
auuenimenco  che  à  loro  preghiera,  e  concemplacione  la 
Francia  fi  rilafciafTe  in  alcuna  pacce  delle  fueprecenfioni, 
e  che  gli  Spagnuoli  non  mollaflcro  ma  fi  manceneflcro 
nella  loro  pcrcinacia  ;  riccueua  per  rifpoda  che  in  cai 
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cafo fi concitarebbono l'odio,  eia  maleuoglienzagcnrralc 
come  difturbacori  del  ripofo  fcnza  che  li  Mediatori  partcg- 
gialTcro  nell'intìuire  nella  loro  condannagionc.  Ricornò 
loro  in  memoria  l'inforcunio  occorfo  a'  Franccfi  poc'anzi 
per  haucrc  voluto  fupplirc  a'  loro  compiacimenti;  auuc- 
gnache  offerta  la  vecchia  Lorena  per  ageuolare  l'acco- 
modamento, ancorché  fino  à  quel  tempo  viiriitofi  nella 
credenza  che  doueflc  reflarc  al  Re  s'erano  in  apprclFo 
dato  per  offefi  della  renitenza  de'  Franccfi  à  rilaflamento 
maggiore  quando  doueano  dirizzare  le  loro  batterie  con- 
erà gli  Spagnuoli,  e  fcorgcrli  al  difcernimcnto  che  le 
larghezze  ftraordinarie  della  Francia  haueuano  anzi  ad 
allcttarli  ad  adoperare  altrettanto  dal  canto  loro. 

Concepctte  fommogaudio  il  Cardinale  che  l'annuntio  Diligeme 
della  pace  Germanica  foffe  (tato  nell'armate  accolto  con  Mazxa- 
moflra  di  cordiale  allegrezza ,  e  con  difpofitione  generale 
di  prontamente  mandarla  ad  effetto.  Per  anguftiare  mag- 
giormente gli  Spagnuoli,  &c  il  Duca  di  Lorena  premeua 
che  le  truppe  di  quello  Principe  fi  cacciafl'ero  d'  Alcma- 
gna  :  imperoche  coli' alloggio  delle  medcfimc  in  Fian- 
dra tanto  più  erano  per  trouarfì  inbarazzati  gli  altri  à 
caufade'ftrillichefìnoal  Cielocrano  per  mandare  i  Fiam- 
minghi fé  fofTero  coftrctti  di  accogliere  nelle  proprie 
cafe  hofpiti  sì  importuni ,  &:  infoienti  ;  &:  ad  vn  tempo 
toglieuafì  al  Duca  il  modo  di  rinforzarfì,  come  procu- 
raua  con  affidua  applicatione ,  e  fenza  nullo  rifparmio; 
il  che  li  fora  riufcito  con  molta  facilità  fe  poteua  dimo- 
rare al  tratto  del  Reno  in  propinquità  di  tante  altre 
fra'  procinti  di  efTere  licentiate.  Maneggiafì'e  pure  il  Duca  Querele 
vn  Trattato  per  inuiarc  delle  fue  truppe  in  Spagna  al  cui  ^oiuia  il 
Re  forniua  prefentemente  dumila  huomini  che  quanto  L^ncna.* 
prima  vi  fi  doueano  tragittare.  Ma  quanto  alla  rcflitu- 
tionc  delle  piazze  poffedute  in  Alemagna  dal  Duca  oda 
gli  Spagnuoli  pretendcua  il  Cardinale  di  riceuere  rag- 
guaglio di  buon  luogo  che  Brun  con  perfona  confidente 
fi  foflc  cfplicato  che  il  Conte  di  Naffau ,  e  gli  altri  Plc- 
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nipotcntiari  Ccfarci  gli  haucffcro  tcnuco  propofico  della 
rcftitucionc  di  Frankcndal  per  raiVegnarlo  al  Palatino  -,  c 
che  à  meno  di  ciò  la  Francia  non  volc/Te  cuacuarc  le 
Piazze  al  tracco  del  Reno  ;  c  in  tal  cafo  foflfcio  gli  Stati 
d'Imperio  per  giuncare  le  loro  forze  à  quelle  delle  Co- 
rone Confederate  per  l'efpugnatione  di  dctca  Piazza. 
Cheda  Brunii  forte  rifpofto  che  di  leggieri  verrebbe  cre- 
duto fenza  ordine,  e  fcnza  iftrutcionc  fopra  vna  fimile 
faccenda  che  per  prima  non  pur  hauca  coccaco  il  penfic- 
ro  di  Spagna.  Che  fe  gli  Stati  cadcfl'cro  in  tale  rifolu- 
tione  oltre  all'  ingiuftitia  di  condannare  vna  parte  fenza 
vdirla  anzi  fenza  notificarle  cofa  veruna  faria  prefa  per 
Tna  intimatione  di  guerra  alla  Corona  di  Spagna  per 
parte  dell'  Imperio  che  più  di  due  volte  vi  haurebbc 
penfaco.  DouefTe  dunque  la  Francia  canco  più  ripremere 
tere""!^  nella  redditione  di  detta  Piazza,  &:  incalzare  l'cfecu- 
pcrio  c  la  tione  d' accerchiarla  d'alTediocon  tutte  le  forze  dell' Im- 
SpAgna.  pcrio  quanto  che  produrre  poteua  vna  rottura  tra  V  Im- 
perio, e  la  Spagna  della  quale  era  per  approfittarsi  infi- 
nitamente la  Francia.  E  per  quefta  confideratione  non 
ripucauafi  che  gli  Spagnuoli  lafciafTero  crafcorrcre  tane* 
oltre  le  cofe  ;  ma  che  per  cauarfi  da  tale  impegno  fenza 
reftituire  la  Piazza,  percioche  il  loro  intendimento  fig- 
geuafi  d'imbrogliare  più  che  potedèro  gli  affari,  prcnde- 
rebbono  il  partito  di  rimetterla  nelle  mani  del  Duca  di 
Lorena  incuriofo  di  tanti  riguardi,  e  confidcrationi.  A* 
Francefi  compliffe  dunque  di  approuecchiarfi  del  comu- 
ne fentimento  de  gli  Stati  d'Imperio  che  la  Francia  non 
fgombrercbbe  delle  fue  gucrnigioni  le  Puzze  al  tratco 
del  Reno  fino  à  tanto  gli  Spagnuoli,  &:  il  prefato  Duca 
continuafTcro  nel  ponelTo  di  quelle  che  occupauano  in 

di  Mai-       Doleuafi  il  Cardinale  che  alla  fteflTa  hora  che  Brun 
zarinicon-  metteua  alia  luce  il  pretefo  fcrittode'Plenipotentiari  de' 
Suuoli.*    Signori  Stati  fegnaco  a' trenta  di  Gennaio,  gli  Spagnuoli 
iènza  alcuno  ritegno  di  vergogna  anzi  con  deforme  fucr- 
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gognatagginc  hauclTcro  per  via  de'  loro  turcimani  fparfo 
per  Parigi,  à  fine  d'imputare  lacofaalla  Francia  ch'ella 
fola  foflc  confticuita  in  mora  della  pace,  com' cfibiuano 
tuttauiadi  ftipularlacon  le  mcdcfimc  conditioni  che  con- 
tcneuanfi  nel  fudecto  Sericeo.  Malitia  Toprafina,  e  pcri- 
colofillima  della  quale  bifognalVe  in  tutte  le  maniere  pro- 
uedere  con  opportuno  rimedio  à  caufa  delle  radici  ben* 
alte  che  andaua  gittando  nell'animo  de'  popoli  in  cali- 
gine di  detto  Scritto,  ò  che  non  penetrando  più  auanti 
che  nella  fua  corteccia  non  erano  capaci  di  comprendere 
il  midollo  de'  Tuoi  termini  ofcuri,c  captiofi  de'  quali  era 
contefto  ;  c  che  gli  articoli  di  maggiore  importanza 
cquiuocofi  erano  in  brieue  per  rimettere  le  fpade  in 
mano  alle  Parti  pacificate.  Ne  à  nulla  conferiflc  il  dire 
che  li  Plenipotentiari  delle  Prouincie- Vnitc  ne'  loro 
Scritti  riprouafl'ero  d'hauere  prefentato  il  prcmcntouaio 
Scritto  de'  trenta  ^Gennaio ,  e  nientemeno  che  da  cfli  fi 
fofTe  foftenuto  che  da  gli  Spagnuoli  ftelli  nelle  proprie 
fcritcurc  rimanclTe  affermato  di  non  hauerlo  vnqua  ve- 
duto :  poiché  non  per  tutto  quello  cancellauafil'impref- 
fionc  che  da  gli  Spagnuoli  fi  mettefi'ero  auanti  partiti  ra- 
gioneuoli  di  pace  quali  da'Francefi  rifiutauanfi.  Conuc- 
niffe  dunque  aguzzare  l'ingegno  in  trouare  altri  argo- 
menti capaci  di  rmafi:herare  l'artificio  de  gli  Spagnuoli 
come  veniua  pregato  Seruien  di  ftiparc  tutte  le  fuc  at- 
tcntioni  in  qucfto  oggetto  di  fiammiflìma  rilcuanza.  Non 
fi  credcflfe  già  operofo  il  poter  perfuadere  fopra  ciò  le 
pcrfonc  intelligenti  con  le  quali  occorrere  di  diuifarc  Ìl 
rondo  dell'  affare  ;  ma  laboriofiflìmo ,  e  quafi  irriufcibile 
era  lo  fgannarc  vna  moltitudine  di  già  preoccupata,  c 
per  fe  fteffa  prona  à  mirare  le  cofe  pe'l  cattiuo  verfo. 

Oltre  alle  due  ragioni  toccate  da  Seruien  della  con- 
clufione  della  pace  a  Imperio ,  e  della  mala  fodisfattionc 
de'  Grandi  di  Spagna  a'  quali  fgradiua  il  maritaggio  del 
Re  d*  Vngheria  coli'  Infanta  le  quali  incitauano  il  Con- 
te di  Lumiares,  &  il  Duca  di  Terranoua  à  contrariare  il 
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viaggio  del  detto  RcifipotclVc  addurre  la  terza  attaà  te- 
nere gli  Olandcfi  in  timore  del  maritaggio  del  Re  coli* 
Saa  o  i-  ^^^'^o^*^     giamai  i  medefimi  Olandcfi  precipitalfcro  ad 
mone  di    vna  rottura  del  loro  aggiuftamento  con  Spagna  prcfagita 
nuouirot-  molto  lontana  per  l' incfccutione  di  multi  articoli  tra  le 
*Sp'*pnl*«c  Parti  >  e  per  il  difgufto  quafi  generale  che  del  mcdcfi- 
Oiaudcii.  mo  trafpariua  in  quei  popoli  fuorché  nella  Prouincia 
d'Olanda.  Qucfto  inducciVe  Friquet  emifl'ario  di  Pi- 
gncranda  à  fordanicnte  diHcminarc  per  le  Prouincie  che 
le  profcguirtcro  nel  procedere  incominciato  potrcbbono 
impellere  il  Re  Tuo  padrone  alla  concordia  con  Francia 
contra  le  ftcfl'c  Prouincie  ;  come  tutti  i  giorni  focofiflì- 
mamcntc  vcniua  proniato  da'  Miniftri  Franccli  nel  cui 
petto  ardcuaimpatiente  defidcrio  di  afprifTima  vendetta 
contra  gli  Olandefi.  Non  fi  promettcflero  gli  Spagnuoli 
di  ritrarre  dall'  Imperadore  corpo  confidcrabilc  di  trup- 
pe ,  pcrcioche  quando  anco  abbondafie  di  buona  volon- 
tà per  loro  alla  minima  minaccia  che  i  Francefi  faCeffcro 
à  gli»Stati  d' Imperio  di  non  olTeruare  la  pace  fc  ciò  fc- 
guiifc  fodero  i  detti  Stati  per  legare  sì  ftrctramente  le 
mani  all'  Imperadore  che  con  folo  glie  ne  leuarcbbono 
affatto  il  modo  ma  lo  fpingerebbono  à  fagrificare  ancora 
cutti  i  Princìpi  di  Cafa  d' Aulbia  alla  fodisfattionc  della 
Francia  per  non  prouocarla  all'inefecutione  della  pace. 
E  Pigneranda  caduto  in  fimile  ragionamento  fi  lafciaflc 
crafportare  à  tanto  fdegno  contra  gli  Alcmani  che  pro- 
ruppe in  dire  ch'era  vna  natione  diflcalcche  non  gouer- 
nauafi  che  col  maltrattarla,  cfgridarla  od  ogni  memen- 
to; perche  in  apprelfo  trouauafi  più  arrendcuolc  oue  oc- 
^       correfle  bifogno  della  fua  opera  ,  purché  fi  giucafl'e  di 
denaro  ;  e  con  qucfto  meglio  fi  riufciffe  che  con  le 
blanditic,  e  cortcfie.  Confijlarfi  nel  redo  col  gaudio  gu- 
to  m"i».         che  tutta  l' AlTemblea,  fol  che  li  Mediatori ,  fi  def- 
hnicoU'    fero  per  perfiiafi  che  anhelauafi  dalla  Francia  alla  pace  ; 
•duUtio-  c  cJij.  1^  Spagna  riluttarte  à  gli  accordi.  Non  li  giongertc 
nuoua  la  mala  volontà ,  e  la  maliiia  de*  Mediatori  della 

quale 
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quale  glie  ne  riueniua  qualche  raggio  dalle  lettere  che 
trafmetteuano  a'  loro  Colleghi,  e  corrifpondenti  in  Pa- 
rigi. Sopra  fondamenti  sì  traballanti  alzalTero  la  fabrica 
de*  loro  giudici],  e  difcorfi  onde  veniua  in  marauiglia 
come  poteflcro  andare  per  T  animo  di  perfone  che  ha- 
uefTcro  qualche  tintura  d'affari  di  Stato;  poiché  alla  per 
fine  conftaflc  più  chiaramente  che  la  luce  del  fìtto  me-  suo  dif- 
riggio che  gli  Spagnuoli  di  prefcnte  difuolcuano  la  pace  P"fto  de" 
quantunque  non  diffaltafTcro  loro  colori  per  dipingere, e  ^^«^"^o"- 
far  apparire  il  contrario.  Stimalfe  perciò  ytile  configlio  »"-Dccem. 
di  moftrarnc  fenfo,  e  rifcntimento  a*  Mediatori,  ancor- 
che  qucfto  ancora  fi  lafciafl'e  in  arbitrio  di  Scruicn;  e  di 
Jamcntarfi  che  delTcro  anfa  di  argomentare  reamente 
delle  fcgrcte  intcntioni  de'  loro  padroni  verfo  la  Corona 
ChriftianiflTima  :  non  reuocandofi  in  dubbio  che  in  fe- 
grcto  non  fapeffero  quale  delle  due  Parti  più  fi  flonta- 
nafle  dalla  concordia  ;  e  che  fenza  ingiuftitia  manifefla 
non  potclTcro  fcufare  ò  palliare  come  Faccanoil  procede- 
te de  gli  Spagnuoli.  Con  quefta  rampogna  conferente  à 
rauuiare  l'inclinatione  de'  Mediatori  inuerfo  la  Francia 
cercare  di  trarre  loro  di  bocca  l'vltima  parola,  e  gli  vi- 
timi  penficri  fopra  le  conditioni  con  le  quali  riputauano 
che  la  pace  fi  hauelTc  à  conchiudere  con  la  Spagna.  Ma 
parefTe  defiderabile  che  i  Mediatori  ingaggiaffcro  alla 
Francia  la  parola  ad  vr\  tempo  di  altamente  dichiararfi 
contra  gli  Spagnuoli  fe  non  volelTeio  acquiefcerui.  E  i 
loro  colleghi  in  Parigi  rimanere  in  accordo  del  punto 
della  Lorena  ;  della  demolitione  delle  Piazze  da  redi- 
tuirfi  ;  e  della  ritentione  di  Clermont,  Stenay,  &:  Ta- 
metz  per  la  Francia  con  qualche  ricompenia  per  il 
Duca  Carlo. 

E  perche  inftaua  Scruien  d'efTere  illuminato  della 
mente  del  Re  fe  in  cafo  che  gli  Spagnuoli  bramancko  di 
pacifìcarfi  con  la  Francia  auanti  il  cambio  delle  ratifica- 
tioni  per  il  Trattato  d'Imperio  domandaflero  che  l'arti- 
colo impetrato  dalla  medcfima  contro  di  loro  fi  cairafTc 
T»ni$XUI.  EEc 
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ò  cambiaffe  come  nulla  neceflario  ;  rifpondeua  il  Car- 
dinale che  faria  ftato  fuo  defidcrio  che  fi  vcrfafle  in  quc- 
fti  termini  ;  poiché  il  Re  non  heficercbbc  punto  in  ripu- 
diare il  vantaggio  m  ciò  riportato  donandolo  di  buon 
grado  al  bene  della  pace  generale  :  ma  con  eftremo  fuo 
rammarico  non  vcdcua  che  le  bifognc  prcndcflcro  quel 
corfb ,  e  fé  ne  difperafTe  vn  buono  vfcimentò  fc  Dio  con 
la  fua  infinita  roifericordia  non  vi  mettcflc  la  fua  fanta 
mano  ;  e  non  toccale  il  cuore  de'  fuoi  auuerfarij.  Fra 
•  quello  mezo  ad  ogni  buon  fine  il  Re  ricordalTe  à  Scruicn 
che  fc  n  calaiTe  giamai  alla  rifolutione  di  rendere  i  fuoi 
>  '        Stati  al  Duca  Carlo  bifognaflfe  d'ogni  modo  afficurarui 
vn  paflb  per  la  Francia  all' Alfatia.  Che  à  Turenna  or- 
dinerebbe d'inuiarc  vn  fuogentilhuoroo  à  gli  Arciduchi 
d'Infpruk  con  le  notitic,c  protcfte  che  fe  in prcgiudicio 
del  Trattato  concedcffero  paflb  per  i  loro  Stati  alle  trup- 
pe che  andauano  à  fcruir^  centra  la  Francia  prctendc- 
rcbbefl  difobligata  dal  prcUar  loro  alcuna  ricompenfa;  il 
che  foflc  per  operare  ancora  con  maggior'  efficacia  Ce 
riftelfo  Scruien  ne  fcriucflc  à  dirittura  a'  mcdefimi  Ar- 
ciduchi dopo  haucrne  conferito  col  Volmar. 
^'^i"""  difgufto  intendcflc  feraprc  più  rinfiammarli  la 

•mcrania  difcordia  tra'  Miniftri  di  Suctia,  e  Brandcburg  à  conto 
ira  Sucrcfi  della  partigionc  della  Pomcrania,  e  bramalfe  di  vedere 
burg?°**'  quello  diflidio  compollo  auanti  la  permutationc  delle  ra- 
tificationi  almeno  non  ne  Impcdillc  l' effetto  pe'l 
giotBo  à  ciò  dellinato.  Parcflc  alFai  vcrifimile  che  ne  gli 
vni,c  ne  gli  altri  lì  ammollirebbe  la  prillina  durezza  à  mira 
di  non  ritardare  il  ben  publico  dell'  Alcmagna  per  vn' 
intcreflc  particolare.  Riconofcerfi  malagcuolillìmo,  ed 
incerto  il  trauaglio  di  far  cofpirare  vna  moltitudine  di 
Deputati  nella  llclTa  fentenza  àfauore  della  Francia  (b- 
pra  impunti  indecifi  ch'erano  tutti  di  foromo  momento; 
e  per  confegucntia  Tefpedienre  di  rimettere  i  medefimi 
punti  al  giudicamento  della  Corona  di  Suetia,  e  de  gli 
Stati  d'Imperio  non  fcmbralTc  si  vtilc  come  j' altro  di 


TOMO^TREDECIMO.  405 

(ludiarc  d'impegnare  1' Aflcmblca  in  vna  propoficionc 
per  acconcio  del  rimafo  in  litigio  :  maneggiando  per  via 
d'amici  cheveniffc  contcfta  ne*  termini  che  il  Re  poteflc 
accettarla.  S' illanguidiflero  altresì  le  fperanze  di  coloro 
che  fofpirauano  dietro  al  ripofb  fc  s'intimafle  a  gli  Spa- 
gnuoli  che  i'mpugncrcbbonfi  contro  di  loro  l'armi  ouc 
rifiutaflferodi  condifcenderealla  propofta  dell'Aflcmblea: 
imperoche  ciafcun  Deputato  quando  fi  vedelTc  predato 
fi  difenderebbe  di  paffarc  tanto  auanti  fispra  la  falta  di 
commeflìoni ,  c  di  podeftà  del  fiio  padrone  s  ancorché  à 
ben  confiderare  la  cofa  n&n  corrcflcro  alcun  rifico  di 
rientrare  in  guerra  ch'anzi  con  ciò  fi  afiìcuraflcro  dicon- 
fcguirc  in  pochi  giorni  la  pace  generale.  Ma  non  potan- 
doti fpuntare  queda  vltima  dichiaratione  non  picciolo 
profitto  rìdondafTe  Tempre  alla  Francia  dalla  ripulfii  de 
gli  Spagnuoli  alla  propofta  dell'  Afiemblea,  imperoche 
fenza  contratto  pcruerrcbbe  à  toccare  il  fecondo  fi:opo 
che  in  cuento  non  feguific  la  pace  tutta  la  Chriftianità 
riconofcerebbe  l'ingiuftitia, pertinacia, e  perfidia  dcTuoi 
nemici  per  folo  oftacolo,  &  impedimento  di  vn  sì  gran 
bene.  Molto  fauoreuolmente  venifi'e  Brun  trattato  dall' 
Aficmblea  ;  auuegnache  fapeuole  che  alla  Spagna  non 
rincrefi:eua  di  trattenere  la  Chriftianità  nel  la  turbolenza, 
&  à  nulla  meno  penfaua  che  alla  pace:  nondimeno  il  fijo 
Miniftro  n'andafTe  libero,  e  quito  per  dire  che  ftaua  at- 
tendendo quanto  prima  nouelli  ordini  mcn  Ifhiitati  di 
quelli  ch'egli  teneua  ;  ciafi:un  dandofi  patienza  fi^p^a  la 
fua  buona  fede  che  comparifTero  fenza  rimanere  in  tanto 
prelTato  com'erafuo  intento  fino  2  tanto  foficro  cambia- 
te le  ratificationi.  Se  il  fimile  foflc  intrauenuto  a'Pleni- 
potentiari  di  Francia  tutto  il  rtiondo  le  faria  caduto  fu  le 
braccia  sferrando  in  acerbe  inuettiuc  centra  il  fuo  pri- 
mo Miniftro  conac  fconciatorc  del  publico  ripofo  -,  e  non 
fi  farebbe  trouato  inchioftro,  ne  carta  à  baftanza  per 
fupplireatle fatitele  libelli  famofi  laceranti  in  mille guifc 
il  nome  Francefe- 
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Significa-  .  Air  Ambafciadorc  di  Succia  in  Corte  Chriftiarii/Iìma 
tioni  di    afFcrmaua  il  Cardinale  che  niente  altro  fi  (offe  detto  cir- 
aii^Am""'  ca  il  Trattato  d'Imperio  fc  non  che  la  conditione  delle 
bafciado-  Coronc  Confederate  non  pareua  cartina  ;  perche  ò  la 
lia^*  ^"'^  pac^  prontamente  fi  efeguirebbe,  e  quefto  folle  il  comu- 
xf.  De.    ne  voto  i  ò  protrahendofi  da  gl'Imperiali  ne  riceuereb- 
cembrc     ]^qj^o  elle  quefto  beneficio  d'intrattenere  nella  pendenza 
del  verno  in  Alcmagna  le  truppe.  Che  dall'  Ambafi:ia- 
dorc  non  doueuafi  inferire  che  la  Francia  bramaflc  di 
vedere  allungata  l'cffcttuatione  della  pace,  e  tampoco 
egli ,  &  i  fuoi  colleghi  fi  troiiaflero  in  diritto  di  preten- 
dere oue  ciò  auuenilTe  la  continuatione  del  pagamento 
del  fufiìdio  particolarmente  fe  quella  dimora  non  proj:c- 
delTe  per  colpa  della  Francia  comeriufciuaageuoledigiu- 
ftificare.  Non  fi  fofl'e  firordato  Saluio  difi:riuerein  Corte 
?iodi s^'c-  Chriftianifiìma  fopra  il  mcdefimo  fuflìdio  :  lamentandofi 
na.        che  il  terzo  di  quello  dell'  eftatc  rimanefie  ancora  à  fodis- 
farfi  :  e  pregando  infieme  che  fi  cominciaflc  ad  appron- 
tare quello  d' inuerno  che  ftaua  per  maturarfi,  perche  la 
pace  non  era  ratificata  ne  sì  ben  ftabilita  che  non  potelTc 
periclitare.  Quanto  al  fuflìdio  cftiuo  fi  foflcro  difpcnfati 
gli  ordini  neceflarij  per  fornirlo  quanto  prima  :  preten- 
dendo il  Re  di  quitaifi  fin  dell*  vlcimo  foldo  co'  Suetefi. 
Per  l'altro  poi  in  cui  più  focofamente  prcmeuafi  nulla 
ben  fondaci  fi  trouaflero  in  domandarlo  j  e  quando  ne 
correflc  alcun' obligo  alla  Francia  ;  e  che  la  conclufione 
della  pace  d' Imperio  non  la  difgraualTe  di  quefto  trape- 
fo:  le  fue  prcfentanee  ncccflìrà  la  riduceficro  in  tanta di- 
ftretta  che  le  toglicflcro  il  modo  di  fupplire  a'  loro  dcfi- 
derij.  E  per  verità  poiché  il  Colo  fondamento  dell' infti- 
tutione  di  cale  fulTidio  era  per  fiDmminiftrarc  alla  Sue^ia 
maggiore  habilità  di  ftipendiare  la  Tua  militia:  fembrafifc 
in  hoggi  ch'era  venuta  à  capo  col  fiip  aiuto  di  conten- 
tare si  gralfamcnte  all'  altrui  cofto  la  fija  armata ,  hauelTe 
più  diritti  la  Francia  di  richiederla  de'fiioi  fouMenimenci 
per  appagare  la  Francefi:  alla  quale  in  tutto  l'anno  non 
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fi  era  fborfata  che  vna  fola  moiha  ;  e  à  cui  era  impolfi- 
bilc  d'impartire  di  vantaggio  à  caufa  dcH'crano  Regio 
fcaifato ,  ancorché  fofl*cro  per  ricrcfcere  con  li  bifogni  le 
fuc  iftanzc  quando  vedrebbe  fpànderc  lefori  immenfi 
fra  le  truppe  Suetefi  le  quali  nè  haueuano  più  foffcrtonc 
più  contribuito  al  ben  publico,  &:  al  prò  della  caufa  co- 
mune de'  Confederati. 

Con  fpiacenza  fi  vdilVcro  gli  oftacoli  che  puUuIauano  Confidcu- 
neir  adempimento  del  Trattato  d'Imperio  capaci  d'in-  cardinale, 
dubbiarlo,  e  di  auuerare  l'opinione  radicata  ne  gli  Spa- 
gnuoli  che  ne  farebbe  imjwlTibile  la  fua  cfccutione. 
Raddoppiarfi  il  fuo  difgufto  in  vedere  che  gì'  Imperiali 
riulciuano  affai  deliri,  e  fortunati  nell'  incantare  gli  Sta- 
ti d'Imperio  con  quelle  apparenze  affettate  che  valeuano 
ìi  trarli  in  errore  che  all'  Imperadore  nulla  calefTero  tut- 
te le  rimoflranze  de  gii  Spagnuoli  perche  frangeffc  il 
Trattato;  e  ch*e  all'  incontro  li  Suetefi  fi  conduceflcro  in 
forte  che  defftpro  fuggetto  di  temere  non  fi  addoffafTcro 
non  folamente  tutto  Todio  de  gli  Stati  con  tale  ritarda- 
mento  ;  ma  incorreffero  in  pregiudici j  irreparabili  che 
riuerberarebbono  contra  la  Francia.  Come  fi  farebbe 
confolata  la  flelTa  Francia  fe  la  pace  d'Imperio  non  fi  foffc 
potuta  concludere ,  impercioche  i  progreffi  dell*  armi 
confederate  in  Alemagna  ,  e  la  peffima  pendenza  delle 
fortune  Imperiali  erano  forfè  per  incitare  gli  Spagnuoli 
à  fine  di  fottrahere  Ccfare  all'  imminente  rouina  di  con- 
difcendere  alla  pace  generale  ;  e  come  parimente  non 
fora  flato  vn  gran  male  che  fcgnato  il  Trattato  d'Impe- 
rio l'efecutione  zoppicafTe  ò  per  falta  ò  per  rea  volontà 
del  contrario  partito  in  ordine  al  pericolo  al  quale  fi 
commetteuano  in  tal  cafo  nel  fbprattirarfi  l'indegnatio- 
ne,  e  per  auuentura  le  forze  di  tutti  gli  Stati  d'Imperio; 
cofi  non  potcfTe  intrauenire  alla  Francia  il  più  grauc  in- 
fortunio fra  la  fmoderata  paffionc  ne'  detti  Stati  del  ri- 
pofo  che  fe  ad  vna  delle  Corone  confederate  s'imputaffc 
l'indugio  ò  l'infofcamcnto  di  quello  gaudio  :  percioche 
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in  tal  cafo  correflc  manifcfto  rifico  la  Francia  di  vedere 
ben  predo  riunici  gli  Staci  in  un  fol  corpo,  e  oucdo  ran- 
nodato coli'  Impcradorc  per  cofpirare  à  fpelc  comuni 
ncli'  cfpulfione  delle  Forze  llraniere  dall' Imperio:  à  che 
con  canta  più  prcftezza  fi  rifoluerebbono  quanto  che  à 
quella  imprcfa  pocriano  fubito  impiegare  tutto  il  denaro 
raccolto  per  la  fodisfactione  della  militia  Suctcfi;;  e  che 
fi  fmorzcrcbbc  in  cfTì  ogni  altra  fperanza  di  confeguirc 
per  altra  via  la  pace  pcrfuafi  della  fincerità  dell'  Impc- 
radorc accordante  generalmente  quanto  fapeuafi  da  lui 
defiderare.  Che  non  vi  Caria  (lato  più  foggetto  di  di0ìdio 
fra  loro»  mentre  traitaualì  di  conuenire  infieme  nella 
puntuale  efccutione  del  Trattato  per  le  difi:rcpanze  con- 
cernenti i  Cattolici,  e  Protcftanti ,  e  quelle  che  tcrueua- 
no  tri  Principe,  e  Principe  ;  e  tri  particolare,  c  partico* 
lare.  Che  fpcrarcbbono  in  fine  con  molto  fondamento 
che  concorrendo  tutti  nel  medefimo  intefelTc,  &  in  vna 
ftcflà  rifialutionc  non  cadrebbe  loro  malageuole  di  attra- 
here  à  fe  tutti  gli  Vficiali ,  e  fisldati  della  loro  natione 
de'  quali  era  compoda  l'armata  di  Succia,  c  per  lo  meno 
ne  formaua  la  precipua  fua  forza.  Il  fofpctto  corfo  per 
l'animo  di  Seruicn  ,  che  l'Impcradore  miraflc  in  fcgrcto 
d'impegnare  infenfibilmcnte  gli  Stati  d'Imperio  in  que> 
fto  difegno  ouc  il  procedere  delle  Corone  gliè  ne  dcfle 
campo  venifle  roborato  da  vn'  auuifo  venutoli  da  Ma- 
drid, e  di  buon  luogo  che  il  Re  di  Spagna  il  quale  al 
primo  annuntio  della  conclufionc  della  pace  d'Imperio 
con  tanto  fuo  fuantaggio  s'era  commortb  con  canto  fde- 
gno  che  hauea  incaricato  al  Conte  di  Lumiares ,  &  al 
Duca  di  Tcrranoua  di  dichiarare  il  fuo  dilTcnfo  al  viag- 

f;io  à  Spagna  del  Re  d'Vngheria  ,  vltimamcnte  haueffe 
pedito  ordini  affatto  concrarij ,  e  di  più  non  infiftere  in 
quella  efclufionc  ;  ma  lafciar  prendere  all'  Impcradorc 
luttc  le  rifijlutioni  che  più  li  veniflero  à  grado  per  conto 
del  detto  Re;  e  di  pagarfi  delle  ragioni  che  adduccfle  in 
fua  fcufa  fc  forzcuolmcnte  fi  folle  lafciato  portare  conerà 
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gì'  intcrcflì  di  Spagna  allo  ftipiilamcnto  della  pace. 
Quelli  di  più  perspicacia  che  à  Madrid  ,  &c  à  Brufcllcs 
fcppcro  vna  mucacionc  sì  repentina  fopra  fuggctto  di 
canto  momento  difcoccaca  dopo  vna  lunga  vdicnza  dell* 
Ambafciadorc  Ccfarco  fofTcro  caduti  nel  mcdefimo  pare- 
re che  rimpcradore  haucfTe  in  occulto  fidanzato  il  Re 
Cattolico  clic  rientrerebbe  forfè  nelle  piazze  che  dalle. 
Corone,  e  dalla  Langrauia  doueuano  euacuarfi  in  virtù 
del  Trattato,  e  dopo  vn  breue  refpiro  per  rallcnarfi  ri- 
prenderebbe l'armi  (òtto  qualche  apparifccntc  ,  e  plaufi- 
bilc  prctcfto  che  non  li  ditfalterebbe.  Hot  fe  per  la 
mente  dell'  Imperadore  fi  aggirale  un  fimilc  penfiero, 
come  pur  troppo  era  da  prcfumcrfi  per  Tvnità  della  fa- 
miglia, ed  i  nuoui  legami  co'  quali  fi  allacciaua  alla  for- 
tuna del  Re  di  Spagna  -,  à  più  force  ragione  doucrfi  te- 
mere oue  li  Suetefi  li  defTero  la  minima  occafione  di  gic- 
tare  addoffo  di  loro  tutti  gli  Stati  d'Imperio, c  di  riunirli 
ne'  fuoi  intcrcflì  non  fe  la  lafciaffcro  fcappare  ,  anzi  fi 
valefle  di  sì  bella  congiuntura  per  riufcire  in  vn  giuoco 
sì  ficuro  per  lui,  e  che  li  prometteua  una  ccrtilfima  vin- 
cita. 

Ne  dal  canto  loro  gli  Spagnuoli  follerò  per  trafcurarc 
la  riufcica  di  fimilc  difegno  ;  poiché  per  intralciare  vie 
più  l'efecutionc  del  Trattato  d'Imperio, e  fcorgcre  l'Ale- 
magna  al  difcernimento  che  non  le  farebbe  sì  ageuolc 
di  godere  il  ripofo  ch'ella  fi  prometteua  f?  non  dopo 
ch'c/n  vi  prcftafTcro  il  confenfo  hauelTero  ftatuito  di  for- 
mare al  Duca  di  Lorena  vn'  armata  delle  fue  truppe,  di 
quelle  del  Lamboy  ,  e  d'altri  reggimenti  di  Fiandra  ;  e 
fpingerla  fcnza  frammettimento  di  tempo  nel  Palatinato 
fotto  colore  che  poffedendoui  i  Franccfi  molte  piazze  fi 
trouaffero  in  diritto  di  cercare  i  loro  nemici  per  com- 
batterli ouunque  fermaffero  il  piede.  Da  tutto  ciò  argo-  La  pace  c 
mentaflc  egli  che  gli  affari  bolliffero  in  vna  crifi  atta 
farli  in  vn'  iftancc  cambiare  faccia  con  infinito  fuantag- 
gio  per  le  Corone  confederate  i  e  però  nulla  di  più  im- 
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porcancc  in  hoggi  Ce  li  rapprcfencafle  che  in  cercar'  cfpc- 
dienci  per  impedire  non  fi  rimbrogliaflero  fra  loro  li  Suc- 
tcfi ,  e  gli  Scati  d'Imperio  -,  anzi  fi  mctccfle  qualche  ac- 
concio alle  loro  differenze  polche  oltre  che  ciò  fcruireb- 
bc  d'vn  noucllo  ,  &:  indubitabile  concrafcgno  della  fin- 
ccrità  con  la  quale  la  Francia  fi  era  afFaricata  Tempre  in 
cranquillarc  l'Imperio:  accrcfi:crcbbc  il  cumulo  delle 
obligacioni  che  gli  Stati  le  doucuanojc  farebbe  dare  fo- 
disfatcionc  a'  fiioi  confederati.  BramafTc  dunque  il  Re 
che  Scruien  vi  fpcndclTc  tutta  la  fua  induftria  ;  poiché 
non  tredcua  che  la  differenza  circa  l'Alfatia  che  riraa- 
neua  à  diflrigarfi  tra  la  Corona  ,  e  gli  Stati  d'Imperio 
douefie  lodare  vn  fimile  vficio  :  amandofi  anzi  meglio 
di  condifi:cndere  à  qualche  temperamento  per  comporre 
queda  controuerfia  à  loro  fi^disfattione  che  di  porgere 
occafione  a'  nemici  di  tirare  i  detti  Stati  in  guerra  cen- 
tra la  Suetia  :  ò  di  dare  fiig^ctto  di  credere  a'  medefimi 
che  l'indugio  della  pace  originaflc  dalle  Corone.  Con 
viui-  colori  miniare  a'  Plcnipotentiari  Suetcfi  le  fudette 
confidcrationi ,  Se  il  pericolo  che  le  Corone  confederate 
correuano  fc  s'induralTcro  ncil' oftinationc  moftrata  fino 
allora  in  perfidiare  per  cofe  d'impollìbile  efccutione. 
Bifognaflfc  per  verità  cflcrc  fuor  di  fcnfo  ;  c  che  Dio  gli 
hauelTc  accecati  affatto  fe  conofi:cndo  che  la  loro  infl .  (Tì- 
bilità  poteua  occafionare  il  rannodamento  de  gli  Staci 
coir  Imperadorc,  &  vna  infiirrcttionc  generale  d'armi  di 
tutta  r  Alcmagna  contra  le  Corone  confederate  eflì  nè 
preucniflcro,  ne  diftornalTero  il  male  con  tutti  quei  mczi 
eh'  erano  neceffari  ,  e  conduceuano  direttamente  alla 
pace.  I  due  argomenti  venuti  in  mente  à  Seruicn,  e  fug- 
genti da  lui  à  gli  Stati  per  fortire  d'intrighi  fcnza  fallire 
alle  promcfi'c  fi  approualTcro  per  riufcibili ,  ed  opportuni. 
Tentare  in  oltre  le  li  Suetefi  vorrebbono  appagarfi  d'vna  . 
nouella  obligatione  in  ogni  miglior  forma  che  fi  potelfc 
concepire  di  tutti  i  Circoli  per  vnirfi  conerà  colui  che 
»on  hauefifc  pagato  dentro  vn  tempo  prefitTo  ,  c  propor  - 
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lionato  alla  poflTibilità  delle  cofc:  rallungando,  e  raccor- 
ciando i  termini  del  pagamento  fecondo  la  facultà  ò 
TimpoATanza  di  ciafcnn  Circolo,  auucgnache  non  pareua 
t^ià  giudo  che  i  più  ricchi  lì  trattalVcro  nella'  mcdefima 
maniera  de  gli  ;ilcri  diftrutci ,  e  difolati  da'  quartieri ,  &C 
alloggi  di  foldatefca.  _ 

La  neccflìtà  di  applicare  prematuramente  alla  difpofi-  Divna  p 
tionc  dell'  armata  d'  Alcmagna  (cnz*  abbandonare  ne  i  'fretta 
Confederati  ne  il  publico  andaife  parimente  per  la  ^ua  J"|j°"pjj, 
mente;  ma  come  il  mczo  più  acconcio  confideua  in  affi-  eia  col 
curarfi  confidentemente  dell'  Elettore  diBauiera  in  forte 
che  ouc  fi  ricadclTc  in  nuoua  rottura  egli  sì  obligaffc  à 
non  prcndcrui  parte  almeno  per  tutto  l'anno  venturo 
rimetteffe  à  Scruien  di  dibattere  in  Munftcr  qucfta  ma- 
teria co'  Miniaci  del  Duca  non  trouandofenc  alcuno  ia 
Coree  per  negotiarc,  e  conchiuderc.  Prendere  guardia 
folamentc  alle  ficurezzc  che  la  Francia  potca  verifimil- 
mcnte  pigliare  per  impedire  che  in  rirìrando  la  fua  ar- 
mata di  qua  del  Pvcno  non  prcndcflc  l'Elettore  nuoua- 
mcntc  occafione  di  piombare  con  le  fue  forze  addoflTo 
de'  Collegati  ouc  vcdelFe  di  poter  accertare  il  fuo  colpo 
p«r  l'impulfo  delle  fteflc  ragioni,  e  de'  mcdefimi  iftiga- 
tori  che  T altra  volta  ne  l'incitarono  :  il  che  inducefTc  à 
credere  che  non  (ì  troualTe  migliore  Scurezza  à  ciò  che 
il  fuo  difarmamentoi  e  che  però  tornalfe  à  bene  di  pcr- 
fuadcre  il  Duca  ad  impiegare  ogni  fua  poffa  per  l'intera 
cfecutione  della  pace  ftcrpando  tutti  gì'  intoppi  che  la 
travcrfauano.  Nel  Trattato  di  Vlma  la  Francia  haueffc 
accattata  vna  ferma  parola  da  qucilo  Prmcipc,  e  pur'c£;li 
non  folFc  rimafto  per  quclìo  di  anucntarli  contra  li  Suc- 
tefi  al  primo  raggio  di  fpcranza  che  lampeg^riò  di  con- 
giuntura propina  ai  fuo  difegno  di  conquidere  quell' 
armata.  E  fe  bene  ne  andalle  dipoi  del  fuo  mancamen- 
te fcueriflTimamcnte  punito  lì  che  una  si  dolorofa  memo- 
ria il  riputaffe  atta  à  fconciarc  la  recidiua  fe  la  feconda 
volta  ingaggiane  la  fua  parola  :  nondimeno  à  troppe  vi- 
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cifficudini  foflc  fuggetto  il  mondo;  6c  accader  ancor  po- 
tcflc  la  morte  di  qucfto  Principe  già  pieno  d'anni  per 
prendere  tutte  quelle  cautele  che  in  fimilc  occorrenza 
dctcaffe  la  prudenza.  La  migliore,  e  più  (ìcura  d'ogni  al- 
erà folTe  dunque  il  di(àrmamcnco  Tuo  in  cafo  vi  fi  po- 
teflTc  obligare  come  parca  che  più  volte  l'hauclTe  offerto-, 
c  ciò  fucccdcndo  procurare  di  tirare  da  lui  vn  corpo 
delle  fac  truppe  con  promclFa  di  reftituirglielo  nel  mc- 
defimo  grado  le  glie  ne  occorrcffe  il  bifogno  per  Tua  di- 
fcfa,  c  conferuationc.  Stinufl'c  che  non  li  fcontrercbbc 
in  ciò  molta  arduità,  perche  vi  s'incontraua  pienamente 
rinterelTe  del  Duca  per  metter  fi  à  coperto  dall'  odio  rab- 
si  pjQcjc  biofiflìmo  che  li  portauano  gli  Spagnuoli:  H  che  feoza 
ciaiettup-  fuo  aggrauio  trouerebbe  le  fuc  truppe  conferuatc  per  un 
bifogno ,  e  rinforzate  ctiandio  di  un  numero  maggiore. 
Quanto  al  participare  a'  Plcnipotcntiari  Suctcfi  quelli 
ncgotiati  col  Bauero  ancorché  la  pace  flegafl'e  ogni  vno, 
e  mcttcffe  in  libertà  di  ftipularc  qualunque  Trattato 
non  contrario  al  conchiufo:  parcfTe  nondimeno  diceuolc, 
c  prudente  in  qualunque  contingenza  di  fpruzzare  loro 
qualche  cenno  almeno  con  dire  che  ciafcuna  Corona 
dourebbe  hora  trauagliare  dal  canto  fuo  à  procaccia*!! 
più  amici  che  potelTe  in  Alemagna  i  cui  Principi  ò  per 
il  riguardo  della  religione,  ò  de  gì*  intere(fi,c  geni)  par- 
ticolari fi  ftrignercbbono  chi  alla  Francia  chi  allaSuetiaj 
e  cofi  le  Corone  mantencndofi  vnite  dopo  la  pace  come 
nel  corfo  della  preterita  guerra  ageuolmentc  fi  attrahe- 
rebbono  tutti  à  loro  diuotionc. . 

Se  ne'  Conucnti  di  W:ftfalia  fi  fofTcro  comporti  i  dif- 
fidi) fra  le  Corone  era  comufte  fentire  che  il  Re  della 
Gran  ♦  Brettagna  potefTe  da  cfl'c  riconofccrc  il  fuoriforgi- 
mento  che  fin'  hora  erafi  da  lui  difpcrato  per  altra  via; 
ina  il  punto  batteua  che  quell'  accordo  non  era  creduto 
propinquo;  e  che  il  male  del  Re  non  comportaua  vn  ri- 
medio sì  lontano.  La  fortuna  parca  fpofata  à  gì'  Indi- 
pendenti poiché  tutti  i  loro  difegni,  &c  intraprendimcnti 
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faiioriua  con  canea  parciaiicà  che  ciuco  fuccedeua  anzi 
trafccndcua  i  loro  voti.  Rimaftò  fcnza  concraditcori  a' 
fuoi  progrcflfi  nella  campagna  rcfcrcito  Parlamcncario  p^^^^^^^^ 
s'era  riuolto  il  Generale  Farfax  all' efpugnatione  delle  ac*  l'arU- 
Cictà  ,  e  delle  Piazze  riluccanci  quella  dominacionc  per  «'c"^*"- 
fccbare  al  proprio  Principe  firà  le  Tue  fciagure  imroacula< 
ca  la  fedej  e  ftrecta  ad  artcdio  la  Circa  di  Clocheftcr  vi 
rinuenne  più  duro  fconcro  di  quello  fi  era  imaginaco  per 
l'opera  valorofà  della  nobilcà  Realifta  che  vi  ti  era  rac- 
chiufa  per  foftcnerla  in  onca  dell'  cfcrcito  vincitore,  il 
cui  empieo  non  v'era  ftaco  luogo  fin' allora  che  fi  foflc 
pocuco  reggere.  Violenccnicncc  Farfax  prerocua  la  Piaz- 
za, e  con  la  zappa  e  co*  fornelli  ,c  col  cannone  ripercof- 
(b  dalle  bombarde,  e  da' fuochi  dì  quei  ciccadini  che 
veglianci  alla  propria  indennità  con  fubicanei  ripari  ri- 
farciuano  le  parci  dannificace  ,  e  le  riforcificauano.  £ 
rincuzzamenco  de'  progrcflì  del  Campo, e  per  far  foftarc  ^f^^dio  ^ 
i  fuoi  lauori  con  frequenti  irructioni  l'infcftauano  vna  ciodie. 
delle  quali  di  cinqueccnco  fanti ,  e  ducento  caualli  fu  ftcr. 
fra  l'alcrc  memoranda ,  e  fegnalata.  Sopradaua  alla  ca- 
ualleria  ,  &c  alla  fonica  il  Cavaliere  Lucas:  la  fanteria 
gouernandola  il  Caualiere  Giorgio  Lile  i  cui  fanci  perduti 
lunghcdà  riviera  difiì landò  furono  falucati  dall'artiglieria, 
e  mofchecteria  Parlamentaria  fcnza  che  mancadc  in  cHì  la 
co(lanza,ò  cheli  ributcalTero  per  sì  ardua  imprefa  ch'anzi 
À  cella  balTa  dato  di  cozzo  nella  baricaca  la  forzarono, 
e  ù  appoderarono  del  cannone  volto  Cubico  a'  danni  della 
gcnce  trinceratafi  nel  borgo  della  cui  cftremità  verfo  la 
Città  facci  in  vn'  accimo  padroni  domandarono  quarciero 
coloro  che  lo  cuftodiuano  fubico  che  fi  videro  circondaci 
da  ogni  laco  da  quella  forza  che  fhtua  per  ifcoccarc  à  loro 
efterminio.  Moiri  però  in  quel  primo  furore  fi  concarono 
gli  vccifi;  e  da  octanca  li  prigioni  co'  loro  Vficiah.  Ne  à 
rilence  fiaccinfero  alla  riciraca  dopo  vnsì  egregio, e  pro- 
fpcro  auuenimcnto  che  con  non  minore  macflria  di  guerra 
▼enne  regolaca,c  compica  da  Lucas, c  Lile. 
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Non  tardarono  guari  i  Parlamentari  à  riprendere  il 
Borgo,  &:  a  munirlo  d'armi,  di  ripari,  e  d'ogni  prouc- 
dimcino  à  difcfa.  Incenerarono  alcuni  mulini  à  vento 
prelTo  la  Città  à  fidanza  di  domarla  con  la  fame  :  inci- 
tando gli-habitanti  i  e  foldati  à  colpirarc  contraToftina- 
tionc  del  Gouematorc.  In  quella  lunga  difcfa  i  magaz- 
zini della  Città  fi  votarono  fi  che  cominciando  à  man- 
care gli  alimenti  etiandio  nelle  cafc  priuate,  c  più  opu- 
lenti fi  nfolucttcro  à  fortire  con  tutta  la  cauallcria  ec- 
cetto dugento  per  traualicarc  le  linee , e  marchiare  verfo 
il  Nortc  per  dare  la  mano  advn  foccorfo  che  inuiaua  il 
Duca  d' Hamilton  fotto  la  condotta  di  Langdale.  Su 
l'imbrunir  della  fera  forti  dunque  con  qualche  numero 
di  fanti,  c  guadatoti  accoftandofi  alle  IcntincUe  fcnza 
cffcre  difcoperti  fé  non  allora  che  le  guide,  e  guaftatori 
la  maggior  parte  habitanti  della  Città  bramofi  di  vfcirc 
di  guai,  e  cambiare  padrone  fi  abbandonarono  ad  vna  ra- 
pida fuga  che  obligò  gli  altri  à  fare  ritorno  fenza  alcuna 
perdita,  e  fenza  poter  ritentare  la  forte  à  caufa  della  vi- 
gilanza raddoppiata  nel  campo.  Ogni  altra  cofa  diffal- 
cando a*  difcnfori  che  l'intrepidezza  in  vece  di  pcnfare 
alla  compofitione  fi  rifilTarono  nel  proponimento  di  fof- 
frire  più  tofto  qualunque  eftremitàche  di  cadere  nell'vn- 
ghie  de'  Parlamentari  ;  e  per  tanto  vccifi ,  e  falari  tutti  i 
caualli  di  quelli  fi  cibarono  del  pari  il  Gouernatore,  gli 
Vficiali,'  &:  i  foldati.  Ma  fe  bene  i  mantenimenti  da  vi- 
uerc  venifiero  meno  non  per  quefto  arrcndendofi  quei 
di  dentro  Farfax  ve  gli  affrettaua  col  cannone,  e  fiquar-i 
ciata  la  muraglia  vi  prefentò  l'afTalto  alli  4.  d' AgofVo 
che  dalla  nobiltà  fu  virilmente  rifpinto,  e  con  molto 
fanguc  delle  Parti;  e  frà  gli  aflcdiati  vn'  Alfiere  del  Co- 
lonnello Tils  colpito  à  trauerfo  del  corpo  da  vna  palla 
di  cinque  libre  che  per  venir  da  lungi ,  c  lalfa  rimafencl 
corpo.  Appoggioffi  con  quella  mortai  ferita  alla  fpalladi 
vn  foldato,  e  marchiò  la  balla  pendente  nella  pcle  del 
fuo  fianco  fino  al  fuo  quartiere  nella  Città  ouc  appena 
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poftofu'l  Ietto  fpirò  contento  in  cftrcmo,  coni' egli  diffondi 
cffcrc  ftatofcritoncll' impalmate  il  fuodendardo  affinchè 
morendo  auuolto  in  eflb  argomencaflTc  ogni  vnoconqual 
fede,  e  zelo  fctuifTc  al  Tuo  Re,  e  alla  Tua  patria.  Fra  le 
Partici  conucnne  del  cambio  de' prigioni  ;  onde  A(burn- 
ham  fà  pollo  in  libertà,  e  dato  per  il  Caualiere  Gugliel- 
mo M.ifTan  vno  de'  Comitc  della  Proumcia.  La  poluerc 
venendo  meno  a*  difenfori  fù  loro  raccomandato  il  rif- 
parmio,  e  di  fcruirfi  del  rimanente  con  molta  parcità,c 
condiuicto  a'  bombacdieri  di  mettere  il  fuoco  a'  canno- 
ni fenza  mandamento  di  vn'  Vficialc  Generale.  Impa- 
dronitili li  Parlamentari  del  prcmoftrato  Borgo  fperauano 
di  venire  ben  tofto  à  capo  della  Città  :  e  per  congiun- 
gerc  l'induftria  alla  forza  cercarono  con  vari  viglietii 
gcccaci  in  cfladi  foUccitarne  la  deditione^e  con  promeflc 
di  gratiffimo  quartiere,  e  con  minacce  d'ogni  più  rigido 
irattamcpto  nulla  più  che  indiigiaflcro.  Languiua  la  ple- 
be della  fame  ;  e  però  ineforabilealle  rimollranze  della 
perfeueranza  follecitaua  co'  fuoi  clamori  i  Comandanti 
ad  imporre  vna  volta  fine  à  tutte  le  loro  miferie.  Auui- 
foflì  egli  di  proucdcrc  al  loro  follieuo,  e  di  prolungare 
il  deftino  di  qucU'  aflfcdio  con  vn  proclama  che  sfrattaf- 
fero  da  eflfa  tutti  coloro  che  per  venti  giorni  non  tcneflc- 
ro  fornimenti  del  vitto  cotidiano.  Auuertito  di  qucfto 
caglio  Farfax  volle  profittare  de'  difordini  che  da  fimili 
anguftie  fono  quafi  infcparabili  :  comandando  a'  quar- 
tieri del  fuo  campo  di  vccidere  irremi  (Ti  bil  mente  qua- 
lunque vfcifre  dalla  Città  fenza  che  h  giouaffe  il  gridar 
mercè.  Conucnne  dunque  à  quei  di  dentro  di  cedere 
alla  neceflTità  ;  e  rifoluerfi  alla  capitolatione.  A  quello  ef- 
fetto fù  fpcdito  al  campo  vno  de'  principali  del  luogo 
con  lettere  al  Generale  Farfax  il  quale  rifpofe  che  Nor- 
wich troppo  fi  era  ollinato  in  quella  difefa  difprcgiando 
più  volte  l'offerte  che  fc  gli  erano  fate:  e  per  tanto  le 
più  mite  conditioni  che  da  lui  fi  potefTero  concedere  à 
gh  Vficiali  confillefl'cro  in  riccucrlià  difcretioncj  e  a'fol- 
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dati  di  confencirc  di  redicuirfì  a'  propri)  habicuri  fol  che 
quelli  che  dopo  li  io.  di  Maggio  haueano  abbandonaco 
il  feruigio  del  Parlamento.  Sciolto  il  colloquio  s'indu- 
rarono tutti  nella  rifolutionc  di  perire  più  tofto  che  di 
accettare  conditioni  fenza  la  comprendone  de  gli  Vo- 
ciali. 

jo.Agoflo  Nella  Città  non  trouauaH  più  alcuna  force  di  grano; 
ne  vi  fi  vcdcuano  gatti ,  ne  cani  :  qualche  poco  di  carne 
falata  di  cauallo  cdèndo  tutto  il  loro  alimento.  £  non- 
dimeno fcorta  da  gli  Vociali  ne*  foldati  vna  cieca  vbbi- 
dienza  a'  lor  ordini  come  nelle  maggiori  abbondanze  H 
determinarono  à  morire  più  tofto  combattendo  con  ho- 
nore  in  vna  fortita  generale  vendendo  la  lor  pcle  a*  ne- 
mici cara  che  di  vilmente  rimctterfi  alla  loro  difcretio- 
ne.  Gli  Vficiali  dunque,  e  la  nobiltà  auanti  di  precipi- 
tare à  quello  vltimo  ,  e  difpcrato  cimento  fcgrìarona 
quedo  Scritto  di  obligatione.  Noi  fottofcritti  p^pmettia- 
mo  dauanti  Dio  omnipotentc  di  non  accettare  alcuna 
coiKlitione  dal  nemico  offendeuole  il  noflro  honore,e  la 
nodra  libertà.  Si  oblighiamo  altresì  fu'l  noflro  honore 
di  fcambieuolmcnte  aiutarci, e  di  non  abbandonare  non 
più  la  nodra  fanteria  fe  non  dopo  hauer  sforzato  qual- 
che paflb  à  trauerfo  de'  nemici  ò  perire  in  quello  intra- 
prendi mento.  Erano  gli  aggrcfTori  di  già  alloggiati  iù  la 
contrafcarpa,  e  sì  propinqui  chcpotcuano  parlare  con  gli 
affcdiati  dalle  mura  come  praticauano  fouente.  Per  dare 
dunque  vn'  alTalto  generale  nuli' altro  attendcua  Farfax 
che  l'effetto  della  mina  della  quale  prima  che  la  facefTc 
giucare  refe  confapeuoli  quei  di  dentro  per  ifcuotcre 
la  loro  coftanza  :  ma  li  fù  rifpofto  che  haucndo  rifiuta- 
.(o  d'accordar  loro  conditioni  honorcuoli  quali  poteua 
attendere  gente  chetrattaua  il  mcfticre  dell'armi  fe  bra- 
maua  per  afTalto  di  domarli  fuperflua  cadeffe  la  mina 
poiché  ofFcriuanfi  di  di/ferrarli  quella  porta  della  Città 
che  più  li  vcnide  à  grado  per  difputargliene  l'introito. 
Vago  il  Generale  di  rifparmiare  il  fangue  de'  fuoi  vece- 
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rani  ù  aflcnnc  dalT  hazzardarc  l'alValro  prouaco  T  altra 
volta  sì  difaftrofo  che  n'erano  ributtaci.  All'  incontro 
peggiorando  nella  lunghezza  la  conditionc  de  gli  afic- 
diaci  prefcro  arditi llimo  conHglio  di  fortire  la  notte  de' 
quattro  vctio  li  cinque  di  Settembre  da  due  porte  incor» 
no  alla  meza  notte  fcnza  alcun  bagaglio  ;  ed  aprird  col 
ferro  fra*  nemici  la  ftrada  al  proprio  (campo.  Fra  gli  ap- 
parecchi di  sì  difpcrato  cimento  alcuni  Vficiali  fcorfero 
gli  altri  al  conofci mento  che  fc  procraftinauafi  al  giorno 
fcgucnte,&  alla  ftcfla  hora  quella  cfccutione  ogni  appa- 
renza concorrere  in  dimoftrare  vna  più  propitia  riufcita 
onde  fù  con  vnanimc  con(cntimento  differita  quando  la 
notte  ,  ch'c  il  tempo  più  acconcio  ad  ogni  forte  di  tra- 
meno macchinationi  alcuni  malitiofi  fparfero  fra'l  volgo 
de'  foldati  che  gli  Vficiali,  e  la  nobiltà  niente  altro  ru- 
minauano  che  di  faluarfi  à  trauerfo  del  campo  ,  e  lafcia- 
rc  gli  altri  nelle  pelle.  Prefa  dunque  à  fofpetto  la  decre- 
tata rifblutione  sì  viua  fauilla  di  diffidenza  fi  accefc  ne' 
petti  loro  che  minacciarono  di  precipitare  dalle  mura 
nel  foffo  i  propri  Vficiali;  e  quella  rabbia  farebbe  riuf- 
cita funefta  alla  Città  ,  &:  al  partito  fc  Compton,  e  Lu- 
cas  coir  autorità  che  riceneuano  ancora  fra'  foldati  non 
gli  hauelfcro  rimclfi  in  miglior  fcnno  ;  denunciando  loro 
per  parte  di  Norwich  ,  e  del  Configlio  di  guerra  con- 
uocato  fopra  sì  fallidiofo  emergente  che  da  gli  Vficiali 
non  fi  pattuirebbe  alcuno  accordo  che  non  compren- 
delTe  fino  il  minimo  foldato  ;  elfendo  rifoluti  anzi  di  fa- 
grificarc  la  propria  vita  ,  e  libertà  per  faluarc  amenduc 
a'  foldati  *>  e  che  à  quello  cretto  deputauano  al  Generale 
Farfax.  A  sì  magnanima  deliberationc  s'intenerirono  i 
foldati  ;  e  dopo  gli  vfici  di  gratic  efprelfero  che  la  loro 
libertà  à  troppo  cara  derrata  faria  comperata;  e  che  non 
haueuano  l'animo  sì  baffo  ,  e  plebeo  per  tirarfi  di  peri- 
glio à  collo  de'  loro  Vficiali  co'  quali  intendeuano.di  vi- 
uere  ,  e  morire.  Vfcì  dunque  il  Colonnello  Samuele 
Tuke  con  piena  potenza  di  trattare  con  Farfax  il  quale 
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confcio  delle  difTcnfioni  clic  bolliuano  nella  Cicca  ricusò 
di  concedere  quelle  conditioni  che  per  prima  havca  ior' 
ofFcrce.  E  come  gli  anfediaci  all'  incontro  languiuano  frà 
Tvltime  ncccfllcà  di  nulla  contradirei  Farfax  didc  al 
Colonnello  che  volcua  alTolutamcutc  che  i  baflì  Vficiali, 
e  foldati  reftafTero  prigionieri  fuoi  di  guerra  ;  c  che  gli 
Vficiali  maggiori  ,  c  la  nobiltà  fi  rcndcfTcro  à  difcrccio- 
ne;  c  alla  dimane  facclTcro  fortirc  tutto  il  Cornice  della 
Prouincia  altramente  non  faria  loro  indulgente  del  quar- 
tiere.  Alli  fci  dunque  di  Settembre  vfcì  il  Comitc  ac- 
Dcditionc  compagnato  dal  Colonnello  Tukc  con  cinque  Vficiali  i 
di^ciochc- q^j^jj  fottofcriflcro  con  Farfax  i  fcgucnti  articoli.  Che 
tutti  i  reggimenti  deporrebbono  l'armi  ccnendofi  ne'  lo- 
ro podi  co'  loro  Vficiali  fino  a  tanto  fi  difponcffc  di  loro. 
Chela  nobiltà  co'Capitani  fi  troucrebbonoallc  otto  horc 
della  mattina  all'  Infcgne  del  Re,  e  che  le  loro  armi  fa- 
rcbbono  ripofte  nel  cimiteri©  di  Noftradama.  Che  tutto 
il  cannone  refteria  montato  fu  la  piattaforma  come  per 
auanti  *,  e  le  munitioni  di  guerra  afporcatc  ncll'  hodello 
delia  Città.   Quefto  articolo  fù  d'agcuole  cfccutione-, 
poiché  non  era  foprauanzato  che  vn  folo  barile  di  pol- 
ucrc.   I  Parlamentari  alla  rinfufa  co'  terrazzani  à  torme 
entraci  nella  Città  per  le  brcccie,  e  per  le  muraglie  pri- 
ma d'aprirfi  le  porte  ne  fù  ben  tolto  mandata  à  facco.  Il 
Generale  Farfax  à  cauallo  pa(Io  nella  Città  con  comiti- 
ua  in  fpecie  di  trionfo; e  conuocaco  il  Configlio  di  guer- 
ra vi  fi  formò  afpro  decreto  cantra  Lucas,  e  Lile  di  farli 
paffdre  per  l'armi.   Paruc  troppa  crudele  quella  fcnten- 
za  conerà  due  sì  valorofi  Capitani,  e  perfone  qualificate 
che  à  fanguc  freddo  ,  e  per  via  di  militare  giufticia  fi  fa- 
cefTcro  morire  per  haucrc  con  fede  fcruito  al  loro  Re. 
Norvjrich  ,  e  gli  altri  Signori  commofli  à  pietà  di  si  tra- 
gico giudicamcnto  mandarono  il  Capitano  Curamon 
VficiaJe  di  Farfax  per  fupplicarlo  di  non  incrudelire  nel- 
la vita  di  quei  due  Caualieri  ;  e  di  non  far  loro  altro 
trattameoco  che  quello  era  rifoluto  di  fare  à  tutti  gli 

altri 
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altri  impegnaci  nella  mcdcfima  caufa:  rccandofi  non  fo- 
le ad  honore  ma  anhelando  con  paflTionc  à  palTarc  per  le 
medefimc  picche.  Porte  in  non  cale  fimili  confidcracioni, 
e  preghiere,  e  traflati  i  condannaci  al  Cartello,  Irecon  li 
conforcò  alla  morte.  Lucas  l'interpellò  in  virtù  di  qual 
legge  rimanclTcro  fcntcntiati  à  morte ,  e  fc  foflc  per  qualche 
decreto  delle  due  Camere  ò  del  ConCglio  di  guerra.  Li 
fù  rifportochc  la  loro  condannagionc  cmanaua  da  vna 
fenccnza  del  Configlio  di  guerra  per  ordine  cfprcflb  ,  e 
potere  delle  due  Camere  di  tratcare  per  traditori  coloro 
che  contra  il  loro  fcruigio  impugnartcro  l'armi.  Con  Fatti  mo- 
flranco  ,  e  ridente  fembiantc  replicò  Lucas  che  a'  vinci  ^^^^  j  *  'jv* 
toccauadi  fubirc  la  legge  del  vincitore}  e  pofcia  amen-  ^aioroG. 
due  riceucctcro  il  colpo  fatale  della  morte  con  quel  mc- 
dclìmo  cuore  col  quale  più  volte  I  haucano  alTrontata  ne' 
campi  di  baccaglia  ,  lieti  di  confccrarc  il  rimanente  de' 
loro  giorni  in  fcruigio  del  proprio  Principe  ,  da  coloro 
che  ruminauano  il  federato  penfiero  di  fare  il  medcfimo 
trattamento  2  lui  che  tcncuano  prigione.  Norvich, 
Lougburg,  e  Capei  furono  condotti  in  differenti  carce- 
ri i  e  Clocheftcr  taglieggiata  in  ccncinquanta  mila  lire 
per  pagare  l'armata  ingorda  del  facco.  A  gli  Vficiali  di 
ciafcuno  reggimento  diftribuì  i  gentilhuomini  fatti  pri- 
gioni acciò  godcffero  il  prouento  del  loro  rifcatto.  E 
fatta  mettere  in  apprelTo  tutta  la  fanteria  nelle  Chiefe 
conccfl*c  a*  foldati  il  facco  della  Città  per  renderli  inte- 
ramente di  fe  fodisfatti.  A  capo  di  qualche  tempo  li 
fudetci  ere  Signori  furono  riconuenuci  dauanci  il  Parla- 
menco  come  rei  di  alca  cradigione  la  cui  accufa  vcniua 
da  loro  dimortraca  per  ingiufta  auuegnache  dal  Generale 
dopo  la  reddicionc  di  Clocherter  fofTcro  ftaci  ammelfi  à 
quarciere  pocendo  fcmpre  mai  la  giuftitia  procedere  cen- 
tra di  loro  come  conerà  ribelli  ,  e  traditori.  La  Camera 
Baffa  dunque  rtacui  che  tutti  tre  col  Conce  d' Holanda 
fariano  (bandeggiati  dal  Regno. 

La  Città  d}  Londra  prefentò  il  marcedi  la  fua  petitione 
rom$XiJI,  GGg 
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lettera  al  Parlamento  fecondata  due  giorni  apprclFo  da  quella 
;iio?  Vficiali  della  marina  nella  mcdefima  conformità 

di  prclfarla  à  defignare  vn  tempo  ,  e  luogo  prcfiflb  per 
trattare  col  Re.  Si  farebbe  volentieri  dalle  due  Came- 
re fcguito  il  mcthodo  di  eludere  fimili  domande  come 
profpereuol mente  era  loro  riufcito  fino  allora:  ma  fcorto 
malagcuole  l'appagare  gl'impatienti  defidcrij  de'  popoli 
confignifìcationi  vaghe,  e  generali  auuegnachenelprefcn- 
tare  quelle  fuppliche  le  haueuano  accompagnate  con  di- 
moftranze  di  volerfi  fattile  non  parole  fu  biiogno  cedere. 
Eraftato  di  già,  come  riferimmo,  per  publico  decreto  del 
Parlamento  interdetto  ogni  forte  di  commercio  col  Re ,  an- 
corché edorto  à  forza  d'artifìci)  dalla  Camera  BafFa:  in- 
uiando  cioè  ,  quaranta  ò  cinquanta  de'  più  riluttanti  in 
varie  Prouincie  à  titolo  fpetiofo  di  cfigerui  l'impofitioni 
per  pagare  la  foldatefca.  E  nondimeno  qucftafcomunica- 
tione  ciuilc  del  Re  non  sì  fpuncò  fenza  molta  difficultà 
combattendofi  per  lo  fpatio  di  otto  bore:  Ci  che  laffi  più 
cofto  che  perfuafi  li  Senatori  fù  vinto  il  partito  con  la 
pluralità  de'  fuffragi  sù  la  fperanza  fpruzzata  da'  princi- 
pali Capi  dell'  Oligarchia  che  ceffcrebbe  ogni  più  afpra 
macchinatione  contra  la  perfona  del  Re.  Più  dura  refi- 
(lenza  fi  affrontò  nella  Camera  Alta  oue  logoraronfi-  pi* 
giorni  in  conteftationi,e  difpiìte  fino  à  tanto  che  venne- 
ro deputati  dell'  armata  à  ringratiare  la  Camera  Baffa 
della  maturata  deliberationc  con  offerta  d'ogni  affiften- 
za  in  mantenimento  della  medcfima.  All'  incontro  con 
la  Camera  Alta  vfarono  le  minacce  oue  ben  torto  non  fi 
conformafTc  a'  fentimenti  della  Baffa  ;  e  perche  pur  tut- 
tauia  tentennaua  fecero  falire  due  compagnie  di  foldati 
al  luogo  del  palagio  propinquo  à  quello  oue  teneuafi 
quella  congrega  per  ifpaurarla  ;  e  in  effetti  molti  fe  la 
colfero  ;  e  gli  altri  fi  piegarono  alla  fofcrittione  del  de- 
creto della  Camera  BafiTa;  ed  all' bora  i  medefimi  vfici  di 
gratie ,  e  complimenti  furono  fatti  dalla  deputatione 
militare  a'  Signori  che  s'erano  fatti  a' Comuni  lodandoli 
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di  arredi  sì  falutari,  ed  imporranti  al  bene  del  Regno 
con  promcfTa  di  difendere  religiofamence  i  diritti ,  e  i 
priiiilegi  del  Parlamento.  Per  orpello  della  fua  perfìdia 
andaua  propalando  Cromuel  che  gli  era  eftrcmamente 
à  cuore  la  redintagrationc  del  Re  ,  perche  la  dimaua 
profpcrità  dello  Stato  ì  onde  fouente  (ì  forte  da  lui  im- 
plorato il  diuino  aiuto  acciò  lo  guidart*e  in  vn  fi  giudo 
difcgno:  ma  nel  ricolmo  de'  fuoi  più  ardenti  voti  fi  fofle  ipocrifie 
trouato  come  il  corricro  che  nel  mezo  della  carriera  rida  ucl.^'^"*" 
mancandoli  tutto  d'vn  colpo  la  voce  fenza  poter  profe- 
rire vna  fola  parola  :  il  cui  accidente  era  dato  da  lui  in- 
terpretato per  ccrtiflima  riproua  della  reprobationc  del 
Re  di  cui  non  rimanedc  più  alcuna  fperanza  di  bene. 
A'  fuoi  più  confidenti  pofcia  ft}ottonauafi  con  dire  che 
co'  cattiui ,  e  frodolcnti  era  permedo  di  giouarfi  della 
frode,  e  d'ogni  forte  d'artificio. 

11  Parlamento  ingelofito  de  gli  andamenti  dell*  arma- 
ta ,  e  di  non  diuenirc  alla  fine  fuo  mancipio  prefa  la 
congiuntura  che  le  Prouincie  d'Edcx ,  di  Sumci  ,  ed  al- 
tre tumultuauano  ;  che  gli  Scozzefi  armauano  contra  gì* 
Indipendenti  per  rientrare  in  Inghilterra;  che  l'armata  \ 
Parlamentaria  trouauafi  occupata  all'  afledio  di  Cloche- 
dcr  che  le  daua  da  d)attere  ;  e  che  Londra  vcniua  fauo- 
reuolc  nel  fuo  intendimento  di  qualche  concordia  col 
Re  vnico  clifirc  di  quei  mali  incancheriti ,  condefcefc  la 
Camera  Alta  alla  petitionc  della  Città  ,  e  della  marina 
accordando  il  trattato  pcrfonale  con  la  M.S.al  cui  effet- 
to doucfTe  portarfi  à  Londra  fotto  la  fcmplice  cudodia 
de'  cittadini  ,  e  fenza  chiedcrfegli  per  auanzo  altro  che 
quel  folo  che  di  lunga  mano  haucua  egli  efibito,  e  ridu- 
ccuafi  al  gouerno  della  militia.  I  contradittori  al  trat- 
tato fi  lufingauano  di  mandarlo  à  monte  ò  con  farui  ag- 
giungere altre  claufole  indigedibili  allo  domaco  Reale; 
ò  con  difporre  la  Bada  anzi  al  contrado  che  alla  condif- 
cenfione,  poiché  non  era  ancora  calata  fopra  qucda  fac- 
cenda ad  alcuna  delibcratione  à  caufa  della  diuerficà  in 
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cfla  delle  fcnccnzc  propendendo  ì  gli  allaigamenti  colo- 
ro che  di  prefcntc  non  iftimauano  di  poflcderc  molto  cre- 
dico  nel  Parlamento  ,  ne  quelle  forze  in  campagna  che 
pur  dianzi  fi  dauano  à  credere  di  cenere  à  loro  difpofi- 
cione.  Parca  in  canto  che  quefla  pendenza  di  cofe  ce- 
delTc  à  prò  del  Re  ò  fi  difcendeffe  ad  vn  colloquio  che 
fcmpre  era  per  fuflFragarli  all'acquifto  di  molte  perfbnc, 
&C  ad  accrctccrc  fiato  ,  e  baldanza  a'  Tuoi  partigiani  per 
foftenere  più  arditamente  i  fuoi  intereflì  5  ò  riHutaffero 
di  trattar  feco  perche  con  lo  fcoppio  di  quella  loro  mala 
volontà  incorreuano  l'odio  vniuerfale  di  tutti  i  popoli, 
c  le  riprcnfioni  per  il  diflcnfo  a'  defiderij  di  tutti  gli  or- 
dini del  Regno  ,  &  alle  determinacioni  della  Camera 
Alca  i  e  ciò  per  folo  cimore  che  quefto  abboccamento 
non  producelTc  l'accordo,  e  eh'  ecliflaflc  ia  fua  autorità 
della  quale  non  era  mai  per  ifpogliarfi  fino  à  canto  non 
fi  praticarcbbono  feco  altri  modi  che  quelli  della  foaui- 
tà,  c  placidezza.  S' induftriauano  i  Realifti  di  fommuo- 
uerc  le  Prouincic  vicine:  e  fc  l'armata  accorre/le  a  que- 
ftc  contrade  per  opprimerne  le  riuolte  dar  modojSdanfa 
à  quelle  del  tratto  Settentrionale  di  confermarfi  oue  la 
guernigione  di  Pontfraic  focto  Marmaduk  Langdale  s'e- 
ra impadronita  della  Città  di  Lincolne.  Preualfero  altresì 
le  mene  de'  medefimi  per  far  dichiarare  la  Camera  Bafla 
à  fauore  del  decreto  di  trattare  col  Re:  mitigandone  pu- 
re queir  afprczza  che  conteneua  con  aggiungerai  che  fi 
concenterebbono  della  parola  che  ingaggiale  il  Re  di 
concedere  nell*  eftremo  periodo  del  Trattato  li  tre  punti 
del  gouerno  Prefbiceriale  per  vn  criennio  ;  della  militia 
per  vn  decennio  -,  e  della  riuocacione  delle  dichiarationi 
da  lui  fulminate  conerà  il  Parlamento.  Quefti  ere  punci 
precendeuafi  di  carpire  dal  Re  auanci  che  fi  encraflc  à 
tractar  feco.  Principiofli  pofcia  à  diuifarc  del  luogo  del- 
la conferenza  ;  i  Signori  inclinando  à  lafdiarne  al  Re 
Topcione.  Confiderauafi  aflblutamente  neceflario  il  con- 
fenfo  dell'  armata  nulla  propenfa  à  quedo  colloquio  -,  e 
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meno  ancora  bora  che  vcdcua  i  fuoi  auucrfarij  in  grado 
di  fucchiarc  tutta  la  gloria,  c  profitto  del  Trattato. 

Non  dauafi  per  fodisfatta  la  Città  di  Londra  della 
rifolutionc  digerita  dalla  Camera  BaHa  circa  li  tre  arti- 
coli che  volcua  fi  chicdedero  al  Re  ;  in  ordine  à  che  por- 
Ce  memoriale  al  Parlamento  per  il  quale  infifteuafì  nel 
colloquio  perfonale  con  lui  in  Londra,  nulla  modificato 
ne  condicionato  ;  e  premeua  che  fu  l'opera  fc  gli  accor- 
dalTc  in  confonanza  del  defiderio  che  ne  appalefaua  la 
Camera  Alta.  Ma  coloro  che  componeuano  la  Camera  de* 
Comuni  abborrcnti  la  lerminationcdi  quelle  faccende, 
almeno  fcnza  trouarui  il  loro  conto,  e  ficurtà  fecero  ri- 
mettere al  giorno  fegucnte  il  deliberarfene  nel  mentre  MofTa  i 
chcl  Duca  di  Bukingam,  e  fuo  fratello,  li  Conti  d'Ho-  ^^o«<l«l 
landa,  e  di  Perterboru ,  con  altri  Signori ,  e  gcntilhuo- 
mini  d'improuilb  partirono  la  notte  de'  14.  e  la  mattina 
de*  ly.  Luglio  tutti  fitrouarono  inpocadiftanzad'Hamp- 
toncurc  in  numero  di  fecento  caualli  la  maggior  parte 
gentilhuomini,  e  Vficiali  che  poco  dianzi  milirauano 
fotto  gli  ftendardi  Reali.  Si  prometteuano  d'  ingrof- 
farfi  per  lo  meno  d'altrettanta  caualleria  ;  e  che  nella 
Contea  di  Surrey  oucfi  condulTero  potriano  far  colta  d'in- 
fanteria, e  ammailarui  quella  che  da  altre  bande  atten- 
deuano.  Ma  come  tutti  i  tentatiui  à  fauore  del  Re  era- 
no ftati  fin* bora  indiuidui  compagni  dell'infortunio  cre- 
deuafi  che  lo  faria  anche  quefbo  per  efTerne  troppo  tofto 
arriuatoil  fcntorcal  Parlamento,  il  quale  haueuacoftretto 
i  Tuoi  conduttori  à  farlo  fcoppiarc  prima  del  loro  inten- 
dimento per  tema  non  rimanefle  affatto  interrotto:  onde 
non  fù  confcntito  loro  tutto  l'agio  di  ben  prepararfi  con- 
tra  qualche  groflo  (laccato  dall'armata  per  opprimerli,  ^"f™*"'»- 
Erafi  etiandio  prcfo  concerto  fra  loro  di  publicarc  vn  ma- 
nifefto  delle  ragioni  che  mettcuano  loro  l'armi  in  mano 
à  fidanza  del  nlcuante  effetto  che  ne  gli  animi  de'  po- 
poli produrrebbe  ;  venuti  à  chiarezza  della  falfità  de* 
prctefti  co'  quali  il  Parlamcntp  imbcllettaua  le  proprie 
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rifolucioni  per  ingannarli  i  c  (lucchi ,  e  ributtati  del  prc- 
fcntc  goucrno  che  à  tutti  fuorché  a'  foldati  riufciua 
d'aggrauio  infopportabilc,  al  cui  grado  mai  temettero 
fofTe  per  falirc  quello  del  Re  quando  contro  di  lui  fi 
riuolcarono.  E  quando  tal  dichiaratione  non  apportaffc 
loro  il  benefìcio  imaginato  erano  di  parere  che  almeno 
fuffragarcbbe  al  ritardamcnto  de' progredì  dell'armi  Par- 
lamentarie ;  e  che  non  fariano  afiai  robude  per  diuidcrfi 
fcDza  efporfi  à  manifefto  rifchio. 

Pcrfifteua  Londra  nella  fua  inchieda  -,  ma  fpendeua  i 
giorni  interi  in  iftralciarc  le  difficulta  che  gì*  Indipen- 
denti della  Camera  BalTa  ftudiofamentc  frammctteuano 
per  far  fuaporarc  quel  fuo  primo  ardore;  c  tenerla  à  bada 
lino  à  tanto  Tarmata  fi  fortificale,  c  fi  accoftafTc  per  po- 
tere col  fuo  feudo  ributtare,  e  frangere  l'impeto  delle 
fuc  petitioni  che  s'illanguidiuano  con  le  lunghezze,  e 
coir  improfpcrità  de'  fuccellì  dell'  armi  folleuate  nelle 
Prouincic  à  fauore  del  Re,  e  particolarmente  in  quella 
di  Sumey  pacfe  tutto  aperto,  e  fenza  piazze  confidera- 
bili  oue  l'efpcricnza  comprobò  la  vanità, & infuflìftenza 
delle  fperanzc  nella  moltitudine  incfperta  centra  truppe 
^  agguerrite  auuegnachc  da  circa  trecento  caualli  dell' ar- 
dc^lro*  Parlamentaria,  cofa  poco  credibile,  &:  affai  inue- 

«incuii.  rifimile  con  vna  lieue  fcaramuccia  nella  quale  dicci  huo- 
mini  foli  perirono  tra  quali  il  fratello  del  Duca  di  Bu- 
chingam  furono  rotti,  e  fugaci  circa  cinque, mila  Rcalifli 
che  lafciato  in  preda  al  nemico  il  bagaglio  atccfcro  à 
varcare  la  riuiera,  &  à  porfi  in  faluo.  E  fe  bene  fecero 
vfcir  voce  che  infilauano  il  camino  già  propenfato  del 
Norte  fenza  mutare  difegno  non  trouauano  chi' loro  prc- 
flaffc  fede  fi  perche  con  quella  lontananza  s'iafofcauano 
le  fpcranze  di  cauare  da  Londra  circa  feiccnto  caualli  se 
fi  anco  perche  la  flrada  prefa  li  guidaua  à  PontFrait  che 
raffrcddaua  la  difpofitione  de' popoli  ad  vna  riuolta  inca- 
pici di  cimentarla  fenza  l'appoggio  di  valide  forze  che 
fcuotcffcro  loro  di  dofTo  quel  giogo  focco  il  quale  gemcua- 
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no.  Con  poco  concerco  proccdcuafi  nella  mifura  di  quei 
configli  mentre  gli  vni  per  foucrchia  prccipicationc,e  gli 
aicri  per  vn  troppo  lento  indugio  rouinauano  gli  aftari  ; 
non  accordandoli  à  colpire  tutti  nel  medcfimo  brocco. 
E  come  la  folleuationc  in  prò  del  Re  venne  notata  per 
intempeftiua  ,  c  temeraria  -,  così  la  ritirata  riufci  niente 
men'  infaufta,  e  piena  di  difordini  E  come  riputauano 
di  hauer  fatto  pur  affai  in  marchiare  per  cinque  giorni 
continui;  cofi  credendo  di  ripofarc  ficuri  all'ombra  della 
loro  guardia  furono  fopragiunti  àcinquanta  miglia  di  Lon- 
dra dalle  truppe  Parlamentarie  che  alle  prime  fcariche 
vccifo  il  Colonnello  d'Officres  AIcmano  in  molta  efti- 
matione  fra'  Realidi  ,  gli  altri  perduto  cuore  prefero  la 
fuga  per  faluarfi  tra'  quali  il  Duca  di  Buchingam  ;  c 
fra'  prigioni  ch'erano  molti  accontauafi  il  Conte  d'Ho- 
landa.  Con  quella  profperità  confolidauafi  il  partito  dell* 
armata  ;  e  lo  gonfìaua  di  maggiori  fperanze  :  e  quanto 
pocó  dianzi  s'era  veduto  affai  cftenuato,  e  quafi  abbat- 
tuto tanto  bora  rimbaldanziua  in  forte  che  appariuano 
affai  chiari  gì' inditi]  del  fuo  diffenfo  ad  ogni  forte  di 
concordia  col  Re  non  che  volcffe  confentire  alle  condi- 
tioni  delpropofto  Trattato  che  in  cuor  fuo  haueua  rifolu- 
to  di  non  punto  efeguirc  ;  e  folo  da  lui  s'era  fatto  mo- 
ftra  in  contrario  per  lafciarfcorrere  dolcemente  il  tempo 
che  non  gli  era  propitio.  Ma  bora  co'  lieti  fucceffi  arri- 
dendo a'  fuoi  voti  la  fortuna, gì' Indipendenti  dauano 
chiaramente  à  diuederc  che  nulla  calcffero  loro  le  doman- 
de >  c  fupplichc  della  Città  di  Londra  non  folo  perche  Ci 
promctteuano  che  quei  cittadini  fcaduti  dalle  fperanze 
di  vn  robufto  appoggio  non  premerebbono  più  con  tanto 
calore  nell'  ottenimento  di  quefto  loro  defiderio;  ma  per- 
che in  ogni  cafo  fi  prefumeuano  corredati  di  forze  per  far 
riuerberare  il  timore  ne  gli  auucrfarij  fenza  che  pratica- 
uafi  ma  fupplica  al  Parlamento  della  maggior  parte  de' 
Predicanti  di  Londra,  e  di  molti  cittadini  per  contrabotta 
di  quella  ch'era  (lata  apprefentaca  dal  corpo  della  (leffa* 
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Cicca  in  fauorc  del  Re  ad  inccnco  di  regolare  le  bifogne 
in  forte  da  farle  riufcirc  à  quel  fine  ch'era  l'oeeccco  de' 
lorodcfideriji  c  nondimeno  darfi  vanto  di  arrcndcuoliallc 
pctitioni  de  cictadini.  E  per  canco  parca  che  ciò  che  più 
vahdamentc  fuffragar  poteua  à  gl'intercffi  del  Re  rima- 
nc/Tc  interamente  fubordinato  alla  rifolutionc  che  prcn- 
dcirero  il  Prmcipe  di  Galles,  e  l'armata  di  Scotia  della 
quale  prcnuntiauafi  fuencuroGflTimo  effccto  à  caufa  dell' 
inforcunaco  cfito  che  hauea  forcico  il  primo  tcncaciuo 
del  medcfimo  Principe  che  quanco  inorgogliua  i  Parla- 
mentari,  e  pur  troppo  aggiungeua  fiamme  al  loro  dcfidc- 
rio  di  fopraaare  iiendcndofi  viè  più  infatiabili  nelle  fo- 
dishttiofii  :  cantai  Realifti  fi  perdeuauo  d'animo  atter- 
rici dair  inalterabile  tenore  di  così  rpcfle,eccrribili  fcia- 
gure  ancorché  in  alcuni  di  loro  fi  ricrcafic  la  prcfentc 
meftuia  con  la  fpcranza  di  vn  pronto  cangio  purché  la 
Citta  con  jllretti  legami  non  fi  annodale  coli'  armata 
come  procurauafi  à  tutco  ingegno. 
fà\?ru^       ^  a'  Scozzcùla  nC^yodi  fatta  da  cffì  al  Paria- 

pine  tra    jp^^ntofapcuapiù  toftovnaintimacione<liguerra,eincon- 
Iscoz  V  ^'^g"'^"fji»^«'ncpropalauano  li  Parlamentari,  era  più  de- 
"  ^*^'gna  di  cUere  recata  da  vntrombcaoò  da  vn'araldo  al  ne- 
mico che  davncorricro  a'fuoi  confederati.  Era  (lata  rraf- 
mcffa  al  Parlamento  da  Lambert  vna  letwra  fcritcagli  dal 
Ducad'Hamiltoncon  la  quale  l'auocrciua  del  fuo  ingreffo 
armato  in  Inghilcerra  acciò  non  fc  glioppone/feauucgna- 
che  non  altro  fcopo  fi  proponelFero  quel!  armi  che  il  profitto 
del  paefc',delRe,  e  del  Parlamento  >  e  reftirpacionc  de  fet- 
tarij.  Troppo  auanci  dunque  impegnate  crcdcuanfi  le 
cofc  per  ifperare  di  potere  retrogradare.  E  fc  Lambert 
accomodauafi  alle  richicftc  di  Hamilcon  non  era  già  per- 
che voleffe  fupplire  a'  fuoi  compiacimenti  ma  per  non 
trouarfi  in  grado  da  farli  cefta.  Pcndeua  altresì  incerto 
le  il  Generale  fpingerebbe  in  fuo  fufiìdio,  e  rinforzo  Ji 
tre  mila  huomini  della  fua  armata  che  li  veniuano  do- 
mandati i  ò  pure  $  indurerebbe  ncll'  efpugnatione  di 

Clochcfter 
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Clochcftcr  per  muoucrc  pofcia  tutte  le  forze  congiunte 
conerà  gli  Scozzcd  affrettandola  altresì  per  impedire  à 
Cromaci  d'  vfurparli  qualche  fronda  di  quella  palma 
che  tucca  intera  pretendcua  douuta  alle  Aie  valorofe  fa- 
tiche. Studiaua  ancora  il  Generale  con  lettere ,  e  ma- 
niere molto  cortefi,  &  obliganci  di  rauuiarc  i  Capitani 
de'  vafcelli  dichiaratili  à  fauore  del  Re  »  c  ricuperare  al 
Parlamento  quella  forza  maritima  che  vien  riputata  il 
braccio  più  valido  dell'  Inghilterra  onde  cfFcriua  vna 
piena  abolitione  del  paflato  trafcorfb;  e  il  rimborfo  del- 
le P''»ghc  che  loro  erano  douute.  Ma  fol  che  il  Capitano 
del  vafcello  nomato  il  Lione  tutti  gli  altri  incerarono 
l'orecchio  a'  fuoi  inuiti,  c  nauigarono  ad  Olanda:  il  che 
comprouaua  rauuerfione  vniucrfale  nella  marineria  al 
feruigiodcl  Parlamento;  e  quanto  foflc  per  riufcire  ope- 
rofo  il  comporre  vna  nuoua  armata  per  timore  che  con 
limile  efcmpio  non  trapaiTaflc  alle  parti  Regie  :  e  non 
fcruiflfe  à  rinforzarle  in  vece  di  combatterle,  e  diftrug- 
gcrle.  EleflTc  tuttauia  il  Parlamento  ad  Ammiraglio 
d'Inghilterra  il  Conte  di  Mi^^aruich  riceuuto,  e  riconof- 
ciuto  come  tale  dalle  fregate  che  ftauano  nella  Tamigi , 
e  dalla  flotta  ch'era  à  Portmuth:  dcftinando  fubito  tut- 
te le  fuc  diligenze  à  fare  acquifli  di  vafcelli  partiti  dalle 
Dune  alla  volta  d  Olanda  oue  dalla  Corte  Chrifliani/lì- 
ma  fi  era  tradotto  il  Principe  di  Galles  accompagnato 
dal  Principe  Roberto  ,  &:  da  molti  Signori  Inglefi  ,  e 
Scozzcfi  con  difegno  di  giouarfcnc  à  prò  del  Re  fuo 
padre. 

Condottofi  il  Duca  di  lorch  in  Gorrcc  cun'ofb  di  ve-  L'armau 
dcre  li  vafcelli  Inelcfi  s'intrattenne  due  ò  tre  giorni  nel  l"*',^/' 

,      ,    ,  o  ,  ,0  .  iJa  al  Dn- 

bordo  dell'Ammiraglio;  e  quando  penfaua  di  ritornar- cadiorch. 
fcnc  ad  Ortandirk  tutti  gli  Vficiali  della  Flotta  lo  fup- 
plicarono  illantinìmamcnte  di  dimorare  con  cfll  loro 
giurandoli  folcnncmcnte  ogni  ubbidienza,  e  fedeltà j  c 
di  viuere,  e  morire  in  fcruigio  del  Re,  e  fuo.  Actribui- 
uafi  quella  pratica  à  colui  che  lo  trade  d'Inghilterra  il 
Tomo  XIII.  HHh 
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quale  colpito  da  gclofìa  dell'  arriuo  di  Bardai  aio  del 
Principe  lo  determinò  à  fimile  partito  per  non  correre 
pericolo  d'cfl'crc  condotto  in  Francia, e  di  viuerui  in  vna 
incomportabile  fuggetcione della  Regina  fua  madre  ;  on- 
de Ij  folFc  più  honorcuole  di  cfporfi  ad  ogni  rifico  à  prò 
del  Re  fuo  padre  che  di  viuerc  otiofo  tanto  più  che  fot- 
to  gli  occhi  della  madre  in  Francia  non  condurrebbe 
vna  vita  ne  più  liberarne  più  lieta  di  quella  hauea  fatto 
in  Inghilterra.  Dubitando  il  Principe  d'Oranges  non  ha- 
ueflc  la  flotta  Inglefc  ritenuto  il  Duca  di  lorcli  preffo  di 
fc  contra  fua  volontà  (limò  diceuolc  di  auuertirne  con 
la  fpcditionc  efpreflfa  d'un  fuo  gentilhuomo  il  Principe 
di  Galles  acciò  non  s'impegnaffe  mal  à  propofito  in  quel- 
la imbarcationc  ;  e  non  fi  commcrteffcro  amcndue  i  fra- 
telli alla  dubbia  fede  di  quella  gente.  Ma  confcio  egli 
del  contrario  fi  conduffe  all' armata,  e  fubito  fopra  l'Am- 
miraglio veleggiò  lungo  la  cofta  d'Inghilterra  oue  diede 
corfo  ad  vn  fuo  manifcfto  pe'l  quale  dichiaraua  che  ira- 
pugnauanfi  l'armi  per  rimcttcrui  la  Religione  in  confo- 
nanza  del  Trattato  conchiufo  tra'l  Re,  Se  i  Deputati  di 
Scotia.  Che  fi  reftituiirc  il  Re  alla  priftina  libertà,  &:  al 
rigodimento  di  tutte  le  fue  prcrogatiue  Reali  -»  e  che  per 
pcruenirui  felicemente  potcffe  trattare  in  pcrfona  con 
intera  ficurezza  con  le  due  Camere  le  quali  rientrafifero 
parimente  ne'  loro  giudi  priuilcgi  ;  e  tutti  i  fudditi  rima- 
neflcro  affranchiti  dall'  opprefiìoni,  &  in  fpecialità  dall' 
Excifa,  e  dall'alloggio  à  difcrctione  de'foldaii,  c  di  tut- 
te le  altre  impofitioni  contrarie  alle  leggi  del  Regno. 
Che  potcrtcro  continuare  il  loro  commercio  con  ficurtà; 
c  in  fine  che  accordata  vn'  amniftia  generale  dal  Re  ,  e 
licentiatc  le  armi  poteffe  fruire  il  popolo  d'vn  fermo  ,  e 
dureuolc  ripofo  ch'era  lo  fcopo  ch'egli  defideraua  di 
toccare.  Inuitaua  tutti  coloro  ne'  quali  viueua  tuttauia 
qualche  oficquio  verfo  il  loro  Principe,  e  zelo  vcrfo  la 
Religione,  e  che  premeuano  nell*  oflcruatione  delle  pa- 
trie leggi  di  fcco  vnirfi  in  sì  generofo  difegno  :  dando 


TOMO  TREDECIMO.  417 

loro  la  Tua  fede,  &  honorc  non  folamcncc  di  fare  inden- 
nizzare tutti  i  fedeli  (udditi  del  Re  delle  iatture  foffcr- 
te  i  ma  di  far  loro  etiandio  rimborfarc  con  vfura  tutte 
le  fomme  fornite  tantofto  che  à  Dio  piacefle  di  rimette- 
re il  Re  fuo  padre  nel  Tuo  Trono.  £  quanto  à  gli  altri 
che  voleflcro  feruire  in  pcrfona  prometteua  in  parola  di 
Principe  di  guiderdonare  honoreuolmcnte  i  loro  fcruigi 
etiandio  di  coloro  che  per  prima  haucano  portato  Tarmi 
contra  il  Re  ,  e  che  dipoi  erano  rientrati  nel  buon  ca- 
mino. In  fine  che  non  nTparmiercbbe  il  fuo  proprio  fan- 
gue  per  qucfta  imprcfa  efponendo  volcnticii  la  fua  vita 
per  liberare  di  cattiuità  quelle  pcrfone  auguilc  dalle 
quali  l'hauea  riceuuta. 

Gittate  pofcia  l'ancore  nella  fpiaggia  d'Yormuth  fpc- 
dì  vn  trombetta  alla  Città  per  interpellarla  d'aprirli  le 
porte  altrimenti  butterebbe  à  fondo  parecchi  vecchi  vaf- 
celli  nel  fuo  porto  che  lo  rcndcrebbono  difutile.  1  Ma- 
giUrati  inuiarono  al  bordo  dcirAmmiraglio  due  Efceujni 
con  vari  rinfrefchi,  c  con  ifcufa  fe  non  l'admettcuano 
dentro  la  Città  tumultuante  per  opera  del  Capitano  Non  v 
lanfon,  che  haueua  fommolTo  buona  parte  del  Popolo. 
11  Maggiore  larny  che  con  truppe  Parlamentarie  fi  tro-  rione 
uaua  m  quei  contorni  all'approccio  del  Principe  entrò ^""^'P 
con  vna  compagnia  di  caualleria  nella  Città  nel  men- 
tre che  il  reggimento  del  Colonnello  Scrop  (laccato 
dall'  armata  di  Farfax  marchìaua  in  fuo  tinfotzo  con 
che  fu  rimelTa  in  tranquillo  j  &c  il  Principe  coftretto  à 
leuare  l'ancore  ,  c  veleggiare  verfo  le  Dune.  Suppo- 
neuafi  fallita  al  medefimo  qualche  intelligenza  in  lar- 
muth  il  miglior  porto  del  paefe  di  Norfolch  ;  ma  quan- 
do li  folTe  profpereuol mente  riufcita  non  era  per  portar 
colpo  alla  fomma  delle  cofe  ouc  non  fo(Te  (lata  fcguita 
dalla  dichiarationc  del  paefe  in  fuo  fauore  ì  ne  pareua 
che  àoucffe  promctterfene  mnggior  vantaggio  di  tante 
altre  piazze  le  quali  per  non  haucre  acclamato  il  nome 
del  Re  in  tempo  acccttcuolc  nuli'  altro  operarono  che  di 
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affìcuolire  il  Tuo  panico.  £  non  odancc  quallKia  propicii 
dirpoHcionc  in  quelle  della  Prouincia  di  NorfoJch  à  fc- 
gnalarlì  à  prò  delle  fue  fortune,  la  propinquità  dell*  ar- 
mata di  Farfax  tutto  rendeua  difutilc  ammonendoli  à 
procedere  in  ciò  con  tutta  la  riferua  per  non  cfporfi  in 
bocca  del  prccipitio  fenza  giouamenco  del  partito.  Si  era- 
no lafciati  fuggire  dalle  mani  la  bella  opportunità  che  il 
coraggio  ,  e  la  rifolutionc  de*  difenfbri  di  Colchefter 
fomminidrò  loro  in  occupando  fopra  fci  fcttimanc  l'ar- 
mata del  Generale  in  vn  luogo  ouc  non  crcdcua  di  trac- 
tcnerfi  otto  giorni. 

Due  lettere  dirizzò  il  Principe  l'vna  al  Configlio  della 
Città  di  Londra,  l'altra  alla  compagnia  de' mercanti  a' 
quali  daua  parte  dell*  arredo  fatto  da  lui  di  tre  loro  vaf- 
Lafciato   celli  fcnza  intendimento  però  di  dichiararli  di  buona 
poAa.  "^'prcfi  •  c  che  li  prcgaua  di  predarli  venti  mila fterlinc  per 
rimborfarli  de'  denari  che  cauercbbe  della  dogana.  Le 
lettere  fenza  farfcgli  rifpofta  furono  fubito  portate  alla 
Camera  BiiVi  oue  Ci  diuifb  di  maturare  decreto  che  di- 
chiaralTc  il  Principe  per  traditore  come  quelli  che  impu- 
gnaua  l'armi  contra  il  Parlamento  ;  e  incorrcua  le  pene 
liatuitc  contra  tutti  i  regnicoli,  e  quelle  delle  delle  quali 
redaua  multato  il  Re  fuo  padre  per  hauere  iauicato  gli 
ScozzeG  all'  inuailonc  dell'Inghilterra.  A  mercanti  diuietò 
ài  fargli  rifpoda,  e  che  non  douelTero  temere  la  minac- 
ciata perdita  de*  loro  vafcelli  :  imperochc  il  Principe  ha- 
uea  impegnata  la  parola  à  gliOlandcfì  di  non  punto  tur- 
bare il  commercio.  Altri  per  contrario  rapprefentauano 
che  fe  qualifìcaflcro  per  traditore  il  Principe  fra'  prò* 
cinti  di  deputarli  al  Re  fuo  padre  per  la  pace  efclama- 
rebbc  ogn'  vno  contro  di  loro  come  d*  auueriì  alla 
concordia.  Che  con  quedo  colpirebbefì  il  Conuenanc 
che  gli  obligaua  principalmente  alla  difefa  della  perfo- 
ra del  Re  ,  della  fua  Corona  ,  c  dell'  autorità  Reale 
della  quale  il  Principe  era  legitimo  herede.  Che  com- 
mettcrebbono  anzi  atcione  da  traditore  :  poiché  fecondo 
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tutte  le  leggi  qualifìcauafi  pcr.tradigionc  vn  fimilc  atten- 
tato centra  il  primogenito  del  Re  clic  fcnza  dubbio  lo 
diftruggerebbe.  Che  pur  troppo  l'allarme  era  per  tutto 
il  Regno  che  mulinauafi  la  perdita  del  Re,  rcftcrminio 
della  fua  poflcricà,  e  la  mutationcdcl  goucrno  fcnza  au- 
tenticarlo ,  &  accrcfcerlo  con  fulminare  contra  il  Prin- 
cipe, e  contra  il  Duca  di  lordi  quei  rigori  co'  quali  rcf- 
caui  colpito  il  padre.  Riflrinfe  dunque  la  Camera  BafTa 
à  pronunciare  per  ribellile  colpeuoli  di  lefamac(là  chiun- 
que dcfCe  foccorfo,  &  alTiftcnza  al  Principe  pretendendo  ^ 
con  qucdo  d' auuancaggiarfi  contra  la  Città  di  Londra 
di  qualfìfia  delibcracione  ch'ella  digeriile  fopra  la  do- 
manda delle  venti  mila  lire  (berline  ;  e  trattandola  da 
ru bella  fe  li  fomminiftrauaqucfto  fouuenimento,ò  s'ella 
lo  rifiutalFe  prouocando  il  Principe  à  mandare  ad  effetto 
le  fue  minacce  con  ritenerle  tutti  i  fuoi  vafcelli  ^di  mer- 
cantie  ch'egli  fermaua  alle  Dune,  e  per  tal  via  forzare 
Londra  à  legarli  ftrettamcnte  al  Parlamento  quando  ella 
confcguirebbc  coli'  opera  del  Principe  gli  fpcrati  van-  |'on,igl'r^* 
taggi  ;  e  fra  qucdi  il  precipuo  della  franchezza  delcom-«ruggcriti. 
mercio.  PelTimi  configliatori  per  tanto  erano  coloro  che 
fuggcriuano  al  Principe  con  le  lioftilità,c  la  forza  di 
coftrignerc  Londra  à  dichiararfi  in  fuo  fauorc;  vna  fimilc 
via  prccipitofa  più  capace  di  nuocere  che  di  giouare  à 
gli  affari  fuoi,  e  del  padre.  E  fe  in  tutti  i  tempi,  e  nel 
corfo  di  qucftc  turbolenze  Londra  era  ftata  ftimata  di 
tanto  momento  ouunquc  inclinaffc  ;  pareua  che  di  prc- 
fente  che  il  Principe  non  vi  trouaua  tutta  quella  pro- 
pcnfionc  ch'egli  fi  era  prefigurata  ;  che  pochi  s'erano 
dichiarati  per  lui  ;  e  qucfti  con  infortunato  fuccefib  ;  che 
i  cominciamenti  della  fua  intraprefa  non  vcniuano  fe- 
condati da  profpera  fortuna;  e  che  pcndeua  tuttauia  am- 
biguo il  vantaggio  ch'egli  potcua  fpcrarc  co'  Scozzefi; 
haueffc  à  confcruarfi  la  buona  volontà  di  quei  cittadini, 
e  rifcrbarla  à  miglior  tempo,  8c  à  più  opportuna  occa- 
fionc,  òc  m  confcgucntia  cadcffe  in  maggiore  fuo  prò  di 
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carezzarli  che  d' offender U,  6c  irritarli  centra.  IlCaftcF- 
lo  di  Scarborugh  nel  paefc  d'Iorch  gridò  il  nome  dei 
Principe.  N  *1  paefe  di  Kenc  da' Parlamentari  fù  forprefa 
vna  piccola  fregata  nella  quale  rinvennero  varie  commcC- 
fioni  del  Principe ,  e  vna  idruttione  di  nulla  fare  che  di 
Confjglio,  &c  ordine  di  Milord  lermen ,  ancorché  il  Mi- 
lord Villoby  comandale  la  fua  flotta.  Prouò  il  Principe 
di  rcuotcrel'affedio  pofto  da'  Parlamentari  ai  Caftcllo  di 
Sandun  che  tuttauia  manteneuafi  à  diuocione  del  Re  :  mec- 
ccndo  à  terra  cinquecento  foldati  i  quali  marchiarono  à 
dirittura  de*  Colonnelli  Richj&Hudfon  regolatori  dell' 
alTediojforzando  quel  trinceramento  per  via  di  certi  luoghi 
paludofì  che  impediuano  alla  cauallcria  nemica  di  affa- 
larli  di  fronte  :  ma  col  caracollo  colti  di  fianco  vna  parte  fa 
fatta  prigione, e  gli  altri  pcrfeguiti  fmo  a'  loro  vafcclli. 

Veniuano  meno  per  tanto  le  fperanze  che  per  via  del 
mare,  e  col  braccio  delle  forze  nauali  fi  poteflcro  rein- 
tegrare le  fortune  Reali  fi  che  riduccuanfi  à  quelle  dr 
terra  ;  e  fpecialmcnte  dalla  banda  di  Scotia  ouc  i  Com- 
•meffari  d'Inghilterra  diedero  parte  al  Comirc  delle  de- 
li bctationi  prefe  dal  loro  Parlamento  di  apprefcntarc  al 
Re  tre  propofitioni  :  &:  ouc  le  accordallc  di  trattar  fece 
l'aggiuftamcnto.  La  rifpofta  feruir  douca  di  manifcfto 
delle  caufc  del  loro  ingrclfo  armato  in  Inghilterra. 
L'vltimo  giorno  del  Randcuus  per  le  loro  Icuarc  rima- 
ncua  difegnato  il  duodecimo  di  Luglio.  Il  Marchefc 
d'  Argilc  comandò  alle  fue  genti ,  c  fudditi  di  vbbidirc 
à  gli  ordini  del  Parlamento  :  tenendo  egli  di  già  pronti 
i»ctuianza  duc  reggimenti.  I  foli  Predicanti  perTcuerauano  nella 
canti  scoz.  ^ì^j^c  lor'  oppofitionc  ;  c  .non  contenti  dell'  acerbifTimc 
zcfi.  inuettiue  che  nelle  loro  prediche  tramifchiauano  cen- 
tra quelli  del  gouerno  ,  e  delle  malcdittioni  che  daua- 
no  all'  armata  imprecandole  ogni  finiftro  ordinarono 
due  folcnni  digiuni  per  pregar  Dio  d'infpirarc  alla  men- 
te dominante  di  Scotia  più  falubri  configli;  &  impedire 
non  riufciflfcro  gl'incraprcfi  ne' mal  compafTati  difcgni.. 
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&  indurli  à  lafciar  quieta,  c  libera  la  gente  da  bene  che 
operaua  per  la  religione.  Grande  era  la  licenza  di  coftoro  ; 
ma  maggiore  la  ftupidità  di  chi  gouernaua  in  non  repri- 
merla. Altri  s'andaua  imagitiando  che  come  potcflc  cf- 
fere  palliata,  e  concertata  la  difamicitia  fra  Capi  -,  così  la 
Chiefa  di  Scotia  fi  opponelTc  allo  Stato  per  quel  folo  in- 
teruallo  folamente  che  baftaua  acciò  l'vno  ò  l'altro  pren- 
deife  il  di  Copra  à  prò  d'entrambi.  Doucua  il  Sinodo  ge- 
nerale de  Predicanti  conuocarfi  alli  venti  di  Luglio  à 
fine  di  denuntiare  quelU  guerra  per  illegitima ,  c  non 
giufta  -,  e  fare  tutti  gli  sforzi  à  fconcio  della  reintegra- 
cione  del  Re,  e  dell'  mtraprefa  del  Duca  di  Hamilton  di 
forte  che  l'abbominationc  con  cui  i  Predicanti  l'efecra- 
uano  l'obligaua  per  proprio  intcreflc  oue  ottencfle  pro- 
fperità  di  iucccfio  di  abolire  quel  gouerno  Ecclelìaftico  j";' h»"* 
della  Scotia  ch'era  sì  acerrimo  impugnatorc  della  Mo-  miiton 
narchia;  e  che  in  palcfc  con  tanta  rabbia  combattcua  la 
fua  autorità  :  fe  pure  la  patienza  con  la  quale  tollcraua  guiti. 
che  di  su  le  cathedre,  e  da'  pulpiti  fi  sferraflc  con  ogni 
forte  di  contumelia ,  e  di  malcdicenza  in  vifo  contra  la 
fua  pcrfona  con  tanta  orficfa  del  fuo  honore,c  con  canto 
difcapito  delle  cofe  fue  non  era  non  folo  volontaria,  ef- 
fendo  in  fua  mano  d'impedirlo,  ma  in  fcgreto  conuenuta 
co'  più  accreditati  fra  coloro  che  lo  moi;^lcuano.  Certo 
era  che  gli  ScozzHl  vniuerfalmence  non  tanto  penfaua- 
no  a  prcilare  vtili  feruigi  al  Re  loro  Signore  quanto  à 
rendere  tutti  i  cattiui  vhci  alla  Francia:  publicando  con 
la  lingua  delle  ftampc  contra  quello  che  ne  fapeuano,  c 
ne  penfauano  che  riceuelTcro  da  lei  cotidianamentc  vari 
fouuenimenti  onde  per  autenticarne  la  credenza  fi  affa- 
ticarono in  imbelle  pcrfuafioni  per  inchinare  Monterolc 
à  tradurfi  all'armata,  &  à  fcguirla  nella  fua  marchia  an- 
corché niun'  altro  profitto  che  quello  fe  n'attendcffero. 
Da  tutte  le  Parti  moueuano  le  truppe  al  Randeuus  di 
Annam  fu  la  frontiera  di  Scotia  verfo  il  Suduueft  jcqui- 
ui  fatta  la  modra  entrò  il  Duca  di  Hamilton  in  Inghil- 
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ingreflb  terra,  mettendo  i. primi  Tuoi  alloggiamenti  à  Roklif  con 
dell'armi  affrettare  il  congiungimento  feco  de  gli  Scozzefi  calatf 
inghiUcr-  d'ibcrnia  nel  Gallauay  alla  volta  di  Dunfris.  Spintofi 
'a.  pofcia  verfo  Carlile  li  furono  recate  le  chiaui  ;  c  fubito 
al  Caftello  diede  ordine  che  vi  fi  afportatrcro  le  muni* 
tioni  dell'  armata.  Portò  via  vn  quartiere  d'Inglcfi  con 
morte  di  due  ò  tre  Capitani ,  e  ferito  il  Colonnello  Her- 
rifon  foldato  di  gran  nomea.  Qucft.i  inuafione  rinucrdiua. 
le  appaflìte  fperanzc  de'  Realifti  che  tra'  Prclbitcriani ,  c 
gì'  Indipendenti  fi  chiudeflc  ogni  fpiraglio  d  accomoda- 
mento; e  l'ordine  inuiato  dal  Comitc  di  Dcrby-horfe  à 
Cromuel  di  marchiare  con  le  fuc  truppe  contra  eli  Scoz- 
zefi con  autorità  di  far  nuoac  Icuatc  fe  lo  giudicaua  à 
propofito  dimoftraua  ne'  Parlamentari  vn  fimile  concec- 
to  che  pur  confermauafi  dall'  effcrfi  eftefo  fino  à  dar  loro 
battaglia  ;  (limando  più  ficuro  partito  quello  cimento 
auanti  che  le  truppe  che  il  Duca  d'Hamilton  attendcua 
da  vari  lati  feco  fi  congiungcflcro. 

A' primi  ragguagli  di^qucHa  bollile  imprefllone  la  Ca- 
mera BafTa  dichiarò  gli  Scozzefi  per  nemici  ancorché 
non  viuciVc  fcnza  qualche  follecitudinc  di  quella  molla 
in  congiuntura  della  riuolta  d'vna  parte  de*  loro  vafcclli 
comandati  dal  Principe  fù  le  loro  code;  della  propcnfio- 
ne  che  Londr;^  appalcfaua  al  riforgimcnto  delle  fortune 
Reali;  e  della  difcordanza  delle  due  Camere  fra  loro  ,  e 
de'  Senatori  ctiandio  che  quelle  componeuano.  Poiché 
indarno  oppofero  tutta  la  robuftczza  delle  proprie  forze 
gì'  Indipendenti  per  trauerfarc  nella  Camera  Balfa  il  de- 
creto di  trattare  col  loro  Re,  ancorché  circofcritto  fcm- 
ii. Luglio. prc  con  la  modificationc  ch'egli  per  prima  accordale  li 
prementouati  tre  articoli  notificati  da'  loro  CommelTari 
al  Comitc  di  Scotia  à  fidanza  di  potere  con  quelli  fchcr- 
mirfi  ,  &  eludere  l'efccutionc  di.  quella  conferenza.  E 
quando  anco  nel  Re ,  e  nel  Parlamento  ftefib  per  via  de* 
Prclbiteriani  fi  rincontrafle  più  difpofitionc  à  ciò  di  quel- 
la fi  follerò  mai  imaginata  ;  promettcuanfi  in  ogni  auuc- 

nimcnto 
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nìmento  che  l'armata  la" quale  dillìmulando  lafciaua  fin' 
hora  palTare  qucfto  affare  fcnza  prenderai  parte  fi  con- 
traporrebbe à  qucfta  decerminationc  ineffettuabile  òuc 
non  vi  preftalTe  il  fuo  confenfo.  E  l'indugio  à  muoucr- 
ne  hora  parola  proccdeua  dall'  apprcnfione  di  non  com- 
muouere  con  vn'  incempcftiuo  rimedio  gli  humori  -,  nè 
volcua  fenza  ncccflìcà  addoffarfi  il  carico  ,  e  biaHmo  di  ' 
quello  impedimento  quale  era  nondimeno  alla  fine  per 
incorrere  più  tofto  che  di  confentire  all'  accordo  col  Re 
principalmente  adefTo  che  crcdcuafi  in  grado  di  potere 
più  arditamente  pronunciare  il  proprio  fcntimcnto  chci?-  luglio 
non  faccua  poco  dianzi  quando  non  haucua  ancora  do-  *^*** 
mato  ,  e  con  la  foggcttionc  renduto  della  fattione  il 
pacfe  di  Galles  ;  c  che  alzauafi  in  Londra  vn  partito 
dalla  cui  contrarietà  attendcua  più  trauaglio  di  quello 
che  pofcia  moftrarono  gli  effetti.  La  Camera  Baffa  con-  Decreto 
fermò  il  fuo  decreto  con  aepiunta  di  dcrutarfi  al  Re  per  "^^''^  c*- 
pregarlo  di  legnare  li  tre  articoli:  e  polcia  lenza  dimora 
venirfcnc  in  vna  delle  fuc  cafe  pofte  tra  .Londra,  e  diecc 
miglia  da  cffa;  il  che  non  cfcludcua  la  (Icffa  Città  di 
Londra  per  trattare  col  Parlamento.  Qucfta  loro  dclibc- 
ratione  douea  portarfi  nella  Camera  Alta  per  impetrare  Primo 
il  fuo  gradimenti^  acciò  fortilfc  il  fuo  effetto  che  prcuc- ^^o^^o- 
dcuafi  più  fcabrofo  che'l  fuodiuifamcnto.  Per  formontarc 
gì'  intoppi  chiefc  la  Baffa  all'  Alta  vna  conferenza  fece 
cercando  di  pcrfuadcre  a'  Signori  di  concorrere  nel  me- 
defimo  fcntimcnto  che  il  Re  fofcriuercbbc  li  tre  articoli 
prcmoftrati  auanti  di  venirfi  con  lui  ad  alcuno  colloquio. 
Spuntarono  la  defidcrata  conferenza  ma  non  già  la  loro 
condifccnfìone-,  e  nulla  meno  di  congiuntamente  procla- 
mare per  nemici  gli  Scozzefi  :  ordinando  anzi  i  Signori 
che  la  dich^aratione  ò  fia  manifcfto  de'  medcfmv  Scoz- 
zefi fi  darebbe  alle  flampc,  come  fcguì ,  con  fpiacimento 
eftrcmo  de  gl'Indipendenti.  Qucfto  diffidio  trà  le  due 
Camere  confcriua  in  alcun  modo  à  gli  affari  del  Re  Brit- 
tanico  \  purché  tutti  coloro  che  dimoflrauano  di  voler 
Tomo  XIII.  Ili 
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difendere  le  fuc  fortune  Reali ,  &  intercffi  vi  fi  fofTcro 
portati  con  fincerità,  franchezza,  e  di  concerto.  Ma  U 
Difficuici  dinTenfionc  che  diuideua  in  più  faccioni  la  (lefla  Città  di 
ne- Regij.  Londra .  c  la  timidità  de*  cittadini  del  partito  Rcalifta 
fconciauano  ogni  mafchia  rifolutionc;  ne  pcrmetteua  fc 
non  difficilmente  di  metterle  in  opera  ouc  pur  vna  volta 
le  abbracciafTcro.  Nella  Camera  BaiTa  parlauafi  tuttaaia 
del  Trattato  pcrfonalc  ma  fenza  fermare  cofa  di  fermo, 
c  (labile  che  il  giorno  apprcHo  non  fi  vcdcire  mutato, 
come  fecero  il  primo  d'Agofto  che  dopo  il  decreto  ma- 
turato d'inuiarfi  Commcllari  per  nego  ti  are  col  Re  nell' 
Ifola  di  Wighc,  il  giorno  fteflo  cambiarono  coniglio 
fopra  la  rimoftranza  d'alcuni  che  ciò  non  fi  potcflc  ap- 
pellare vn  Trattato  pcrfonale  :  acremente  impugnati  da' 
più  affettionati  della  fattionc  Indipendente  con  addurre 
fra  gli  altri  argomenti  che  quedo  nulla  confonaua  allo 
ftato  in  cui  di  prefente  fi  trouaflcro  il  Re  ,  &  il  Parla- 
mento auucgnachc  coftretto  l'vno  di  combattere  l'altro 
per  la  manurcntjone  delle  fue  franchigie  doucflcro  que- 
ftc  bora  elTcre  fuor  di  controuerfia,  c  litigio,  c  per  con- 
fcgucntia  non  ammctterfi  alcuna  forte  di  trattatione  poi- 
che  trouauafi  il  Re  captiuo  del  Parlamento  che  lo  ren- 
dcua  di  ciò  incapace  di  maniera  che  quello  che  potcua 
eficre  materia  d'affari  fi  vedcua  di  già  dccifo  dauanti  il 
tribunale  inappellabile  dell'armi. 

E  in  effetti  fe  la  forte  della  guerra  fi  fofTe  moflrata 
contraria  al  Parlamento, fi  che  à  lui  fofTe  toccato  di  foc- 
comberc,  fi  faria  dal  Re  recato  ad  ignominia,  e  vergo- 
Ragionidi  gj^j  di  venire  con  eflb  in  accordo  con  altre  condicioni 
conVra  n  chc  con  quelle  della  mannaia, e  della  fpada  di  giuftitia; 
Re  Carlo,  c  pcr  tanto  feruata  fempre  la  conucneuole  proporcione 
parefFcrofa  iniqua,  &  ingiufta  il  voler  che  il  Parlamen- 
to trattafic  col  Re  ch'era  nelle  fue  forze  prigione:  auue- 
gnache  ogni  Trattato  fuppone  egualità  frà  le  Parti  ,  & 
in  termini  pareuoli  :  non  efTcndofi  ancora  praticato  che 
vn  Regno  cratci ,  c  capitoli  con  vn  nemico  da  lui  focto* 
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ciclTojC  conquiftato-  Malore  per  canto  al  Re  dcflerfi 
precipitato  ne'  perniciofi  configli  di  farfi  abbominarc  per 
nemico  dello  Stato.  E  fc  tal  vno  diceua  ch'egli  potclTe 
rimcctcrc  in  piede  nouclle  forze  ,  e  ritentare  la  fortuna 
<iella  guerra ,  come  col  braccio  delia  Scoria  parea  di  già 
che  cimentaiTc  j  que(la  ftefla  ragione  gli  obligaflc  canto 
più  ad  incerare  l'orecchio  al  Trattato  :  poiché  toccauafi 
•con  mano  che  portaua  animo  alieniflìmo  da  qualunque 
concordia.  Vn  fimile  Trattato  in  ^oltre  zappaua,  e  mi- 
tiaua  i  priuilcgi  del  P.irlamento  ,  per  la  cui  manutentio- 
ne  fi  era  pigliata  quella  guerra  :  imperoche  oue  il  Parla- 
mento conlèncilTe  al  Trattato  concedcua  al  Re  di  gode- 
re il  diritto  del  Tuo  fuffragio  ncgatiuo  in  cui  virtù  potc- 
ua  difconfcntire  à  qualunque  più  equo  efpedicnte  che 
fuiFragafle  à  riiranquillarc  quelle  rcmpcfte  ;  e  per  tal  via 
il  Parlamento  rinuntier^^e  a'  vantaggi  che  pretcndeua 
fppra  la  fua  perfon'a  ,  e  ch'erano  ftaci  la  forgcntc  di 
quella  atroce  quercia.  Che  cederebbe  in  troppo  dishono- 
re  del  Parlamento  fc  abbandonaffc  le  fue  Camere  ,  e  gli 
ardui  affari  che  vi  fi  difcuceuano  per  andare  à  conferire 
con  quel  nemico  che  gli  hauca  qualificati  per  libelli ,  e 
traditori  fenza  ritrattarfcne  in  apprcflb  anzi  con  Icuare 
armate  per  efterminarli  :  oflinandofi  in  non  volerli  rico- 
■noTcere  per  Parlamento  del  Regno.  Vna  fimile  condif- 
cenfione  laftricafTc  il  camino  à  poco  à  poco  ai  cedimento 
-dell*  antica  fua  prerogatiua.  Pur  troppo  adularfi  i  Re 
■d'Inghilterra  che  tutto  era  loro  permeilo  ;  che  poteuano 
difporre  à  libito  dello  Stato,  e  del  Parlamento  fenza  in- 
correre alcuna  nota, rifico, ò  rimorfo  di  cofcicnza  ;fi  che 
apparilTe  chiaramente  ,  che  qucfto  Trattato  non  fi  anti- 
mctteflc  che  per  farlo  fcraire  di  fcalino  à  falire  ad  vna 
poflanza  fregolata.  E  oue  à  gli  auucrfarij  fi  concedeflc 
che  il  corpo  rapprcicntatiuo  di  tutto  il  Regno  come  il 
Parlamento  non  folTc  che  parcuole  al  Re  :  nondimeno 
io((c  manifcfto  à  tutto  huomo  che  adcifo  vi  fi  trouaift 
fra  loro  della  difuguaglianza ;  e  che  dal  Re, e  dal  Paria- 
Ili  i) 
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mento  vcnucofi  all'armi  p'cr  decidere  à  chi  toccherebbe 
qucfta  preminenza  -,  \z  fortuna  haucfTc  fentcntiato  à  fa- 
uore  dell' vUimo:  onde  quale  bonorc  li  faria  di  proftituirc 
le  Tue  prcrogatiuc,  e  ripudiare  vn  beneficio  sì  fegnalato 
dopo  l'ottenuta  vittoria  quando  poteano  conferuarfelo 
in  tempo  di  pace.  Che  fc  i  Parlamentari  voleuano  met- 
tere fotto  i  piedi  del  ^<.e,  perche  li  sfolialTcJ  loropriuilc- 
gi  lo  poteano  fare  fenza  effufionc  di  tanto  fanguc  ,  c 
lenza  confumamento^de'  tefori. 

Quello  Trattato  perfonalc  per  innanzi  fofTe  ftato  per 
confcnfo  de*  due  Regni  rifiutato  dal  Parlamento  all' bora 
ctiandiocbc  il  Re  lo procacciaua  con  fcruorofiflìmc  iftan- 
zc  ;  la  fua  autorità,  e  potenza  non  era  per  anco  ridotta 
à  tanto  fuigorimento  anzi  la  fua  perfona  in  ficuro,  e  non 
punto  fra  l'vnghic  del  Parlamento;  ftimatafi  la  via  delle 
propoGtioni  la  più  confaceuol<i|[[|t  congrua  ronde  per  qua- 
le ragione  doucrfi  bora  recedere  da'quefti  principi)  dopQ 
che  s'erano  vedute  tante  ferpi  nel  loro  feno,auucgnacbc 
il  prefato  Trattato  non  proponeuafi  che  per  vn'hamo  da 
attraerli  nelle  reti.  Da  quefto  Trattato  non  poter  promcc- 
tcrfi  alcuno  accomodamento,  ma  più  tofto  il  contrario; 
auucgnache  con  più  lunga  perfcueranza  indurando  il  Re 
nel  nfiutamcnto  delle  propofte' ch'erano  la  bafe  della 
pace,  c  tranquillità  del  Regno  non  fapeuano  attenderfc- 
nc  alcun  buon'  effetto  ;  ò  il  Re  andaua  ruminando  di 
eluderle  con  la  fua  prefenza  in  riformandole  à  fua  fan- 
tafia  per  incatenare  il  Parlamento  alla  fua  volontà  j  ò  le 
Ragioni   acccttaua ,  &:  intcrinaua  com'erano  i  nel  qual  cafo  per^- 
faVcirpar-^^^^  prottahcme  fin'  bora  la  fofcrittione  ?  XZhc  Ce  il  Par- 
lamento   lamento  non  pcrfiftcua  fermo  nel  contenuto  delle  pro- 
contra  il  ^oftc  rinuntìaua  a'  diritti,  c  franchigie  del  Regno,  c  fa- 
grificaua  la  pace,  &c  il  ripofo  di  quello  Stato  a'  capricci 
del  Re.  E  non  rilalTandofi  nelle  medefimc  propofte  non 
occorrcua  fperare  alcun  frutto  dal  Trattato  perfonalc 
piante  le  reiterate,  e  pertinaci  ripulfe  riceuute  fopra  le 
medefimc  :  non  ricbiamandoG  in  dubbio  che  fc  il  Re 
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giungcffc  à  guadagnar  canto  Topra  1!  Parlamcnco  d'indur- 
lo  à  cambiare  la  forma  della  Tua  pace  non  fi  mctccflc  in 
grado  di  rutto  ottenere  fopra  il  tenore,  c  fopra  la  fu- 
(ianza  del  mcdcdmo.  Vn'atcionc  di  canto  momento  non 
doucriì  trattare  per  maniera  di  complimento  ;  poiché 
maggiore  folTc  il  rifico  che  il  profitto  del  buon  fucceflb. 
1  braniofi  di  vedere  il  Re,  c  di  baciarli  le  mani  porcflrcro 
à  piacimento  imbarcarfi  al  viaggio  dcll'Ifola  di  W^ighc; 
nia  alla  grauità ,  e -grandezza  del  Parlamento  difdiccflc 
di  avanzare  vn  pafl'o  fuor  di  Londra  per  vedere  la  faccia 
di  vn  Re  corrucciato, cdi  porgerli  fuggctco  di  millantarfi 
che  il  corpo  rapprcfi:ntaciuo  del  Regno  li  fofifc  ito  incon- 
tra altroue  che  à  Weftminfter.  Che  fc  il  Re  propen- 
dcflc  à  tranquillare  il  fuo  Stato  non  fifinfercbbc  inqucftc 
formalità  d'honorc,  ma  darebbe  al  fuo  pouero  popolo 
qualclic  caparra  del  fuo  paterno  affetto  coli'  afToluto  in- 
cerinamento  delle  propofitioni  sì  ncccflaric  alla  fua  fal- 
uezza  :  imperoche  tant'  olcrq  auanzacafi  la  querela  non 
fapclfe  il  Parlamento  rabbatterne  la  minima  cofa  che 
ridondando  à  gloria  del  Re  rifuiccrcbbc  in  perdita, e  prc- 
giudicio  loro. 

Ili  oltre  condotti  gli  affari  al  punto  in  cui  erano  riuf- 
c'ìd'c  il  detto  Trattato  pericolofiflìmo  al  Parlamento,  &c 
allo  Stato  :  veggcndofi  in  proua  quali  fcnlìla  fcmplice  fua 
abfenza  influiua  nel  cuore  del  popolo  -,  onde  quali  fuc- 
ccfTì  non  haueuanfi  d'apprendere  dalia  fua  prcfcnza  ?  I 
ghigneiti  di  vn  Principe  affafcinarc  gli  animi  deboli,  c 
^olgariifi  che  li  faria  facile  di  occupare  bcntoftuil  luo- 
go di  capo  fopra  il  rcftancc  del  corpo.  E  quale  ficurezza 
che  il  fudetto  Trattato  fi  terrebbe  ,  e  finirebbe  pacifi- 
camente oue  l'armata  non  li  fcruiffe  di  fcortajSi  in  que- 
llo C2C0  gridcrebbono  i  Rcalilli  che  la  conuentione  foffc 
forzata,  &  in  confegucntianulla,  e  non  obligatoria.  Per 
altro  rifonaifc  nelle  Prouincie  vn  gran  romore  di  riuolca 
generale  eccitato  d'alle  pratiche  ,  &  imbrigamenti  de* 
Reahfli  che  fenza  armata  non  fi  faprcbbc  acchetare,  6c 

Ili  iij 
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<;ftingucre  j  onde  nella  pendenza  della  conferenza  rifiu- 
tando di  acquiefcerc  a'  giufti  voti  del  Parlamento  :  qual 
modo  vi  faria  di  coftrignerueli  quando  il  Re  fi  trouafTc 
Ìl  Londra  :  ò  come  f^rli  rimiiuratc  il  camino  all'Ifola  di 
"Vaigli t  concorrendo  i  mal  contenti  del  prefentc  goucr- 
no,  i  feditiofi,  e  malfattori  ad  offerirli  la  propria  opera 
per  fare  violenza  al  Parlamento  fenza  iftigationc,  c  fa- 

futa  criandio  del  Re.  Non  era  forfè  ftato  il  medciìmo 
'arlamcnto  guari  di  tempo  non  valicaua  affalito  da  vna 
canaglia  d'apprentici,  e  forzato  à  reuocare  i  fuoi  decre- 
ti? In  quale  Sicurezza  fi  trouercbbc  egli  ò  dentro  ò  fuori 
di  Londra  fenza  la  fua  armata  ?  à  quali  attentati ,  e  vio' 
lenze  non  rimarrebbe  cfpofto  con  ifcufarfenc  di  leggieri 
il  Re  fu  la  fua  impotenza  di  raffrenarli  ?  Ne  egli  fi  tro- 
tiaffe  giamai  in  maggior  vantaggio  che  all' bora  che  1*  an- 
dana pafcendo  di  quello  Trattato  perfonale  jc  per  ripro- 
ua  allegauano  la  ibrpFcfa  della  Città  di  Branford.  £  di 
vero  chi  iòuencc  haueua  falfata  la  fua  promcfla,e  giura- 
mento non  foffe  per  fcrupulcggiare  in  far  del  rdÌo  fu 
l'vltima  partita  ,  onde  il  Parlamento  douedc  prender 
guardia  à  fe  -,  e  non  perdere  i  vantaggi  che  la  forte  dell'  armi 
li  concedeua  :  par  troppo  la  fua  facilità, e  dolcezza  ha- 
uendoli  fatto  fcapitare.  Si  ricordaflc  che  fe  vnqua  mai 
Jiora  certamente  haucflc  men  fuggctto  di  porgere  orec- 
chio al  Trattato  à  caufa  dd  partito  miouamcnte formato 
dal  Re  contra  il  Parlamento,  e  della  chiamata  de'Scoz- 
zefi  in  fuo  eilermin  io,  e  dolio  Stato  che  chiudeua  ogni 
apertura  alle  pratidic  d'accomodaniento  ;  die  Dia  ni  fc- 
ilaua  1  ho/lilc  fua  intcntione  ;  e  che  non  penfaua  fe  non 
à  tra<ppolarii  fotto  la  fede  del  Trattato.  A  troppo  alto 
prer^  iì  fortcro  comperate  le  loro  franchigie  per  gettarle 
àfpropolko,  e  con  ignominia.  Godrebbono  di  vedere 
ti^noflo il  Re  fu*l  Troix)  purché  fcguilfc  in  prò,  e  falu- 
tc  de*  ^uoi  fuddrti  :  altrimenti  quefìti  con  giuAa  ragione 
fi  attriftffrcbbono  ouc  ciò  feguiflTc  fenza  riicncirne  cffi 
alcuna  profferiti. 
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Se  i  più  vogliofi  di  qucfto  colloquio  à  faccia  col  Re 
per  facilitarne  il  fuccelTo  voleuano  rifcgarc  ò  mitigare 
alcuna  delle  fue  conditioni  i  contradittori  ccrtamcnic 
non  erano  mai  per  lafciarnc  vincere  il  partito  oue  alme- 
no non  fi  fpuntafTc  l'abolitione  delle  Regie  deliberationi 
contra  il  Parlamento  mente  mantcnendofi  in  vigore  fom- 
miniftrauano  il  modo  al  Re  Brittanico  di  annullare  va 
giorno  quanto  fi  era  fatto  fin' bora  dal  medcfimo  Parla- 
mento ;  c  per  tanto  illanguidiuanfi  le  fpcranze  che  il 
detto  Re  fi  aitcndeflc  la  propria  redcntionc  dal  Parla- 
mento ò  dalla  Città  di  Londra  fé  gli  Scozzefi,&  il  Prin- 
cipe di  Galles  non  operauano  imprefc  che  incoraggiaf- 
fero  gli  vni  di  rimancggiarfi  con  più  calore  di  quello  ha- 
ueflcro  fatto  fin'  hora  ;  Se  obligalTcro  gli  altri  ad  cficre 
più  arrendeuoli  che  in  preterito.  Contendeuafi  parimente 
del  luogo ,  e  delle  conditioni  oue  fi  accordaflc  la  confe- 
renza perfonalc  foftenendo  alcuni  che  non  fi  doueflc  efi- 
gere  dal  Re  il  preuio  confentimento  a'  tre  articoli  impc- 
rochc  in  cotal  guifa  fi  affretterebbe  quel  colloquio  eh' 
era  il  comune  voto  de*  popoli  di  quei  Regni.  Che  il 
Trattato  ne  farebbe  più  confiderato;  &:  hauria  più  forza. 
Che  trouandofi  fcnza  armata  il  Re  potria  condifccn- 
dcrc-  alle  cofc  per  auanti  da  lui  rifiutate  ad  \i7xbrig-' 
de  ,  &  Oxford.  In  fine  che  i  Trattati  non  fi  manipula- 
uano  nella  maniera  che  i  Comuni  la  domandauano;  e 
che  il  Re  non  ne  douendo  ratificare  alcun  capo  che  do- 
po d'eflcre  in  accordo  di  tutti  gli  articoli  molto  meno 
dunque  douea  confermare  quelli  che  intrattanto  fi  fco- 
priuano  i  più  controuerfi.  Adduceuano  altri  in  contrario 
che  il  Parlamento  beflemmiato  da'  tanti  nemici  fpecial- 
mente  dentro ,  c  ne*  contorni  di  Londra  fi  trouerebbe  fc 
il  Re  v'cntraflTc  in  lubrico  di  rouina  o  almeno  fenza  al- 
cuna ficurtà  per  lui  auanti  di  hauere  impetrato  il  co- 
mando della  militia.  Che  il  Trattato  non  produrrebbe 
alcun* effetto,  anzi  potria  conferire  à  formare  vn  panito 
gagliardo  per  il  ridabilimento  Àcì  Re,  e  fcnza  altra  con- 
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ditionc  che  dell'  cftcrminamcino  delle  due  Camere. 
Che  fc  il  Prelbitcrio  non  foffe  per  auanti  ben  conferma- 
to ,  tutte  le  cofe  concernenti  la  Religione  cadrebbono  iu 
confuGone;  e  li  Miniftri  Prefbiteriani  prouercbbono  vn* 
afpra  perfecu rione.  Che  in  fine  fenza  l'alToluta  reuoca- 
tione  de  gli  Edicci  contra  le  due  Camere  fofTero  inhabili 
à  trattare  non  venendo  titolate  fc  non  conditionalmen- 
tc  ,  cioè,  di  pretefo  Parlamento  i  e  tutti  i  fuoi  Senatori 
riputati  ribelli  ,  c  felloni.  Non  fconfelTauano  già  che 
tutte  queftc  cofc  non  foggiacefl'ero  à  contcftationi  ,e  dif- 
puce;  ma  diccuano  ancora  che  ciò  era  auuenuto  tutte  le 
fiate  ch'eranoftateprefcntatealRcil  qualehaucua  accor- 
date le  due  prime;  e  non  domandauanofenon  chcpalTaC- 
fcro  in  atti  del  Parlamento  auanti  di  fegnarfi  il  Trattato. 
A  quefto  replicauafi  da  gli  altri  che  non  appariuano  in- 
ditij  che  coloro  che  con  tanta  pafiìone  ambiuano,e  prc- 
uocauano  il  Trattato  volelTcro  antimcttcre  cofe  che  ri- 
dondaflero  in  difcapito  del  Parlamento.  Che  nulla  do- 
Rcplica.  ueuano  temere  durante  la  conferenza.  Che  il  Re  s'era  à 
baftanza  dato  per  intefo  che  nulla  autorizzerebbe  che 
dopo  efferfi  conuenuti  in  tutti  gli  articoli.  In  fine  che  fc 
il  Trattato  fi  fcapezzalTc  fi  trouercbbono  fempre  nel 
mcdefimo  ftaro  di  prima.  Non  lafciarono  fenza  repicco 
^  gli  altri  queftc  ragioni  dicendo  che  non  bifognaua  dubi- 
tare che  le  Prouincie  le  quali  appoggiauano  il  fianco  à 
Londra  non  impicgafifcro  rutta  la  loro  pofTa  per  far  riuf- 
ciré  il  Trattato  à  pregiudicio  delle  due  Camere  tutto  di 
recente  folleuatefi  in  arme  per  rimettere  il  Re  fenza  al- 
cuna conditionc:  accrefcendo  l'enormità  del  fatto  coli* 
infoicnza  delle  parole  che  bifognafTc, cioè, cacciar  via  le 
due  Camere  col  baftonc.  Che  il  Re  non  hauea  alfoluta- 
mente  rifiutato  di  concedere  loro  la  militia  ;  ma  volcflc 
che  in  cedendola  al  Parlaihcnto  fi  dichiaraffe  che  al  Re 
folone  appartcneflela  difpofitionejil  che  era  per  difarma- 
rc,c  rouinarc  affatto  il  Parlamento.  Che  pe'l  rimanente 
come  fecondo  tutte  le  apparenze  il  Trattato  fi  farebbe 

in 
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in  vifcinicà  di  \-ondra  ò  nella  Crtià  ftefla  quelli  del  par- 
tito Rcalida  rion  luanchcrcbbono  di  volami  da  tutti 
lati  ì  fi  che  Ce  non  lortslTe  profpcricà  di  .fuccclTo 
falla  che  fi  trouafTero  dopo  nel  nicdcfimo  (huo  Ch  .  ^t,u 
dianzi;  ch'anzi  fi  vedrcbbonoauuiluppati  infallibilmen- 
te in  vna  nuoua  guerra. 

Infurfe  altra  altercationc  fopra  il  luogo  della  conferen- 
za molti  affermando  che  alla  folennità  del  tratcarfi  col 
Re  perfonalmentc  fi  richiedcflc  la  capitale  del  Regno. 
Londra  appaflìonatamente  lo  bramaua  con  offerire  di  Difputa 
mettere  sì  buon'  ordine  à  tutto  che  il  Re  vi  ft^nticrebbc 
con  piena  ficurtà;  e  vi  fi  digcrirebbono  le  materie  tran-  fcreiua. 
auillamente.   Che  fi:  per  difauuentura  il  Trattato  fi  dif- 
(olucffe,  la  Città  ingaggiaua  la  fua  fede  di  mantenerfi 
Tempre  coftantementc  vnita  al  Parlamento  ;  c  confenti- 
rebbc  che  difponeffc  à  fiio  fi;nno  della  perfona  del  Re. 
Quella  proporta  venne  rigettata  dal  Parlamento  fconfi- 
dente  dell' intentioni  di  Londra  che  il  Re  poteua  guada- 
gnarfi.  Statuirono  à  capo  di  proliffc  ,  c  bollenti  difpute 
duelli  della  Camera  Baffa  di  trattarfi  col  Re  fcnza  chie> 
aerfi?gli  alcuna  conditionc  ;  e  che  la  conferenza  feguiflc 
neir  Ifola  di  W^ight:  à  che  condifi:cffero  i  Signori  con 
cjucfta  fola  differenzi,  che  voleuano  lafciare  in  optionc 
del  Re  il  luogo  di  maggior  fuo  gufto  in  detta  Ifola  che  i 
Comuni  intendcuano  di  prcfcriucrc  ;  e  che  qucfto  foffe 
il  Cartello  di  Karrtjoru.  Per  la  difcuffione  di  querta  con- 
troucrfia  ,  e  de'  mezi  da  tenerfi  per  refccutionc  delle 
prefe  deliberationi  fi  trouarono  infieme  le  due  Camere  10  Agoftc 
in  vna  più  intima  conferenza  diuifando  pure  di  mettere 
-yna  guernigionc  nel  Witheal  à  freno  de'  difcgni  turbu- 
ienti  di  Londra:  fcorgendofi  che  quei  cittadini  parlaua- 
■no  con  più  sfrenata  licenza  che  in  preterito  con^c  quegli 
che  non  s'ingannauano  in  credere  le  bifogne  tutt'  altre 
da  quello  ch'erano  l'anno  paffato:  onde  fi  metteuano  in 
apparecchio  di  propulfare  gl'infulti  dell'armata  fc  pen- 
iàffe  di  accortarfi  alle  fue  porte.  Cercauafi  in  tanto  da 
romoXLU,  .KKk 
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gì*  Indipendenti  di  dare  qualche  tractenunenco  à  Lon- 
dra con  farle  palTarc  inutilmente  il  tempo  in  conferenze, 
cdcliberationi  friuole,c  di  nullo  /nomenco:  nominando  il 
parlaménto  i  fuoi  Deputati  per  proporre  à  quel  Comune 
più  toflo  delle  difHculcà  per  imbarazzarla  che  vna  rif- 
pofta  per  fodisfarla  tuttoché  da  lei  fi  domandafTc  cate- 
gorica, e  fodisfattoria  ,  altrimenti  minacciaua  le  piij  ar- 
dite rilblutioni.  Ma  erano  quei  cittadini  ingombrati  da 
tanta  nebbia  di  confuGonc ,  e  difpareri  che  ondeggiando 
fra  varie  perple/fità  non  prcftauafi  fede  alle  loro  minacce, 
vantamcnti  ,  e  promcHc  ouc  non  Q  vcdclTero  accompa- 
gnate da  effetti  proportionati. 

Nelle  conferenze  tra  le  due  Camere  appianate  le  dif- 
ficultà  frapoftc  al  Trattato  pcrfonale  ;  conuennero  nella 
meHìonc  del  Conte  di  Midlcficx,  del  Caualicre  Gio. 
Nipfly ,  e  del  Signor  Bulkly  ali*  Ifola  di  Wight  per  dar 
parte  al  Re  in  nome  delle  due  Camere  dell'offerta  che 
faceuano  del  colloquio  fcco;  e  di  recarne  loro  la  rifpoda 
dentro  dieci  giorni.  Concorfero  gì'  Indipendenti  à  que- 
fta  dcliberationc  non  per  voglia  che  dal  Re  fi  acccttafTc 
ne  perche  bramafTero  bora  più  che  in  preterito  di  tratta- 
re, e  nullameno  di  conchiudcrc  con  lui  cofa  di  buono: 
ma  per  guadagnar  tempo  di  cui  erano  pofti  in  bifbgno  à 
fine  di  ben  rimettere  i  loro  affari  affai  vacillanti ,  e  dub- 
biofl  &c  cfpurgarfì  prcfTo  i  popoli  del  cattiuo  trattamen- 
to che  il  Re  riccucua:  difarmandoli  del  pretcflo  di  fblle- 
uarfi  fondato  per  la  maggior  parte  fu  i  rifìutamcnto  dì 
trattar  feco:  e  lludiare  di  addoflarli  ,  in  cafo  vi  rcfìflcfTe 
ò  lo  ricufaffe,  tutto  il  carico,  e  biafimo  de*  mali  che  ne 
deriuaffero.  Per  conuerfo  i  fcruitori  fedeli  del  Re  Brit- 
tanico  che  bramauano  di  vederlo  in  libertà  ,  6c  i  PrcfbiT 
teriani  che  almeno  agognauano  di  cauarlo  dalle  mani  de 
gì'  Indipendenti  tutto  metccuano  in  opera  per  ifconfì- 
gliarc,  &:  impedire  il  propello ,  &:  offerto  colloquio:  &  à 
quello  eflft'tto  gli  virimi  dcflinarono  alla  fua  pcrfbna 
Pcdrr  Killcgrcy  fcguaccdel  loro  partito,  e  che  più  viag- 
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gì  di  già  hauca  facci  per  parcc  del  Pirlamcnco  vcrfo  di 
lui  à  hnc  di  adombrarli  pendenza  de  gli  affari  che  fin' 
bora  gli  era  ftaca  n?^  ^  ibicauafi  grandemcncc  però 

che  non  gli  riufcili  .tenerlo  à  (ole;;  poiché  come 

gl'Indipendenti  fi  auuiGuano  che  il  Tuo  viaggio  miraifc 
a  trauctfarc  i  Tuoi  difcgni  ;  prcauucrcirono  Homond  Go- 
vernacorc  dcirifola  di  appoilarc  le  fue  atcioni ,  &c  anda- 
menti. Se  poteiu  parlarli  tencua  incombenza  di  aguz-  Oraim  & 
zarc  ogni  Tua  induftria  per  imprimere  nella  Aia  mente  la  p'^'j^^p^ 
credenza  che  mcncre  per  via  di  vn*  accomodamento  con  to. 
gl'Indipendenti  non  leuafTe  a'  Prefbiccriani  la  faculcà  di 
fcruirlo  fi  trouufTero  efTì  in  grado, &:  humorc  di  farlo  con 
fiducia  di  riiifcirne  i  come  di  leggieri  poceua  conofcerfì 
fc  Ci  riguardalfe  al  prcfente  loro  incercffc.  Ma  veniua  in 
dubbio  Ce  potefTero  mallcuarc  ò  cfcguire  quanto  pro- 
metceuano.  Era  ben  vero  che  la  maggior  parte  de'  Si- 
gnori flauano  arrolaci  in  quefto  parcico  i  e  che  Londra  li 
il  moftraua  sì  propcnfa  chcleuaua  delle  eruppe  con  fegre- 
to  incendimenco  di  fiancheggiare  gl'  incraprendimenti  del 
Principe  di  Galles.  Sapeuafi  nondimeno  il  poco  capicalc 
che  la  Camera  Bada  faceua  dell'Alca,  e  dell' afcendencc 
prcfo  fopra  di  lei:  come  alcresì  le  difcordanzc che  traua- 
gliauanoj&afFraliuano  Londra  oue  gl' Indipendenti  tene- 
vano vna  faccione  sì  gagliarda  che  fino  allora  Thaueua 
impedita  fé  non  di  giouare  ^1  dccco  Re  almeno  di  non 
nuocere  a*  medefimi  ;  e  che  il  Generale  Maggiore  SJtipon 
era  ftato  nominato  dal  Parlamento  per  comandare  a  tutto 
il  Midlcffex,  Se  in  feguela  à  qucfta  Cicca  che  ne  compo* 
neua  porcionc  benché  ricufall'c  di  riconofcerlo  in  quella 
qualità  ;  non  lafciando  egli  per  quefla  concrad.tcione  di 
farui  colta  di  gente  con  difegno  di  forcificarri  con  altre 
leuate  che  in  varij  luoghi  raccoglicuano  quelli  del  Tuo 
partito  per  opporle  allcroiliticvrbanc;c  forprcnderlc an- 
cora Ce  la  diuilione  fra'  citcadini ,  c  la  pigritia  ,  c  negli- 
genza con  la  quale  proccdcuano  in  tutte  le  loro  attieni 
glie  ne  porgcfTc  il  moda. 

KKk  ij 
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Colloquio  11  Conte  di  MidleflTex  con  gì»  altri  due  collcghi  efair- 
uti  ^"iS"  cofpctto  del  Re  Brittar  o  gli  cfpofcro  il  krmo 

Re.  proponimento  delle  due  Can-'  ^'  venire  con  la  M.S» 
Tn  vna  confcrs^nzi  perfonalc  per  Aicllcre  dalle  barbe 
quelle  difcordie  che  funeftauano  i  fuoi  Regni.  Fu  loro 
rifpofto  che  qucfto  era  il  fommo  de'  loro  defidcrij ,  ò  lo 
confiderall'cro  in  qualità  di  Re  ò  in  quelle  di  padre,  c  di 
padrone.  Che  aprirebbe  l'orecchie  ad  ogni  apertura  di 
pace  ,  ne  rimarrebbe  da  lui  che  felicemente  non  fi  con- 
cludcfTe.  Che  non  credeua  incontrale  alcun  oftacolo 
chedalla  banda  di  coloro  che faccuano  proprio  interefifc 
quelle  turbolenze.  Che  fariano  Tempre  li  ben'  venuti  in 
recandoli  nouelle  si  gradite  ;  e  che  li  rifpedircbbe  den- 
tro il  tempo  che  vcniua  loro  limitato  per  portare  alle  due 
Camere  la  fua  rifpofta. 

Per  non  lafciare  il  Parlamento  in  lunga  fete  della  fe- 
rie de'  loro  negotiati  col  Re  ,  ragguagliarono  il  medc- 
Rclatione  fjmo  d'clTere  fiati  dalla  M.  S.  con  ogni  maggiore  figni- 
?Mhmca-  ^catione  di  ftima,  e  d'honore  accolti;  e  che  f'e  bene  fa- 
io.  ceflc  apparire  qualche  diflìcultà  à  dar  loro  rifpofta  per 
non  trouarfi  predo  di  lui  alcuno  Sccretario  ;  IperalTcro 
nondimeno  di  riceuerla  dentro  il  termine  de'  dieci  gior- 
ni ftati  loro  limitati.  Che  pareHc  rifoluto  à  non  trattare 
neir  Ifola  di  Wight,  ne  fcnza  l'interuentode'  Scozzefij 
e  ciòperauuentura  con  intendimento  di  contentare  tutti 
li  partiti.  Quello  de'  Prcfbiteriani  nuli' altro  potcua  do- 
mandare che  di  vederlo  dichiarato  alTatto  per  ciTi  ;e  à  gì* 
Indipendenti  non  era  per  riufcire  fgradcuole  che'l  Trac- 
tato  fi  difTolucfle,  purché  potelTcro  trombettare  in  ogni 
lato  che  Ci  foffc  da  eflì  accefamcntc  bramato,  e  procu- 
rato j  e  dal  Re  rimafto  che  non  fi  concludeflTe  :  e  per  tal 
via  pofla  la  falce  à  quelle  turbulenze  ch'erano  le  due 
cofi;  con  le  quali  s'erano  ftudiato  fempre  di  dar  carico^ 
al  Re  per  renderlo  vie  più  efofo  ;  e  giuftificare  Ce  ftertì 
prclfo  il  popolo  à  fine  di  confcruarfi  l'vfurpata  autorità. 
Fece  poi  rifpofta  il  Re  di  proprio  pugno  a' Deputati  prc? 
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gindoli  fpartamencc  di  contribuire  tutta  la  ior' opera  per 
il  ritranquillamcnto  della  patria.  Che  dcpolltaua  nelle 
loro  mani  la  rifpofta  à  figlilo  amouibile,  perche  non  du- 
bitaua  punto  della  loro  fedeltà,  tuttoché  li  Deputati  por- 
tatori dell*  vitima  aperta  haucircro  abufato  della  Tua  fran- 
chezza-,c  che  prima  di  prefentarla  al  Parlamento  veniflTc 
da  efli  diffamata ,  e  lacerata  per  farla  rigettare. 

Reftituitofi  dunque  il  Conte  di  Midlcfex,co'  collcghi  Difp.  ti 
à  Londra  li  11.  d' Agofto,  fecero  la  mattina  de'  24  la  f'cri*'* 
relatione  del  loro  viaggio;  confermando  il  cortefe  acco-  gnonBci- 
glimcnto  fatto  loro  dal  Re  -,  e  come  foflc  condifcefo  à  '"""Jf^**' 
trattare  ncll'lfola  di  "Vi/ight  nella  Città  di  Ncuport.  liò  i^^t." 
Che  niente  di  di(t:rente  da  quello  gli  era  ftato  propofto 
fi  foffc  da  lui  defidcrato  fe  non  che  i  CommclTari  di 
Scoria  interueniflcro  al  Trattato.  E  per  far  vedere  quan- 
to vogliofamcntc  bramafTe  l'accomodamento,  protcfta- 
uafi  che  fe  dopo  rcHere  ftati  gli  Scozzefi  auuertiti  d'in- 
uiarc  i  loro  Commelfarial  colloquio  folTero  in  mora  j  non 
lafcierebbc  egli  di  manipolare  il  ncgotio  fenza  di  loro. 
Non  era  già  (tato  quefto  il  primo  fuo  proponimento; ma 
eflendofcgli  fatto  intendere  da'  Prefbitcrianichccon  niun* 
altro  argomento  meglio  che  con  quefta  accettazione  non 
attefa,  ed  impenfata  potendofi  rompere  le  mifure  de  gì* 
Indipendenti  v'era  concorfo  dal  canto  fuo  ;  conofccndo 
che  fc  da  elfi  foflTc  ftata  preueduta  quefta  fua  condif-  Condif- 
ccnfione  vi  hauriano  frammeflc  arduità,  c  nodi  più  in-  ""^J"^^ 
eftricabili.  E  in  effetti  quefta  inopinata  facilità  fcoperta  ftordifcc, 
nel  Re,  e  trafcendcntc  la  loro  imaginatione,  sì  fatta- 
mente li  forprefc,  e  fbalordìchc  i  più  mifurati  non  fep- 
pero  nafcondere  la  loro  fpiacenza  di  vcdctfi  difarmaci 
del  più  colorito  pretefto  del  quale  fino  all' bora  s'erano 
fcruiti  per  maltrattare  il  Re,  e  per  mantenere  la  loro  ar- 
mata i  onde  farianfi  applicati  fubito  ad  inueftigare  i  modi 
di  ritardare  l'cfecutionc  del  Trattato  ouc  non  fi  foflc 
prefcntata  alla  loro  mente  vna  ben  viua  fperanzà  che  la 
natura  ftcft*a  dell'  a^arc  pur  troppo  da  fc  ne  (ommini- 
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ftrcrcbbc  per  allungarla.  Al  cui  difordine  i  Prcfbiteriani 
induftriauanfi  d'ire  incontra  col  rappcllamcnto  di  Holi* 
il  quale  fc  bene  per  più  d*  vn  mefc  di  ritorno  di  Francia 
non  volle  riprendere  il  fuo  (billo  in  Parlamento,  ne  rc- 
ftituirli  à  Londra  che  prima  non  ifcorgc/Te  le  faccende 
del  fuo  partito  in  miglior  grado-,  ed  egli  reintegrato  nella 
pridina  autorità.  E  di  vero  ancorché  il  partito  Prclbi- 
teriano  fuflìfteffc  vigorofo,  e  con  polfo  tcneua  bifogno 
di  prouido  conduttore  capace  di  ardite  rifolutioni  per 
intauolarlc,  c  mantenerle  nella  Camera  Balfa  >  le  quali 
in  apprcflb  fi  fecondaflero ,  ed  efeguiflcro  da  coloro  che 
non  hauriano  ofato  di  farfene  primi  proponitori.  Ma 
Holis  con  la  fui  perfpicacità  vcdcuji  che  non  oflanrc 
qualunque  credito  poflfedcflcro  in  detta  Camera  i  Prc- 
(biteriani,  c  la  Città  di  Londra  Tempre  balenante,  e  au- 
uolta  fra  le  fue  perpleHìtà ,  foffero  gl'Indipendenti  per 
auuantaggiarfi  fmodatamente  fc  Farfax  con  la  prcfa  di  C lo- 
chefter  difgaggiafTe  la  fua  arm.ita  per  volgerla  ouunquc 
più  gli  piacelfc  ;  non  già  perche  imaginaflero  che  di  leg- 
gieri percoteflfe  d'alfcdio  ,  ò  fo(Tc  à  forza  d'armi  perdo- 
bellare  quefta  Piazza  rifornita  d'ogni  prouuedimento,  c 
trincerata  in  tutte  le  fue  ftrade  ;  ma  perche  il  gran  nu- 
j^^^j.^     mero  di  quei  di  dentro  ,  e  la  tenuità  della  prouianda 
tionc  del  faceano  apprendere  che  non  foflfe  per  rcggerfi  più  di 
quindici  giorni  ,  c  fcnza  fpcranza  di  foccorfo  d'alcun 
riano.***"  lato.   E  più  ancora  a'  Prc(biteriani  occorreua  il  timore 
che  prima  che  l'armata  di  Scoria  lì  rinforzaflc  delle  trup- 
pe che  attcncicua  col  cannone  foprafatra  rimancHe  da 
Cromucl,  il  quale  rattamente  marchiana  alla  ^ua  volta 
per  preucnite  la  loro  congiuntionc  à  fidanza  di  fconfig- 
gerla  ;  e  per  tal  via  reintegrare  la  riputatione  al  fuo  par- 
tito. Dopo  la  prcfa  d'Aplcby  quafi  non  s'erano  inoltrati 
Dellaprc-  gli  Scozzcfi ,  tementi  forte  di  troppo  impcgnarfi  auanti 
fcnza  in    l' accozzamcnto  di  tutte  le  loro  truppe  ,  b  per  non  vo- 
i'Hnci*e''  lerc  cimentarfi  à  maggiori  hoftilicà  che' 1  Principe  di  Gal- 
di  CaUct.  les  non  folTe  con  clli  loro  al  qual'  ctFctto  gli  haucuano 
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inaiato  il  Conce  di  Landerdalc  per  menarlo  in  Ifcocia. 
Problematica  riufciua  la  difcuflìonc  fc  qucfto  Principe 
ncir  vnghie  de'  Scozzcd  rincontrerebbe  quei  vantaggi 
che  li  faccuano  fpcrarc  i  la  doue  pcrfcucrando  nella  dc- 
tcrminationc  di  mcttcrfi  alla  tefta  del  primo  partito  In»- 
glcfc  che  fi  offerilTc  confidcrabilc  forfè  con  qucfto  haz- 
z  irdo  era  per  promuoiicre  molto  più  i-fuoi  atfarijC  quelli 
del  Re  Tuo  Padre. 

Conrinuaua  Lxjndra  iiittauia  ne'  incdefimi  termini  di 
profeirarfi  volonterofa  di  fcruirc  il  Re  :  ma  non  per  tut- 
to qucQo  francando  alcun  palio  daua  à  temere  non  foffc 
per  retrogradare}  imperciocché  haucuafi  à  fare  con  gente 
che  non  perdeua  tempo  in  procurare  per  vn  de*  lati  coli* 
cfca  de'  profitti  di  tirarla  dal  canto  loro;  e  con  ifcorgerla  ^^^"fi^jp 
dall'  alerò  al  conofcimcnto  del  poco  che  doueua  attcn- 
dcril  dalla  banda  del  Principe  di  Galles  jauuegnache  ben 
lungi  dal  contribuire  al  fuolollicuo  cominciaua  Ìl  minac- 
ciarla, c  turbare  il  fuo  commercio  ;  e  all'  incontro  fi 
mcctcuano  effi  in  grado  di  coftrigncrla  alla  fommeiTionc 
quando  fi  calaflc  all'  eftrcmità.  Ancorché  molti  cittadini 
fe  la  intendcficro  con  efll  loro  moftrauano  gli  altri  di  ri- 
luttaruijC  promcttcuano  di  fornire  fiotto  mano  denari  al 
Principe  di  Galles  ouc  fi  difidiceflTc  loro  in  aperto  ;  e  in 
tanto  li  afiìcurauano  di  molti  Vficiali,  e  fi^ldati.  In  qué- 
fte  pratiche  procedcuafi  nondimeno  tiepidamente, fi  che 
fenza  il  foprarriuo  d'altri  accidenti  che  gli  rinfiammafie 
à  più  animofi;  rifolucioni  à  prò  del  Re  non  ifperauafi 
gran  frutto  di  tutte  quelle  diligenze.  In  fegreto  molti 
partialial  Re  imbrigauano  li  Goucrnatori  di  varie  Piaz- 
ze acciò  dcficro  fauorcuolc  ricetto  in  effe  alle  truppe  di 
caualleria  ,  e  fanteria  che  fordamente  fi  leuauano  ia 
Londra.  Ma  conduccuanfi  quelli  maneggi  con  si  poco  au- 
uedimcnto  da'  fizruitori  del  Re  che  preountiauafi  la  loro 
difi:operta,  e  opprimimento. 

Fù  poi  dal  Conte  di  MidlclTex  confi;gnata  al  Speaker 
ò  fia  Oratore  della  Camera  Alta  à  cui  veniua  dirizzata 
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pcr<:omunicarla  a'  Signori ,  c  Comuni  la  rifpofta  Tcritta 
che  dal  Re  gli  era  ftaca  data  di  qncfta  contenenza.  Che  ft 
la  pace  de'  Tuoi  Regni  non  li  folfc  molto  piò  à  cuore  di 
qualfiuoglia  altro  fuo  intercflc  con  ragione  fi  farla  ferma* 
to  à  certe  ordinaiioni  prodotte  dal  Parlamento  contro  di 
lui;  efagerando  rafllitcilTima  conditionc  nella  quale  tro- 
uauafi  ridotto  dopo  fette  mefi  :  ma  poiché  li  faceano  di 
buoga  gratia  vn' apertura  di  pace  ,  fi  fcorderebbc  il  paf* 
fato  ,  a  in  quefto  folo  oggetto  della  concordia  ftipareb- 
bc  tutte  le  fue  attentioni.  Che  per  toccare  quefto  fcopo 
rapprefenterebbe  le  cofc  conferenti  ad  vna  sì  grande 
opera  à  fine  di  trauagliarc  congiuntamente  \  diftornarc 
gli  oftacoli  atti  à  ritardare  la  conclufionc  del  Trattato 
quale  abbracciaua  con  fuo  immcnfo  gaudio.  Che  ne  ha- 
uelTero  da  fe  medefimi  gettato  folidillìmi  fondamenti-, 
non  potendo  egli  ragioneuolmentc  dcfidcrare  di  vantag- 
gio òhe  di  trattare  con  honore,  ficurezza,  e  libertà  fopra 
le  propofitioni  che  li  farieno  prefentatc  j  e  fopra  quelle 
eh'  egli  fteflTo  vorria  proporre.   Che  non  occorreua  ag- 
giungerli alcuna  cofa  purché  confideraffero  nel  medefi- 
xno  tempo  che  non  i  nomi  ma  le  cofe  ftcfTe  erano  i  mczi 
cffettiui  per  peruenire  à  qualche  fine.  E  come  lo  ftaio  in 
cui  fi  trouaua  il  rc?ndcua  altrettanto  incapace  di  trattare 
quanto  farebbe  di  correre  ad  vn'  huomo  che  portafl'e  i 
ferri  a'  piedi,  domandaua  loro  in  primo  luogo  la  reuoca- 
lionc  di  tutti  gli  Editti  prohibenti  a'  fuoi  fudditi  di  ve- 
derlo, e  di  parlarli  d'alcun'  affare.  Che  tutte  le  perfonc 
che  li  faceflcro  mcftieri  in  quel  Trattato  poteffero  anda- 
re à  preftarli  i  loro  feruigi.  In  fine  che  lorimettcffero  nel 
medefimo  ftato  ch'egli  era  à  Homptoncurt  Tanno  paf- 
fato.   Che  defideraua  quefte  conccfllìoni  fcnza  cui  non 
potefic  trattare  con  honorc  i  non  trouandofi  alcuno  de* 
fuoi  Vficiali  preffo  la  fua  perfona  nè  anco  con  libertà 
oue  non  fc  li  permetteflc  di  appellare  à  fe  coloro  la  cui 
afiìftenza  gli  era  necelfaria  in  vn'  affare  come  quefto  di 
fammiffimo  momento.  Che  quando  parlaua  di  ficurtà 
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non  intcndeua  della  pcrfonalc  poiché  quanto  à  lui  nulla 
apprcndcua  »  ma  della  ficurczza  della  pace  Ce  auanci  di 
concluderla  non  s'informaua  della  vera  conflitutionc  de' 
fuoi  Regni,  e  di  tutti  gli  altri  corpi  intercHati  nel  Trat- 
tato. In  terzo  luogo  chiedeua  di  poter  Colo  ò  congiunca- 
mcnce  con  le  due  Camere  inuitare  gli  Sco2zefi  ad  inuia- 
re  Deputati  per  parte  di  quel  Regno  muniti  di  fuffìcicn- 
te  mandato  per  mettere  in  tauola  le  loro  propofitioni  ; 
imperochc  l'interefFe  de'Scozzcfi  nel  Trattato  era  sì  ma- 
nifcfto  che  non  reuocauafi  in  dubbio  rinterucnimento 
de'  loro  Deputati  alla  confetenza.  Che  com'  egli  era  Re 
dell'  vna ,  e  l'altra  nationc  cosi  fcnza  moftrarlì  partialc 
d'alcuna  egualmente  premerebbe  con  affetto ,  c  zelo  ne* 
vantaggi  ,  &£  honore  d'amcndue.  Quanto  al  luogo  della 
conferenza,  com* era  vna  circoftanza,e  non  d'cflcnza del- 
la medelìma  nominerebbe, Neuporr  nell'  Ifola.  Tuttauia 
fpafimando  di  voglia  di  vedere  quanto  prima  la  fine  di 
difcordia  sì  funcfta  li  prcgaua  di  confiderare  il  lunghiffi- 
mo  tempo  che  diuorerebbe  la  negotiaiione  in  luogo  si 
remoto  dal  corpo  delle  due  Camere:  poiché  bifognereb- 
bc  portar  loro  fino  alle  minime  difficultà  che  fi  affron- 
talTcro  per  ditfinirle  ;  oltre  che  credcua  infallibilmente 
che  gli  animi  de'  popoli  fariano  con  più  facilirà  rauuia- 
ci  quando  lo  vedelfero  trattare  in  Londra  ò  in  quella 
vicmità  che  nell'  Ifola  di  W^ight  oue  à  ftcnto  fi  pcrfua- 
dercbbono  che  foflc  così  libero  com'  egli  fteflb  lo  fpc- 
raua  prima  di  dare  cominciamcnto  al  congrefTo.  Ri- 
mettendofi  dunque  alla  loro  difcretione  quanto  à  quefta 
circoftanza  gli  fcongiuraua  per  tutto  ciò  ch'era  più  ac- 
cetto à  Chridiani  ,  &C  à  pcrfone  da  bene  amanti  della 
loro  patria  di  fedinare  il  colloquio,  &  inuiare  Deputati 
con  piena  potenza  di  terminare  tutte  le  cofc  che  oc- 
corrclTero  di  dibaiterfi  aflSnchc  per  la  bencdittione  che 
Dio  darebbe  a'  loro  difegnì  ,  tutci  i  fuoi  fuddici  po- 
tefTero  ben  zodo  fruire  le  felicità  che  germogliano  dalla 
pace. 

Tomo  X III,  LLl 


4;o  DELMERCVRTO 

Delibera-  Letta  qucfta  carta  nella  Camera  de*  Pari  diucnnero 
none  del  dclibcrationc  di  reuocarc  i  decreti  del  Parlamento  clic 
^aramcn-  ^j^jj^^j^^q  3'  f,^!^^]!^!  dì  addirizzarfi  al  loro  Re.  Che  tutti 
quelli  che  il  Re  giudicaflc  ncccnarij  prcflo  la  Tua  pcrfo- 
na  pendente  il  Trattato  haurcbbono  permiflìonc  di  por- 
taruifiiC  che  godrebbe  la  ftefla  libertà  che  in  Hompton- 
curt.  Che  fc  gì'  inuierebbono  tutti  gli  Vficiali  della 
fua  cafa  che  da  lui  fi  domandaflcro.  Che  la  conferenza 
feguircbbe  a  Neuport  ncll'  Ifola  di  Wigth.  Che  fé  lì 
concederebbe  d' inuitarc  gli  Scozzcfi  al  congrcflb  fopra 
le  propofitioni  che  da'  due  Regni  li  furono  apprefcntato 
à  Hamptoncurr.  Che  al  Colonnello  Homond  Gouer- 
natorc  dell' Ifola  fi  dirizzerebbono  nuoui  ordini  circa  la 
perfona  del  Re.  Che  cinque  della  loro  Cartiera,  e  dieci 
della  Bafla  fi  deputerebbono  à  conferir  feco  %  e  che  il 
Comitc  della  pace  metterebbe  in  punto  con  diligenza 
is.  Agoftociò  che  bifognaua  per  l'apò"tura  del  Trattato.  Queftc 
dcliberationi  fenza  indugio  fi  portarono  alla  Camera 
BafTa  con  la  lettera  del  Re  per  ritrame  il  fuo  gradimen- 
to. Ma  qucfti  che  non  corrcuano  à  redini  abbandonate 
air  aggiuftamcnto  fi  moftrarono  reftij  all'  indulgenza  di 
lafciar  vifitarc  il  Re  da  ogni  condirione  di  perfone:&  in 
ciò  non  fi  poteua  loro  dar  torto.  Condifceflcro  poiché  à 
x7.Agono  tutti  fi  concedcfifc  d' accodarlo  fuorché  à  gli  eccettuati 
nelle  vecchie  propofitioni:  come  pure  a*  prigioni  molti 
de'  quali  per  permilTionc  del  Parlamento  godeuano  la  li- 
bertà di  paffcggiare  per  Londra ,  ò  di  dimorare  illc  loro 
cafc  villereccie.  Interdiceuafi  altresì  à  coloro  che  di  pre- 
A  quali  n  fonte  impugnauano  l'armi  contra  il  Parlamento.  Sotto 
Srv'edcre  ^ucfte  tre  claffi  d  eccettuati  comprendcuanfi  quafi  tutti  i 
il  Re.  domeftiei  del  Re.  Leuata  dunque  con  vnanime  confen- 
cimento  delle  due  Camere  la  fcomunica  ciuilc  fulmina- 
ta da  loro  contra  il  Re  reftauano  à  difcuterfi  nella  BafTa 
le  conditioni  del  Trattato  ,  e  la  più  nodofa  era  quella  fc 
vi  fi  ammetterebbono  gli  Scozzcfi  :  dcfignandofi  il  giorno 
de'  18.  per  ventilarla.   La  pluralità  de'  fufFragi  vinfe  il 


TOMO  TREDECIMO.  4ji 

partito  che  in  alcuna  maniera  non  fi  confcntinc  à  gli 
Scozzefì  di  vedere  il  Re  j  ma  fparfofi  per  Londra  vn  re- 
more Tordo  della  disfatta  di  parecchi  compagnie  di  ca- 
uailcria  di  CromucI  fù  rcuocata  la  dclibcratione  ;  pci- 
mcttendofi  a'  Scozzcfi  di  affacciarfegli  fi  veramente  che 
non  trattalTcro  che  delle  faccende  del  proprio  paefc  fcn- 
za  tramifchiarui  quelle  d'Inghilterra  non  oftantc  che  al- 
cuni rimoftraflcro  che  con  ciò  tacitamente  rinuntiauaft 
air  interclTc  comune  de'  due  Regni  che  verbalmente 
contcncuafi  nel  Conuenant:  poiché  (blueuafi  l'obbiettio- 
nc  con  dirfi  che  gli  Scozzefi  n'erano  i  primi  infrattori 
coir  inuafìone  armata  in  Inghilterra  che  gli  cfcludeua 
dal  congreflb  fé  bene  non  ricufauano  di  concedere  pàfl'a- 
porti  à  coloro  che  il  Re  nominafTc  ,  purché  non  folFero 
perfonc  forpcttc  alle  due  Camere.  Difdi Acro  ben  fi  al 
Re  la  mcflTione  à  Scoria  di  fogli  in  bianco  fegnati  :  vo- 
lendo fapcre  di  quali  Scozzefi  haucuano  à  riempirfi. 
Qucfto  pronto  cambiamento  della  Camera  BaiTa  indu- 
ccua  argomento  d'altre  alterationi  ,  c  mutamenti  fecon- 
do la  norma  delle  congiunture  che  fi  offerilFero  ;  il  che 
guari  non  tardò  à  comprouarfi  poiché  la  mattina  de*  31. 
Agodo  giunta  nouella  di  confiderabile  vittoria  riportata 
da  CromucI  contra  gli  Scozzefi  fe  ne  gonfiarono  tal-  vittoria  a 
mente  gì'  Indipendenti  che  andauano  di  già  propolando  go^fil"  pa 
che  bifognaffe  ritrattare  il  maturato  decreto  che  di  quel  nimo  de* 
tenore  ancora  trouauano  troppo  fauorcuolc  a'  Scozzefi,  "  ' 
òc  al  Re  mcdefimo.  Che  conuenific  efplicare  l'ordina- 
lione  per  conto  della  libertà  da  concederfi  al  Re  come 
rhaueua  ad  Hamptoncurt  :  e  faperfi  le  doueua  intcn- 
dcrfi  di  quella  che  il  Parlamento  gli  accordaua  ,  ò  di 
quella  che  l'armata  li  confentiua  per  i  fuoi  intcrefiì 
particolari  :  con  tutto  ciò  non  alterarono  ne  variarono  i 
termini  della  detta  ordinatione.  Come  la  lettera  di 
CromucI  non  efplicaua  che  la  fconfitta  fofiV  generale  non 
vollero  deliberare  definitiuamcntc  d'alcuno  affare  pri- 
ma di  riccucrnc  lumi  più  chiari.  Quella  mutatione  di 
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fccna  credcuafichefoffe  pcrrimuoucrc  il  Principe  di  Gal- 
les dalla  prcfa  nfolucionc  di  cradurfì  in  Kcocia. 

Furono  dal  Parlamento  inccrccttc  alcune  lettere  di 
Londra  ,  e  la  maggior  parte  fcnza  ciFcra  per  le  quali 
vennero  m  conofcimcnco  di  vna  parte  delle  (ìie  intelli- 
genze, &C  ordigni  ;  il  poco  auuedimento  di  coloro  che 
Dififtii  s'impicgauano  m  feruigio  del  Re  Brittanico  influendo 
del  Re.  inuoloncariamcnte  nel  Tuo  infortunio.  Qucfto  ftcflb  non 
confcnii  à  Milord  Biren  di  confcruarc  più  à  lungo  le  fuc 
truppe  eh  egli  hauea  leuate  per  appoggiare  gl'intraprcn- 
dimenti  diuifati  dal  Principe  :  fpcrperandolì  alla  prima 
affrontata  con  ricourarfi  egli  nell' Ifola  d'Anglcfey.  Ma  di 
gran  lunga  più  importante  fù  l'annuntio  che  per  via  di 
veloce  corriere  irafmcflc  Cromuel  al  Parlamento  con- 
fermando non  folo  il  primo  auuifo  di  qualche  auuan- 
taggio  ottenuto  contra  gli  Scozzefi  ;  ma  aggiungendo 
quello  della  totale  fconfitta  della  loro  armata  in  varie 
pugne  che  durarono  li  due  ruffcguenti  giorni  ;  fi  che  di 
ventidue  mila  che  Cromuel  fcriucua  conftare  l'armata 
Sconfina  dcl  Duca  d'Hamilton  fopra  tre  mila  n'erano  ftati  vccifi 
dc  Scoz-  campo,  nouc  mila  fatti  prigioni,  e  talmente  fperpe- 
rato  il  rimanente  ch'eccettuati  tre  mila  caualli  che  col 
detto  Duca  fi  ritirarono  nel  paefc  di  Cheshere,  tutto  era 
dilTipato.  Che  hauelTe  riportata  si  nobile  vittoria  col pol- 
fo  di  foli  otto  mila,  e  fcccnto  caualli  co'  quali  fi  reco 
incontro  ,  &:  affali  gli  Scozzefi.  E  la  fera  de'  5.  di  Set- 
tembre altro  corriero  di  Cromuel  giunfe  à  Londra  con 
aggiunta  che  hauefife  fatto  prigione  il  Conte  di  Traquai- 
rc  }  e  che  altri  mille  caualli  ancora  vcniua  di  perdere  il 
Duca  di  Hamilton  accerchiato  in  forte  co'  fuoi  infelici 
auanzi  dalle  truppe  Inglcfi  afilrtitc  da'  paefani  che  à 
fommo  ftcnto  gli  fcappcrebbe  dalle  vnghic  ,  chieden- 
do di  giÀ  di  capitolare.  Il  corriero  trauersò  Londra  con 
la  cornetta,  e  ftendardo  dcl  Duca  d'Hamilton. 

Benché  fcgnalatiffima  la  vittoria  non  per  tutto  ciò 
marauigliofo  riufciua  à  gli  cfperti  anzi  affai  ordinario 
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che  i  meno  in  numero  ma  in  valore  à  più  di  mille  tanti 
de'  loro  nemici,  cflendo  i  primi  tutto  il  fiore  de*  foldati 
veterani  dell'  Inghilterra  capitanati  da  huomini  di  cftrc- 
mato  valore,  &:  di  confumata  cfpcricnza,  e  gli  altri  vna 
raccolta  di  paefani  più  todo  che  di  foldati  in  mal  punto 
che  fi  prcfentarono  gli  vni  dopo  gli  altri  come  fé  à  bella 
pofta  volclTcro  farfi  tagliare  bocconi,  poiché  non  inuefti- 
rono  che  fpartamcntc  à  truppe  che  sfilauano  l'vnc  die- 
tro, e  lungi  afiai  dall'  altre,  fcontraflero,  vrtallcro,  (bar- 
ragliaffero,  c  mcttcflcro  in  fine  in  difordine^  &  in  volta 
gli  auuerfarij  con  farne  vn  fanguinofo  macello.  Ma  per- 
che con  quella  battaglia  fu  nella  Gran  Brettagna  fpro- 
fondata  con  la  perfona  del  Re  la  Regalità,  la  Monarchia  Potentae 
trasformata  in  Poliarchia,  e  pofcia  voltata  in  tirannide  P'^^^'* 
fi  che  quefto  f^tto  memorando  ,  e  gloriolb  di  Cromuel 
che  lafciaua  in  forfè  fc  in  lui  era  più  da  ftimarfi  il  capo 
ò  il  petto, il  valore  ò  la  maedria  ncll  armi  l'alzò  ad  emi- 
nente veduta, e  lo  fublimò  più  che  a'  titoli  ad  vna  gran- 
dezza, e  maeftà  in  quei  Regni  onde  vniua  nella  fua  per- 
fona le  autorità,  e  potenze  Regia,  e  Parlamentaria  con- 
giuntamente, c  lo  rendeua  vn  conquiftatore  sì  rifpettato, 
c  tremendo  à  gli  altri  Principi,  c  Stati  d'Europa:  crede- 
rò di  fare  il  pregio  dell'opera  di  particolareggiare  qui  il 
racconto  di  vittoria  sì  memorabile  che  poche  nelle  fe- 
gucle  fue  almeno  ponno  mettcrfele  à  rifcontro. 

Con  cinquanta  cornette  di  cauallcria,  e  fettanta  di 
fanteria  in  numero  di  dodici  mila  foldati  in  tuttoa'  quali 
poi  fi  aggiunfero  altri  dieci  mila  foldati  che  (lauano  ne' 
contorni  di  Neucaftel  auanzofiì  il  Duca  d'Hamilton  à 
fette  miglia  del  Generale  maggiore  Lambert  comandante 
delle  forze  Parlamentarie,  e  che  fi  trattencua  allora  à 
Penreth,c  prima  di  dare  cominciamento  alle  hoftilità  gì' 
inuiòvna  carta  per  vn  trombetta  con  cui  gli  cfponcua  i 
motiui  del  fuo  ingrelTo  in  Inghilterra  per  comandamen- 
to del  Regno  di  Scoria. 

Per  imprimere  ne'  popoli  vna  buona  opinione  della 
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giuftitia  delle  fuc  armi  il  Duca  d' Hamilton  ncU'  entra- 
re che  fece  nell'Inghilterra  diede  corfo  ad  vn  fuo  mani- 
refto.  Vnitofi  poi  il  Duca  àThurlby  conLangdal  moire  à 
dirittura  contra  Lambert  che  inhabile  à  contendere  re- 
croccfrc  in  vbbidienza  de'  mandamenti  di  Cromucl  di 
aftcnerlì  dall' impcgnarfi  in  pugne  co' nemici  fino  à  tanto 
non  fi  accozza  (Te  fcco.  Si  ritirò  dunque  al  Caftello  d'A- 
pleby  coperto  dalia  riuiera  adai  gonfia  che  lo  feparaua 
dall'armata  Scozzefc  la  quale  procurò  di  guadagnare  il 
ponte  cuftodico  da'  foldati  di  Lambert  :  rpcndendofi 
p^^^.^  j    tutta  la  giornata  in  fcaramuccic.  Ma  nel  folto  della  notte 
rità  della  lafciata  gucrnigionc  in  Aplcby  Lambert  rattamente  G 
bitiaglia.  ritirò  traucrfando  la  landa  di  Stain  ;  onde  gli  Scozze- 
fi  premurofi  d'impadronirfi  di  quello  valico  importante 
d*  Aplcby  einfero  d'affedio  il  Caftello  fottomcffo  in  po- 
chi giorni.  Al  Caualiere  Tomaio  Tillby  commell'c  il 
Duca  di  Icuarc  altre  truppe  nella  Contea  di  Lancaftro: 
trattenendofi  quindici  giorni  otiofo  à  Kickby  in  afpet- 
tando  il  cannone,  e  le  munitioni  che  fe  li  doueuano  con- 
durre da  Carlilc.  In  quefto  interftitio  di  tempo  dibatte- 
uaf)  nel  Configlio  di  guerra  fc  bifognalTe  appellare  al 
campo  le  truppe  Scozzefi  venute  d'ibcrnia  ;  foftencndo 
alcuni  l'affirmatiua  perche  guari  che  fi  procraftin  afferò 
potefiero  gli  auucrfarij  rendere  impolfibilc  ciò  che  adcf- 
fo  era  facile.  Che  il  poco  effetto  che  potcuano  promec- 
ccrfi  dal  cannone  del  quale  non  v'erano  che  quattro  pez- 
zi di  fci  libre,  e  due  di  dodici  libre  di  palla  non  portallc 
il  pregio,  che  fi  confumalTe  il  tempo  in  attenderlo.  Si 
fpcfc  il  tempo  in  confultationi  fenza  nulla  rifoluere 
ancorché  alcuni  giorni  dopo  Monco  conduttore  delle 
ttuppc  d'Irlanda  venific  in  pcrfona all'armata  per  richie- 
dere il  Generale  de*  fuoi  ordini.  Fu  pofto  à  configlio  di 
profeguirc  Lambert  nella  Contea  di  lorch  :  ma  da  al- 
cuni rapprefcntatofi  che  trouauafi  difolata  da*  nemici  fi 
prefc  la  marchiata  in  quella  di  Lancaftro  di  buona  paf- 
ciona  ;  e  nella  quale  più  ficuramcntc  che  in  quella 
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d'Iorch  Icmiinitioni  fipotcuano  condurre.  La  cauallcria 
alloggiò  dunque  alli  15.  di  Agofto  à  Garftang,  &c  a'  ly. 
Langdal  rifpinto  da  C'romucl  diede  auuifo  al  Duca  che 
gì'  Inglef»  s'erano  auanzati  à  Skpton  :  domandando  fa- 
cultà  di  prendere  il  Tuo  quartiere  nella  maggiore  vici- 
nità di  Prcfton  ,  come  ottenne  con  le  munitioni  che  gli 
abbifognauano ,  ed'eflcrc  foftenuto  in  cafo  che  rertaflc 
caricato.  Ma  fallirono  l'efecutione  di  vn'  ordmc  sì  im- 
portante, e  dell'  altro  ancora  all'  infanteria  di  mrttcrC  à 
Prcllon  dal  cui  errore  proccdcflc  principalmente  la  fcon- 
fìtta  dell' armata  Scozzefe  la  cui  prorperità  confideua 
neir  approffimamcnto  d?*  quartieri  per  rannodarfi  infic- 
mc  tutti  i  corpi  in  tanta  propinquità  de'  nemici.  Poiché 
Cromuel  con  faggio  auuedimcnto  prcualendofi  del  van- 
taggio che  li  concedeua  la  fcparatione,  e  diftanza  fra  U 
cauallcria,  c  fanteria  dell'  Hamiltoa  f»  gi^tò  nel  mczo 
fra  loro  con  che  fenza  irar  la  fpada  dal  fodero  li  pofe  in 
difordine,c  fcompiglio  con  fare  prigione quafi  tutta  l'in- 
fanteria ch'era  al  Ponte  di  W^arinton  in  numero  di 
quattro  mila  fenza  cflferfi  pofta  in  difcfa  dopo  hauer'  oc- 
cupate le  munitioni  nel  fuo  pafTaggio  à  Prcfton.'  Sopra- 
ftaua  à  qucfto  corpo  di  gente  con  titolo  di  Tenente  ge- 
nerale Bailly  il  quale  capitolò  di  confegnare  l'armi  con 
crucciofo  ftupore  de  gli  altri  Vficiali  generali  i  quali  à 
ftento  poteuano  credere  qucfta  attiene  che  sì  mal  rifpon- 
deua  alla  fama  del  fuo  fpcrimentato  valore.  La  caual- 
lcria di  Scotia  che  marchiaua  alla  Chiefa  bianca  pcrcolTa 
da  si  grauc,  &c  inafpettata  fciagura  fi  riempì  di  timore, 
e  confuHone;  alcuni  fuoi  Vficiali  tumultuando  con  dire 
che  farebbono  ben  tofto  forzati  à  qualche  compofitionc 
poiché  oltre  la  perdita  della  fanteria  i  loro  caualli  per  sì 
lunghe,  c  faftidiofe  marchic  fi  troualTcro  fuor  di  lena;  c 
gli  huomini  (b.ilorditi.  I  più  fermi ,  e  coraggiofi  rimo- 
Urauano  che  quello  era  vn  grolFo  confiderabile  di  buona 
cauallcria  con  cui  ben  prcfto  potriano  rimettere  in  pie- 
de vn  corpo  d' infanteria  :  c  che  non  riroancua  loro  più 
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d'vna  giornata,  c  mcza  di  camino  per  mcttcrfi  ìnficuro, 
e  dentro  vn  paefc  pieno  di  ogni  forre  di  rinfrcfchi,  diui- 
fando  di  penetrare  nel  Principato  di  Galles.  Ma  intefo 
che  il  Barone  di  Brione  v*era  fenza  truppe  prefero  con- 
figlio di  guadagnare  il  Nortc  oiie  era  Monco  con  cinque 
mila  huomini  ,e  tre  mila  ancora  ne  tcneuaLangdal  nella 
Contea  di  Weftmurland.  Più  falutare  partito  Fora  (lato 
di  raccozzare  quelle  truppe  all'armata  quando  da'  più 
cfpcrti  Capitani  fi  giudiciò  nccelTario.  All'  vltimo  di 
Agofto  infilarono  il  camino  d' Vtoxatcr  fcmprc  più  crcf- 
cendo  il  tumulto,  c  la  feditione  fra  la  cauallcria  ;  &  il 
^eiT^^c"  ^^P°  P^^nzo  del  giorno  feguente  fcoperfcro  che  gl'In- 
i<4t.  glefi  fi  accoHauano  di  buon  trotto.  Midleton  condutto- 
re della  retroguardia  de'  Scozzefi  caricò  i  più  auanzati, 
e  li  rifpinfc  *,  ma  cadutoli  fotto  il  cauallo  fù  fatto  prigio- 
ne, c  tradotto  à  Spafford.  Procurò  Calcndcr  di  nfcuo- 
tcrlo  ma  giunto  tardi  riuolfe  le  briglie  di  notte  ad  Vto- 
xatcr ouc  rinucnne  il  Duca  d'  Hamilton ,  c  Langdal.  La 
i.^Scttctn-  mattina  feguente  gli  Vficiali  Generali  fi  condulTcro  all' 
alloggiamento  del  Duca  fu  i  romorc  difcorfo  fra  le  trup- 
pe che  fr  parlalTc  di  trattare  co'  nemici ,  dicendo  Lang- 
dal che  ouc  ciò  fi  auucraiTe  prcgaua  il  Duca  di  conce- 
derli congedo  ;  poiché  fipeua  che  non  oflante  qualfiuo* 
glia  accordo  per  fe  non  vi  haueua  quarticro  ;  nè  li  ri> 
manelTe  altro  partito  che  la  ritirata  à  cafafua.  Soggiunfc 
Calcndcr  ch'egli  feguirebbc  la  fortuna  di  Langdal  onde 
il  Duca  rifpolc  che  quantunque  indifpofto  à  fegno  di 
non  poter  reggerli  fù  piedi  non  refterebbc  addietro.  A 
Capitani  di  cauallcria  fù  dunque  comandato  di  condur- 
re le  loro  compagnie  (opra  certa  collina  di  là  della  riuic- 
la  afFegnata  per  randeuus.  Ma  pochi  caualicri  vbbidiro- 
no,  e  li  fcguitarono.  Calcndcr  fbanò  allora  le  venute  di 
Vcoxater  ,c  vi  pofc  le  guardie, e, pofcia  rientrò  nel  Con- 
figlio di  guerra  oue  il  Duca  fignificatoli  che  molti  Vfi- 
ciali propcndcuano  à  qualche  compofitionc  rifpofc  che 
prenderebbe  va  altra  via  per  tirarfi  dal  fondo  oue  (lana. 

Non 
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Non  fapcua  più  il  Duca  à  qual  coniglio  decerminarG,la 
ciifubbidicnza  crcfciuu  à  fcgno  fra  quella  conllcrnació- 
ne  che  non  afcoltauafì  più  alcun' ordine.  Vinto  dunque 
con  la  pluralità  de'  voti  li  partito  di  trattare  fù  inuiato 
vn  trombetto  con  ortaggi  à  Cromuel  il  quale  fcnza  in- 
dugio fpinfe  vna  parte  della  Tua  caualleria  ad  Vtoxatcc 
per  aftìcurarfi  della  Città  difarmando  gli  Scozzcfì^Si:  ar- 
recando Calendcr  al  quale  reflituirono  il  giorno  feguen- 
tc  il  fuo  equipaggio  ;  e  perche  non  fu  comprefo  ncU* 
4iccordo  che  Ci  conchiufc  quel  giorno  (lelTo  rattamente 
partì  con  cento  venti  corazze  per  feguirloLangdale.  Ma 
ad  vfanza  deli'  Inghilterra  allumati  per  tutto  i  Phari  à 
fine  di  fare  armare  il  paefc  ;  molti  (Timi  furono  fatti  pri- 
gioni tra'  quali  il  Conte  di  Traquaire ,  Milord  Carnagey, 
Lunton , Ramfcy ,  &:  altri  gentil' huomini, &  Vficiali.  11 
Caualiere  Langdalc  che  con  alrri  dieci  gentil'  huomioi 
pensò  faluarfi  traueftito  prcflb  di  Nottingam  riconofciuti 
furono  racchiufi  prigioni  in  quel  Caftello.  Il  Generale 
Maggiore  Midlcton  con  molti  Vficiali  ,  e  foldati  venne 
altrcìj  prefo  da  vna  partita  Inglefe  di  quattrocento  ca- 
ualii  comandati  dal  Capitano  Stonc  Inglefe  il  quale  fi 
traflc  veloce  ad  Vcoxater  in  rinforzo  delle  truppe  di 
Cromuel  che  coli'  aiuto  de'  pacfani  vi  tencua  rinserrato 
il  Duca  d'Hamilton  acciò  non  gli  fcapaHe  dalle  mani 
vna  preda  si  importante. 

Difperando  il  Duca  di  faluarfi  mandò  adire  à Cromaci 
che  s'era  chiufo,  &:  oftinato  nella  difefa  di  quella  Piazza 
per  Ja  poca  ficurezza  che  trouaua  à  fidarti  della  parola  di 
coloro  che  lo  teneuano  inucftifo,e  rpeciaimcnte  de'pae- 
fani  ;  ma  che  in  lui  rimetterebbe  di  buon  grado  la  fua 
perfona  con  rnlTcgnarfi  fuo  prigioniero  à  compofitione  fi 
-veramente  ch'egli,  &  alcuni  altri  gentil'huomini  fuoi 
feguaci  godelTcro  la  facultà  di  ritornarfene  in  Ifcotia. 
Riceuettc  per  rifpofta  dal  Capitano  Stone  che  di  due 
giorni  nulla  potcuafi  determinare  attendcndofi  à  tal'  ef- 
fetto il  Generale  Maggiore  Lambert  ito  in  fua  traccia  con 
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niille  caualli.  Che  li  promecceuano  cctTacione  da  ogni 
hoftilità  in  quello  intcruallo  ,  e  per  pegno  della  fincera 
offeruatione  della  mededraa  li  confegnaflcro  ortaggi.  Ma 
Tpaiìmando  di  voglia  i  fuprcmi  Vfìciali  Inglcfi  di  pren- 
dere prigione  il  Duca  d'Hamilton  il  più  qualificato  per- 
fonaggio  della  Scoda  ,  e  Generale  dell'  armata  l'anda- 
nano  menando  in  parole  -,  e  in  canto  foprarriuarono  col 
Milord  Gray  dauancl  la.  Piazza  molte  eruppe  il  Ge- 
nerale Lambert  che  Ci  accampò  dall'altra  banda  della 
riuiera  di  Done  fu  la  quale  giace  U  Città.  Il  Duca 
linuiò  con  le  medefime  oblationi  à  Milord  Gray  il  quale 
mandò  il  Colonnello  Wait  à  conferir  feco,  e  con  cui  ù 
dolfe  che  rompeuafi  la  tregua,  e  violauafi  la  legge  dell' 
armi  ;  onde  Lambert  fìi  à  crouarlo  per  farli  fcufa.  In  tan- 
to il  Duca  veggendofi  di  già  tra  l'vnghie  del  Colonnello 
Waic,  &:  fcnza  apparenza  di  faluarfi  non  diede  fcgno  di 
Prigione  alcuno  turbamento  anzi  con  moftra  di  molta  intrepidez- 
i  mìnil-  dichiarò  che  quanto  da  lui  fi  era  cimentato  era  ftato 
ton.  per  il  folo  riguardo  della  falute  del  Re,  e  fopra  gl'inuiti 
di  molti  Senatori  dell' vna,  e  l'altra  Camera  del  Parla- 
mento d'Inghilterra.  Fù  per  tanto  condotto  il  Duca  nel 
Caftello  di  Nottingham,  lafciando  in  Vtoxetcr  in  potere 
di  Milord  Gray  con  la  Città  prigioni  quattro  mila  de* 
Tuoi  tra'  quali  tre  mila  ,  e  cinquecento  caualli.  Più  di 
quindici  mila  paia  d'arme  calculauafì  afcendcre  la  perdi- 
ta in  più  conflitti  per  gli  Scozzefi,  di  tutto  il  bagaglio, e 
munitioni:  fopra  tre  mila  foldati  vccifi,  e  quindici  mila 
fatti  prigioni  tra*  quali  ottocento  Vficiali.  Aggrauauafi 
r  Inghilterra  del  numero  ecceffiuo  de'  prigioni ,  e  per  la 
diifìcultà  del  cudodirli ,  e  del  nutrirli  in  vn  paefe  penu- 
riofinimo  di  pane,  e  mangiato  in  maniera  dalle  foldatef- 
che  che  appena  fuppliua  al  vitto  cotidiano  de'  foli  habi- 
catori.  E  per  tanto  i  Comuni  hebbcro  configlio  del  mo- 
do di  difporne  ;  e  trouando  che  vna  buona  parte  di  co- 
(loro  era  (bta  codretta  contra  il  proprio  fentimento  ad 
impugnar  l'armi;  e  che  cotale  inuafionc  non  era  (lata 
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mai  vniucrfalmcntc  approuata  in  Ifcocia;  ch'altri  erano 
vecchi  foldati ,  ed  altri  venturieri  ftatuirono  vn  Comitc 
per  determinare  ciò  che  fi  hauefTe  à  fare  in  fimilc  con- 
giuntura nella  quale  per  vho  de'  lati  temeunfi  di  aiFama- 
tCr  il  paefe;  e  per  l'altro  che  fc  fi  lafciaflcro  in  libertà  non 
fi  rcdituifTero  fotto  le  mcdefime  infegne  per  entrare  di 
ricapo  in  Inghilterra.  Preualfc  in  fine  la  più  benigna 
fentenza  che  fi  rimandaifero  in  Scotia  coloro  eh'  erano 
(lati  corretti  d'imbrandir  l'armi  -,  e  gli  altri  difperderli 
per  le  Prouincie  più  lontane  da  quelle  frontiere.  Gli  ad* 
herenti,  e  penfionarij  di  Spagna  addimandarono  al  Par* 
lamento  tutti  quedi  prigioni  per  valerfene  à  rinforzare  le 
proprie  armate  ;  e  molti  inclinauano  ad  efaudire  le  loro 
richiede  colpiti  da  ben'  vehemente  gelofia  delle  profpc- 
ricà  della  Francia.  Minaua  dodramente  quede  pratiche 
per  farle  volare  in  aria  Bellieure  impiegando  etiandio  à 
tal'  effetto  il  denaro,  e  con  far  vfcir  voce  che  il  Re  pre- 
tendere altresì  di  fare  delle  leuate  in  quel  Regno  il  cui 
cfpediente  à  diUornarc  quelle  di  Spagna  veniua  riputato 
il  più  accertato;  ne  il  fucceffo  fece  frode  al  penfiero. 

Tanto  più  pefantc  ,  e  pericolofa  cadeua  alla  Scotia 
queda  pcrcoiVa  quanto  che  la  trouaua  edenuata  ,  e  di- 
({ratta  in  fattioni,e  fette; e  che  tuttauia  durauala  guer^^ 
ta  mo(ra  dal  Clero  al  Comitè  del  Regno  al  quale  i  Prc-  J^j^^Y*  de' 
dicanti  prcfcntarono  vna  fcrittura  con  richiederlo  di  rif-  Miuiftri 
poda  fu' l  luogo  che  loro  fù  difdctta  contentandofi  di  Scoxiefi. 
nominare  otto  del  loro  corpo  per  fquittinarla.  I  Predi- 
canti nel  loro  conciliabulo  decretarono  vari  regolamen- 
ti auanti  di  dilToluerlo ,  e  difgregarfi  ->  e  fra  gli  altri  di 
fcomunicare  ,  e  fpogliare  delle  loro  rendite  coloro  del 
Ipr'ordine  che  andaitcro  all'armata  ,  ò  feguilFero  il  Co- 
mite:  negando  di  più  amminidrarfi  loro  la  cena  fino  .à 
unto  che  il  Regno  hauefTe  efpiato  il  grauidìmo  reato 
contratto  con  la  trafgrelTionc  del  Conucnant,  c  con  la 
(offcrcnza  che  fi  adunaiTe  vn'  armata  che  teneua  com- 
mcrtio  co'  feruitori  del  Re  à  cui  fcriifero  vna  lettera 
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d'intollerabile  vilipcnGonc,  &:  infolcnza  onde  fc  bene  t 
dcni  Predicanti ,  e  loro  adherenti  non  potcflcro  di  prc- 
fcncc  fommuoucr^  il  Regno,  ne  far  peggio  che  vomire 
ingiurie,  e  fulminare  fcioccamentc  cenfurc  tcmcuafi  non 
prorompertcro  in  licenze,  e  temerità  maggiori  fc  l'arma- 
ta n'andaflc  con  la  teda  rotta.  E  di  vero  quando  giunfe- 
ro  i  trilli  annunti)  dell*  intera  fua  fconfitta  c  inco^itabile 
quanto  coftoro  ne  inorgogliaflcro  imputando  vn  sj  grauc 
infortunio  al  difpregio  delle  loro  fcomunicationi.  Non 
oftante  qualfiuoglia  tuffo  che  roiferamente  deflcro  lefpc- 
Argomen.ranzc  del  Re  con  quella  fciagura  ne  traheuano  gli  huo- 
ti  di  con-  mini  di  ferino  del  partito  Realifta  argomenti  con  che 
£'sTg°rauc  racconfolarfi  come  che  ne  impediflc  vna  più  atroce  ,  e 
i«nua.    più  deplorabile  quale  fora  ftata  il  precipitio  i  c  rouina- 
mento  del  Principe  di  Galles  predcterminatofi  per  altro, 
al  viaggio  di  Scotia:  la  doue  faluo,  e  libero  era  tuttauia 
in  grado  di  futfragare  allo  fcampOj'c  riforgimento  del  Re 
fuo  padre  con  far  toccare  con  mano  a'  Prcfbiteriani  Ih- 
glcfi,  &  a' Scozzcfi  che  la  perdita  del  partito  Rcalifta 
leco 'ftrafcincrebbe  la  loro  -,  e  così  difporli  ad  vnirfi  in- 
auucnirc  più  fmceramentc  con  loro.  Vcniua  'pare  in  ri- 
flcflb  de'  Miniftri  Franccfi  che  la  confcruatione  di  due 
fattioni  in  Inghilterra  per  lafciarui  qucfto  licuito  di  dif- 
cordia  conferifle  alla  ficurczza,c  prò  della  Corona  Chri- 
ftianiflìma. 

ipocrifii  Neil' vltima  lettera  dirizzata  da  Cromucl  all'Oratore 
politica  ai  della  Camera  Bafla  co'  ragguagli  delle  fuc  vittorie  oltre- 
Cromaci.  jj^jj-^^jUj  l'ammoniua  con  lafolita  hipocrifia  di  non  difa- 
mare  il  popolo  di  Dio  che  gli  era  sì  caro  come  la  pu-' 
pilla  del  fuo  occhio,  e  per  cui  amore  la  Diuina  Maeftà 
voleua  correggerc  i  Re.  Che  non  li  poteua  fcriuere  menò' 
di  ciò  che  li  mandaua  di  quefta  vittoria  nella  quale  vi' 
haueua  tanto  della  mano  di  Dio,  e  sì  poco  del  braccio 
della  carne  che  non  li  fapcua  esprimere  di  vantaggio. 
Letta  quefta  carta  nelle  due  Camere  difcgnarono  il  gior- 
no di  gratic  à'iDio  per  vna  si  infide  profpcrità  -,  e  noli- 
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oftantc  la  quale  dichiarauano  gì' Iiìdipcndcnd  di  man- 
tcncrfi  fermi  nel  proponimenco  della  conferenza perfona- 
Ic  col  Re,  c  di  rimetterlo  à  quefto  effetto  nel  medefimo 
flato  di  libertà  in  cui  s*era  trouato  à  Hamptoncurt  dell' 
acceflb  indifferente  à  lui  d'ogni  conditionc  di  perfonc 
fuorché  de  gli  eccettuati  dalla  Camera  de*  Comuni.  Ma 
bifognaua  indouinare  la  loro  intentionc  fc  di  folamentc 
trattare  fcnza  diucnire  ad  alcuna  concluiìone  di  chcs'i- 
maginauano  Tempre  di  poter  addoffàre  l'odio,  e  biafimo 
del  rifiutamenro  al  Re  :  ò  fé  voleuano  prcualerfi  dello 
ftato  prefcnte  de  gli  affari  :  malamente  potendo  incon- 
trare vna  congiuntura  più  di  qucfta  propofta  al  loro  fine 
di  ftabilire  la  propria  autorità,  e  gouerno.  Quelli  d'ani- 
mo più  mifurato  fra  loro  propendeuano  anzi  a'  maggiori 
agcuolamenti  nel  Trattato  conofcendo  il  pericolo  al 
quale  fi  erano  cfpofti  per  non  eflerfi  accomodati  l'anno 
preterito  col  Re  ;  poiché  fe  eli  Scozzefi  Kuadagnauano  "^'f* 
la  battaglia  il  loro  roumamento  era  incuitabile.  Anti-dc  gli  ani- 
uedeuafi  vn  duri  irnnocontrafto  dal  canto  de'  Prc(biteriani 
àfconciodi  vn'aggiuftamento  al  quale  non  folo  noncom- 
participaffero  ma  che  per  auuentura  non  poteua  ftipu- 
larfi  fcnza  il  proprio  dibaffamento;  e  coli'  intero  eccidio 
ctiandio  del  loro  partito.  Temeuad  ancora  grandemente 
che  ipiù  caldi,  e  violenti  frà  gl'Indipendenti  gonfiandofi 
per  tante  profperità  non  ripigliaffero  il  filo  delle  vecchie 
loro  maffime  fu  la  profuntione  di  tutto  poter  impune- 
mente intraprendere  hora  che  nulla  rcftaua  à  temerfi 
dalla  banda  della  Scotia. 

Penficri ,  &  intereffi  si  differenti  non  confcntiuano  di 
formarli  vn  non  fallace  pronoftico  di  quelle  faccende 
tanto  più  che  bifognaua  antifapere  le  rilolutioni  del  Re 
Brittanico  fe  volcffe  ingaggiare  la  fua  parola  di  non  (br- 
tirc  dall'  Ifola  di  Wight  nella  pendenza  del  Tratttato, 
come  fc  li  voleua  domandare  prima  d'ogni  altra  cofa.  Ve- 
dere ancora  fc  abbandonerebbe  gli  Scozzefi  hora  che  più 
4Éori: etano  in  grado  di  predarli  alcun  feruigio  :  ò  fc  più 
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collo  non  procurerebbe  di  difimpacciarli  in  qualche  ma- 
niera dall'  imbarazzo  in  cui  ftauano  Ce  non  in  effetti  al- 
meno in  apparenza  à  fine  di  approuccchiarfene  per  fc  j 
oltre  che  il  Marchefe  d'Argilc  il  quale  col  tracollo  dd 
partito  d'Hamilton  riforgcua  alla  priftina  autorità  trouan- 
doui  ladricata  la  via  delle  prctcnfioni  sfoderate  nel  Con- 
ciliabolo de'  Predicanti  ftimauafi  da  alcuui  ch'egli  foflc 
per  entrare  in  nuoui  fcntiraenti  tute*  altri  da  quelli  mo- 
ftrati  fin' bora  i  perche  Ce  bene  il  poti/Timo  fuo  defiderio 
foflc  ftato  reftcrminamento  del  Duca  d'Hamilton  non 
era  tuctauia  fuo  intcrefTe  che  la  Scoria  rimaneffe  fotio- 
mefla,  c  fenza  credito  per  non  rcftare  egli  vilipcfo  ò  al- 
meno in  poca  ò  niuna  confiderationc  confcio  che  gl'In- 
dipendenti, e  l'armata  erano  altrettanto  accerbi  nemici 
del  Conuenant,e  del  Prefbitcrio  fù  quali  fondauafì  la 
Tua  potenza  )  &  autorità  che  del  partito  Realifla,  e  dell' 
Epilcopaco.  E  che  Ce  le  minacce  che  alcuni  Indipenden- 
ti faceano  rifonarc  per  Londra  di  fpingere  Cromuel  ad 
Edemburg  per  aggiogare  la  Scoria ,  e  ridurla  come  à 
Prouincia  dell'Inghilterra  non  fortiuano  di  prefencc  il 
fuo  effetto,  farebbono  (late  mandate  ad  efecutione  im- 
mantenence  che  haueflcro  pofto  in  ficuro,&  in  buon  fcflo 
le  loro  faccende  in  Inghilterra.  L'efca  tuctauia  di  qual- 
che prefencaneo  profitto  che  li  mctteuano  dauanti ,  & 
il  tenore  dell'armi,  e  della  fortuna  di  Cromuel  fcmbra- 
uano  motiui  affai  gagliardi  per  trattenerlo  dal  francare 
alcun  falco  offendeuolc  coloro  che  tcneuano  in  mano 
Delibera-  l*oro,  &  il  ferro  dell'  Inghilterra.  Non  oflantc  queflc  con- 
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rfuc  Carne-  «dcrationi  o  perche  li  voleliem  ctrctto  trattare  anzi  con- 
eludere  j  ò  perche  gl'Indipendenti  diuifaffcro  di  dare  à 

^  Settem-  diucderc  che  la  vittoria  non  cambiaua  in  effi  le  rifblu- 
cloni  di  già  digerice  per  tranquillare  il  Regno  conferi- 
rono le  due  Camere  fopra  i  preliminari  del  Traccaco}  li 
Signori  conformandofi  interamente  al  parere  de' Comuni 
di  nominare  de' CommefTarij,  e  darne  contezza  quanto 
prima  al  Re  con  affegnarli  dieci  giorni  per  far  nfpoda 
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tanto  per  fapcrc  fc  volcua  dar  parola  di  non  fcapparc,  e 
confcntirc  che  gli  Scozzcfi  non  trouaflcro  accefTo  apprcf- 
fo  di  lui  che  per  diuifare  delle  fole  faccende  del  loro 
^  Regno  fenza  ingerirli  di  quelle  dell'  Inghilterra.  Fù  ar- 
rcftato  parimente  che  il  Trattato  durerebbe  quaranta 
giorni. 

In  tanto  fra'  domeftici  del  Re  da  lui  nominati  per 
cfercitare  le  proprie  cariche  prcflb  la  Aia  perfona  il  Par- 
lamento confentì  al  Duca  di  Lcnnox,Marchefed  Hort- 
ford,  &c  a'  Conti  di  Lincfay,  &  Sudhampton  gentilhuo- 
mini  della  Tua  Camera  di  andarlo  à  feruire  con  altri  della 
famiglia  balTa  :  come  pure  alla  maggior  parte  de' Tuoi 
Cappellani,  e  ad  alcuni  Giurifconfulti  ch'egli  defidera- 
ua.  La  Camera  Alta  deputò  al  Trattato  col  Re  li  Conti  Deputati 
di  Northumberland  ,  di  Pembrok,  Midlefex  ,  e  Sallbury  fo*^quJo'cl 
col  Vifconte  di  Sayje  la  Camera  BafTa  i  Caualieri  Hen-  Re 
rico  Vane  il  giouane  ,  Harboile  Grimfton  ,  Giouanni 
Pots,  Hollis,  \Venmon,  Pierre  Point,  Browne  Crcv, 
Glyuc,  e  Bulkoli.  Defiderauano  gì'  Indipendenti  che  Ci 
cominciane  il  Trattato  dalle  concernenze  dcUe  due  Ca- 
mere i  e  che  fi  difToluelTe  oue  irRe  pretendcflc  di  mo- 
dificarle. Parue  irragioneuole  vn  fimile  procedere  j  e  fù 
ri(óluto  che  fi  fcguirebbe  l'ordine  che  teneuano  le  pro- 
pofitioni  neir  iltruttione  del  Parlamento  ;  onero  quello 
che  più  gradine  il  Re;  e  che  fe  le  parti  non  rimaneuano 
in  accordo  del  totale  à  nulla  fi  trouercbbono  obligatc 
di  qualche  capo  particolare.  Ad  Hommond  Gouetna- 
torc  dell'  Ifola  di  \i^ight  fpedirono  mandamento  che 
fra'  periodi  di  quelle  conferenze  permetteflc  al  Re  la 
medefima  libertà  che  godeua  à  Hamptoncurt.  Che  a' 
proferirti  del  Parlamento, &  irremifiì bili ,  ò  à  coloro  che 
contro  di  lui  attualmente  portaficro  l'armi  ,  ò  obligati 
alle  carceri  per  fuo  ordine  non  fi  concedclTe  accefTo  ap- 
preso la  perfona  di  S.M.  quale  pur  interdiceuano  a'  Mi- 
niftri  de'  Principi  ftranicri  fenza  permiffione  delle  due 
Cumerc:  il  che  pareua  vulncraffe  l'honore,  e  la  libertà 
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promcflaal  Rcj  c  inuolucuain  fe  qualche contradittione; 
poiché  ad  Hamptonciirc  la  vifita,  &  vdienza  de'  fudcm 
Minidri  fù  inreramence  libera.   Ma  i  più  caldi  della  Ca- 
mera Alca  rifpondcuano  che  ciò  era  vero  d'vn  Principe 
in  pacifico  incero  poiTerTu  della  Tua  aucoricà  :  il  che  non 
poceua  dirfi  del  Re,  &:  in  confcguencia  non  admiflìbilc 
a  quello  godimene©  fino  à  canco  non  haucflc  daco  pieno 
concenco  allfe  due  Camere.  Che  parimente  croppo  larghe 
conerà  il  proprio  decoro  lì  foflcro  moftracc  a*  Tuoi  com- 
piacimcnci  nella  riuocacione  del  diuicco  al  popolo  di  ad- 
dirizzarfi  al  Re,  e  di  accordarli  canee  cofe  per  il  Tracta- 
co.   La  fconficca  dell'armata  Scozzefe  rimbaldanziua  si 
faccamente  gì' Indipendenci  che  i  più  moderaci  non  ofa- 
uano  di  promuouerc  più  oltre  gli  affari  per  non  guaftarli. 
E  canee  difgratie  per  il  Re  auuenuccfi  fu  i  punto  del 
Trattato  rendcuano  giuftamcnte  timorofo  ogn  vno  non 
Confiderà- ne  pèggioraflcro  per  lui  le  conditioni,auucgnache  non 
tioni  gra- prcftaualì  molta  fede  à  gl'Indipendenti  nel  piccarli  di 
ìnfonunij  gcnerofità  di  trattarlo  più  piaceuolmcnte  bora  ch'erano 
del  Re.     fcnza  nemici  ,  e  viccoriauano  l' Inghilcerra  quando  veni- 
ua  in  memoria  il  trattai^nto  fattogli  l'anno  paflnto  dopo 
hauerlo  pafciuco  di  più  belle  parole,  e  promclfc  di  quel- 
^  le  che  adelTo  li  dauano.    £  non  oflantc  le  più  dolci  loro 

fignificacioni  per  difacerbare  il  popolo,  potilTuno  mociuo 
di  condifccndcrc  al  Tractato  ,  6  erano  per  fermarlo  con 
tanco  vantaggio  per  loro  che  Terbando  cutta  l' aucoricà 
non  lafciaflTero  al  Re  che  il  nudo  cicolo,  &c  vn  contrafc- 
gno  citeriore  della  Realità  fcnza  .ilcuna  funtionc;  ò  fe  il 
Re  grauauafi  di  condititmi  sì  pefanti,  &  inccmportabili , 
e  difdicclTe  il  fuo  confcntimcnto  cadcuafi  neli' allurdo,  c 
pericolo  che  non  fi  valclTcro  del  fuo  rifiutamento  per  prci 
ccHo  da  craualicare  à  più  temerarie,  &:  atroci  efccucioni 
bora  che  liberi  fi  vedcuano  da  qualunque  impaccio  ,  & 
odacolo  con  la  fconficta  di  tutti  i  loro  nemici  in  palefc 
che  loro  conccdcua  il  modo  di  disfarfi  ancora  de  gli  oc- 
culti ch'erano  nel  Parlamento  giuda  la  dcpoGcionc  fatta 
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dal  Duca  d'Hamilcon  à  chi  lo  prcfc  prigione  eh'  era 
(lato,  cioè,  inuicato  ad  entrare  in  Inghilterra  da  fopra  la 
metà  de'  Senatori  della  Camera  Bafla  de'  quali  nominò 
qualcheduno  ,  c  che  molVc  il  Parlamento  ad  afl'egnarc 
vn  Comitè  per  interrogare  fopra  quefto  fatto  il  Duca, 
fudctto,  Bailly,  6c  altri  prigioncri  prorotti  in  fimili  ra- 
gionari fenza  penctrarfj  la  ragione  del  difigillamcnto  di 
vn  fcgrcto  che  loro  non  vcniua  ricercato,  e  capace  d'in- 
ferire grauifiìmi  prcgiudicij  alle  fortune  del  Re  con  fini- 
re il  cominciato  lauoro  dello  fprofondaracnto  de'  fuoi  fe- 
guaci,  e. partigiani. 

Il  Parlamento  meflc  in  tauola  per  cfaminarla  la  nomi- ^o-^^"**"- 
natione  fatta  dal  Re  de  gli  Vfìciali  che  feruifl'cro  alla  " 
Aia  perfona  ;  confentendo  à  tutti  fol  che  à  tre  Minidri 
Alburnham  ,  e  Legnc  Valerti  di  Camera  ,  &:  vn  tale 
Francefe  detto  Doucet  :  gii  virimi  due  trouandofi  nelle 
carceri  per  ordine  del  Parlamento.  E  quanto  all'altro 
benché  pe'l  cambio  fatto  di  lui  con  vno  della  Camera 
BalTa  ch'era  in  Clocheftcr  godeflc  yna  intera  libertà  ,  &: 
in  confeguentia  non  folTc  trà  gli  eccettuati  nondimeno 
varie  ragioni  meritamente  il  rendcuano  fofpetto  al  Par- 
lamento. Tutte  r  efterne  apparenze  indicauano  difpolì-  Arti  falia- 
tione  ,  e  dcfiderio  nel  Parlamento  di  operare  qualche  ci  tic"  Par- 
cofa  di  buono  pe'l  Re.  Dubitauafi  tuttauia  della  loro 
fallacia  da  chi  confidcraua  con  quanta  finezza  ,  e  dillì- 
m.ulatione  fi  goucrnafl'cro  gl'Indipendenti  ;  e  quanto  ma- 
lageuolc  cadcile  l'attignere  il  profondo  delle  loro  intcn- 
tioni:  veggcndofi  particolarmente  fauorcggiati  da  vna  sì 
(braccata  fortuna  che  fopra  ogni  loro  efpettationce  pcn- 
famento  fuccedcuano  loro  tutte  le  cofe  onde  gonfìauanfi 
le  loro  fperanze  à  più  alci ,  Se  arditi  iniraprcndimcnti. 
Temcuafi  ancora  per  quel  tenue  lume  che  fi  potcua  ha- 
uerc  delle  loro  intentioni  ,  e  per  quello  del  prcfcnte  loro 
interefic  nientemeno  che  per  la  fondata  notitia  delle 
cofe  pafiatc  che  quanto  più  affettauano  l'accomodamen- 
to non  ne  fofTcro  arcanamente  più  alicoi  :  e  che  dopo  cf- 
.To/t,<f  XZII.  .NNn 
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fcrfi  moftrati  con  la  pronta  condifccnfionc  al  Trattato 
altrettanto  famelici  della  concordia ,  c  del  ripofo  quanto 
ogni  altro  ordine  ,  e  conditionc  di  pcrfonc  nel  Regno 
non  fi  argomentaflcro  dolofamcntc  alla  diflolutionc  di 
quelle  pratiche ,  e  del  colloquio  per  appii:;liarfi  à  quelle 
rifolucioni  che  loro  parercbbono  libere  da  valido  con- 
io Scttcm- ^"^^^  quetb  fentimenti  fu  per  opera  di  Bcllieurc 
brc  1*48.  premonito  il  Re  Brittanico  ;  c  che  niente  più  temeflcro 
Ricordi  Hi  coloro  chc  fcco  dibattcuano  de'  modi  di  calmare  quelle 
Bc"hcu"c  td^pcft^  venire  alle  prefe  ,  &  à  qualche  conclu- 

fione.  Che  per  tanto  à  lui  appartencirc  di  ponderare  fe  li 
metterle  à  meglio  di  rientrare  adclFo  in  qualche  forte  di 
funtione  della  Regalità  benché  modica  ,  e  più  tofto  ap- 
parente che  midollofa  :  ouero  attendere  tuttauia  che  il 
popolo  riftucco,&:  irritato  dell' afpro  trattamento  che  ri- 
fentiua,  e  che  vedrebbe  farfi  al  fuo  Re  penfaflTe  di  nuo- 
uo  à  fcuoterc  il  giogo  Parlamentario, come  poteua  intra- 
ucnire,  e  per  il  fenfo  delle  proprie  miferic  ,  e  per  gli 
aizzamenti  de' Prcfbiteriani,  e  de' Realifli.  Ma  quello 
rimedio  riufcir  poteua  ferotino  àcaufache  fra  quello  mc- 
zo  gl'Indipendenti  fi  confolidarebbono  in  forte  che  con 
più  fondamento,  e  polfo  che  in  preterito  ,  e  fra*  periodi 
di  queftc  turbolenze  erano  per  condurre  a  fine  le  loro 
trame,  e  macchinationi  ;  difiìpando  le  forze,  &:  i  partiti 
che  s'infantalTero  in  lor'oftacolo.  E  di  già  co' loro  im- 
brigamenti  il  comune  Configlio  di  Londra  difponeuafi  à 
ricongiungerfi  col  Parlamento  di  che  inditi©  affai  mani- 
fedo  traheuafi  dalla  dichiarationc  prefentata  al  medefi- 
mo  nella  quale  domandaua  che  fi  proccdeflc  à  formare 
tela  di  procefTo  conerà  coloro  che  venifl'ero  inditiati  per 
autori  della  eh  ianuta  in  Inghilterra  de*  Scozzefi  ;  c  pro- 
clamati nemici  i  Capitani  de'  vafcelli  riuoltati  contra  il 
Parlamento.  E  fc  bene  molti  del  fudetto  comune  Con- 
figlio tutt'  altrimenti  fentilTero  nell*  interno,  la  timidità 
che  per  auanti  gli  hauca  renduti  immobili  gì'  impediua 
bora  di  profferire  vna  fola  parola  in  prò  del  Re  ò  del 
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Principe  di  Galles.  Al  Re  fù  dal  Parlamento  fpedito  aii- 
uifo  della  nominationc  de'  fuoi  Commiflìonari  -,  e  che 
mouerebbono  quanto  prima  à  quella  volta  con  proponi- 
mento di  dare  lodisfattione  à  lui  ,  &:  à  tutto  il  Regno. 
Lauorauafi  in  tanto  alla  loro  iftruttione  ,  Se  à  trouarc  il 
denaro  per  il  loro  viaggio.  Ritornauano  à  farfi  fentirc  i 
Leuellers  fetta  ò  più  tofto  fattionc  auucrfa  alla  Regalità  Macduna 
anzi  ad  ogni  forte  di  fuperiorità  diuifando  di  pareggiare  «liCromuel 
tutti  gli  huomini  tanto  ne' beni,  e  douitia  che  ne'  como- 
di, &c  impieghi; il  cui  mouimcnto  imputauafi  àCromuel 
il  quale  volcfTc  giouarfi  di  coftoro  à  diflblucrc  il  diuifato 
Trattato  come  gli  era  riufcito  l'anno  preterito  col  mezo 
de  gli  Agitatori  ch'erano  gli  organi  del  partito  Indipen- 
dente con  imprimere  terrore  nell'animo  dcl^Rc  di  atroci 
dctcrminationi  nell' ideilo  tempo  che  Cromuel  l'andaua 
pafcendo  di  fpcranzc  per  farli  francare  il  fiilco  mortale 
neir  Ifola  di  Wight;  c  cofi  gittarlo  nelle  mani  de'  fuoi 
acerbifTimi  nemici.  E  per  tanto  come  quella  fattionc 
de'  Leuellers  inforgeua  fra'  periodi  di  maneggio  di  sì 
alta  importanza  cadeua  fotto  attento  riflelTo  la  fua  con- 
dotta. 

Fatto  ritorno  à  Londra  il  MelTo  del  Parlamento  con 
la  participatione  al  Re  dell' elcttione  de'  Commclllonari 
riferì  d'hauerlo  trouato  in  vna  perfetta  difpofitione  all' 
accordo.  Per  conucrfo  gì'  Indipendenti  non  oftante  tut- 
te le  dimoftrationi  di  voglia  acccfilTima  della  quiete  filfa- 
uano  i  loro  penfieri  più  toflo  al  rompimento  che  alla 
pcrfcttione  del  Trattato.  Quelli  che  nei  Parlamento 
finccramente  anfanano  la  pacifìcatione  aguzzauano  la 
loro  induftria  acciò  con  la  pluralità  de'  fulfragi  fi  vin- 
cdVc  il  partito  di  tcrminarfi  in  quel  colloquio  tutte  le 
differenze  ;  ma  alfrontauano  duriffimi  intoppi  perche  fc 
bene  preualcfl'cro  di  numero  la  timidità  predominaua  in 
molti  d'elTì  à  qualunque  altro  rifpetto  -,  e  gì'  impediua 
dall' adherire  in  palefc  alla  fentcnza  più  fana:  fofpettan- 
do  non  mulinailcro  gì'  Indipendenti  di  rappellarc  Tar- 
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mata  come  l'anno  paffato  ouc  per  altre  vie  non  venifTcìTr 
à  capo  de*  lor' ordigni.  Partirono!  Cofnmeflionari  delle 
due  Camere  alla  volta  dell'  Ifola  di  Wieht  portando 
brc  1648.  icco  iltruttione  per  loro  norma,  c  regola. 

Al  Re  recarono  la  perminTione  da  lui  richiefta  ;  e  che 
Pocafpc-  per  qualche  interuallo  era  ftata  contradetta  dalla  Came- 
bene  dal       Balla  che  potellc  ,  cioc  ,  muiarc  m  Scoria  a  cercare 
•olioquio.  quei  foggetti  che  più  li  foffcro  à  grado  per  trattar  fcco. 
Qucfta  ageuolczza  fi  faria  interpretata  à  profpero  augu^ 
rio  del  felice  auuenimento  del  Trattato  fc  i'  Deputaci 
foflTcro  (lati  premuniti  di  fuflìciente  mandato  per  con- 
chiudere, e  non  femplicemcntc  di  afcoltarc  le  propoftc 
del  Re,  e  riferirle  al  Parlamento.  In  oltre  fe  le  due  Ca- 
mere fole  fi  foficro  ingerite  in  quefto  affare  fe  ne  faria 
conceputa  ottima  fperanza  ;  perche  fe  bene  non  diffal- 
talfero  Senatori  auuerfi  à  gli  accordi  ,  il  loro  nouero  noa 
era  fempre  per  formonrare  oue  l'armata  non  v'intcruc- 
niflTe  come  diuifaua  di  fare  fubito  che  fi  dclTc  comincia- 
mento  al  Trattato  per  dubbio  incenfiirimo  in  cfiì  che  i 
Commefilonari  ò  Deputati  i  quali  non  erano  del  loro 
partito  non  procui^aficro  di  riconciliarfi  col  Re  ,  &:  in  fc^. 
guimcnto  con  la  pluralità  de'  fulfragi  nelle  due  Camere 
far  pafi'are  le  delibcrationi  à  lor  grado  i  e  quella  in  fpc- 
cialità  di  licentiarfi  fcnza  dimora  l'armata  ch'era  l'ap- 
poggio de'  mcdefimi  Indipendenti  ;  ouero  rappellarc  gU 
Scozzefi.  Per  metterfi  dunque  à  coperto  da  fimili  intra- 
prendimenti  arcanamente  llatuirono  che  l'armata  per 
hora  ne  contra  il  Re, ne  contra  la  Camera  Alta, ne  con- 
xra  i  Senatori  che  à  lei  erano  fofpctti  nella  Balla  faceflc 
alcuno  fcoppio.   Contentaronfi  di  fufcitarc  alquanti  cit- 
tadini di  Londra  del  più  infimo  ordine  à  prefentarc  me- 
moriale alla  Balla  di  tenore  sì  acerbo  che  non  miraua  à 
meno  che  à  fupprimcre  la  Realità  ,  e  la  Camera  de*  Si- 
gnori; e  da  quelli  principij  arguiuanfi  più  funefte  feguc- 
ìe.  Anche  la  marineria  quella  ftcffa  mattina  cfibi  vna 
/ua  fupplica  nella  quale  dolcuafi  che  il  commercio  cima^ 
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neflc  afFacto  interrotto  da'  vafcclli  del  Principe  di  Gal- 
les; e  rie  chiedcuano  il  rimedio.  Di  già  s'erano  podi  in  u  Scttcni* 
camino  i  Commcirarij  verfo  l'Ifola  di  Wighc  con  vari 
giudici)  dell' cfito  eh'  era  per  fortirc  il  colloquio  benché  ?ci  fuo°' 
concordaircro  in  vnifono  quelli  di  maggior  fcnno  che  «Cco. 
cadcflc  diffìcile  molto  l'augurarfclo  tale  quale  il  bene  dì 
quei  Regni  richicdeua  fino  à  tanto  che  coloro  che  bran- 
diuano  le  redini  del  goucrno  non  cambiaflero  maflìine  b 
non  fcadefTcro  di  credito.  Non  per  anco  dauano  alcun' 
inditio  di  volere  fconciare  quefta  conferenza  ò  perche 
prefupponcflfcro  che  pur  troppo  faria  ferace  di  tralci  che 
ne  impcdircbbono  la  conclufione  fenza  caricarfi  del  bia- 
fimo  di  ritardatori  ,  ò  difturbatori  della  mcdefima  addo- 
mandandoli  anzi  al  Re;  o  perche  riputauano  che  à  tutta 
cftremità  non  era  per  dilFalcare  loro  l'armata  per  tocca- 
re quedo  fcopo.   De'  tre  Scozzcfi  nominaci  dal  Re  per 
conferire  à  bocca  delle  faccende  di  quel  Regno  non  ne 
gradi  che  vn  folo  la  Camera  Balla  à  caufa  deli' elTere  gli 
altri  due  l'vno prigione  l'altro  rofpecto  come  quegli  eh' 
era  ftato  Segretario  del  Comitè  d'Edemburg,  e  della 
fatcione  de  gli  Hamiltoni  ;  il  cui  Duca  interrogato  di 
palcfare  i  Senatori  che  l'haueuano  inuitato  ad  entrare  in 
Inghilterra  ncufò  di  nominarne  alcuno  riconofcendo  che 
niente  conferiua  ciò  alla  fua  faluezza  ;  e  lo  fregiaua  di 
vn'  obbrobrio  fcmpiterno  :  pregiudicando  pure  in  dire- 
mo à  gli  affari  del  Re  che  annoiato  horamai  di  sì  diu- 
turna prigione  ,  ò  molTo  dalla  confidcratione  delle  for- 
tune della  fua  Cafa  Reale  più  che  delle  proprie  facea 
trafparire  maggiore  difpofitione  all'accomodamento  di 
quella  che  i  Tuoi  nemici  fi  augurauano.  Chefc  le  fperan- 
ze  fue  ne  gli  aiuti  della  Scotia  erano  venute  meno 
quelle  ancora  nelle  forze  marittime  erano  ite  all'occafo. 
S'era  il  Principe  di  Galles  co'  Tuoi  vafcclli  auanzato  à 
piene  vele  contra  il  Conte  di  "VT^aruich,  e  contra  la  fua 
(quadra  di  diciotto  poderofi  vafcclli  per  combatterlo.  E 
perche  fi  riciraua  ,  c  lo  sfuggiua  il  Pcincipe  gì'  iauiò  va 
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viglictto  di  contenenza  tale.  Che  vifto  portarfi  lo  ftcn- 
dardo  da  vna  flotta  fcoperta  non  era  guari  in  mare  vo- 
leua  notificare  al  fiio  Comandante  ch'egli  fi  trouaflc  fui 
vafcello  detto  la  conftante  riforma ,  c  per  tanto  gli  crdi- 
naua  di  abbattere  diuanti  lui  il  detto  (Icndardo  ,  e  di 
fcco  vnirfi  in  feruigio  del  Re  dal  quale  in  tal  cafo  non 
folo  gì*  impetrerebbe  perdono  ma  lo  continuerebbe  con 
tutti  i  Tuoi  Vficiali  ne'  prefenti  impieghi  ;  oltre  che  li 
cpnfideraua  tutti  come  gente  che  con  la  loro  vbbidienza 
haurebbono  date  proue  della  loro  affettione  verfo  S. 
c  contribuito  alla  pace  del  Regno.  Il  Conte  di  Waruich 
fece  rifpofta  che  dalle  due  Camere  honorato  della  cari- 
ca d'Ammiraglio  d' Inghilterra  tencffc  diritto  di  alzare 
ftendardo  ;  e  che  qualfifia  oppofitione  non  gl'impedireb- 
be  di  portarlo  à  Tuo  piacimento.  Che  per  conto  della  pace 
del  Rcono  le  due  Camere  erano  in  iftato  di  riftabilirla 
ben  tollo  fc  gli  oftacoli  che  fi  voleuano  frapporre  non  ne 
ftornaffero  l'effetto. 
,  ,         La  mattina  fecuente  le  due  armate  fi  accineeuano  alla 
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ti  dell' ar-  pugna  ma  mentre  litJgauano  del  vento  vna  srormata  tcm- 

mate  oa-  peila  Ic  feparò ,  e  con  ifcapito  del  Principe  ;  poiché  la 
marineria  che  s'  era  figurata  che  alla  comparigione 
della  fua  flotta  la  maggior  parte  di  quella  del  Conte  di 
\l/'aruich  paflcrebbe  à  fcruirlo,&:  vbbidiilo  rimafc  cruc- 
ciofamente  attonita  in  vedere  che  ben  lungi  da  ciò  pre- 
parafTero  Tarmi  per  combattere  ;  onde  lo  prcfl'arono  à  ri* 
prendere  il  camino  d'Olanda  alla  cui  importunità  s'ac- 
comodò egli  prontamente  per  tema  d'vna  feconda  ri- 
uolta.  Si  auanzò  il  Conte  di  Waruich  con  vna  fquadra 
per  raggiungerlo.  Alli  19.  di  Settembre  alle  nouc  horc- 
della  mattina  comparue  dauanti  Coree  oue  s'era  ricou- 
rata  la  flotta  del  Principe  di  Galles, &  à  due  bore  dopo 
mezo  giorno  con  ventidue  gran  vafcelli  Parlamentari 
penetrò  nel  porto  ftcflb  donde  fpcdì  all'Haya  all'Aflcm- 
blea  de'  Signori  Stati  Generali  per  ragguagliarli  che 
v'era  vn  perdono  generale  per  coloro  che  rauuiftifi  ri- 


TOMO  TREDECIMO.  471 

tornaflTero  al  fcruigio  del  Parlamento;  c  per  conucrfoin- 
tcndcua  di  foccomcctcrc  i  rcniccnti  òdi  combatterli  tutti 
non  potendo  per  altro  farfi  à  credere  che  i  Signori  Stati 
trouairero  à  male  ch'egli  imirafl'e  quanto  in  altri  tempi 
la  flotta  Olandcfc  haueua  operato  alle  Dune  d'Inghiltcr-  J^j"* 
ra  quando  vi  attaccò  quella  di  Spagna  comandata  da  D.  olande 
Antonio  d'Oquendo.  Recò  quefta  rifoluta  intimationc 
alla  mcdcfima  AlTcmblca  grande  anfietà  in  vederfi  alla 
vigilia,  &lìazzirdo  di  foflFcrirc  con  canto  lorofcorno,  &: 
ignominia  che  Ci  violafTe  la'franchigia  de  loro  Porti  ;  ò 
quando  vi  fi  volcfll-ro opporre  d'incorrere  l'indcgnatione, 
e  inimicitia  del  Parlamento  E  tanto  più  ondcggiauano 
fra  moleflc  pcrplcfl'uà  quanto  che  non  tencuano  fra  quei 
procinti  alcun  vafccllo  armato,  c  pronto  a  combattere  à 
caufa  del  liccntiamcnto  generale  fattofi  da  loro  dopo  la 
(labilità  pace  con  Spagna  ;  e  che  prima  di  metterne  in 
apprefto  à  (ufficienza  fi  farebbe  dal  Conte  di  "V/aruich  vi- 
brato il  fuo  colpo-  Hcbbcro  fopra  tanta  arduità  vn  Con- 
figlio (Iraordinario  ;  e  ftacuirono  d'ordinarfi  à  gli  Am- 
miragliati d'impedire  alle  due  flotte  ogni  hoftilità  al  cui 
effetto  fi  doucffcro  fpacciatamentc  approntare  vafcelli  da 
guerra  ;  il  che  ricercaua  tempo,  e  denari.  Inuiarono  an- 
cora al  Conte  quattro  Deputati  del  loro  Corpo  per  tem- 
perare il  fuo  ardore  i  quali  furono  accolti  nel  fuo  bordo 
con  dimoftrationc  di  molta  cortefia  affidandoli  che  nulla 
tenterebbe  in  pregiudizio  della  loro  fouranità  :  eflcndo 
venuto  colà  per  rauuiarc  i  ribelli  che  con  tal'  epitetto 
nominò  i  Rcalifti.  Che  haueua  loro  affegnati  quaranta 
giorni  per  ritornare  al  proprio  douerc  valicati  i  quali 
vfcrcbbc  la  forza.  Che  nel  mentre  promcttcuafi  che  li 
Signori  Staci  pcrmetceriano  di  cauare  dal  loro  paefc  in 
pagando  ogni  force  di  prouianda ,  e  di  comodità  per  la 
fua  flotta.  Nuli'  altro  rifpofero  li  Deputati  fc  non  che 
fedelmente  riferirebbono  a' loro  Superiori  le  fue  doman- 
de. E  fra  quefto  mczo  attcfero  à  proucdere  quel  più  di 
vafcelli  che  poceflero,  ed  il  più  tofto  à  fine  dimctccrc 
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con  autorità  l'holà;  e  fcanfar  l'vfo  della  forza  ;  riluttati*- 
òo  la  Prouincia  d'Olanda  particolarmente  ad  imbrogliarfi 
Il  Conte        Parlamento.  Ma  1' AmmiraglioTromp  li  frammezzò 
diVaruich  pcr  impedire  la  mifchia  gittando  l'ancore  in  non  molta 


*  dall'  Waruich  fordamentc  lauoraua  à  riguadagnare 

P'"*^  *   gli  Vficiali  de*  vafcelli  abbandonatoti,  c  coli'  amniftia, 


dall' 
artnaca  _ 

Reale.  c  col  denaro  ottenne  pur  alla  fine  che  molti  ch'erano 
col  Pi  incipc  veni  (fero  à  renderfcgli  ;  gli  altri  che  non 
Vollero  cambiar  padrone  ritirandoli  in  ficuro  all'  Efclufa. 
Coir  armata  fi  reftituì  alle  Dune  \|^''aruich  oue  riceuettc 
lettere  di  ringratiamcnto  dalle  due  Camere  le  quali  die- 
dero ordine  nel  medefimo  tempo  al  Comitc  della  naui- 
gatione  di  fornire  il  denaro  pcr  pagare  coloro  che  nuo- 
vamente erano  ritornaci  all'vbbidienza  del  Parlamento  j 
c  rinforzare  la  flotta. 

In  conformità  de  gli  appuntamenti  prefi  col  Parla- 
tnento  fu  tradotto  il  Re  dal  Camello  di  Cari(brok  in 
Neuport  in  cafa  di  Guglielmo  Hodges  deftinataper  ma- 
Deputati  gionc  della  conferenza  della  pace  ;  e  quiui  con  dimo- 
v^htanoil  ftrationc  d'allegrezza  ,  c  di  ftima  accolfe  i  fuoi  Vficia- 
li, &  alli  16.  di  Settembre  ordinò  vn  digiuno  per  im- 
plorare la  Diuina  bcnedittione  j  e  dopo  hauere  vdito  il 
fermonc,  e  le  letanie  li  Deputati  del  Parlamento  li  ba- 
ciarono le  mani  al  cui  complimento  rifpofe  che  pregaua 
Dio  di  benedirli  ;  eh'  egli  era  in  charità  con  tutto  il 
mondo  fcnza  rimanere  nel  fuo  cuore  ne  dcfidcrio  di  ven- 
detta, ne  ftilla  d'agrore  centra  alcuno.  Ch:  bifognaua 
fenza  più  lungo  indugio  il  lunedi  fcguente  fi  dcfTc  co- 
minciamento  à  trauagliarej  e  che  raccomandaua  à  Dio 
qucft.i  grande  opera  con  la  fcguente  oratione  da  luicom- 
pofta,  &:  aggiunta  all'altre  della  Liturgia.  Dio  di  'verità, 
e  di  pace,  e  p.idre  mifèricordìofìjjlmo  babbi ate  pietà  di  nei 
che  ci  hanete  afflitti  col  flagello  di  vna  guerra  crudele  che 
può  appc/larfl  [naturata.  Vi  preghiamo  ardentìffxnhxmente  ^ 
Signore,  di  coment jrui  di  'ver fare  dal  Cielo  la  loSira  bene- 
'  dtttione  foj>ra  t^uejlo  Trattato  di  pace.  Ammollite  i -cuori  fe 

.  cosi 
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ctsì  vi  piace  ;  &  'tnjpirate  in  ejfi.  il  defidcrio  di  tcncrez.7^ ,  e 
di  pietà  per  rijpàrmiàre  il  fangue  de'  loro  jraielii  per  i  quali 
Ciesu  Chrifto  hà  fparfo  il  fuo.  Che  fe  i  noHri  peccati  fono 
CAufi  che  noi  trauagliamo  in  vano  ^e  fenT^  alcun  frcceffo fio* 
priteci  fe  vi  piace.  Signore,  quejle  genti,  che  fitto  preteso 
del  ben  publico  non  cercano  che  i  loro  particolari  ajinche  il 
popolo  di  quefio  Regno  non  dimori  più  oltre  in  quejla  mifi- 
rabile  cecità  di  non  vedere  almeno  in  quefio  giorno  che  loro  è 
fi  fauoreuole  le  cofi  attenenti  alla  loro  pace:  Efiauditeci  vi 
fuppUchiamo  voi  che  fiete  il  noftro  Dio  per  l'amore  di  Giesu 
Chriifo  noftro  Signore,  eh' è  egli  ftejfo  la  noftrd  vera  pace. 

La  prima  conccflacione  tra'l  Kc  Briccanico,  c  i  Com« 
mcd'arij  furfe  dal  precendcrfi  da  S.M.  che  gli  Scozzcfi 
intcrucniffcro  al  Trattato  allegando  fra  l'altre  ragioni 
che  la  Scotia  nominatamente  includcua(ì  nelle  propoli- 
tioni.Ma  venendoli  rifpofto  da' Deputati  di  tenere  man- 
damenti in  contrario  ;  e  che  fe  la  Scotia  mentionauaii 
nelle  propofitioni  procedeua  dal  non  eflcrfi  voluto  cam- 
biare il  tenore  di  quelle  che  li  furono  prefentate  ad 
Hamptoncurt  l'anno  palTato  j  e  non  già  perche  fi  divi- 
falTe  in  hoggi  di  trattare  congiuntamente  con  eflì  loro; 
il  Re  fi  acchetò  trapafiandofi  ad  altro  capo  più  tempc- 
ftofOjC  fino  allora  inaccordabile;  che  fi  riu  oc  afferò,  cioè, 
tutte  le  ordinationi ,  e  dichiarationi  del  Re  contra  il 
Parlamento  pendente  quella  guerra.  Contentauafi  bene  Punti  <la 
il  Re  di  confermare  quanto  s'era  ftatuito  dal  Parlamen-  Q*'*""^- 
co  i  ma  modrauafi  reflìo  à  ritrattare  le  dette  dichiaratio- 
ni credendo  di  non  poterlo  fare  fenza  intacco  della  pro- 
pria riputatione  di  condannare,  cioè,  tutte  le  pafTate  fue 
attioni  :  abbandonare  coloro  da'  quali  in  pretoriio  era 
ftato  aiutato ;giu(lificare  il  Parlamento;  &  nddofiarfi  in 
fine  il  biafimo  d'autore  di  quella  guerra.  Trafmeficro  lì 
Deputati  alle  due  Camere  vn  pieno  conto  di  quefta  pri- 
ma conferenza  fopra  la  quale  hcbbcro  lunghe  confulta- 
tioni  in  congiuntura  che  tcmeuafi  l'approccio  a  Londra 
dell'armata  del  Generale  Farfax  la  quale  à  S.  Albano 
Tomo  XIX 1.  OOo 


474         DEL  MERCVRIO 

vn  qualche  venti  miglia  dalla  Città  radunò  il  Conlìglio 
di  guerra  fenza  fcoprirfi  fc  diuenircbbc  alla  rifolutione 
1.  Otto-  di  dilFoluerc  quel  Trattato  à  lei  si  rgradcuolc;  e  ad  vn 
re  164S.  jpj^p^  1^  prefcnza  coftrigncre  quei  cittadini  à 
fomrainiftrarlc  denari  à  che  fino  allora  palclauano  qual- 
che repugnanza.  E  per  conucrfo  l'armata  nullamcntc 
intendeua  di  dipendere  come  in  preterito  dal  bencpla- 
Colloquio  cito  della  Città  in  ciò  che  concerneua  le  fue  paghe  ,  c 
pcrfonalc.  fuffiftcnza:  onde  la  Camera  Balla  oltre  à  quello  che  l'ar- 
mata domandaua  s'interpofe  à  cercare  i  modi  d'imporre 
à  tutte  le  Prouincic  del  Regno  taflationi  per  mungerne 
denari  à  tal' effetto.  Come  per  folo  capo  d'honorc  rifiu- 
caua  il  Re  di  riuocarc  le  Tue  dichiarationi  :  cosi  li  Parla- 
mentari riponendo  la  propria  fìcurtà  nella  detta  riuoca- 
tione  tanto  più  ftentauano  à  recedere  dalla  prima  rifolu- 
tione ancorché  fi  procuraffc  di  dimoftrar  loro  che  circo- 
fcritti  i  termini  otteneffcro  nella  fentenza  quanto  fape-. 
uano  dcfiderarc  à  tal  conto.  Quelli  incefpi  nell'  cfordio 
della  trattationc  dauano  giudo  timore  non  ne  foprauc- 
nilfero  altri  più  duri  nel  corfo  della  medefima  intorno 
alla  militia,  al  Pre(biterio,  &:  a'  Vefcoui  ;  nel  cui  vltimo 
articolo  preucdeuanfi  diffìcultà  invincibili  à  caufa  de' 
beni  vfurpati  loro  da  gl'  Indipendenti,  e  Prclbiteriani  : 
imperoche  per  la  militia,  &:  j1  Prelbitcrio  offerta  l'vna 
per  dieci  anni,  e  l'altro  per  tre  tutti  gl'inditij  appariua- 
no  di  qualche  conuentione  oue  l'armata  non  mulinaffe 
di  (turbare  il  colloquio  come  fempre  più  tcmcuafi  tutto- 
che  in  hoggi  non  molto  forte;  non  trouandofi  in  Londra 
baftcuole  oppofitionc  per  diffalta  d'vnione  ,  di  Arnno,  e 
di  cuore.  Ma  non  oftante  che  l'armata  conofccfTe  la  Cit- 
tà tutta  impaurita  del  fuo  approccio  diuifaua  di  andare 
à  prendere  i  fuoi  quartieri  in  Hampfcherc  Prouincia  la 
più  propinqua  all'Ifola  di  "Wight  ad  oggetto  di  dare  ca- 
lore alle  negotiationi  de' Deputati ,  e  di  fatui  rifoluere  le 
del  p"ia-  ^^^^  ^  grado.  A  capo  d'intime,  e  proliffc  confulta- 
jncato.     tioni  fopra  le  relationi  de'  fuoi  Deputici  il  Parlamento 
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decretò  di  fcriucr  loro  the  non  rcccdefrcro  nè  pure  vn^.  ottobre 
puntino  dal  tenore  della  propria  iftrutcioncj  &:in  fpecia-^^4«- 
lità  di  non  entrare  nella  difcufllone  di  vn'  articolo  che 
il  prcccdenrc  non  fofl'c  digerito,  e  fermato.  Ma  capitato 
quel  giorno  ftcflb  l'auuifo  che  dal  Re  s'era  alla  fine  ac- 
cordato quanto  Ce  gli  era  domandato  per  conto  della 
riuocationc  delle  fuc  dichiarationi  -,  approuando  all'in- 
contro quanto  s'era  fatto  dal  P;trl.'imcnto  ritardarono 
fino  alli  otto  la  mcflione  a'  Commefìarij  di  attcnerfi  all' 
ofTcruationc  de'  lor' ordini.  Come  col  confenfo  preftato 
à  quefto  articolo  rcftauano  l'armi  Parlamentarie  giuftifi- 
catc  ,  e  quelle  del  Re  condannate  onde  dalla  maggior 
parte  veniua  in  confidcratione  del  più  importante  di 
quanti  occorrcflero  à  dibatterfi  fi  dauano  ad  intendere 
che  di  leggieri  fi  difporrcbbe  à  condifccndere  à  tutti  gli 
altri  :  di  che  tanto  maggiore  era  l'apparenza  quanto  che 
quefto  era  il  parere  di  coloro  che  cingeuano  il  fuo  fian- 
co ,  e  ché  pcnfauano  d  opporfi  à  gli  altri  articoli  dopo 
hauer  lafciato  pafiTar  quefto  che  più  mortalmente  colpiua 
i  feguaci  del  partito  Realifta-,  c  fperauano  che  Te  vna 
volta  il  Re  fi  troualTc  in  libertà  ,  il  che  non  potea  pro- 
mettcrfi  che  coli' accordare  tutte  le  pctitioni  de' Parla- 
mentari non  faria  obligato  all'  adempimento  di  vna  for- 
zeuolc  condifccnfione. 

L'armata  procraftinaua  à  mettere  in  luce  ciò  che  ncll' j^"j{.^[r^"^ 
incerno  andaua  couando;  ma  le  pratiche  che  andauano  mata, 
ordendo  i  fuoi  fattionarij;  e  le  Icuate  che  faccuano  aliai 
chiaramente  manifeftauano  le  fue  intentioni  ;  e  non  con- 
tenta delle  truppe  fpinte  in  Hampfcher  fece  palTare  vn 
reggimento  ncU'Ifola  di  "VS/'ight  ftefifa  per  tenerui  forze 
atte  à  contrapcfare  quelle  del  paefe  che  vcniuano  folle» 
citate  à  fauoreggiare  la  caufa  del  Re  in  cafo  che  dopo  il 
Trattato  Ce  li  rifiutalTcro  le  cofc  vna  volta  accordate.  E 
col  comparire  in  quei  luogo  con  fuperiorità  di  forze  pre- 
cendeuano  di  togliere  loro  l'animo  ancora  di  tentare 
nouità.  Qualche  difparcrc  fcrucua  tra'l  Generale,  6c 
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Irccon  ,  e  Rainfboroa  ma  infinro  lauorando  à  frodi  ,  e 
dc-^Cap^    tradimenti  per  approuccchiarfene  come  più  giudicalTero 
dcii  arma-  à  propofico  coinc  praticarono  nel  tempo  che  il  Re  era  ad 
Hamptoncurc.  Spagaci  fi  moftrauano  del  Conce  di  WzV' 
uicli  per  fofpecco  che  da  Jui  fi  foflfe  difFcrico  di  affahrc  i 
vafcclli  del  Principe  di  Galles  à  fine  di  concedere  à  gli 
Olandcfi  il  comodo  di  cramezzarfi  co'  loro,  &  impedirli 
di  bacterfi.  L'Ifola  d'Anglefci  cucca  fi  foccomelTc  al  Par- 
lamcnco  di  maniera  eh'  ecccccuaci  alcuni  pochi  Cartelli 
tenuci  dal  parcito  del  Rc,&  inhabili  à  più  oltre  foftencr- 
fi  fenza  foccorfi,  Tlnghilcerra  fignoreggiauafi  à  cheto  da* 
Parlamentari  a'  quali  pcruennc  qualche  femore  che  dal 
Principe  di  Galles  fi  cramalTe  il  rapimento  del  Duca  di 
Glocefter  fuo  fratello  che  ftaua  in  Londra  ,  ma  non  ne 
prefero  l'allarme  nè  vfarono  maggiore  diligenza  in  guar- 
darlo moftrando  con  quefto  il  poco  conto  che  faceuano 
della  famiglia  Reale;  e  infieme  guftando  di  dare  à  diuc- 
dcrc  con  quanto  fondamento  diffidaflcro  delle* intcntioni 
del  Re  il  quale  fra'  periodi  della  trattationc  per  vn*  ac- 
comodamento mulinaua  difcgni  indicanti  auuerfione,  c 
fconfidenza  di  loro. 
Marchi!       DÌ  già  Cromuel  per  ordine  del  Parlamento  moflb  da 
dentro  la  Ncucallcl  matchiaua  dirittamente  contra  la'Scotia  à  fine 
Cro'mucl  <ij  ^^^^atterui  affatto  il  partito  degli  Hamiltoni,  e  de' 
Realifti,  e  rimettere  quello  del  Marchefe  d'Argile,  che 
cofpiraua  ne'fuoi  fentimcnti.  Dubitauano  alcuni  fe  vera- 
mente Argile  forte  per  mirare  di  buon  occhio  gì*  Inglefi 
dominare  i  più  forti  nel  fuo  paefe,  e  fpccialmente  quefta 
armata  del  Cromuel  niente  men  da  lui  abborrita  che  il 
partito  dell'  Hamiltone.  Ma  i  fuccefiì  comprobarono  che 
tra  humori,  e  fenfi  fimboli  facile  cadeua  la  miftione  ,  &C 
vnione  fra  loro.  Tutto  il  partito  d'Argile  era  vfcito  in 
campagna  fotto  il  comando  del  Generale  Lcfle  per  op- 
porfi  a*  Conti  di  Lanrik ,  e  Lindfey  i  quali  haueano  rac- 
colto qualche  numero  di  gente  in  rinforzo  dell'  armata 
che  hoUeggiaua  in  Inghilterra  :  onde  inccfa  la  fua  fcon- 
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fitta  rappcllarono  Monro  di  >}j?^cf>rrjuiland ,  &  iniìitaro- 
no  tutti  i  Rcalifli  .1  vendicare  ò  à  non  Toprauiucrc  à 
quello  infortunio.  Ammaliarono  Temila  fanti  in  circa, e 
dumila,  e  cinquecento  caualli;  &c  intcfo  che  CromucI  fi 
auanzaua  per  alTiftere  Argile  vnirono  tutti  i  loro  (ludij 
nei  fol*  oggetto  d'impadronirfi  di  Sterlin  (limato  il  mi- 
glior pofto  di  tutta  la  Scotia.  Nel  marchiare  à  quella  Sivmfce 
volta  con  folto  palTo  in  vicinanza  d'Edemburg  forprcfe- 
ro,c  disreccro  cmquc  m  leccnro  Argilcli  ronde  CromucI  d'Argiic. 
fpinfc  Lambert  contra  i  Realifti  nel  mentre  eh*  egli  in 
perfona  andaua  à  valicare  il  fiume  diuiforc  de'  due  Re- 
gni .  Erano  quei  due  partiti  Scozzefi  sì  efacerbati  fra 
loro  che  il  comune  timore  dell'  eccidio  della  patria  ,  t 
loro  non  era  fufficientc  per  riconciliarli  ,  e  rannodarli  ad 
opporfi  al  nemico  ftraniero.  Monro  il  padre  preparandofi 
à  trapportare  in  Ifcotia  il  reftante  delle  genti  ch'egli  co- 
xnandaua  in  Irlanda  à  fine  di  foccorrerc  il  figlio  fu  cari- 
cato da  Monguc  che  interamente  lo  disfece -,  prefc  i  Tuoi 
Yafcelli',  e  lo  fece  prigione  con  acquifto  di  Knotfergus,c 
Belfad  due  Piazze  più  propinque  alla  Scotia:  fi  che  à  gli 
Scozzefi  nulla  più  rimancua  da  guardare  ,  e  fperarc  in 
quel  Regno  il  cui  finiilroera  di  tale  confeguenza  che  vi 
fpiantaua  affatto  i  Regij.  Cromuel  profeguendo  la  fua 
marchia  in  vicinirà  di  Barwic  fece  la  chiamata  al  Go- 
ucrnatorc  di  renderli  quella  piazza  che  in  piena  pace 
era  fiata  Icuata  al  Parlamento  d'Inghilterra  contra  il  fo- 
lenne  Trattato  fra  le  due  nationi  ;  e  che  fi  addirizzereb- 
be ancora  vna  feconda  volta  à  Dio  che  tutt' allora  dimo- 
ftraua  di  riprouare  l'ingiufla  inuafìone  nell'Inghilterra 
dell'  armata  Scozzcfc;  e  che  confiderebbe  nella  Diuina  p,^^^^^ 
affiflenza  per  mantenere  i  diritti  di  quel  Regno,  e  riCU-  di  Crora- 
perare  le  Città  che  gli  apparteneuano.  In  quello  fuono 
fcriffe  parimente  al  Comitc  di  Scotia, &  inuiò  il  Colon- 
nello Bright  ad  affidare  il  Marchcfe  d'Argile,  e  le  genti 
da  bene  della  Scotia  ,  che  l'armata  ardeua  di  voglia  di 
dar  loro  prouc  cffcttiuc  del  fuo  amore.  Prcucnne  quefla 
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lettera  il  Cancelliere  del  Regno  con  la  nìcflìoncdcl  Ca* 
ualicre  Andrea  Kai,  e  del  Klaggior  Strahon  che  ne  recò 
à  Cromuel  vna  de*  ly.  Settembre  in  nome  di  tutto  il  par- 
tito Arcrilefe  ,  c  di  contenenza  che  hauutofi  auuifo  del 
fuo  approflTimamcnto  alla  frontiera  di  Scotia  per  reftitui- 
rc  Birwich,  e  Carlilc  all' vbbidienza  del  Parlamento 
d'Inghilterra  credeuano  di  douetli  notificare  il  loro  dcfi- 
derio  d' intrattenere  vna  buona  corrifpondenza  fra'  due 
Regni;  onde  come  s'erano  protcftati  contra  l'armamen- 
to del  Duca  di  Hamilton  eh'  era  fcguito  in  difpecto  del 
Clero,  c  delle  Prouincie  più  confiderabili  del  Regno: 
cosi  non  tralafcierebbono  alcuna  diligenza  che  dipen- 
dere da  eHì  per  far  confegnare  nelle  lue  mani  le  Città 
che  domandaua.  Ma  pcichc  i  Comandanti  le  truppe 
ch'erano  riuenuti  d'Inghilterra  chiedeuano  di  trattare 
con  efTì  loro  ;  l'alTicurauano  che  ò  la  pace  fi  ftipulafiTc  ò 
la  guerra  fi  profeguille  haurebbono  femprc  altrettanto  ri- 
guardo à  grintcrefTì  dell'  Inghilterra  che  à  quelli  della 
Scotia.  In  fomma  tutte  le  loro  attioni  farebbono  Tempre 
apparire  in  ogni  tempo  la  finceriltìma  loro  intentionc  al 
mantenimento  del  Conuenant,  e  de*  Trattati  tra  le  due 
nationi.  Quefti  meffaggi  tcneuano  commcfllone  di  figni- 
ficare  à  Cromuel  ,  che  Lanrik,  e  Monro  fi  rimancggia- 
uano  in  ammafTar  truppe  ;  ma  gli  Argilcfi  fi  opporrcbbo- 
no  loro  ne  piegarebbono  à  gli  accordi  che  prima  non 
deponeflcro  l'armi  ,  e  non  follerò  fpogliati  dell'  autori- 
tà che  fi  vfurpauano  nel  Regno  affinchè  la  pace,  eia 
guerra  fteffe  in  potere  de*  concradittori  ali'  inuafione 
dell'Inghilterra.  Che  fc  Lanrik, e  Monro  non  difarma- 
uano  anzi  impiegalFero  i  loro  ftudij  per  continuare  la 
guerra  in  Inghilterra  fperauano  i  Confederati  che  l'armi 
delle  due  Camere  gli  afliftcrcbbono  contra  i  malignanti 
d'Inghilterra.  S'mftruì  Cromuel  per  minuto  della  pen- 
denza de  gli  affari  di  Scoria;  e  fegnalatamente dello ftato 
delle  pcrfone  da  bene,  che  così  appellaua  egli  il  partito 
d'Argilc;  e  come  à  caufa  del  guufto  facto  ìa  quelle  atte- 
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ncnzc  della  Tucda  dalle  fquadrc  di  Monto  à  (lento  vi 
fi  manccncua  ,  e  che  voleua  impedire  al  Gouernatorc  di 
Barwich  di  fornire  la  piazza  di  viueri;  valicò  la  riuicra  5^^^^^,^, 
alli  50.  di  Settembre  penetrando  in  Ilcotia  con  publica- brc  164». 
re  diuieto  rigorofo  à  gli  Vfìciali,  e  foldati  di  chiedere  ne  Penetra 
cftorquere  alcuno  denaro  dal  popolo, ne  di  maltrattarlo!  ^^^'^[^  ^ 
ne  tor  loro  i  caualli,né  alcuna  forte  di  cofa.  Fece  in  ap- 
preso rifpofta  alla  lettera  del  Cancelliere  da  participarfi 
a  tutto  il  partito  dettata  à  fuo  ftile  profetico  m  nome  di 
tutta  l'armata.   Che  benediceuano  Dio  della  bontà  chcsuaScm- 
loro  hauea  moftrata;  c  che  l'autorità  del  Regno  fi  an-«u". 
daflTc  ftabilcndo  nelle  perfone  di  coloro  che  haueano  ap- 
prefo  à  cercare  1  honorc  del  Signore  ,  c  la  confolationc 
del  fuo  popolo.   Che  non  temeuano  di  dirgli  finccramcn- 
tc  come  dauanti  Dio  conofcitorc  de'  cuori  che  come 
ftimauano  che  la  Diuina  prouidenza  non  haueua  per- 
meflb  che  i  nemici  di  Dio,  e  d'ogni  bene  fi  alzaffero  sì 
alto  ne'  due  Regni  che  per  far  meglio  rifaltarc  la  ncccf- 
fità  dell'  vnione  de'  fuoi  diletti  frà  le  due  naiioni  -,  così 
ipcrauano  che  la  gloriofa  difpofitione  del  felice  fucccffo 
delle  loro  armi  contra  i  loro  comuni  nemici  faria  vn  ccr- 
tillìmo  fondamento  di  queda  vnione  in  chariià  ,  e  pace. 
Che  per  le  loro  fpeciali  concernenze  promctteuano  di 
contribuire  dal  canto  loro  mediante  l'adiutorio  Diuino 
quanto  dipendeua  da  cfCi  ;  e  voleuano,  che  quefla  pro- 
iDefifa  fi  elcualFe  in  giudicio  contra  la  loro  hipocrifia  fé 
venifl'c  meno.  Che  Dio  fc  ne  vendicarebbe  feueramcn- 
te,  come  h.iuca  fatto  apparere  contra  l'armata  del  Duca 
di  Hamilton  ,  la  quale  gli  hauea  attaccati  fotto  la  maf- 
chcta  di  pietà, e  di  giuftitia:  e  che  quanto  ad  elfi  fi  rallc- 
gtauano  femprc  con  timote  non  ofando  di  operare  in 
quella  maniera.  Rendcua  conto  delle  ragioni  che  l'in- 
duceuano  ad  entrare  in  Ifcotia  con  fidanza  di  ridurre  i 
comuni  nemici  alla  ragione  ,  e  per  obligarli  à  fottomet- 
tcrfi  alle  cofe  che  fariano  loro  con  equità  propofte.  Pro- 
mccccua  in  iìne  che  fubico  che  inccndcfTc  i  loro  nemici 
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humiliati  ,  e  fottomcnì  ,  c  che  l'armata  delle  due  Ca- 
mere fi  trouaflc  in  poffcflb  delle  loro  Città  vfcircbbono 
di  Scoria  i  &  in  qucfto  intcruallo  procurarebbono  di 
alleuiarla  al  pari  dell'  Inghilterra  fleffa.  £  che  Te  la 
gente  da  bene  cencflc  di  bifogno  della  lor*  opera  j  di- 
chiarauanfi  pronti  di  foccorrerla  in  qualfiuoglia  luogo 
fi  trouaffc.  Da'  Confederati  riceuutafi  qucfta  carta  che 
loro  recò  Kar,  e  Strahan  non  tardarono  Argile  ,  il  Si- 
gnor d'Elcho  ,  &:  il  Caualicre  Gio.  Scot  di  abboccarli 
con  Cromuel  nella  cafa  del  Barone  di  Morington  fra- 
tello del  Marchefedi  Duglasifijad  vn  tempo  Argile  in- 
uiò  àBar^'ich  per  difporre  quel  Goucrnatore  alla  confc- 
gnatione  della  piazza  bora  che  difperaua  ogni  forte  di 
foccorfo  ;  poiché  Lanrik,  e  Monro  s'erano  comporti  col 
partito  d* Argile.  E  per  tanto  non  fi  fece  egli  tirare  l'orec- 
chio ;  e  così  Barwich ,  e  Carlile  ritornarono  all'  vbbidienza 
di  Cromuel,  e  dell'Inghilterra.  Fra'Realifti,  &  Argilefi 
Co  u  n  ^'^''^  conuenuto  ne*  fcgucnti  articoli  alli  6.  di  Ottobre, 
tioni  tri  Che  le  truppe  comandate  da'  Conti  di  Lanrik,  Lmdfay,  5c 
Cromuel  {{  Colonnello  Giorgio  Monro  di  qua  delTucdc  comprcfc 
filca.^'^  le  guernigioni  di  Barvich,e  Carlile  farcbbono  licentiatc 
prima  dclli  dieci  ;  e  tutte  le  altre  di  là  dalla  riuiera  dc- 
porrebbono  1*  armi  prima  del  vigcfimo  del  medefimo 
mefe.  Che  quelle  del  Generale  Lcfle  fariano  licentiatc 
nel  medefimo  tempo.  Che  tutto  ciò  concerncua  la  rifor- 
ma della  Religione  fi  rimetterebbe  al  Sinodo  nationale; 
e  le  differenze  à  conto  del  goucrno  decife  da  gli  Staci 
Generali  da  conuocarfi  li  venti  di  Gennaio  1649.  Che 
per  preucnire  nuoue  turbolenze,  &:fraftornare  lo  rottura 
de'  due  Regni  tutti  coloro  che  haueuano  confentito  all' 
armamento  del  Duca  d'Hamilton  fi  aftcrriano  dal  Co- 
mite  de  gli  Stati.  Che  Lanrik,  Lindfay , Monro,  &c  ad- 
herenti  non  fariano  ricercati  nelle  perfone,e  ne* beni  per 
le  cofe  pafTate  dopo  T  muafione  dell'Inghilterra.  Che  i 
prigioni  fattifi  dalle  Parti  dopo  li  4.  di  Settembre  fariano 
rcftÌLuiii  alla  primiera  hbcrcà.  Si  ritirarono  in  Olanda  i 
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Conti  di  Lanrik ,  e  Glcncarnc  più  tofto  che  di  accettare 
fimili  articoli. 

Prendiate  le  Piazze  di  Barwich,  e  Carlile  per  afTìcu-  cromud 
rarle  alla*  propria  diiiotione  fe  ne  palio  Cromuel  ad  in  Edcm- 
Edcmburg  à  titolo  di  conferire  col  Comitè  di  quel  Par-  ^"'8- 
lamento  in  cui  nome  il  Barone  di  Chircoubry,  &c  il  Ge- 
nerale Maggiore  Holbmn  fe  li  fecero  incontro,  e  l'ac- 
compagnarono in  Edcmburg  oue  li  fù  hofpitio  la  cafa 
del  Conte  di  Murray  la  più  bella  della  Città.  Appena 
fcaualcato  ,il  Cancelliere,  il  Marchcfe  d'Argile,  il  Con- 
te di  Caflìlsjil  Barone  di  Burly,il  Maggiore  della  Città, 
ed  altri  Signori  lo  complimentarono;  come  fecero  il  gior- 
no apprcflo  per  parte  del  Comitè  del  Parlamento  Caf- 
fils ,  &C  Warifton  a'  quali  Cromuel  confegnò  vn  fuo 
Scritto  per  il  quale  domandaua  che  per  impedire  il  par- 
tito d'Hamilton  di  mai  più  rallenarfì  in  Scoria,  e  d'im- 
plicare i  due  Regni  in  qualche  difcordia  ,  e  guerra  fi 
compiacefl'ero  di  dichiarare  incapaci  d'ogni  carica,  &:  im- 
piego publico  tutti  coloro  che  haueuano  portate  l'armi 
o  influito  ncir  aggreflìone  dell'  Inghilterra.  Dal  Comi- 
tè  fi  confcntl  all'articolo  con  aggiunta  che  veruno  vi  fa- 
ria  admeflb  che  per  confenfo  del  Parlamento  d' Inghil- 
terra. Cromuel  fù  in  fcguela  regalato  nella  Fortezza  che 
al  fuo  ingrcifo  lo  falutò  con  tutta  l'artiglieria;  e  ìncau- 
temente  introdotto  il  loro  nemico  capitale  à  riconofcerc, 
e  fpiarc  vna  piazza  ch'era  la  chiaue  di  tutta  la  Scotia,e 
della  quale  non  frappofe  guari  d'indugio  à  rcnderfi  pa- 
drone. Operò  cgli'fordamente  che  il  Comitè  lo  pregaflè 
di  lafciare  in  Ifcotia  il  Generale  Maggiore  Lambert  con 
due  reggimenti  caualleria  i  difponendofi  alla  partenza 
che  fù  accompagnata  da  vna  lettera  di  ringratiamento 
della  Scotia  alle  due  Camere  per  il  fedele,  e  fruttuofo 
fcruigio  riceuuto  dall'  armata  ;  e  della  (bdisfattione  che 
tutti  rifcntiuano  della  difciplina  efcmplare  fatta  olfenia- 
rc  da  Croniiiel,  e  Lambert  alle  foldatefche.  Si  riuocaro- 
no  tutte  le  delibcracioni  roacurace  nella  precedente 
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aflbmbica  dichiarando  che  la  guerra  era  ftata  ingiufta- 
mcnce  intraprcfa.  Bramofo  di  rinforzare  con  la  Tua  prc- 
fcnza,  e  con  orto  mila  foldati  veterani  della  fua  armata 
quella  di  Farfax,&  incoraggiare  gl'Indipendenti  à  com- 
pire i  loro  difcgni  che  à  cauta  della  tenuità  delle  forze 
non  ofauano  ancora  di  manifedarc  contentandoti  per  via 
de'  Deputati  al  colloquio  col  Re  di  puntigliare,  cauilla- 
rc  ,  c  difputare  tutti  gli  articoli  à  fine  di  dare  tempo  à 
Ritorno    Cromuel  di  comparire  ;  moflc  egli  di  Scotia  alla  volta 
gioriofo di  dell' Inghilterra  lafciando  in  quel  Regno  il  Marchcfc 
i^'i^ghiN  ^^'-Argile  con  pienilTima  autorità ,  e  quafi  interamente 
terra.      pacifica  dopo  hauer  coftretto  Lanrik  ,  e  Monto  di  licen- 
tiare  le  proprie  foldatefche  à  che  fuffragarono  le  labbio- 
dllìme  difTenfìoni  fra  loro. 
Scritto  del    II  Re  Brittannico  efibì  a  Deputati  certo  fuo  Scritto 
perche  l'inuiafTero  al  Parlamento.  Ricufarono  effi  di  ca- 
ricarfì  di  quella  fpeditione  ;  ma  lo  prefero  in  copia  che 
per  efprefTo  corriere  inuiarono  à  Londra.  Confifteua  in 
vna  propofitione  tendente  à  conferuare  i  beni  a'  Vefcoui 
fenza  fomminiftrare  materia  di  querele  a*  comperatoti. 
Domandaua  ancora  di  accoftarfi  à  Londra ,  il  che  afcoN 
cauafì  con  ingrato  orecchio  ;  e  per  tanto  comroendaronfi 
li  Deputati  per  non  CiTerfi  voluti  addoffare  l'incomben- 
^  za  della  mcHionc  dello  Scritto  j  e  gli  auuertirono  di  fc- 

guire  i  lor'  ordini.  E  da  qucfto  conietturauafì  la  poca 
difpofìtione  di  compiacerlo  nelle  fue  domande.  Ne  gli 
articoli  della  Religione,  e  de*  Vefcoui  non  intendeuano 
di  rilafTarfi.  E  come  la  Camera  BafTa*  nelle  propofitioni 
dirizzate  al  Parlamento  dal  Re  non  rinueniua  di  che  ca- 
uillarc  ;  e  nondimeno  in  fegreto  deteftaua  V  aggiufta-» 
mento  doleuafi  della  forma  come  che  ofFcndcfTe  il  mc- 
defimo  Parlamento  nell'  addirizzarfì  immediatamente  \ 
lui ,  c  non  a  fuoi  Deputati  che  à  tal*  effetto  gli  erano 
flati  inuiati.   Scorgeuafi  dunque  che  anche  le  cofe  più 
friuolc ,  c  le  bagattelc  erano  per  feruire  di  pretefto  alla 
frattura  intempcfliua  del  Tratuco  ,  &  à  mctcerui  fine 
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fcnza  nulla  concludere.  Le  propofitioni  che  mcdicaua 
l'armata  di  prefcncare  al  Parlamento  doueuario  raccrcf- 

'  cere  i  timori  del  Re  ,  poiché  non  andauano  à  meno  che 
à  cambiare  aflblucamence  la  forma  del  goucrno  i  e  per 
laftricarnc,  e  ftralciarne  la  via  diuifauano  di  euacuare  la 
Camera  Baffa  de*  Senatori  che  più  gli  erano  fofpctti. 
Tutti  i  giorni  per  procaccio  de  gli  Agitatori  compariua- 
no  memoriali,  e  fupplichc  delle  Prouincie  hora  in  nome 
dell' vna  hora  dell'altra,  e  tutte  tendenti  all'  eftermina- 
mento  del  Re  ,  &:  all'  eftintione  della  Regalità  atten- 
dendo l'armata  per  fare  fcoppiare  i  fuoi  difcgni  che 
Cromucl  ò  le  fue  truppe  giungcfTcro  in  quei  quartieri. 

Ammirauafi  vniuerfalmente  l'intelligenza  ,  e  la  forza  Re  Carlo 
dello  fpirito  del  Re  ,  che  fenza  i'affiftenza  de' Tuoi  Confi-  f'''P""^°- 
glieri ,  Thcologi ,  e  Secretarij  entrallc  m  lizza  folo  con  fuoi  Dot. 
tutti  i  Deputati  del  Parlamento  :  c  folo  centra  i  più  fa- 
puti  Theologi  ,lcgifti,e  politici  capati  dal  medcfimo Par- 
lamento in  tutto  il  Regno  fteffe  à  tu  per  cu, e  confìicaflc 
tutti  i  loro  argomenti  con  incredibile  prefcnza  d'inge- 
gno ,  difcorfo ,  e  prudenza  i  e  che  quelle  fteflc  propofi- 
tioni  che  rcdarguiua  per  ingiufte,ed  inique  con  maniere 
sì  difcrete,  c  foaui  accordale  oue  il  fuo  honore,  ò  la  co- 
fcienza  non  ne  rimaneuano  intaccate  ,  onde  tutti  parc- 
uano  rapiti  in  cftafi  di  ftupore.  Coftrinfe  i  fuoi  più  acer- 
bi nemici  à  venire  nel  fuo  fcntimento  ancorché  il  loro 
vficio  ,  &  il  pericolo  che  loro  fopraftaua  gl'induraflc  in 
operare  centra  il  proprio  dettame  :  fi  che  fe  l'intelletto 
veniua  captiuato  dal  vero  la  volontà  non  arrendcuall  an- 
zi coftipaua  tutto  il  fuo  vigore  in  propulfarlo.  Lunga,  c 
calda  difputa  fi  acccfe  fopra  il  punto  concernente  la  mi- 
litia  alla  quale  pur  diede  le  mani  il  Re  contentandoli 
che  tanto  la  marittima  che  la  terreftre  ftelTcro  focto  l'af- 
foluta  difpofitione  delle  due  Camere  per  venti  anni  fini- 

*ti  li  quali  il  Re  ,  &c  i  fucceffori  fuoi  ne  difporrcbbono, 
ma  col  beneplacito  delle  due  Camere  in  cui  potcftà  fa- 
rebbe di  raccogliere  il  denaro  ncccflario  al  fuo  manteni- 
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mento  quando  lo  ftimafle  ncccffario  per  la  ficurczza  del 
Regno  ancorché  difconfenciente  il  Re.  Con  quefto  arci- 
colo  il  Parlamento  padroneggiaua  afTolutamente  le  forze 
del  Regno  per  molti  anni  ;  e  per  i  tempi  furTeguenti  le- 
gauanfi  le  mani  a'  Re  che  non  le  poteflcro  adoperare 
fenza  loro.  Quando  facrauanfi  li  Re  d'Inghilterra  ftac- 
cauano  la  fpada  dall'  altare  por  dimoftrare  che  non  la 
ccncuanochc  dal  Cielo,  e  riconofceuano  la  Tua  autorità  da 
Dio  che  glie  la  metccua  in  mano:  ed  hora  egli  la  ripo- 
ncua  in  quelle  del  Parlamento  per  ritran  qui  Ilare  il  Re- 
gno ,  e  ftagnare  il  fanguc  de'  fuoi  fudditi  che  la  fpada 
vorace  di  vna  guerra  ciuile  fpandeua  da  tutti  i  lati.  E 
per  confeguimento  del  medefimo  fine  depofc  nelle  loro 
mani  lo  fcetcro  Reale  quando  accordò  al  Parlamento  la 
Autofiti  nominatione  di  tutti  gli  Vficiali  della  Corona,  di  tutti  i 
mcnto*^^*  Gouernatori ,  e  di  tutte  le  cariche  più  qualificate  dell' 
dinghiu  Inghilterra  ,  e  dell'  Irlanda  per  vgual  tempo;  fi  che 
terra  crcf-  ^U'  afloluto  difponfmcnto  dell'  armi  aggiunfi:  quello 
della  giuftitia  ,  e  della  politìa  de'  due  Regni,  e  con 
si  piena  fouranità  che  non  iblo  validaua  quanto  era 
paffato  fotto  il  lor  gran  figilloma  quefto  dimoraua  in  fu- 
turo il  grand  figillo  del  Regno.  E  per  contrario  tutto  ciò 
ch'era  ftato  fpcdito  in  Inghilterra  fotto  il  figillo  del  Re 
dopo  li  £1.  Maggio  1641.  che  il  Barone  di  Litleton  lo 
portò  al  Re  à  lordi  faria  nullo  ;  come  pure  ciò  ch'era 
ftato  figiliato  col  figillo  d'Irlanda  dopo  li  ly.  di  Settem- 
bre del  mcdcfimo  anno.  Acconfenti  ciiandio  il  Re  che 
le  fuc  gratificationi  à  diuerfc  perfonc  ne'  due  Regni  di 
titoli  d'honore  farebbono  nulle;  e  che  in  auuenire  li  Ba- 
roni che  il  Re  creaffe  non  haurebbono  dallo  nella  Ca- 
mera Alta  fenza  il  confenfo  d'amendue;il  che  rizalzaua 
la  Balfa  à  grado  più  fguardcuole,  e  trafccndente  le  fuc 
legitimc  pretenfioni.  Accordò  lia  fupprcfilonc  della  guar- 
dia nobile  che  componeua  vna  parte  confidcrabilc  del' 
dominio  della  Corona  obligandofi  il  Parlamento  di  dare 
à  compenfo  di  ciò  al  Re,&:  a  fuoi  fucccfTori  cento  mila 
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lire  ftcrline  annue.  ImpcgnofTì  ancora  à  dare  la  fua  ap- 
prouacione  Reale  à  tutte  le  ordinationi  delle  due  Came- 
re per  trouare  denari  da  quitarc  i  debiti  publici,e  che  fi 
maturaffero  à  tal' effetto  le  opportune  deiiberationi  ,  c 
forciffcro  la  fteda  forza  ,  e  vigore  fenza  che  il  Re  più  vi  " 
preftaife  il  fuo  confcnfo  purché  ciò  fcguifle  dentro  due 
anni  dal  finimento  di  miefto  Trattato. 

I  delinquenti  che  c(M  tal  nome  le  due  Camere  appel-  lmpcr<Io- 
iauano  tutti  i  capi  del  partito  Realifta,  e  ch'erano  ftati 
condannati  gli  vni  à  morte,  gli  altri  all'efilio,  c  confifca- 
tione  de'  beni:  furono  i  primi  trentafctte  in  numero  ri- 
dotti à  fette  dichiarati  imperdonabili,  cioè,  il  Marchefc 
di  Ncucaftel  ,  il  Conte  di  Barby,  il  Barone  di  Digby,  i 
Caualieri  Marmaduk  Langdale,  Riccardo  Grinvil ,  Fran- 
ccfco  Podrington  ,  Gio.  Winfer ,  &  il  giudice  lenkins 
ch'era  il  folo  che  fi  trouaffe  nelle  forze  del  Parlamento. 
Confentiua  il  Re  all'efilio  di  coftoro  che  le  leggi  reputa- 
no vna  morte  ciuile  della  quale  non  appagauanfi  le  due 
Camere  filTe  in  voler'  immolare  qucfte  hoftie  alla  loro 
rabbia.  Ma  il  Re  confentiua  che  fi  giudicaflcro  fecondo 
le  leggi  del  Regno  ;  e  trouati  colpeuoli  di  abbandonar- 
ne la  protettione;  non  potendo  permettere  in  cofcienza, 
c  con  honore  che  fi  dcffe  loro  la  morte  in  virtù  di  vna 
legge  emanata  efpreflamente  dopo  il  fatto  per  renderlo 
criminofo.  Quanto  a'  multati  ne'  beni  permclTe  il  Re 
che  loro  coftaflc  qualche  cofa  per  fatollare  l'ingordigia  de' 
Parlamentari.  Non  conteneuafi  alcuno  articolo  nelle 
propofitioni  inuiate  a  Ncuport  che  parlafTe  della  melEo- 
ne  del  Marchefe  d'Ormonia  in  Iberni»  per  conuenirc 
con  quei  folleuati  quando  auuertito  nel  fine  d'Ottobre 
il  Parlamento  dello  (barco  in  quel  Regno  di  detto  Mar- 
chefe con  autorità  del  Re  ,  e  con  titolo  di  Deputato  à 
quelle  genti  per  reggerle  ;  ftabilirui  vna  pace  il  meglio 
che  potcfTe  ;  e  Icuarui  vn'  armata  da  giouarfene  à  fpcz- 
zare  le  catene  che  annodauano  il  Re:  mgiunfc  a'  Com- 
melConari  nell'lfola  di  Wight  che  fupplicafeo  S.  M. 
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di  reuocarc  la  commcfTionc,  c  facultà  impartita  all'Or- 
monia  come  incompatibile  al  Trattato  di  pace.  Condif. 
ccfc  egli  con  multo  fuo  prcgiudicio  alla  rcuocationc. 
Accordò  parimente  la  confermatione  de'priuilegi  àLon- 
dra  col  godimento  de'  fuoi  diritti  come  di  nominare  il 
Luogotenente  della  Torre,  c  ritenere  il  comando  fopra  la 
militia  vrbana  fenza  obligare  chi  che  fia  di  quei  cittadi- 
ni ad  vfcirnc  per  andare  alla  guHra.  Sopra  le  propofitio- 
ni  concernenti  la  Religione  ofFeriua  di  approuare  le 
leggi  penali  contra  i  ricufanti;  c  che  Ci  dirizzaffero  gli 
atti  per  alleuarc  i  figliuoli  nella  credenza  Protcftantc; 
contra  la  profanatione  del  giorno  Dominicale;  contra  la 
non  refidenza,  e  la  pluralità  de'  Bencficij  ;  e  contra  rvfo 
de*  riti  che  i  Prcfbiteriani  abborriuano  nella  communio- 
ne  Inglefe.  Conccdeua  il  gouerno  Preibitcriale  per  tre 
anni  (pirati  i  quali  il  Re,  &:  il  Parlamento  col  parere  de* 
Theologi  farebbono  auuifo  di  qual  forte  di  gouerno  Ec- 
clcfiaftico  hauiebbono  à  feruirfi  in  fuo  luogo. 

Delle  propofte  dunque  inuiateli  dal  Parlamento  am- 
meflc  il  Re  con  qualche  riferua  però  il  Prefatio  che  lo 
fregiaua  d'vna  nota  ignominiofa,  cioè  che  non  fi  hau- 
rcbbc  à  riputare  cofa  alcuna  per  accordata  in  quel  con- 
grego fi:  non  quando  fi  farebbe  conuenuto  generalmente 
di  tutti  gli  articoli.  Il  primo  dunque  della  rcuocationc 
delle  dichiarationi  ;  il  terzo  della  militia;  il  quarto  dell* 
amminiftratione  del  Regno  d'Ibcrnia  ;  il  quinto  del  pa- » 
gamento  de'  debiti  publici  à  conditione  che  dentro  due 
anni  fe  ne  formafTe  vn  comò;  il  fello  della 'CafTationc 
de'  titoli ,  òc  honori  conferiti  s  1'  ottano  de'  principali 
Vficiali  del  Regno  ;  il  nono  del  gran  figillo  ;  il  decimo 
de'  priuilcgi  della  Città  di  Londra  ;  l'vndccimo  della 
Corte  della  guardia  nobile  de'  pupilli:  quali  tutti  refta- 
uano  accordati,  poiché  non  li  caleua  di  fcdare  l'auari- 
ria, e  1*  ambitionc  de'  Parlamentari, ne  che  fe  li  rapifiTero 
le  rendite,  &  ornamenti  della  fua  Corona  purché  traf- 
mectelTe  a'  figli  il  Regno  pacifico.  Il  fecondo  articolo  Co- 
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lamentc  de'  Vcfcoui ,  c  beni  Ecclcfiaftici  dibattcuafì  da  Secondo 
lui  acremente.  Prouaua  che  la  loro  infticutionc  era  A  po  j'^.'*^y^.°^^,  ' 
ftolica  con  vari  argomenti  della  facra  Scrittura,  e  della  ui  dibattu- 
traditione  che  da'  più  dotti  Theologi  fi  foffero  faputi  al 
legare.  Nondimeno  per  accoftarfi  il  più  chefe  liconfen- 
tiftc  a'  defiderij  del  Parlamento  permefTe  il  fuppriniimcnto 
di  tutto  ciò  che  fecondo  l'opinione  de'  Protcftanti  non 
prouauafi  manifcftamcnte  emanato  dall'  inftitiuione  Di- 
uina  ;  che  fi  abrogaflTc  l' Archiepifcopato  -,  e  che  la  giu- 
rifdittione  Epifcopale,  cioè,  à  dire  la  facultà  di  regolare 
la  difciplina  Ecclefiaftica  fi  abolifTc  ;  ma  non  volle  che 
l'autorità  dell*  Ordine  di  fare  li  Diaconi,  &  i  Seniori 
venifTc  loro  leuata  trouandofi  fondata  fu  la  pratica 
de  gli  Apoftoli.  Ripremuto  tuttauia  da'  Theologi  per 
parte  del  Sinodo,  e  dalle  rimoftranze  de*  CommcfTari  che 
oue  accordafTe  loro  quello  punto  li  corrirpondcrebbono 
con  altrettanta  cortefia  in  altri  articoli  condifizefe  in 
fine  che  la  funtionc  di  conferire  gli  Ordini  non  fi  cferci- 
tercbbe  da'  Vefcoui  per  Tinterftitio  di  tre  anni  fe  non 
di  confenfo  de'  Preti;  ouero  che  l'efercitio  ne  rimarreb- 
be fofpefo  fino  à  tanto  che  venti  Theologi  da  lui  capaci 
à  tal' effetto  conferirebbono  fopra  quella  materia  col  Si- 
nodo conuocato  dal  Parlamento  ,  &  al  cui  configlio  le 
Parti  fi  rifcrirebbono  per  conto  di  quello  che  fpetta  alla 
difciplina  Ecclefiallica.  Quanto  a*  beni  ,  &:  entrate  de* 
Vefcoui  inhorridì  come  di  vna  profanatione  ,c  facrilegio 
che  prouocafiTe  i  fulmini  dal  Cielo  in  vdire  la  propolla 
di  vendita ,  Se  alienatione  de'  beni  di  Chiefa.  Ma  con- 
centolTì  che  fi  affittalTero  per  nouanta  none  anni  à  fomma 
modica  ogni  anno  per  contrafegno  del  diritto  heredita- 
rio,  e  follentamento  del  Clero  fi  veramente  che  fpirato 
quedo  termine  ritornalTero  alla  Corona  per  effere  impie- 
gati à  gli  vfi  della  Chiefa;  fua  intentiónc  effendo  di  rif- 
cattarli  in  tanto  con  le  fue  proprie  rendite,  e  conuertirli 
in  cofc  fpirituali.  E  finalmente  fuggellò  la  fua  fentenza 
fopra  il  punto  de'  Vefcoui  con  quelle  memorabili  parole; 
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che  fc  le  due  Camere  erano  rifolute  di  non  addolcire  il 
Memora-  figQj-e  delle  loro  domande  per  quello  roncerneua  quefta 

bill  parole     &  ni-  rr  i       j-      -        /-  .■ 

ad  Re.  Ordinacionc  Apoltolica  amallc  meglio  di  giccaru  nelle 
braccia  del  fuo  Saluatore  che  li  farebbe  la  gracia  di  fo- 
ftcncrlo  nel  mezo  delle  più  acroci  affliccioni  che  li  pocef- 
fero  arriuare  che  di  perdere  il  ripofo  della  Tua  cofcicnza 
per  veruna  confideracione  di  Scaco  acca  à  dilicicare  la  fua 
fperanza,  e  defidcrio  di  rifalirc  al  Throno  Reale. 

Di  quelle  conferenze  da*  CommcfTari  fucceflìuamen- 
tc  fé  ne  mandaua  al  Parlamenco  vna  minuciflìma  rela- 
cione  della  quale  fc  ne  faceua  vn'  efaccilTima  anacomia 
in  cucce  le  parole,  c  fiUabe,  per  così  dire.  Quando  dun- 
que nella  Camera  Bafla  lefTero  che  il  Re  proponeua 
nuoui  efpedicnci  per  conferuare  i  Vcfcoui,  e  i  loro  beni, 
ò  almeno  che  fulTiftcro  fenza  dominio,  e  con  modificare 
la  loro  podcdà  sì  eccefTiua  mulciplicandofene  le  dio- 
cefi  :  fi  prefe  deliberacione  di  farli  fapcre  che  quella  fua 
rifpofta  non  confonaua  a*  loro  defiderij  ;  c  nondimeno 
conerà  il  cenorc  del  primo  fuo  decreco  commeflc  a'  De- 
puraci di  crapafTare  à  gli  alcri  arcicoli  delle  propoficioni  ò 
perche  fperalTcro  che  il  Re  pur  alla  fine  concederebbe 
quella  ancora;  ò  perche  il  tempo  limitato  per  il  Trattato 
(correndo  gli  obligafTe  alla  fretta.  La  Cicca  di  Londra 

htè  u  8°'  P'^^^^"^^  fupplica  al  Parlamenco  acciò  (opra  il  ri- 
"  raafo  de*  beni  de'  Vcfcoui ,  e  de*  Capiceli  eh'  era  ancora 
à  venderfi  fe  ne  diftrahefle  vna  porcione  per  Tincratceni- 
menco  de'  fuoi  Minillri.  Pecicione  quella  che  in  fe  ftelfa 
non  era  confidcrabiliUìma  ma  che  nondimeno  appalefa- 
ua  il  difegno,  e  Tincereflc  che  regnaua  nella  maggior 
parte  d'impedire  la  redintcgratione  de'  Vefcoui  ne'  loro 
beni  :  onde  indurando  il  Re  nel  rifiutamenco  di  quello 
articolo  addolTauafi  il  biafimo  della  dill'olucione  del  Trac- 
tato  eh* era  lo  fcopo  ouc  feriuano  i  fuoi  nemici,  ed  era 
l'oggctco  fiflb,  &  ancico  de' loro  defiderij ,  e  ciò  che  più 
cercauano  benché  di  prefente  appoftalTcro  le  congiun- 
ture che  la  loro  buona  fortuna  concedciTe  loro  ciò  che 
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per  altro  erano  per  procacciar^  per  vie  più  ficurc  ma  più 
odiofc.  Ne  fi  abbandonauano  sì  fatcamcntc  al  primo 
mczo  che  non  fi  difponcffcro  à  valerfi  del  fecondo:  onde 
frequenti  erano  le  combriccole  tra'  Capi  dell'armata,  &: 
i  precipui  del  partito  Indipendente  nel  mentre  che  li 
Deputati  à  Ncuport  con  le  loro  cauillationi  protraheua- 
no  il  tempo  à  fine  di  concedere  tutto  l'agio  à  Cromucl 
di  riuenire  opportunamente  dal  Notte  ,  &  conferire  co' 
fuoi  partigiani  quanto  Dio  per  fuo  detto  gl'infpiraua  fb- 
pra  il  ncgotio  di  quel  Trattato.  E  di  già  Ireton  gli  an- 
dana preparando  tutti  à  riccuerc  le  fuc  falutari  idruc- 
rioni. 

Spirati  li  quaranta  giorni  preferirti  a*  Deputati  per  significa- 
dimorare  nell'  Ifola  il  Re  fienificò  loro  che  fc  bene  il 
tempo  aflcgnato  fofTe  finito  non  credeua  che  il  trattato 

10  foflfc  attendendo  dalle  due  Camere  le  rifpofte  alle  fuc 
domande.  Che  dalle  cofe  da  lui  accordate  potefTero  ar- 
gomentare il  fuo  defiderio  della  pace  poiché  nulla  hauc- 
ua  di  sì  accetto  dopo  il  fcrcno  della  fua  cofcicnza  che 
volentieri  non  cedcfTc  per  ottenerla.  Che  nel  rcfto  fe  tal 
volta  haueffe  efprclfo  con  qualche  commotione  i  proprij 
fuoi  fentimenti  non  ne  doueffero  inferire  che  per  quello 

11  folTe  rimafta  alcun'  amarezza  nell*  animo  ;  eh'  anzi 
non  vi  trouarcbbono  che  dolcezza, &amicitiaverfi)  ogni 
forte  di  perfone.  E  come  non  fi  era  offefo  della  libertà 
con  la  quale  cflfi  haueano  fpicgato  i  propri  penfieri  ;  non 
doucuano  riceuere  à  mal  grado  non  più  la  manifcftatio- 
ne  de'  fuoi.  Che  s'erano  adoperati  in  valenti  huomini 
coftrignendolo  in  molte  cofe  à  cambiare  le  rifolutioni 
per  prima  prefe.  Che  credeua  altrefi  che  le  fuc  ragioni 
gli  haueficro  pcrfuafi  ad  arrendcrfi  in  molte  altre  bjfo- 
gne.  Ma  perche  fapeua  che  non  potcano  adhcrirc  alle 
loro  particolari  opinioni  ,  li  pregò  di  farle  guftare  alle 
due  Camere;  e  di  riferire  loro  fchiettamente,  e  con  can- 
dorè  la  feri^^  tutta  di  quei  colloquij;  e  come  da  lui  tutto  cede, 
fi  foffe  pofto  in  opera  per  condurli  à  felice  fine.  Le  con- 
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ccflioni  del  Re  ,  c  le  domande  fate  per  i  fuoi  intercffl  l 
ben  prenderle  nel  Tuo  rigore  dimoftrauano  che  non  am- 
bifle  che  U  vita, e  la  libertà;  e  tutto  il  rimanente  fagri- 
ficaffc  all'  indennità  del  fuo  popolo  che  crcdeua  la  fuprc- 
ma  legge  dello  Stato.  A  mira  di  non  auuenturare  la  per- 
dona al  più  borrendo  de  gì'  infortuni)  era  coftretto  d'in- 
ghiottire qucfto  calice  amariOimo  di  non  cllere  in  auuc- 
nire  che  Re  vmbratile,  e  di  nome  già  che  fuenturatilh.. 
inamente  haueua  commolTo  ad  efperimcnto  rautonta 
Reale-,  e  per  faluarc  fc,e  la  fua  Cafa,e  rifcruarfi  a  tem- 
po  e  congiunture  migliori  diuorare  ogni  forte  di  Itra- 
pazzo  da'  propri)  vaffalli  ;  e  piegarfi  ad  ogni  domanda 
impertinente  che  aniimctteuano  coloro  che  prcualcuano 
di  credito,  e  d'autorità  nell'  armata,  e  frà  gl  Indipen- 
denti; c  che  à  mifura  che  il  Re  ccdeua  ,  e  confentiua 
alle  loro  richiede  vi  aggiungeuano  pefi  maggiori  ,  &:  in- 
comportabili affiache  coftretto  da'  riguardi  del  proprio 
honorc,  c  della  ragione  alla  ripulfa  coglieffero  da  quefto 
prctcfto  di  ripudiare  tutte  l'altre  per  auanti  accordate ,  c 
comporne  vn  foggecto  di  litigio  incftricabile.  Per  fottra- 
hcrc  la  materia  a'  loro  turbolenti  difcgni  veniua  contor- 
tato  il  Re  ad  inghiottire  sì  duro  boccone  dimoftrandofe- 
cli  che  conferuata  libera  la  perfona  poteffe  promettcrfi 
dal  tempo  il  fauore  delle  folite  viciflltudini  ;  e  che  nel 
primo  Parlamento  che  fi  conuocalTe  fecondo  gl*  inftituti 
del  Regno  ,  le  preminenze  Reali  ,  le  prerogatiue  della 
nobiltà,  e  le  franchezze  de'  popoli  riforgeffcro    e  ripi- 
cliaffero  il  primiero  ftato,e  nitore  fi  che  tutti  gli  Ordmi 
dello  Stato  foflcro  con  immenfo  loro  giubilo  per  godere 
di  viuere  più  tofto  fotto  quelle  leggi  vetuftc  alle  quali 
erano  di  giàauuezzi;che  paflTauano  per  fondamentali  dei 
Regno  ;  e  per  le  quali  s'era  mantenuto  tanti  fecoli  si  flo- 
rido che  di  fottometterfi  à  nuoue  regole  prefcritte  ^ra  1 
furore  dell'armi  ,  ed  approuatc  da  vn  Re  prigio/iierc  ,  e 
da  vn  Parlamento  riftretto  fotto  il  duriflimo  giogo  d  vn 
atmata  infoiente ,  c  temeraria. 


TOMO  TREDECIMO.  491 

Gli  autori  di  quelle  implacabili  difTcnfioni  induftnofi  i?.©"»- 
d'intorbidarc  ogni  buon  vfcimcnto  de'  colloqui]  ncH* 
Ifola  di  Wighc  cra'l  Re  ,  &  i  Deputaci  Parlamentari 
propofcro  alle  due  Camere  che  per  otto  ò  dicci  giorni 
paufalTcro  dalle  folire  adunationf  acciò  il  Parlamento 
non  fi  crouaflc  congregato  quando  fpirafTe  il  tempo  limi- 
tato à  quella  crattatione-,  e  cofi  non  potendo  prorogarfc- 
ne  il  termine  ne  feguilTe  per  neceflìtà  la  difTolutionc  di 
quel  congrcflb  ,  c  la  fua  fconclufionc.  Robuftamcntc  fi 
oppofero  à  fimilc  penficro  coloro  che  acccfamente  bra- 
mauano  di  troncare  pur  vna  volta  il  filo  di  vna  guerra  sì 
fanguinolente ,  c  di  redimere  la  patria  dalle  difolationi, 
e  dalle  mifisric;  &  ottennero  pur  alla  fine  co'  loro  sforzi 
che  fi  fiaffogafic  nel  filentio  la  propofta.   Veggendo  l'ar- 
mata che  fi  procedeua  frcddiflìmamcnte  nel  Parlamento 
air  intera  opprcflìone  del  Re  sfcrraua  in  accrbiflìme  in- 
ucttiuc  ,  c  contra  i  precipui  Senatori,  c  contra  la  confe- 
tenza nell'  Ifola  di  "V^ight,  e  molto  più  contra  la  perfi^.  Memoria 
na  del  Re  :  prorompendo  a  tanta  audacia  alcuni  foldati  da'soTd? 
che  in  fu^  nome  prefentarono  al  Parlamento  vn  memo-  centra  il 
rialc  accio  fenza  indugio  fe  li  fabricafle  il  proceflb  già- 
che  egli  ftefro  confefiauafi  reo  di  tutto  il  fangue  fparfofi  bré?*"?! 
in  quel  pacfe  ;c  l'arguiuano  dalla  contenenza  del  primo 
articolo  delle  fuc  propofitioni.  Da  vn'alba  sì  nuuolofa, 
e  tonante  prcfagiuafi  vn'  occafo  tempeftofo,  e  funefto;  c 
da  SI  acroci  premcfTe  infcriuanfi  fcguclc  horride  ,  e  lugu- 
bri allora  che  l'armata  faria  ftata  più  poderofa  col  ritor- 
no di  Cromuel ,  ed  inuafata  del  fuo  fpirito  diabolico 
come  attcndcuafi  in  breue  fopra  i  ragguagli  della  fua  di- 
partita d'Edemburg  dopo  hauere  lafciato  in  Ifcotia  tre 
mila  foldati  in  circa  à  requifitionc  di  quel  Comitc  per 
meglio  aflbdare  la  propria  autorità  con  le  forze  Inglesi 
malgradoogni  attentato  del  partito  contrario.  Per  preoc» 
cupare   l'antiueduto  inconucnicntc  della  fua  venuta 
coir  accordo  fi  procurò,  ed  ottenne  da'  ben*  intcntionati 
vna  prorogacionc  di  otto  giorni  a'  quaranta  aficgnati  per 
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Protoga  la  durationc  del  Trattato  ncll'  Ifola  di  W^ight  ancorché 
difutile,  jj  mcdcfimo  Parlamento  ne  appaffifTc  le  fpcranzc  di  pro- 
pitio  riufcimcnto  coli'  aggiungere  nuoui  gruppi  à  quei 
maneggi  per  fc  fteflTi  auuiluppatiflimi.  A  malincorpo  con- 
difcendcua  il  Re  all'  abbandonamcnto  di  coloro  che  fra 
quei  fcomponimenti  l'haucano  fcruito  con  fede  ,  c  col 
fagrificio  delle  proprie  fortune.  Dopo  lunga  fatica  furo- 
no ridotti  à  fette  gl'imperdonabili  che  hora  il  Parlamen- 
to à  titolo  di  nuoui  tumulti  pretendeua  di  accrefcere,c 
fenza  fpccificarli  prima  di  mctterfi  l'crtrcma  linea  alla 
compofitione  -,  ò  perche  quefto  foflc  vn  freno  per  ritenere 
molti  da  nouelli  attentati  ,ò  dal  prendere  parte  nc'difc- 
^  gni  che  fi  andafTero  tramando  contra  il  gouerno  ;  ò  per- 

che non  conuenilTero  ancora  in  concordia  fra  loro  de* 
foggetti  che  yoleuano  eccettuare  dal  perdono  à  caufa  de 
gl'imbrigamenti  de  gli  vni  à  prò  de' loro  amici,  c  de  gli 
vfìci  de  gli  altri  à  nnc  d'impedire  a'  nemici  vn  fimilc 
vantaggio.  Ma  ò  ciò  fi  adopciaffe  à  protrahimcnto  del 
Trattato  ò  per  intrecciami  nouelli  nodi  malageuolmcn- 
te  gli  huomini  di  buon  fcnno  dauanfi  ad  intendere  eh' 
cflì  vi  proccdeficro  con  fincera  intentione  di  conchiuder- 
lo à  fauore  del  Re ,  ponderata  la  prepotenza  de'  fuoi  au- 
uerfarij ,  e  che  i  fatti  non  ifmcntiuano  l'efecrande  mafiì- 
inc  che  profcfiaua  ,  e  proffcriua  l' armata.  Troppo  s'era 
procraftinato  dal  Re  à  largheggiare  ncU'  efaudimcnto 
delle  loro  petitioni  i  fi  che  eccettuato  il  nome  folo  che 
conferuaua  a'  Vefcoui  ,  pe'l  rimanente  cedeua  à  quanto 
conteneuafi  nelle  propofiiioni  Parlamentarie  fopra  quefto 
capo. 

LaCamcrt     Dopovna  lunga  difcufiione  della  relatione  trafmcfla 
dif«  le"  da  loro  Deputaci  dichiarò  la  Camera  Rafia  che  non  ap- 
iiCooiìc    pagauafi  delle  rifpofte,  c  concefiìoni  del  Re  :  onde  fu 
nominato  vn  Comitc  che  ftendeffe  per  ifcritto  le  ragioni 
btr^^T  per  le  quali  la  medefima  Camera  non  dauafi  per  fodis- 
fatta  ;  c  trafmetterlc  nell'  Ifola  di  Wight  a' propri]  De- 
putati. Ma  confiderato  à  qual  tenue,  c  fracido  filo  ftelTc 
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attaccatala  loro  concradictionc  dirpcrauafi  horamai della 
conclufionc  del  Trattato  ;  &c  auualorauafi  la  rea  opinio- 
ne conerà  i  direttori  di  quel  gouerno  che  nel  Tegrcto 
non  vi  foffero  ftati  mai  propcnlì.   L'aiiuento  à  Londra 
dc'CommclTarij  di  Scotia,e  la  lettura  delle  loro  doman- 
de nel  Parlamento  farebbono  caduti  acconci  fe  tutto 
non  fi  forte  concertato  tra  Cromuel ,  &:  i  Capi  del  par- 
tito predominante  la  Scoria  auanti,  ch'egli  partifTe  d'E- 
demburg  che  rcndcua  fofpctti  i  loro  andamenti  ;  e  met- 
teua  in  aperto  che  à  nuli*  altro  bcrfaglio  feriuano  che  à 
difTolucre  il  colloquio  nell*  Ifola  di  >5/ight  per  la  con-  Amficij 
cordia ,  ò  à  fraftornarnc  l' adempimento.  Per  pcruenirc  ^^^^^^i"' 
al  primo  chiedeuafi  che  auanti  di  darfì  vn  pafTo  più 
auanti  fi  obligaflc  il  Re  all'  accettamento   del  Conuc- 
nant  ch'era  l'oggetto  della  maggior  Tua  abbominatione. 
E  per  eludere  l'efccutione  del  Trattato  in  cafo  etiandio 
che  il  Re  tutto  accordanfe ,  e  fuppliflr  a'  loro  dcfiderij  ^ 
addimandauano  che  non  fi  rimcttelFe  in  libertà  ne  fi  re- 
dintegraffc  ne'  fuoi  diritti ,  e  prerogatiuc  Reali  che  pri- 
ma non  compiacele  gli  Scozzefi  in  tutte  le  iftanze  che 
intcndeuano  di  porgerli  :  onde  qualfiuoglia  auuenìmen- 
to  delle  mcdcfime  crapcr  rifultare  in  detrimento  del  Re: 
vfurpando  gli  animi  de'  più  auucduti  vn  ben  vehemente 
fofpetco  che'  l  lungo  tempo  chefpendeuafi  in  fquittinare, 
c  dibattere  gli  articoli  tutti  concernenti  l'accomoda- 
mento fi  faccffc  rtudiofamente  feruirc  à  più  alti ,  e  più 
aftrufi  difegni,  vcggendofi  tutte  le  truppe  in  marchia  per 
farfi  incontro,  Se  vnirfi  con  Cromuel }C  che  il  Generale 
Farfax  con  due  fole  compagnie  di  fanteria  folTc  rimafto 
al  quartiero. 

Più  giorni  fi  confumarono  dalle  due  Camere  nella  dif-  e  de  gr 
cuflìonc  delle  rifpofte  del  Re  ;  e  gl'Indipendenti,  non  indipcn- 
ottante  qualfiuoglia  auucrfione  per  prima  appalefata  al  '^^""* 
Conucnant,  adoperauano  con  vniuerfale  marauiglia  che 
fi  maturaffc  decreto  del  fuo  accettamento  per  ogni  forte 
di  petfone.  A  qucda  deliberar  ione  calarono  perche  co- 
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nofccndo  l'animo  del  Re  alicnifTimo  à  concederlo  miri- 
uano  per  tal  via  di  rompere  il  Trattato  ;  e  di  (bpracari- 
carlo  dell'  odio  de*  popoli  come  il  folo  inefpugnabilc 
oftacolodcl  loro  ripofo.   E  perche  nelle  fuerifpofte  ha- 
ucna  egli  allegato  per  valida  fcufa  il  non  fofcriuerc  alla 
petitione  fattafegli  di  prohibire  la  Mefla  nella  fua 
Cafa  Reale  che  la  Regina  ,  cioè,  fua  conforte  effcndo 
Cattolica  ,  Se  in  virtù  del  contratto  matrimoniale  per- 
meffo,  &  accordato  il  libero  vfo,  &:  efercitio  della  fua 
Religione,  onde  non  riputaffc  giuftodi  priuarnela,c  nel 
rimanente  fi  dichiaraffc  pronto  à  confcntire  ad  ogni  al- 
tro regolamento  equo,  e' ragioneuole  contra  i  Cattohci, 
&il  lororito:  ftaiuirono  li  Parlamentari  che  s'interdi- 
rebbe la  Mcffa  nella  Cafa  Reale  etiandio  per  la  Regina 
fua  moglie,  quale  diceano  eh* erano  (lati  coftretti  di  no- 
minare perche  il  Re  fuo  marito  in  vno  de'fuoi  Scritti  ne 
^     haueua  fatta  indiuidua  mentione:  ma  che  per  altro  non 
Rigore     Hirendeffero  punto  di  turbare  ,  ne  moleftarc  la  loro  Rc- 
coutrailrì-  gina  neli' clcrcitio  della  fua  Religione.  Che  folo  fi  con- 
!ico^*"°   tentaflèro  di  non  fare  alcuno  atto  publico  che  l'appro- 
*  '        uifCc ,  ed  autori zzaffe come  nulla  più  voleuano  permet- 
tere al  Re  l'vfo  della  fua  Religione  ch'era  la  Proteftantc 
ne'  fuoi  Palagi  tampoco.   Appariua  manifeftamente  che 
fbtto  il  velo  di  Religione  da  coloro  che  profeflauano 
l'athcifmo  s 'era  à  difcgno  alzato  quefto  romore  più  per 
obligarcil  Re  alla  ripulfa  che  per  zelo  del  mantenimen- 
to della  fetta  che  neH'eftcrno  ofTeruauano;  6  dell'  efter- 
minamento  di  quelle  che  vi  erano  contrarie.  Grignon 
Bellieuce  Minifbro  del  Re  Chriftianilfimo  alla  cui  mente 
non  era  ftato  preuifibile  il  decreto  fopra  vna  materia  non 
per  anco  propofta  ne  meno  potè  fraftornarne  la  deliberatio- 
ne  <ii  <iiretto  repugnantc  à  gli  articoli  del  contratto  nup- 
(iale  della  Regina  d'Inghilterra  ;  e  quando  l'haueiTe  an- 
tifaputo  fi  faria  per  auuentura  aftenuto  dal  farne  romo- 
re per  non  dichiararfi  ofFcfo  in  tempo  che  non  s'era  in 
grado  di  farfene  fare  ragione.  In  oltre  li  Senatori  del- 
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le  due  Camere  afFcrmauano  di  non  tenere  noticia  alcuna 
di  decco  contratto;  clic  volcuano  ben  fi  adempire  tutti  i 
Trattati  ftipulati  con  la  Francia  ma  che  non  iftimauanlì 
vincolati  all'ofTcruatione  di  quelli  a'  quali  non  era  intcr- 
uenuco  il  confenfo  del  Patlamenro,  Riputauafi  per  tanto 
che  farla  ftato  più  à  propofito  per  il  Re  Carlo  ,  e  per  la 
Regina  Tua  moglie  il  non  toccare  qucfta  corda  in  con» 
giuntura  che  rifpondeua  in  vn  Tuono  si  difTonantc  à 
quelle  orecchie  -,  e  che  potca  incagionaie  difordini  ,  &: 
inconuenienti  grandi  tanto  più  che  con  vn  poco  di  pa« 
tienza  farla  venuto  à  capo  di  quello  fuo  dcfidcrio.  Ma  la 
Tua  disfortuna  fatatamente  conucrtiua  in  fuo  danno  tut- 
to ciò  che  imprcndeuafi  in  fuo  prò, e  feruigio;  come  pur 
hora  accadeua  dell' arriuo  in  Irlanda  del  Marchefe  d'Or- 
monia  credcndofi  che  tutto  vi  operaifc  in  virtù  de'  man- 
damenti della  Regina  d  Inghilterra  onde  ne  traheuano 
nuouo  argomento  in  corroboratione  de*  fenfi  d'abborri- 
mcnto  nel  Re  alla  concordia.  Propofero  in  ordine  à  ciò 
alcuni  che  fi  fofpcndclTe  la  cractatione  fino  à  tanto  fi  fa- 
pelTe  dal  Re  medefimo  fe  ciò  feguiua  di  fuo  ordine.  Fu 
nondimeno  per  qucfta  volta  diftornato  il  colpo  come  pu- 
re il  difcgno  digeritofi  nella  Camera  BafTa  di  dirizzarfi 
nouclle  iftruttioni  a'Commelfionarij  nell'lfola  di  "Vl^ight 
tendenti  ad  cfigere  dal  Re  conditioni  più  pefanti  delle 
prime  per  la  concordia.  Da'  Signori  della  Camera  Alta 
fi  contrapofe  vna  inuitta  refiftenza  à  quefta  deliberatio- 
ne  nella  conferenza  hauuta  con  la  Camera  Baffa  nella 
quale  gì'  Indipendenti  ancorché  pocentiffimi  fperauano 
di  crcfcere  di  credito ,  e  d'autorità  coli'  approccio  di 
Cromuel,  e  di  tutta  l'armata  la  quale  fe  bene  non  facc- 
ua  per  anco  fcoppiare  i  fuoi  difegni  non  iafciaua  di  an- 
daruifi  alla  giornata  preparando,  poiché  molti  reggimen- 
ti.lauorauano  allo  (bozzo  di  alcune  fuppliche  che  in  ap- 
prelTo  tutto  Tarmata  era  per  approuare  per  le  quali  prc- 
tendeuano  di  regolare  il  gouerno  à  loro  capriccio,  e  cac- 
|CÌ4re  dal  Parlamenco  quei  Senatori  che  loro  non  erano  à 
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grado.  MofTcro  di  Londra  li  Commelllonarij  di  Scotia 
alla  volta  dell' Ifola  di  Wight  à  difcgno  di  nulla  con- 
cludere col  Re  fe  almeno  non  accordartc  loro  più  ancora 
di  quello  che  il  Parlamento  d'Inghilterra  pretcndeua  di 
Calore  che  (barbare  dalla  M.  S.    Statuirono  li  Signori  della  Camera 
a' nemici    ^\^^  ^[  prorogate  la  trattationc  ncll' Ifola  di  'V^'^icht  per 
eiuogc     qumdici  giorni  ancora-,  &  a  qucito  cftetto  mterpelbrono 
Fapptoccfola  Camera  BafTa  di  conferirne  infiemc  la  quale  ftaua  di- 
deli  arma-  jj^^^gj^^Q  fg     (iouclTe  farc  (laccare  dall'  armata  alcuni 
Il  No-    reggimenti  di  caualleria,e  fanteria  per  riprendere  i  poft^ 
acmbre    che  prima  occupauano  nella  Città  di  Londra.  Il  partito 
»*4»-       prelìsiteriano  pur  troppo  conofcendo  che  con  qucfto  mi- 
rauafi  ad  auuentarli  l'vltimo  colpo  per  compire  il  fuo 
efterminamcnto  mettcua  tutto  in  opera  per  impedirlo;  e 
per  la  medefima  confideratione  gì'  Indipendenti  à  tutto 
ingegno  Ci  adoperauano  per  i(barbarne  il  decreto  quale 
altrelì  bramauano  per  propria  (ìcurtà  su  la  fidanza  che  la 
prefenza  di  quelle  truppe  faria  vn  poderofo  odacolo  à 
gli  attentali  contra  i  più  riguardeuoli ,  c  di  maggior  cre- 
dito fra  la  fattionc  che  veniuano  fortemente  appre(ì 
dopo  l'accidente  occorfo  à  Rainlboru  nel  Ponefraighc 
fcnza  odorar fen e  gli  autori. 
i|.  No-     La  Camera  BafTa  concorfe  finalmente  à  concedere  la  con- 
ucmbrc    tinuatione  de'  ly.  giorni  al  Trattato  accordata  il  giorno  pre- 
'^***      cedente  dalla  Camera  de*  Pari;  la  cui  dilatione  non  folo 
non  ccdeua  in  prò  del  Re  fc  non  ncU'  apparenza  ma  po- 
tcua  più  tofto  intralciare  che  promuouere  il  progrelTo  di 
quella  trattatione  col  dar  agio  all'  armata  di  maturare 
quelle  rifolutioni  che  giudicaua  conferenti  a  traucrfarla,  ^ 
c  dilTolucrla  ;  la  douc  fe  (ì  fofTc  perfcttionata,  e  con- 
chiufa  auanti  di  dichiararli  contraria ,  e  di  formarui  op* 
{ìtionc  fi  faria  trouata  in  obligo  ò  di  acquiefcerui  ò  di 
(bottarc  il  fuo  mal  talento,  e  l'inuincibile  fua  repugnan- 
za  alla  redintegratione  del  Re,  6c  alla  tranquillità  del 
Regno.  Tratteneuafi  in  tanto  ne*  fuoì  quartieri  fenzaiaf- 
ciarc  apparire  alcun  lume  de'  fcgrcci  fuoi  difcgni  pc*i  cui 

agc- 
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agcuolamcnto,  c  per  fornirlj  di  qualche  colore  d'acco- 
darla alla  Cicca  di  Londra,  e  di  rarui  cciandio  riucnirc 
le  eruppe  come  s'era  di  già  diuifato,  e  propofto  moITero 
querela  di  qualche  incraprefa  de'  Prcfbiterani  ,c  dc'Rca-Mofc  ar 
lifti  ordinando  che  fi  raddoppiale  la  guardia  al  Parla- dJn°^^ 
mento  ila  cui  prouifionegl'Indipendenci  promoflcro  anzita. 
per  hauerc  occafione  d'opprimere  i  loro  auuerfarij  che 
per  cimorc  delle  loro  pratiche  che  veniuano  efagerate  à 
caufa  di  qualche  foUcuacionc  nel  pacfe  di  Galles, e  nelle 
Prouinciedcli'  Oueft.  Ma  oltre  che  quei  mouimenti  non 
erano  caduti  profitceuoli  al  Re  non  più  che  in  preccrito 
dilfaltandoli  i  fouuenimenti  ncruofi  dell'Irlanda  diibica- 
uafi  del  loro  buon  riufcimcnto  quando  anche  tutte  le 
forze  de'  Cattolici  di  quel  Regno  folTcro  concorfc  ad  ar- 
rotare i  ferri  per  le  fortune  del  loro  Re.  Non  appaga- 
uanfi  li  Parlamentari  della  rifpofta  del  Re  alla  domanda 
di  reuocare  la  commcllìone  del  Marchefe  d'Ormonia , 
cioè  ,  che  fra'  procinti  della  conclufionc  del  Trattato 
ella  fi  trouercbbc  fcnza  veruno  cfFctco,  e  vigore  poiché 
defiderauano  che  di  prefentc  egli  la  cafiaflc  ò  ritrattaflc. 
De'  Coiiimeffari  del  Parlamento  eh'  erano  ncll'  Ifola  di 
Wighc  prcfib  il  Re  non  vi  rimafcrd  che  il  Conte  di 
Nortumberland,  Hollis ,  e  Pcrpoint  jgii  altri  che  fi  rcfti- 
tuirono  à  Londra  recarono  al  Parlamene©  vno  Scritto 
per  parte  del  Re  il  cui  concenuto  efprimeua  la  perfeuc-  Fermo  il 
rancc  fua  volontà  à  fauore  de'  Vcfcoui  quali  non  voleua  Re  «ci 
aflbiutamente  abbandonare  più  per  motiuo  di  cofcienza, 

,  ,*»  '  mento  de 

e  di  Religione  che  per  prudenza  ,  e  mallima  di  Stato.  Vcfcom. 
Nella  Camera  Bafla  fi  pronunciò  decreto  di  fbandcggia- 
mento  contra  li  Conti  di  Hollanda,e  Norwich; e  conira  n.  No- 
cinquc  altfi  validifllnii  ordigni  de  gli  vltimi  mouimenti.  "cmbte. 
Il  Duca  di  Hamilton  fu  condcnnato  all'  cfilio  madouea  ^*'*** 
dimorare  prigione  fino  à  tanto  folucflc  cento  mila  lire 
ftcriinc  ì  la  cui  ordmatione  non  haucua  à  fortire  il  fuo 
effetto  fe  non  in  cafo  di  accommodamenio  tra'l  Re, 
il  Parlamenco,  altrimenti  rifcibauafi  la  facultà  di  venire 
To/fiO  XIJI,  RRc 
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contro  di  lui  ì.  nuoua^c  finale  fcntenza  quale  prcfagi'uad 
funcfta  per  lui  ouc  grindipcndcnci,  e  l'armaca  prcualcf- 
fero  fcnza  concrafto.  Vdicafi  pofcia  la  relationc  de' 
Commcirarij  di  quanco  da  ciCi  Ci  era  difcuflb  col  Re  ,  e 
come  difccndcndo  dalThrono  conccncauafi  delle  Tolc  ap- 
parenze ,  e  nome  di  Re  cedendo  l'autorità  ,  Se  il  gouer- 
nodc'  Regni  d'Inghilterra,  e  d  Irlanda  al  Parlamento; 
concepiualì  vniucrfalmcntc  vnaccrtilTima  fperanza di  ve- 
dere ben  tofto  abbonacciate  quelle  tcmpefte,  e  comporti  i 
diffidij  quando  più  fé  ne  difperaua  vn  profpero  auueni- 
mcnto.  In  quella  conformità  il  Parlamento  maturò  de- 
creto che  immediatamente  dopo  la  conclufione  del  Trat- 
tato il  Re  fi  traduccfTe  à  Londra  con  honorc,  ficurczza, 
xy.Noucm  c  libertà.  Moflrò  l'armata  di  fecondare  gli  arrcfti  del 
hte  i6^i.  Parlamento; e  di  voler' cfeguire  quanto  fopra  quello  fog- 
gctto  da  lui  fi  ordinale.  Quella  volta  fi  che  fi  credeua 
chiufo  quel  fanguinofo  Thcatro  eh'  era  (lato  sì  lunga- 
mento  aperto  alla  guerra  -,  poiché  il  Parlamento  dauafi 
Con  u-n  P^^  fodisfatto  dc'rilalìàmcnti ,  e  condifcenfioni  del  Re; 
taraaMtii"  c  l'armata  concorreua  ne*  medefimi  fentimcnti  fenza  che 
uafi"oi"  ^PP^^^^^^  alcun  canto  contradittione  ma  più 'tofto  ap- 
ii  Rc°""*pafiìonatiirima  inclinatione  alla  concordia  in  tutti  gli 
ordini  del  Regno  gementi  fotto  sì  dure  vcflationi;  quel- 
li però  che  giudicauano  di  quelle  pendenze  non  per  la 
rcorza,c  per  l'apparifcenza  ma  per  il  midollo,  c  la  luftan- 
za  non  così  di  leggieri  perfuadeuanfi  l'aggiuftamento  ,  c 
tampoco  la  fua  cfecutione  quando  pur  fi  firmalTe  impe- 
rochc  fc  bene  la  maggior  parte  del  Parlamento  propcn- 
dcua  alla  pace  ò  per  motiuo  del  ben  publico  della  patria 
ò  per  quello  delle  priuate  fortune  à  fine  di  mettere  in 
ficuro  gli  acquifti,  e  prouecchi  fatti  prima  delle  turbo- 
lenze :  nondimeno  i  precipui  direttori  del  gouerno  non  fi 
difcoftauano  da'  fentimcnti  dell'  armata  anzi  caminaua- 
no  fcco  ad  vn  palTo  :  e  quefta  non  per  altro  era  calata  à 
quella  dichiarationc  che  per  gittate  della  polucre  ne  gli 
occhi  de'  popoli ,  e  dare  loro  ad  intendere  che  à  torto 
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▼eniffc  incolpata  per  djrturbatricc  dell'  accomodair.cn- 
to  pcnfando  che  non  fucccdcrebbc  ,  ò  che  non  le  diftal- 
lercbbono  i  modi  di  traucrfarlo  per  alrrc  vie  ;  e  che 
rcfccucionc  del  maturalo  decreto  fbpra  rauucnco  del  Re 
à  Londra  fteflc  interamente  Aibordinata  a'  bcncpiacici 
della  foldatefca.  Quelli  di  più  acuta  vifta  nonfapeuano 
ancora  difcernerc  fc  per  meglio  coprire  il  fuo  giuoco,  c 
nafcondcrc  il  fuo  difcgno  haueflc  publicato  l'armata  che 
fi  conformerebbe  à  tutto  quello  che  dal  Parlamento  fi 
era  facto  col  Re  della  Gran  Brettagna-,  ò  pure  s'ella  non 
ruminaffc  alcun  difegno  quando  h  digerì  quella  rifolu- 
tione.  A  (bmmo  ftento  credcuafi  quello  vltimo  impero- 
chc  due  giorni  dopo  deliberò  di  dirizzare  al  Parlamento 
vna  fua  dichiaratione  che  li  fù  prefcntata  la  mattina  de' 

di  Nouembre  ,  e  che  per  l'altifTima  fua  confecuenza  J."' 
c  per  la  fua  prolmua  rece  alla  Camera  Dalla  diuorare  vn  1648. 
lunghiffimo  tempo  nella  fua  difculTionc. 

Quella  parte  dell*  armata  per  cui  la  vittoria  s'era  di-  r/ armata 
chiarata  partigiana  accompagnandola  in  tutte  le  fuc  fpc-fiaccoAa  i 
ditioni  fotto  il  comando  di  Farfax  s'era  accampata  nella 
vicinità  di  Londra  fi  che  in  vna  picciola  giornata  vi  po- 
lca perucnire  &:  opprimerui  coloro  che  contrariauano  i 
fuoi  difcgni  fc  cofi  richiedere  la  profperità  de*  loro  intc- 
rclfi^  Quiui  Farfax,  Irecon,  e  gli  altri  Colonnelli  appa- 
lefando  profondi/Timi  fcnfi  d'humiltà  profelTauano  vna 
cieca  vbbidienza  a'  voleri  del  Parlamento  ;  c  che  nulla 
più  appaffionatamentc  bramaflcro  della  pace  generale 
affinchè  fcarichi  del  pefo  di  vna  guerra  sìfaticofa  potcf- 
feto  vacare  alle  bifogne  priuatc  delle  proprie  cofc;  e  go- 
dere vna  volta  il  ripofo  dopo  tante  ,  e  sì  fortunate  fati- 
che. Ma  in  fegrete  conuenticole  de'  più  confidenti  della 
loro  faccione  Senatori  del  Parlamento  permetteuano  che 
i  foldati  gregali,  e  gli  virimi  Vficiali  (bozzafl'ero  alcune 
fupplichc,  e  fcritturc  per  ifncruare  ,  ed  eludere  qualun- 
que Trattato  fi  flipulaffc  col  Re  nelle  quali  chiedeuafi 
ìndifForcnccmcntc  la  punitionc  di  tutti  i  nemici  delio 
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Stato  fra*  quali  fin  d'allora  con  maligno  accorgimento 
intricauafi  la  pcrfona  ftcfTa  del  Re.  Stampate  quelle  car- 
te le  dilTeminauano  in  ogni  Iato  per  far  faggio  dell'  effet- 
to che  proiurrcbbono  ncU'  animo  della  plebaglia.  Con 
qucfta  cfca  procurauano  di  attraherc  à  fe  la  foldatefca 
fparfa  pe'l  Regno,  e  che  di  leggieri  fi  lafciaua  rapire 
dalla  fperanza  del  bottino,  de'  fconuolgimenti  ,  e  cangi 
mcmi  *cr  d'^ff'^rì-  Fra' loro  turcimani  per  imprimere  concetti  fedi- 
eftmgucrc  tiofi,  c  riuoltuofi  nella  foldatefca ,  e  nel  popolo  fcelcra- 
ii  Re.  tiifimamente  fi  fcgnalò  Hugo  Peter  da'  Miniftri  ftclTi 
prouerbiato  per  il  lor' obbrobrio,  torbido,  sfacciato, c  di 
temeraria  infolenza.  A  qucfto  incanto  correua  la  folda- 
tefca fparfa  per  le  Prouincic  dopo  la  foffogatione  de' loro 
tumulti  }  e  compariua  volentieri  ad  ingroftarc  vn'  armata 
vittoriofa.  Sotto  falfo  fcmbiante  di  difgufti  ,  e  querele 
con  Farfax  s'era  Ireton  ritirato  nel  Caftello  di  WindCot 
ouc  embrionò  la  prcmentouata  rimoftranza  in  nome  dell' 
armata  ;  c  quando  vedde  approfl'imarfi  il  finimento  del 
colloquio  neirifola  di  \i^'"ight  dopo  varie  artificiofc  pro- 
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fttanza  togationi  per  procaccio  de'  partiali  dell'  Oligarchia  ,  e 
ftjoziata  Dcmocratia  nel  Parlamento  ad  oggetto  di  dartem- 

da  Ircton  t>b 

concia  il  po  allc  truppc  di  adunarli  m  vn  corpo  d  armata  la  reco 
al  Configlio  di  guerra  comporto  di  tutti  li  Colonnelli,  c 
d'altri  Vficiali  fubalterni  à  S.  Auben  oue  fù  letta,  p  ap- 
plaudita con  profufilTime  lodi.  E  per  conciliarle  autorità, 
c  vigore  la  titolarono  rimoftranza  dell*  armata ,  come  fc 
da  tutta  Tarmata  foffc  (lata  dettata.  In  nome  dunque 
dell'armata,  e  del  popolo  d'Inghilterra  venne  prefentata 
al  Parlamento.  Quefta  preambolando  con  termini  di  vi- 
lipenfione  à  biafimarc  il  procedere  del  Re  ,  e  delle  due 
Camere  in  tutte  le  ncgotiacioni  ,  e  fpccialmentc  in  que- 
fta vitima  airifola  di  Wight  nella  quale  mal  à  propofico 
liauefrero  riuocate  le  loro  prime  ordinationi  prohibenci 
di  più  addirizzarfi  al  Re  fi  doleuano  che  bora  trattafiero 
di  farlo  venire  à  Londra.  Che  haucffero  capitolato  col 
K.e  per  i  colpcuoli  a*  quali  doucuafi  anzi  fare  il  ptoccHo. 
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Domandauiino  che  fi  formaflc  la  tela  del  proccflb  al  Re 
mcdefimo  autore,  ccaiifa  principale  di  tutte  le  calamità 
del  Regno.   Che  s'intimaflc  al  Principe  di  Galles,  &c  al  prctenfio- 
Duca  di  lorch  di  comparire  dentro  certo  tempo  à  Weft-ni  fmoda- 
minfter  j  e  fc  mancafTcro  foffcro  dichiarati  traditori  ,  ed  ]^  "^^S"' 
incapaci  a  perpetuità  d  alcun  gouerno  m  Inghilterra,  h 
prefcntandofi  fi  procedclfe  contro  di  loro  à  mifura  della 
fodisfattione  che  darebbono  alla  giuftitia.  Che  tutta  l'en- 
trata della  Corona  s'impiegaflTe  nelle  publiche  nccelTità. 
Che  fi  puniflcro  efemplarmcnte  i  più  qualificati  del  par- 
tito Reale.  Si  aggratiaficro  della  vita  tuttigli  altri  median- 
te la  loro  Ibmracirionc  al  prefi;ntc  gouerno.  Che  i  folda- 
ti  ,  e  tutti  coloro  che  haucficro  predato  denari  fotto  la 
fede  publica  foflcro  pagati:  valcndofi  à  quefto  effetto  del 
ritratto  dalla  rendita  de'  beni  de'  rei.  Che  fi  limitaflc 
dopo  ciò  vn  tempo  nel  quale  duraffe  il  prcfente  Parla- 
mento dopo  la  cui  difiblutione  fi  prouedeiTc  al  gouerno 
nella  maniera  fcgucntc.  Che  fenza  coartare  la  voce  atti- 
ua,  e  pafliua  ncll'  elettione  a' cittadini  bcneftanti,  &  a' 
feudatarijcorae  coftumauafi prima;  tutto  il  popolo  potef^ 
fi;  eleggere  liberamente  ,  &  egualmente  i  Senatori  della 
Camera  de'  Comuni.  Che  quefta  Camera  fofiTc  il  Corpo 
rapprefi^ntatiuo  di  tutto  il  Regno.  Che  tutti  quelli  che 
haueuano  portato  l'armi  à  fauore  del  Re  nell' vltima 
guerra,  ò  che  fi  opponeflTcro  al  nuouo  ftabiliroento  fi  di- 
chiarafTero  incapaci  di  dare  il  loro  voto, ne  di  eflcrc  elet- 
ti.  Che  quefla  Camera  haueffc  la  fii prema  pofTanza  di 
fondare,  &:  annullare  leggi:  fare  la  pace,  e  la  guerra;  c 
in  fino  gouernare  l'interiore  dello  Stato, al  cui  effetto  ella 
fola  nominerebbe  tutti  i  Miniftri  obligati  à  rendere  con- 
to à  lei  fola  dell' adminiftratione.  Che  quefta  Camera  per 
tanto  non  potrebbe  molcftare  alcuno  per  qualfiuoglia  at- 
tione  fatta  nell' vltima  guerra; ne  cambiare  quefta  forma 
di  gouerno  :  quefta  podeftà  dimorando  nelle  mani  del 
popolo.   Che  farla  fempre  libero  al  popolo  di  formare 
oppofitioni  centra  il  procedere  della  Camera  quando  vi 

RRr  iij 


;oi         DEL  MERCVRIO 

fcoprircbbe  della  corruttela,  &  abufo:  e  potrebbe  «ian- 
dio  cacciarne  coloro  che  abufalTero  della  Tua  confidenza. 
Che  li  Re  inauucnirc  lì  clcggcfTcro  dal  corpo  rapprcfcn- 
tatorc  del  popolo  :  e  rinuntiaffcro  con  giuramento  alla 
loro  voce  negatiua.  Che  qucfta  forma  di  goucrno  fi  fta- 
biliffc  dal  prefente  Parlamento  ,  c  fi  confcrmaflc  in  ap- 
prefTo  per  via  di  vn'  accordo  in  forma  di  contratto  co' 
popoli  ;  ne  alcuno  fofTc  admefib  alla  Corona  ne  ad  al- 
cuna carica  dello  Stato  fenza  hauer  fofcritto  quefto  no- 
uello  ftabiiimcnto.  Concludcua  con  dire  che  qucrtc 
aperture  erano  sì  importanti  che  non  doucuano  cflcrc 
neglette  da  Signori ,  c  da  Comuni  come  quelle  che  vc- 
niuanó  da  parte  de  gli  Vficiali  dell*  armata  eh'  erano  lo- 
ro feruitori  -,  poiché  loro  ftclVi  come  membra  dello  Stato 
non  erano  altrcfi  che  li  feruitori  del  Regno;  e  pregauano 
le  due  Camere  di  ricordarfi  che  accadcua  foucntc  che 
gli  fpettatori  del  giuoco  vi  oflcruauano  molte  cofc  che  i 
giuocatori  ftem  non  vedeuano  da  loro  meddìmi.Ma  per 
fodisfarc  alla  curiofità  di  chi  vorrà  vedere  vna  fcrittura 
sì  fanguinolente,  e  ch'c  ftata  la  prima  pietra  dell'  edifi- 
cio in  Inghilterra  della  Poliarchia  la  troucra  il  lettore 
ncir  Hiftoria  di  Sulmonet. 
Dìf,ofuio.    Già  per  prima  dal  reggimento  d' Ircton  s*  era  cJatocorfo 
ni  per  for-  ad  vno  Scritto  in  cui  domandauafi  che  li  tormalle  al  Kc 
""'^^j^   ,il  procedo;  fi  aboliffe  qualunque  fupcriorità  del  Re,  c 
L""''""' della  Camera  de'  Pari  ?  e  fi  de(Te  lo  sfratto  dal  Parla- 
mento  à  quei  Senatori  eh'  erano  fofpctti  all'  armata  la 
quale  non  amaua  alcuno  accordo  col  Re  :  e  per  timore 
non  pcnfafTc  alla  fuga  in  cafo  fi  fconcludefiero  le  prati.. 
che  dell'  accordo ,  ò  almeno  che  non  potefle  venirne  a 
capo  li  raddoppiarono  le  guardie.  Alcuni  feruitori  ,  ed 
amorcuoli  del  Re  ,  che  fpacciananfi  per  informatiflìaìi 
delle  intentioni  fcgrete  dell'armata  diliticauano  la  pro- 
pria imaginatione  con  la  fperanza  che  tuao  quello  che 
di  prefente  operaua  foflc  à  difegno  di  rimetterlo  fu'l 
Throno:ma  che  come  non  volcua  fpariirnc  Thonorc  con 
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altri  premcua  principalmeucc  in  far  ritirare  i  fuoi  nemi- 
ci ,  c  così  riportare  la  palma  Coli  della  fponcanca  fua  re- 
dintcgrationc.  Le  preterite  fuc  attieni  nondimeno,  c  gl\ 
intcrelfi  de'  primieri  fuoi  motori  cfcludeuano  vna  fimilc 
opinione  che  non  poteua  allignare  che  nelle  menti  preoc- 
cupate autenticando  anzi  l'vniuerfale  credenza  de  gli 
huomini  di  fenno  che  mai  folTcro  per  operare  à  prò  del 
Re  del  cui  nome  tampoco  tcneuano  bifogno  ;  poiché  la 
fiori Jifil ma,  c  profpcra  condicione  de'  loro  affari  non  gli 
obligaua  ad  accattare  pretcfti  ne  ad  imbellettare  le  loro 
attioni.  E  il  folo  vantaggio  che  il  Re  potea  prometterft 
era  la  pietà,  e  compatimento  generale  che  la  fua  disfor- 
tuna era  per  eccitare  etiandio  nel  cuore  di  macigno  de' 
fuoi  fuddiii  la  quale  era  per  auualorarlì  ancora  coll'ab- 
bominatione  in  cui  haueuad  il  prefentc  gouerno  feruo- 
rofo  dal  canto  fuo  di  affodarfi  in  gui(a  contra  le  tempe- 
fte  dell'  odio  popolare  ,  e  de  Magnati  che  loro  non  po- 
tclfc  nuocere  nulla  più  che  giouarc  al  Re  la  loro  bcni- 
uolenza. 

Paruero  sì  afpre  le  propofitioni  di  vna  si  efccrabile  ri-  Rimo- 
moftranza  che  molti  nel  Parlamento  del  partito  ^c^^'cCccntt. 
armata  ò  le  improuarono,  ò  non  vollero  per  lo  meno  di- 
fenderle. Ricolmò  di  ftupore,  e  d'horrore  tutti  coloro 
che  la  difperatione  non  hauea  refi  complici  di  sì  enorme 
fellonia  che  colpiua  tutte  le  leggi  diuinc  ,  e  humanc 
nientemeno  che  le  fondamentali  di  quel  Regno.  Spian- 
taua  fino  da'  fondamenti  la  Monarchia  fconuolgendo  gli 
ordini  di  tutte  le  cofc  che  riconfondeua  ncU'  antico 
caos.  Non  confonaua  il  fuo  cont^puto  à  quello  delle 
pretericeprotcflationi  delle  medcfime  perfonc  ;  appalcfan- 
do  vn'acerbiflfìmo  difcontcnto  dell'  inhumanità  con  cui 
era  trattato  il  Re  come  che  ciò  repugnalfe  alle  loro  maf- 
fime,  e  che  non  vedefTcro  come  fi  poteffc  pacificare  il 
Regno  Ce  il  Re,  e  la  famiglia  Reale  non  rcdintegrauanfi 
nella  loro  autorità,  &:  il  Parlamento  ne'  fuoi  diritti.  E 
dcfiderando  la  diftufionc  della  charità  fopra  tutto  il  par- 
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tito  Rcalifta  dirizzò  al  Re  l'armacA  le  fuc  propoficioni 
moUo  più  piaceuoli  ,  c  vancaggiofc  per  la  M.  S.  e  Tuoi 
adhcrcnci  che  non  erano  quelle  delle  due  Camere  come 
Ci  può  vedere  dal  collacionarfi  infieme  ;  e  parcua  rofpi- 
ralTc  quel  tempo  nel  quale  conuenendo  in  concordia  il 
Re  coi  Parlamento  poteflc  S.  M.  reftituirfi  à  Londra  con 
ficurczza,  &  honore:  moftrando  eftrcmo  rammarico  che 
altri  ch'cfla  riportafTe  l'honorc  di  haucruclo  condotto. 
Confelfauano  tutto  ciò  i  foldati  nella  loro  rimoftranza  ; 
ma  fìngendo  di  tutto  attribuire  alla  gloria  di  Dio  rico- 
nofceuano  la  propria  fragilità, debolezza,  &:illufione  da' 
configli  della  carne  clic  rorniuano  loro  tante  occafioni  di 
humiliarfi  dauanti  Dio  che  haucano  gran  foggctto  di 
renderli  gratie  perche  gli  haucflTc  impediti  di  fcorrere 
più  auanti.  Andauano  fpacciando  che  fodero  loro  ftatc 
riuelate  nuoue  infpirationi  fra  le  quali  che  non  troua- 
uafi  più  argomento  per  pacificare  il  Regno  fe  non  che  le 
due  Camere  faccffero  morire  il  Re.  Che  degradafTcro 
tutta  la  pofterità  Reale  ;  c  (labilifiTcro  vn  goucrno  popo- 
lare.  La  Camera  Baffa  in  qucda  edremità  nella  quale 
vcdeua  eli  affari  non  fi  fmarriua  punto  di  cuore  anzi 
moftrandofi  intrepida  ,  e  rifoluta  rimcfTe  la  difcuffionc 
della  rimodranza  dell'  armata  alla  fettimana  ventura,  ò 
à  fidanza  di  diftornarla  dal  ripremcrla  per  l'adempimen- 
to delle  cofe  contenute  in  cfTa,  ò  perche  lufingauafi  con 
la  fperanza  che  il  Trattato  dell' aggiuftamento  fi  termi- 
naflc  prima  à  fine  di  mettere  l'armata  nel  fuo  torto.  Ma 
v'era  fcarfezza  grande  di  tempo,  e  poca  difpofitionc  alla 
terminatione  della  concordia  fe  il  Re  non  inclinauafi  à 
tutti  i  voleri  del  Parlamento  ,  e  non  fofcriucffe  cieca- 
mente fenza  alterare  vn'iota  le  propofitioni  che  gli  era- 
no ftate  prefentatCi  poiché  quanto  più  tardaua  tanto  più 
precipitauano  in  vn'  abifTo  le  cofe  fuc.  Se  bene  il  Parla- 
mento per  precipuo  motiuo  del  ritardamenro  à  difcutc- 
re,e  dichiarare  il  proprio  fcnfo  fopra  la  rimoftranza  dell' 
armata  haiicfTc  prcfo  rintcrcffc  di  tutto  lo  Stato;  la  pc- 
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titionc  nondimeno  comprcfa  in  ciìz  che  fi  finiflc  qucfto  Difl-,<jj(, 
Parlamento  per  conuocarnc  poi  vn' altro  colpiua  altrcc-  tri  l'arma- 
tanto  almeno  coloro  che  lo  componeuano  quanto  il  ri- 
guardo  del  publico  giuramento  ;  pur  troppo  fapcuoli  che  to. 
riufcircbbc  loro  Tempre  più  facile  di  mancencrfi  in  quc- 
fto Parlamento  che  di  cflcrc  admcfli  nel  nuouo.  Con- 
giunto dunque  al  publico  lo  fpecialc  interelTe  di  ciafcu- 
no  infìammaua  il  Parlamento  in  vna  robufta  contradit- 
tionc  a'  tcntatiui  dell'armata  tendenti  nulla  meno  ali* 
cftcrminio  del  Re  che  alla  dilfolutione  del  medcfimo 
Parlamento.  Conofccua  TarmAta  le  proprie  forze,  e  di 
poter  infuggettire  la  Cafa  de  Comuni  a' Tuoi  voleri.  Mal 
volentieri  concuoccua  ancora  vn  sì  indegno  trattamento 
da  coloro  che  à  lei  erano  debitori  di  tutta  l'autorità  eh* 
cfcrcitauano.  1  conduttori  di  quella  (bmmiffima  faccen- 
da foffrirono  nondimeno,  e  fi  contentarono  di  fpingere  à 
Londra  moki  Vficiali  del  corpo  del  Parlamento  acciò 
cntrafiero  in  efro,&:  vniti  con  gli  altri  Indipendenti  del- 
la medcfima  fattionc  vincefleto  il  partito  col  predominio, 
che  terrebbono  dell'  vna  j  c  così  fccmarc  la  materia  di 
querimonie  che  quanto  fi  ftatuiflc  in  Parlamento  tutto  fi 
foflc  (barbato  con  la  violenza  ,  e  non  ottenuto  con  Io 
fcrutinio,  e  per  le  forme;  ancorché  il  loro  fcgreto  inten- 
dimento fofl'e  di  venire  à  capo  de'  loro  difcgni  per  qua- 
lunque via.  Poiché  dubbiofi  che  quelle  nuouc  emer- 
genze non  inducelTero  il  Re  ad  accordare  fcnza  indugio, 
c  firnza  alcuna  variatione  quanto  fé  gli  richiedeuajC  che 
in  tal  cafo  i  pacifici,  e  i  nemici  dell'  armata  non  ac- 
cettafiero  quefto  vantaggio  ,  e  fi  cattiuafi^cro  la  bcniuo- 
lenza  vniuerfalc  de' popoli  famelici  del  ripo(b,rpedirono 
loycc  ,  colui  che  rapì  il  Re  d  Homby  ,  altri  dicono  il  Spe<litio«e 
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Luogotenente  Colonnello  Coller  ,  all'Ifola  di  Wight  re  il  Rc 
per  trarlo  di  là,  ed  hauerlo  nelle  vnghic  confenticntc  il  J[*if  j^j"' 
Colonnello  Hommond  Comandante  del  luogo,cfeco  di  armata, 
concerto  per  eflerc  fcarico  inucrfo  il  Re  dell'  opera ,  c  j.  Dccem- 
fcruigio  che  gli  hauca  promcfTo.  Io  ordine  à  che  il  me- 
Tomo  XJ 11.  SSf 
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defimo  giorno  de'  cinque  confentirono  alla  prorogatione 
del  Trattato  per  vn'  altro  giorno  à  fine  di  dare  tempo  al 
fudetto  loyce  di  comparare  in  guifa  le  Tue  operationi 
che  fi  afllcurafle  della  pcrlona  del  Re  nel  punto  the  fpi- 
rarebbe  il  termine  prcfcritto  alla  conferenza  :  fapcndo  che 
i  popoli  conucrtiuano  l'odio  che  prima  portauano  al  Re  in 
amore,  e  per  la  veneratione  alle  fue  virtù  ,  e  bontà;  c 
Difcuflìo-  molto  più  per  la  compaffione  delle  fue  miferie.  Quelli  di 
ne  dc'ioro  maggior  credito,  &  autorità  frà  loro  pubicamente  affer- 
"'mauano  che  gl'Inglcfi  non  farcbbono  mai  fauoreuoli  ai 
Principe  di  Galles  à  caufa  della  fua  abfenza  dal  Regno; 
c  che  quando  volcfic  intraprendere  per  rimettere  il  Re 
fuo  padre  fu'  l  foglio  Reale  trouerebbe  pochi  fcguaci 
perche  non  era  punto  conofciuto  nel  paefe.  E  per  tanto 
il  loro  interefie  molto  più  domandafic  che  guardaflero  il 
Re  nelle  proprie  mani  fino  à  tanto  almeno  confolidafle- 
ro  la  forma  del  nouello  ,  ed  embrionato  reggimento  che 
coir  incorrere  vn'eftrcmo  odio,  ed  vn  rimprouero  eterno 
Jafciarfi  vfcire  da  gli  artigli  il  Re  in  mentre  che  Thercdc 
della  Corona  dopo  la  fua  morte  dimoraua  in  Francia. 
Comporto  il  Parlamento  per  la  maggior  parte  di  perfo- 
ne  auucrfc  all'armata,  e  molti  di  coloro  ancora  che  fino 
allori  s'erano  mortrati  fuoi  partiali  non  mirando  di 
buon'occhio  ch'ella  fi  vfurpafie  vna  sì  grande  autorità 
cofpirauano  nel  medcfimo  fentimento  di  procraftinarc 
giuda  lor  pofla  la  difcufTionc  dell'  affare.  Ma  fcmbraua 
fcabrofo  ,  e  quafi  irriufcibile  il  penfiero  di  contradirc,  c 
rcfiftere  a'  fuoi  voleri  dandofi  per  mal  fodisfatta  di  quell* 
indugio  ;  e  fulminando  minacce  di  rigori  contra  gli  orditori 
de  eli  allungamenti,  onde  per  reciderli  col  ferro  fi  approC- 
L'armata  ^  dicci  miglia  di  Londra.  Più  da  vicino  imprimen- 
ponc  lurti do  il  terrore  delle  fue  violenze  ne'  cittadini,  e  ne'  Parla- 
ikI  icrro-  dentari  fiauuisò  di  coftrignerli  à  fecondare  le  fue  voglie; 
e oucriluttafl'ero adoperare  la  forza  contra  coloro  ch'era- 
no gli  obbietti  del  fuo  odio  ,  e  della  fua  collera  -,  ò  che 
crcdeua  più  capaci ,  &  ardici  per  refifterle  in  faccia.  E  Ce 
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bene  il  Re  ftclTc  cuccauia  fotto  la  difpofitione  dell'arma- 
ta diuifaua  nondimeno  di  vie  più  afTicurarfi  della  Tua 
perfona  con  raddoppiarli  le  guardie  ,  e  rinfcrrarlo  in  più 
dura  prigione  ;  celando  fra  qucfto  mezo  la  prefa  rifolu- 
tione  di  dargli  la  morte,  perche  non  per  anco  s'erano  di- 
bactuti  i  modi  per  venirne  à  capo.  E  come  il  Parlamen- 
to per  la  maggiore  ,  e  più  Tana  parte  almeno  non  era 
confentiente,nè  iapcuole  del  tramato  rapimento  del  Re, 
c  faceuafi  creduto  che  volcflcro  tradurlo  ad  vno  de*  Ca- 
ftelli  fopra  certe  roccie  qualche  poco  difgrcgate  dall' 
Ifola  di  Wi^ht  ;  impofcro  al  Conte  di  Waruich  di  fpc- 
dire  à  lui  vafcelli  per  impedire  il  Tuo  tranfporto.  Ma  ar- 
riuato  il  fumo  di  quefta  commcfllonc  à  coloro  a'  quali 
haucuaH  à  tenere  nafcofta  non  corrifpofc  Teffetto  al  de- 
fiderio,  e  alle  fpcranzc.  E  in  tanto  giunto  l'Vficialc  con  dair"' 
qualche  numero  di  foldatcfca  nell*  Ifola  di  Wight  i  cui  ifoU  dì 
habitanti  erano  fofpetti  all'  armata  prefcntò  il  Tuo  ordi-  Wight. 
ne  di  trasferire  il  Re  fenza  dimora  nel  cartello  di  Hurft 
oue  la  mattina  fegucnte  fu  condotto.  Picciola,e  cattiua 
fortezza  querta  fituata  in  vna  punta  dalla  banda  di  Sud- 
hampton  che  fporge  ben  dentro  al  mare,  e  di  aria  sì  in- 
falubre  che  ogni  tre  mefi  conuiene  cambiare  la  guerni- 
gionc.  Prima  che  partifTe  dall' Ifola  comandò  ad  vno  de* 
Tuoi  feruitori  di  publicare  la  feguente  fua  dichiaratione 
per  conforco  de'  Tuoi  fudditi  fedeli. 

Dichiaratione  del  Re. 

Come  ijuejfo  infelice  Regno pe'l  corfo  di  vn  fèttennìe fi  e 
trouato  inuolto  nelU  C9nfufioney  e  nel  fangue  che  c&n  tan- 
ta sfacciataggine  mi  s'imputa  ancorché  più  d'ogni  al  troia  hah- 
bia  patito  ^  e  ne  fia  ilmen  colpcuole  pareua  che  il  più  certo  ^ 
e  falubre  rimedio  a  mali  filmati  quafi  immedicabili ,  non  li 
poteffi  venire  che  dal  defiderio  fcorto  nelle  due  Camere  di 
trattare  con  me  in  perjona.  In  effetti  la  medecina  fi  fitria 
trouata  ijquifita  fit  U  fua  operatione  non  foffe  fiata  stornata 
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dal  contrago  dell'  armata  la  gitale  neUa  fua  petulante  rimo- 
ftranT^  mi  appella  fio  nemico  capitale.  Ma  tutto  il  mondo 
giudichi  fe  io  non  habbia  fatto  gli  vltimi  sforzi  per  foli- 
temente  terminare  il  T rattat§  >  e  fe  io  non  fìa  flato  altret- 
tanto pronto  ad  accordare  le  cofe  che  le  due  Camere  mi  do- 
mandauano  quanto  ejfe  s' erano  moftrate  calde  in  farmene  la 
domanda.  E  nondimeno  tutta  la  mia  compiacen^  verfo  di 
loro  non  e  haflata  a  contentare  animi  amhttiofi  che  preferif- 
cono  i  loro  intertjfi  particolari  al  ripofo  generale  della  loro 
infelice  patria,  il  mio  pouero  popolo  comtnciaua  a  prendere 
coraggio,  e  reffirauano  da  ir  opprejjloni  fitto  il  cui  trapefoge- 
meuano  fu  la  fperanza  della  pace  non  si  toflo  infantata  che 
abortita.  Sono  flato  talvolta  biafimato  di  non  hauere  affai  ac- 
cordato alle  mie  due  Camere  ;  ed  hora  mi  fi  dà  carico  di  fi- 
uerchia  compiacenza.  Mi  hanno  imprigionato  perche  fecondo 
loro  io  era  autore  della  guerra  ;  ed  hora  mi  tengono  tuttauiA 
carcerato  per  hauere  'voluto  fare  la  pace.  Come  fapro  io  in 
Auuenire  ciò  che  io  debba  concederuiy  poiché  voi  ignorate  quell» 
che  mi  douete  domandare  ?  Interpello  le  voflre  proprie  cofcien^ 
ze  fe  io  non  vi  habbia  appagato  in  tutti  gli  articoli  del  T rat- 
tato  ?  Se  qucflo  e  voi  fiete  obligato  à  gttarentirmi  dalla  furis 
di  coloro  che  fono  fttibondi  del  mio  frngue  ;  e  che  pretenden^ 
do  di  apparire  %elantiffxmi  fono  lupi  voraci  fitto  la  pelle  di 
pecore.  Non  può  dubttarfi  che  7  maggiore  oflacolo  della  pace 
non  prouenga  da  gli  attentati  criminali  di  coloro  che  di  fer- 
Ultori  vogliono  diucnìre  padroni  ;  e  che  trauagliano  a  fabri» 
care  vna  Babele  popolare  fipra  le  rouine  della  Monarchia. 
Ma  0  tardi  o  per  tempo  jperimenteranno  con  loro  danno  che 
lo  fionuolgimento  delle  leggi  fondamentali  dello  Stato  rifui- 
terà  in  eflermi/i amento  de'  fuoi  autori  /  poiché  quelli  che  non 
vogliono  gouernarfi  che  con  la  (pada  periranno  alla  fine  di 
fpada.  La  fittione  e  la  madre  della  difilatione.  E  Ì  humore 
de  gli  (piriti  che  non  amano  che  la  mutatione  e  di  fiuc- 
carfi  fubito  d'  vna  cofi  ,  &  odiar  fimpre  vna  follia  per 
amore  d'vn'  altra  follia.  Il  tempo  filo  può  guarire  queflo 
n^ale  imperoche  diffondendofi  come  una,  lebbra  fipra  tutto  il 
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corpo  del  Regno  il  renderà  sì  odio/o  che  'Jì  perjèguìt eranno 
Jrà  loro  n  caufa  del  loro  male ,  e  raffòmiglicranno  al  fcfce  che 
correndo  all'  e  fi  a  fi  Inficia  prender  e  all' hamo.  Io  dichiaro  ancora 
à  tutti  i  miei  fedeli  fiuddittyC  forfie  fiarà  t'ultima  volta  che  io 
potrò  far  loro  quefla  diihiaratione  che  fiinceramente  io  ho 
fatto  tutto  ciò  che  per  me  poteuafi  in  buona  coficicìiz^a  àjine  di 
metterli  in  ripofio  con  la  pace  ;  e  credo  non  vi  fia  fiata  che 
la  malitia  dell'  armata  la  quale  habbia  oficurata  la  gloria  di 
qui  fio  bramato  bene  che  cominciaua  à  comparire  nello  Stato, 
Non  vi  hà  pcrfiona  per  poco  difinterefiata  eh'  ella  fia  la  qua- 
le non  'vegga  come  fia  malageuole y  e  di  cattiuo  efitmpio  che 
gli  ordini  de  gli  Stati  del  Regno  fiano  contrariati  da 
vn'  armata  che  fitto  pretefio  di  agire  per  le  fiue  leggi ,  e 
fianchigie  rinuerfiuua  entrambe  ,  e  fi>aUncaua  la  porta  ad 
ogni  fiorte  dimifierie^e  d' infortunif .  Se  foffi  fiato  io  che 
hauefji  domandato  il  T rattato  gli  appiccia  fuoco  dell'  ar- 
mata haurebbono  hauuto  vn  bel  pretefio  per  romperlo  ;  ma  efi 
Jendone  fiato  fiollecitato  dalle  mie  due  Camere  [opra  gf  im- 
pulfiy      eccitamenti  che  loro  ne  fono  venuti  dalla  maggior 
parte  del  Regno  y  mi  offerfiy  e  lo  conffiò  a  cooperare  con  effe 
éd  vna  SI  buona ,  e  fianta  opera  come  quella  dello  fiabilimento 
della  pace  >  e  fpero  che  i  popoli  apriranno  hora  gli  occhi  per 
chiaramente  dtfiernere  coloro  che  ne  fiono  i  nemici  giurati, 
&  i  perturbatori  del  loro  ripofio.  Trotefio  dauanti  Dio  che  le 
mie  proprie  affiittioni  ancorché  grandiffime  y  e  fenfibilijfme , 
non  mi  toccano  tanto  quanto  quelle  de'  miei  popoli  :  poiché  io 
so  bene  a  chi  deuo  fare  ricorfo ,  ma  ejfi  l'ignorano.  Dio  vo 4i4 
confolare  ejfi ,  e  me  i  e  concederci  la  patienz,a  à  proporzione 
della  nofira  pena.  E  quando  la  malitia  de'  nofiri  nemici  farà 
giunta  ali'  vltima  efiremita  ,•  voglio  che  fiappiano  che  io  faro 
per  la  gratta  di  Dio  così  contento  di  fiofftr  ire  quanto  e  (fi  indù  - 
ftriofi à  multiplicare  le  mie  tolUranz,e.  Ma  preueggo  che  ver- 
rà il  tempo  che  la  vendetta  del  Cielo  piomberà  fu  le  loro  tefle 
criminali  :  poiché  dopo  che  Dio  medefimo  appella  beati  coloro 
che  procurano  la  pace  bifiogna  di  neceffità  che  coloro  che  ne 
fono  /conciatori  filano  ne  li'  efiremo  de  gi'  infortuntj  .In  fine  i$ 
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rendo  grafie  à  Dio  the  mi  habbia  armato  alla  proua  della  Ur$ 
furia  i  Dio  ejfendo  il  mio  feudo ,  e  la  mia  rocca  non  deuo  te~ 
mere  tutto  ciò  che  gli  huomini  mi  pojfono  fare.  Mi  attendere 
anco  peggio  ;  e/è  non  m' intrauiene  ne  darò  à  Dio  filo  la  glo- 
ria, poiché  L' huomo  non  e  che  vanità. 

L'armata      Pcf  qucllo  che  poi  auucnnc  chiaramcncc  manifcftoflì 
leua  la     chc  l'armata  nel  fuo  approccio  à  Londra  haucua  più  to- 
contra"*       ìntclo  d'cfFcttiurc  quanco  da  lei  per  prima  era  ftato 
ParUmcn-  rìfoluto  che  per  deliberare  di  ciò  che  hauefle  ad  adopc- 
rare  com*ella  ccrcaua  di  dare  à  credere  a'  popoli:  impc- 
roche  dopo  enfcrc  ftaca  da  lei  richiefla  la  Cicca  del  pron- 
to (borfo  di  quaranca  mila  lire  (berline,  e  chc  modrauafì 
renicencc  à  compiacerla  prefe  la  marchia  à  quella  volta; 
il  chc  diede  vna  ben  calda  allarme  alle  due  Camere  chc 
fubico  ftacuirono  di  fcriucre  al  Generale  per  pregarlo,, 
auucgnache  in  alcri  termini  che  di  preghiere  ,  e  {bm- 
raeflioni  non  trattali  con  vn'efercico  prepotente,  di  non 
accoftarfi  sì  da  prcfTo  alla  Città.  Lecca  nel  Configlio  di 
guerra  la  lecceta  per  far  paura  al  Parlamenco  compofero 
fra  loro  gli  Vfìciali  generali  chc  fi  deffc  alle  (lampe  vna 
loro  dichiaracione  nella  quale  Taccufiiuano  di  leggierez- 
za,  indifcrecionc ,  &:  apoftafia  con  rampogne  di  hauerc 
mancato  alla  confidenza  che  in  eflTi  riponcua  il  popoloi 
e  che  con  folco  pafTo  fi  auanzarebbono  à  \ii^c(lmin(ler 
per  farui  quel  ranco  chc  Dio  fi  compiacefTe  d'infpirar 
loro  al  compimenco  della  grande  opera  chc  riraaneua  à 
farfi  nel  Regno  ;  c|ch'e(Iì  ofauano  di  bactezzarc  col  no- 
me di  opera  di  Dio  tuttoché  tramata  nclT  Inferno.  Pre- 
gni di  rabbia  che  la  loro  rimoHranza  fofle  (lata  fprezzata 
Il  De    i^o^cro  vcrfo  la  Città  alloggiandofi  in  numero  di  circa 
cembrc     dodici  mila  ne'  fobborghi  intergiacenci  fra  la  medcfima, 
><4»»      Se  "Weftminfter  ouc  pofcro  quaccro  reggimenci.  1  prin- 
cipali quartieri  furono  piancaci  al  W^icchal  oue  pofaua 
il  Generale  con  qualche  reggimento  di  fanteria.  A  S.  la- 
mcs  depofcro  l'artiglierie  •»  c  nelle  (lalle  del  Re  la  cauai- 
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Icria.  La  prefenza  dell*  armata  in  atto  feroce,  c  niinac- 
cicuolc  ingombrò  di  tanto  fpaucnto  la  Città  di  Londra 
che  quel  giorno  ftcflb  (borsò  dicci  mila  lire  ftcriinc 
con  promefla  di  fornire  il  fopra  più  di  ciò  che  le  veni- 
ua  richicfto  :  lufingandofi  che  quefta  prontezza  valer 
poteflc  ad  intenerire  i  petti  de*  foldati  ,  &c  obligarli  all' 
aftinenza  di  qualunque  violenza  non  folo  ma  à  ritor- 
narfcne  a'  quartieri  che  prima  occupauano.  Ma  come 
fecondo  tutte  le  apparenze  il  rifiuto  della  Città  allo 
(borfo  della  chicfla  moneta  era  ftato  folo  vn'  apparifcen- 
tc  del  Tuo  approccio  ,  c  che  il  fuo  vero  motiuo  tendeua  i^.  De- 
ad impedire  qualunque  leuata  di  gente  che  già  diuifa-  "mbre 
uafi  di  fare  -,  caddero  fpuntatc^  ed  ottufe  le  rimoftranzc  '* 
de'Londrefi  al  Generale  per  il  ritiramento  delle  fuefqua- 
drc  armate  le  quali  ferbauano  vn  profondo  filcntio  ne  vantagj 
faceuano  ancora  alcun  motto  al  Parlamento  lafciando  che  l  ar 
che  le  militie  vrbane  lo  guardaflero  al  folito  ben  fapcn-  J^fu^paf 
do  che  valeua  la  loro  prefenza  ,  c  la  forza  per  condurre 
tutte  le  bifogne  alla  norma  della  propria  fantafìa  ;  ò  per 
cacciare  ,  e  disfarfi  di  coloro  che  riputaua  contrari]  a* 
fuoi  difegni.  Crcdeuafi  in  fine  che  non  fdrucciolcrcbbc 
in  sì  enorme  erranza  di  preterire  vna  sì  bella  opportuni- 
tà di  efeguirc  il  pcnficro  di  lunga  mano  premeditato  di 
oppreflarc  ,  e  diftruggerc  il  Parlamento.  A  pieno  otte- 
neua  l'intento  fe  il  Parlamento  condifcendcua  alla  di- 
chiaratione  -,  e  la  fua  ripulfa  ne  ageuolaua  ancora  vie  più 
il  modo.  Tardauafi  nondimeno  à  difccnderc  à  quefta 
pratica  ancorché  i  Commenìonari  (lati  all'  Ifola  di 
Wight  haueflcro  alli  ii.  fatto  il  rapporto  della  loro  ne- 
gotiationc  che  prurì  il  dcfiderio  de*  Prefbitcriani  di  per- 
fuaderc  alle  due  Camere  che  fi  deffero  per  paghe, e  con- 
tente delle  rifpofte  del  Re  oue  fe  conofcefl'ero  di  non 
poter  riufcirui ,  ò  che  non  Ci  attentafTero  di  cimentarlo 
dichiarane  per  qualche  tempo  vacante  il  Parlamento. 
Arduità  quafi  infuperabili  attrauerfauanfi  all'  vno,  &  all' 
altro  partito  molti  colpiti  da  fpauento  frà  loro  non  vf- 
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cendo  da'  loro  alberghi  :c  fra  gli  ardimcncofi  per  andare 
alle  confuctc  ordinanze  delle  due  Camere  buon  numero 
Offendo  per  trattenerfi  da  quelle  magnanime  rifolucioni 
alle  quali  in  piena  libertà  farebbono  trafcorfi.  Per  inti- 
morirgli Tarmata  s'era  alloggiata  à  Londra  credendo  che 
i  Senatori  di  contraria  fentcnza  alla  Tua  cercarebbono 
nafcondigli  per  mettere  in  ficuro  le  proprie  perfonc,  co- 
me pur  dianzi  era  accaduto, fi  che  quelli  del  loro  partito 
rimanendo  foli  nel  Parlamento  farebbono  badanti  per 
autenticare,  e  legitimare  la  loro  violenza  j  e  digerirai 
intrcpiditàtutti  i  decreti, c  gli  atti  conferenti  a'  lor*  ordigni.  Venu- 
dc' Parla-  jq^j  nondimeno  al  faggio  dell'opera  il  pefo  non  corrif- 
pofc  al  colore,  poiché  la  più  parte  de'  Parlamentari  con 
cuore  incapace  di  timore  fcnza  alcuno  (bigottimcnto  per 
la  feroce  moftra  di  tante  fquadre  armate, e  minaccianti, 
ne  del  lor*  orgoglio,  &  infolenza  concorfero  in  maggior 
numero  di  prima  alle  Camere  per  la  folita  congrega  ad 
intento  di  continuami  le  funtioni  della  loro  carica  fotto 
la  quale  Ci  riparauano  ficuri  ,  6C  increpidi  ne  voleuano 
commettere  attiene  indegna  del  grado  Senatorio  che 
foftcneuano.  La  fera  de'  14.  nella  Camera  BalTa  fu  podo 
fu'l  tappeto  fe  haueuano  à  fulminare  per  rei  di  lefa  maC' 
ftà  i  rattori  della  perfona  del  Re  dall'  Ifola  di  \i^ighr 
ouc  ftaua  fotto  la  publica  fede  del  Parlamento!  Proble- 
ma quefto  dibattuto  acremente  fra  le  fentenze  oppofte, 
i  Prefbiteriani  hauendo  fatto  venire  molci  Senatori ,  c 
colleghi  della  loro  fattionc  à  fine  di  vincere  il  partito 
con  la  fuperiorità  de'  fuffragi  à  fidanza  che  in  tal  cafb 
tutto  il  Regno  fi  folleucrebbc,&:  impugnerebbe  l'armi  à 
fuo  fauore  contra  l'armata. 

^j""?  I  A  capo  di  bollenti  contcftationi,  c  prolifTe  difputc  di- 
arduo  del-  T/-        1^  Tl/Tl 

la  Camera ucnnc  in  fine  la  Camera  Balla  la  mattma  de  ij.  Dc- 
Baflà.      ccnabrc  alla  delibcrationc  che  il  ratto  della  perfona  del 
Re  fuor  dclPIfola  di  >jright  fofTe  feguito  fcnza  faputa, 
e  confenfo  della  fteffa  Camera.  I  Prc(biteriani  per  non 
offendere  gli  Scozzcfi  già  dichiaratifi  fcontcnci,  c  fpagaci 

delle 
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delle  rifpofte  del  Re  Ci  aftcnncro  dal  dibattere, c  dichia- 
rare come  poteuano  che  le  prefate  rifpofte  foflero  fodis- 
fattorie  ,  ma  prefero  l'affare  per  vn*  altro  verfo  in  prò 
maggiore  del  Re  decretando  che  la  Tua  rifpofta  ,  e  con- 
ccriìoni  fortcro  vn  grande  incaminamento  ,  &c  vn  fonda- 
mento molto  acconcio  per  iftabilirc  vna  buona ,  e  ferma 
pace  nel  paefe.  Pafsò  quefta  fentcnza  per  via  di  dugcn- 
to  voti  contra  feflanta  in  circa.  Il  giorno  à  canto  venne 
fbfcritta  di  buon  grado  dalla  Camera  Alta.  AfTegnarono 
vn  Cornice  per  participarla  al  Generale,  &c  Vficiali  dell' 
armata  ;  e  feco  conferire  per  coltiuamcnto  della  buona 
intelligenza  fra  loro  ,  c  per  la  traflatione  della  perfona 
Reale  in  miglior  luogo.  Ma  l'armata  ò  folamcntc  intcfa 
ad  effettuare  le  premeditate  rifolutioni  auanti  di  auuici- 
narfi  à  Londra,  ò  inuitata  dall'opportunità  dell' occafio- 
ne  occupò  Weftminfter  luogo  dell'adunanza  dei  Parla- 
mento con  porre  le  guardie  alle  porte ,  nella  fala ,  e  lun- 
go le  fcale  in  fpalliera:  rinuiando  le  compagnie  di  mili- 
tia  vrbana  che  com'  era  loro  in  coftumc  veniuano  à  mu- 
tare la  guardia  per  cuftodia  del  Parlamento;  il  cui  Ora- 
tore Lenthal  impecchiato  dell'  Oligarchia  minacciò  i 
Senatori  di  fattionc  contraria  che  più  non  fi  permette-  ^, 
rebbe  loro  l'ingredo  nel  Parlamento.  In  fatti  li  Colon-  fiim^J 
nelli  Pridc,  &  Hcwfon  ,  &:  il  Caualiere  Hardres  Vales  "•^'•^c  dd 
tenendo  la  nota  de*  proferirti  fecero  arreftare  quaranta  j'"'**"'" 
Senatori  della  Camera  BafTa.  E  come  alcuni  di  quefti 
fenza  che  1  fudetti  Vficiali  vi  badadcro  erano  di  già  pe- 
netrati nella  Camera  quando  lo  feppero  inuiarono  loro 
de'  viglietti  come  fe  qualche  parente  ò  amico  volefl'c  dir 
loro  qualche  parola  importante  ;  e  non  sì  tofto  fi  affac- 
ciauano  alla  porta  che  veniuano  prefi,  e  ftrafcinati  fuori 
fenza  che  loro  giouaflfc  il  protcfto  che  fi  violafTcro  nelle 
loro  perfone  le  fianchigie  del  Parlamenro  ;  i  cui  atti  fa- 
rebbono  inualidi,  e  nulli.  A  fopra  ccncinquanta  altri 
intcrdiffcro  rmgrefTo  nel  Parlamento  oue  non  admettc- 
uanfi  che  foggetti  della  loro  fetta, c  de' quali  fi  fidauano. 
Tomo  XI IL  TTt 
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Afpri  trattamenti  riccucttcro  li  riccnci  prigionieri  che  il 
giorno  fegucnte  vennero  condotti  daiuinti  il  Configlio 
di  guerra  al  Witehal  ouc  dopo  cHcrc  ftati  fatti  attende- 
re ìci  ò  fette  bore  ricusò  il  Generale  di  vdirli  fotto  titolo 
'd'altre  più  graui  occupationi.  Da  maniche  di  mofchettieri 
che  tratto  tratto  faceuano  alto  àHne  di  efporlincl  mezo 
delle  ftrade  fangofe  fcherno,e  ludibrio  del  popolo  li  tra- 
dufTero  à  piedi  nelle  carceri  fra'  cui  fquallori  per  mortifi- 
carli rimafero  lunga  ftagione  tenuti.  Molti  accontauanfi 
fra  coftoro  de' più  feruidi  zelatori  dell'  autorità  Parlamen- 
taria i  quali  haueano  foftenuto  il  Generale  Farfax, 
Cromuel,  i  Colonnelli,  e  gli  altri  capi  maggiori  dell'ar- 
mata quali  pagarono  con  moneta  di  cambio. 

Paragonauano  quefto  tempo  al  preterito  quando  il  Re 
in  perfona  venuto  alla  Camera  BafTa  per  farai  foftenerc 
cinque  fuoi  Senatori  aecufati  di  lefa  Maellà ,  il  Parla- 
mento fc  ne  commoflTe  à  tanto  fdcgno  per  le  pretefe  vio- 
late franchigie  che  leuato  popolo  lo  coftrinfcro  à  ritirarfi 
di  Londra,  &  à  foffrire  ogni  forte  di  contumelia,  ed  ol- 
traggio. Inuiò  veramente  la  Camera  Bafla  per  due  volte 
il  Sergente  d'arme  al  Capitano  che  cuftodiua  fotto  buo- 
ne guardie  i  fuoi  colleghi  per  chiederglieli  i  c  ritornato 
fcnza  potere  approflìmarfi  al  luogo  dirizzò  le  fue  queri- 
monie al  Generale  ;  e  che  fofpenderebbono  le  loro  fun- 
tioni  fino  à  tanto  forteto  rimclfi  in  liberta  :  ma  tutto  in- 
darno ch'anzi  Peter  interpellato  con  quale  autorità  fof- 
fero  arrecati  polla  la  mano  fu  la  fpada  rifpofc  in  virtù  di 
quella.  Prinne  indefeflfo  compilatore  divoluminofi  Scrit- 
ti à  prò  del  Parlamento  trouoHì  auuolto  in  quella  difgra- 
tia,  e  trattato  con  la  medefima  ingratitudine  L'infortu- 
nio di  coftoro  eccitò  le  rifleflioni  più  comuni  ad  ammi- 
rare i  decreti  della  Diuina  prouidenza  ,  e  la  profondità 
de'  fuoi  giudici)  permettendo  che  fudditi  felloni  i  quali 
haueuano  ofato  di  mettere  le  mani  facrilcghe  fopra  la 
facrata  perfona  del  loro  Re  riceueflcro  elfi  fteflì  ogni 
contumelia  y  d£  ignominia  da'  foldati  che  tirauano  folao. 
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e  ftipcndio  da  loro;  c  che  ciò  fi  cfFctcualTc  focto  colore 
di  purgare  ,  e  riformare  il  Parlamento.  I  rcmpi  fono  i  J'i^ifjft^n- 
medefimije  per  indouinare  ciò, che  farà  conuien  confi-  doncii  ar- 
dcrare  quello  ch'c  ftato.  Ogni  qual  volta  la  foldatcfca 
conofcerà  la  propria  forza  ,  e  che  pronta  non  ne  vegga  leggi, 
altra  per  tenerle  teda  s'impadronirà  dell'  autorità  ,  e  po- 
tenza dello  Stato  ancorché  da  lei  habbia  riceuuto  e  fol- 
do,e  ogni  mouimento, particolarmente  Ce  queflafia  fpu- 
rìa ,  e  non  legìtima  che  per  ordinario  non  ferite  che  à 
caufare  i  difordini  ,  Se  à  fare  che  i  foldati  ne  fguazzinoj 
c  qualche  capo  fra  loro  furga  ad  occuparla.  Quella  vio- 
lenza dell*  armata  che  patena  fifolTefmafcheratacon  bur- 
larfi  del  Parlamento,  e  del  Re  vgualmente  fù  vniucrfal- 
mente  abborrita  da  tutti  i  popoli  dell'Inghilterra  :  ma  la 
loro  fìeuolezza  daua  l'impunità  à  qualunque  attentato 
tuttoché  indirizzato  all'eccidio  di  quel  gouerno  fotto 
del  quale  per  tanti  fccoli  erano  vifluti  felici ifimamcnte. 
Tra  gli  arredati ,  e  gli  efpulfi  ò  cfclufi  ,  e  tra'  nafcofti  ò 
ritirati  per  paura  la  Camera  BalTa  fi  ridufTc  al  numero  di 
cinquanta  in  feflfanta  Senatori  ,  e  di  tre  ò  quattro  Pari 
tutti  de'  Generali  dell'armata  la  quale  in  queda  guifa  Ci 
iramifchiò  ,  e  confufe  col  Parlamento  ;  onde  le  confe- 
renze fi  auuicendauano  hora  ncll' vno, ed  hora  nell'altra  ; 
fc  bene  digeriuanfi  femprc  nel  Configlio  di  guerra  le  ri- 
folutioni  che  voleuanfi  autorizzare  col  nome  del  Parla- 
mento. Per  comune  fentire  non  v'era  il  nouero  fufficicn-  ^  «^"cuo 

\  -1  lini  n  impadro- 

tc  a  comporre  il  ranno  del  Parlamento;  e  quello  ancora  nuofi  di 
era  la  feccia  di  quel  Senato ,  e  per  la  maggior  parte  Vfi- 
ciali  dell'armata  Ci  che  non  riccneua  più  che  il  titolo,  &c 
vna  imagine  fparuta  del  Parlamento;  dcteftata  etiandio 
da  coloro  che  in  preterito  per  vna  erronea  cofcienza 
haueuano  adherito  alle  parti  de  gl'Indipendenti.  Quc- 
(la  mafnada  di  gente  ofb  con  incredibile  temerità  di 
appropriarfi  tutta  la  poHanza  dello  Stato  ;  di  deliberare 
de*  più  importanti  affÀri  ;  e  fententiare  à  morte  l'iftcflo 
Re  abrogando  le  leggi  del  pacfc  :  fondandomc  delle  nuo- 
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ue  à  fancaiìa,  e  capriccio;  c annichilando  il  veru((o  go- 
ucrno. 

E  di  Lon      Afficuratafi  l'armata  del  Parlamento  riuolfc  le  fuc  at- 
dra.        tcntioni  ad  alficurarfi  parimente  della  Città  di  Londra 
fenza  commettere  alcuna  violenza  contea  i  funi  cittadi- 
ni quali  voleua  folamente  fgomentare  con  le  fpauentofe 
hortidezze  del  pericolo  che  loro  (opraftaua  da  chi  era 
aflbluto  difponitore  delle  loro  vite  ,  e  fortune.  Riputa- 
uano  proprio  intcreffe  di  mantenerli  (ommcllì  per  carpir- 
ne quanto  volcuano;  ma  non  già  di  diftruggere  vna  Cit- 
tà che  tanto  conferiua  al  loro  mantenimento  :  e  non  por- 
gere fuggetto  à  tutto  il  Regno  di  abbominarc  le  loro 
violenze.    IntrodufTero  per  tanto  in  efla  tre  in  quattro 
reggimenti  di  caualleria,  c  cinque  iti  Tei  di  fanteria  fot- 
te coucrta  di  cercare  coloro  de'  quali  l'armata  richiama- 
i4.Deccm-  ua(ì  i  c  coH  piantarono  nel  cuore  di  Londra  vna  guerni- 
^brc  1^41.   gÌQj^c  di  tre  in  quattro  reggimenti  che  à  poco  à  poco 
andauano  ingroflando  ;  e  col  rimanente  pailauanoà  pren- 
dere il  denaro  che  teneuafi  in  ferbo  in  due  luoghi  della 
Città, e  montaua  alla  fomma  di  cinquanta  mila  lireftcr- 
linc  d'vna  parte  della  quale  fi  feruirono  il  giorno  apprcH- 
fo  à  dare  le  paghe  a'  foldari.  E  per  difabufarc  i  cittadi- 
ni della  rea  opinione  che  la  foldatefca  foffc  per  conten- 
tarfi  di  quefta  moneta  fenza  richiederli  di  alcuna  contri- 
butione,  il  Generale  intimò  loro  la  neccflìtà  di  pagare  i 
decorfì  ftipendi)  all'  armata  -,  e  che  allora  rcftituircbbc 
qucfla  fomma  eh'  era  (lato  coflrctto  di  appropriarli  per 
fodisfare  i  foldati,  e  per  tal  via  mantenerli  in  difciplina 
Rigori  e   quale  in  effetti  puntualmente  offeruauano  per  torre  la 
Jeir arma-  materia  alle  querimonie,  e  ipargere  buon  odore  in  ogni 
ca.  lato  della  modcratione  dell'  armata  in  congiuntura  che 

fignorcggiaua  à  cheto  l'Inghilterra i  c  ftaua  in  man  fua 
di  tutto  intraprendere.  Con  fegretezza  impenetrabile  la 
fteffa  armata  guidaua  i  fuoi  difegni  fenza  lafciare  in  tan- 
to fpcranza  alcuna  che  il  Re  ò  il  Parlamento  la  cui  ro- 
utna  parcua  confcrmaffe  quella  del  Re  ne  potcfTcro  fprc^ 


TOMO  TREDECIMO.  517 

mere  alcuno  vantaggio:  continuando  à  cuftodire  nel  Ga- 
ttello di  Hurt  la  pcrfona  Reale  ;  &  à  mettere  i  ceppi  al 
Parlamento  fenza  allentare  il  primo  rigore  contra  i  Tuoi 
Senatori  per  la  cui  libcratione  alquanti  de'  loro  colleghi 
poncuano  ogni  pietra  in  lauoro  con  protcfto  etiandio  di 
più  non  ragunarfi  fcnza  quefta  impetrationc.  La  Camera 
Baifa  ordmò  parimente  che  fi  traduccfl'e  à  Windfor  il 
Duca  d'Hamiltonc.  La  prima  dcliberatione  digerita  da* 
Comuni  dopo  la  carceratione  de'  collcghi  fu  di  ^uocarc 
quanto  erafi  ftatuito  di  contrario  alle  fuc  intcntioni.  E 
come  nulla  più  le  difpiaccua  che  il  trattato  col  Re  co- 
minciò da  qucfto  caflando  quel  decreto  per  il  quale  rap- 
piccauafi  il  filo  della  pratica  d'accordo  col  Re  con  ordi- 
.  nate  che  la  prohibitione  di  più  addirizzarfi  à  S.M.  di-- 
morerebbc  nella  fiia  forza,  e  vigore  ;  &  in  confegucnza 
l'ordinanza  delle  due  Camere  che  le  rifpofte  fate  dal  Re 
alle  propofitioni  delle  mcdefime  follerò  vn  fufficientc 
fondamento  per  iftabilire  vna  buona  concordia  coIpilTc 
il  loro  honore  -,  violaflc  la  publica  fede  -,  6c  cfponeflc  il 
Regno  à  manifefto  pericolo  di  rouinamcnto.  Annulla- 
rono ancora  l'ordinanza  in  virtù  delia  quale  s'erano  rap« 
pellati  quei  Senatori  che  dall'armata  l'anno  auanti  era- 
no (lati  acculati  ,  e  de'  quali  irouauano  alcuni  tuttauia 
nelle  carceri ,  e  ne  fecero  tradurre  quattro  à  S.  lames, 
imperoche  non  contenti  d'cfcluderc  dalla  Camera  quelli 
che  non  erano  della  loro  fattionc  vollero  afTicurarfi 
etiandio  di  coloro  la  cui  attitudine  ,  òc  habilità  era  loro 
fofpctta  acoò   non  intraprendclTcro  cofa  prcgiudiciaJc 
contro  di  loro.  E  ha'  prcmrntouati  quattro  prigioni  era- 
no "V/allcr,  e  MalFcy  temuti  come  perfone  di  comando, 
&  in  eftimatione  prcfib  la  foldatefca.  Dichiarò  per  no- 
toriamente ingiufto  l'arrcfto  d'cfilio  contra  li  Conti  di 
Holland ,  Norwich, e  li  Baroni  di  Capei,  &:  Lugbourg; 
come  pure  quello  che  poneua  il  Duca  d'Hamilton  à 
rifcatto  per  vn  milione,  e  dugento  mila  lire. 

£  rotto  ogni  ritegno  fenza  più  curarfi  d'imbcUcccare 
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QofAionc  le  loro  violenze  non  pcnfauano  l'armata,  &  i  Tuoi  adhc- 
camjo*  a  ^^^^^  ^  ftabiliFC  ili  guifa  la  loro  potenza  che  non  po- 
diftrupgi-  teffc  traballare,  ne  crollare  à  qaalfiuoglia  fco/Ta:  onde  Ci 
h  Rialti'  Configli©  di  guerra  fc  foflc  di  ncccflicà  a 

gl'Inglefi  di  haucrc  vn  Re  che  li  reggcflc  ;  c  in  tal  cafo 
*         fc  Carlo  Stuard  ò  alcuno  de'  fuoi  figliuoli  fi  doucfle 
foffcrirc  ò  collocare  fu'l  folio  Reale: inclinando  alcuni  al 
Duca  di  Gloccfter  perche  ftaua  nelle  loro  griffe,  6c  in  sì 
baffa  età  che  poteuano  gouernarc  à  loro  fantafia.  Altri 
ne  volcuano  prendere  qualcuno  fuor  della  Cafa  Reale: 
ed  altri  pafTarfela  fcnza  Re;  nel  cui  fentimento  cofpi- 
rauano  i  direttori  del  gouerno  di  Scoria.   Cromuel  con 
altri  Vficiali  fi  transferì  à  Windfor  per  interrogare  il 
Duca  d'Hamilton  à  difcgno  di  formarli  il  procelTo  non 
oftantc  quanto  s'era  ordinato  dalle  due  Camere.  E  per- 
che non  era  affai  di  diftruggerc  le  maffimc  ,  &  ordma- 
tioni  repugnanti  a*  loro  difegni  fe  non  ne  furrogauano 
alle  mcdefime  altre  nuouc  affinchè  l'autorità  con  la  for- 
za fi  conferuaffc  dall'  armata  col  pretefto  de'  fuffragi  del 
Parlamento;  ftabilirono  per  regole  di  Stato  che  tutta  la 
potenza  dello  Stato  rifedeua  originalmente  nel  popolo. 
Che  queffa  portanza  appartencua  a  Deputati  del  popo- 
lo, cioè  à  dire,  a*  rapprefcntatori  della  Camera  de*  Co- 
muni. Che  in  quefla  maniera  la  volontà  del  popolo  ò 
de' Comuni  hauea  forza  di  leggo  fenza  che  vi  foffe  bifo- 
gno  che  il  Re  ne  li  Signori  vi  aggiungeflcro  la  loro  ap- 
probationc.  Ch'era  delitto  di  lefa  Maeftà  impugnar  l'ar- 
mi, e  fjrc  la  guerra  contra  il  rapprefentatore  del  popolo, 
cioè,  il  Parlamento.  Che  il  Re  haueua  impugnato  l'ar- 
mi contra  il  Parlamento  ;  c  per  tanto  era  colpcuole  di 
rutto  il  fangue  fparfo  pendente  la  guerra  ciuile  di  cui  in 
fcguela  douea  fare  cfpiatione  col  fuo  proprio.  Tali  erano 
le  maflìme  che  andauano  diffcminando  per  preparare  il 
popolo  à  riccucre  fenza  commotionc  gli  auuifi  delle  rifb- 
lutioni,&:  apparecchi  per  fare  il  procciro,c  dare  la  mor- 
te al  loro  Re. 
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I  Senatori  efclufi  dal  Parlamento  diedero  corfo  ad  vn 
manifefto  in  nome  delle  Contee, e  Città  delle  quali  era- j*^^^^^'"* ' 
no  Deputaci  con  cui  cfagerata  la  violenza  ,  &c  info-  gii  efclufi 
lenza  commcfla  contro  di  loro ,  &c  in  fcguela  à  tutti  i  ^^J^j^"'*' 
Comuni  del  Regno  proteftauano  conerà  le  Ordinationi 
che  fi  faccfTero  pendente  la  loro  abfenza  ;  e  fino  à  tanto 
il  Parlamento  fi  trouaflc  in  potere  dell'  armata.  Le  di- 
chiararono nulle  tutte;  e  nemici  dello  Stato,  c  perturba- 
tori del  ripofo  publico  coloro  che  haueano  vietato  l'in- 
grelTo  nella  Camera  à  più  di  cento  Senatori.  Gran 
romorc  eccitò  nella  Città  quefto  manifefto  al  quale  il 
pretelb  Parlamento  fece  rifpofta  eoa  vna  dichiarationc 
che  lo  tacciaua  di  feditiofo,e  tendente  al  fouuertimento 
del  goucrno  fondamentale  del  Regno.  Ingiunfcro  la  fua, 
fuppreflìone  ;  e  che  i  Senatori  dell'  vna,  e  l'altra  Ca- 
mera rimpugnaffcro.  Condannarono  gli  autori  per  inca- 
paci di  poifcderc  alcuna  carica,  ne  publico  impiego  nel 
Regno.  In  giuftificatione,  e  difcolpa  delle  pallate  vio- 
lenze publicarono  ancora  le  due  Camere  à  fommofla  de* 
Generali  vna  certa  loro  humile  rifpofta  appoggiata  à  due 
traballanti  fondamenti.  Il  primo  delle  fincere  loro  inten- 
tioni  verfo  il  ben  publico.  A  che  rifpondcuano  i  Regij 
che  ninna  fincera  intentione  ratificaua  vn'  attione  in  Ce 
ftcfifa  non  giufta  quando  bene  non  prcgiudiciale  al  terzo, 
ÒC  apparentemente  pia  ;  onde  tanto  meno  poteflc  giu- 
ftificare  attioni  criminali, e  fcandalofe.  E  come  le  buone  Rifpofte. 
intcntioni  gli  huomini  non  fanno  difcerncrc,  e  fcoprirc 
che  per  quella  delle  attioni  non  fe  ne  deflcro  di  più  fcc- 
Icratc, e  contrarie  alle  leggi  Diuine,&humane  di  quelle 
commeffe  da  gli  Vficiali  dell'  armata.  Il  fecondo  fon- 
damento era  ncceflìtà, dicendo  che  la  maggior  parte  de' 
Senatori  erano  corrotti  ;  e  che  fc  non  haucftero  arreftato 
gli  vni,  e  cacciati  gli  altri  haurebbono  conclufa  la  pace 
col  Re,  e  riportatolo  fu'l  Throno.  Qucfto  protefto,fif- 
pondeuano  i  Regij ,  al  pari  del  primo  apriflc  la  porta  ad 
ogni  forte  di  licenza,  c  difordine: poiché  ciafcun  poceua 
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dire  che  v'era  neceflìcà  di  fare  ciò  che  faccua  ;  ò  di  fb- 
ftcncrc  che  la  fua  intcntionc  era  buona, e  vanraggiofa  al 
publico.  E  poiché  non  riconofccuafi  alcuna  ncccfficà  per 
commccccre  il  male  i  non  ve  ne  potcvia  cflcrc  per  impedire 
il  bene.  Hor  quello  al  quale  tutti  gli  Vficiali  dell'  ar- 
mata contraponeuanfi  era  il  maggiore  di  tutti  i  beni  bra- 
mati dopo  vn  sì  lungo  tempo  da  gli  huomini  da  bene, 
tflì  ftclTi  altra  volta  con  vno  fpirito  tutto  contrario  à 
quello  che  di  prefcntc  gli  preoccupaua  vi  haueano  coo- 
perato, poiché  altamente  publicarono  allora  ch'era  alTo- 
lutanientc  necefTario  al  bene  della  pace  d'entrare  in 
Trattato  col  Re  medefimo,  e  d'cfcluderc  pochiflìmi  del 
partito  Reale.  Chi  dunque  gli  ftabiliua  giudici  della  nc- 
celTuà  publica  ?  I  Comuni  della  Camera  BaflTa  non  ren- 
dono conto  delle  loro.attioni  che  alla  ftcfla Camera, per- 
che fé  bene  vengono  eletti  dal  popolo  ;  accattano  per 
tanto  la  loro  aucorità  dalle  patenti  del  Re  che  concede 
la  facultà  dell' elcttione:  e  tutta  la  podcftà  del  popolo  in 
apprcrtb  viene  iransfcrita  in  eflì  per  deliberare  fopra  le 
coic  propoftc,  e  confentirui  fecondo  il  loro  giudicio  j  c 
non  fecondo  l.i  fantafia  ò  il  capriccio  che  falcafTe  à  co- 
loro che  gli  haueano  Deputati  ;  altrimenti  oue  intrauc- 
nilTe  diuerfità  di  opinioni  tra'  Deputati,  &:  i  Deputanti 
gli  vni  pretendendo  contra  l'operato  da  gli  altri,  gli  Atti 
del  Parlamento  ne  rimarrebbono  nulli.  Ma  quando  do- 
uelTero  rendere  conto  delle  loro  aitioni  dauanti  quelli 
che  gli  haueuano  eletti;  non  lo  doueuano  fare  dauanti 
coloro  che  non  godeuano  voce  attiua,c  molto  meno  da- 
uanti l'armata  nulla  dipendente  da  loro  tanto  più  che 
non  era  ftata  leuata  che  in  virtù  di  vnaordinationc  delle 
due  Camere  per  la  difcfa  del  Re,  del  Parjamcnro,  della 
Religione  Proteftante,  delle  leggi ,  e  franchigie  del  Re- 
gno; e  in  fine  per  agire  fecondo  gli  ordini  che  riceucflc 
dalle  medefime  Camere. 

Quella  pretefa  necefficà  venne  allegata  da  Cromuel  la 
prima  volta  che  moQc  parola  nella  Camera  BùlTa  di  far 
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morire  il  Re:  poiché  aizacofi  diflc  à  Tua  vfanza  che  Ce  Suggcri- 
alcuno  haucflc  fatta  qucfta  propofta  à  difceno  ineritafTe  t\ 
di  eflcre  trattato  per  il  più  inrame  traditore  della  terra;  per  dar 
ma  poiché  la  Diuina  prouidenza  ,  e  la  necelTicà  ve  gli  "J""*^ 
haueano  indotti  pregaua  Dio  che  bcnediccflc  i  fuoi  con- 
figli ;  e  quanto  à  fé  non  ne  voleua  per  allora  feguire  al- 
cuno diffaltandoli  il  tempo  per  peniiare  à  quello  che  ha- 
ucflc 2  profferire  fopra  vn'  affare  di  quella  miportanza. 
La  prefata  humile  rifpofta  era  piena  alirefi  d'impofturc 
contra  i  Senatori  perfeguitati,  conira  i  quali  receuafi  da 
gli  Vfìciali  di  guerra  tutto  il  veleno  della  loro  rabbia; 
pierche  rimaneuano  da  eflì  npprouati  gli  articoli  del  Trat- 
tato di  "V/ ight.  Statuirono  le  due  Camere  di  formare 
proccflb  à  Bown  Schcrif  di  Londra,  &  ad  altri  principali 
del  Tuo  partito  :  mcttendofi  ciò  fu'l  tappetto  alli  14.  co- 
me pure  l'affare  del  Duca  d'Hamiltone  che  profeguiuafì  14.  Ne- 
per ifprirnere  da  lui  col  timore  della  morte  le  depofiiio-  ucmbrc 
ni  che  fi  dcfìderauano  contra  il  Parlamento,  e  Signori  di 
Scotia  fofpettati  per  autori  ,  e  complici  della  moffa  di 
quell'armata  contra  l'Inghilterra.  La  poca  fo^isfattionc p^^^j^^ 
che  di  lui  palefaua  Cromuel  procedcua  per  auuentura  Cromud 
dal  non  hauerc  deporto  contra  il  Re  tutto  ciò  che  defì- 
derauafi  per  inorpellare  le  premeditate  violenze  contra  t 
la  perfona  della  M.S.  e  moflrare  che  lo  poteano  oppri- 
mere con  giuftitia  ;  c  che  li  concedeuano  la  prigione  per 
gratia.   E  tutte  le  fperanze  di  qualche  accomodamento 
delle  quali  l'inaffiauano  purché  confentifTe  fenza  alcuna 
riferua  alle  propofte  del  Parlamento  erano  captiofe,e  fro- 
dolenti  :  poiché  oltre  al  veftirle  di  sì  dure  conditioni  che 
le  rendeffero  inaccordabili  ,&:  oltre  alla  inuincibilc  reni- 
tenza fatta  trafparire  fino  a  quel  punto  da'  Tuoi  nemici 
alla  concordia  ,  fapeuafì  di  certa  fcienza  che  tutto  il  intenti 
Configlio  di  guerra  non  voleua  permettere  al  Re  alcuna  «le foldati 
funtione  della  Tua  autorità;  c  quanto  i  più  fcorti  fra  loro 
operauano  per  l'indennità, e  conferuationc  della  Tua  per- 
fona tutto  dirizzauafi  alla  meta  di  meglio  confolidare  la 
Tom  XII/,  VVu 
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propria  potenza  ,  c  non  di  rcinccerarlo  nella  fua.  Alcuni 
ingegni  fpeculaciui  più  attenti  à  decidere  ciò  che  douelTc 
c&rc  che  in  confiderarc  quello  che  di  facto  era  fi  diliti- 
cauano  coli' imaginationc  che  gli  auucrfarij  del  Re  fem- 
braffcro  più  mifurati  ,  e  più  circofpetti  dop»  qualche 
ombra,  e  gclofia  conceputa  di  vigorofc  rifolunoni,  e  di 
mofTe  armate  dal  canto  della  Scotia  per  cflcrfi  il  Mar- 
chcfe  d'Argile  auucduto  che  fermato  il  piede  da  gl'In- 
glefi  in  quel  Regno  diuenterebbono  i  fuoi  più  acerbi 
nemici;  e  perche  li  CommefTari  Scozzcfi  in  Londra  con- 
tinuauano  il  fegreto  ordimento  delle  loro  pratiche  co' 
Pre(biteriani.  Poiché  quanto  per  auanti  s'era  fatto  dal 
detto  Marchefe  daua  à  conofcere  che  il  fuo  prefentc  in- 
terelTe  gli  era  più  à  cuore  che  il  futuro  ;  e  che  cambia- 
rebbe  maflimc  fe  fi  tiraflc  à  contrario  adeflb  coloro  che 
teneuano  in  mano  tutto  il  denaro  ,  e  tutte  le  forze  dell' 
Inghilterra.  E  i  prefati  Commeflari  dipendeuano  sì  af- 
folutamente  da  lui ,  e  dal  fuo  partito  che  da  niun  lato 
appariuano  inditi]  che  fodero  per  operare  cofa  alcuna 
contra  le  fuc  intentioni,  e  conucnicnze. 

Profegucndo  il  filo  de'  fuoi  difcgni  l'armata  deliberò 
che  il  Re  fi  traduccfic  à  Windfor  luogo  fra*  più  vaghi 
dell'  Inghilterra  non  per  farli  cambiare  aria  ma  vita. 
Non  fu  vinto  vn  sì  abbomineuole  partito  che  di  cinque 
voti  quando  nel  Configlio  di  guerra  fi  meflc  in  tauola. 
Accufauano  per  partiali  del  Re  i  riluttanti  à  farli  il  pro- 
ceffo-,  e  la  fola  difcrcpanita  irà  Cromuel,  &c  Ireton  con- 
fifteua  fe  fi  comincicrcbbc  il  procefib  dalla  perfona  del 
Re  come  opinaua  l'vltimo;  ò  pure  da'  Signori,  &:  altre 
perfone  qualificate  che  teneuano  prigioni  come  propone- 
ua  l'altro.  Incori  calamitofo,  e  piangeuolc  flato  vcrfa- 
ua  il  Re  i  e  tal' era  l' borrendo  pericolo  che  li  fopraftaua 
Pareri  di-  fe  l'intentioni  de'  due  prementouati  Vficìali  Generali  che 
Cerati    rcgolauano  à  loro  fantafia  l'armata  non  fi  foflcro  incon- 
àc  ircton.  tratc  fconcordi.  Ma  quella  di ucrfità  era  per  fopirfi  in  brie- 
ue  ,  e  cadere  formidabile  del  pari  che  la  loro  vnione  ,  e 
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concordia:  poiché  fcopriualì  per  vno  de'  foliti  artiflcij  di 
Cromuel  de'  quali  giouauafi  per  imprimere  credenza  che  Artìficiodi 
fofTc  fdrucciolata  la  fciffura  oiic  confcruauafi  perfetta  ar-  """^  * 
monia  di  voleri  i  e  con  cai  mczo  fcoprirc  gli  ^Icrui  più 
fcgrcci  ordigni  ;  come  anco  à  fine  di  far  difTcminare  in 
•  ogni  lato  da'  Tuoi  amici  che  fc  li  preftaflcro  fede  il  Re  fi 
troucrebbe  non  folo  profciolto  da  ogni  pericolo  ma  refti- 
tuico  in  prillino  :à  che  per  tanto  porcaua  animo  alienidì- 
roo:  c  lo  comprobaua  la  recente  fua  attiene  di  fare  prò-  vltimo 


porre  nella  Camera  Bafl'a  per  andar  difponendo  le  prc-  ^^"^"'g 
uentioni  a'  Tuoi  fini  di  non  ammetterfi  alcuno  in  effa  il  ^  ' 
quale  prima  non  confenafie,  e  non  riconofccire  tenere  la 
medcfima  Camera  fuffìciente  podeftà  di  riconucnire  da- 
uanti  il  tribunale  di  giuflitia  il  Re  ,  e  fabricarli  il  pro- 
ceflb.  Le  faccende  forfè  non  erano  sì  pronte  come  alcu- 
ni ccrcauano  di  dare  ad  intendere  h  per  intimorire  tutto 
il  partito  Realifta,  &  i  Prclbiteriani  ò  per  far  riucnire  il 
Principe  di  Galles  à  che  lauorauafi  fcgretamentej  fuggc- 
rcndoli  che  il  fuo  accomodamento  potefie  faluare  la  vita 
al  Re  fuo  padre  ,  e  conferuare  la  Corona  alla  fua  cafa. 
Da  tutti  i  lati  però  appariuano  inditi]  in  contrario; e  che 
l'vna,  e  l'altra  haurcbbono  corfo  più  graue,  e  manifefto 
pericolo  che  non  faccuano  in  hoggi  fe  tutta  la  famiglia 
Reale  cadeua  fra* loro  artigli  ;  e  che  i  fuoi  nemici,  e  pcr- 
fecutori  farcbbono  (lati  afiai  più  frenati  dalla  paura  del 
male  che  loro  potea  fare  quello  Principe  che  trattenuti 
dal  rifpctto. 

Giunfc  la  fera  auanti ,  cioè  ,  alli  30.  di  Dicembre  ilj^o^Deccm- 
Conte  di  Lochiam  in  Londra  inuiato  dal  Cornice  di  Sco-  "  '*^** 
tia  j  ma  come  le  iftruttioni  che  portaua  erano  fiate  di- 
rizzate auanti  che  in  Edemburg  folfc  arriuata  la  notitia  Debutato 
dell'  opcratofi  dall'  armata  in  Londra  ftauafi  in  caligine  jj^^'J^** 
della  maniera  con  la  quale  era  per  comportarfi.  Alcuni 
Prelbitcriani  fpcrauano  buon'  efiro  per  il  loro  partito  ;  c 
molti  dell'armata  ne  parlauano  come  colpiti  da  viua  ap- 
prenfione.   Ma  non  oftantc  qualCuoglia  intercfic  della 
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Scoria  in  non  fofFerirc  quanco  di  prcfcncc  opcrauafi  in 
Londra  il  fudccco  Conce  era  sì  ftrcccamcnte  annodato  al 
Marchcfc  d'Argilc,  e  s'era  feniprc  profcflTaco  sì  acerbo 
nemico  del  fuo  Re  che  illanguidiua  le  fpcranze  ch'egli 
fi  ri  maneggiale  in  fuo  fauorc.  Si  difcorfc  nondimeno  di 
mettere  fui  tappetto  la  gita  del  Principe  di  Galles  in. 
Ifcotia  i  c  che  fé  condifcendeflc  à  contentarla  nella  do- 
manda del  Conuenant  ella  dichiaratamente  abbraccie- 
rebbe  la  tutela  de'  fuoi  interefll,  E  forfè  andaua  qucfto 
penfiero  per  l'animo  de'  Scozzefi  dopo  più  di  vna  efpc- 
rienza  fatta  che  non  fofTero  confidcrati  nell'Inghilterra 
fe  non  quando  v'erano  tumulti.  Ma  il  brutto  fcherzo 
fatto  al  Re  Carlo  di  venderlo  à  gì'  Inglefi  quando  ftaua 
in  potere  della  Seccia; era  vna  bella  Icttione,  &  vn  falu- 
tare  ricordo  al  Principe  di  Galles  per  non  correre  all' 
impazzaca  à  mcccerfi  nelle  loro  vnghie  :  anzi  di  prendere 
le  fuc  precaucioni ,  e  ficurezzc  auanci  d'irabarcarfi  in  vn 
sì  pcrigliofo  viaggio.  Maneggiauafi  per  ranco  il  fuo  acca- 
famenco  con  la  Principefla  di  Portogallo  perche  recalfc 
qualche  refpiro,  &aiuco  insìafflicce  congiunture  à  lui,  &: 
al  Re  fuo  padre  col  denaro  che  in  dote  era  per  riccuernc. 
AUianxa  Confiderauafi  quella  allianza  quafi  necelTaria  in  quel 
Po'rtogal-  tempo  al  Re  d'Inghilterra  come  che  J' Irlanda  foffe  il 
lo  dimU'  folo  pacfc  che  li  rimaneua,  e  da  cui  attendere  qualche 
fourcnimcnto;  potendo  in  quei  porti  ritirarfi  il  nauilio  in 
armata  del  Principe  di  Galles  il  quale  non  fapcua  trouare 
il  fuo  mantenimento  che  nelle  prcfe  delle  merci  de  gì' 
Inglefi  che  veniuano  dal  mare  Mediterraneo,  c  dall'In- 
die Occidentali  non  cfTcndó  in  grado  di  fronteggiare 
l'armata  che  il  Parlamento  poteua  intrattenere  nella 
Manica,  e  dalla  banda  del  commertio  del  Notte.  L'Ir- 
landa e  conuerfo  per  diffalta  di  grani,  e  di  denaro  impo- 
tente à  fufiìftere  che  per  via  del  ritratto  da  fimili  prefa- 
re le  quali  le  fomminidrafTero  il  modo  di  fare  incetta 
di  grani  da*  loro  vicini.  Dalla  banda  del  Ponente  di  queir 
liola  fi  crouafTcro  due  porci  li  migliori  d'Europa  ;  Kink- 
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fai  cioè,  c  Corkh  ouc  diuifauafi  di  tenere  la  Flotta  di 
detto  Principe  la  quale  poteua  paffare  in  dritta  linea  à 
Portogallo  fcnza  volgere  intomo  ad  alcun  capo.  Il  più 
famofo  porto  di  Portogallo  e  quello  che  per  antonomafia 
appellafi  Porto;  l'altro  e  quello  di  Lilbona  ;  &  all'cftrc- 
mità  del  Regno  verfo  l' Algaruc  ncll'  andare  al  Capo  di 
S.  Vincenzo  riufciua  comodo  1*  apportare  i  vafcelli  che 
vcniuano  dal  Mediterraneo,  e  fpacciarfi  le  prefe  à  Li- pjyjpjj, 
(bona  Città  di  copiofilTimo  commertio  ;  fi  che  Ce  qucfta  memi  per 
parentela  era  necefTaria  al  Re  d'Inghilterra  conofcc-  ' 
uafi  profittcuolc  altrefi  al  Re  di  Portogallo  à  caufa  della  principe, 
dignità  ,  e  della  potenza  alla  quale  poteua  rifalirc  vn 
giorno  il  Principe  principalmente  per  haucrlo  afllftito 
nelle  fue  vrgcnze  maggiori ,  e  nelle  fuc  fortune  poco 
meno  che  difperatc.  E  carico  di  qualche  moneta  poteflc 
il  Re  di  Portogallo  fpedirc  in  Irlanda  perfona  pratica,  c 
dedra  la  quale  affinità  da'  Realirti  trauagliade  alla  de- 
prcdìone  della  fattione  Spagnuola  nella  quale  la  Francia 
foflcperrinuenirui  il  fuo  conto:  poiché  gl'Inglefi  à  caufa 
delle  piraterie  prouando  ardua  difhcultà  nello  tranfporto 
de'  vini  di  Spagna  farcbbono  coftretti  di  volgerfi  à  quel- 
li di  Francia  la  quale  verrebbe  ad  attrahere  à  fc  la  mag- 
gior parte  del  denaro  che  prouenifTc  dalle  prefe  della 
flotta  del  Principe  tanto  per  la  compera  de*  grani  che 
per  le  altre  prouifioni  delle  quali  era  careftofa  l'Irlan- 
da priua  del  commertio  coli'  Inghilterra.  E  come  gì* 
Irlandefi  propendono  più  à  gli  Spagnuoli  che  a'  Francefi 
potefTero  i  Porcoghcfi  per  la  raflbmiglianza  degli  habiti, 
lineamenti  ,  lingua,  e  maniere  à  poco  à  poco  infinuarfi 
nella  loro  alfetiione,c  ftampare  in  ellì  nuoue  imprcflìoni 
con  cancellarne  l'antiche.  Da  vn  Franccfe  feruitoredo-  Apertura 
mcftico  del  Principe  di  Galles  chiamato  dell' Iflcfù  fatta  i^n'ì^cVl 
la  prima  apertura  dell'  accafamento  fuo  con  la  Porto-  portogal- 
ghcfe  fortificandola  con  le  fudcttc  confiderationi  ;  e  prò- 
pofta  nel  fuo  Configlio  fu  generalmente  applaudita  con 
incari'-arfi  al  Milord  Cotinton  di  conferirne,  come  fe- 
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»o  No-    cCjCoir  Ambafciadorc  di  Portogallo.  Conucnncro  in  ac- 

i«4t.  *  cordo  di  fcriuerne  congiuntamente  all'  Ambafciadorc  di 
Portogallo  commorantc  in  Corte  Chriftianinìma  per  ta- 
ftarc  l'intcntionc  di  quella  Corte,  e  della  Regina  d'In- 
ghilterra, e  ritrarne  la  Tua  approuationc.  Diuifauafi  di 
far  partarc  in  Irlanda  il  Duca  d'Iorch  con  la  flotta  per 
cominciarui  à  difporrc  la  faccnda,  &  il  riccuimento  del 
Principe.  Ma  qucfto  difegno  fù  interrotto  daireflcrfi  tre 
vafcclli  della  flotta  del  Principe  feparati,  e  refill  al  Con- 
te di  Waruich  che  comandaua  l'armata  Parlamentaria  j 
(ì  che  impoflìbilitata  la  fua  armata  à  fortirc  in  mare  era 
coftretta  à  guardare  i  Porti  :  il  medefimo  \l^aruich  tc- 
nendofi  all'imboccatura  della  riuiera  Ofl^^criuafi  nondi- 
meno il  Principe  Roberto  à  traualicare  in  Irlanda  à  qual- 
fiuoglia  rifchio  quando  ben  non  haueflTe  che  quattro  foli 
vafcelli;  fperando  che  gli  Olandefi  li  farebbono  guada- 
gnare due  maree  anticipate.  Ma  ftimauafi  rifolutionc 
troppo  zirofa  ;  e  che  fi  douefle  più  tofto  attendere  dal 
beneficio  de'  ghiacci  la  ritirata  de'  vafcclli  Parlamentari 
da  quelle  acque, e  di  lafciarnc  l'vfcita  libera  à  quelli  del 

Difcgni  Principe.  Andaua  egli  difcorrendo  che  giunto  in  Irlanda 
alca"  fi  raccomandaflc  al  Marchcfc  d'Ormond  di  profeguirc  il 

fc$.  *  '  filo  de*  maneggi  col  Portogallo.  Che  in  quella  Ifola  fi 
irouaflcro  da  trenta  fregate  con  le  quali  fi  prometteua  di 
operare  il  medefimo  effetto  di  correre  il  mare  ,  e  predar- 
lo come  fe  vi  forte  tutta  la  flotta;  prendendola  commef- 
fione  del  Re  di  Portogallo  per  giouarfene  contra  i  vaf- 
celli Spagnuoli.  Cadeua  in  rifleilo  che  la  prudenza  Por- 
toehefe  rilutterebbe  à  fimilerifolutione  per  non  efporfi  al 
rifico  di  prouocarfi  à  contrario  il  Parlamento  d'Inghil- 
terra col  quale  manreneuafi  in  neutralità.  Si  lufingauano 
nondimeno  di  rimediare  all' inconuenientc  con  proporre 
al  Re  di  Portogallo  fu'l  fondamento  della  medefima 
neutralità  che  ofFcriffc,  e  conccdcfTc  la  medefima  facul- 
cà  à  gl'Inglcfi  di  correre  il  mare,  ricettarfi  ne'  fuoi  Porti, 
c  fpacciarui  le  prefe  à  loro  piacimento. 
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Rimedi)  sì  tenui ,  c  sì  remoti  poco  fuffragauano  all' 
vrgenciirnno  ,  ed  imminente  male  del  Re  che  riccrcaua 
anzi  validiffimi  ,  e  pronti  antidoti  :  poiché  dopo  circrfi 
dato  ordine  dall'armata  di  tradurfi  il  Re  à  'WìndCor  fcr- 
uorofi  gl'  Indipendenti  in  atteggiare  l'vltima  lugubre 
fccna  della  tram.it  i  fua  pcripetia  ;  ftatuirono  vn  Comitc 
per  formare*,  &:  intonare  le  accufationi  conerà  la  fua  per-  i.Gennaio 
Iona,  e  contra  gli  altri  delinquenti;  in  qucfti  termini  ef-*^^'* 
primcndofi  il  loro  decreto.  Da'paffati  violcntiflimi  anda- 
menti di  Cromucl,  e  del  genero  arguiuafi  che  tant' oltre 
auanzati  non  follerò  per  retrocedere,  e  maturare  configli 
più  mifurati  ,  come  faria  (lato  quello  di  conferuarc  il  Re 
per  non  addoflard  l'odio  de' popoli,  c  per  gouernarc  il 
Regno  fotto  il  luo  nome,  come  tuttauia  adopcrauano:  e 
con  difarmarc  i  loro  auucrfarij  del  più  viftofo  pretcfto,  e 
forfè  del  più  valido  mezo  onde  inforgerc ,  &c  arrotcarc  i 
ferri  contro  di  loro.   Ma  trafcorfi  à  sì  enorme  violenza 
nulla  fperauafi  di  ottenere  per  le  vie  foaui  da  quegli  ani- 
mi infieriti  ,  e  non  fpiranti  che  atrocità ,  e  fceleraggini 
dopo  hauerc  domate  ,  &  abbattute  tutte  le  contradittio- 
ni  a' loro  difcgni  non  già  che  qualche  Preft)iteriano,c  del 
partito  RealiiU  non  mulinafTe  qualche  folleuationc  dal- 
la banda  del  Notte  oue  fi  lufingauano  di  poter  ritrouare 
aitai  foldati  per  accozzarli  a' mal  contenti  ch'erano  in 
più  gran  numero  ,  e  tentar  di  nuouo  la  forte  dell'armi: 
ma  perche  con  accuratiflìma  vigilanza  coloro  che  gouer- 
nauano  oflcruando  qualunque  Icggicriflimo  mouimcnto 
appena  fi  faria  vdito  lo  fcoppio  di  apparecchi  d'armi,  e 
di  ammalfamento  di  genti  che  loro  farcbbono  ftati  ^ 
doflb,  e  folfbcaiolo  in  culla.  Gli  aggraui  dati  contra  ilco""rjiil 
Re  furono  tre  volte  letti  nella  Camera  de'  Comuni  ne*  Re 
tre  virimi  giorni  fecondo  l'vfo  del  paefc  contra  i  rei: 
poiché  rannata  ,  8c  i  fuoi  partigiani  non  fi  fecero  alcun 
icrupolo  di  procedere  contra  la  perfona  del  Re  nella 
ftelfa  maniera  che  praticauafi  contra  la  più  comunale 
conditionc  di  quei  fudditi.    Dififeotiuano  le  fcntcnze 
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perche  volcuano  alcuni  agire  fecondo  le  forme  j  (liman- 
do che  conueniflc  prima  comunicare  le  accufe  alla  Ca- 
mera de'  Signori  ;  ed  altri  prcmurofi  di  foUecitare  la  ccr- 
minatione  di  si  grande  affare  per  compiacere  à  gli  ar- 
denti dcfidcrij  dell'  armata  infifteuano  à  fine  di  portare 
con  le  accufe  qualche  rifolutione  alla  Camera  Alca  che 
fi  deputartcro  fcnza  indugio  alquanti  del  loro  corpo  a* 
quali  dcfignauano  di  conferire  fuprcmo  potere  fopra  U 
perfona  del  Re;  auuegnache  peruenuto  loro  l'odore  eh* 
egli  fi  fofTc  inflcfllbilmcnte  predetcrminato  à  non  rifpon- 
dere  a  gente  incapace  della  faculcà,  autorità,  e  funtionc 
di  fuoi  giudici  legitimi  andauano  premeditando  d  incari- 
car loro  che  non  per  tutto  ciò  lafcialVero  di  profeguirc 
l'orditura  cominciata  della  tela  giudiciaria  contro  di  lui. 
La  maggior  parte  de*  Parlamentari  riputaua  minor  peri- 
colo per  loro  il  condurre  à  compimento  i  cominciati  di- 
fcgni  che  di  ritirarfenc,  e  retrocedere  da'  palli  tane*  oltre 
auanzati  che  il  pentimento  non  feruirebbeche  ad  affret- 
tare la  propria  rouina.  E  per  tanto  la  Camera  Baffa  de- 
cretò che  fi  procedcfie  contra  la  perfona  del  Re  :  e  gli 
affcgnò  per  Commeffarij  da  fabricarli  il  procefTo  quaran- 
ta de'  fuoi  Senatori  ,  venti  Colonnelli ,  e  tre  de*  prkni 
giudici  del  Regno  come  afTcffori  ;  e  titolarono  queflo  tri- 
bunale la  fuprema  Corte  di  Giuditia  per  renderlo,  e  più 
tremendo,  e  più  vniuerfale. 
La  Carne-  i\  beneplacito  dell*  armata  era  il  motore  d'ogni  defi- 
mancipta  dcHo  della  Camera  Baffa  ;  onde  fi  valfe  di  quefla  fua 
dell' atraa-  fommefTìone  per  iftromento  d'abbattere,  e  diftruggere  la 
**•  Camera  Alta  :  perche  i  Pari  ò  per  affetto,  e  diuotionc  al 
Re  ,  come  voleuano  dare  à  credere  ,  ò  per  conferuarc  la 
propria  autorità  che  con  cftrcmo  loro  rammarico  vede- 
uano  giornalmente  declinare  ,  e  perire  difdifTero  alla 
Baffa  di  confermare  quanto  da  effa  era  ftato  contra  il  Re 
fermato  tanto  per  riceuerc  le  accufe  che  per  la  nomina- 
tione  de'  Commefl'arij  ,  e  per  formarli  il  proceffo  ;  il 
Conte  di  Mancheller  difendendo  che  il  Parlamento 

d'Inghilterra 
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d*lnghiltcrra  che  altro  non  c  che  gli  Stati  Generali  del 
Regno  per  le  fue  leggi  fondamentali  era  comporto  di^t-^^"*^ 
Re, di  Signori,  e  di  Communi; e  che  il  Re  era  il  primo, 
e  precipuo  Stato  à  cui  appartcneua  di  ragunare,  e  diffol- 
uereil Parlamento, autenticandone, e  conualidandonegli 
Atti  j  e  fenza  effo  non  fi  riputaflc  alcuno  Parlamento  per 
legitimo:  e  però  foiTe  vna  cofa  aflurda,  e  ridicola  il  dire 
che  il  Re  potefTc  incorrere  nella  nota  di  traditore  verfo  gli 
Stati.  Aggiunfe  il  Conte  di  Norchumberland  che  la  mag- 
gior parte  del  popolo  dubitaua  tuttauia  le  il  Re  fofTeftaco 
il  primo  motore  della  guerra  contra  il  Parlamento,©  pure 
dal  mcdcfimo  vi  veniflc  prouocato.  Che  pofto  che  il  Re 
foffe  il  cominciatore  della  guerra  non  trouauafi  alcuna 
legge  che  qualificafTc  fimile  attione  del  Re  per  tradite- 
uole:onde  fi  peccafTe  contra  ragione,  e  giurtitia  in  dichia- 
rarlo con  vna  ordmatione  traditore  quando  non  conrtaua 
ne  del  fatto  ne  della  legge.  Con  vnanimc  confentimento 
diciafccte  Signori  della  Camera  Alta  riluttarono  al  decre- 
to della  Baila,  e  lo  rigettarono  come  pernitiofo,  e  nulla 
fondato  sù  le  leggi.   Prcfa  dunque  queda  nuoua  occa- 
fione  della  contradittione  della  Camera  Alta  per  man- 
dare ad  effetto  il  penficro  che  di  lunga  mano  andauano 
ruminando  di  abolirla,  la  Camera  BalTa  con  quella  (lef- 
fa  autorità  che  vfurpauafi  contra  il  Tuo  Principe  natura- 
le deliberò  che  la  fuprcma  podeftà  legiflatiua  per  creare 
nuoue  leggi;  abrogare  l'antiche  ;  e  l'all'oluta  piena  po-  i4Geiuré 
tenza  di  ordinare  ,  e  ftabilire  di  ogni  forte  d'affari  rifc-  »<4>- 
dcfTe  originalmente  nel  popolo-,  e  l'autorità  Reale, e  de* 
Signori  cmanaffc  dal  mcdcfimo  fenza  che  il  Re  ò  i  Pari 
poceffcro  debitamente  impedirne  rvfo,e  l'efercitioìondc 
a'Scnacori  della  ftcfla  Camera  difdifTero  la  vocenegatiuà 
come  haueano  già  fatto  al  Re  con  decreto  che  fi  lauo- 
rafTc  fenza  di  loro  ad  ogni  forte  d'affari. 

Alli  i8.  di  Gennaio  fi  adunarono  nella  Sala  di  Weft- 
minfter  ouc  hcbbero  configiio  di  notificare  al  popolo  il 
giorno  à  canto  per  via  di  proclama  la  piena  poteflà  im- 
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Proclama-  partiti  z'  Commcflfarii  in  virtù  delle  quale  riceuerebbo- 
tionc  con-  Ic  dcpofitioni ,  c  qucrclc  che  ciafcuno  voleflc  portare 
"*  *  ^*  al  loro  tribunale  centra  il  Re  Carlo  Stuardo.  Sicuri  dun- 
•  quc  di  coloro  che  doucano  comparire  ,  c  di  quanto  do- 
ucano  dire  andauano  diuifando  di  dimorare  il  rimanefi- 
ce  di  quella  fctcimana  à  Londra  per  condurfi  à  Vindfor 
all'entrante  dell' altra.  Determinarono  ctiandio  che  fi 
routafTe  il  figilloi  e  che  in  auucnire  non  fi  fpediflero  let- 
tere ne  fi  riceueflcro  giuramenti  in  nome  d'alcun  parti- 
colare. DiuifolTi  l'idea  di  quefto  nuouo  figlilo  che  rap- 
prefentaflc  l'imagine  del  l'Inghilterra,  e  dell' Irlanda  colT 
Ifolc  come  in  vna  carta  Geografica,  e  con  le  parole  all' 
intorno  Gran  Sigillo  d' InghilttrrA  i  e  dall*  altro  Iato  la 
Camera  de* Comuni  diftinta  ne'  fuoi  ftalli,&:  all'intorno 
l'anno  1649-  c  primo  della  franchezza  del  popolo.  1  Si- 
gnori non  vi  fi  opponeuano  ò  perche  giudicaficro  i  loro 
sforzi  inutili  ;  ò  perche  amaffero  meglio  di  confcruarfi 
in  quella  tenue  apparenza  di  autorirà  i  il  che  non  credc- 
uano  di  poter  confeguirc  che  con  la  cicca  condifccnfio- 
ne  \  tutti  i  beneplaciti  della  Camera  Bafia;  e  per  tanto 
nuli'  altro  aggirauafi  fra'  loro  intendimenti  che  di  pro- 
curare di  eflcre  nominati  ,  e  rapprefcntati  nel  nuouo  fi- 
glilo à  fine  che  i  popoli  ,  &  eftranei  vedclTcro  che  rite- 
neficro  ancora  qualche  parte  nel  gouerno.  Qucfta  ap- 
prenHone  di  fcontentare  la  Camera  Bafia  tutta  intefa  à 
cercare  prctefti  per  perderli  affatto  li  facea  ondeggiare 
in  vn  mare  tempcflofb  di  cure ,  e  di  penfieri  :  ne  altro 
alleuiamento  ò  conforto  guftauano  che  in  piaggiare  la 
Camera  Camera  BafTa ,  la  quale  in  effetti  non  ftudiaua  intorno  ad 
\fu[pa  fut-  cercare  qualche  titolo  viftofo  per  cafTare ,  c 

la  ja  po-  annullare  la  Camera  Alta;  e  alli  19.  di  Gennaio  hebbc 
configlio  fe  ammettcrebbono  il  fuo  meflaggio  ,  tuttoché 
non  recaffe  fe  non  il  confendmento  de' Pari  à  molti  fuol 
Arrefli.  E  quefto  fleffo  rifpetto  li  trattenne  dall*  aprire  la 
lettera  della  Regina  d'Inghilterra  fotto  colore  di  rice- 
ucrla  coti  dimoflratione  di  maggiore  riuercn^a ,  cioè  à 
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dire ,  per  riSucarla  con  più  ciuìlrà  di  quella  adoperaci 
dalla  Camera  BafTa  ;  ftatuendo  di  fcrbarla  per  quando 
crcdcfTcro  gioueuole  il  diflfìgillarla.  E  la  ftcflfa  Regina  fin 
da  principio  fi  force  dubitò  del  fgccelTo  dideccafua  lettera 
che  l'inuiò  più  tofto  per  dare  à  diucdcre  che  niente  fdo- 
menticaua  di  quanto  fuffragar  potcua  al  follicuo  del  Re 
fuo  marito  che  per  ifperanza  che  operaflc  quanto  ella 
dcfideraua.  E  Grignon  Bcllicvre  per  la  ftefl'a  confidcra- 
tione  fi  aftenne  dall'  aiutare  la  pratica  co*  fuoi  vfici  prc- 
conofcendoli  non  folo  difucili  ma  perniciofi  come  ido- 
nei ad  efacerbare  gli  animi  de'  Parlamentari  abborrentiBciiicurc 
del  pari  il  nome  della  Regina,  e  del  Re;  e  ingombrati P^*^''*^  ^ 
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'ombre, e  folpctti  della  Francia  li  che  rollerò  per  cade- dai  fare 

re  di  enorme  pregiudicio  alle  proprie  conuenienze  inj^^'  P«5 
quelle  circoftanze  de' fuoi  difordini,c  de'  tumulti  di  Pa-  * 
rigi  caduti  in  tanto  riflcfTo  preffo  di  loro  ch'era  (lato 
pollo  à  partito  d'inuiaruiqualcheduno  con  efibitioni  della 
loro  alTiftenza.  E  fe  bene  vna  fimilc  propofta  non  fi  anti- 
mctccflc  che  da  poche  pcrfonc  ;  nondimeno  com*  erano 
quelle  di  più  violenta  natura  tranauano  fouente  gli  altri 
ne'  loro  fentimcnti.  E  quantunque  tale  non  folle  la  pen- 
denza de  gli  affari  e  dell' Inghilterra,  e  della  Francia  che 
fi  hauclTe  a  temere  che  tane'  auanci  s'inolcralTcro  :  doue- 
uafi  almeno  confiderare  per  concrafcgno  dell'  interne  in- 
clinationi  de'  Parlamentari  che  ammoniHbro  la  Francia 
in  quelle  turbulenzc  dell'  Inghilterra  di  procedere  col 
pie  di  piombo;  e  rattemperarti  da  tutto  ciò  che  foroen- 
talTe  le  loro  gelofie  capaci  di  produrre  in  futuro  eftrenù 
mali  ,  e  apportare  fin  di  prefente  molto  difturbo  a'  fuoi 
progredì  e  fconcìo  alle  fue  leuate  in  Ifcotia  oue  pareua 
fi  difponcflero  quegli  animi  à  nuoue  alterationi  contra 
l'Inghilterra  che  ne  faceua  si  poco  cafo  che  niente  dif- 
pofta  moftrauafi  à  fare  rifpofta  alle  lettere,  e  richiede  de* 
fuoi  CommelTari,  ò  perche  in  effetti  nulla  calclTero  loro; 
ò  perche  conreneffero  qualche  mentione  di  difporre  deli- 
la  pcrfona  del  Re  onde  non  voleffero  ritardare  i  difcgni 
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tramati  contro  di  lui  anzi  mandargli  ad  ctfcttojc  in  con- 
fcgucnza  gli  vfici  di  quel  Regno  à  fuo  prò  per  tal  via 
renduci  inutili. 

Qoafi  tutti  li  Miniftri  Prcfbitcriani  dell'  Inghilterra 
Moti  fedi-  nelle  loro  prediche  cfclamauano  contra  qucfto  violento, 
tiofi  de*  inudito  procedere  contra  la  perfona  del  Re  j  e  con  lec- 
5i  *ScoS"  «ere ,  feruti,  rimoftranzc,  c  protefti  fcongiurauano  il  ^ 
Parlamento  à  ripudiare  vn  sì  cfecrando  attentato  di  non 
imbnttarc  le  mani, ne  fimcftarc  il  Regno  col  fangue  del 
loro  Re  dopo  effcrfi  obligati  ad  aftencrfenc  con  tanti 
horribili  giuramenti  ;  e  dopo  hauere  impegnata  la  fede 
publica  ,  c  priuata  con  tante  dichiarationi ,  e  promelTc 
eh'  era  vn*  attione  contraria  al  giure  delle  genti ,  &c  alla 
Santa  Scrittura,  &c  ì  quanto  v'era  di  facro  nella  religio- 
ne, e  contra  il  bene  dello  Stato.  A  quefto  romore  parea 
che  fi  ridcftafTcro  gli  Scozzefi,  e  però  alti  19  di  Gennaio 
il  Conte  di  Backleuch  con  altri  Baroni  in  Parlamento 
chiefcrochc  il  Regno  prendeffc  l'armi  per  preucnirc  gif* 
infortuni)  de'  quali  rcftaua  minacciato  i  &  impedire  gli 
horribih  attentati  de  gl'Indipendenti  contra  la  perfona 
Reale.  Rivolto  al  Conte  fudctto  il  Marchefe  d'Argilc 
dilfc  che  il  fentimento  ftraordinario  ch'egli  moftraua  à 
prò  del  fuo  li  rendeua  tutti  fenza  fenfo:  poiché  la  fua 
propofta  non  era  materia  da  dibatterà  mconfideratamen- 
tc,  &  in  fretta.  Che  la  Scotia  ftaua  già  fufficicntcmen- 
tc  armata  ;  e  che  ad  ogni  repentina  occorrenza  molto 
ageuolmentc  poteiia  aumentare  le  fue  forze  quando  la 
neccfTuà  lo  domandaflTc.  Che  bifognaua  prender  guardia 
di  non  allentare  rvnionc  tri  le  due  nationi  ;  e  nel  redo 
fra  qucfto  mezo  che  fi  attenderebbe  maggior  lume  ne 
gli  affari  bifognaflc  digiunare,  e  pregar  Dio  il  giorno  fc- 
guente  per  prendere  rifolutioni  non  difconformi  alla  loro 
pietà,  &:  al  ben  publico;  e  quella  ftclTa  notte  fpcdire  vn* 
cfprcfTo  a'  loro  Commcffarij  con  iftrutcioni  per  trattare 
quanto  occorrerti  in  quelle  contingenze.  A  querto  pa- 
rere fenza  conccfa  adhcrirono  gli  altri, c  fui  luogo  fi  di- 
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rizzarono  le  iftruttionni  che  fubito  furono  ìnuiace  à Lon- 
dra in  qucfto  tenore. 

Capi  dciriftruttioni  a*  Commcflarij  di  Scotia  i 
Londra  li  1%  Gennaio  iC^*^» 

1°.  /^ffe  vi  comportiate  in  forte  ne'  vojìri  affari,  che  n$n 
X^paia  punto  ,  che  approuiate  alcuna  violenz^a  fatts 
contra  il  Parlamento ,  e  fuoi  Senatori  fe  non  ne'  cafi  contenuti 
nella  voflra  lettera. 

1°.  che  trattiate  con  quei  Pari,  e  Comuni  che  fino  nofiri 
émici ,  hen  affetti,  e  del  buon  partito  nel  Parlamento ,  e  ciò  À 
voce  folamente. 

3°.  che  tutto  il  vofiro  procedere  fi  regoli  in  guifa  di  non 
f  ergere  occafione  d'offe  fa  a'  Miniftri,  &  al  partito  Presbite- 
riano. 

40.  che  non  efia  attione  da  voi  che  giufiifichi  il  ince- 
dere del  Re. 

j°.  Ne  fi  faccia  cofa  che  approui  l'illegitimo  impegno. 

6°.  Ne  fi  commetta  attione  che  violar  poffa  l'unione 
de'  due  Regni  o  poffa  effere  cagione ,  e  feme  d'vna  nouelln 
guerra. 

70.  che  procuriate  di  ritardare  le  proiedure  contra  il 
Re  rapprefentando  le  promeffe  che  vi  fono  Fiate  fate  dall'ar- 
mata à  Neucaflel ,  &  ad  Homby. 

che  fe  fi  proceda  contra  il  Re  ,  e  fe  li  pronuntij  la. 
fuA  fentenz^a  vi  dimofiriate  dtffentienti ,  e  con  proteHi  che  il 
Regno  di  Scotia  e  efente  dall'  imputationi ,  e  colpa  delle  difoU- 
tieni ,  mifirie  >  e  jpdrgimento  dt  fangue  che  fi  preveggono  in^ 
fa/libili  nella  fua  efecutione.  Non  difputate  nondimeno  ne  con- 
trouertitc  che  non  fi  poffa  conuenire  vn  Re  in  giufiitia. 

90.  che  fe  vien  detto  che  il  Regno  di  Scotia  partecipi 
À  tutte  le  attieni  dell'  armata  concernente  il  Re  o  il  Parla- 
mento voi  dichiarerete  in  di/parte  eh'  egli  non  vi  hà  alcuna 
parte, 
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io°.  Si  fi  fTOCtdcrt  contro,  il  Rt  rimoftriate  le  calami- 
tÀ  che  ne  deriueranno  ,  e  che  ciò  riufcirebhe  amartjfimo  à 
queflo  Regno  attcfii  U  confegnatione  fattdfi  à  Neucaficl  della, 
ferfona  di  S.M. 

11°.  Se  vien  prodotto  lo  Scritto  intitolato  ,  Conuentione 
del  popolo  e  che  fi  voglia  citare  il  Principe  k  comparire  hji 
cambiare  il gouerno  fondamentale  del  Regno  voi  riluttarete, 
e  v'opporrete  à  ciò  con  protefia  come  fifpra. 

Il  .  Vi  feruirette  di  quefte  iflrnttioni  conforme  la  fede 
fublicA,  che  ie  n'e  fiata  commejfa  prendendo  configlio  da'  ben' 
affetti  y  e  da' nofiri  amici. 

150.  Non  vi  difcofiarete  dall'  vltime  noftre  ifiruttioni 
fer  il  Conuenant,  e  contra  la  tolleranza  d'ogni  fòrte  di  Reli- 
gione, 

140.  Mofirarete  che  l' vltime  conceffoni  del  Re  non  fon$ 
fatis fattorie  circa  la  Religione. 

Queftc  illruttioni  la  maggior  parto  equiuocofc,  c  fri 
di  loro  repugnanti  non  fi  abbozzarono  che  per  prepararli 
Prouifioni  vn'  argomento  d*innocenza  dal  delitto  vltimamcntc  tra- 
dc'  Scoi-  mato  con  Cromuel  ;  e  per  acquetare  in  qualche  maniera 
coloro  che  non  erano  affatto  infcnfibili  alle  mifcrie  del 
loro  Re  i  quali  indarno  impiegarono  ogni  ftudio  acciò  (ì 
aggiungere  alle  fudcttc  iftruttioni  che  fe  l'armata  cala- 
ua  ad  alcuna  violenza  contra  la  fua  perfona  la  Scotia 
coir  armi  vendicarebbe  l'oltraggio  che  fc  le  faria  fatto. 
Il  mercoledì  fi  oflicruò  Tintimato  digiuno  ;  &  il  gioucdi 
IclFero  in  Parlamento  vna  lettera  del  Principe  di  Galles 
per  la  quale  rapprefencaua  l'ultima  eflremità  alla  quale 
vedeuafi  condotto  il  Re  fuo  padre; e  che  fe  voleflcro ab- 
bracciare buone  rifolutioni  per  il  fuo  riftabilimcnto  con* 
difccndercbbc  à  tutte  le  loro  pctitioni.  Rimtflcro  al 
Comitè  deir  aflcmblea  generale  la  facultà  di  admetterc 
alla  Cena,  &  alJa  fofcrittione  del  Conuenant  li  mali- 
gnanti  coloro,  cioè,  che  s'erano  irouati  nell'vltimo  illc- 
gitimo  impegno  contra  l'Inghilterra iC  confegucnccmen- 


TOMO   TREDECIMO.  555 

te  nell'affare  di  Scerlin:  non  ccccrtuando  fc  non  coloro 
che  ftdti  fotto  li  Marchefi  di  Moncrofe ,  &  di  Hunclay 
inccrucnifTero  alla  gran  conuocationc  del  Clero  aggior- 
nata al  principio  della  primauera.  Pochi  titolati  compa* 
riuano  al  Parlamento;  nè  le  Città  del  Notte  v'inuiauano 
i  loro  Deputati:  nondimeno  non  credcuafi  che  vfcifTero 
à  protefti  contra  ciò  che  vi  fi  maturaffc  manchcuoli  di 
Capi  ne* quali  potcfTero  confidarle  timorofi  della  ftretta 
vnione  de' due  Regni.  E  di  già  à  Ncucaftcl  s'erano  auan- 
zati  mille  dugento  caualli  de  gl'Indipendenti  per  imprN 
mere  affetti  di  timore  nella  Scoria,  &:  operare  che  il  fuo 
Parlamento  digenffe  varie  deliberationi  à  loro  vantaggio 
auuegnache  i  fuoi  capi ,  c  direttori  potcuano  apprende- 
re vna  gagliarda  contradittionc  in  tutte  le  faccende  ouc 
non  rcllalTcro  fcaldeggiati  dalla  propinquità  delle  forze 
Inglcfi. 

Muniti  delle  prefate  iftruttioni  i  Commcffari  Scozzcfi 
paffarono  gli  vfici  à  fauore  del  Re  con  lo  fpruzzo  di 
qualche  minaccia  d'entrare  di  nuouo  armati  nell'Inghil- 
terra: vditi  con  tanto  difpregio,  e  fcntimcnto  da  gì*  In- 
dipendenti che  propofero  alcuni  il  filentio  per  rifpofta  Rigettare 
iille  lettere  ,  e  richiede  porte  dal  Conte  di  Lothian,  c 
fuoi  Colleghi,  Rigettarono  parimente  l'oblationi  gene- del  Rè. 
rofc  del  Duca  di  Richemont ,  Marchefe  di  Eih>rd, 
Contedi  Dorfct,  ed  altri  Signori  i  quali  haueano  fcm- 
pre  feruito  con  fermezza,  e  fede  di  conftituirfi  cautione 
dell'  adempimento  fincero  di  quanto  il  Re  promettcffc. 
Furono  afcoltati  alli  ii.  di  Gennaio  da  Cromucl  fecon-i,.  cen- 
do  il  fuo  còftumc  di  durare  l'orecchie  à  qualfiuoglia  oaio»<4>- 
propofitionc  fenza  proponimento  però  di  compiacerli.  E 
forià  da  quei  Magnati  s'era  antiueduto  il  rifiuto  i  ma 
amàuano  meglio  di  tentate  vna  cofa  non  riufcibile  che 
di  mancare  in  fimile  frangente  alle  parti  della  loro  di- 
uotionc ,  e  di  teftificare  la  cordialità  de'  loro  affetti  al 
Re,  i  cui  nemici  pregni  di  acerbità  contro  di  lui  non 
lafciauano  preterire  vn  momento  che  non  impiegaffero 
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in  dibattere  i  modi  di  disfogarla  coli*  intero ,  e  fpedito 
Tuo  fprofondamento.  Già  prcparauafi  la  gran  Sala  di 
Wcftminftcr  per  iftruirui  il  fuo  proccrtb.  Il  più  gran 
numero  de'Comitc,  c  dell'  armata  defidcraua  di  tradur- 
lo à  Londra  ;  e  tutti  fi  afFrettauano  à  compiere  l'opera 
incominciata  ancorché  sì  rcpugnantc  ad  ogni  forte  di 
ragione ,  quando  anche  non  fi  folfero  ponderati  che  i  lo- 
ro propri)  interein ,  che  non  poteuafi  altro  concludere  fc 
non  che  tiranneggiando  tutti  i  loro  affetti  ,  e  palTioni 
quella  di  vn  vehementi/Tìmo  odio  reftalfero  accecati  dal 
medcfimo,  c  rapiti  alfefecutione  de*  cominciati  maluagi 
vficio  difcgni.  Per  romperne  il  corfo  l'Elettore  Palatino  fu  à 
vifitarc  il  Generale  Farfax,  e  Cromueh  ne  lafciò  rimo- 
torc  l'ala- (Iranza  ò  pcrfuafione  che  ftimaffe  idonea  à  mollificare 
tino.  quegli  animi  durifTimi  fenza  riportarne  altro  che  com- 
plimenti, e  ciuiltà  dal  primo;  e  neffuna  fperanza  dal  fe- 
condo il  eguale  tirando  fempre  al  berfaglio  de'  fuoi  voti 
difuelò  più  tofto  le  praue  fuc  intencioni.  Li  Deputati  di 
5cotia  anche  effi  rinouellarono  i  loro  premurofi  vfici  per 
ifpremerne  qualche  rifpofta  ma  non  ne  riportarono  che 
vn  contumeliofo  filcntio  lafciandofi  indifcuffc  le  loro 
domande  per  maggiore  difpregio.  Sarebbe  ceduto  in  prò 
del  Re  fe  gli  Scozzcfi  fi  foiTcro  potuti  rifoluerc  à  procu- 
rarfi  ragione  del  vilipendio  che  fofteneuano  ;  ma  la  loro 
£acchezza  che  le  loro  fcifTurc  rendeua  ctiandio  più 
contenctibile  toglieua  a'  Realifti  ogni  fperanza;  e  à  gl' 
Indipendenti  qualunque  timore  da  quella  banda. 

Il  Comitc  fenza  penfiero  dell' abilTo  in  cui  gettauafi 
andana  ventilando  i  modi  dell' efecutionc  de'  fuoi  atroci 
ordigni  ;  deftinando  il  giorno  per  menare  il  Re  dauanti 
il  Tribunale  della  Giu(litia,&  ad  vn  tempo  faticando  in 
rifegare  le  imputationi  che  li  veniuano  date,  c  riferire  il 
tutto  Mercoledì  mattina  al  gran  Comitc  fiflb  in  finire 
Apparec-  quella  horribile  metamorfofi.   Empie  tutti  i  gradi  delia 
iwltirnV    Ji'^^^"za  per  non  mettere  pie  in  fallo  ;  e  diigomberarc 
«fccutioae  tutti  gli  oftacoli  che  intralciar  potefTero  l'efecutionc  ; 

onde 
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onde  prouidero  per  l'alloggio  del  Re  vna  cafa  à  Wcft- 
minftcr  dalla  quale  comodamente  li  pafl'aua  alle  due  Ca- 
mcfc  del  Parlamento,  &:  alla  gran  Sala  porta  in  apprcfto 
per  qucfto  atto  di  cnormilfima  violenza  più  che  di  giu- 
ftitia.  E  come  intraprcndcuafi  vn'attionc  sì  ftraordina* 
ria,  inudita,  e  fcnza  cfcmpio  titubauano,  e  dUlcntiuano 
nel  metodo  che  hauclTcro  à  feguirc:  prcualcndo  gli  opi- 
nanti del  douerfi  tenere  aflTifi,  e  coperti  in  prcfcnza  del 
Re  come  Tuoi  Giudici  Icgitimi  ;  e  che  ad  vn  tempo  (1 
portafTc  auanti  di  lui  la  mazza,  e  la  fpada  marche  della 
fouranità  Reale  eh'  erano  contrapofti ,  e  contradittioni 
neglette  da  coloro  ne'  quali  identificata  la  poffanza,  & 
vna  pcruerfa  volontà  fi  faccuano  lecito  di  cfegiiirc  quan- 
to andaua  loro  per  1  animo  che  fpacciauano  per  vn'  af- 
flato dello  Spirito  Santo  ,  ed  vn'  clfctto  della  Diuina 
Prouidcnza  al  quale  non  fapeflcro  rcfifterc.  Così  indo- 
rauano  con  nomi  fanti tVimi  vno  fceleratilTmio  misfatto. 
Fra  coftoro  vn  certo  Petters  fcgnalauafi  per  trombetto  infoicnza 
d'attione  di  tanto  horrore  j  dalla  cathedra  inanimando  '^^^ 
il  popolo  alla  dirtructione  della  Monarchia  con  predica- 
re ch'era  venuto  il  tempo  nel  quale  i  fanti  legarebbono 
con  catene  di  ferro  li  Re  della  terra,  &:  i  loro  cortigiani. 
Cosi  profanaua  egli  la  Santa  Scrittura.  Gli  aificuraua 
che  quella  profctia  fenza  dubbio  vcrificauafi  di  loro.  É 
mefcolando  nel  fuo  fermone  li  Giudici  ,  e  li  Santi  dicca 
di  faperc  di  certa  fcienza  che  nell*  armata  ve  ne  folTcro 
cinque  mila  la  cui  fantità  maggiore  d'ogni  cccectionc 
parcggiaffe  quella  de'  Beati  che  nel  Ciclo  vcdeuano  la 
faccia  di  Dio.  Con  si  horribili  bcftemmie  qucfto  impo- 
ftore  ecnufleffo  con  le  lagrime  à  gli  occhi,  e  le  mani  al- 
iate domandaua  in  nome  di  tutto  il  popolo  d  Inghilter- 
ra che  fi  faceffe  la  giuftitia  di  Carlo  Stuardo  :  ne  fi  laf- 
ciafTe  frappare  Bcnhadad  loro  inimico.  Sferrando  pofcia 
in  acerbe  inuettiue  contra  la  Monarchia  per  metterla  in 
abbominio  rccitaua  l'apologo  degli  alberi  che  fceglien- 
dofi  vn  Re,  la  vigna,  e  l'vliuo  difprcgiarono  qucfto  vficio 
Tmio  XJH,  YYy 
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che  la  fpina  accettò  -,  con  che  paragonaua  il  gouerno 
Monarchico  alla  fpina.  Incitaua  per  tanto  con  (ìmili  in> 
focati  ragionamenti  i  Giudici  per  fc  fteflTi  di  già  accaniti 
contra  il  Re  à  condannarlo  à  morte.  Vn  Vfcicro  ò  Ser- 
gente appellato  Londij  à  cauallo  con  la  mazza  impugna- 
ta traucr(b  la  Città  (otto  la  fcorta  d'vna  compagnia  di 
caualleria  per  non  reftare  lapidato  dal  popolo  i  e  fé  n'an- 
.dò  à  \l^eftminftcr,  pofcia  npaflb  per  la  Città  citando  il 
Re  à  comparire  ,  e  coloro  che  voleuano  deporre  contro 
di  lui.  Era  accompagnato  da  altri  Vfcicri  dell*  Alta  Cor- 
te di  Giuftitia  i  quali  marchiauano  fcopcrti,e  fei  Trom- 
betti li  preccdeuano  i  quali  pronuntiauano  la  proclama- 
lione  che  fi  fece  ad  alta  voce,  e  confifteua  in  ammonire 
il  popolo  che  li  Commcflari  dell' Alu  Corte  di  Giuftitia 
doueano  il  giorno  feguente  de'  50.  Gennaio  tenere  la 
loro  prima  fefTione  nella  gran  Sala  del  Palagio  doue 
tutti  quelli  che  voleflcro  portare  querele  contra  Carlo 
Stuardo  Re  d'Inghilterra  larcbbono  vditi.  Il  popolo  af- 
coltaua  tutto  fenza  commuoucrfenc. 
Il  Re  con-  A  quattro  fole  perfone  fù  commefTa  l'autorità  di  leua- 
Londra*  Vindfor,  e  condurlo  à  Londra  ;  il  che  da  eflì 

fi  efeguì  con  tanta  fegretezza  che  prima  fi  Teppe  il  Tuo 
if.  Gcn-  auuento  in  carrozza  à  S.  lames  il  Venerdi  29.  di  Gcn- 
n*«o.i<4>-  naio  che  l'ordine  della  Tua  traflatione.  Il  giorno  feguen- 
)o.  Gcn-  te  de'  30.  sù  le  due  hore  portato  in  fedia  à  Vithcal  vcn- 
ne  condotto  in  barca  à  "V^cftminfter;  e  menato  dauanti 
i  Giudici  in  numero  di  rcHantaquattro  i  quali  non  fi 
fcoprirono  al  Tuo  arriuo  -,  ne  il  Re  fi  leuò  il  cappello  man- 
tenendo la  fua  dignità  ,  e  granirà  Reale.  I  CommcfTari 
ftauano  da'  due  lati  affifi  fopra  banchi  coperti  di  fcarlat- 
to  ;  e  nel  mczo  Bradshau  il  quale  faceua  figura  di  loro 
Prcfidente  fopra  vna  fedia  di  velluto  cremefi  co'  brac- 
ciali. Dauanti  lui  porrauafi  la  fpada ,  e  la  mazza  cufto* 
dito  da  venti  gentilhuomini  armati  di  partigiane,  e  co- 
mandati dal  Colonnello  Foro.  Poftofi  egli  à  federe  co* 
fuoi  Commelfari  allatto  ,  e  fedenti  gli  Vfcicri  fecero 
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aprire  la  gran  porca  della  Sala  inondata  fubico  dalla  folla 
della  gente  d'ogni' fcffo,  età , e  conditionc.  Importo  filcn- 
lio  da*  medefimi  Vfcicri  il  Colonnello  Torolinfon  il 
quale  hauea  in  guardia  il  Re  lo  condufTc  dauanci  il  Tri- 
bunale circondato  da  guardie.  Il  mazzicro  riceuetcc  il 
Re  air  ingreffo  della  Sala,  e  lo  condunfe  al  Birrò  ouc 
(laua  preparata  vna  Tedia  per  lui  Hmilc  à  quella  che  oc- 
cupaua  il  Prefidcnte.  Li  fù  letta  l'ordinatione  del  Parla- 
mento facultatiua  di  formare  il  proccfTo  al  Re  :  alzan- 
dofi  i  Commeflfari  à  mifura  che  ciafcuno  veniua  nomi- 
nato. Il  Greffiere  6  fia  Segretario  fedcua  a*  piedi  dclsdifabd- 
Prcfidente  à  capo  di  vna  tauola  coperta  d'vn  tappetto  "jjjj 
caiarino  su  la  quale  erano  la  fpada  ,  e  la  mazza  con  due 
caffette  contenenti  le  informationi  contra  il  Re  che  ricon- 
ueniuano  in  giudicio  in  nome  del  popolo  d'Inghilterra 
per  delitto  di  lefa  Maeftà , tirannide,  homicidij , e  di  tue» 
te  l'cdorfioni,  e  rapine  commefTc  durante  quella  guerra. 
Ma  tutto  lo  sforzo  dell'  accufatione  riponeuafi  nell'  ha- 
uer'  alzato  lo  (Icndardo  contra  il  Parlamento.  Stupirono 
gli  alianti  in  vdire  il  Re  parlare  fenza  fcomporfi:  confer- 
uando  la  fua  dignità,  c  si  à  propofito  fecondo  i  termini 
del  Foro  criminale.  Rapprefcntò  eh'  era  loro  Re  onde 
non  lo  poteflcro  citare  ne  conuenire  criminalmente  in 
giuftitia  :  ne  egli  rifpondere  Ce  prima  non  facelVero  con- 
ftare  dell*  autorità  legitima  per  la  quale  proccdeuano  in 
quella  forma  contro  di  lui.  Ma  haucndo  à  fare  con  gen-  Condotto 
te  induratilTìma  nel  proponimento  della  fua  morte  fù  Tr'u""  i'* 
ammonito  dal  Prefidentc  di  nlpondere  più  prccifamente 
alle  imputationi  altrimenti  fi  palerebbe  oltre  alla  finale 
fencenza.  Il  dopo  pranzo  lo  ricondufTero  à  S.Iamcs  im- 1.  Fcb- 
mobilmence  perfeucrante  nel  mcdefinio  linguaggio  di^"***' 
non  riconofcere  i  CommefTari  per  Giudici  ,  i  quali  in 
oftentationc  di  ferbare  le  forme  li  notificarono  che  fc 
non  cambiaua  rifolutione  faria  l'vltima  volta  che  l'afcol- 
tarcbbono  riputandolo  per  reo  conuinto.  Con  termini 
più  afpri ,  e  di  minore  nfpecco  Io  trattarono  la  feconda 

YYy  ij 


540        DEL  MERCVRIO 

volta, c  lo  traduffcro  in  vna  cafa  contigua  à  Wcftmin- 
ftcr  ouc  ftabilirono  di  cuftodirlo  hora  che  vi  haucuano 
pofto  miglior  ordine  per  aflìcurarfenc  contri  tutte  le  for- 
prefe.  Tcncuano  pronta  li  Deputati  di  Scotia  vna  pro- 
tetta per  parte  di  quel  Regno  conerà  quanto  adopctauafi 
allora  contra  la  perfona  del  Re  ;  ma  la  poca  afFcttionc 
per  lui  ne' regolatori  di  quel  goucrno  ;  la  loro  fiacchezza; 
c  la  forza  trafcendente  de  gì'  Inglclì  foffogaua  nella  loro 
gola  le  parole. 

Alli  due  di  Febbraio  fu  di  nuono  intefo  dauanci  i 
CommclTari  il  Re  immutabile  nella  dichiaratione  di  non 
^*fc  uto**^  riconofcerli  per  fuoi  Giudici  per  non  fapere  da  chi  tc- 
aai  Rè  per  neflcto  vna  fimile  autorità.  Non  fc  li  confentì  di  fauel- 
legUhno.  j^rc  à  lungo  come  vi  s'era  preparatori!  Prefidentc  dicen- 
doli che  ricufandofì  da  lui  di  fottomctterlì  alla  giurifdit- 
tione  di  quella  Corte  più  oltre  non  faria  afcoltatoj  il  che 
egli  fece  ò  per  non  recedere  dall'  vfo  del  paefe,  ò  per 
difdirli  quefta  fodisfattione  eh'  era  per  rifultare  in  dan- 
no, e  pericolo  de'  Tuoi  perfecutori  :  imperochc  il  popolo, 
&  alcuni  etiandio  de*  fuoi  nemici  s'erano  grandemente 
inteneriti  ,  e  commofli  alla  forza  delle  fue  ragioni  jc  laf- 
ciatifi  rapire  dall'  inafpettaca  marauiglia  della  bellezza 
del  Tuo  difcorfo,  e  della  gratia  con  cui  era  flato  pronun- 
ciato. La  confideratione  d' vna  sì  Urana  peripetia ,  c  del 
cadimento  di  vn  gran  Re  da  sì  fublime  ilato  in  sì  bada 
disfortuna,  èc  in  tanta  mi  feria  che  prigione  ,  e  come  reo 
Io  tenclTero  dauanti  vn  Tribunale  ineìorabilc  de'  propri] 
fudditi  per  mandarlo  alla  morte  fpietraua  anche  li  cuo- 
ri di  macigno  ;  li  rammorbidiua  ;  e  moueua  à  pietà  ,  c 
compallìone  della  calamità  nella  quale  lo  vcdeuano  tra- 
boccato ,  e  che  augmcntauafi  con  la  triftezza  di  fpetta- 
colo  sì  infolito  ,  si  nuouo  ,  e  non  più  commemorato. 
Fù  dunque  ricondotto  nella  cafa  propinqua  à  \»^eftmin- 
ftcr  ouc  non  dormì  che  vna  notte,  ne  meglio  dormirono 
gli  autori,  e  partecipi  di  quella  cataftrofe  ,  tenuti  defti, 
folleciti,c  anliofi  da' latrati  della  propria  cofcienza,c  dal 
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timore  non  vcnilTc  loro  per  via  impcnfara  rapirò  dalle 
mani  :  onde  non  contenti  d'haucre  circa  venti  mila  fol- 
dati  in  Città  à  loro  difpofitione  due  ò  tre  mila  de'  quali 
con  non  altra  incombenza  che  di  guardare  il  Re  ,  lo 
cambiauano  ancora  di  luogo  per  impedire  ogni  fur- 
tiua  fuga  ò  rattura  ò  rompere  quelle  che  folTcro  tra- 
mate. Spefcro  quei  due  giorni  in  afcoltare,  e  confron- 
tare teftimonij;  la  maggior  parte  delle  depofitioni  non 
ftendcndofi  che  ad  hauerc  veduto  vn  tal  giorno  nella  tale 
battaglia  il  Re  la  fpada  alla  mano.   Affrettarono  vie  più 
il  finimento,  e  l'cfccutione  del  proccflb,  e  della  fentcn- 
za  quando  pcrucnne  loro  l'odore  della  mofla  d'Ambaf- 
ciadori  Olandcfià  fauore  del  Re:  procurando  di  preoc- 
cupare il  loro  auuento,  e  rendere  i  loro  vfici  inoffitiofi, 
c  difutili.  Alle  fcruenti  preghiere  del  Principe  di  Galles 
le  Prouincie  Vnite  condifcclTero  di  fpedire  a  Londra  in 
qualità  d'Ambafciadori  ftraordinari  Paw,  &  Ioachim: 
procedendo  tuttauia  lentamente  nella  moffa  per  dubbio 
non  accclcraiTe  quel  funcfto  auuenimcnto  che  (ludiauafi 
di  fconciare.   Partirono  dall'  Haya  il  primo  di  Febbraio 
con  ordine  precifo  d'inftruirfi  fu  i  luogo  di  quelle  angof- 
ciofe  pendenze  per  adoprarfi  à  mifura  del  bifogno  fenza 
premunirli  d'altra  più  pofitiua  iftruttione  che  di  contri- 
buire tutta  la  polTa  dello  Stato  à  foUieuo  del  Re,  e  in 
prò  della  Corona  d'Inghilterra.   Conteneuafi  vna  clau- 
fola  nella  loro  iftruttione  che  fneruaua  l'efficacia  d'ogni 
loro  vficio,  di  aftenerfi, cioè, dall' vfcire  fuor  de' cancelli 
di  vna  perfetta  neutralità, e  dall'  vfo  di  qualfìuoglia  mi- 
naccia. Senza  temere  l'afprezza  del  freddo  che  oltre  il 
folito  incrudeliua  s'imbarcarono  li  due  Ambafciadori 
,    alla  volta  di  Londra,  !' vno  in  età  di  fettantafette  an- 
ni ;  l'altro  di  ottantaotto  anni.  Parue  che  non  giungef-  Ambafcit- 
fcro  à  Londra  che  per  efTere  teftimoni  di  qucll'  horrido  j°Jj' °'*"* 
fpcttacolo  della  morte  del  Re  ;  poiché  la  Camera  BafTa 
accordò  loro  l'vdiciiza  il  dopo  pranzo  dell'  ottauo  gior- 
no di  Febbraio  -,  rimettendo  la  rifpofta  da  darfì  loro  il 
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giorno  à  canto  nel  quale  era  (lata  fermata  rcfecutionc 
della  fenrenza  alle  dieci  bore  della  mattina  dauanti  il 
Palagio  di  "V^ithcal  ;  il  che  gì'  indulTe  à  chiedere  vna 
foprafefroria  dell' cfecutionc  della  fentenza  ad  oggetto  di 
guadagnar  tempo  d'cfporrc  i  loro  incarichi,  e  paflare  i 
commcdì  vfìci.  I  Parlamentari  diuolgauano  che  non  s'c* 
rano  d'altro  efplicati  fol  che  d'intrattenere  vn' ottima 
.corrifpondcnza  jCnulla  à  fauore  del  Re:  ma  venne fmcn- 
tita  per  vna  mera  impodura.  Ben  Ci  i  medeGmi  Parla- 
mentari prefero  pretefto  di  non  fare  rifpofta  à  gli  Am- 
bafciadori ,  perche  non  haueffcro  lafciato  copia  in  In- 
glcfe  ma  folo  in  Franccfc  della  loro  efpcertlone  in  quefti 
ftcilì  termini. 

ARINGA 

DE    GLI  AMBASCIADORI 
Straordinari]  delle  Prouincie  Vnite 

jIL   P  ARLAM  ENTO  D'INGHILTERRA, 

Illvstri  Signori.  Per  i  Pari  della  Camera  Alta. 

HoNORABiLi  Signori.  Per  i  Comuni  della  Ca- 
mera BafTa. 

Gli  Stati  Generali  deSe  Proni  ncie  Fnite  de'  Pai  fi  Bajfi  na- 
firi  Superiori  ci  hanno  inuiato  in  cfucfio  Regno  d' Inghilterra, 
in  egualità  di  loro  Ambafdadorifiraor dinari y  e  ordinari  con  ef~ 
frejfi  commefjlone  di  augurare  à  (juefia  illufire  Ajfcmhlea  del 
Parlamento  d'Inghilterra  ogni  p,ofperitdy  e  felicità  per  Ur 
parte  ;  come  anco  tranquillità ,  e  ripofo  per  il  detto  Regno ,  e  i 
tutta  la  Mattone  Ingleje  con  offrir  loro ,  &  ajficurarli  deUa. 
fincera  lor'  affettione  per  feruirli ,  e  contentarli  à  bene  comune 
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di  tutto  //  popolo  in  generale.  A  che  le  loro  Alte  Tojfar,z.e J$ 
trouano  flrett amente  obligate  per  i  comuni  interejfi  di  quefio 
Regno y  e  del  loro  Statai  e  fpecialmente  à  caufa  de'  meriti y  e 
fignalati  beneficif  compartiti  loro  da  quefio  Regno  al  loro  Stato 
in  varie ,  ed  importanti  occafieni.  E  come fin  dal  principia  de' 
moti,  e  guerre Joprauenute  ne'  Paefi  BaJJi  lo  Stato  delle  Pro^ 
uincie  Vnite  nalbia  defiderato  di  continuarfi  principalmente 
Pamicitia,  e  la  heneuolenz.a  di  quefio  Regno  il  quale  potrid 
ejfere  mantenuto  in  l'na  ferma  pace,  vnione,  e  ripofo  in  confi- 
deratione  della  Religione ,  potenzia  yfito ,  nauigationey  commer^ 
€Ì9y  e  trajficoy  e  de  gl'interefji  reciprochi  in  generale  ,  e  in 
particolare ,  onde  il  bene  della  caufa  comune  tanto  maglio  ne 
refierebbe  mantenuto ,  e  promofio  pe'l  foUieuo  in  Jpecie  de  gli 
^pprejfi  a  che  qucfto  formidabile  Regno  hà  per  avanti  fuffra^ 
gato  con  notabili  effetti ,  e  via  maggiormente  potrebbe  contri- 
huiruife  refii ,  e  fi  conferui  in  pace ,  e  concordia  i  la  doue  con- 
iinuando  neUe  [ite  interne  combusiioni  fi  renderebbe  egro  ,  e 
languente  nelfuo  interno  y  e  per  confcguenz,a  men  riguarde^ 
uole  neir  efterno  a'  fuoi  amici ,  e  men  ridottato  a'  nemici  onde 
ne  rimarrebbe  abbattuto  ,  e  dtfirutto  quanto  faria  slato  fabri- 
caio  nel  fuo fondamento  >  //  che  fe  fucccdejfe  i  medefimi  nemi- 
ci cercarebbono  indubitatamente  di  giouarfi  d'ogni  fior  te  d'arti, 
fido y  non  folo per  turbare  li  due\Regni della  G ran  Bertagna ,  ma 
difpargere  tri  loro  fciffura ,  e  tuffarli,  e  confumarli  in  guerre 
tntefiine. 

Or  li  detti  Signori  Stati  Generali  con  efiremo  loro  dolore,  e 
difpiacere  conofcendo  quanto  fopra  hanno  fiimato  vficio  loro  di 
non  protrahere piit  à  lungo  la  mejjìone  de'proprq  AmbafiiadO" 
ri  a  quefia  illufir e  adunanza  del  Parlamento  i  e  conferuente 
z^elo  per  la  pace ,  e  per  proprio  prò ,  e  per  la  ficurtà  maggiore 
del  loro  Stato  efibire  il  loro  impiego ,  e  feruigio  ad  aiutare  al 
difgombramento  della  flambi  e  uole  di^enz^a ,  gelofia ,  ruggii 
ne,  0  attentati foprauenuti . 

"Dichiarano  nondimeno  le  loro  Alte  Potenz,e  di  non  mouerfi 
4  ciò  per  alcuna  prefuntione  in  effe  d'ingerirfi,,  e  intrometterfi 
ne' negottf  d'vn  Jt grande,  e poderofo  Regno,  ma  ben  per  for- 
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nire  al  debito  di  Chrifiianiy  di  vetufii  Amici ,  fidi  collegati  j  e 
sì  profffmi  vicini ,  e  recìprocamente  contribuire  ifuei  falubri 
configli ,  e  fruttuofe  affiftenz^e  che  in  altri  tempi  hanno  sì  fe- 
delmente rie  e  u  ut  0  dal  Regno  d'Inghilterra  con  tanto  loro  pro- 
fitto. Fermamente  fi  pervadono  in  oltre  le  loro  Alte  PotenT^ 
che  non  vi  fia  Stato  veruno  nella  Chrifiianita  piìt  acconcio  del 
loroy  e  piìt  difpofio  nella  prefente  conflitutione  de  tempi  ,  e 
delle  faccende  d' Inghilterra  à  confortare  ,  ed  efortare  gli  vni, 
e  gli  altri  alla  pace  ^  e  mutua  concordia  ;  e  àgli  vfìci  del  qua- 
le con  minore  apprenfitnet  e  ombra  pojfa  effcre prefi.tta  fede,  e 
credenz^ay  atte  foche  le  loro  preterite  attioni  tanto  fui  fatti 
della  Religione  che  del  gouerno  fon»  proue  inftllibili  della, 
fincerità  delle  loro  intentioni ,  e  procedere  in  riguardo  delT  oc- 
corrente prefenti  del  Regno  d'Inghilterra. 

E  per  le  concernenz^e  di  Stato ,  li  detti  Signori  Stati  Gene- 
rali hanno  per  auanti  procurato  in  ogni  occafionc  di  compiace- 
re ,  e  fruire  gradeuole ,  ed  vtilmente  a  qutfio  Regna  e  perfi- 
fiendo  tuttauia  nella  medefima  ottima  ^  e  fincerifflma  volontà 
fi ftimano  tanto  piìt  intere/fati  nella  fua  felicità ,  e  conferuatio- 
ne  fi  pe'l  comune  interejfe  che  per  le  conuenietixe  particolari 
del  loro  Stato.  Lo  fcopo  propoflofi  in  quefia  negotiatione  dalli 
Uro  Alte  Potenze  non  e  già  per  ritrouare  vn'  empi afi r amento 
d'affari,  e  vn'  aggiuflamento  finto  ,  e fimolato [otto  vn'  efie^ 
riore  apparifcente  fot  amen  te,  e  poco  ficuro  nell'  interno  ;  ma  bem 
vna  fincera  ,  e  perfetta  riunione  di  cuori  fondata  su  vna  cera- 
ta ,  fiabile ,  e  vera  pace ,  e  tranquillità  capace  di  produrre  vnd 
corri/ponden^a  d'animi,  e  di  voleri  i/fieme. 

Poiché  dunque  ,Illvstri  Signori,  ^^r  perù  c  nire 
ad  vn  sì  gran  bene  tanto  per  queft»  Regno  che  pe'l  nofiro  Sta- 
to faria  vtile  Anz,i  neceffàrio  di  rimuovere  gli  ofijcoli 
viare  à  gi  inconuenienti  capaci  di  rendere  i  rimedij  più  diffy- 
ùli  ff  di  accrefcere  i  mali  che  vengono  da  ogni  lato  minacciati, 
e  che  li  detti  Signori  Stati  hanno  giudicato  che  la  perfona  dei 
Re  e  talmente  confiderabile  e  dentro ,  e  fuora  dì  quefto  Regno 
che  ogni  fuo  buono  o  reo  defiino  fu  fragrerebbe  ad  addolcire  o 
inagrire  gli  a^ri,e  farli  cambiare  interamente  afpettoì  e  che 
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^ne/fa  illufire  AjfemhUa  ì  perfettamente  informata  quanto 
fojfà  contribuire  la  pref^ta  per  fona  del  Re  4  contenere  i  popoli 
in  douere  ,  i  Regni  della  Gran  Beriagna  in  vnipne,  e  che  à 
ciafcuno  fia  dato  ogni  forte  di  fodùfattione  xfìcurtà  ,  honore^ 
e  gloria  i  con  vn  pieno  ^  e  perpetuo  ekUo  deUe  cofè  paffate.  Ch( 
per  altro  vi  fieno  molti  gran  Re ,  e  Principi  f^imatiffimi  nella 
Chriftianità  i  quali  per  iflretta  attegn^nx-a  di  f angue  con  U 
/uà  ptrfona  Reale  ,  e  per  vincoli  d'allianze  fono  /eco  sì  in- 
timamente congiunti  che  fenx^a  dubbio  rifentircbbono  nfl 
più  viuo  de  gli  animi  loro  qualunque  Hraordinaria  h  efem^ 
piare  e fe  cut  ione  farfivoleffe  contro  di  lei  :  che  pe'  l  contrario  fe 
viene  conferuato  il  Re  egli  farà  indubitatamente  fempre  di  più 
in  più  obligato  à  mandare  ad  effetto  tutti  i  buoni  auuertimem- 
ti,  e  configli ,  &  attribuire  pur  affai  alla  negotiatione ,  ^  in- 
terceffione  di  coloro  che  hora  fi  offrono  d'impiegarfi  per  bene 
del  Regno  i  &  intercedono  per  la  confèruatione  della  fua  perfi- 
na.  //?  f4y?  ,  I  LLVSTR  I  S  i  Gii  o  K\  y  che  l'affare  pafptffè 
più  oltre,  il  che  Dio  tolga  yfaria  vna  cof^  irreparabile  alla 
quale  in  appnffo  quando  anche  fe  n'haueffè  la  volontà  non  fi 
fotria  apportare  nondimeno  alcun  compenfo  ne  follieuo. 

Si  trouiamo  dunque  obligati  in  nome  de'  noflri  Superiori 
flrettamente  confederati  con  quefio  Regno  amatori  del  voflro 
benCy  e  rìpofò,  e  voflri  fidi  amici  di  pregare  iflantiffimamen- 
te  quefla  illuflre  Affemhlea  a^nche  fi  contenti  fecondo  ah'  ella 
ne  hà  la  podeflà  dt  fofpendere  ogni  vlteriore  procedere  contra 
la  perfina  del  Re,  e  particolarmente  che  noti  fi  deuenga  ad 
alcuna  efecutione  onde  li  fia  tolta  la  vita,  e  ogni  argomento  di 
giamai  più  fuffragare  al  ripofo  di  queflo  Regno  ,  e  del  popolo 
d'Inghilterra.  E  tratto  tratto  far' entrare  con  voi  vnavlteriore 
comunicatione  di  tutto  quello  conuerrà  fare  per  acchetare  gli 
-humori  contrarij ,  riflabilire  vna  buona ,  e  mutua  amicitia ,  ( 
concordia ,  e  rimettere  il  Regno  nel  fiore  ,  e  profferita  nella 
quale  i  nofiri  Superiori  bramano  co'  voti  de  loro  cuori  di  ve^ 
derlo  appoggiare  ,  e  fecondare  con  ogni  poffibile  mez.o. 

Sopra  di  che  attendendo  vna  favoreuole  rifpofia  da  quefla 
illuflre  Affemblea  fiamo  pronti  <id  ogni  hora  dt  farle  più  ampie 
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aperture  y  e  in  cafo  di  hifogno  di  addurre  in  vn*  altrd  vdien- 
,  ragioni  piìé  ejficaci  per  dimoj^rare  U  necejfità ,  e  vtilitd 
ile  Od  conferuAtione  dell  a  'vita  del  Re;  e  di  Céntritttire  tutti  i 
buoni  douer't ,  e  'vfici  alt  accomplimento  d'vna  sì  grande  ope- 
ra ,  e  sì  neceffaria  al  bene  della  chrtjlianità.  Pronunciata  neW 
iUufire  Ajfemblea  de*  Pari  del  Parlamento  d'Inghilterra  da 
n$i  fofcritti  Ambafciadori  Jlr aordinario  y  &  ordinario  de'  Si- 
gnori Stati  Generali  delle  Prouincie  Fmite  de*  Paefi  Baffi;  con- 
Jegnaté  in  ifcritto  quefto  t^^^p- 

Adrian  PaV.     Alb.  Joachimi. 

Qucda  fò  IVriica  Ambafceria  di  tutta  la  Chriftianità, 
c  di  tutti'i  Principi,  c  Stati  d^cfla,  ancorché  molti  fra  lo- 
ro con  ftrcttiffimi  vincoli  di  fangue,  d'allianze,  c  de'  pià 
infigni  titoli  di  benemerenza  ,  e  d'obligatione  infolubil- 
mente  annodati  con  la  Cafa  Reale  d'Inghilterra  che  li  fpic- 
caOe  contra  le  proprie  conuenienzc  alla  volta  di  Londra 
per  foccorrcre  in  sì  afflittiua  congiuntura  alle  pcriclitan- 
ti  fortune,  anzi  all'imminente  morte  della  pcrfona  del 
Re,  e  aircftirpationc  della  Famiglia  Reale, e  della  Mo- 
narchia Brittanica. 

UAmbafciata  Olandcfe  non  venne  dunque  più  faao. 
reuolmentc  trattata  di  quello  foflc  la  Depuratione  Scoz- 
zefc  ;  poiché  alTvna,  &:  all'altra  fù  riferuata  la  rifpofta 
dopo  r  efccutionc  che  s'erano  propofto  per  oggetto  di 
(conciare.  Sopra  la  feconda  lettera  prcfcntata  da*fudcc- 
ri  Deputati  di  Scotia  efprimentc  vna  feruida  idanza 
della  lettura  della  prima  s'era  hauuco  prolilfo  configlio 
nella  Camera  Baffa  alli  i.  di  Febbraio  :  e  cercando^  cauli- 
li  criticarono,  &  s'arredarono  fopra  qualche  formalità 
omeffa  nella  manfione,  che  ferui  loro  di  pallio  per  trac- 
cenere  la  ripoda  ,  e  che  indicaua  il  poco  capitale  che 
Oceano  del  Regno  di  Scotia  ondei  fuoi  Deputati  moftra- 
uanfi  amari,  e  di  voler  partire;  ma  li  Parlamentari  ò  fi- 
curi  del  contrario  ò  perche  non  li  ccmeflero  difpregiaua- 
«o  ì  loro  difgudi ,  c  lamenti. 
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Dal  Re  ChriftianiflTimo  s'interpofcro  altresì  i  Tuoi  vfi- 
ci  à richieda  della  Regina  d'Inghilterra  con  la  ir.cflìonc 
di  Vatcnncs  à  Londra:  ma  oltre  al  non  giungere  aflai  à  jii^j^jj^ 
tempo  li  rendcuano  languidi,  &:  inefficaci  le  combuflioni  acllaFra» 
domcftichc  del  fuo  Regno,  e  gli  ordini  del  Cardinale^'*- 
timorofo  non  gioualTero  al  Re  Brittanico,c  nuoccffero 
grandemente  alla  Francia  ouc  contro  di  lei  irritaflcro  il 
Parlamento  ,  vittoriofo;  e  fiero  per  l'armi  veterane  che 
ftauano  à  Tua  dirpofitionej  e  non  aggiungclTcro  nuoui 
ftimoli  al  prurito  di  fomentare,  &:  incitare  gli  Vgonotti 
centra  il  Re.  All' Ambafciadore  Grignon  Bcllieurc  fi- 7- 
gnificb  per  tanto  come  intcndeuafi  che  l'armata  confij- 
lidaua,  e  coroboraua  vie  più  il  fuo  potere.  Ch'egli  s'era 
fcmpcr  fatto  creduto  che  il  Parlamento  opererebbe 
quel  più  che  volefifc  oue  le  truppe  dipcndefTero  da' Capi 
che  à  cenno  le  comandaflero.  Sembraflc  per  tanto  ftra- 
no,  e  ne  imputaHc  la  caufa  al  folo  fatale  infortunio  del 
Re  Brittanico  che  la  medcfima  armata  ciratafi  à  contra* 
rio  neir  ifteflb  tempo  gli  habitanti  di  Londra  con  rigo- 
rofe  efattioni  pecuniarie,  &  i  popoli  del  Regno  coli' in- 
tralciamento, e  riculamento  della  pace  fra' procinti  di 
(lipularc  col  Re  alla  quale  rimaneua  fubordinato  il  ri- 
tranquillamento  del  paefe  Se  il  fine  di  tante  miferic  d 
foflc  nondimeno  impadronita  afiblutamente  della  pcrfo- 
na  del  medefimo  Re  con  tradurlo  di  propria  autorità  da 
vna  prigione  all' altra,  coftretto  di  forza  il  Parlamento  ad 
approuarc  vn'  attionc  sì  ftraordinaria  non  oftante  eh* 
egli,  e  la  Città  di  Londra  foflTero  per  la  maggior  parte 
comporti  di  Prcfbiteriani  ;  il  cui  partito  per  fc  fteflb  luc- 
tauia  robudo  afforzauafi,  e  rendeuafi  preualido,  e  confi- 
dcrabile  coir  vnione,  Se  intelligenza  Tua  col  Regno  di 
Scotia.  £  pure  con  portcntofa  marauiglia  non  vdiuafi 
alcuno  muouerfi  fra  tante  violenze,  &c  attentati  à  fauo- 
rc  del  Re.  Conucniflc  dunque  concludere  che  tutte  le 
regole  foflcro  falfi:,  e  tutto  fconuolto  :  e  che  la  malefi- 
ca di  quefto  Principe  impcdill'c  1'  opcrationc  delle  caa(p> 
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feconde  ;  poiché  applicaaa  tutta  la  potenza  à  confonde- 
re ,  e  debilitare  tutte  le  cofc  che  li  potcrtcro  fiiffragarc: 
ftrauoigendo  il  giudicio  di  chi  haueua  intereffe  nella 
fua  falute.  Si  fìguraua  nondimeno  BcUieure  per  proprio 
conforto  che  giamai  le  fperanze  di  aiutare  il  Re  dopo 
cflTere  caduto  in  quelle  eftreme  miferie  foflcro  apparfc 
più  belle  come  di  prcfehte  ;  purché  l'armata  non  lì  pre- 
cipitaflc  all'  vliime  violenze  contra  la  fua  perfona:  poi- 
ché ragione  voleua  che  i  popoli  del  Regno  ,  la  Scotia,  i 
Prefbitcriani  ,  Londra  ,  6c  il  Parlamento  fteflb  caduto 
nella  fchiauitudine  deplorabile  dell'  armata  cofpiraffero 
congiuntamente  à  fcuotere  il  giogo  della  fua  tirannia  ò  per 
meglio  dire,  di  quella  diCromucl.In  qualunque  auueni- 
mento  il  Parlamento  prouaflc  di  già  il  giudo  caftigo  del- 
le fue  infanic  ;  e  tardi  foffc  per  auuederfi  con  acerbilTì- 
mo  fuofentimentochemetteua  à  meglio,  e  più  cedefTe  in 
fuo  prò  di  cfferc  il  Parlamento  del  Re  che  dell'  ar- 
mata. 

OrJiDìcir-  ^^^^  fcrucntiflTime, &  infaticabili fuafioni  della  Rcgi- 
cofpcttidi  na  d'Inghilterra  pur  cedendo  il  Cardinale  per  non  fa  pere 
Maizari-  comc  honcftamente  difdirle  ,  e  difpcnfarfi  dall'  efaudir- 
^  le  che  fi  fcriuefTe  all'  Ambafciadore  Grignon  in  fauore 

braio^  dcl  Re  fuo  marito  la  compiaceua  ma  nella  più  rimcfla 
•*4>.  maniera  jpcrfuafo  che  le  follccitationi,  6c  iftanze  della 
Francia  in  quello  eftremo  fuo  periodo  non  potelTero  re- 
care alcuno  follieuo  alle  afflitte  fortune  di  quel  Prin- 
cipe ;  e  per  conucrfo  rifultalTcro  in  pregiudicio  enormi 
de  gì' interelTì  della  fteffa  Francia  fra  quelle  torbide  con- 
tingenze particolarmente  de'  tumulti  di  Parigi.  E  per 
tanto  il  Re  fi  foffe  trouato  in  obligo  di  mandare  à  Lon- 
dra il  Signor  di  Varennes  per  operare  congiuntamente 
con  efTo  Ambafciadore  quel  più  che  ftimalTcro  confe- 
rente ad  affrancare  il  Re  Brittanico  da' pericoli  ne' quali 
▼erfaua  !  Vfìcio  quello  che  verun  Principe  poteua  dene- 
gare; ma  con  fidaflc  che  con  tal  deftrezza,e  cautela  fi  por- 
gerebbe da  cflb  Ambafciadore  che  non  accercandofene 
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r  effetto  che  U  Corona  Chriftianiffima  appafTionatamen- 
tc  bramaua  à  follieuo  dell'afflitto  Re  non  ne  ridondafTc 
alla  mcdcfiraa  alcun  danno.  E  come  i  nemici  della 
Francia  non  erano  per  dormire  fino  à  tanto  duraflfero  i 
torbidi  di  Parigi  anzi  per  mettere  ogni  pietra  à  lauoro 
contro  di  lei-,  cofi  non  fi  richiamafTc  in  dubbio  che  non 
faticafTcro  preflb  il  Parlamento  per  tirarlo  in  gara  con 
la  Francia:  e  che  gl'  Inglefi  per  antica  ruggine,  e  per  le 
recenti  gclofic  non  fi  fcopriflcro  facilmente  perruafibili 
al  cimento  di  hoftilità  per  fomentare  le  fue  intcftine 
difcordic.  ImportalTc  perciò  grandemente  il  vegliare  à 
difconcio  de'  loro  configli  ,  e  regolarfi  in  forte  che  fi  ri- 
traheffcro,  e  non  fpingcflcro  à  rifolutioni  pernitiofe  alla 
Francia.  ConofcefTc  bene  che  la  prcfente  conftitutione 
de  gli  affari  d'Inghilterra  non  deffc  foggetto  di  temere 
vna  precipitatione  dal  canto  fuo  à  fimilc  rottura,  ancor- 
ché i  tumulti  della  Francia  foffcro  vna  pofTcntc  Magia 
per  tirarli  adapprofittarfene. 

Tutti  i  ricordi  del  Cardinale  arriuarono  tardi  à  Lon-  Con  pm- 
dra  ;  c  dall' Ambafciadore  Grignon  col  barlume  della. 
notitia  generale  de  gl'intereflì  della  Corona  Chriftianif-  a"c|it!! 
fima  non  fi  era  lafciato  di  operare  nella  medefima 
conformità  coll'aflinenza  da  qualfiuoglia  publico  vficio 
à  prò  del  Re  Brittanico ,  perche  ne  difperò  alcun  gioua- 
mento  come  che  il  folo  timore  valefFc  ad  aprire  qual- 
che breccia  ne  gli  animi  de'  Parlamentari ,  &  à  fpezza- 
re  la  loro  durezza; onde  fbflc  per  dannificare  gli  affari 
della  Corona  Chriftianiffima  fenza  fuffragare  alle  fpc- 
ranze  del  Re  prigioniero.  Moffo  dalla  medefima  confi- 
deratione  non  chiefe  di  vederlo  confcio  pur  troppo  che 
non  li  farebbe  accordata  la  permiffione  ;  e  che  all'  in- 
contro non  compliffc  di  efafperare  la  gelofia  de'  Parla- 
mentari, &  soggiungere  loro  ftimoli  di  dichiararfi  centra 
la  Francia  oue  s*  imaginaffero  che  fi  deffe  per  offcfa  ,  e 
ne  couaffe  in  fenola  vendetta;  attendendo  folamentc  il 
^auore  del  tempo  per  isfogarla.  Non  riputaua  altresì 
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buon  fcnno  riuzzardarfi  ad  vna  ripulfa.  Ma  i  Com- 
mcnfari  il  Venerdì     di  Febbraio  erano  di  già  diueniici 
alla  funcftì  Scntcnz.i  di  morcc  conerà  il  Re  Ve'  n'hcbbc 
Varie  fcn-  ^[  cuore  sì  inliumano  che  propofero  di  conficcare  la 
atroci  con- tcfta  fù  la  punta  d'vn  palo;  e  come  fi  vfa  co*  traditori, 
tra  il  Re.  c  rci  di  Icfa  Macftà,  cfporrc  in  vari  lati  i  quarti  del  Tuo 
corpo  affinchè  l'ignominia  fi  ftcndefTc  di  là  dal  Tuo  fup- 
plicio.  Opinarono  alcuni  che  fofCc  impiccato, e  ftrango- 
iaco  come  i  ladroni.  Altri  furono  d'auuifi?  che  adorno  di 
tutte  le  infegnCje  marche  Reali  fi  dccapitaffe  per  con- 
ttafcgno  della  poflànza  de*  popoli  fopra  i  Re.  La  plura> 
lità  de'  fuffragi  ottenne  che  baftafl'e  decollarlo  lu  vn 
palco  eretto  nella  piazza  del  Vithcal  affinchè  doue  al- 
tre volte  faliua  al  Throno  Reale  folle  condotto  al  fup- 
plicio  fù  qucfto  Thcatro  funcfto,  e  che  la  Maeftà  rima- 
nelTe  fucftita  di  tutte  le  infegne  Reali  nel  luogo  ouc  le 
hauea  prefe.  A  qucfta  fentenza  non  volle  intcruenire  il 
Generale  Farfax  -,  imitato  da  alcuni  aliti  abborrcnti  vna 
fimilc  fcelcraggine  della  quale  i  CommclTarij  fi  gloria- 
uano  come  di  attione  intrepida ,  gcnerofa  ,  e  falutare  a' 
popoli  dell'  Inghilterra  le  cui  franchigie  cimcntaffero  col 
fangue  del  Re  Carlo, e  le  rcndcfiTcroin  futuro  inuiolabili. 
£  come  fopra  ogni  altra  natione  l'Inglefe  è  gelofa  della 
fua  franchezza,  e  tenaciffimamente  legale  :  pretcndeua  il 
Parlamento  di  giullificarc  quella  fua  inudita  violenza, 
&  imprimere  ne' popoli  vna  mfanabile  auuerfione  al  no- 
me del  Re  fe  lo  condannauano  per  preuaricatorc  ,  e 
diftruttore  delle  Leggi  del  Regno.  Allcgauano  per  tan- 
to che  il  Re  era  maggiore  di  ciafcun  fuo  fuddito  parti- 
tamentc;  ma  minore  prefi  tutti  infieme  collettiuamentc. 
Che  nelle  Leggi  la  parola  di  Re  intcrpretauafi  più  tofto 
per  la  dignità ,  e  per  Tvficio  che  per  la  pcrfona  i  e  per  il 
fuo  corpo  politico  -,  c  non  per  il  fuo  corpo  naturale. 
Quella  diftintione  del  corpo  ,  c  della  capacità  naturale 
era  ftata  inuentata  da' due  Spenccrs  padre  ,  c  figlio  in 
tempo  di  Odoardo  Secondo:  adduccndo  per  colorire  la 
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loro  tradigionc  che  la  fedeltà  douuta  al  Re  era  più  co- 
fto  in  riguardo  della  prima  capacità  che  della  feconda; 
c  ne  infcriuano  che  fc  il  Re  mal  gouernafTc  i  fuci  fud- 
dici  lo  poieflero  quefli  deporre  ;  e  ouc  non  fi  potcflc 
confeguire  per  via  delle  Leggi  bifognaffe  adoperare  la 
forza  ,  e  prouedcrc  poi  al  gouerno.  Ma  qucfta  erronea 
opinione  sì  contraria  alla  Monarchia  fu  condannata  dal 
Parlamento  (occo  il  medefimoOdoardo,come  pure  fotto 
Odoardo,  Terzo  ,detcftando  vna  glofa  repugnante  al  certo 
delle  Leggi  :  poiché  non  la  Regalità  ma  la  perfbna  del 
Re  foggiaceua  all'  infortunio  della  carcere;  poteua  ma- 
ritarfi;  hauer  prole;  e  contra  la  cui  vita  i  felloni  atten-* 
laoano.  E  doue  la  Legge  non  diftinguc,non  apparcc- 
neua  altrcfi  a'  fudditi  di  didingucre  ;  ne  il  redo  ammec- 
tcua  prouc  intcrpretaciue,  poiché  in  termini  affai  chiari 
cfprimeua  che  fe  tutto  il  popolo  d'Inghilterra  rompeffc 
vna  Lega  con  Principe  ftranicro  fenza  confcnfo  del  Re 
la  detta  Lega  non  lafcierebbe  per  quello  di  dimorare 
nella  fua  forza,  e  vigore.  Ch'egli  era  padre  della  pa- 
tria ,  il  marito  del  Regno  quale  fpofaua  nella  fua  coro- 
natione  con  vn  anello;  il  che  dimoftraflfe  l'inferiorità  di 
tutto  il  corpo  del  Regno  al  Re.  Per  diffetare  il  Letto- 
re curiofo  delle  circoftanze  della  fanguinofa  cataftrofe 
atteggiata  contra  la  perfona  del  Re  Brittanico  regiftrc- 
rafj  qui  verbalmente  tradotto  il  Procedo  che  l'anno 
1650.  n'vfcì  dalle  ftampc  di  Londra ,  poiché  pezza  fimilc 
nella  fua  moftruofitànon  (ì  rinuicnc  frà  le  vetude  ne 
le  moderne  memorie. 
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PROCESSO 

DI    CARLO  STVARDO 

RE    D'ING  HI  LT£  RRJ. 

LA  COMMESSIONE,  O  SIA  L'ATTO 
de*  Comuni  d'Inghilterra  in  Parlamento 
adunati  per  la  Corte  Alta  di  Giuftitia  à  fine 
d'efaminarc,  e  giudicare  Carlo  Stvardo 
Re  d'Inghilterra. 

C ONCIOS  lACOSACHE  Ckki.0  Stvardo  hr4 
Re  d' Inghilterra  non  contento  delle  'vàrie  vfurpationi 
fate  da'fuoi  Predecejfori  fipra  il  popolo  ne  di  lui  dritti ,  e  fian^ 
chigit  babhia  chiaramente  ditnofirato  d'hauere  mulinato  vn  di' 
fegno  perniciojijjimo  di  fconuolgere  le  Leggi  y  e  l'antica  liberti 
di  quefia  Natione ,  e  in  lor'  vece  introdurre  vn'  arbitrario  »  € 
tirannico gouerno  ;  e  eh'  oltre  a  molte  altre peruerfe  vie  ,  ed 
obliqui  mez^iadoprati  da  lui  per  condurre  quefio  fio  penjieroad 
effetto ,  ne  habbta  anche  il  compimento profeguito  col  ferro,  e 
col fuoco  coli'  haver  moJfa,e profeguita  vna  crudele  guerra  nel 
paefe  contra  il  Parlamento  y  ó"  il  R^gfio ,  sì  che  per  qutfo  n'ì 
rimafo  miferamente  rouinato }  efaufo  il  teforo  publico  i  inter- 
rotto ,  e  /caduto  il  commertio  ;  molti  migliai  de'  fuoi  buoni 
fudditi  ammaz,z,ati  ;  ed  vn  numero  infinito  d'altre  maluagità 
commtjfe.  Ter  i  quali  enormi  delitti  e  tradimenti  fi  faria  pò- 
tuto  già  molto  tempo  fa  conuenire  in  giuftitia  meritamente  il 
detto  Carlo  Stuardo  à  fne  di  riceuerne  giufla  ,  ed  e/emplare 
punitionei  e  concioftacofache  il  Parlamento  Ji  fojfe  aflenuto  dal 

procedere 


TOMO    TREDECIMO.  553 

Recedere  contro  di  lui  sii  U  jperanza  che  l'arreflo  ,  ed  iwpri^ 
gionamento  delU  fua  fcrfona  dofo  eh'  era  piaciute  a  Vi»  di 
porlo  nelle fue  mani  potej/e  recare  il  rimedio  ,  e  metter  fne  a' 
difordini  del  Regno  ,  h  abbi  a  nondimeno  infelicemente  Jperi- 
mentato  che  qttefla  riferua,  e  moderai  ione  ijata  con  ejfo  lui  non 
hàferuito  ad  altro  che  ad  inanimirlo  infume  co'  fuoi  complici 
d  continuare  le  loro  cattiue  pratiche  i  àfufcitare  nuoui  torbi- 
di y  e  nuoue  ribellioni  nel  Reame;  e  à  cagionare  nuoue  inua- 
Jioni  de'  paefi  (Iranieri  :  per  preuenire  in  auuenire  fìmili  0 
maggiori  fciagurcì  e  accio  niuno  Offtiale  0  Magistrato  per 
grande  che  poffa  effere  non  prefumma  in  futuro  d' intraprende- 
re d'infuggettirey  e  diflruggere  la  Natione  Inglcfe  con  tradii 
mento  0  altri  cattiui  mez,ii  ne  prometterfi  di  farlo  impune- 
mente :fia  decretato ì  e  ordinato  da'  Comuni  adunati  in  Parla- 
mento, come  éjui'vien'  ordinato,  e  arrejlato  con  loro  autorità 
che  il  Signor  T omafo  Farfax  ;  Oliuiero  Grommi;  Henrico 
Jreton,  Scudieri  ;  il  caualiere  Hardres  W^Hcr;  Filippo  Skip- 
pon;  Valentino  ìVauton  ;  T omafo  Harrifon  ;  Edoardo  Wal- 
ley;Tomafo  Frida  Ifàac  Erver;  Riccardo  Ingoldsby;  Henrico 
Mildemayy  Scudieri;  ilcaualicre  T omafo  Honyuuoodiil  Signore 
Tomafo  Grey  de  Crouby  ;  il  Signore  Filippo  Life  ;  il  Signor 
Guglielmo  Mounfon;  il  caualiere  Ciò:  Danuers  ;  il  caualiere  To- 
mafo Maleuerer»  Baronnet;  il  caualiere  Ciò  ;  Soticher;  ilcaua^ 
liere  Giacomo  Harrington  ;  il  caualiere  Guglielmo  Àllenfon  ; 
il  caualiere  Henrico  Mildemay;  il  caualiere  Tomafo  fVroth;  il 
caualiere  Guglielmo  Masham;  il  caualiere  Gian  Barrington  ; 
il  caualiere  Guglielmo  Brereton,  Baronnet;  Roberto  Wallop;  Gu- 
glielmo Heueningham ,  Scudieri;  ifaac  Fenington  ;  Tomafi 
Atkins\  Rolando  W  'tlfon  Aldermanni  0  Efceuini  della  Città 
di  Londra;  Pietro  Wentuuort  caualiere  des  Bainj ;  Henrico 
Martin;  Guglielmo  Purejroy;  Godijrcdo  Bofuuile;  Gio:  Tren- 
thard;  Hebert  Morley  ;  Giouanni  Berkefcad  ;  Matteo  Tom^ 
linfon  ;  Gio  :  Blakiflon  ;  Gilberto  MiUington ,  Scudieri;  il  caua- 
liere Guglielmo  Conflable,  Baronnet  ;  Edmondo  Ludlou;  Gioannì 
Lambert  :  Cto  :  Hutchinfòn ,  Scudieri;  il  caualiere  Arthur  H afi- 
brige  ;  il  caualiere  Michel Liuefey ,  Baronnet;  Riccardo  Saluuey 
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Humphre  Saluueyi  Roberto  Tichbornc;  Orven  Roe  i  Roberta 
M ^tnmringe i  Roberto  Lilburne  ;  jldriarto  Scroope}  Riccardo 
T>£dne  i  Cioanni  Okey  ì  Roberto  Ouerton  i  Ciò:  Httghfon; 
Gioanni  Disborotig  i  Guglielmo  Goffe  i  Roberto  Duckehfcd; 
Cornelio  HolUndi  Ciò  :  Care^ ,  Scudieri  i  il  cau altere  Gu- 
glielmo Armyn  ,  Baronie  ti  Cioanni  Jones,  Scudieri  i  Mi  Ics 
Corbet  ;  Trance  fio  Alen  ;  Tomafo  Liflen  Benjamin  Weften  i 
Feretri  no  Pelham;  Ciò:  Gourdon  y  Scudieri  ;  Francejco  Thorpe 
Conjigliere  in  Legge  ;  Ciò:  Nut  ;  T omafi  Chalonner  ;  Al- 
^ernone  Sidney  ;  Gian  Alabiii  Ciò:  Moore;  Riccardo  Darley} 
''Guglielmo  Sa tf  ;  Ciò  :  Aldredi  Ciò  :  fagge  i  Giacomo  Nel- 
thropCy  Scudieri  >  il  caualiere  Guglielmo  Roberti  ;  Francefio 
Laffelsi  Alefandro  Rivby;  tìenrico  Smith ì  Edmondo  Wilde; 
Giacomo  Chaloncr  i  Jojias  Barnerss  Dionigi  Rondi  Hom- 
fhrey  Edouards  i  Gregorio  Clemente  i  Gio  :  Frtf  ì  Tomafo 
JVogam ,  Scudieri  }\il  caualiere  Gregorio  Norton  ,  Baronnen 
Ciò:  Bradshaw  Confi gUere  nelle  Leggi  i  Edmondo  Haruey; 
Ciò:  Doue  ;  Gio:  Venn  ,  Scudieri ì  Ciò:  Fowies  Aldermanno 
della  Città  di  Londra  ;  Tomafo  Scot,  Scudieri  ;  T omafo  An- 
drewesy  Aldermanno  della  Città  di  Londra  i  Guglielmo  Cam- 
ley;  Abrahamo  Surre  li  Antonio  Stapleyì  Ruggero  Gratwickef 
Cio:Downsi  Tomafo  Hortom  Tomafo  H ammond  i  Giorgio 
Fenwicke,  Scudieri i  Roberto  Nicholas  Configliere  nelle  Leggi} 
Roberto  Reynolds i  Ciò:  Lilla  i  N icolas  Louci  Vincenzo  Fot- 
ter ,  Scudieri  i  il  caualiere  Gilberto  Fickeringe ,  Baronnetf 
Gio  :  IVeauen  Ruggiero  Hi  Ili  Ciò  :  Lenthal,  Scudieri  i  il  caua^ 
liere  Edoardo  Bainton  ;  Gio:  Corbet  i  Tomafo  Blunti  Tomafo 
Boonci  Agoftino  Garlandi  AgoHino  Skinnen  Ciò:  Dixmlli 
Giorgio  Fleetwoodì  Simone  Meyne}  Giacomo  Tempia  Fietro 
Tempia  Daniele  Blagraue iScudieriiil caualiere  Fietro  Tem- 
pie,  Baronnen  Tomafo  IVaita  Ciò:  Brotpnei  Ciò:  Lorvrey , 
Scudieri  i  firannoy  e  fino  per  quefto  pr  e  finte  Atto  ordinati  y  t 
richieHi  per  effere  Gomme ffari,  e  Giudici  per  intendere  y  efit^ 
minare y  e  giudicare  il  detto  Carlo  Stuardo.  E  i  detti  Com- 
mejfiriy  o  venti yh  maggior  numero  di  effi faranno yC  fono  qui 
autorizzati,  e  ftabiliti  per  effere  vn'  Alta  Corte  di  Giujìttia 
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ila  radunàrji ,  e  tenerft  in  tal  tempo  ,  e  in  quei  luoghi  conue- 
nienti  de'  tettali  farà  conuenuto ,  e  ordinato  da'  detti  Commef- 
fari^  o  dalla  maggior  parte ,  o  da  venti  o  più  gran  numero  di 
effi  per  bando  publtco  che  ne  farà  fatto  nella  gran  Sala  di 
Weflminjler  ;  hauendo  ejfi  il  potere  di  mutare  i  detti  luoghi, 
e  tempo  come  alla  detta  corte  Alta  o  alla  maggior  parte  di  ejfa. 
parrà  à  propojìto  di  fare  ;  e  dar  ordine  che  informationi ,  ed 
Mccufe  peno  fate  contra  il  detto  Carlo  Stuardo  de'  delitti y  e 
tradigioni  fòpramcntouatii  di  riceuere  fopra  cÌo  la  fu  a  ri/pofia, 
di  fuA  propria  bocca  ;  e  d'efaminare  i  tejlimontj  con  giura- 
mento; il  che  la  Corte  hà  col  prefente  Atto  autorità  di  fare,  » 
i»  ogni  altra  maniera  ;  e  di  pigliare  fopra  ciò  tutte  l'altre  eui^ 
denz.e  ;  e  in  cjuefto  negotio  o  in  difetto  di  detta  rifpofta  pro- 
cedere al  dare  Sentenzia  fnale^e  diffinitiua  fecondo  la  giuflitia, 
e  il  merito  della  caufa  ,  e  di  efcguire  )>  far'  efegutre  vna  tal 
dijfnitiua  Sentenzia  prontamente  ,  e  fenz^a  partialità.  E  U 
detta  Corte  è  qui  autoriz.z.atai  e  richiefa  dijlabilirey  (jr  or- 
dinare qualjìuoglia  'vficiale ,  eferuitorCy  e  dar  ordine  ad  ogni 
Mitra  circofianza  eh'  eJfa  o  la  maggior  parte  di  eJfa  giudicherà 
ejfere  in  qualche  modo  vtiUy  e  nccejfaria  al  buon'  ordine ,  ed 
efecutione  deìlcfudettecofe.E  il  Signor  Tomafo  Farfax,etutti 
gli  Vfcialiy  e  Soldati  che  fono  fotto  il  di  lui  comando;  fi  come 
tutti  gli  Vociali  di  Giuftitia,  ed  altri  fogget ti  ben'  affetti  al 
ben  publico  fono  qui  autoriz.z,ati,  e  richie/li  di  porgere  aiuto , 
e  foccorfo  alla  detta  Corte  per  l'efcutione  del  potere  che  à  lei 
e  qui  dato  con  patto  che  quefio  fatto  >  e  l'autorità  qui  accor- 
data continuerà  nella  fraforz^a^e  vigore  lo jpatio  d'vn  mefe 
dopo  la  data  del  prefente  Atto,  e  non  per  piìt  lungo  tempo. 

Erafegnato  Henr.  Scobell  Clcr.  Parlcro. 
Dora.  Comm. 

I 

Ordine  del  Parlamento  in  feguela 
del  detto  Atto. 

DA  Comuni  in  Parlamento  adunati  rejla  ordinato  che  i 
Commijfari  nominati  neW  Atto  contenènte  lo  fiabili- 
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mento  d'vn  alta  Corte  di  Giufiitia  per  efimìnare ,  e  ^iuJic  àf 
Carlo  Stuardo  Rt  d'Inghilterra  fi  adnnaranno  Lunedì  projfi^ 
mo  alle  due  dopo  me7^  dì  nella  Camera  dipinta. 

E  in  virtù  del  /udetto  Atto ,  e  dtl  prefente  ordine  [opra  di 

ejjò  fondato  fi  adunarono  li  Commejfari  il  Lunedì  j  di  Gen^ 
nato  nella  Camera  dipinta  in  numero  di  cinijuantaquattro;  e 
informati  del  tenore  della  loro  commeffione  ordinarono  che  fi 
adunerebbe  la  Corte  nel  medefimo  luogo  il  Mercoledì  f°  del 
detto  mefe  i  e  che  ciò  farebbe  publicato  con  publìca  grida  nelU 
gran  Sala  di  Wcfiminfier  da  Edoardo  Dendy  Sergente  d'armi 
con  autoriz^zarlo  per  (juefio  effetto  con  comandamento  fegnato 
di  loro  mano,  e  figilUto  co'  lorofigiUi  comefegue. 

In  virtù  dvn  Atto  de'  Comuni  d'Inghilterra  in  Farla- 
mento  adunati  contenente  lo  fiabilimento  d'vn'  Alta  Corte  di 
Ciufiitia  per  efaminare,  e  giudicare  Carlo  Stuardo  Re  d'In- 
ghilterra} Noi  Commejfarifofcritti  del  numero  di  t^uei  che  in 
detto  Atto  fono  fiati  nominati  ordiniamo  che  l'Alta  corte  di 
Ciufiitia  nel  detto  Atto  mentouata  ft  adurerà  nella  Camera 
dipinta  dentro  il  Palazz,o  di  Wefiminficr  Mercoledì  prò ffimo 
dieci  del  corrente  mefe  di  Gennaio  à  vn'  hora  dopo  mez.o  dì 
il  che  ordiniamo  fia  bandito  nella  gran  Sala  di  Wefiminfier 
domani  9.  del  detto  mefe  tra  le  9.  e  leu.  hore  auanti  mcz.o 
di.  In  fede  di  che  habbiamo  fegnata  la  prefente ,  e  ci  habbia- 
mo  fatto  apporre  i  nofiri  figilit  H  Gennaio  1649.  &c.  Al 
difetto  era  fcritto  :  Noi  Commcffari  fofiritti  ordiniamo ,  & 
autoris.z.iamo  qui  Edoardo  Dcndy  Sergente  d'armi  per  far  pu- 
blicare  quefto  prefente  ordine  fecondo  il  tcnor  fuo,  e  farne  U 
fùa  relatìone  alla  Corte  ne'  tempi,  e  luoghi  mentouati.  Era 
fegnato  da  trentafette  de'  detti  Commrffarii  e  figillato  de  loro 
figlili. 

il  giorno  feguente  Gennaio  il  detto  Sergente  Dendy  fé- 
condo  il  comando  da  lui  riceuuto  fece  la  fudetta  proclamatione 
intorno  alle  dieci  della  mattina  effendo  accomùa7nato  da  fet 
trombetti,  e  da  due  cowpafrnie  di  cauaiiera  e  entro  a  caua&o 
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€9  portare  la  maz,z,a  fino  al  meT^  della  Sala  di  W^fi^infier 
nel  mentre  che  la  Cancellarìa  fiaua  occupata  afigiUarei  e  dopo 
ilfuono  delle  trombette^  e  de'  tamburi  che  fuori  del  cortile  del 
Palaz,z.o  fi  toccarono ,  tre  volte  reiterato  fece  ad  alta  voce  leg- 
gere (jucft'  ordine  (fuale  rapporto  con  quefie  parole  indofifate. 

Io  fottofcritto  Edoardo  Dendy  Sergente  ci' armi  ho  fatto  fare 
la  publicat  ione  della  prefente  fecondo  il  fuo  tenore,  il  me  defimo 
giorno  il  Parlamento  effe n do  adunato  ordino  quanto  figi*f' 

Die  Marcis    Januarij  16^9. 

EGLI  e  ordinato  da  Comuni  adunati  in  Parlamento  che 
la  ficjfa  proci amat ione  fatta  quefia  matina  nella  Sala  di 
W^firninficr  intorno  all^e/àme ,  e  giudicio  del  Re  fi  farà  im- 
ffian tenente  alla  vecchia  Bor/à,  e  in  Cheopfide  nella  fieffa  ma- 
niera da  Edouardo  Dendy  Sergente  d'armt  i  e  chela  guardia  che 
Hi  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  rU  a ff fiera  a  quefto  effetto. 

In  conformità  di  quefio  ordine  il  detto  S  ir  gente  Dendy  ac- 
compagnato da  d  eci  trombetti ,  e  da  due  compagnie  di  cavala 
Uria  effendo  à  cauallo  portando  la  mazz^a  fe  n'andò  verfo 
meT^  di  alla  vecchia  Borfa  di  Londra  dinnanzi  alla  quale  dopo 
il fuono  delle  trombette  fece  fare  quefia  proclamattone  :  e  di  la. 
pafio  fubito  in  quefio  ordine  nella  gran  firada^  e  mercato  di 
Cheapfide ,  e  vi  fece  anche  la  fieffa  proclamatione  à  fuono  di 
tromba  ;  nel  qual  tempo  fi  trouarono  le  flrade  tutte  ingombrate 
dì  popolo  che  d'ogni  parte  vi  corre ua  fenT^  cheH  minimo  difor- 
dine  fèguiffejnè fi faceffe  veruna  violentai  di  che  il  Sergente 
fece  la  fia  relatione  alla  Corte  il  dì  feguente. 

Il  Mercoledì  7°  del  mefe  adunata  che  fi  fu  la  Corte  entro 
in  confideratione  del  modoy  e  ordine  da  tenerfi  nella  fud proce- 
dura. Scelfe  alcuni  vficiali ,  ed  eleffi  il  Configlure  Bradshau 
vno  de'  Commeffari  0  Vrefidente  della  Cortes  e  per  effcr  quefii 
affente  ne  fece  vn' altro  prò  interim  fin  che  poteff  'e  il  detto 
ConfigUi  re  Bradshau  efercitare  la  fua  carica  di  Prefidente. 

Stabili  ancora,  la  Corte  il  Signor  Aske^  il  Signor  SteeUy  il 
Dottore  Dorifiaw  ,e  il  Signor  Cooke  per  con  figlio  à  nome  dello 
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stato  per  preparare  le  t  fi  format  ioni ,  e  litigare  contra  il  Re 
fecondo  r  Atto  del  P^irlamcnfo  ;  di  che  particolarmente  li  Si^ 
gnori  Steele,e  Cooke  hebbero  cura  come  Auuocato^e  Sollecita- 
tore generale.  Stabili  di  più  la  Corte  vn  Corniti  per  con/ìde- 
rare  l'ordine ,  e  il  metodo  da  tenerfi  nel  negotio  co»  tutte  l'aU 
tre  circoHan^e.  £  fatti  che  furono  tutti  (jncgli  apparecchi  ^  e 
creati  qualche  altri^  vfcialetti  ejfendofi  per  auanti  tenute  le 
prime  confrenT^  ad  vfcio  chiufo  fi  fecero  aprire  le  porte  per 
concedere  l'introito  a  tutti  coloro  che  vi  haurcbbero  che  fare, 
E  fate  tri  proclamationi  yfh  la  Commefflone  letta  ad  alta  vo^ 
ce;  e  la  Corte  fece  chiamare  tutti  i  Commefiarifucceffiuamen- 
te ,  alcuni  de*  quali  ejfendo  ajfenti  fu  ordinato  chè  farebbero 
ammoniti  di  venire  alle  loro  cariche.  La  Corte  rimejfe  dipoi 
la  conferen'j^  al  Venerdifeguente. 

Il  qual  giorno  Xx  di  Gennaio  il  Configliere  Bradshau  tra- 
uandofi  alla  Corte  come  v'era  fiato  inuitato  ,  e  chiamato^fi- 
con  do  l'ordine  di  già  pajfatone  per  occupare  il  fuo  fiallo  di 
Prefidente  procuro  egli  di  fcnfarfene  ma  la  Corte  gli  ordini 
di  vbbidirc.  Nello  ficjfo  tempo  li  Signori  Andrea  Broughon, 
e  Gio:  Phelpes  furono  creati Scriuani^e  Secret arij  della  Corte, 
la  quale  all'  hora  autorizzo  altresì  il  configlio ,  e  li  conferi  U 

podefià  di  riuedere  tutti  li  regifiri  ,carte,e  fritti  che  fi  tro- 
uajjcro  concernere  il  proccfi^o  del  Re,  e  di  feruirfene  à  quefio 
effetto  contro  di  lui  dandogli  il  medefimo  potere  di  citare ,  t 

far  comparire  ogni  perfona^  e  teHimonio  eh'  egli  giudicajfe  i 

propofito  con  comando  di  vbbidirgli. 

Deputo  ancora  la  Corte  al  Signor  Farfax  Generale  dell'  ar^ 
mata  per  pregarlo  di  comandare  di  quando  in  quando  vn  ba- 
fiante  numero  d'huomini  da  guerra  per  la  guardia  ,  e  ficu- 
rez,za  della  Corte  mentre  farebbe  adunata  ì  e  incarico  anche  ad 
alcuni  Commefiari  di  prouedere  a  tutte  le  cofe  necefftrie  per 
rendere  quefio  efame  ,e  giudicio  del  Re  quanto  più  folenne  far 
fi  potcfe. 

E  fopra  il  raguaglio  del  Corniti  /labili to  per  confiderare  la 
forma ,  e  maniera  da  condurfi  quefio  gran  negotio  fu  ordinato 
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che  fuhlicamer,tc  fi  procederebbe  alC  interroga,  tm»  del  Re  in 
ccjpetto  di  tutto  il  mondo;  e  che  durante  l'atdone  public  a  nef- 
funo  della  Corte  parlerebbe  che'  l  Prefidente  ,eil  Configlio  àcon- 
dìtione  nondimeno  che  s' alcuno  de'  Commefifari  trouaffè qualche 
dìjjicoltà  nelle  cofe  che  dall' vna  ,  e  l'altra  parte  fi  direbbono , 
ancorché  in  quel  punto  nonne  potefie  direilfiio  parere, potrebbe 
pregar  il  Vrefidente  di  concedere  tempo  alla  Corte  di  delibe^ 
rarne.  Ejfèndo  anche  con  quesi'  ordine  fiatuito  che  all'  hora  che 
all' efame  de'  tefiimonij  fi  verrebbe  y  non  intendeua  la  Corte  di 
torre  la  libertà  a  fuoi  Commejjkri  di  dare  auuifo  al  Prefi» 
dente  di  propor  loro  qualunque  quefiione  che  ad  ejjl  parrebbe 
à  propofito  di  fare  per  maggiore  chiarezza  della  -verità. 

Fu  anche  ordinato  che  la  Corte  farebbe  proueduta  d'vn 
bargello  per  feruirfene  ouunque  l'occafione  fe  ne  le  prefentaffè. 

Fu  indi  conchiufo  che'l  Signor  Prefidente ,  e  il  Configli o 
procederebbono  all' interrogatorio  del  Ke  conforme  ali  inftrut- 
tìoni  che  dalia  Corte  ne  riceuerebbono  ;  dalla  quale fu  concefia 
podefià  à  certi  Commejfari  di  radunarfi  di  tempo  in  tempo 
per  deliberare  delle  circofianze  di  quefio  affare  ^  e  delle  infirut- 
t ionia  ciò  neceffarie  delle  quali  conferirebbono  col  Prefidente y 
e  Configlio  à  cui  fu  impofio  di  prefentare  il  Lunedi  fluente 
l'accufatione  contra  il  Re. 

E  dopo  qualche  altra  deliberatione  y  e  alcuni  ordini  dati 
é*  detti  Commeffarifi  difciolfe  la  Corte  fino  al  giorno  feguen- 
te  alle  due  hore  dopo  mezo  di. 

Il  Sabato  'Idelmefei  fudetti  Commeffari fatta  c'hebberola 
loro  relathne  circa  il  luogo  di  cui  erano  refiati  in  accordo  per 
tenerui  conferenza  publica^e  farui  comparire  il  Re  auantiaUa 
Corte  yque [la  ordino  fopra  di  ciò  che  farebbe  nella  fiala  diWeft- 
minfier  ;  e  diede  fubito  ordine  che  gli  apparecchi  per  quefio 
neceffar^  fi  faceffero  }  fi  difìiolfe  dopo  fino  al  Lunedi  ^  del 
mcji. 

Nel  qual  tempo  effendofi  radunata  le  apprefcnto  il  Confi- 
glio vn'  accufa  contra  il  Re  la  qual  letta  ordino  Commeffari 
per  conferire  col  detto  Configlio  i  rifoluerc  fopra  le  difficoltà  che 
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fojjèro  per  rincontraruiji ìJì come  per  confiderar  proue.c^  eui- 
^en^  per  i»  tal  modo  apparecchiar  queft'  accu fattone  che  U 
Corte ptìtejfe  procedere  in  qttejìo  negotio  con  quanta  maggior 
chiarezza  y  e  prontezza  f-tr  fi  potejjc. 

Tu  anche  dato  ordine  ad  altri  Commcffari  di  riflettere,  e 
deliberare  del  modo  con  cui  comp.irirtbhe  il  Re  dauanti  alla  * 
Corte  }  in  ijual  luogo  farebbe  egli  alloggiato  ,  e  cuftodito 
mentre fe  gli  farebbe  il  proceffo  i  ed  anche  cjual  numero  di  fal- 
dati fartbbe  neceffario  per  la  guardia ,  e  ficurtT^  dclU  Corte 
durante  il  tempo  della  di  lei  correrne (ftoncy  e  del  luogo  oae  U 
detta  guardia  fi  porrebbe  ;  à  che  vacarono  li  Commcffari  il 

giorno  feguente  \^  del  mefe. 

Hauendo  di  più  confìderato  la  Corte  che  fi  auuìcinaua  il 
termine  di  fanto  I Ilario  nel  qual  tempo  le  Corti  della  gtufH' 
tia  ordinaria  haueuano  da  tenerfi  nel  luogo  me  defimo  in  cui 
ergeua  il  fuo  publico  tribunale  i  ordino  che  ne  farebbe  auuerti^ 
to  il  parlamento ,  il  quale  ne  rimeffè  il  termine  à  quindici 

giorni  più  tardi  ì  poi  fi  fèparo  la  Corte  fino  al  ìj. 

Il  Mereoledi  7^  del  mefe  fopra  la  relatione  del  Comitè  eh* 
era  incaricato  di  deliberare  delle  formalità  intorno  alla 
perfona  del  Re  ordino  la  Corte  del  di  lui  alloggiamento ,  e 
g4.*ardia  durante  il  proceffo  ;  che  farebbe  ,  cioè  ,  alloggiato 
nella  cafa  del  Caualiere  Roberto  Cotton  ;  e  che  trenta  vfi" 
ciali  da  guerra  ò  altre  perfine  fcelte  ,  e  ficure  ne  haurebbono 
la  cuflodiày  due  de'  quali  farei  bono  ordinariamente  nella  fua 
camera  y  e  gli  altri  alla  di  lui  porta;  che  fi  pofircbbe  vn  corpo 
di  guardia  di  dugento  pedoni  nel  giardino  preffo  ti  fiume  i  e 
ch'oltre  à  ciò  vifarebbono  fempre  dieci  compagnie  di  fante^ 
ria  in  guardia  preffo  al  fuo  alloggiamento  di  cui  fi  chiude- 
riano  tutte  le  auuenute  ,  fuor  del  paffo  fcuro  che  va  alla 
gran  fala  di  Wefiminfter  per  doue  farebbe  condotto  il  Re 
dauanti  alla  Corte  cufi udito  da  quefti  trenta  vficiali. 

Fu  anche  dato  ordine  al  Comitè  di  prouedere  a  tutte  le 
cofe  ntceffarie  per  la  guardia  della  Corte  pendente  la  fua  pu^ 
hlicafi  fjione  ;  e  che  farebbe  pregato  il  Generale  di  comandare 
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4  queflo  fine  buon  numero  di  cauaUeria  ;  e  che  venti  vficiali 
ed  altri  Geritilhuomini  armati  di  Spade yed  alabarde  accampa- 
gnerebbono  ordinariamente  il  Trcfidente, 

Incarico  ancora  la  Corte  ad  altri  Commejfari  di  conjtderare 
molte  altre  circojìanze ,  tra  le  quali  che  fpefa  farebbe  di  bi~ 
fogno  per  mantenimento  del  Re  durante  il  fuo  procejjo ,  e  ejual 
farebbe  quella  della  Corte  :  e  infìeme  diede  molti  ordini  fi- 
fra  altri  particolari  ì  poi  rimeffe  la  fellone  alle  tre  dopomez^odii 
nel  qua l  tempo  efjendofi  ragunata  a  parte  i  e  l'accufà  contri 
il  Re  ejfcndole  fiata  prefentata  dal  Configlio  fu  ordinato  che 
col  Comite  la  riuedercbbe  per  ridurla  in  miglior'  ordine  ,  c 
renderla  più  fuccinta  fecondo  lo  flatuitofene  nella  commeffione 
della  Corte  :  e  fu  dato  ordine  al  detto  Comitè  di  prouedere 
the  fojfe  condotto  il  Re  auanti  la  Corte  al  primo  di  lei  man^ 
damento.  Che  pero  quello  fleffo  Comite  che  n'era  incaricato  fi 
congregarebbe  il  dìfeguente  alle  otto  della  mattina  nella  Ca^ 
mera  dello  fparagno  accio  potejfe  il  Conjìglio  riferire  la  detta 
Accufatione  lo  fteffo  giorno  alle  due  dopo  mez^odi ,  nel  qual 
tempo  la  Corte  rimejfe  fu  bit  o  la  fua  ftffione. 

Il  Giouedi  fg  ed  il  Venerdì  7^  informata  la  Corte  dalT'vno 
de*  Commejfari  detta  malattia  del  Signor  Steele  ch'era  del 
Configliola  riceuetteper'ifcufa  della  fua  affenz^a.  Fu  anche 
riferito  alla  Corte  che  l'accufa  del  Re  era  pronta  per  efferle 
prefentata  ;  e  k  capo  d' alcun'  altre  con  fui  te  fiora  certe  circof^ 
tanz,e  circa  la  detta  accufatione  fu  ordinato  che  l'Auuocato ,  e 
in  ajfenx^a  fua  il  Sollecitatore  della  Corte  la  prefe nt crebbe  à 
nome  del  popolo  d' Inghilterra  vn'accufa  d' alto  tradimento  ^ 
ed  altri  atroci  misfatti  contra  Carlo  Stuardo  Re  d' InghiU 
terra  ,•  e  riletta  V  accufatione  dalla  Corte  hebbe  ancora  ordine 
il  Configlio  di  mutare  qualche  cofa  nella  forma. 

Diede  indi  incarico  la  Corte  ad  al(j^ni  de'  Commejfari  di 
fafefegutre  lordine  dato  da  lei  il  [-^  del  mtfe  per  la  cuftodia 
della perfona  del  Re,  e  del  Prendente,  Trouiflo  poi  a  qual- 
che particolare  fi  difciolfe  fino  al  di  feguente  alle  p  della 
mattina. 
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Fu  all'hoYA  ordinato  eh  t  farebbe  fonata  la  Jpadd  di  gtufli- 
tia  a. 'tanti  al  P  re  fidente  della  Corte  :  e  prima  che  fi  fortajfe 
ad  altre  materie  il  Sergente  d' armi  del  Parlamento  fu  man- 
dato  alla  Corte  per  ragguagliarla  eh'  ejfendo  alt'  hora  la  Came- 
ra in  deliberationefopra  alcuni negotij  d' import anz^a^  le  man- 
cauano  alcuni  fuoi  membri  eh'  erano  della  Corte ,  il  che -cagio- 
no di  rimetterfi  la  fua  fellone  all'  hora  del  mez^odi.  E  in 
quel  punto  radunatafi  nella  camera  dipinta  ad  vfcio  chiufo  or- 
'dino  il  modo,  e  metodo  con  cui  haurcbbefi  à  procedere  con 
iafcsare  a  difcretione  del  Prefidente  di  parlare  al  prigioniert 
del /oggetto  per  cui  era  condotto  auanti  alla  Corte  >  e  di  far- 
gli  dopo  che  l' accufatione  li  farebbe  fiata  letta  quella  doman- 
ida,  ò'  interrogatorio  che  più  le  par  effe  a  propoftto  >  come  alt 
incontro  fe  il  prigione  fi  comportajfè  infolentementt  o  nelle 
fue  attieni  o  con  parole  oltraggiofe  verfo  la  Corte  )>  mofhajps 
di  difi>regiarU  ,  riprendernelo ,  e  rappre fintargli  il  fuo  do^ 
mere  nella  prefinte  Jua  conditione  i  ouero  farlo  ricondurre  ,  e 
farlo  leuare  •  e  ritirarfi  la  Corte  la  quale  non  giudico  à  pro^ 
pofito  d' infifiere  quel  giorno  fopra  ù  riuerenza  che  dal  pri" 
gione  ella  fi  attende  uà  ;  ne  di  richiedere  da  lui  che  fi fioprifiè 
alla  fua  prefenz^a.  Fu  detto  ancora  che fe  U  Re  addimandajfi 
tempo  per  rifpondere  il  Prefidente  glie  lo  concedefifè. 

E  fopra  di  ciò  che  defiderò  il  Prefidente  d' haucre  due  de' 
Commeffari  per  Affeffori  od  A/ffienti  i  il  Signor  Lifie  ,  e  il 
Signor  Saij  furono  fichi t  e  ordinati. 

Preferito  all'  hora  il  Sollecitatore  della  Corte  la  copia  dell' 
accufa  del  Re  fritta  in  pergamene  che  pure  fu  letta  }  e  dop§^ 
èjfere  fignata  dal  Sollecitatore  gli  fu  refa  per  prefintarls. 
contro  di  lui  in  piena  Corte  quando  egli  comparirebbe  i  e  im. 
quel  punto  alzojfi  la  Corte,  e  fi  trafiortò  immantenentc  alld, 
fila  di  Wcfifninfier. 
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Prima  Scffionc  publica  della  Corte. 

IL  Sabato-^  di  Génnaioil  Signor  Bradshau  Conigliere  nelle 
Leggi  f  e  prejidentenell'  Alta  Corte  digiujlitia  venne  fecon- 
do l' ordine  della  detta  Corte  con  due  altri  Conjìglieri  froi  af- 
fi/lenti, e  gli  altri  Commcjfari  della  Camera  dipinta  al  feg- 
gio,e  a' luoghi  nella  parte  Occidentale  della  gran  faladiWeft- 
minJlerapparecchiati,accompagnatoda  di uerfi  vociali  diguerra 
eh'  erano  pure  della  Corte  ;  e  guardato  da  molti  Gentilhuomini 
armati  dt  Jj>ade  ,  e  partigiane  effèndo  la  fpada  di  giuftitia ,  e  U 
maz^a  portate  auanti  di  lui  doue  il  detto  Signor  Prendente 
fi  mife  in  vna  fcdia  di  velluto  creme  fino  albata  per  queflo 
fine  nel  frtcT^  della  Corte  hauendo  auanti  di  lui  vn pulpito 
coperto  d'vn  tappeto  di  Turchia  con  vn  cufcino  di  vellut» 
cremefino  fi>pra.  Cli  altri  Commcjfari  fi  ajjlfero  fi>pra  diuerfè 
altre  fi  die  y  e  banchi  coperti  di  fiar latto  ;  e  fitto  di  lui  dalle 
due  bande  li  due  ConfigUerì  fuoi  Ajffienti  i  tjuali  fi  pofiero 
più  accofio  di  lui ,  /'  vno  alla  dritta ,  /'  altro  alla  manca ,  ed  i 
Segretari,  e  Scriuani  della  Corte fedettero  vicino  ad  vna  ta- 
uola pur  coperta  d' vn  tappeto  di  T urchia ,  eh'  era  d fi oi  piedi 
fioura  la  tjuale  furono  pofie  la  fpada  ,  e  la  maz.z,a  :  ejjendofi 
parimente  diuifa ,  e  collocata  la  detta  guardia  armata  di  par~ 
tigiane  à  dritta ,  ed  à  manca  al  difitto  della  Corte.  Si  fecero 
fubito  tre  proclamationi  per  chiamare  ,  e  far'  auuicinare  tutti 
fHei  c' haueuano  ordine  di  trouarfi  là.    Adunata  in  qucfio 
modo  la  Corte  y  ed  impofio  il  filentio  fu  aperta  la  gran  por- 
ta della  fiala  accio  vi  poteffero  indifferentemente  entrare  tutti 
quelli  che  di  vedere ,  e  di  fintire  dtfiderauano  ;  fi  che  quefls 
fiala  eh' e  di  grandez.Zja  molto  flraordinar'ta  fu  in  vn'  attimo 
da  vna  calca  di  popolo  ingombrata. 

E  comandato  che  f  u  di  nuouo  il  filentio  vno  de'  Segre- 
tari Uffc  ad  alta  voce  la  Commeffione  o  l'Atto  de'  Comuni 
d' Inghilterra  contenente  lo  ftabilimento  di  quefia  alta  Corte 
di  giuftitia  per  efiaminare  ,  <  giudicare  Carlo  Stuardo  Re 
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d' Inghilterra.  E  indi  Icjfe  U  lift  a.  de"  Cùmmejfari  della  Corte 
che  fi  aizzarono  j  ed  ognuno  rijpofe  al  fuo  nome. 

Comando  dopo  quefte  la  Corte  al  Sergente  d' armi  diman- 
dare à  Iettare  il  prigione  ;  e  aW  bora  il  Colonnello  Thomlinfin 
che  r  haneua  in  guardia  lo  condujfe  fnhito  accompagnato  dal 
Colonnello  Hacker  ,  e  da  trentadue  altri  vficiali  armati  di 
partigiane  che  innanzi  la  Corte  lo  guardarono  feguendol» 
immediatamente  i  di  liti  feruitori.  Al  primo  comparir  che 
fece  in  cofpettQ  della  Corte  andò  à  riceuerlo  il  Sergente 
d' armi  colla  mazz,a ,  e  lo  condujje  fino  alla  Barra  in  luogo 
th' era  guernito  di  tappeti  di  Turchia  nel  quale  fiaua  vna 
fedi  a ,  di  velluto  cremefinoy  oue  giunto  fi  fi))  lo  fguardo  nells 
Certe,  e  nel  popolo  ch'era  nelle  galcrie  )>  logge  dalle  due  han^ 
de  con  auftero ,  e  feuero  fopraciglio  ;  poi  fi  afTife  fien^a  dare 
il  minimo  fegno  difalutarli ,  e  fen^  dimoftrare  il  minimo 
rifpetto  alla  Corte  s  e  poco  dopo  alzatofiy  e  volgcndofi fifio  gli 
occhi  SM  la  guardia  eh"  era  da  baffo  alla  man  manca  ,•  e  fopra 
vna  calca  di  spettatori  ch'erano  alla  dritta  della  fiala.  In  tanto 
la  guardia  che  l'haueua  condotto  in  due  parti  pure  fi  fieparo, 
e  prefie  il  [ito  luogo  da  due  lati  della  Corte  ;  e  i  fuoi  fierui- 
tori  che  fé  gioito  l  haueuano  yfi  auuicinarono  alla  Barrage  alla 
fia  perfiona  dalla  bènda  finiftra  >  e  riafffo  nella  fiua  fi» 
dia  con  la  faccia  riuolta  alla  Corte ,  dopo  che  fu  di  nuouo  an». 
Cora  comandato  il  filentio  al  popolo ,  //  Prefidente  à  lui  fi  ad- 
drizzo ,  e  li  dtffe. 

Il  Prcfidcntc.  Carlo  Stuardo  Re  d'Inghilterra  ,  /  Comuni 
d'Inghilterra  adunati  in  Parlamento  hauendovn  profondiamo 
rifentimento  de' mali,  e  delle  calamità  arriuate  a  quefla  Na» 
tiene,  e  del fangue  innocente  che  nfe fiato  fiparfio  che  à  voi fi- 
no imputati  come  a  quello  il  quale  ne  fiete  principale  cagio- 
ne ,  hanno  rifoluto  di  farne  per  qui  fittone  ì  e  À  fine  di  fot*, 
nire  al  proprio  douere  inuerfo  iddio  ^  e  la  giuftitia  che  deuo* 
no  al  Regno,  e  à  fi fteffi  fecondo  la  pottftà  che  in  ejji  rifiede 
per  le  leggi  fondamentali ,  e  che  loro  e  (lata  confidata  per  par* 
te  del  popolo ,  tutti  gli  altri  mezi  diffaltando  loro  prefente- 
mente  per  voftra  colpa ,  fono  rifoluti  di  fanti  fare  il  vo/lr$' 
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j>roceJfe ,  ed  hanno  à  tal'  effetto ft abilito  auefta,  alta  Corte  di 
giuJHtia  aitanti  alla  ifuale  adeffo  fiete  condotto  :  per  tanto  do- 
uete  fentire  le  cariche  ouero  Vaccufa  che  contro  di  voi  viene 
intentata  sù  la  tjuale  vi  ha  da  efaminare  ^  e  giudicare  la 
Corte.  Il  che  detto  fuhitoil  Signor  Cooke  Sollecitatore  GeH^ 
rale  effe n do  col  rimanente  del  Confi glio  di  Stato  alla  Barrii 
4  mano  dritta  del  prigione  comincio  à  f duellare  ;  e  il  Re  tenen- 
do  impugnata  vna  canna  f  alz,ò,e  glie  ne  tocco  due  ò  tre  volte 
la  jfalU  dicendogli  che  taceffe.  Ma  cornandogli  il  Prejidentt 
di  profeguire  i  e  continuo  con  quefte  parole. 

Il  SoUccicator  Cookc.  Monjtgnore,  io  reco,  e prefento  s 
efuefia  Alta  Corte  fecondo  /'  ordine  che  ne  ho  riceuuto  à  nome 
de'  Comuni  y  e  di  tutto  il  popolo  d' Inghilterra  vn*  accufa  d' 
alto  tradimento  ,  ed  altri  atroci  misfatti  de'  quali  aggraua 
Carlo  Stuardo  Re  d' Inghilterra  qua  prefcnte  ;  e  domando  in 
nome  de'  detti  Comuni  che  quejlo  carico  &  accufa  fia  letta , 
e  che  fopra  di  ciò  fi  proceda  contro  di  lui  fecondo  le  forme 
della  giù  flit  ia.  il  che  detto  egli  prefento  à  queflo  fine  l' accum 
fi  per  ifcritto  che  dalla  Corte  effendo  riceuuta,  e  data  fubito 
al  Segretario  ordino  il  Prefidente  per  parte  delUCorte  che  foffé 
letta  i  e  il  Segretario  la  leffe  come  fegue. 

ACCVSA  D'ALTO  TRADIMENTO 
c  d'altri  enormi  misfatti  centra  Carlo  Stuarda 
Re  d'Inghilterra  prefentata  per  parte,  ed  in 
nome  del  popolo  all'  Alta  Corte  di  giuftitia 
da  Gio  :  Cooke  Scudiere  SoUccitator  Ge- 
nerale, 

CHE'l  detto  Carlo  Stuardo  effendo  flato  ammeffo  Re 
d' Inghilterra  i  ed  effendogU  flato  confidato  per  queflo  rif 
pettovn  potere  limitato  di  reggere  per, e  fecondo  le  Leggi  del, 
pàefe ,  e  non  altramente  ;  ed  effendo  ohligato  per  quefio  pote- 
re che  gli  e  fiato  confidato  dal fio  giuramento ,  e  dal  fuo  vfi' 
ciò  di  vfare  di  quefla  autorità  à.  lui  commeffa ,  e  confidata  per 
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il  bene ,  e  in  prò  dt  fuoì  fudditi ^  e  per  la  confiruàttoHt  de 
loro  dirittiy  e  delle  loro  franchigie:  nondimeno  al  contrario  per 
'un perniciofo  difegno  eh'  egli  hàhauuto  dijìahilire^e  fondare 
à  fe ftcjfo  vn  illimitato ,  e  tirannico  potere  di  goturnare  a  li' 
kito,  e  afra  volontà,  e  di fionuolgcre ,e  fupprimere  i  diritti, 
€  le  franchigie  del  popolo  y  an^  di  rouinarnt  etiandio  tutti  i 
fondamenti  y  e  leuargli  tutti  i  rimedi  contra  vn  cattiuo  gouer^ 
no  li  quali  le  coftitutioni  fondamentali  di  queflo  Regno  ha- 
ueuano  riferuati  perfuo  hcne ,  e  per  fra  ftcurtà  co'  diritti  y 
aurorità  attribuiti  à frequenti ,  e  fucccffiui  parlamenti  o  Adu^ 
nanz^e  nationali  in  comune  Confglioy  il  detto  Carlo  Stuardo 
per  accomplire  vn  si  prauo  difegno ,  e  per  poter  protegere  fè 
ftejfoy  e  ifroi  adherenti  nelle  fue  ,  e  loro  perniciofe  pratiche 
tendenti  amedefìmi  fini  ha  proditoria  y  e  malitiofamente  mof 
Ja  la  guerra  contra  queflo  preferite  Parlamento  ,  e  contra  il 
popolo  che  vi  e  rapprefèntato}  particolarmente  li  so  Giugno  o  in 
circa  à  Beuerley  nel  Contadi)  d'  lork  }  e  li  30  Luglio  deUo 
fteffh  anno  v  in  circa  nel  Contado  della  Città  d' lork  -,  e  li  24. 
d' Agoflo  0  in  circa  dello  ftcjfo  anno  nel  Contado  della  Città 
di  Nottingham  ,  doue  all'  hora  inarborà  il  fuo  grande  ften- 
dardo  di  guerra  ,•  come  Anche  li  23  d' Ottobre  ^  in  circa  dello 
fitffo  anno  à  Edghily  ed  al  campo  dt  Keinton  nel  Contado 
dt  Warwic  ì  e  li  30  di  Nouembre  0  in  circa  del  medefimo  an  • 
VQ  à  Brainford  nel  Contado  di  UiddUffex  i  e  li  so  Agojlo  0  in 
circa  deli' anno  16 43.  al  Ponte  di  Cauesham  vicino  à  Redding 
nel  Contado  di  Bcrks  ;  c  li  30  d' Ottobre  0  in  circa  del  detto 
anno  nella  Città  di  Clocefter  0  là  prejfo  ;  e  li  so  Nouembre 
0  in  circa  del  fudetto  anno  à  Neubcry  nel  Contado  di  Berkss 
e  li  sj  di  Luglio  0  in  circa  dell'  anno  1644  ài  Ponte  di  Cro^ 
predy  nel  Contado  d' Oxford }  e  li  30  di  Settembre  dello  fteffo 
anno  o  in  circa  à  B^dmin ,  e  altri  luoghi  adiacenti  nel  Con' 
tado  di  Cornwal  s  e  li  30  Nouembre  0  in  circa  del  detto  ann§ 
al  fudetto  Neuberq  ì  e  1'  8  di  Giugno  0  in  circa  dell'  anno 
164;  nella  Città  di  Leicejhr  >•  come  anche  li  14  dello  fieffo 
mefi  y  e  del  medefimo  anno  al  campo  di  Nafiebij  nel  contado 
fili  Northampton  ne'  quei  varij  tempi ,  e  luoghi  )>  nella  mag* 
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gtór  farte  di  ejfi  e  in  più  altre  parti  di  quefio  paefe  in  di- 
uerfi  altri  tempi  de  ^li  anni  mentouati  ,•  e  nell'  anno  di 
Nojlro  Signore  1646  il  detto  Carlo  Stuardo  hà  fatto  amwaz^ 
xare  molti  migliai  del  popolo  libero  di  qHefta  natione ,  e  con 
fufcitare  diuijìoni, partiti,  foUeuam enti y  e  rivolte  in  queffo 
Reame ,  e  con  inuajioni  de'paeji ftranieri  ch'egli  hà  fi/citate, 
e  procurate,  e  per  molte  altre  cattiue  'Vie  ,  e  mezi  illeciti  il 
detto  Carlo  Stuardo  non  folo  ha  intrattenuta  ,  e  promojfa  U 
detta  guerra  tanto  per  mare  quanto  per  terra  ne  gli  anni  fi- 
pradettij  ma  anche  l'hà  rinomata  contra  il  Parlamento    e  il 
buon  popolo  di  qucfia  natione  nel  prefente  anno  1648  né' 
Contadi,  di  Kcnt,  Ejfex,  Surrey ,  Middlejfex  ,  e  molte  altre 
prouincie,  e  luoghi  d'Inghilterra ,  e  del  paefe  di  Galles  ;  come 
anche  in  mare.  E  particolarmente  il  detto  Carlo  Stuardo  hi 
dato  à  quejio  fine  commeffioni  al  Trencìpe  fto  figlio ,  e  ad  altri 
col  mezo  de'  quali  oltre  -vn  numero  infinito  d'altre  perfine 
molti  di  quelli  da'  quali  3' era  f dato  il  Parlamento,  e  ch'era- 
no da  lui  impiegati  nella  conferuatione  della  natione  ejfend» 
flati  da  hit ,  e  da  fuoi  Agenti  guadagnati,  efuiaH  fino  À 
tradire  lacaufa,  e  rihellarfi  dal  partito  del  Parlamento  font» 
fiati  ben  riceuuti  nel  fio  yCd  hanno  hauuto  delle  Commefftoni 
per  continuare  y  e  rinouare  la  guerra,  e  ogni  atto  d' h  opliti, 
contra  il  Parlamento ,  e  il  popolo  fi  come  e  fato  detto  qui  fii 
pra.  Per  la  quale  crudele  ,  ed  inhumana  guerra ,  moJfa'\ 
continouata,  e  rinouata  dal  detto  Carlo  Stuardo ,  come  fi  è 
detto,  molto  fangue  innocente  de'fudditi  liberi  di  quefio.  nà^ 
tione  e  fiato  farfo  ;  molte  famìglie  rouinate  ;  il  Te  foro  ptf-^ 
blico  confitnto ,  e  confimato  ;  ilcommertio  impedito  ,  e  mife- 
ramente  fiaduto  ;  la  Natione  hà  fatto  delle  fitefi  ,  ed  hà 
fifienuto  danni,  e  perdite  firaordinarie  i  e  molte  prouincie  di 
quefio  paefie  fono  fiate  depredate ,  anzi  alcune  di  efifi  fino  ad 
vn' intiera  defìlationt. 

E  per  inoltrare  i  fuoi  perniciofi  difegni  il  detto  Carlo 
Stuardo  va  continuando  ancor  di  prefente  le  fue  Commejfioai 
date  al  detto  Principe,  e  ad  altri  ribelli,  e  riuoltati  fuoi  af 
fidati  tanto  Inglefi ,  quanto firanieri ,  e  al  Conte  d'Ormo^ 
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nidy  4'  ribelli  y  e  riuoltati  d' IrUnda  fuoi  ajfociati^  e  CómpUci  " 
che  minacciano  tjuefiipaejt  di  maggiori  inHaJìoni  àfimmoj/a, 
e  in  fauore  del  detto  Carlo  Stuardo, 

T utti  li  quali  fernìciofi  difigni  ,  e  cattiue  pratiche  di  ejfo 
Carlo  Stuardo  fono  fiate  ye  fono  ancora  ad  eJfo  fomentate  yC  con 
ardore  profeguite  pe'l progrejfò ,  e  loftabilimento  del  fuo  par- 
ticolare  interejfe  dijua  propria  volontà  y  di  fuo  potere  y  ed  au- 
torità, perfonaUy  e  delle  pr erogatine  che  afe  y  e  alla  fua  fami- 
glia pretende  appartenerfi  con  la  rouina  dell'  interejfe  publico, 
della  liberta  comune ,  della  giuf  itia ,  detta  pace  ,  e  ripofo  del 
popolo  di  cjuefia  natione  del  quale  y  e  pe'l  cui  bene  egli  haue» 
UA  riceuuto  U  fua  autorità  come  quì  fopra  fi  e  detto. 

Vi  tutte  le  quali  fopramentouate  cofe  chiaramente  appa- 
fife  il  detto  Carlo  Stuardo  effere  fiato  y  ed  effere  la  cagione  y 
f  autore  y  e  il  machinatore  della  fu  detta  crudele,  inhumana, 
e  fknguìnofa  guerra  ;  e  per  tanto  colpeuole  di  tutti  gli  alti 
tradimenti  y  homicidij  y  rapine  y  ruberie  y  arfioni ,  e  incendij  y 
guafiiy  e  defolationi  y  danni ,  rouine,  e  maluagità  che  fono 
fiate  fate  y  e  commejfe  contra  quefia  natione  in  quefia  guerra; 
t  che  fono  accadute  y  )>  accaderanno  à  caufa  detta  medefima, 

Jl  detto  Ciò  :  Cooke  in  protefiandofi  di  riferbarfi  in  nome 
del  popolo  d' Inghilterra  la  facoltà  di  produrre  ,  e  prefentare 
in  ogni  altro  tempo  qui  apprcfio  qualunque  altro  carico  contra 
il  detto  Carlo  Stuardo ,  come  pure  di  replicare  atte  rififofie  che 
detto  Carlo  Stuardo  farà  fopra  lefudette  afeyfepra  alcune  di 
elle,  0 alcun*  altro  carico  che  vipoteffe  ejfere  aggiunto  ;  accu- 
Ja,  e  aggraua  il  detto  Carlo  Stuardo  à  nome  del  popolo  de' 
detti  alti  tradimenti  y  e  misfatti  ;  *^di  effere  vn  Tiranno ,  vn 
traditore  ,  vn  micidiale  ,  e  il  nemico  publico  ,  e  implacabile 
dello  Stato  d'Inghilterra;  efuppUca  che  l detto  Carlo  Stuardo 
JLe  d' Inghilterra  fi  a  costretto  di  rifpondere  à  tutti ,  e  à  ciaf 
cuno  de  gli  articoli  fudetti  affinchè  tutte  procedure  ,  proue 
efami  yfentenzA ,  egiudicio  fi  poffano  fare ,  e  dare  là  fopra  y?- 
(ondo  le  forme  di  Ciufiitia. 
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In  tutto  ff  tempo  nel  quale  fi  lejfe  l'accufa  il  prigione  flet^ 
te  fempre  affi  fi  riguardando  tal  volta  la  Corte  ,•  e  alzando 
qualche  volta  ancoragli  occhi  ver  fi  le  galeri  e  ì  ed  efiindofi 
pure  alzato  ,  e  riuolto  à  mirare  la  guardia  ,  glifietta/ori,  e 
l' audii  or  io  fi  pofie  di  nuouo  à  federe  con  vn  contegno  fupethe, 
e  intrepido  finza  dimofirar  mai  veruna  commotione  fino  d 
tanto  fi  venne  à  quelle  parole  che  Carlo  Stuardo  era  vn  Ti- 
ranno ,  vn  rrad  icore,  c^f.  neir  vdir  le  quali  fi  prtfe  4  ridere 
in  faccia  alla  Corte  ;  e  letta  che  fu  l'accufa  torno  il  Fr  efiden- 
te à  fauellargli  in  quefio  modo. 

11  Prcfidcnte.  Sire  hauete  fentito  pur  hora  leggere  vn* 
accufa  contro  di  Voi ,  e  le  cofe  che  contiene.  Voi  vedete  nelU 
conclufiorte  che  la  Corte  è  pregata  à  nome  de' Comuni  d'In^ 
ghil terra  di faruiciriJpondere:e pero  fiarà affettando  la  vofiré 
rijpofla ,  e  la  vdirà  volentieri.  A  che  li  rtfpofe  il  Re. 

Il  Re.  Conuiemmi  prima  fapere  con  quale  autorità  io  fono  ' 
fiato  qua  condotto  auanti  ch'io  voglia  rifi>ondere.  Non  hà 
guari  ch'io  era  ne  II'  J fola  di  Wigt  >  ^  di  dire  come  io  fia  ve- 
nuto qui  egli  è  vn  racconto  che  domanda  più  tempo  di  quella 
ch'io  non  trouo  hora  à  propofito  di  fiendere  a  farlo.  Ma^ 
Signore  ,  io  era  entrato  in  quel  luogo  in  Trattato  con  le  due 
Camere  del  Parlamento  fopra  vna  fede  altrettanto  puhlicA 
quanto  fia  pofjibile  d'haucrla  d'alcun  popolo  del  mondo.  T rat" 
tauo  là  con  numero  d' honoreuoli  Signori ,  e  Centilhuomini. 
lotrattaua  con  fincirità^e  di  buona  fede.  Non  faprei  dir  altro 
di  ejjl  fe  non  che  fi  fono  portati  nobilmente  verfo  di  me  i  ed 
erauamo  sii  l'orlo  deUa  conclufione  di  quel  Trattato.  Vorrei 
ben  faper  hora  da  quale  autorità  ,  io  intendo  legittma  ,  per- 
che  ve  ne  fono  di  piti  forti  che  fono  iliegitime  ì  i  Ladroni  pi' 
gliano  la  borfa  de'  viandanti  su  le ft rade  maeftre  con  illegiti- 
mo  potere.  Vorrei, dico,  ben  fapere  con  quale  autorità  legitimd 
fino  fiato  di  là  rapito  ,  e  condotto  fempre  dipoi  da  luogo  À 
luogo ,  non  faprei  ben  dire  fino  à  tanto  che fono  fato  tradotto 
quà.   ^utfto  vorrei  io  fapere ,  e  all' hora  che  mi  fi  farà  rico- 
tufiere  ci'è  fiato  con  legitima  podeftà  ,  all' hora  rijpondero. 
Ricordateuiy  Signore ,  che  io  fino  voflro  Re  ,  dico  vofiro  Ite 
Tomo  XIII.  ce  ce 
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tcj^itimt  ;  e  ifuale  peccato  vi  attirdte  Copra  le  ^ojlre  trfte  ; 
olire  iCàltri gran  giudici/  fhpra  il paefi.  Pen fateci  bene,  di. 
co  i  penfateci  bene  prima  dt  progredire  più  guanti  da  un 
peccato  ad  vn'  altro  maggiore,  fer  me  non  difcerno  che  hat- 
biate  veruna  autorità  >  e  per  tanto  fattimi  (apere  per  /jnate 
autoriti  legitima  io  fa  ijui }  alt  bora  non  rifiuterò  punto  di 
rijpondere ,  e  nello fttfo  tempo  fappiate  ch'io  non  voglio  ab- 
bandonare il  diritto  che  mi  e  fato  mejfo  in  depofto.  Io  ho 
vn  depofto  che  mi  e  fato  commeffo  da  Dio  per  vn'  antica  ,  e 
legitima  fucceffione  de' miei  antenati  i  io  non  l'abbandonerò 
mica  col  fott  omettermi  k  rifondere  ad  vn'  autorità  che  non 
fi  A  legitima.    E  pereto  fodisfattemi  fopra  ijuefo  punto, 
e  vi  rifonderò.  A  che  il  P  refi  dente  li  replico. 

Il  Prendente.  Sire^  fe  vi  fofie  compiaciuto  di  riwurcjre 
quanto  la  Corte  vi  hà  fubito  limitato  ,  e  lo  fcritto  che  vi  t 
fiato  letto  haurefle  riconofciuto  con  cfuate  autorità  fiamo  qui 
adunati,  cioè  ,  per  l* autorità  de' Comuni  d' Inghilterra  ra~ 
gunati  in  Parlamento  à  nome  del  popolo  Inglefe  dal  quale 
voi  fiete  (lato  eletto  à  Re  ;  la  quale  autorità  per  parte  di 
quefo  popolo  hora  v'  interpella  di  rifondere  alla  vofira  accm  - 
Jatione. 

II  Re.  Io  nego  che  l' Inghilterra  fia  fiata  giamai  Regno 
tlettiuo  ì  egli  €  Stato  hcnditario  dopo  qu^fi  mille  anni  im 
qui  :  e  per  tanto  fattemi  ragione  con  quale  autoriti  fono 
qui  chiamato  dauanti  Voi  i  la  vofra  efendo  fondata  [òpra 
vn  potere  ch'i  vfurpato.  Io  non  mancherò  mai  al  mio  doue- 
fc.  Mi  e  fiata  confidata  la  libertà  del  mio  popolo  per  la  qua- 
le io  fono  più  partide ,  e  appaffionato  che  vtruno  di  tutti 
quefii  che  qui  occupano  (lallo  di  Giudici }  e  per  tanto  fattemi 
vedere  per  quale  autorità  legitima  io  comparifca  qui ,  ed  all' 
hora  rifonderò.  Altrimenti  tradirei  U  libertà  del  mio  po- 
polo. 

Il  Prcfidentc.  ^5"^  voi  non  riconofcete  l' autorità  dell* 
Corte t  ella  non  lafcierà  per  quefio  di  paffar  oltre. 

Il  Re.  Vi  dico.  Signore,  che  l' Inghilterra  non  fu  mai  vn 
Siegno  cltttiuo.  E  come  qui  fopra. 
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II  Prcfidcntc.  //  modo  di  far'  apparire  ,  Sirit  che  Fot 
habbiate  accomplito  al  voflro  douere  fecondo  la  confidenza 
che  fi  e  meffa  in  Voi  confi jle  in  ri(pondere  alla  voftra  accufa- 
itone  in  vece  d' interrogare  come  fate  la  Corte.  Il  che  non 
douete  già  intraprendere  nella  conditione  nella  quale  vi  tro^ 
Mate  y  come  vi  e  fiato  di  già  detto  due  )>  tre  volte. 

Il  Re.  Ecco  vn  Gentilhuomo  chiamato  Gobbe t  che  vi  po^ 
tra  far  fede  che  Ì4>  fono  fiato  condotto  vta  dtforz.a  dall'  JfòU 
Wigt.  Non  vengo  già  qui  come  fottomettendomi  alla 
Corte.  Io  fono  altrettanto  per  i  veri  priuilegi  della  Camera 
de'  Comuni  quanto  alcuno  che  fìa  qui.  Non  vedo  punto  U 
Camera  de' Signori  per  comporre  vif  Parlamento  col  loro  Re, 
^uefio  domanda  fi  egli  di  rimenare  il  vofiro  Re  al  fio  Par- 
lamento f  E  egli  quefio  vn  mettere  fine  al  Trattato  che  de- 
uefi  fare  su  la  fede  publica  ?  Signore  fatemi  vedere  vn'  au- 
torità legitima  ì  io  dico ,  legitima  ,  e  fondata  nella  parola 
di  Dio  per  la  Scrittura;  ouero  su  le  leggi  >  c  cofiitutioni  an- 
tiche  del  Reame  i  e  iorifpondero. 

Il  Prcfidcntc.  Stre ,  Voi  hauete  troppo  fpeffo  antepoflé 
v»a  queflione  Copra  la  quale  Voi  hauete  alt  refi'  di  già  nceuu.^ 
to  ptu  volte  rtjfofia ,  ancorché  paia  che  non  ve  ne  diate  per 
fodis fitto.  Non  vi  appartiene  y  Sire ,  di  fare  de  gl'  interroga- 
torif  :  e  per  tanto  confidererà  la  Corte  quel  eh'  ella  hahbia  à 
fare  di  Voi.  In  tanto  coloro  che  qui  vi  hanno  menato  vi  tipi' 
gli  eranno  nella  loro  carica  ;  e  voi^artte  bene ,  Sire,  di  con~ 
Jiderare  altresì  dal  canto  vofiro  s'e  quefia  la  fola  rifpofia  su 
la  quale  voi  volete  infificre. 

«  il  Re.  Io  defidero  che  voi  mi  diate,  e  à  tutto  il  mondo 
fodisfattione  in  quefio.  Imptroche  permettetemi  di  dirui  che 
non  e  mica  ti  potere  che  voi  di  prefente  hauete  che  deue  rein- 
tegrare gli  affari  di  quefio  Reame-  Io  fono  per  giuramento 
obligato  di  conferuarne  la  pace  pe'lmio  proprio  douere  inuer-^ 
fi  Dio ,  e  verfo  quefio  paeje  ,  e  lo  faro  fino  all'  vltimo  fifpir» 
di  mia  vita.  E  per  tanto ,  Signore  ,  farete  bene  di  dare  fo- 
disfattione à  Dio,  e  A  quefio  Reame  in  facendo  conofiere  con 
quale  autorità  legitima  qui  operate  i  fi  fia  con  vn'autfirità 
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*ufurpatd  ,  cU.i  non  puh  durare  luìigo  tcMpo  j  e  vs  ha  vn 
Dio  in  Cielo  che  ve  ne  farà  rendere  conto  ,  e  à  coloro 
Mncora  che  ve^  l'hanno  data.  E  pero  fttdis fatemi  in  ciò, 
€  vi  ri /pondero  ;  altrimenti  fallirei  al  mio  douere  nel  tra^ 
dire  la  libertà  del  mio  popolo  per  la  conferuatione  della  ijua- 
le  fono  altrettanto  ben'  affetto  quanto  aleut  o  dì  Voi  altri  che 
qui  fedete  come  Giudici,  Stimo  che  fta  vn  sty^ran  peccato  V 
opporfi  ad  vn  potere  legitimo  (guanto  il  fottometterfi  in  qual- 
ftuoglia  maniera  a  quello  ch'i  tirannico  o  ilUgitimo.  E  per- 
ào  fodi.fate  in  quefto  prima  à  Dio  ,  poi  à  me ,  e  à  tutto  il 
mondo  ;  e  voi  intenderete  la  mia  rijpofia.  Niente  temo  in 
quefta  faccenda. 

Il  Prcfidcnte.  La  Corte  affetta  da  Voi  che  le  diate  vna 
rilpofla  pofitiua  o  ella  hà  rifoìuto  di  rimettere  la  feffione  à  Lu- 
nedi  projjimo.  E  fe  voi  perfcuerate  neWhumore  nel  quale  fcte 
diprefente  ;  egli  è  la  ficffa  tofa  come  fe  nulla  affatto  dicefte. 
^alftuoglia  ragione  che  noi  vi  adduciamo  per  accertar ui 
€he  la  noftra  autorità  e  ben  fondata  non  vt  fodisfà  punto, 
^anto  à  noi,  ne ftamo  fodis fatti ffimi  ,  e  ficuri.  Egli  è  per 
mantenere  la  caufa  di  Dio ,  e  quella  del  Regno  che  noi  fe  ne 
feruìamo.  Ne  nullamente  dubitiamo  che  dopo  che  haurem$ 
fatta  lagiuftttia  che  attendeft  da  noi  ;  non  otteniamo,  e  me- 
gito  non  afflcuriamo  ancora  quefla  pace  j  e  per  tanto  penfate 
bene  à  quello  che  voi  haurete  à  fare  la  prima  volta  che  com- 
parirete ancora  auanti  di  noi, 

11  Re.  Permettetemi  di  dirui  che  fe  mi  fate  vedere  che  hjt- 
uete  vn' autorità  legitima,  io  faro  f odi  sfatto,  il  dire  /èm^ 
plicemente  che  l' habbiate,  quefto  non  può  appagare  alcun' huo^ 
mo  di  giudicio. 

Il  Prcfidcnte.  Non  già  fecondo  ti  voflro  proprio  ;  ma  per 
noi  che  f  amò  i  vo (hi  giudici  crediamo  che  fopra  ciò  vi  diamo 
vna  fodis fatt ione  ragioneuoUy  e  baftante. 
'  WK^.None  già  fecondo  il  mio  proprio  giudicio  folamen- 
te  :  imperoche  non  è  ne  il  mio  ne  H  voftro  che  dee  decidere 
quefto  negotio. 

Il  Prelìdcncc.  La  Corte  hà  vditg  tutto  ciò  che  vi  è  piac- 
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tittto  di  dire.  Bifogna  che  voi  permettiate  hora  che  fi  dijpon- 
gA  dflU  vofira  per  fotta  come  ella  ha  ordinato.  Sopra  che  il 
Re  repltu.  Ben  ,  Signora  e  (i  ritiro  fenz.a  fare  alcuno  fem^ 
hiante  di  falutarla  i  e  nel  difcendt  re  dijfe  eh'  egli  non  temeun 
punto  cfuella  fpada.  E  ti  popolo  reggendolo  difcendere  gridìf 
più  volte  domandando  viufìttia.  La  Corte  ajftgfso  fubito  per 
la  proffvma  feffione  il  Lunedi  feguehte  alle  noue  hore  della  mat. 
lina  nell»  Camera  dipinta  ;  e  di  là  alia  feffio/ie  nella  fiala  di 
W^ftminfter.  Poi  fatte  fare  le  grida  ordinarie ,  e  prima  di 
élz^rfi  comando  ad  vno  de'fiuoi  vietali  di  gridare.  Dio  Bene- 
dica il  Rcgaod'lnghilcerja;/»  vece  <// Dio  Benedica  il  Re, 

//  ['il'uTZ'  i^4P'  La  Corte  effcndofi refia  nella  Camera  di- 
pìnta al  giorno  ,  ed  hora  preficritta  delibero  d' alcune  facende 
particolari,  e  confiderò fiopra  tutto  quello  ch'era  fieguito  nella, 
ficjjlonet  e  come  il  Re  vi  fi  era  comportato  approuando  inttra-^ 
mente  tutto  quello  che  il  Prefidente  vi  haueua  fatto ,  e  detto  ^ 
e  la  maniera  con  cui  haueua  condotta  la  facenda  di  quelgior" 
no.  E  dopo  hauer  confìderatc  che'l  difegno  del  Re  era  di  met- 
tere in  quefiioney  edifapprouarc  la  gturifdittior.e  dilla  Corte, 
1 1' autorità  con  la  quale  tra  fiata  fi^hilita  ,  cioè  ,  quella  di 
fuefio  corpo  che  rapprefienta  li  Comuni  d' Inghilterra  in  I aria- 
memo  adunati  di  cui  non  pcteua  mettere  in  dubbio  t  autori^ 
té,  e  che  à  que fio  fine  egli  non  haueua  voluto  riconofeere  té, 
Corte  y  ne  i  fu  oi  giudici  mofirando  con  ciò  il  di  {pregio  ch'egli 
faceua  della  fiuprema  autorità  de'  detti  Comuni  d' In^htlterré 
Cési  vniti  in  Parlamento  s  il  tutto  confiultato  prima  matura- 
mente ^e  deliberato  f opra  quifia  facenda  ella  ordino  che'l  Pre- 
fidente  non  li  permetttrtbbt  più  di  farlo  hè  fiffrircbbe  ch'egli 
facefie  alcuna  prot  i fiat  ione  fopra  ;  e  che  in  cajo  intraprendcffe 
ancora  di  difputare  cantra  l'autorità  dilla  Corte  li  farebbe  in- 
tendere ch'ella  c'  hauea  prefo  m  confideratione  le  quefiioni 
eh'  egli  haueua  fate^  e  giudicala  eh'  egli  douéua  effcre  fodis" 
fatto  di  quanto  gli  era  fiato  all' hora  rifpofio  da  fiua  parte  ì 
che  la  Corte  haueua  riceuuta  la  fiua  autorità  da'  Comuni  d'In- 
ghilterra in  rarUmento  adunati  il  potere  de'  quali  non  fi  po- 
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teu4  »}  doueua  reuocare  in  dubbio.  Che  s'egli  ricufaffe  di  rtf- 
pendere  ,  e  riconofcere  U  Corte  il  Prefidente  t auuert  rebbe 
(he  U  Corte  glie  lo  imputerebbe  à  contumacia ,  e  contri  di  lui fi 
re'riftrerebbe.  Che  s' egli  off er tu  a  di  rispondere  k  conditiont 
che  ciò  feguiffè fcn%A  pre^tudicio  delle  fue  prerogatiue  prete fe 
fipré  U  giùrifdittione  della  Corte  i  il  Prefidente  rigetterei- 
he  4  nome  di  tutta  la  Corte  o pi  fimi  gli  ante  proteftoy  e  U 
firi^erebhe  à  rifpondcre  apertamente  fe  U  voltfife  o  no  ri^ 
conofcere.  S' egli  dimanda  fe  copia  della  fua  accufa  prometten- 
do di  rifponderut  li  farebbe  conceffa.  Ma  fe  perfifiejfe  in  dif 
prez^z^are  la  Corte  ,  il  Prefidente  comanderebbe  al  Segretari 
d'interpcBarlo  à  dare  vna  rì  fpofia  pofitiua  fiopra  la  fua  accufa^ 
itone.  Si  conduffe  poi  la  Corte  immediatamente  à  federe  nelis 
fiala  di  Wfftntinftcr  ì  e  fatte  le  procUmationi  ordinarie ,  e  let- 
ta la  iifia  de'  Commefiàri  come  per  auanti  ella  comando  al  Ser- 
gente d'armi  di  far  condurre  il  prigione  alla  Barra  :  il  che  fat- 
to, e  impofio  filentio  fiotto  pena  di  prigionia  i  il  Sollecitatore 
della  Corte  addirizzo  cofi  la  fina  parola  al  Prefidente. 

Il  SoUccicator  Cookc.  Monfignore,  Io  prefientai  neW 
altra firjjione  a  ifuefia  alta  Corte  per  parte  del  popolo  d'In- 
ghilterra vnaccufia  di  alto  tradimento ,  e  eC altri  enormi  mis» 
fatti  contra  quefio  prigione  che  fià  qui  dauanti  di  voi  alU 
Barra  t  de' quali  l' aggrauai  all' hora  s  »ome  de' Comuni  ,  e 
del  detto  popolo  d'Inghilterra.  Gli  fu  letta  t  accufa,  e  fu  ri' 
chiefio  di  rifponderui.  Ma  non  li  piacque  di  darui  alcuns 
ri/po/fé.  Anz.i  in  vece  di  farlo  intraprefe  di  mettere  in  litU 
gto  l' autorità  di  quefia  Corte  ,  e  di  difputarne.  E  perciò» 
M^mfignoreyié  fiuppUco  hora  U  Corte  dt  voler' ordinare  eh* 
egli  dia  vna  rtfipofla  chiara  ,  e  puntuale  in  confefiandoy  # 
negando  U cofe  delle  quali  viene  accufato.  E  s'egli  rifiuta  di 
férlo  che  fieno  riputate  per  confcjfate  :  e  la  Corte  pofj  proce- 
dere fiopra  di  ciò  contro  di  lui  fecondo  le  forme  della  gtufii- 
tié.  Sopra  che  il  f  refidente  li  fanello  di  quefta  forte 

11  Prcfidcncc.  S:re^vt  potete  ricordare  che  vi  fu  fatto  in- 
tendere neUd  precedente  feQ^onf  per  quale  pccafione  fiete  fiaf 
menato  qaì  dduanti  dà  noti  e  vdifie  Uggere  U  vofttA  uccmji 
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feria  cfuéle Jiete  aggrauAto  d'alto  tradimento ,  e  d' altri  enot' 
mi  misfatti  tommelji  contra  il  Regno  d' Inghilterra.  Vdifie 
parimente  che  fi  prego  la  Corte  à  nome  dello  Stato  d'inter» 
pellami  di  rispondere  alla  detta  Accu/à  ajfi/tche  fi poteffe  prò» 
cedere  in  fèguela  fecondo  la  giufiitia.  E  vi  piaajHe  ali  hora 
di  furui  firupolo  di  riconofcere  /'  autorità  della  Corte  dicendo 
che  voi  non  fapeuate  con  (juaie  autorità  erauate  fiato  (fui  con^ 
dotto .  Propone fie diuerfe  volte  le  icfire  cfuefitoni^ed  altre  tan- 
te vi  rifpofe  eh'  era  per  autorità  de' Comuni  d' I nghilterrs 
adunati  in  Parlamento  ^  e  eh'  ejjl  haueaho  trouato  conuenieU' 
te  di  chtamarut  à  rendere  conto  di  ejuelle  enormi ,  e  capitali 
offefe  delle  (jualifiete  accufjto.  La  Corte  y  Sire  ^hà  dopo  ejuel 
tempo  prefo  à  confidtrare  ciò  che  dicefie  all' h  or  a  ;  ed  ella  è 
pienamente  fodi  sfatta  tire  a  alla  validità  delia  fua  autorità;  e 
filma  che  vot  parimente  (opra  di  ciò  dobbiate  ejferlo.  E  pero 
richiede  da  Foi  che  vogliate  dare  vna  rifpofia  pofitiua ,  e  de- 
terminata  fopra  l'accufa  ch'è fiata  contro  dt  voiprefentata.  Ella 
afpetta  da  Voi  che  conftfferete  o  negherete  le  co  fi  che  vi  fono 
contenute.  E  fe  voi  le  negate  fi  offtrifie  à  nome  dello  Stato 
di  prouarle  contro  di  voi.  Ella  fofliehe  dauanti  tutto  il  mon^ 
do  che  hà  Viè' autorità  hafiante  ì  e  che  tutto  ti  Regno  dee 
rtcùhofarla  ,  come  voi  douete  cofi  fire  ,  Sire.  Ella  fi  at* 
tende  che  applicarete  fenz.a  perdita  dt  più  tempo  à  rifondere 
direttamente  alla  vofira  accufa. 

II  Re.  All'  hora  che  fui  ijui  l^ altra  volta  egli  ì  verijfimo 
che  vi  feci  e^urfia  cjuefiione,  E  ctrtamtnte  fe  fi  trattaffe  fo» 
Lamente  del  mio  particolare  mi  farei  contentato  della  protefia 
che  pretendeuo  di  fare  contra  [autorità  di  tjutfia  Corte  in 
fo/lenendo  che  vn  Re  non  può  efilre  conuenuto  in  giudicio 
dauanti  alcuna  giuri  fdittione  fcffa  la  T erra.  Ma  quefio  non 
mi  concerne  già  tutto  folo  ne  il  mio  particolare.  Si  tratta 
dille  franchigie  t  e  delia  libertà  dil  popolo  d' Inghilterra.  E 
pretendiate  pure  tutto  ciò  che  vi  piacerà  ;  gi ufi tffim amenti 
mi  porto  alia  difefa  della  fua  libertà ,  poiché  (e  vna  potcfià 
illegitima  può  fare  delle  leggi  ^  e  cambiare  cfmlle  del  Regno 
the  fono  fondamentali  ^  non  so  qual  foggetto  vi  fia  in  In^ 
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ghilterrd  che  pojfa  ejfere  Jìcuro  della  fua  vittt  o  di  alcuné 
cofa  che  pojpi  dire  appartenerfegli  in  proprietà.'  E  per  tante 
quando  fono  venuto  éjua  io  m'era  promejfo  che  mi  Ji  addur- 
rehhono  ragioni  Jpeciali  per  farmi  comprendere  in  virtù  di 
quali  leggile  per  quale  autorità  voi  procediate  qui  contro 
di  me  ?  Per  quejla  caufa  mi  da  vn  po  fjfiidio  che  co  fa  io 
debba  dìrui  là  fopra;  imperoche  l'affirmatiua  Ji  dourebbe prò- 
uare  non  potendo  ejferlo  il  più  delie  volte  la  negatiua  fe  non 
dificilmente.  Ma  poiché  non  vi  poffo  perfuaderui  à  farlo  i 
vi  dedurrò  quanto  più  fuccintamente  potrò  le  mie  ragioni 
per  le  quali  à  caufa  dal  mio  douere  verfo  Dio  primieramente, 
poi  inuerfo  il  mio  popolo  in  ciò  che  riguarda  la  fua  vita^  U 
fua  libertà ,  i  fuoi  beni ,  credo  non  poter  punto  rijponderui  di 
pnfente  in  cofcienz,a  fno  à  tanto  che  io  fa  fodisfatto  della 
validità  del  voflro  potere.  Ogni  procedura  contra  qualjìjis 
ferfona  — .  //  Re  fu  qui  interrotto  dal  Prejidente  che  li  diffe. 

Il  Prefidcnce.  Sire^  bifogna  che  io  v'interrompa  ancorché 
io  non  lo  faccia  volentieri.  Ma  quello  che  voi  fate  non  fi 
accorda  al  modo  di  procedere  d'alcuna  Corte  di giufiitia^come 
tutti  quelli  che  fahno  ciò  che  fi  pratica  ponno  riionofccrlo. 
Par  che  voi  vi  dijponiate  à  entrare  àncora  in  Uz,x,a ,  e  in  dif 
corfo  fu  l'autorità  di  quefla  Corte  dauanti  la  quale  voi  ha- 
uete  à  comparire  come  vn  prigione  eh' e  accufato  d'ejfere  VH 
gran  reo.  Il  che  voi  non  potete  già  fare.  Noi  non  ve  lo pO' 
tiamo  punto  permettere  ;  non  trouan4ofi  alcuna  Corte  che  ve 
lo  confi ntijfe.  Voi  douete  rendere  vna  rijpofia  puntuale  ,  t 
precifdy  ajjirmatiuay  o  negatiua  cioè,fe  voi  volete  rijfonderc 
alla  voflra  accufa  o  no.  A  che  il  Re  replico. 

Il  Re.  Signore,  con  vofird  permifflone  io  non  cono/co  /e 
forme  di  giuflitia  ma  ben  ciò  eh  è  delle  leggi  ^  e  della  ragione. 
E  fc  bent  io  non  faccia  profejfione  di  leggi  ne  ho  nondimeno 
buona  conofcenz^a  al  pari  della  maggior  parte  de'  GentilhuO' 
mini  di  quefio  paefe.  E  perciò  vi  diro,  con  vofira  permijjìone. 
Signore  y  che  io  litigo  piti  per  la  libertà  del  popolo  d' Inghil- 
terra che  alcun  di  voi  ^Itri  non  fà.  E  per  tanto  come  fe  io 
forzajji  qualche  huomo  à  credere  vna  cofa,fen7^  arrecargliene 
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U  ragiùne  per  perfuadtruelo  ciò  farebbe  irràgtoneuole  ;  bifò-^ 
gnà  che  io  altrefi  vi  dica  che  con  la  ragione  che  ho  non  ejfen- 
do  meglio  informato  non  fojjò  acquiefcere  à  ciò. 

Il  Prcfidcmc.  Io  fono  coftretto  d'interromperui  ancors. 
Voi  non  douete  punto  continuare  dd  vfare  di  (fuefti  termini. 
Voi  parlate  delle  leggi  y  e  della  ragione.  Egli  è  ben'  à  propofto 
che  vi  fìano  delle  leggi  >  e  della  ragione  :  e  l'vna^  e  l'altra  fo- 
no contro  di  voi  in  cfueJlÀ  procedura.  I  fiffragi,  e  le  rifolu- 
tioni  de'  Comuni  d' Inghilterra  in  Parlamento  fono  la  ra- 
gione di  qutfto  Regno  ;  ne  fono  le  leggi  ;  e  fono  tjji  che  vi 
hanno  dato  quefe  leggi  fecondo  le  quali  doueuate  hauer  gouer- 
nato  ,  e  regnato.  Voi  non  douete  già,  Sire,  difiutarecontra  U 
noftra  autorità.  La  Corte  ve  ne  auuertifce  ancora  vna  volta. 
Si  può, Sire,  facilmente  offeru arche  voi  dijpregiatequejla  Cor- 
te', e  non  fi  deue  già  non  più  riceuere  le  vofire  dijpute  che 
fcordare  i  vojlri  dijpregi. 

Il  Re.  Non  so  come  vn  Re  poffa  effere  reo.  Ma  per  tutte 
le  leggi  delle  quali  ho  giamai  vdito  parlare  i  rei,  o  come  vi 
piacerà  di  appellargli ,  pojfono  muouere  de'  dubbìj ,  e  ritardare 
ogni  procedura  ingiufia.  A  dd iman  do  io  la  fieffa  libertà  -,  e 
che  le  mie  ragioni  fieno  vdite.  Se  la  Corte  non  vuole  afcol- 
tare  delle  ragioni  non  so  già  quale  ne  pofa  ejjcre  la  ca- 
gione. 

Il  Prcfidcncc.  Sire,  voi  hauete  haiiuto  il  tempo  di  rap» 
prefntare  quello  chauete  voluto.  Vi  diro  hora  qual  fia  il 
fènt imeni 0  di  tutta  la  Corte  fopra  ciò.  La  co/a  fopra  la  quale 
voi  infiflctte  tanto  e  fiata  ben  ventilata.  E  veramente^ 
Sire,  ne  voi  ne  aleuti  altro  non  potete  efier  admejfo  à  dijpu~ 
tare  fopra  quefio  punto.  Hauete  i  vofiri  limiti  ;  e  non  potete 
muouere  alcun  dubbio  su  la  giuri fdtttione  della  Corte  non  che 
di  ritardarne  le  procedure.  E  fè  intraprendete  di  farlo  hi' 
fogna  che  fapp'tate  che  la  Corte  hà  rifiuto  di  non  permctterui 
quefle  dilationi.  Non  potete  già  fecondo  la  ragione  porre  in 
qucfiione  qucfia  autorità  con  la  quale  fiete  fiato  chiamato  qui 
per  rendere  conto  delle  vofire  attioni. 

La  Corte  l' hà  riceuuta  da'  Comuni  d'Inghilterra  che  fi 
Tomo  XIII.  DDdd 
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fono  altre  volte  Attribuito  il  potere  di  far  rendere  conu  éC 
voflri  antenati ,  anx.i  a  f  iu  grandi  tra  toro  eliandic. 

II  Re.  Io  lo  ne^o  i  fnofhaitmene  vn' efcmfto. 

Il  Prcfidcncc.  Sire.  Non  douete  mica  interrompermi  all' 
bora  che  vi  parlo  à  nome ,  e  per  parte  della  Corte.  Non  tocca 
À  voi  di  muQuere  littpo  di  ^ucjfo  punto.  E  come  euui  di 
già  fiato  detto  più  volte ^  la  Corte  non  può  permetterui  di 
farlo.  Non  vi  feruira  di  nulla  d'infifterui  ne  di  mettere  in 
dubbio  la  fua  giuri fdittione.  Ella  ha  fujjicieKtemente  conji' 
derato  quale  ella  fa  ,•  e  fojliene  ch'ella  è  ben  fondata  ;  e 
per  tanto  vi  ordina  ancora  vna  volta  di  rtjpondere. 

Il  Rr.  Vt  dico.  Signore , con  voflra  permifjìone  che  li  Co- 
muni  d' Inghilterra  non  fono  mai  fati  vna  Corte  di  giudi- 
catura. Lefidcro  Japere  come  lo  fieno  diuenuto  ? 

II  Prcfidcntc.  Non  vi  fi  dcue  permettere  di  paffar  più 
oltre  in  quefio  difcorfo.  E  all'  hora  fecondo  l'ordine  ch'egli 
n'haueua  rtceuuto  in  cafo  che'l  Re  intraprendejfe  d  entrare  più 
lungo  tempo  in  contefiatione  fopra  di  ciò  comando  al  Se- 
gretario  della  Corte  di  leggere  quello  che  fegue. 

11  Segrccario.  Carlo  Stuardo  Re  d' Inghilterra  fete  accu^ 
fìtto  4  nome  del  popolo  Inglefe  di  hauere  commtffo  molti 
r  enormi  misfatti ,  e  tradimenti  contenuti  nell'  accufa  che  vi 
è  fiata  letta.  La  Corte  richiede  che  ci  diate  yna  rijpofia  pò* 
fitiua ,  cioè ,  fi  voi  confcfiate ,  o  negate  i  fatti  che  vifoNé 
contenuti  hauendo  ordinato  che  dobbiate  rif  ondere. 

11  Re.  yirifi/ondero  fubito  che  hauro  faputo  con  quale  au- 
torità voi  fiete  adunati. 

Il  Prcfidentc.  Sire,  fe  quefio  è  tutto  quello  che  volett 
dire  (  in  parlando  alle  Guardie )  ;  Guardie  che  hauete  qui 
condotto  il  prigione  ;  riconducetelo. 

Il  Re.  Io  de  fiderò  dirui  le  mie  ragioni.  Nulla  diro  fuor 
di  ragione.  Richieggo  che  vi  pojja  dire  le  mie  ragioni  per  le 
quali  io  non  

11  Prcfidentc.  Sire ,  non  e  punto  la  parte  d'vn  prigione 
il  dare  ragioni  cantra  l'autorità  de'  fuoi  giudici. 

11  Re.  Signore ,  io  non  fono  vn  prigione  ordinario. 
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II  Prcfidcntc.  La  Corte  hà  àjfai  dichiarato  il  f  etere  delU 
fisa  giurifdittione  fourana. 

Il  Re.  Mojlratemi  qiteflà  giurifdittione  fourarta  cantra  l a 
quale  non  ft  debbono  vdire  ragioni. 

Il  Prefidente.  Non  fe  ne  deuono  punto  fentire  contrd 
quejla  giurifdittione  fourana  che  hà  flabilito  quefla  Corte, 
La  prima  volta  che  farete  qui  ricondotto  intenderete  più 
ampiamente  quale  fìa  il  placito  della  Corte  ;  e  forfè  l''vlti^ 
ma  fua  rifolutione. 

,  Il  Re.  Fattemi  apparire  quando  la  Camera  de'  Ctmuni 
fa  fata  vna  tal  Corte  di  giudicatura. 

Il  Prefidence.  Non  douete  effere  vdito  più  oltre  fopré. 
quefla  facenda.  Sergente  mtnate  via  il  prigione. 

Il  Re.  Eh  ben.  Signori,  ricordateui  che  ti  Re  non  hà  la  li- 
bertà di  dire  le  fue  ragioni  per  la  libertà  e  le  franchigie  de 
fuoifudditi. 

II  Prefidence.  Sire,  non  vi  f  può  già  permettere  più  lungo 
tempo  d'vfare  di  quefti  termini.  Non  filo  l' Inghilterra  tut- 
ta ma  tutto  il  mondo  può  à  baftanT^  giudicare  dalle  voftre 
attioni  paffate  quale  fa  (lato  il  vofro  affetto  per  la  conferua- 
tione  delle  leggi  ,  e  della  libertà  del  popolo. 

Il  Re.  Signore^ con  voftra  permifjlone  vi  diro  eh'  è  fiatò 
a  caufa  della  libertà  ,  e  delle  franchigie  del  popolo  che  io  mi 
fino  difcfi  coli'  armi }  ne  le  ho  giamai  impugnate  contrail  po- 
polo ma  per  U  dfefa  delle  leggi. 

Il  Prefidente.  Sire,  vi  bifogna  vbbidire  qui  a'  comandi 
della  Corte, poiché  voi  non  volete  rijpondere  alla  voftra  accufi, 
11  Re.  Ben  Signore. 

Alt  hora  il  Fref  dente  comando  che  fi  regiftrajfi  la  contu- 
macia ,  e  il  diCprez^z^o  che  7  Re  faceua  della  Corte  ;  e  come 
non  voleua  rijfondere  alla  fra  accnfa.  £  lo  fece  ricondurre  al 
fio  alloggiamento.  Poi  la  Corte  ajfegno  la  fejfione  proffi- 
ma  alla  dimahe  fr'l  mezodi  nella  Camera  dipinta  per  ren- 
derf  di  là  al  figgio  nella  fila  di  W^ft^inficr. 

La  Corte  effendo  nella  C amerà  dipinta  il  Martedì 
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'^4^9  '  hauendo  ancora  conftdnato  quanto  fi  era  faf 
fato  nella  feconda  feffione  approuo  come  auanti  tutto  qutUo 
che'l  Prendente  'vi  haucua  fatto  ,  e  detto.  E  benché  il  Re 
ferfftejfe  in  non  voler  riconoscere  la  fua  giurifdittione,  ella  ri- 
filuette  nondimeno  dt  jperimentarlo  anco  vna  volta  per  vedere 
fi  vorrebbe  pur  alla  fine  ricono fcerla.  E  à  (juefo  effetto  or- 
dino che  s' egli  continu  affé  nella  fua  contumacia  con  rifutare 
dt  fottometteft  al  giudicio  della  Corte ^  ti  Prendente  Ì  am- 
monirebbe cW egli  non  doueua  già  attendtrf  che  fe  li  con- 
(edeffe  maggior  tempo  per  rijpondere  ;  e  lo  premerebbe  di  da- 
re vna  rijfojla  pertinente  ,  e  finale.  E  in  cafo  non  lo  voleffe 
fare  Jt  comanderebbe  al  Secretarlo  d'interpellamelo  ancora  co- 
me per  auanti.  Ma  s'egli  voleffe  rijfondere  ,  e  dimandflffe 
copia  della  fua  accufa  li  farebbe  conceduta  col  farfegU  non- 
dtmeno  intendere  che  la  Corte  poteua  fn  dall' hora  procede^ 
re  a  pronunciare  il  fuo  giudici o  fopra  la  di  lui  contumacia  ^ 
e  fopra  il  di  lui  rifiuto  di  rtffondere.  E  per  tanto  che  fareb- 
be richiefto  di  dare  la  fua  rijpofla  fopra  la  fua  accufa  alla  di- 
mane 4  vn'  hora  dopo  melodi.  E  incontanente  la  Corte  ,  ef- 
fendofi  com'  ella  l' haueua  ordinato  re  fa  nella  fila  di  Wtfmin- 
Jler  ;  fatte  che  furono  le  proclamationi  ed  altre  formalità 
come  nelt  altre  fejfioni  j  e  ricondotto  il  prigione  alla  Barrn 
dopo  efferfi  impofto  ftlentio ,  il  Sollecitatore  Generale  Cooke  di- 
riz.z.0  il  pio  difcorfo  alla  corte  ,  parlando  al  Prendente  im 
total  guifa. 

Il  Sollccitator  Cookc.  Monfgnore.  ^efta  qui  e  la  ter- 
7^  volta  che  per  vna  gratia  ,  e  fauore  J^cciale  di  quefté 
Alta  Corte  il  prigione  e  qui  comparfo  alla  Barra  fenz.a  effer- 
fi cofa  veruna  auanz.ata  nella  caufa.  Io  prefentai  nella  prims 
fejfione  vn' accufa  contra  lui  contenente  le  piit  grandi  tradì- 
gtoni  che  giamai  fienfi  fatte  fui  theatro  dell'  Inghilterra, 
Che  vn  Re  il  quale  haueua  riceuuto  vn  potere  limitato  di 
gouernare  fecondo  le  leggi  ,  quale  haueua  preflato  giura- 
mento  di  mantenere  per  il  bene,  e  per  la  pace  del  Regno ,  à 
cui  hàueuate  4  tal  /ne  p.igato  tributo  ,  habbia  nond/mcne 
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vn  pernicièfo  difegno  di  rinuerfare  le  leggi yt  introdurre 
vn  goutrno  érbitrario,  e  tirannico  in  dijprcgioy  e  dtjpetto  del 
Parlamento  inarborato  il  fuo  Jìendardo  di  guerra  contro  di 
Imi  ,  e  contra  ti  fuo  popolo,  vi  fupplicai  all'  hora  humilmen- 
te  y  Monjìgnore  ,  à  home  del  popolo  d' Inghilterra  ch'egli 
fojfe  interpillato  di  prontamente  rijpondcre  alla  fua  accufa. 
Ma  in  vece  di  fare  rijfofa  eglp  intraprefe  all' hora  di  dijj-u. 
tare  contra  l' autorità  dt  (juefa  Alta  Corte.  Fi  compiacele 
di  accordarli  ancora  in' altro  giorno  per  penfare  à  fe  ,  e 
fijpondere  che  fu  il  giorno  d' hteri^  E  all' hora  io  fupplicai 
humilmente  la  Corte  che  fcfe  ripremuto  à  dare  vna  rijjofia, 
fojitiua  ,  e  preci  fa  in  negando  ò  cohflfando  le  cofe  delle 
quali  era  aggrauato.  Ma  egli  volle  di  nuouo  apportare  deSe 
dtlationi  con  muouere  ancora  duhbsf  contra  la  giurifdittione 
della  Corte  di  che  ella  lo  ricuso  ;  e  gli  ordino  di  rijpondere 
direttale  pofitiuùmente  fenT^  dimora.  Il  che  ha ,  Monfgnore, 
(aufatovn  gran  ritardamento  al  corjo  della  giufitia.  E  per 
Santo  ricerco  di  prefente  humilmente  la  Corte  di  volere  prò- 
nunctare  Jpedito  giudtcto  contro  dt  lui.  Potrei,  Monfgnore , 
allegarui  per  if  anz^a  in  ciò  quello  f  pratica  fcondo  le  fer- 
me della  giuftitia  del  paefe  »  eh'  è  che  fe  vn  prigione  vuol 
dimorare  mutolo  o  contumace  ,  ne  vuol  litigare  per  la  fìta 
diffa  contra  l' aCCufa  eh' e  intentata  contro  di  lui  con  difegno 
d'  impedire  non  fi  pojfa  liberamente  procedere  ifi  può  fecon- 
do le  forme  della  giuflitia  riputare  la  coft  per  cotfjfata  im- 
flicitamente  come  fi  è  praticato  con  qualcuno  che  haueua 
meritato  più  fauore  chel  prigione  eh' è  qui  alla  Barra.  Ma 
in  oltre  ,  Monfgnore  ,  vi  faro  con  ogni  humiltà  ifanza  sù 
teutdenT^  del  fatto.  La  Camera  de'  Comuni  ha  dichiarato 
(he  la  fua  tradigione  è  euidente  ;  e  che  le  cofe  contenute 
ne W accufa  fono  vere,  come  di  vero  lo  fono ,  Monfignore ,  e 
così  chiare  come  il  chriftallo,ocomeil  Sol'  nel  fùo  meriggio.  E 
fe  la  Corte  non  fi  dà  per  fodisfitta  di  ciò  io  ho  molti  tefiimo- 
nìf  da  produrre  à  nome  del  popolo  d'Inghilterra.  E  per  tan- 
to Vi  prego  humilmente ,  e  non  già  io  quanto  il  fangue  in- 
fiocente  eh'  e  fiato  Jparfo,  e  grida  altamente  vendetta  cht 
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vi  p  tacci  A  fecondo  U  giujìitia  della  cauja  dare  prontamentt 
fentenx.a  ,  e  pudici»  contra  il  prigione.  Sopr*  dì  che  U 
Prendente  parlo  di  quefia  maniera. 

11  Prcfidcncc.  Sircy  voi  hauete  vdito  ciò  che'l  ConfìgU$ 
ha  mojfo  contro  di  voi  ti  nome  del  Regno  ;  e  vi  potete  rifi^ 
uenire  (  ma  fe  voi  non  lo  fate  la  Corte  non  lo  può  obliare  ) 
di  quanti  fotterfugi ,  e  lnnghez,z.e  vi  hauete  voluto  feruire. 
Voi  hauete  propofto  alcune  queftioni  fopra  le  quali  più  volte 
vi  è  fiato  ripojlo.  Vi  e  flato  diuerfe  volte  replicato  che  U 
Corte  foftiene  che  la  fua  giuri fdittione  e  fondata  fopra  vn' 
autorità  valida  ;  e  che  à  voi  non  appartiene  ne  ad  alcun' 
altro  et  entrare  in  dijputa  della  fuprema  ,  e  più  alta  autorità 
dell'  Inghilterra  della  quale  non  fi  dà  alcuna  apetlagione,  e 
contra  la  quale  non  lice  difiutare.  E  nondimeno  voi  hauete 
continuato  à  comportarui  in  forte  che  voi  non  hauete  voluto 
vbbidire  d' alcuna  maniera  »  ne  riconofcere  che  coloro  che  han- 
no  fiahilito  qutfia  Alta  Corte  di  giufiitia  habbino  alcun' 
autorità.  Ri  fogna  dunque^Sirt  ^che  io  vi  dica  per  parte  delU 
Corte  eh'  ella  difapproua  forte  le  vofire  lunghez.z,e  i  e  vi  di' 
chiara  eh'  ejjendo  com'  ella  /'  è  autoriz,x»ata  dalla  Corte  fourana, 
d' Inghilterra  non  può  fojfrtre  d\ficre  tenuta  à  bada  ;  e  fi 
le  faccia  perdere  il  tempo  come  voi  fate.  Ch'ella  potrebbe 
fi  volefie  con  ragione ,  e  ficondo  le  forme  della  giufiitia  ti- 
rare vantaggio  del  voftro  non  ri/pondere^  e  paffare  à  pronun- 
ciare giudici  o  contro  di  voi.  Si  compiace  nondimeno  di  dar 
ordine  t  ed  io  v  interpello  diricapo  in  fuo  nome  che  rifiondia» 
te  pofitiuamente  all'  accufat ione  eh' e  intentata  contro  di  voi. 
Sire,  per  dtruela  fchiettamente  ^  imperoche  la  giufiitia  non 
ha  alcun  riguardo  alla  conditione  delle  perfine.  Voi  Jìete 
accufat 0  d'alto  tradimento  ;  bi fogna  che  rendiate  le  vofire 
rifpoficì  dico  vna  rifixtfia  pofitiua  ,  e  fnale^  cioè  ,  fi  fie- 
te  colpeuole  )t  no  de'  tradimenti  de'  quali  voi  fiete  accu- 
fat o.  All'  hora  il  Ke  dopo  ejftre  fiato  vn  poco  penfierofi  così 
parlo. 

Il  Re.  Bfièndo  qui  hi  eri  de  fiderai  y  ed  haueuo  cominciato 
4i  parlare  della  libertà  del  popolo  d'Inghilterra  ;  ma  fui  inter- 
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tetto.  T>  e  fiderò  ancora  di  prejente  di  f^^ere  fe  fojjo  parlare 
liberamtnte  i  no? 

II  Prcfi  dente.  S ire y  voi  vdifie  hieri  U  rifolutione  di  ejuefts 
Corte  Copra  'una  Jìmile  domanda  ;  e  vi  fu  detto  che  haueuate 
^ui  à  fare  con  vna  Corte  di  giù  fitta  :  e  che  hauendo  intenta- 
to contro  di  voi  vn'  accuft  ai  quella  natura  doueuate  rkonof 
cere  la  fu  a  giuri fdittione  i  e  rifpondere  alU  voftra  accufà.  Se 
voi  volete  rijponderui ,  Sire  ,  com*  ella  ve  n'accorda  ancora 
ade/fi  la  libertà,  ancorché  f  offa prevalerf  del  difpregio  che  ha- 
mete  fatto  della  fua  autorità ,  nondimeno  fe  potete  rifonder- 
mi ,  fubito  che  l'haurete  fatto  vi  fi  permetterà  di  parlare 
quanto  più  ampiamente  vorrete  per  difendcrui  il  meglio 
che  faprete  da  fatti  enormi  de'  qualt  fiete  accufato.  Ma,  Sire^ 
6 i fogna  che  vi  dica  per  parte  ,  e  comandamento  della  Corte 
che  non  vt  fi  ptto  permettere  d'impegnami  in  altri  dtfcorfi 
fino  à  tanto  non  hahhiate  pofitiuamente  rifpofio  all'  accufa 
fatta  contro  di  voi.  ^uefio  e  l'ejpreffo  ,  ed  vltimo  comanda» 
mento  dtila  Corte. 

Il  Re.  ^anto  all'  accufa  non  la  fimo  vn  fcfiuco.  Per 
la  libertà  del  popolo  folamente  litigo.  E  quanto  à  me  di  ri- 
conofcere  vna  Corte  hoggtgtorno  della  quale  non  ho  mai  vdito 
parlare  per  auanti^io  che  Jono  vofiro  Re  ,  e  deuo  feruire 
d'efempio  à  tutta  la  natione  Inglefè  per  mantenere  la  giufii- 
ita  e  le  leggi  antiche ,  certo  io  hon  so  come fi poffa  fare.  Voi 
dicefie  molto  bene  la  prima  volta  che  qui  comparui  dauanti  di 
^oi  che  io  fono  obligato  tnutrfo  Dio  di  manti  nere  la  libertà 
del  popolo  i  e  che  deuo  difendere  gii* fi  a  mia  poffa  le  antiche 
leggi  del  Regno.  Per  quefia  ragione  fino  à  tanto  eh  io  pojfa 
fapere  che  quefio  non  è  contrario  alle  leggi  fondamentali  del 
Regno ynon  poffo^fe  cofi  vi  piace,  daruinfpofia  /opra  alcuno  af. 
fare  particolare.  Vi  faro  intcndire  le  mie  ragioni  per  le  quali 
non  lo  poffo  fare  fe  me  ne  volete  concedere  il  tempo,  lo  non 
capifco  come  fi  pofia  fare  che  io  fia  qui  prigione  >  non  efièn» 
doni  alcuna  legge  ihe  metta  il  vofiro  Rt  in  vna  fimile  con" 
ditione.  Ero  in  trattato  su  la  puLlica  ftdc  del  Regno,  cioè  À 
dire,  delle  due  Camere  riconofcutte  ad  parlamento  che  fot* 
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mano  il  corpo  rapprefentatiuo  del  Rc^oi  e  come  io  tré  fu*  l 
punto  di  cqnchiudere  il  detto  Trattato  fono  fato  violentemen- 
te rapito,  e  ejuà  condotto.  E  per  tanto  con  voftra  permif 
Jione   

Il  Prcfidcncc.  Bora,  Sire ,vi  conuiene  vdire  l' intentione 
della  Corte. 

Il  Re.  Con  vofra  permijjlone  

Il  Prcfidcncc.  Horay  Sire,  con  voftra  permijjlone  vi  biji- 
gna  vdire  ciò  che  la  Corte  ordina.  E  giache  voi  non  la  vole- 
te riconofcercy  ella  non  deue  permetter ui  di  rientrare  in  fi- 
mili  difcorft.  Voi  comparite  come  vn  reo  dauanti  ad  vn'  alté 
Corte  di  giuftitia  ;  e  non  le  volete  rijpondere  pofttiua ,  e  de- 
terminatamente.  Non  la  domanda  già  da  voi  con  prieghi; 
ma  v'interpella  ancora  vna  volta  di  farlo.  Segretario  fate  il 
voftro  douere. 

Il  Segretario.  Ad  alta  voce  Icffe.  Carlo  Stuardo  Re  d'In- 
ghilterra. Voi  fletè  accufato  a  nome  del  popolo  d' Inghilterrd 
di  molti  enormi  delitti ^  e  tradimenti,  com'  e  contenuto, neW 
accufatione  che  vi  e  fiata  letta.  La  Corte  ricerca  di  prefente 
da  voi  che  diate  vna  riftfofta  finale ,  e  pofttiua  confcjfando  # 
negando  il  contenuto  nella  detta  accufa. 

11  Re.  Signore,  io  dico  ancora  che  fe  poteffi  dare  fodis' 
fatttone  al  popolo  d' Inghilterra  della  ftncerità  della  mia  pro- 
cedura non  gtà  per  forma  di  ri 'loft a  ne  dt  quella  maniera  ms 
per  fargli  vedere  che  nulla  ho  operato  contra  la  conftdenz^a  che 
ft  è  riposa  in  me  lo  farei  ;  ma  di  ricono/cere  vna  nouellé 
Corte  ft  abilita  contra  i  miei  priuilegi  per  cambiare  tutte  le 
leggi  fondamentali  del  Regno,  me  ne  ftuferete ,  Signore,  À 
caufa  del  medeftmo  Regno. 

Il  Prcfidcncc.  .^efta  e  la  terz^a  volta  che  voi  hauete pu- 
blicamente  difapprouata ,  e  ricufata  la  Corte  ;  e  che  aperta- 
mente  ve  ne  burlate.  Vedeft  chiaramente  dalle  voftre preterite 
attioni  la  cura  che  hauete  prefa  in  conferuare  le  leggi  fonda- 
mentali dello  Stato ,  e  le  franchigie ,  e  priuilegi  de  voftri  fud- 
diti.  Imperoche  certamente.  Sire,  le  intentioni  non  hanne 
punto  di  modo  più  ftcuro  per  farft  conofcere  che  per  le  attioni. 

Vi 
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Tùi  hauete  ajfji  fatto  apfarere  quali  fieno  fiate  le  'voflre, 
hauendole  flamfate  con  caratteri .  di  fangue  per  tutto  il  Re- 
gno. Eh ,  Sire  f  U  Corte  comprende  molto  bene  quale  Jìa  an* 
Cora  di  prefente  la  voflra  intentione.  Segretario  regifirate  U 
contumacia.  E  voi  che  hauete  condotto  il  prigione  rime- 
natelo. 

Il  Re.  Io  ho  ancora  vna  parola  da  dirui.  Se  queflo  affari 
toncerneffe  me  filo  nel  mio  particolare  certamente  non  vor^ 
rei  già   

Il  Prcficitntc.  Sire  ,  voi  hauete  vdito  il  comandamento 
della  Corte.  Douete  fapere  ancorché  facciate  fembiante  di  non 
intenderlo  che  ftete  al  cofpetto  d'vna  Corte  di  giufiitia. 

Il  Re.  Si  bene ,  Signore.  Io  trouo  che  fino  dauanti  i 
gente  che  hanno  del  potere }  il  che  diffe  fitto  voce  neW  an* 
darfine. 

La  Corte  alt  hmra  affegno  la  projfima  fifflone  neW  ifleffi 
luogo  alla  dimane  a  dieci  hore  della  mattina  ,•  e  fi  trafporto 
fubito  nella  Camera  dipinta  doue  dopo  la  permiffione  delik. 
Corte  y  ella  ripafo  ancora  fipra  il  fucctffo  della  terz^a  public^ 
feffione  ì  e  hauendo  come  per  auanti  approuato  la  procedura 
del  PrefìdentCy  e  prefo  in  conftderattone  che'l  Re  effendù 
flato  richieflo  per  tre  volte ,  e  in  tre  diuerfe  feffioni  di  voler 
rifpcndere  haueua  rifiutato  di  farlo  ;  e  che  fecondo  le  forme 
delia  giufiitia  poteuaft  prendere  il  fuo  rifiuto  y  e  la  fìta  con- 
tumacia per  vna  tacita  confeffione  delie  cofe  delie  quali  ve* 
niua  accufato ,  le  quali  erano  notorie ,  ed  euidenti  ;  nondi- 
meno la  Corte  per  fua  propria  fodisfattione  ,  &  per  leuare 
tutti  gli  fcrupoli  di  cofcienz^a  ordino  che  farebbonfi  vdire  i 
teflimonij  ;  e  diede  gli  ordini  neceffarij  per  ciò.  E  fipra 
la  permijjione  che'l  Re  le  fece  addomandare  di  parlare  a* 
fioi  cappellani  che  fi  prefint afferò  per  parlargli  in  dijfarte 
non  ifiimo  a  propoftto  di  nulla  ordinare  fipra  ciò ,  e  fé  n'a- 
ftenne  dopo  hauere  faputo  che'l  Parlamento  haueua  prefi  im 
confideratione  quejia  fua  domanda ,  e  gli  haueua  conceffo  il 
dottore  luxon pur  diarnJ  Vefcouo  di  Londra  che  l'àffxffe  fina 
alla  morte.  Poi  la  Corte  fi /eparo  fino  al  giorno  feguente  de* 
TomoXIIL  EEcc 
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iVSiiri'  ^  ^^'^^  ^^'^^  ^'^^  mattina  nel  qual  tempo  adunatajì 
nella  Camera  dipinta  confiderò  in  qual  maniera ,  e  in  qual 
luogo  li  tcftimontj  farieno  efaminati.  E  ordino  che  ciò  fè- 
guirebbe  dauanti  di  lei  nella  Camera  dipinta.  Poi  incarico  ad 
alcuni  CommeJJkri  d'andare fit'  l  punto  fiejjo  a  trouare  il  Se- 
cretario  della  Camera  de'  Signori  per  ritirare  dalle  fue  mani 
tutte  le  pez,Zje  ,  e  fcritture  che  potriano  concernere  quefio 
procejfo  ,  e  feruire  di  proua  alla  Corte  ,  con  comandamento 
al  detto  Segretario  d'iuuiarle  fenz,a  indugio.  E, dopo  hauere 
fatto  prefiare  il  giuramento  al  detto  Segretario  d'inuiarle 
fenz^a  indugio  ;  e  dopo  hauere  fatto  prefiare  il  giuramento 
À  molti  tefiimonij  che  furono  prodotti  dauanti  di  lei:  fino  al 
numero  di  trenta  fiabilì  vn  Corniti  per  efaminarli  ;  e  co- 
mando al  Segretario  della  Corte  d'afjifierui  per  regifirare 
U  loro  depofitioni.  Accordo  parimente  che  fi  produrrebbono 
molti  altri  tefiimonij  ;  t  poi  rimefie  la  fua  fellone  alla  di- 
mane alle  p  bore  della  mattina  al  medefimo  luogo. 

Qui  andrcbbono  le  depoficioni  de'  tedimonìj  le  quali 
verfano  quafi  cucce  in  prouare  la  guerra  facca  dal  Re  al 
Parlamcnco  \  i  danni  che'  1  Regno  ,  e  il  popolo  ne  ri- 
ceuecccro  ;  maceria  che  poccndo  riufcire  fhicheuolc  per- 
ciò non  fi  e  cradocca. 

La  Corte  dopo  la  depo fittone  de*  teflimonif  fi  ritiro  vn*  hora. 
Poi  riunitafi  furono  prodotte  varie  lettere ,  e  fcritture  del  Re 
di  fka propria  mano  eh*  erano  prone  euidenti ,  e  tefiimonianx,e 
conuincenti  contra  la  fua  perfona  che  furono  lette  publica^ 
mente.  La  Corte  in  apprejfo  fece  fgomberare  i  tefiimonij  ,  e 
il  popolo  }  ed  efaminata  la  materia  di  fatto  contenuta  nell* 
gccufa  contra  il  Re  fermo  le  feguenti  rifolutioni  per  feruire 
di  preparatori/  alla  Jinten^a  à  conditione  ìuttauia  di  potenti 
f  ambiare  do  che  fiimajfe  à  propofito. 

lO.  E  fiato  rifoluto  fopra  tutta  quefia  materia  che  la  Corte 
procederà  à  pronunciare  fenten^  di  condannatione  contré 
CMrlo  Stuarao  Re  d'Inghilterra, 
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t*.  che  qufJÌA  conddnnAttone  del  Re  farà,  come  d*vn  tL 
rdnnoy  d'v»  traditore  ^  e  d'vn  micidiale. 

5°.  eh'  ella  lo  dichiarerà  parimente  il  puhlico  inimico  del 
Kegno  d'Inghilterra. 

4°.  che  éjaefia  condannagione  farà  alia  morte. 
Efendo  althora  fiato  propofio  alia  Corte  di  deporre  il  Re 
éuanti  di  condannarlo  a  morte  y  ella  rimefe  à  in'  altra  'voUa 
ijuefia  difcuffioney  e  ordine  che  sì  dirf:^rdhe  lafentenz^ 
fopra  le  frdette  rifolutioni  ;  nominando  à  tal'  effetto  de* 
CommeJJàri.  Fn  ordinato  parimente  che  tutti  $  Commeffà" 
ri  della  Corte  che  all' hora  non  v'erano  prefenti  ,  e  fi  troue* 
rehbono  in  Londra  #  fuoi  contomi  [ariano  auuertiti  di  ren^ 
deruifi  alla  dimane  i  sfualche  hora  dopo  pranz.0  ,  con  che  fi 
difgregarono  fino  a  qnel  tempo. 

Tjfendofi  poi  conuocati  il  Venerdi  ^  fiifri»  dopo  mezzodì 
nella  Camera  dipinta  in  numero  di  fefantatre  fu  la  fenten^ 
za  diriz^z^ata,  e  dopo  hauerla  più  volte  rìpapta,  e  rimeffa 
in  buona  forma  fu  ordinato  che  quefta  fentenz,a  letta  in 
piena  Corte  era  quella  della  quale  erafi  conuenuto.  Che  U 
Grafia  [aria  fcritta  in  pergameno  i  e  cheH  Re  faria  menata 
il  giorno  feguente  dauanti  di  lei  nella  Sala  di  Wefhninfier 
per  vdirla  pronunciare.  Ffiendofi  poi  alzati  fu  rtmefia  U 
feffone  al  giorno  feguente  aUe  dieci  hore  della  mattina. 

Il  Sabato  "i-^  I  Commepri  della  Corte  efendofi  tra- 
dotti nella  Camera  dipinta  aW  hora  affegnata  in  numero  di 
fiffantanoue  ,  la  fentenza  fcritta  al  netto  in  pergameno  fu 
ancora  letta  dauanti  di  lorOy  e  poi  ordinato  che  quella  fin- 
tenza  faria  la  fentenz*  della  Corte  per  condannare  il  Re  ; 
e  che  li  farebbe  letta  y  e  pronunciata  quel  giorno  flefifo  nella 
fiala  di  iVefiminfler.  Si  delibero  dipoi  fopra  alcune  ifiruttioni^ 
che  furono  date  al  Prefidente  per  condurre  in  publico  vn  si 
grande  a  fare  :.e  fu  detto  che  lafcierebbefi  alla  fua  difcretio- 
ne  di  fare  quei  difiorfiy  e  rifpofie  al  Re  che  fiimajfe  piìt  à 
fropofitocol  parere  de' duoi  fuoi  Affifiori.E  in  cafo perfifiefift 
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come  per  auanti  à  rigettare ,  e  mettere  in  quefiione  U  gÌM- 
rifiittione  della  Corte  Li  direbbe  ancora  eh'  ella  la  dichiara 
valida ,  e  ben  fondata.  Che  in  cafo  vi  fi  voglia  fot t omette- 
re ,  e  domandi  copia  della  fua  accufa  la  Corte  fi  ritirerebbe 
per  deliberarne.  E  fe  il  Re  proponeffe  co  fa  alcuna  degna  della 
difcuffione  della  Corte  ;  il  Prefidente  ne  conferirebbe  co  fuoi 
Ajfejfori  ;  poi  fopra  il  loro  parere  darebbe  ordine  alla  Corte 
di  ritirarfi  in  difparte  per  confultarne.  Che  fe  il  Re  non  fi 
fottometteffe  à  dare  la  fua  rijpofia  di  maniera  che  la  Corte 
non  hauefie  alcuno  impulfo  di  ritirarfi  s  all' bora  il  Prefiden- 
te  farebbe  pronunciare  la  fentenz^a  dando  tempo  al  Re  di  di- 
re quello  più  li  piacerebbe  auanti  che  li  foffe  pronunciata  ; 
ma  non  li  permetterebbe  già  dopo  di  parlare.  Sopra  di  che 
tffendo  fiata  moffa  quefiione  fe  il  Prefidente  farebbe  vn  dif- 
corfo  0  aringa  al  Re  come  cofiumafi  co' prigioni  che  deuonoefie^ 
re  condannati  ,  fu  lafciato  alla  fua  difcretione  d'vfarne  fi- 
condo  ne  vedcffe  l' occafione  y  e  lo  trouafifè  conueniente  all' atr. 
tione  publica.  Fu  altrefi  ordinato  che  dopo  la  lettura  della 
fentenz^a  fatta  il  prefidente  dichiarerebbe  che  quella  erailgiu- 
dicio ,  e  la  rifojutione  di  tutta  la  Corte  i  e  che  i  Commefiàri 
(he  fariano  prefenti  fi  alT^rebbono  per  approuarlo .  Inconta- 
nente apprejfo  la  Corte  fi  trafiorto  nella  fiala  di  Wefiminfier 
9ue  affifiiy  e  tutte  le  formalità  adempite,  come  il  Re  vi  f» 
condotto  fi  alz,o  vn  gran  grido  per  tutta  la  fiala  dalla  gen- 
te che  chiedeua  giufiitia,  &  efi  cut  ione.  Sopra  che  impofit 
Jilentio  il  Prefidente  in  vefle  roffa  fi  al^o  con  intentione  di 
éddriT^re  la  fiua  parola  al  popolo  ,  e  non  al  prigione  che 
haueua  tante  volte  declinata  la  giurifdit tione  della  Corte  ^ 
dicendo  ,  Signori,  ma  venne  interrotto. 

Il  Re.  Io  defidero  d' efiere  intefo  parlare  vna  parola  ;  e 
Jfero  che  non  cai* fero  interrompimento. 

Il  Prcfidcncc  Si  potrà  afcoltarui  la  vpfhra  volta  ;  afcol- 
fate  prima  la  Corte, 

11  Re.  Se  vi  contentate ,  Signore  ,  defidero  d' e  fiere  inr 
tefo ,  e  non  vi  darò  occafione  d' interruttione.  Diro  in  vn4 
che  vn  giudicio  troppo  precipitato  
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Il  Prcfidentc.  Sire ,  farete  vMto  qudndo  ne  farÀtem^ 
:  ma  voi  douete  fer  auanti  vdire  la  Corte. 

Il  Re.  Io  dejìdcro  d'ejjère  afeoitato  ;  e  ciò  che  diro  fari 
à profofìto  di  quello  che  io  credo  che  la  Corte  vuol  dire.  Per 
tanto  Signore,  vn  giudicio  precipitato  non  fi. più  gta  facil- 
mente rappellare  — ;  

Il  Prcfidcntc.  Vi  afcolteranno  auanti  di  darft  il  giudi- 
-€10  {  e  intanto  vi  ajferrete  di  parlare. 

Il  Re.  Ben,  Signore,  faro  io  vdito  auanti  di  darfìiL 
giudicio? 

Il  Prefidente.  Si  Sire 

Signori.  Voi  tutti  qui  prefenti  0  almeno  la  maggior 
parte  fapete  che  queflo  prigione  eh'  e  quà  alla  Barra  è  fht$ 
più  volte  condotto  dauanti  que(la  Corte  per  rifpondere  alt 
Accufa  di  tradimento ,  ed  altri  delitti  enormi  prefentati  con» 
irò  di  lui  à  nome  del  popolo  d' Inghilterra  alla  quale  effend$ 
flato  ricercato  di  dare  rifpofla  ben  lungi  dall'  obbedire  a'  cO' 
mandamenti  della  Corte  in  fottomettendofi  al  fuo  giudicio , 
al  contrario  egli  ha  intraprefo  di  ragionare^  e  dijputare  con- 
tra  la  fra  autorità ,  e  contra  quella  etiandio  della  Corte  fon» 
rana  che  ci  ha  commejjl ,  e  flabiliti ,  e  per  efaminarlo  ,  e  per 
giudicarlo.  Ma  effendo  flati  impediti  di  farlo  ,  e  interpella- 
to di  rifpondere  egli  ha  continuato  fempre  nella  fra  contuma- 
cia ;  e  ha  riputato  di  fot  t  ometter  fi ,  e  dare  la  fra  rifpofla.  So- 
pra ciò  la  Corte  ver  non  f alt  are  al  debito  fro ,  e  alla  confden» 
*4  ripofla  in  effa,  e  a  finche  l' oflinatione  di  qualftfta  perfrna 
non  impedifca  il  corfo  della  giuflitia  ha  filmato  à  propofito 
di  difcutere  tutta  quefla  faccenda.  E  pertanto  ha  confiderà- 
to  l'accufa  ,  e  la  contumacia  dell'  accufato ,  come  hora  la  con- 
feffione  che  fecondo  la  legge  di  queflo  paefe  fi  tira  dalla  con- 
tumacia. Ella  ha  altrefi  confìderato  l'euidenz^a  del  fatto  di 
cui  queflo  prigione  e  accufato.  E  fopra  tutto  l' affare  ella  ha 
rifoluto  d'vnanime  confentimento  di  deuenire  contro  di  lui 
dlla  fentenz.a  che  li  farà  hora  pronunciata.  Ma  attefo  eh* 
egli  defidera  d' effere  vdito  auanti  che  li  fia  letta  ;  la  Corte 
hÀ  rifoluto  d' afcoltarlo  ancora.  Tutfauia,  Si  re,  vi  diro  per 
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MMAntictmene  fitte  flatv  auntnito  di  già  ftelt  ditte  fiffioni 
che  fe  (quello  che  volete  dire  ì  fer  entrare  in  dijputd  deSd 
giurifdittione  di  ejuefld  Certe  non  farete  afcoltato  fi  fra  ^utflo 
figzette.  Vei  thduetevùlutv  fare  e^mi  auanti  ,  e  certamente 
in  facendoU  voi  Jiete  andato  diritto  aHa  radite  eh' e  U  fo- 
defikj  e  l' autorità  de' Comuni  d' Inghilterra  ;  U  che  la  Corte 
non  vi  permetterà  miga  di  porre  in  tjuiftione e  che  in  effet- 
ti ella  non  haurehhe  punto  ragione  di  fare  in  dando  lu^go  di 
dijputare  in  qualfuogiia  maniera  il  potere  de'  fuoi  Supe- 
riori :  poiché  ella  agifce  folamènte  coli'  autorità  che  hi 
rìceuuto  da  loro  ;  ben  lungi  dal  voler  prefumere  di  giudicare 
della  podefià  di  coloro  da'  ejuali  derma  il  fuo  ;  %  da" ijuali 
non  fi  dà  appello.  Ma  y  Sire  y  fi  voi  hauete  à  dire  ejnaUhe  co- 
fi  per  voftra  di f e  fa  la  Corte  m' hà  comandato  di  fami  fa^ 
fere  ch'etia  vi  afioiterà. 

II  Re.  Poiché  veggo  che  non  mi  volete  punto  vdtre  en- 
trare in  dijputa  fipra  la  cefi  la  ejuale  confeffo  che  la  credtuo 
U  più  effentiale  per  la  pace  del  Regno ,  e  per  la  Uhertà  de* 
miei  fudditi  la  trafando -,  e  non  ne  parlerò  punto.  Ma  vi 
dtrh  filamento  eh' egli  hà  lungo  tempo  che  mi  hanno  tolta 
ogni  cofa  eccettuate  quelle  che  mi  fino  più  care  deUa  vitd 
fieffa  ,  cioè  ,  la  mia  cofcienT^a  ,  e  il  mio  honore.  S%,  hauejji 
hauuto  più  riguardo  alla  mia  vita  che  alla  pace  del  Regno  > 
e-alla  hhertà  de' miei  fudditi  certamente  haurei  intraprefi 
la  mia  difefi  particolare.  Haurei  per  lo  meno  in  facendoh 
ritardato  vna  villana  fintemi  ,  la  quale  come  credo  fi  ful- 
minerà contro  di  me.  E  per  tanto  veramente  ,  Monfieur,  fe 
il  mio  verc^z^elo  per  il  mio  paefi  non  hauejjè  preualuto  fi- 
pra  la  cura  che  ho  della  mia  propria  conferuatione  haurei  co^ 
me  vn  huomo  che  hà  qualche  intendimento ,  e  qualche  cO" 
noftenz^a  del  mondo  prefo  vn*  altro  camino  che  non  ho  fatto^ 
Hora  vi  dico ,  Signore ,  che  tengo  che  fi  può  più  tofte  ripen- 
tirfid'vna  fentenJ^a  datscon  precipitat  ione  che  di  rappeUar^ 
la.  E  certamente  il  defiderio  che  ho  di  procurare  la  pace  di 
qnefto  Regno ,  e  per  la  libertà  de'  miei  fudditi  più  tofio  che 
il  mio  bene  particolare  mi  fà  prefentemente  aiU  fine  defi» 
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derdfe  che  hauendo  gualche  cofà  à  dichiarare  concernente 
air  vna  ,  e  ali'  altra  io  poffa  ejfere  vdito  nella  Cantera, 
dipinta  dauanti  li  Signori  ,  e  li  Comuni  auanti  che  la 
fentenz^  Jia  pronunciata,  J^efia  dilatione  non  può  ef- 
fere  lunga  ne  pregiudiciale.    E  fe  quello  che  io  pro- 
porrò non  fi  accorda  con  la  ragione  ;  coloro  che  mi  vdi- 
ranno  ne  potranno  giudicare  non  appartenendomi  d'ejjirne 
i$  fiejfò  il  giudice.  E  s'è  vna  co  fa  ragioneuole  ^  ed  ejfettiua- 
mente  per  il  bene  del  Regno  ^  e  perla  liberta  de*  miei  fud^^ 
diti  ;  mi  afjlcuro  eh'  ella  vai  ben  la  pena  d' ejfere  intefa.  Per 
<  tanto  vi  fcongiuro  ancora  per  (fuanto  amate  ciò  che  preten- 

dete  d'amare  (  mi  gioua  credere  che  fia  in  effetti)  la  libertÀ 
de*  miei  fudditi ,  e  la  pace  del  Regno  che  mi  concediate 
vdienzji  di  quella  forte  auanti  di  pronunciare  alcuna,  fèn» 
senza  contro  di  me.  Defidero  folamente  che  prendiate  la  mia 
domanda  in  confideratione  ì  forfè  voi  non  ne  hauerete  fentito 
f  orlare  per  auanti  ;  fi  vi  piace  mi  ritirerò  di  qui  fe  lo  fi- 
mate  à  propofito.  Ma  quando  non  poffa  ottenere  quefia  li- 
hertà  protèfto  fin  d'hora  che  quei  belli  femb tanti  che  mofhrate 
di  proporui  per  ifcopo  U  libertà ,  e  la  pace  del  Regno  fino 
apparenz^e  ffetiofe  più  che  reali  ì  e  che  voi  non  volete  vdire 
il  voflro  Re. 

Il  Prcfidcncc.  Sire,  hauete  voi  compito  di  parlare? 
Il  Re.  Si  Signore. 

Il  Prcfidcncc.  fior  tutto  quello  che  voi  hauete  detto  non 
tende  ad  altro  fine  che  à  continuare  di  declinare  la  giurif 
dittione  di  quefta  Corte  ;  eh  e  la  medefima  co  fa  che  v'ers 

fiata  per  auanti  limitata^       interdetta  i  fcu fatemi ,  Sire, 

fi  io  

Il  Re.  Jo  vi  prego  di  fcufarmi  fe  v'  interrompo  poiché 
'veggo  che  abbagliate.  La  mia  int emione  non  è  di  decli" 
nare  la  giurifdittione  della  Corte.  Non  è  già  in  effetti  far- 
lo, ve  a'  ajjieuro.  Signore.  Voi  mi  giudicate  auanti  d'vdirmi. 
Jo  dico  che  non  voglio  declinarla.  E  quantunque  non  poffa  ri- 
conofcerla  s  nondimeno  permettetemi ,  Signore ,  di  dirui  che  lo 
vorrei  poter  fare  ancorché  in  quefto  non  U  riconofta.  Pro. 
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tefto  che  non  e  fer  declìnarU  ;  e  che  fe  dico  alcuna  eofi  che 
quello  che  haurà  relatione  alU  face  del  Regno  y  alla  libertà  de* 
miei  fudditi  all'  hora  me  ne  reHerà  la  vergogna.  Dejìdero  che 
prendiate  incontanente  ciò  in  confideratione  i  e  fe  vi  piace 
mi  ritirerò. 

Il  Prcfidcntc.  Sire,  quanto  hora  ejponete  non  ci  giunge 
nuouo.  Non  ci  è  tanto  quanto  voi  l'imaginate  benché  Jta  la 
prima  volta  che  voi  Jleffò  lo  proponete  alla  Corte.  Voi  dite,. 
Sire,  che  non  declinate  con  quefiola  fua giurifdittione. 

II  Re.  Non  già  in  ciò  che  ho  dette. 
Il  Prcfidcntc.  V'intendo  bene,  Sire,  ma  per  tanto  ciò  che 
hauete  propojlo  pare  contrario  à  quello  che  dite.  La  Corte  efuL 
punto  di  dare  fentenz>a  contro  di  voi',  ne  hà  rifiutato  d'vdirù 
il  fio  Re  come  voi  pretendete  i  poiché  vi  hà  più  volte  accorda- 
td  la  libertà  di  difenderui',e  ve  n'  hà  conceduto  il  tempo.  E  II  a 
bà  patientemente  attefo  il  vofiro  agio  durante  tre  differenti 
felloni  per  intendere  quello  che  rijpondcrete  all'  accufa  dei 
fopoU  contro  di  voi  ;  ma  non  vi  fìete  degnato  difarui  alcunék 
rijpofia.  Cloche  prefèntemente  def derate.  Sire ,  pare  tendente 
A  vn'  altra  dilatione.  E  di  vero  ,  Sire,  ne  il  Regno  ne  /♦ 
giuftitia  pojfono  pik /offrire  tali  ritardarne nti.  Vi  hanno  con^ 
(effo  tre  d  fferenti  giorni  per  dire  quanto  vi  piacerà  in  fimilt 
genere',  e  quefto  deue  baftarui.  ^efla  Corte  e  fondata  fu 
l'autorità  de'  Comuni  d' Inghilterra  ne'  quali  rifede  la  giu- 
rifdittione fourana  dello  Stato.  Quello  che  qui  proponete  è 
per  ottenerne  vn'  altra,  a  vna  giurifdittione  coordinata.  In-- 
tendo  bene  come  vi  ejprimeict  Sire,  che  non  oflante  ciò  che 
volete  dichiarare  a'  Signori ,  e  Comuni  nella  Camera  dipinta 
continuerefte  nondimeno  à  procedere  qui.   Credo  d'hauerui 
intefo  parlare  cofi.  Ma  comunque  fa ,  Sire ,  che  vogliate  far 
loro  vdire  in  quel  luogo  ciò  non  può  che  caufare  ritardamento 
alla  giuftitia  di  quefa  Corte.  Talmente  the  trouandof  fu'  L 
punto  di  dare  la  fra  fentenx^a  non  pue  indurfi perqualfuoglia 
ragione  à  confentire  alla  voftra  domanda.  Ma,  Sire,  per  con^ 
defcendere  in  qualche  maniera  à  quello  di  cui  mofrate  defi- 
derio ,  e  affinchè  intendiate  più  ampiamente  il  volere  delià 

Corte 
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Corte  fhprà  le  voftre  propofle  ì  ella  fi  ritirerà  fer  gualche  in- 
teruallo. 

Il  Re.  Mi  ritirerò  pur  io? 

Il  Prcfidcntc.  Sire  ,  l'oi  faprete'incontaneme  il  placito 
della.  Corte.  Ella  fi  ritira  in  tanto  per  meT^  hora  nella  Corte 
della  GHardanohile. 

Sergente  d  arme  la  Corte  comanda  che  facciate  ritirare  il 
prigione  fino  à  tanto  ella  dia  ordine  di  ricondurlo. 

La  Corte  all'  hora  ritiratafi per  mez^a  hora  ritorno  y  e  rin- 
uio  4  leuare  il  prigione  il  quale  ejfendo  venuto  fi  procC" 
dette  di  ijuefla  forte. 

Il  Prefidcntc.  Sire  ,  voi  hauete  fatto  vna  domanda  o 
ohi at ione  alla  corte  fopra  qualche  propofla  che  volete  fare  4* 
Signori  t  e  a'  Comuni  nella  Camera  dipinta  per  la  pace  del 
Regno.  Sopra  che  hauete  in  effetto  riceuuto  di  già  rijpofla 
auanti  che  la  Corte  fi  alz^affe.  Per  veri  la  *  Sire,  s'ella  s'è 
ritirata ,  e  hà  cambiato  luogo  non  è  fiato  che  per  forma  poi- 
the  non  le  pareua  difcorgere  alcuna  difficoltà  neli  affare.  Ella 
hà  confiderdto  quello  che  voi  hauete  propofio ,  come  pure  quello 
che  fpetta  alla  fua  autorità  fondata  come  fiuente  fi  è  detto 
su  la  fourana  autorità  de'  Comuni  di  quefio  Regno  adunati  in 
Parlamento  che  gli  hanno  data  la  commejfione  in  vertù  della 
quale  ella  agtfce  contro  di  voi.  E  quello  che  di  prefinte  y  Sire , 
ho  à  rifitonderui  per fua  parte  e  eh'  ella  hà  digià  troppo fiffer- 
to  le  lunghez,z,e  dalla  vofira;  e  che  ciò  che  adcffo  hauete  of 
ferto  hà  ancora  arrecato  vn  maggiore  ritardamento  alla  giù fii» 
tia.Sono  giudici  fi  abiliti  con  autorità  fourana  i  quali  hon  de- 
nono  già  protrahere  l' amminifiratione  della  giù fiitia  non  piìt 
che  rifiutarla.  Si  trouano  delle  buone  parole  nell' antico  ar- 
ihiuio  d'Inghilterra.  Nulli  ncgabimus,  nulli  vendcmus, 
nulli  diftercmus  iuftitiarn  vcl  re£kum.  La  Corte  più  non 
puofoffrireivofiriprotrahimenti.  Ma,  Sirchia  verità  è,  e 
ciafcuno  eh'  e  qui  l'offtrua  molto  bene  che  voi  ne  hauete  appor- 
tato dt  lunghi fjìmi  co'  voflri  difi>regiy  e  la  vofira  contumacia } 
fopra  le  quali  haurtbbe  potuto  già  lungo  tempo  procedere  i 
dare  giudicio  contro  di  voi.  E  per  tanto  non  ofiante  le  vo- 
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Jhe  propfte  elU  ha  rifiluto  di  fàjfare  alla  voftrd  fentenzd,  e 
d  dare  giudicio  contro  di  v$i.  ^tfl'i  è  la  nofira  delibera* 
tione  con  voti  uniformi. 

Il  Re.  Io  so^  Signore,  che  indarno  e  à  me  il  difj>utare. 
Non  fono  già  fcepttco  per  negare  il  potere  che  voi  hauete.  S'h 
che  n' hauete  pur  ajfai.  Ma,  Signore  ,  confefo  che  io  credo  che 
fe  hauefte  prefa  la  fatica  di  moftrare  che  la  voftra  podeftà  è 
legitima  ciò  hauria  molto  contribuito  alla  pace  del  Regno, 
^anto  alla  dilatione  da  me  def derata  confjfo  che  quefto 
n'era  vna  ;  ma  vna  dilatione  ben'  importante  per  ottenere  la 
pace,  Imperoche,  Signore,  io  non  ho  folamente  riguardo  alla 
mia  perfona  ma  al  bene,  e  alla  pace  di  quefo  Regno.  Hauui 
vn'  antica  Jènten:^i  Che  noi  dourcflimo  lungamente  pen- 
fare,  c  non  dccerminarfi  già  in  fretta  fopra  le  faccende 
grani.  E  per  tanto.  Signore ,  vi  dico  ancora  che  metto  alla, 
voftra  porta  tutti ^l' inconuententi  che  pojfono  arriuare  da 
vna  fentenza  precipitata,  Confjfo  che  fono  fato  qui  egli  ha 
otto  idiomi  per  la  prima  volta  ;  ma  vn  piccolo  indugio 
d'vn^o  due  giorni  può  arrecare  la  pace ,  in  vece  chevn  giù- 
dicio  precipitatO'puo  cagionare  inconuenienti  tali,  e  tali  tur- 
bulenz^e  à  quefto  Regno  che'l  fgliuolo  non  per  anco  nato 
pofa  ripentirfene.  E  per  tanto  deftdero  ancora  vna  volta  per 
fornire  al  mio  douere  inuerfo  Dio  ,  e  inuerfo  il  mio  paefe 
d'effere  vdito  da'  Signori ,  e  Comuni  nella  Camera  dipinta  o 
in  quale  altro  luogo  voi  ordinarete. 

Il  Prcfidcncc.  Sire,fiete  flato  di  già  vdito,  e  Ji  è  riflofto 
4  quello  che  adcfo  hauete  detto  eh' e  l'iflefo  che  hauete  prò- 
pofto  aitanti  che  havefte  intefo  il  giudicio  ,  e  la  rifolutione 
della  Corte  fopra  d'efo.  Ella  dcfidera  hora  di  fapere  fe  ha^ 
uete  altra  cofa  à  dire  che  le  di  già  dette  per  auanti  che  debba 
fare  differire  la  fentenz^a  f 

Il  Re.  Io  dico  ancora  che  fe  mi  volete  vdire ,  é  conce* 
dermi  quefto  brieue  indugio  non  dubito  punto  di  non  darui 
fodisfat tione ,  come  pure  à  tutti  quelli  che  fono  qui  ,  <•  al 
mio  popolo  ancora  in  confeguenz^a.  E  per  tanto  vi  richieg- 
go come  quelli  che  haurete  a  rijfondcrne  il  giorno  terribile 
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del  Giudiào  che  vociate  vna  volta  ancora  far  riflejfwne  à 
^uefto. 

II  Prcfidcntc.  Sire  ^  ho  riceuuto  ordine  dalla  Corte. 
Il  Re.  Ben  Signore, 

Il  Prcfi dente.  Sire  ,  fono  incaricato  dalla  Corte  fe  voi 
tontinuate  ^  fare  iftanT^  di  quefla  o  d' altra  fmigliante  co- 
fa  di  rendenti  la  medejìma  rijpofta,  e  dirui  ch'ella  vuole  f  af- 
fare 4  dare  fentenT^  Jè  voi  non  hauete  di  vantagio  a  dtre. 

Il  Re.  Io  non  ho  a  dire  altra  cofa  ;  ma  defidero  che  < 
guanto  ho  detto  fa  regiftrato. 

ARINGA    DEL  PRESIDENTE 
Bradshau  dauanti  il  Rp. 

IL  Prefidentc.  La  Corte  dunque  ,  Sire^hà  qualche  cofa 
di  più  à  dirui  ;  e  fe  bene  ciò  non  vi  debba  ejfere  gradeuo-  Oratore 
le  nondimeno  ella  è  rifoluta  d'accomplire  al  fio  douere.  Voi  P°"*  ^^^^ 
hauete  y  Sire  y  fatto  molto  opportunamente  mentione  d'vna  uc^no^ai 
cofa  molto  pntiofa  che  voi  chiamate  pace.  Sarebbe  fato  à  qucrta 
defdtrarfi che  Dio  ve  l' hauejfe  ftampata  nel  cuore  s  e  che  vi  ^""inco' 
foj/fe  ftudiato  cofi realmente ycd  effettiuamente yC  inclinato  alla  mortifero 
pace  del  Regno  come  di  prefente  pretendete  co'voftri  dtfcorfi  J^J^'j^®' 
d' hauerlo  fitto.  Ma  come  vi  fu  detto  l' altro  giorno  che  le 
noftre  attior^  fono  interpreti  delle  noftre  int emioni;  le  vofhe 
le  fono  fate  affatto  contrarie.   E  di  vero  ,  Sire  ,  non  ci  ap- 
pare che  troppo  chiaramente  che  hauete  hauuto  falfjjlmi  prin^ 
cipij.  Il  Regno  n'ha  hauuto  de' rifent intenti  viuijjlmi  y  e 
voi  non  douete  ricordaruene  fenz,a  dolore  y  e  rincrefìimento  ì 
imperoche  y  StrCy  vi  fiete  fempre  fatto  forte  ^  e  hauete  mof 
trato  in  tutti  i  voftri  difcorfi  che  non  fete  fògge tto  in  alcu- 
na maniera  alle  leggi  y  e  eh'  elle  non  erano  fopra  di  voi.  La 
Corte  sa  benijjimo,  Sire,  e  mi  gioua    erare  che  tutti  quelli 
della  nofìra  natione  di  fènfo  y  e  giudicio  fano  tengono  la  me- 
dejìma opinione  che  le  leggi  fino  fuperiori  a  voi;  e  che  voi 
doueuate  gouernare  fecondo  le  leggi.  Dourefe  hauerlo  fat- 
to. Sire  ì  e  so  bene  che  pretendete  d' hauerlo  fatto.  Ma, 
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sire,  la  gran  differenza  è  fiata  di  falere  chi  fono  coloro  che 
deuono  ^Jfere  gli  efpofitori  delle  noflre  leggi.  Se  hahbiate  ad 
ejfere  voi, e  il  vofiro  partito  eh' e  fuori  delle  Corti  di  giufii- 
tia  che  douete  attribuire  la  facoltà  d'  ejporle  i  o  pure  fe  fia 
molto  più  ragioneuole  y  e  molto  più  giufio  che  le  Corti  di 
giufiitia  ne  fieno  le  interpreti  ;  anz,i  medefimamente  fi 
tjttcflo  non  fia  il  diritto  della  fouranay  e  più  alta  Corte  di 
giufiitia  ch'è  il  Parlamento  d' Inghilterra ,  il  quale  non  fò- 

10  n'eil  fupremo  interprete  ma  klui  folo  compete  il  giure ,  e  la 
podefià  di  condirle.   Per  voi.  Sire,  nel  "jofiro  giudici o  par- 
ticolare 0  per  i  vofiriadherenti  non  e  già  vn' operare  fecondo 
le  leggi  l' opporui  al  giudicio,e  alle  ri folut ioni  della  Corte fhu- 
rana  di  giuflitia.  Elle  fono  al  di  /opra  di  Voi  y  Sire  y  e  il 
popolo  d' Inghilterra  n' è  il  loro  padre y  e  autore.  Imperoche, 
Sire  y  come  fu  lui  che  dal  cominciamento  ,  ad  efempio  de 
gli  altri  paefiy  s'  e  fcelto  per  fe  fiefio  quella  forma  di  gouer- 
no  peri'  amore  della  giufiitia  ajjinche  fi  amminifiraffe  in  fior-* 
te  che  fi  potcfie  la  pace  conferuare  i  cosi  ha  egli ,  Sire  ,  for- 
mato delle  leggi  a' fuoi  Gouernat ori  per  norma  del  loro  gouer- 
nare  à  condttione  tuttauia  che  fe  fi  trouafiiro  difettuofe  ,  e 
pregiudiciali  al  publico  vi  faria  vn  potere  riferuato ,  e  nato 
in  lui  medefimo  di  cambiarle  quando  ne  giudicafie  il  bifogno. 
Alcunt  del  vofiro  partito ,  Sire ,  hanno  detto  il  vero  che  Rcx 
non  habcc  parcm  in  Regno  Tuo.  La  Corte  ve  lo  concederà 
parimente  e  che  fino  à  tanto  che  fiete  Re  voi  non  hauete 
punto  d' eguale  in  qualche  fenfo  ;  poiché  voi  fiete  maior  fin- 
gulis  più  grande  di  qualunque  de'  vofiri  fudditt  ;  ma  ella 
foflenerà  altresì  che  voi  fiete  minor  vniucrfis ,  inferiore  à 
tutti  infieme.  Il  medefimo  autore  dice  che  in  rendere  la 
giufiitia  voi  non  hauete  alcun  pari  à  voi  i  ma  che  in  ricc- 
uendo  giudicio  voifietecomc  il  più  picciolo  di  tutti  ;  e  noi 
riconofciamo  qucfio  per  legge.  E  come  dice  il  medefimo  autore 

11  Re  ha  Dio,  e  le  leggi  anzi  la  fua  Corte,  cioè  à  dire, 
i  fuoi  Baroni  fopra  di  lui.  E  certamente y  Sircy  ofo  dipafl 

fare  ancora  più  auanti  ;  fe  il  Re  e  sfrenato  ,  e  fregolato , 
dcbcnt  ci  poncrc  frcnum.  Noi  fappiamo  altresi  benijfimo , 
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sire  ,  U  hi  fior  te  de  tempi    fiati ,  e  ciò  ch'elle  raccontano  di 
quelle  guerre  che  chiamattanfi  le  guerre  de'  Baroni  nelle  ìjuM' 
li  la  nobiltà  d' Inghilterra  fi  folleuo  per  ladifefa  della  public* 
Uberta^e  de'  diritti  de' fudditi  non  volendo  fiorire  che  li  Re  che 
tutto  prendeuano^e  ufurpauano  fopra  di  loro  facefifero  a  libito  li 
tiranni  i  ma  fece  loro  rendere  conto  delle  loro  ingiufiitie.  N^i 
/àppiamo  bene  ancora  che  all' hora  ,  ella  pofc  loro  vh  ca- 
pczzonc.  Ma ,  Sire ,  /?  quelli  di  freftnte  mancano  al  loro 
douere  y  e  non  fono  si  folleciti  dil  proprio  honore  ,  e  del  bene 
del  Regno  come  li  Baroni  Inglefi  lo  furono  altre  *volte  certa- 
mente li  Communi  d' Inghilterra  nok  vogliono  negligere  le 
cofe  necefiarie  per  la  loro  propria  conferuatione  ^  e  per  loro  fi^ 
furtà.  Altre  voice  fono  ftaci  ftabiliti  de' buoni  Re  per 
amminiftrare  giuftitia.  Donde  apprendiamo  che' l  fine  prò- 
pofiofi  nelL' eleggerft.y  e  farfi  li  Re  o  tutt'  altri  Gouernatori 
è  fiato  per  godere  della  giù  (liti  a  ;  quefio  n'è  fiato  il  fola 
fine,  E  per  tanto  y  Sire,fevn  Re  vuol  tendere  ad  vn' altro 
fine  che  fia  oppoflo  afi'atto  al  fudetto  ,  o  fe  vn  Gouernatore 
tende  ad  vn  fine  contrario  à  quello  perii  quale  il  fuo  gouer- 
n9.ì  fiato  fondato  y  bifogna  che  fappia  che  non  n'e  che  vn* 
vficialf  al  quale  fi  e  confidata  vna  carica  j  e  eh'  egli  e  obli- 
gato  d' impiegare  per  il  bene  del  popolo  quel  potere  che  gli  è 
fiato  dato.  Se  non  lo  fa  y  al  popolo  appartiene  di  dar'  ordine  per 
la  correttione  ,  e  cafiigo  di  quefio  Gouernatore  che  ha-  com- 
mejfo  vna  fola  ofifefa.  J^efioy  Sire  y  non  e  vna  legge  nouella 
fatta  da  hieri  in  qua  ne  dopo  che  fi  piatifie  ,  e  contende  tra, 
voiy  e  i  voflri  popoli  ;  ma  e  vna  legge  antichijjlma. 

Noi  habbiamo  altrefi  de  gli  autori  ,  e  delle  tefiimonianz^e 
autentiche  che  ci  ammaefirono  quale  fofie  per  auanti  il  fèn- 
fo  delle  leggi  circa  l' elettione  de' Re  ì  e  il  giuramento  che 
faceuano  a'  loro  popoli  ;  e  che  fe  non  l' accompUuano  fi  haue- 
ua  ricorfo  al  rimedio  che  fi  appella  Parlamento.  Erano  li  Par* 
lamenti  che  haueuano  a  giudicare  (  quefii  fono  i  termini 
precifi  dell'  autore  )  de'  lamenti ,  dell'  ingiufiitie  y  e  torti  fatti 
dal  Re  ,  dalla  Regina  y  e  loro  figliuoli  >  e  fopra  tutto  de  tor- 
tile ingiurie  che  non  poteuano  trouare  rimedio  altronde  che 

FFff  iij 


598        DEL  MERCVRIO 

dà' fuoì  Parlamenti  :  fono  ftati  fiahìììti  a  tal  fine  per  ripara^ 
rea  gli  ^ggfauij  y  e  patimenti  del  popolo  ì  e  efuefio  era  il 
loro  fine  principale.  E  per  certo ,  Sire ,  fe  li  Re  d' Inghilter- 
ra haneffero  ben  cono  flint  0  il  loro  più  gran  vantaggio  fi  fa- 
riano  accorto  che  la  loro  podefià ,  e  grandex,z.a  non  ha  già- 
mai  hauuto  più  gran  (plendore  che  né'  Fari  amenti  Ma  le 
bifior'te  c' injegnano  quanto  alcuni  d'ejjl  n'hanno  fatto  poco 
cafo.   Noi  non  hihbiamo  altresì  che  troppo  veduto  per  vna 
trifiay  tr/ifrahtlijfimay  e  lamenteuole  eJptrienT^  per  tutta, 
.  t  Inghilterra  quali  fieno  fiati  i  vofhi  fentimenti  in  tal  prò- 
pofito.  Fi  dico  quefle  cofe  tanto  più  francamente  quanto  che 
/'  altro  giorno  vi  lafciafie  fcappare  di  bocca  che  voi  credcuate 
d'hauere  così  buona  notitia  delle  leggi  quanto  la  maggior 
parte  de'  Gentilhuomini  d' Inghilterra.  Il  che  io  molto  ap- 
prouo.  Sirei  t  certo  verrebbe  à  bene ch\jjl  intende fftro  le  leggi 
fitto  le  quali  conuiene  che  viuano,  e  con  le  quali  dcono  ejfère 
gouemati.  Ma  fapete ,  Sire,  quello  che  la  Scrittura  dice  i  che 
quelli  che  fanno  la  volontà  del  loro  padrone  ,  e  non  la 
ranno ,  ciò  che  ne  fegue.  Erano  filiti  li  Parlamenti  dt  con- 
Mocarfi  anticamente  (  come  regiftrano  le  nofire  hiflorie  )  due 
volte  l' anno  a^nche  poteficro  i  fudditi  in  ogni  occorrenza 
hauere  vn  pronto  rimedio  a'  loro  mali.  Di  poi  per  diuerfi  atti 
del  Parlamento  nel  tempo  del  vofiro  predeccfiore  Odoardo  III . 
fu  ordinai  oche  più  non  fi  adunerebbonochevnavoltal'  anno. 
Ma  tutto  il  mondo  sa  affai  ySirCy  quali  intermcttimenti  delPar^ 
lamento  fi  fino  veduti  à  nojìr't  tempi;  e  quali  ne  fieno  fiate 
éltrefi  le  trifie  confeguenz.e  i  e  ciò  che  in  quefii  interualii  in 
vece  di  Parlamento  voi  hauete  introdotto  all'  opprejjlone  de' 
vofiri  popoli  con  la  for^,  e  pervn  potere  arbitrario  che  non 
è  fiato  che  troppo  conofciuto  ;  e  r.on  fi  è  fatto  che  troppo 
fintire.  Ma  quando  Dio  con  la  fua  prouidenz^a  ha  talmente 
fconuolto  i  vofiri  difegni  che  non  hauete  potuto  più  lungo 
tempo  impedire  la  conuocatione  d' vn  Variamento  fi  e  chia^ 
ramente  veduto  qual  mira ,  c  quali  difegni  vi  erauate  prò- 
pofio  nel  rauno  del  Parlamento  contra  il  vofiro  antico,  e  natale 
Xeame  di  Scotta.  E  il  Parlamento  d  Inghilterra  non  hauends 
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rijffi^ca/la  zejfra  (Jpettàtione  ne  accomplito  a'  l'ofiri  defider^', 
e  intentioni  contro,  gli  Scoz.z,eJt  l'haucte  fubito  difeiolto.  Voi 
fufle  forziate  da  vn'  altra  gran  necejjltà  di  adunare  questo 
d'hora  ,•  e  di  pi  non  è  fiato  che  trofeo  noto  a  tutto  il  Rea- 
me quali  fieno  slati  i  voilri  difigni  ;  quali  le  tofire  macchi- 
fiat  ioni  y  e  intraprefe  tutto  il  tempo  eh' e  fiato  congregato  per 
romperlo  y  e  per  cohfonderlo.  E  certo  ^  Sire  ,  conforme  il  dife- 
gno  da  l'oi  mulinato  di  fare  l' i>ffare  d' vn  colpo  [aria  fiato 
quello  il  vero  modo  di  venire  à  capo  di  ciò  di  che  fiete  accM- 
fato  i  d' hauere  hauuto  l'  intentione  di  fare,  cioè  ,  di  abbate 
tere  y  e  difiruggere  tutte  le  leggi  fondamentali  di  quefio  pae- 
fe.  Imperoche  il  Variamento  d'  Inghilterra  ejfendo  il  gran 
bafiione  della  libertà  de'  vofiri  popoli  fe  vi  foffe  riufcito  i  di 
atterrarlo  da' fondamenti  come  vi  fiete  ingegnato  di  fare  cer- 
tamente haurefie  potuto  confondere y  rouinarCy  e  interamente  dif- 
frttggere  tutte  le  fì^anchigie  >  e  diritti  del  popolo  d'Inghilterra. 

Di  vero, Sire, ciò  mi  fà  riuentre  alla  memoria,  ne  pcffo  con~ 
tenermi  dal  dirlo  poiché  bifogna  trattare  liberamente  con  voi, 
e  fecondo  i  vofiri  meriti,  cofi  imponendoci  la  nofira  Commef. 
fione,  quello  che  noi  leggiamo  d'vn  grande  Imperadore  Ro- 
mano che  mi  permetterete  di  pafjò  appellarlo  vn  gran  Tiran- 
no Romano  ,  Caligola,  il  quale  augurauafi  che  l  popolo  di 
Roma  non  haueffe  che  vn  filo  collo  per  poterglielo  far  troncare 
d'vn  colpo.  E  tale  in  qualche  forte y  Sire,  è  fiato  ilvofiro 
procedere.   Perciocbe  il  corpo  di  tutto  il  popolo  d'Inghilterra 
non  fi  rapprefenta  in  alcuna  altra  maniera  ne  altroue  che  in 
vn  Parlamento.  E  per  tanto  fe  hauefie  potuto  confonderlo, 
e  difiruggere  haurefie  d'vn  folo  colpo  tagliato  il  collo  di  tutta, 
l'Inghilterra.   Ma  Dio  ha  hMtuto  pietà  di  noi  nel  confon* 
dere  i  vofiri  difegni  j  rompere,  e  diffipare  le  vofire  forze  ;  e 
confegnando  la  vofira  per  fon  a  nelle  tiofhe  mani  a^nche  fi- 
disfacciate  alla  giufiitia.  Sappiamo  molto  bene  ,  Sire,  che 
s'infifie  forte  dd  canto  vofiro  fopra  vna  quefiione  ycioìyquale 
efempio  fornifcano  i  preteriti  ficoW^per  procederfi  di  quella 
forte  contradi  voi.  Ma  per  verità.  Sire,  in  quefia  occorren- 
za guari  no»  mi  fiendero  nel  mio  difcorfo  fopra  fimile  materi*. 
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^er  alle^artti  de  gU  efemfi.  Ma  mi  contenterò  di  dir  ut  che 
non  furia  già  còfa.  nuoua  ne  ardua  di  arrecaruene  di  ijuajì 
tutte  le  nationi  del  mondo  jrk  le  eguali  tutti  i  popoli  ogni 
evolta  che  fi  fino  veduto  il  potere  in  mano  hanno  prefa  la 
libertà  di  far  rendere  conto  a'  loro  Re^  e  don  e  la  tirannia,  e 
il  mal  gouerno  di  coloro  ch'erano  collocati  in  autorità  loro 
diede  occafione  di  cambiare  il  gouerno.  Nonpojfo  perdere  il 
tempo  in  dedurre  tjui  quello  che  di  cjuefla  forte  e  fucceduto  in 
trancia.  Spagna,  net'  Imperio,  e  in  altri  paefi  di  che  fi  ne 
compilerebbono  grojji  volumi.  Ma  certo.  Sire,  m' imagino  che 
qualcuno  di  noi  pojfa  facilmente  rammentarfi  dell'  efimpio 
che  ci  fomminifira  in  fimile  propofìto  il  Regno  d'Aragon  oue 
è  la  Giuftitia,  cioè  à  dire  vna  per  fona  che  occupa  come  il 
miluogo,  e  la  vece  d'arbitro,  e  giudice  tra  i  Re  di  Spagna, 
e  gli  Aragoruft  ajjinche  fi  il  Re  facejfe  loro  qualche  ingiuria 
^uefta  Giufticia  ha  la  podeflà  di  farne  fare  la  riparatione. 
Cojì  quefto  V fidale  e  ricono  fiuto  fuperiore  al  Re, ed  e  il  gran 
Conferuatore  de'  priuilegi  di  queflo  popolo  ;  edhà  tal  volta 
fatto  giufiitia  dell'  ingiuftitie  de'  fuoi  Re,  t  del  fuo  catti- 
no  gouerno.  Sire,  ciò  che  li  Tribuni  erano  anticamente  à 
Roma,  e  gli  Efori  à  Lacedemone  noi  fippiamo  che'l  RarU' 
mento  /*  e  al  Regno  d' Inghilterra.  È  ancorché  fia  parfi  che 
Roma  perdejfe  lafua  libertà  fitto  il  gouerno  de  gi'  Imperadori 
tuttauia  trouerete  che  in  quel  tempo  fi  fino  maturati  celebri 
atti  di  giufitia  etiandio  dal  Senato  di  Roma  ;  e  che  Ne- 
rone quel  gran  Tiranno  del  fuo  tempo  vi  fu  giudicalo,  e 
condannato. 

Ma,  Sire ,  quanto  à  voi  io  non  ho  già  hifogno  di  arrecarui 
quefii  efimp^ ,  é"  hiftorie  delle  nationi  ftr antere.  Se  volete 
folamente  paffare  di  là  della  riuiera  del  7 uede  ne  trouerete 
affai  di  tali  nel  voflro  natio  paefi  di  Scotia.  Se  confideria- 
mo  ciò  che  le  voftre  hiftorie  ci  riferifcono  del  voftro  primo 
Re  di  Scotia  Fergufio  noi  trouaremo  eh' era  vn  Re  clettiuo , 
€  che  alla  fua  morte  lafcio  due  figliuoli  ambidue  pupilli,  il 
the  fu  caufa  che'l  Regno  eleggcjfe  il  loro  z.io  per  gouernare 
fendente  la  Uro  minorità.  Ma  qualche  tempo  dopati  primoge- 
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n  'ito  hauendo  cercato  di  fuf  plantare  fio  z,io  che  reggeva  fe- 
condo U  giuflitiA  t  e  con  ciò  lafciando  tenue  J^eranz^a  ài  po- 
polo d'ejjere  ben  gouernato  ,  e  comandato  da  liti  ,  ^,lo  rigetto , 
e  prefe  il  più  giouane.  Se  rapportaci ,  SirCy  ciò  che  le  noftre 
Hi  fior  te  ci  fornifcono  /òpra  quejlo  argomento,  voi  vedrefie 
che  Jiete  il  centonoue  Re  di  Scotia  ,  fipra  vn  grandifjimo 
numero  de'  ijuali  il  Regno  fecondo  il  fio  potere,  e  i  fioi  pri- 
uilegi  hk  ofato  intraprendere  ;  cacciando  gli  vni;  imprigio- 
nando gli  altri;  e  mettendone  qualcuno  a  morte  ;  ma  faria 
ftuccheuole  il  riferirne  le  particolarità.  E  cerne  dice  vno  de' 
voftri  autori  farebbe  troppo  lungo  il  racconto  de'  differenti 
efempi  de'  quali  le  voftre  hijlorie  fanno  mentione  de'  Re  trat' 
tati  di  forte  in  quel  Regno.  Noi  habbiamo  ,  dico^  fffi, 
fatto  da  principio  de* Re  legitimi  ;  Noi  habbiamo  loro, 
c  à  noi  medcfimi  importo  leggi  giufte,cdeque.  Hot  come 
fono  primieramente  eletti  da'  fijfragi  del  popolo-,  così  li  può 
deporre  per  la  medefma  via  quando  ne  porgono  giufo  fog- 
getto.  E  Noi  ofiamo  ben  dire  ,  Sire  ,  che  Regno  veruno  fi 
troua  che  habbia  più  ejperienz,e ,  e  più  efimpi  della  degra- 
datione ,  e  cajligo  de'  fioi  Revitiofi,  e  opprejfori  del  vofiro 
Regno  natio  di  Scotia. 'Non  bifogna  andare  molto  lontano. 
Sire  ,  per  trouarne  vno  che  vi  tocca  d'affai  preffo.  Vojlra 
Aua  fu  rigettata  ;  e  vofiro  Padre  coronato  non  effendo  ancora, 
fuor  della  fanciullaggine  :  il  che  fu  fatto  col  potere, e  autorità 
del  Regno.  Non  fono  altrefi  di faltati  glie/èmpi  qua  all'  Inghil- 
terra oue  i  Parlamenti ,  e  i  popoli  hanno  fatto  rendere  conto 
a*  loro  Re  delle  loro  ingiù fle  attioni  come  appare  fe  noi  riguar- 
diamo al  tempo  de' Sajfoni ,  e  à  quello  dauanti  la  conquifìa 
che  li  Re  Odoardo,  e  Riccardo  fecondi  fono  fati  trattati  delt 
iftejfa  forte  da'  loro  Parlamenti  che  gli  hanno  depofti,  e  pri- 
ni  delle  loro  dignità.  B  certo  ,  Sire,  chiunque  leggerà  le  loro 
hijlorie  non  rinuerràche  le  cofe  delle  quali  fono  flati  accufi- 
ti  fi  auuicìnino  à  quefto  grande ,  e  fatale  catalogo  de'  crimini 
enormi  de'  quali  fiete  aggrauato.  Vi  coment  afe  ,  Sire  ,  di 
dire  l' altro  giorno  che  voi  erauate  Re  per  nafcita  ,e  per  dirit- 
to dt  ficee Jfione  ,•  e  all'hora  non  vi  contradijf.  Ma  commun- 
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quc  fid  voi  non  potete  negare  di  non  effere  flato  altresì  ant- 
mejjo  a  Re  d' Inghilterra.  E  cjuanto  a  cjuello  che  all'hora  al- 
legajie  y  l'hiflorie  vi  potranno  dire  come  ciò  fi  e  pajfàto  tutt' 
altramente  per  lo  jpatio  di  cjuafi  mille  anta  fè  voi  rimontia- 
te di  là  del  tempo  della  conquipa.  E  fe  difcendcte  dopo  la 
conquifia  trouerete  che  Jieteil  ventiquattro  Re  dopo  Guglielmo 
il  conquiflatore ,  e  ch^  la  metà,  ^'^ffi  fi^^  ft'^*^  admeffl,  e  fia^ 
biliti  dal  Reame ,  e  non  già  folamente  per  giure  di  nafiita  j 
/'/  che  farebbe  ageuole  di  prouarui  >  ma  non  dobbiamo  con  fu- 
mare maggior  tempo  /opra  di  ciò.  E  certo ,  Sire  y  potiam  dire 
ciò  che  vn  giudice  dotto  y  e  pieno  di  grauità  hà  detto  altra 
volt  a, ed  hà  lafciato  alla  pofierità.  Che  ancora  cheH  diritto  della 
nafcita  habbia  fi)uente  luogo  nella  fuccejjione  de'  Re  nondimeno 
li  Re  d' Inghilterra  hanno  fempre  riconojciuto  che'l  più  ficu- 
ro  fondamento  de'  loro  diritti  era  d' effere  dichiarati  fucceffo" 
ri  de  gli  Stati  del  loro  Regno  t  e  d'hauere  l' approuatione  de' 
loro  Variamenti.  E  veramente ,  Sire ,  il  giuramento  che  voi 
fate  t  e  la  forma  della  vofira  coronatione  lo  fanno  affai  appare' 
re  per  quello  eh' e  deU'  Inghilterra.  E  quantunque  fia  ben  vero 
che  per  le  leggi  la  perfona  la  più  projfima  del  fangue  e  in 
virtù  del  diritto  di  nafiita  ordinariamente  defignata  per 
fuccedere  ;  nondimeno  fe  trouafi  qualche  giufio  fio g getto  di 
rifiutarla ,  il  popolo  lo  può  fare.  Percioche  fi  forma  vn  con- 
tratto ,  e  come  vn  mercato  tra'  l  Re  y  e  i  fiuoi  fiudditi  ;  e  il 
giuramento  eh' egli  fà,  è  per  afflcurarli  ch'egli  accomplirà  alle 
fue  promeffe  di  buona  fede. 

E  certamente  y  Sire ,  /'  impegno  ì  reciproco ,  imperoche  come 
voifiete  loro  Signore  ligio  ì  cofi  ejfi  fino  i  vofhi  fiudditi  ligi, 
E  cofi  noi  fiappiamo  molto  bene  che  come  fiouente  e  fiato  di- 
chiarato y  la  ligeancìa  c  doppia,  e  reciproca ,  e  contiene  in  fe 
duoi  legami  ;  /*  vno  di  quefii  legami ,  e  impedimenti  e 
quello  della  protettione  eh'  e  douuta  dalla  banda  del  fiourano  ; 
l'altro  è  il  legame  della  fiuggettione  douuto  per  parte  de' 
fudditi.  E  fie  quefio  legame ,  Sire  ,  viene  à  romperfi  Addio 
la  Souranità.  La  protettione  feco  porta  la  fuggcttionc; 
c  reciprocamente  la  fuggcttionc  la  Piotcìtionc.  Nonfa- 
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prebhefi  negare  ,  Sire  ,  e  io  ne  parlo  per  caufa  pregando 
Dio  che  vi  f  occhi  il  cuore  affinchè  habbiate  il  rifentimcnto  che 
douete  hauere  de'voflri  misfatti  y  e  catriuo  gouerno  :  impero^ 
che  noi  lafìiamo  à  tutta  l  Inghilterra  à  giudicare ^  e  à  tutto 
il  mondo  che  l' hà  veduto  Je  voi  hauete  accomplito  à  guanto 
erauate  obligato  per  la  vofira  carica  ì  e  fe  in  vece  d' ejjere 
il  Protettore  di  quefto  Regno  non  ne  fiate  fiato  più  tofto  il 
difiruttore.  j^ando  vi  faria  accordato  ^  Sire  y  che  voi  fiete 
venuto  alla  Corona  per  vn  tal  diritto  di  hereditày-e  fuccejjlo- 
ne ,  come  voi  dite ,  non  potete  per  tanto  negare  che'l  vofiro 
vfcio  di  Re  "non  fia  vna  carica  che  vi  e  confidata  ,  e  che  do- 
manda la  più  piena  ficurez^zji ,  e  confidenza  che  fi  pojja  ri- 
porre  tn  vna  fola  perfona,  H or  come  voi  fiete  fiato  fiabilito 
per  ejfere  il  grande  Amminiflratore  della  giufiitia  ^  e  gli  altri 
erano  folamente  vofiri  delegati  per  vederla  mettere  in  efecu- 
tione  per  tutto  il  Regno  ,  fe  la  vofira  più  gran  carica  vi 
€  fiata  commeffa  ,  e  confidata  per  amminifirare  giufiitia  ,  e 
protegere  il  popolo  da  tutti  i  torti,  e  ingiurie  ;  e  che  in  ve- 
ce di  farlo  voi  fiete  riufcito  il  più  grande  opprefidre  s  fh 
in  luogo  d' ejfere  il  maggiore  conferuatore  della  pace  ne  fiete 
fiato  il  maggiore  nemico  certamente  tutto  ciò  e  contrario  a' 
fini  del  vofiro  offitiOt  e  alla  fede  ,  e  confidenT^  che  i  vofiri 
/ìtdditi  hanno  ripofia  in  voi.  E  dato  il  cafo.  Sire,  che  quefio 
vfcio  fia  caduto  nelle  vofire  mani  per  diritto  di  retaggio  co- 
me dite;  che'l  vofiro  giure  vi  fia  venuto  da' vofiri  antenati , 
vogliamo  nondimeno  che  fi  fappia  che  quel  ofiìtio  può  cadere 
in  deuolutione ,  e  forfatura  come  fi  voi  non  l' hauefie  che  per 
vn' anno  o  a  vita.  E  per  tanto.  Sire,  ci  va  molto  del  vofiro 
intereffe  dilafiiare  tutti  i  vofiri  fotterfugi,  e  feriamente  con-  * 
fiderare  li  gran  falli,  e  off'efè  che  hauete  fatti.  Non  fa  mefi 
siero  di  particolare ggi are  quelli  da  voi  commejfi  durante  il 
vofiro  Regno  ejfi  non  fono  che  troppo  conofciuti  al  mondo. 
Saria  fiata  vna  gran  ventura  per  qucfio  Regno,  e  pervoi  fiejfty 
Sire,  che  non  fe  ne  foffe  hauuto  tanto  conofcimento  ;  e  non 
fi  fofiero  tanto  rifentite ,  come  l' hifioria  del  vofiro  ingiufi§ 
gpuerno  lo  fà  vedere ,  e  non  l' hà  fatto  che  troppo  apparerei 
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L'àfarCt  Sire  ,  intorno  al  quale  Jìamo  horà  occupati  per 
comando  della  Corte  fiurana  e  flato ,  ed  è  ancora  di  preft  nte 
d'efaminarui ,  e  giudicarui  su  quefte  graui  offefe  da  voi  com, 
mcfle.  .  E  fletè  flato  aggrauato  ,  Sire  ,  d' eflière  v/i  Tiranno  ^ 
vn  traditore, vn  micidiale,  e  il  pub  lieo  nemico  dello  Stato 
d' Inghilterra.  Sari  a  flato  deflderabilc  che  noi  non  hauejfim$ 
hauuto  neccffita  d'vfare  di  tutti  quefli  termini  ne  d'alcuno 
d'ep. 

Il  Kc.  Ha  ! 

Il  Prcfidcncc.  Certo,  Sire ,  hahhiamo  imparato  che  coÌm'ì 
che  gouerna  bene  i  Tuoi  fudditi  appcllafr/^^r/;  He  i  e 
quello  che  opprime  il  fuo  popolo  con  la  fofza  chiama- 
fi  tiranno.  è  la  diffinitione  d'vn  Tiranno.  Vedete 
come  ella  vi  fi  adatta  a  caufa  delle  voflre  attieni,  e  fi  voi 
fletè  vn  gran  tiranno  per  il  voflr»  procedere  in  flabilendo  vn 
gouerno  arbitrario  per  l' introduttione  del  quale  hauete  im- 
pegnato in  tutto  queflo  tempo  la  forz^a  dell'  armi  per  coflri- 
gnere  i  voflri  popoli  à  fittometteruifl.  Conflderate  ancora  fi 
tutte  le  voftre  attioni  non  fino  flate  di  sì  alti  fatti  di  tiran- 
nia come  alcune  di  quelle  delle  quali  i  voflri predecejfori  fono 
flati  colpeuoli  anz.i  medeflmamente-molto  di  là. 

Non  potiamo  già  più  ,  Sire  ,  dijpenfirui  dalC  epitetto 
di  Traditore  ;  e  faremo  vedere  che  voi  /'  hauete  ben  merita- 
to. Denota  vna  per  fona  che  ha  tradito  la  fede ,  e  la  confi- 
denza ripofla  in  èfla  ;  e  deuefl  fupporre  che  ciò  fl  e  fatta 
verfo  vn  Superiore.  E  per  tanto ,  Sire,  come  il  popolo  d' In- 
ghilterra haurebbe  commeffò  la  medeflma  offefa  contro  di  voi 
fi  fi  ne  fojfe  renduto  colpeuole  fecondo  la  diffinitione  della 
legge  ;  così  dal  canto  voftro  quando  hauete  falfato  la  voflm 
fede  pmblica,  e  ingannata  la  confidenza  ripofla  in  voi  haue- 
te falfata  la  fede  a  voflri  Superiori  ;  imperoche  per  il  bene 
del  Regno  vi  era  flata  confidata  quefia  podefia.  E  per  tan- 
to. Sire,  quando  fiet e  appellato  à  rendere  conto  per  hauere 
falfata  la  voflra  fede  ai  publico ,  e  abufato  di  queflo  potere 
(h'era  flato  depofltato  nelle  voflre  mani  ,  queflo  fi  fa  coli' 
fiutorità  de*  voflri  Sufcriori,  Qoando  il  popolo  appella 
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vn  Re  in  giudicio  diuiene  ii  minimo  i  c  quello  al  quale 
egli  dcuc  rendere  conto  e  più  grande  di  lui.  E  certo  , 
.  Sire,  il  popolo  d' Inghilterra  reggendo  che  Dio  ha  traua^lia- 
tó  ji  miracolofamente  ,  e  gloriofamente  alla  fìia  liheratio- 
nCy  e  hauendo  ricuperato  con  tanto  /udore^e  fangtte  Jparfo  U 
padella  della  ^uale  s  era  fueftito  tenendo  il  maggior  fio  ne- 
mico  tra  l' vnghie  ^non  può  già  talmente  perdere  la  curd 
della  fu  a  propria  conferuatione  che  non  renda  giufiitia  à  fi 
medefimo  ,  e  non  la  faccia  della  voflra  perfona.  La  Corte 
brama  di  buon  cuore.  Sire tche  mettiate  la  mano  su  la  cofcien- 
z,a,  e  feriamente  conftderiate  le  offefi  da  voi  commejfe  affin- 
chè procuriate  di  fare  la  vollra  pace  con  Dio.  Certo y  Sire, 
la  tiranni  a,  e  la  tradigione  fono  grandi ,  ed  enormi  delitti. 

Vi  ha  ancora  il  terzA)  eh'  e  l'h omicidio  del  quale  fiete  pn* 
re^aggrauato  nella  vofira  accufi.  T utti  quefii  homicidij  fin^ 
guinolenti  che  fino  fati  commejfi  dopo  il  tempo  nel  quale  U 
difcordia  e  nata  tra  voi ,  e  i  voHri  popoli  vi  deano  ejjère 
imputati,  e  polli  à  vostro  conto  ,  etiandio  quelli  che  fi  fo- 
no fatti  ,  e  commejfi  in  queUe  vltime  guerre.  Sono  pec- 
cati enormiffmi ,  Sire  ,  che  gridano  vendetta  contro  di 
voi,  E  certo  fi  ci  domandano ,  Sire  ,  qual  punttione  meriti 
vn  micidiale  noi  rinuieremoalle  leggi  Diuine,  e  humane  per 
confiltarle.  Vi^  credo  ,  Sire,  sì  ben  ver  fato  nella  Scrittura 
(he  fappiate  ciò  che  Dia  ftejfo  pronuncio  al  p  della  Genefi  y  e 
al  ss  de' Nurneri  contra  l' effufione  di  quefta  fingue  i  e' vi 
dirà  quale  ne  la  tunitione  fopra  tutto  cantra  quefio  fingue 
innocente  che  voi  hauete  in  tanta  abbondanza  Jparfo  ;  di  che 
quella  Corte  à  nome  di  tutto  il  Regno  n'e  fènjibilmente  toc- 
ca i  e  del  quale  in  effetti  il  paefe  è  ancora  di  pre finte  im^ 
brattato  ,•  non  potendo, f<;w^  //  Teflo  dice, effcrne  purgato 
che  col  fpargerfenc  altrcfi  il  fangue  di  colui  che  l'hà 
fparfo.  N on  vediamo ,  Sire,  che  vi  fia  alcuna  dif^enfi  della 

punitione  per  i effufione  di  quefta  fangue  innocente  nel  co- 
mandamento di  Dio,  Tu  non  vccidcrai.  Noi  non  trouiamo 

punta  che  non  comprenda  del  pari  li  Re,  e  i  più  vili  paefani, 
e  i  pik  contemttibUi  fidditi.,  poiché  egli  ì  generale.  Le 
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leggi  Diuint ,  e  humane  lo  difendono  egualmente,  E ,  Sire, 
non  reggiamo  che  vi  Jìa  per  voi  ne  anco  in  alcuna  delle  leg- 
gi humane  veruna  eccezione  ne  efentione  dalla  punitione  . 
dell'  h omicidi 0  fe  voi  l'-hauete  commejfo.  E  ben  vero  che  nel 
cafo  de'  Re  non  e  permeffo  à  ciafiuno  particolare  di  mettere 
la  mano  à  riformarli ,  e  punirli.  Ma ,  Sire ,  /^uc^o  corpo  rap- 
preftntatiuo  di  tutto  il  popolo  hauendo  l'autorità  eh' egli  ha 
■  quando  voi  n'  haureJlecomme([ochevn  folo  homicidio  volontà» 
rio  ha  la  podefià ,  e  il  giure  di  conuenirui  in  giudi  ciò,  e  farl$ 
efiguire  su  la  voflra  perfona  per  e/piarlo.  E  ^et  tanto.  Sire, 
il  gran  fafcio  del  quale  Jtete  caricato  ha  i  prementoua- 
ti  riguardi  à  confa  delle  voflre  tirannie  ,  tradigioni  ,  e  fai- 
fomenti  di  fede  publica  ahufando  della  confìdenz^o  ripoFid 
in  voi  ì  e  per  tanti  homicidtj  che  voi  hauete  commejjò  vi 
deue  immergere  in  trifie,  e  dolorofe  apprenftoni  circa  la  vojf^a 
eterna  conditione  come  ve  l'ho  di  già  rappreftntoto.  So  bene 
che  vi  (piace  di  vdire  ftmili  cofe  per  parte  della  Corte  ;  per- 
cioche  quefla  e ,  Sire ,  la  qualità  che  prendiamo  ì  e  noi  rico- 
nofciamo  vn' alta  Corte  di  giuftitia  che  prende  la  fua  autori- 
tà  dalla  più  alta,  e  fourana  del  Regno,  come  più  volte  vi  e 
fato  replicato.  E  quantunque  voi  facciate  tuttauia  il  vofho 
pofjibile  per  contefiarci  la  no  fra  autorità ,  e  per  cercare  di 
far  vedere  che  non  famo  vna  corte  di  giufittia  i  riconofcio^ 
mo  nondimeno  ejfere  vna  la  quale  hà  la  podefià  di  fabricarui 
il  proceffo  il  che  trouiamo  effere  in  obligo  di  fare  per  accom- 
plire  al  noflro  douere.  j^ello  che  di  più  ho  à  dirui  ,  Sire  , 
auanti  di  pronunciar^  la  voflra,  fèntenza  è  che  la  Corte  bra- 
ma di  buon  cuore  che  vogliate  penfarc  da  dotterò  à  quei  delitti 
de'quah  Jtete  colpeuole.  Foici  difle  l'altro  giorno  molto  k 
propofito  che  voi  bramauate  che  noi  hauejjimo  Dio  dauanti 
glt  occhi,  E  certo ,  Sire,  io  Jpero  pure  che  noi  ve  l' habbiamo 
hauuto ,  cioè,  quel  Dio  che  conofciomo  per  Re  de'  Re ,  e  Signo- 
re de'  Signori  ;  quel  Dio  il  quale  non  riguarda  alla  quotiti 
delle  perfone  ;  quel  Dio  eh'  è  il  vindicotore  dell'  effufione  del 
fangue  innocente,  ^ejlo  è  il  Dio  che  ci  proponiamo  da- 
vanti gli  occhi  i  che  maledice  coloro  che  rifiutano  di  flen- 
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dere  la  mano  per  (}argere  il  fangut  de  crudeli  micidiali  cht 
fino  colpeuoli  delia  morte  ;  quefto  e  il  Dìo  eh' e  dauanti  i 
noflri  occhi.  E  fè  la  cofclenz^a  del  nojlro  douere  non  ci  ha- 
uejfc  tirati  qut  à  prendere  (^uejlo  impiego  voi  non  vi  vedrejle 
bora  cfuefta\Corte  adunata.  May  Sire  ,  noi  dobbiamo  hauere 
fiufiguardo  all'  adempimento  del  nojlro  douere  inutrfo  Dio  per 
il  bene  del  Regno  che  ad  alcun'  altra  co  fa.  E  fe  bene  in  quejlo 
tempo  molti yC  forfè  ciafcuno  di  noijtamo  pericolofamente  mi' 
nacciati  da  qualcheduno  del  vojlro  partito  di  ciò  che  rumina- 
no di  fare  ;  nondimeno  y  Sircy  dichiariamo  qui  che  non  /r- 
meremo  mica  di  fornire  ftl  nojlro  douere  in  amminijlrando 
la  giujlitia  etiandìo  contra  la  vojlra  perfona  fecondo  il  meri- 
to delle  vojlre  offefe  quando  Dio  doutjfe  permettere  che  quella^ 
gente  potejfe  efeguire  i  crudeli ,  e  fanguinojt  difegni  che 
ha  tramato  contro  di  noi.  Noi  diremo  ,  Sire,  e  noi  dichiare- 
remo che  come  quei  fanciulli  che  furono  gettati  nella  forna- 
ce ardente  per  non  voler'  adorare  la  Statua  d' oro  che  Nabuco^ 
donofor  haueua  aizzata  dice u ano  che'l  loro  Dio  era  pojfente 
per  liberarli  dal  pericolo  di  cui  erano  minacciati  ;  e  che  fe 
non  volejfe  farlo  non  ji  chinerebbono  per  tanto  ad  adorare 
/'  imagine  ;  cosi  applicando  k  noi  il  loro  efempio ,  quando  be- 
ne dourcffrno  cadere  in  quelle  mani  fanguinofe  che  cojpirano 
nella  ruina  di  tutto  il  Reame  ,  e  nella  nojlra  particolare  nel 
mentre  che  trauagliamo  à  quejla  grande  opera  di  giujlitia , 
dichiariamo  che' l  noflro  Dio  e  pojfente  per  fottrarci  alla  loro 
rabbia  i  e  che  fe  dobbiamo  perire  in  facendo  il  nojlro  douere, 
tuttauia  per  la  grati  a  di  Dio,  e  per  la  forz^a  del  fio  jpirito 
noi  la  compiremo  i  e  tale  è  la  rifolutione  di  noi  tutti.  Dico 
ancora  ,  Sire  ,  per  vojlro  interejfe  particolare  che  bramiamo 
di  buon  cuore  che  piaccia  k  Dio  di  darui  vn  vero  rifenti- 
mento  de  vojhi  peccati  ajjinche  riconofcendo  in  che  C  hauete 
ojfejh  potiate  talmente  gridare  k  lui  che  vi  perdoni  quejlo 
jPargimento  dt  f angue  del  quale  fiete  colpeuole.  Vn  buon  Re 
trouandofi  vna  volta  colpeuole  di  quejlo  delitto  y  ma  vna  foU 
volta,  e  VH  buon  Re  fenz^  il  peccato  d'Vria  ,  l' hijloria 
t'infegna.  Sire,  ch'egli  fe  ne  pentì  i  e  cidimojlra  affai  che  ne 
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/ària  fiato  f  unito  di  morte  ft  Dio  non  hauejfe  accettato  il  fio 
pentimento  j  e  concedutoli  il  fio  perdono.  Tu  non  morrai  ma 
il  figliuolo  morrà  percìoche  hai  datò  foggetto  a'  nemici  dì  Dio 
di  befiemmiare.   Non  ve  ne  diro  di  vantaggio  

Il  Re.  Defidero  di  dire  vna  fila  parola  auanti  che  pro- 
nunciate la  fentenz^a  ;  eh'  e  che  vogliate  vdirmi  fipra  quelle 
villane  imputationi  delle  quali  m' aggrauate. 

Il  Prcfidcntc.  Sire  voi  douete  laftiarmi  continuare  poi- 
ché non  fino  lontano  dalla  vofira  fintenz,ai  e  il  vofiro  tem- 
po di  parlare  è  pajfato. 

Il  Re.  Ma  io  defidero  che  mi  vogliate  afccltare  fipra 
ciò  in  poche  parole  ;  poiché  di  certo  qualfiuoglia  fentenz.a 
pronunciate  contro  dì  me  ella  non  mi  peferà  tanto  quanto  le 
fidette  imputationi  che  hanno  feruito  d' argomento  al  vofiro 
difcorfh.  Signore  egli  e  ben  vero  che  

li  Prcfidentc.  Sirej  bifogna  che  vi  rammenti y  ancorché 
con  difguHo  v'  interrompa  particolarmente  in  qucfio  tempo  in 
alcuna  cofà  che  habbiate  à  dire,  e  che  noi  pojjiamo  accogliere, 
che  voi  non  hauete  voluto  riconofcere  la  Corte  ;  e  che  ci  ha- 
uete  filmati  vna  congrega  di  gentaglia  contemttibile  ;  fapen» 
do  pur  troppo  di  qual  maniera  parlano  di  noi  le  perfine  del  . 
voHro  partito. 

Il  Re.  Io  non  lo  so  punto. 

Il  Prcfidencc.  Voi  non  volete  riconofeere  la  Corte ,  e  per 
tanto  d'  addriz.z,arui  à  noi  fenT^  approuare  che  fiamo  vna 
Corte  di  giuflitia  capace  di  giudicare  di  ciò  che  voi  dite  non 
vi  può  efière  permefiì.  In  efi'etto  fin  dalla  prima  volta  che 
non  volefie  riconofiere  la  Corte  ella  foteua  rifiutare  di  più 
vdire  parola  da  voHra  parte  ;  poiché  non  riconofcendola  non 
VI  appartiene  di  parlare.  Vi  babbi  amo  permefijo  troppa  libera 
tà,  e  di  frapporre  troppa  dilatione  al  corfo  della  giuHitia  , 
il  che  non  vi  fi  può  più  oltre  comportare.  Se  ci  fifie  concefih 
Vi  lafeiarefjlmo  liberamente  ragionare  ,  ne  haurefiimo  rifiu» 
tato  di  lafàarui  flendere  più  a  lungo  nel  voHro  diftorfi  fi- 
pra le  cofie  che  haureìle  potuto  allegare  o  prouare  in  voHra 
dififa  per  purgarui  totalmente  o  in  parte  di  quei  delitti 
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enormi  che  vt  fono  imputati  in  generale,  e  in  particolare 
Ma   Sne,  non  'v' intrat tenero  lungamente  col  mio  dif. 
corfi  ;  /  vojlri  peccati  fono  in  sì  gran  numero  che  fi  -vole- 
te Jen  amente  penfarui  non  potete  a  meno  di  non  com^ouerné 
grandemente   e  gittarui  in  <vn  trifto  ,  e  feri o  pentimento 
eh  e      Ilo  che  la  Corte  con  pafUone  brama  ,•  .  de  hahhiate 
tale  rifenttmento  de'malUa  voi  commejìl  che  Dio  pofTa 
hauer  merce  almeno  della  voftra  pik  n obi/ parte..  J^L 
ali  altra  Sne,  e  nofiro  vficio  ,  .  douere  di  fare  alLto  l 
leggi  ordinano.  Naif  amo  qua  adunati  non  già  per  forma^ 
re  delle  leggt  ma  fer  giudicare  fecondo  le  leggi.  Ne  potia- 
monon  jouuemrf  di  ci)>  che  la  Scrittura  r/^ir.  che  W 
uerc  11  reo  c  vn'ablyminationc  eguale  à  quella  di  ca- 
lunniare 1  innocente.  Non  potiamo  a ffoluere  il cdpeuole  ■  e 
pertanto  intendete  che  vi  fi  pronuncierk  la  fejTfenten^^ 
chele  leggt  fatui/cono  contra  vn  Tsrannojvn  tiJtore 
-vn  micidiale,  e  l'inimico  del  paefe.   Tale  è  la  Sentenza 
della  corte,  AW  horahauendo  comandato  la  Corte  che  fi  Uà- 
gejfe  la  fentenza  ,  e  Jl  facefe  flentio  il  Segretario  a  UfTe 
in  questo  fuono.  ^  -"^ 

SENTENZA    CONTRA  CARLO 
Stuard  Re  d'Inghilterra. 

ICtmMi  d- Inghilterra  vaiti  in  Parlamenti  hauendoci 
per  ti  loro  arre/lo  dato  vltimamente  ,  titolato  l'atto  de' 
Comum  d- Inghilterra  adunati  in  Parlamento  contenente  lo 
M'Itmento  d'vn'  Mta  Corte  di  giufiitia  fer  efaminare ,  t 
gtudtcare  Carlo  Stuard  Re  d' Inghilterra  autorizzati  ,  e 
Jiattltt,  fer  efere^n-yllta  Corte  di  giujlitia  per  ejÙinàre, 
<  giuduare  ,1  detto  Carlo  Stuard  /opra  i  crimini  mentouati 
nel  medeftmo  Atto  ;  in  virtù  dH  quale  il  detto  Carlo  Stuard 
*  Jtato  tre  differenti  volte  condotto  auanti  quefta  Corte  oue  il 
primo  giorno  che  fu  fabato  ^  di  CennAÌo  vn' accufatione . 
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^ne  de' detti  Atti  prefintata  in  nome  del  popolo  d' Jnghilter^ 
fa ,  e  letta  ad  alta  voce  auanti  di  lui  per  la  (juale  era  dett§ 
ehe'l  dejto  Carlo  Stuard  ejfendo  fiato  ammeffo  à  Re  d' In^hiU 
terra ,  e^r  tal  conto  confidatogli  legitima  podefia  di  gouer- 
nare  per^  e  fitcondo  le  Ifggi  del  p^cfify  t  non  altramente  ì  ed 
efi[tndo  obitgato  per  quefio  potere  confidatogli  per  il  fiuo  giu-^ 
ramento,  e  per  fiuo  vficio  d'vfiare  di  quefia  autorità  da  lui 
concefifa  ,  e  confidata  per  il  bene ,  e  in  prò  del  popolo  ,  e  per 
la  prefieruatione  defiuoi  diritti ,  priuiUgi  ,  e  libertà  :  non- 
dimeno  al  contrario  per  vn  difegno  fernitiofio  formato  da 
lui  di  fiabilirfit  e  fondare  in  fie  medrfimo  vn  potere  fiegp* 
lato y  e  tirannico  ai  gouernare  à  libito,  e  à  fiuo  piacimento ^ 
e  d'abbattere,  e  fiupprimere  i  diritti libertà  del  popolo  an- 
fi  di  ^ppérgliene  tutti  i  fondamenti ,  e  di  leuarli  tutti  i  ri' 
medif  contra  la  corruttioru  del  Couerno  i  quali  le  confiitutio- 
ni  fondamentali  di  tjuefio  Regno  haueuano  rtfieruato  per  Jué 
difefia  mediante  i  diritti ,  /  V autorità  attribuiti,  e  confieruati 
à  fiequentiye fifccejjlui  Parlamenti  o^ddunanz^e  nationaii  ito 
comune  Configlio  :  il  detto  Carlo  Stuard  per  accomplire  vn 
sì  ncqui tofò  difiegno,  e  poter  proteggere  Je  fiefifò  ,  e  i  fiuoi 
édherenti  in  quelle  ptrniciofie  pratiche,  e  le  loro  tendenti  /*/- 
te  a'  medefimi  fini  hà  proditoriamente  ,  e  malitiofiimente 
mofio  la  guerra  contra  il  prefinte  Parlamento ,  e  il  popolo  in 
ejfio  rapprefentato  come  più  ampiamente  vien  dichiarato  nelU 
detta  Accufiatione  con  le  circofianz^e  de' tempi  ,  e  de  luoghi; 
e  con  quefio  hà  fatto  ammaz,z>are  molti  migliai  del  popolo 
libero  di  quefta  natione  ^  e  fiuficitando  diuifioni  y  partiti,  fiol' 
leuamenti ,  e  riuolte  in  quefio  Regno ,  e  con  inuafioni  de' paefi 
firanieri  eh'  egli  hà fuficitate,  e  procurate,  e  con  altre  cattiue  vie, 
e  me^  illeciti  il  detto  Carlo  Stuard  non  fiolamente  hà  intrat^ 
tenuto  ,  e  promofil  la  detta  guerra  tanto  per  mare  che  per 
terra  ma  l'hà  anche  rtnoueUata  ,  e  fatta  rinouelLare  contri 
il  Parlamento ,  e  il  buon  popolo  di  quefia  natione  neW  anno 
prefinte  J64Ì  in  diuerfi  Prouincie,  e  piaz^z^e  del  Regno  fpe^ 
cifìcate  nelL'  Accufa  \  eh'  egli  hà  à  tal'  effetto  dato  delle  Com* 
mejjioni  al  Principe  fiuo  figliuolo  ,  e  Ad  altri  col  mez,o  ,  e  iif 
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virtù  delle  tjuali  oltre Ji  vna  infinità  d'  altre  perfine  mtlii 
di  coloro  ne'  quali  il  Parlamento  fi  era  confidato,  ,  e  ch'egli 
imptegaua  per  U  manutentione  della  natione  efifiendo  fiati 
guadagnati  y  e  corrotti  da  lui,  e  da  fitoi  Agenti  fino  à  tradi- 
re la  caufia ,  e  riuoltarfi  dal  partito  del  Parlamento  fiono  fiati 
ben  riceuuti  nel  fito,  ed  hanno  ottenuto  commeffloni  per  prò- 
figuire,  e  rinouare  la  guerra,  ed  ogni  atto  d'hofiìlità  contro, 
il  detto  Parlamento    il  popolo  per  la  quale  crudele  y  ed  inhu- 
man a  guerra  mofiky  continuata  yt  rinouata  è  fiato  Jfarfo  molto 
fingue  innocente  del  popolo  libero  di  quefia  natione,  molte 
famiglie  rouinatCy  e  l'erario  publico  fiialacquato ,  e  confiun- 
to  5  il  traffico  interrotto,  e  mifer amente  [caduto  ,■  LJtnatione 
hk  fatto  delle  fifefiye  rileuato  danni  fir aordinari  ;  e  molte 
Prouincie  del  paefi  fono  fiate  depredate  ,  an^^i  alcune  d'efifi 
fino  alla  totale  defolatione  }  come  pure  che  continua  tuttauia 
le  fue  commeffloni  al  detto  fuo  figlio ,  ad  altri  ribelli ,  e  ri-  * 
moltati  d' Irlanda  fuoi  afiocìati  i  quali  minacciano  quefio 
paefe  delle  maggiori  inuafioni  à  fua  ifiigationcy  e  in  fuo  fa- 
more   che  tutti  li  fu  detti  perniciofi  difegni,  guerre,  federa^ 
te  brame ,  e  pratiche  fono  ancora  continuate  ,  fomentate  ,  e 
profeguite  con  ardore  per  il  progrefiò ,  e  fiabtlimento  del  fito 
particolare  intercfie ,  della  fua  propria  volontà ,  della  fua  po- 
tenzia, e  autorità  per  fonale,  e  delle  prerogatiue  che  preten- 
de appartenerfi  à  lui ,  e  alla  fua  famiglia  con  rouina  dell' 
interefie  publico ,  del  giure  ^e  della  libertà  comune,  della  giufii. 
tia  y  e  della  pace  ,  e  ripofo  de'  fudditi  di  quefta  natione  y  e 
the  con  quefio  e  fiato,  ed  e  ancora  al  prefinte  l' occafione  ,e  la 
faufa  delle  dette  inhumane,  crudeli,  e  fanguinofe  guerre,  e 
della  continuattone  d' efie,e per  tanto  colpeuoleti  tutte  l'altre 
tradigioni ,  homicidij  ,  rapine  ,  faaheggiamenti ,  incendtf , 
guafii,  defolationi,  danni  ,  ruine,  e  ne  quitte  che  fono  fiate 
fatte ,  e  commefie  contra  quefia  natione  in  quefie  guerre  ;  e 
che  fono  aduenute  o  adueniranno  per  cagione  d'ejfa.  Sopra 
che  la  Corte  e  fiata  richiefia,  e  pregata  di  procedere  à  dare 
giudicio  centro  di  lui  come  contra  vn  tiranno,  vn  traditore, 
vn  miàdiale ,  e  l' inimico  publico  dello  Stato  come  più  am- 
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piamente  appare  dalla  detta  accufatìone.  Alla  quale  dopo  cke 
giti  fiata  Ifttay  come  fi  e  detto,  il  detto  Carlo  Stuard  è  fiatò 
interpellato  di  rifondere  :  ma  egli  ha  ricufato  di  farlo  y  ed 
ejfcndo  ancora  lunedi  22  del  prefente  condotto  dauanti 
tjuefia  Corte,  e  richiefio  di  rijpondere  direttamente  ricuso  di 
farlo  /òpra  di  che  fi  è  regifirata .  la  fra  contumacia.  Dipoi 
il  giorno  feguente  conditto  per  la  terz.a  volta  auantila  Corte 
fummo  pregati  ali  hora  iftantijfimamente  à  nome  del  popolo 
d'Inghilterra  di  dare  giudicio  contro  di  lui  sìt  la  fina  conta-  * 
macia  y  e  sii  le  materie  contenute  contro  di  lui  neli  accufr 
come  tenendole  per  confejfate  imperoche  rifìutaua  di  rifion- 
derui.  Nondimeno  quefta  Corte  non  volendo  tirar  vantaggio 
dal  fuo  dijpregio  lo  ricerco  ancora  vna  volta  dirifiondere  alla 
detta  accufationCy  il  che  pure  rifiuto  tuttauia  di  fare.  Sopra 
le  quali  dtuerfe  contumacie  qurfià  Corte  haurehbe  potuto  in 
tutta  giufiitia  procedere  alla  fentenz,a  contro  di  lui  tanto 
/òpra  la  contumacia  che  fopra  le  materie  contenute  ne U'  accufr 
tenendola  per  con ff/fata,  come  fi  è  detto.  La  Corte  nondime- 
no per  reftare  più  chiaramente  informata  ",  e  per  fra  mag- 
giore fodisfattione  ha  giudicato  à  propofito  d' interrogare ,  e 
vdire  i  tefiimonij  fopra  il  loro  giuramento ,  e  prendere  conof- 
cenz.a  di  qualche  altra  euidenz,a  su  le  dette  materie  conte- 
nute neli  accufr  f  come  pure  ella  ha  adoperato.    E  per  tanto 
dopo  hauere  feria ,  e  maturamente  deliberato  fopra  le  fudette 
€$/èy  e  confiderato  che  le  materie  di  fatto  contenute  neli'  aC' 
cufr  contro  di  lui,  come  fi  e  detto,  fono  chiari  fflme,  ed  e  ut- 
denti  ;  la  Corte  è  pienamente  informata  nel  fro  giudicio,  e 
fr disfatta  in  cofcienz^a  che'l  detto  Carlo  Stuard  è  colpeuole 
d' hauere  m o/fo  la  guerra  contra  il  Parlamento  ,  e  d'hauerU 
mantenuta ,  e  continuata  di  che  egli  è  aggrauato  nella  detta 
accufr,  e  pel  corfo'intero  del  fuo  Gouerno  ,  per  i  froi  con» 
figli, €  perle  fue  pratiche  auanti,  e  dopo  il  cominciamentt 
di  quello  Parlamento  le  quali  fono  mantfeflijfime  ,  e  public 
che,  e  i  cui  effetti  dimorano  à  frfficienz,a  regi/hati.  ^efia 
Corte  ì  pienameMe  fatis fatta  in  cofcienz^a ,  e  giudicio  eh' 
egli  è  fiato,  ed  è  colpCHolc  di  perniciofi difegni,  e  attentati 
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dichidrati  nella  detta  Accufatime  ì  e  che  la  fi  detta  guerra 
è  fiata  mojfa ,  mantenuta ,  e  continuata  da  ejfo  come  fi  e  det- 
to per  ouanT^rCy  e  accomplire  i  fuoi  praut  difegni  ;  e  ch'egli 
è  fiato  y  ed  e  l' occafione ,  /'  autore  ,  e  il  continuatore  delle 
dette  inhumane  ,  crudeli  ,  e  fanguinose  guerre  che  fimo 
accadute y  o  accaderanno  à  caufi  d' efife.  Per  tutti  i  ^uali  tra- 
dimenti y  e  delitti  la  Corte  ordina  eh'  eJfo  Carlo  Stuard  fari 
mefifo  j  morte  come  vn  Tiranno  yvn  traditore y  vn  micidiale, 
e  l' inimico  comune  di  ^uefia  natione  per  la  fèparatipne  che 
farà  futta  dclla^ua  tefia  dal  fiuo  corpo. 

Letta  la  SentenT^  il  Pre fidente  dtjfe  ad  alta  voce  ì 
^efia  Sentenzia  che  tutt'  hora  è  fiata  letta  ,  e  publicata  e 
l' Arre  fio ,  la  fentenza^  il  giudici  o,  e  la  rifolutione  di  tutta 
la  Corte.  E  nel  me  defimo  tempo  ciafiuno  de'  Commefiari  aU 
zojfi  per  approuarla.  ^ 

Il  Re.  Signore y  volete  permettermi  di  parlare  ? 

Il  Prcfidcncc.  Sire,  non  fi  può  vdirui  dopo  la  fintenza. 

Il  Re.  No  Signore  ? 

Il  Prcfidentc.  Noy  Sirey  con  vostra  permiffione.  Guar- 
die rime  nate  il  prigione. 

■*  Il  Re.  Jo  pofio  parlare  dopo  la  fientenza  con  vofira  per- 
mijfione  ,  Signore.  Jo  pofio  parlare  dopo  la  fientenza  con 
vofira  permijjlone  ,  Signore.  Arrefiate  la  fientenza.  Io  dijfi. 

Signore ,  io  f  o  

Il  Prefidcnte.  Guardie  conducete  via  il  voflro  prigione. 
Il  Re  Non  mi  fi  vuol  permettere  di  parlare.  Da  quefio 
giudicate  qual  fiorte  di  giufiitia  fi  amminifirera  à  gli  altri. 
Le  quali  vltime  parole  egli  proferì  nelCvficire  dalla  prefienT^ 
della  Corte. 

Vficito  il  Re  fi  trafi>orto  la  Corte  immantenente  nell*. 
Camera  dipinta  oue  fiabtlì  de'  Commefi^ri  per  confiderare  il 
tempo  y  e  il  luogo  ne' quali  V efecutione  della  fientenza  fi 
haurebke  à  fare ,  e  poi  rimefie  la  fiua  fiefiione  al  lunedi 
fieguente  alle  otto  bore  del  mattino  nel  medefimo  luogo,  ^«i- 
ui  rendutafi  al  tempo  prefifiv  fiul  rapporto  de'  detti  Commefia- 
ri  ordino  che  l*  efecutione  fi  farebbe  alla  dimane  in  piena  fira^ 
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</4  dauanti  il  Ij/itehal  ;  «  fpedì  vn  fuo  ordine  di  qneJÌA 
forte  li  >-!L^';r"  1(49. 

Carlo  Stuard  Re  d' Inghilterra  ejfendo  fiato  accufita,con- 
MÌnto,e  condannato  d'alta  tradigione ,e  d'altri  enormi delit^ 
ti,  ed  ejfendogli  fiata  pronunciata  la  fua  fentens^a  da  quefié 
Corte  fabato  pajfato  ch'egli  faria  mejfo  à  morte  con  la  fiipa- 
ratione  che  /aria  fatta  deUa  fua  tesU  dal  fio  corpo  acUa 
^uale  fentenz^a  l'efecutione  rimane  ancora  da  farfi  :  Foi  fie- 
te  per  quefia  cagione  qui  richiefii  di  vedere  che  la  detta  ftn- 
tenz.a  fia  mejfa  in  efecutione  in. piena  firadM  dauanti  il  Wi- 
tehal  domani  frà  le  dieci  hore  della  mattina ,  e  cin- 

quc  hore  dopo  melodi  del  medefimo  giorno  nel  fuo  pieno ,  e 
intero  effetto.  E  a  quefio  effetto  la  prefente  vi  feruirà  d'or- 
dine y  e  ^i  difgrauio  fu  fidente .  E  per  ejfa  fono  richiefti  tutti 
gli  V fidali ,  Soldati  i  e  altri  del  buon  popolo  di  questa nat io- 
ne ìnglefe  di  porger ui  ogni  afffieni^  in  queHo  feruigio. 
Dato  fiotto  il  no/ho  figlilo  i  e  firma  neW  Alta  Corte  di  giuflitia 
quefio  fegnato  dal  Prefidente,  e  da  cinquantotto 

Commefiari  ,  e  figillato  co'  loro  fitgiUi.  Era  addirizzato  al 
Colonnello  Francefco  Kocker  ,  al  Colonello  Henucks ,  e  al 
Luogotenente  Colonnello  Phrayy  e  a  ciafcuno  d'effi. 

La  Corte  ordino  parimente  che  s' inuierebbe  vn  coman- 
damento al  CouernatorCy  e  ad  ogni  altro  vficiale  della  Torre 
di  confegnare  al  Sergente  Vendy  0  à  coloro  che  da  lui  farebbono 
inuiati  l'Accia  digiuBitia  per  l'efecutione  del  reo  che  fi  fier- 
ba  fiempre  in  detta  Torre.  Poi  fi  feparo  fino  alla  dimane. 

Nelqual  tempo  ragunatofi  nelia  Camera  dipinta  su  le 
no ue  hore  della  mattina  delibero  d'alcune  circo flan:{e  della 
detta  efecutione  ,  e  ordino  fra  /'  altre  che  cinque  Mini/hi, 
(ioè,  Marefchaly  Nye  ,  Carili',  Saluuy,  e  Dell  farebbono  ri- 
cercati  d'alfiere  alla  perfona  del  Re  per  amminifirarli  le 
aJfifienT^ ,  e  confolationi  fiirituali  che  li  potrebbono  ejjère  ne- 
ctjfarie  nella  conditione  nella  quale  era.  Ma  egli  rifiuto  di 
conferire  con  e  (fi  dicendo  che, non  ne  voleua  efifitre  incomodato. 
Pregò  anxÀ  il  Colonnello  Thomlinfon  che  V  hautua  in  fis 
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guàrdia  accio  il  Dottore  luxon  per  auauti  Vefcouo  di  Lon- 
dra che'l  Parlamento  gli  haueua  conceffò  fotejfe  dormire  in 
fua  camera ,  e  fiare  continuo  àpprejjo  la  fra  terfona  ftno  al/a 
morte  à  fine  di  megli9  frepararuijì;  e  che /èli face£iro  parimente 
venire  i  fuoi  fgUuoli  dalla  cafa  di  Sion  frejfo  la  Città  di 
Londra  oif  erano  che'l  Parlamento  gli  accordo.  Vide  fer  tanf 
la  Principerà  Elisabetta  ,  e  il  Duca  di  GloceSter  fuoi  figli» 
uoli  quali  abbraccio ,  e  benedijfe.  Abbruccio  tutte  le  fue  let- 
Sere ,  cifere  e  le  chiatti. 

Auuifandofi  il  Re  \  qual  fine  in  quel  giorno  lo  menaflc- 
ro  in  quel  luogo  interpellò  i  Commcnari  che  prima  della 
pronunciacione  di  deccta  fenccnza  fone  afcolcaco  da' 
Pari ,  e  Comuni  del  Regno.  Qucfta  domanda  induife  i 
CommefTari  à  hcirarfi  in  vna.  Camera  propinqua  per 
fcrucinarla,  &  à  capo  di  meza  bora  redicuicifi  a'  foliti 
ftalli  fecero  ricondurre  il  Re  dauanti  loro  per  fjrfcgli 
.  rifpofta  dai  Prefidente  che  la  fua  richicfta  rcftaflfe  difdec- 
ta.  Traualicò  poi  alla  rimoftranza  dell' autorità  nel  po- 
.   polo  d' Inghilictra  di  conuenirlo  in  gìuftitia,  e  di  con- 
dannarlo »  e  dopo  vn*  acerba  inuettiua  centra  le  prete- 
rite attioni  del  Tuo  gou^rno  fu  letta  la  prementouata 
Sentenza  di  morte.  Con  cbc  fcnza  volerlo  più  oltre  a(l 
coltarc  fìi  ricondotro  alla  prigione  con  trattamento  più 
afpro.  E  i  CommcfTari  fi  ricongregarono  alli  7.  per  fer- 
mare il  giorno,  l'hora,  il  luogo,  e  la  maniera  dell'  cfc- 
cutione  fenza  (latuire  in  quei  Configli  cofa  alcuna  di 
poHtiuo,  come  fecero  poi  il  giorno  fcguente  dclli  otto: 
ordinando  cbe  fi  ergeflc  il  palco  funebre  dauanti  il  Vi- 
theal.  Forcano  ò  col  veleno  ò  col  ferro, ò  in  altra  guifa 
torre  la  vita  al  Re  dentro  la  carcere  con  minor  fcanda- 
lo }  ma  (ludiofifilmamente  vollero  farlo  morire  in  pu' 
blico  per  le  forme  ordinarie  della  giuftitia  con  non  cu- 
ranza  de*  rifentimenti  che  foflcro  ^er  prendere  tutti  li 
Sourani  dell'  atroce  offefa  fatta  loro  nella  perfona  del 
Re  Brittanico  ;  imaginandofi  dì  pià  accertatamence  fc- 
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rirc  per  tal  via  il  bianco  propoftofi  dimoftrando,  cioè, 
la  loro  prcccfa  giuflicia,  c  poccnza  ad  cfcmpio,  e  terrore 
de  Principi  Tuoi  figliuoli,  e  d'ogni  altro  che  ofaiTc  di 
fpofarc  le  loro  querele,  &c  intcrcffi  ?  e  con  sì  fiera,  ed 
atroce  efecurione  con  carattere  di  fangue  Regio  cimen'^ 
tare,  autenticare  ,  e  confolidare  la  mafllma  profefl'ara 
che  i  Regi, e  Principi  follerò  inferiori, c  fuggctti  a' loro 
popoli  ftcflì  collcttiuamente  prefi. 
e-     Confcgnato  il  Re  nelle  mani  della  foldat^fca  dopo  la 
fulminata  fentcnza  foftenne  con  heroica  intrepidezza 
"ogni  forte  di  contumelie,  fcherni ,  ed  obbrobrio.  Per- 
dute le  veneratfoni  alla  dignità  Reale  non  lo  confiderà- 
nano  nè  trattauano  che  come  vn  captiuo  dozzinale  dc- 
ftinato  al  patibolo  ;  il  cui  pocere  cftinguendofi  con  la 
vita  non  lafciaua  loro  alcun  foggccco  di  temerlo  ò  rif- 
pcttarlo.  Aizzati  anzi  dal  prenominato  Peters  huomo 
per  altro  fregiato  d'infamia  che  fmaniofo  gridaua  giu- 
ftitia,  lo  fuillaneggiarono  con  le  più  fconce  maniere 
di  vituperi  che  fapcffc  dettare  vna  petulantifllma  te- 
merità fino  à  fputarli  nel  vifo.  Con  le  pippe  di  tabac- 
co fpandcuano  il  fumo  di  quello  ingrato  odore  fotto  le 
narici  del  Re  confcij  quanto  egli  l'abborrifTe.  Incitaua- 
no  la  canaglia,  e  i  cittadini  à  pari  barbarie  battendo, -e 
baflonando  (doloro  che  lo  falutauano  di  cappello  ò  con 
altra  dimoftratione  di  riverenza  :  onde  tant'  oltre  traf- 
corfc  il  furore  che  ammazzarono  vno  che  mofTo  da  pie- 
tà diffc  Dio  li  faccia  mifericordia.   A  tutte  bore  di 
giorno,  e  di  notte  sfacciatamente  entrauano  nelJa  fua 
camera  fenza  concederli  la  ritiratezza  neceflaria  per  me- 
ditare, e  orare,  ò  per  conferire  col  fuo  Cappellano  il 
Vefcouo  di  Londra  à  cui  folo  con  molta  renitenza  per- 
mclTero  di  accoftarfi  al  Re  :  burlandofi,  e  facendofi  bef- 
fe del  culto  Diuino,  e  delle  orationi  ch'egli  profFeriua 
conforme  lo  ftile  de*  Protcftanti  ;  e  con  queftioni  fri- 
vole, c  ridicole  l'interrompeuano  nell'atto  di  preparar/i 
in  quello  vltimo  momento  delia  fua  vita.  A  qucdi  pu- 

blici 
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blici  fcherni  di  quella  feccia  de  gli  huomini  concrapo- 
ncua  il  Re  vn  volto  fereno  ,  ed  inuariabilc  che  indica- 
ua  l'imperturbabilità  dell'animo  raflcgnato  a'  voleri 
dell.1  celcftc  prouidenza  ;  onde  tergendo  il  volto  de* 
fputi  dilTc  che  Chrifto  hauca  molto  più  fofFcrto  per  lui. 
Alcuni  Vficiali  dell'armata ,  foldati ,  e  Anabattifti  che 
co' loro  rofifmi  crcdeuanod'efpugnarlo  alla  loro  credcn- 
ZI  furono  rinuiati  mutoli,  e  confufi.  E  fra  l'importuno 
romorcggiare  della  foldatefca  -,  e  fra  l'ingiurie  ,  beffeg- 
giamenti ,  e  infolcnze  loro  in  frangente  sì  faflidiofo  non 
lafciaua  diflaccarfi  dalla  diuotione  hor  vacando  alla  let- 
tura della  Sacra  Scrittura;  bora  in  difcorfi  di  religione; 
bora  accomplendo  a'doueri  di  pietà  per  procacciarli 
l'adiutorio  Diuino  fra  le  humane  perfecutioni  :  con  che 
difgombraua  à  poco  à  poco  dalla  Tua  mente  i  terrori  del- 
la  vicina  morte.  Alli  9.  di  Febbraio  cauato  dal  Pala- bi;iio 
gio  di  S.  lames  che  li  feruiua  di  carcere  irauersò  il  par-  «64». 
co  un  qualche  cinquecento  pa/Ti  à  piede  con  ferobiantc  fifuppU-** 
tranquillo,  c  con  affrettare  gli  alabardieri, c  foldati  che  do. 
Io  cuflodiuaiK)  alla  marchia.  Giunto  nella  camera  vi  Ci 
trattenne  vn  bora  in  orationi  per  la  falute  della  fua  ani- 
ma. E  poco  auanti  le  due  bore  dopo  il  mezodi  entrò 
per  via  di  vna  fincftra  della  gran  fala  del  Vitheal  fui 
palco  coperto  di  lutto  ,  affiftito  ,  oltre  alla  fua  guardia , 
da  due  ò  tre  Gentilhuomini  i  quali  Thaueano  femore 
feruito  dopo  ch'era  prigione.   Offeruò  fu'l  palco  due 
carnefici  mafchcrati,cilzocco,c  1* accia funeftadcftinata 
à  priuarlo  di  vita.  Vn  si  terribile  ,  c  triflo  fpettacolo 
non  lo  fcoffc  punto;  ne  il  timore  della  morte  li  tolfc  la 
foUecitudine  di  quelli  che  duucuano  foprauiuere  :  poi- 
che  mirando  il  popolo  che  ingombraua  la  piazza  ma 
dalla  caualeria  flontanato  troppo  dal  palco  fi  che  non 
potefl'e  vdirlo  fc  li  fauellaffe  ,  prcfc  efpedientc  di  yol- 
gerfi  folamente  a'  Colonnelli ,  e  Vficiali  affiftenti  al  fuo 
fupplicio  fu'i  palco.    La  fua  coflanza  ,  e  intrepidezza 
portauano  (luporc  à  gli  aflanti,  polche  riguardaua  gli  appa- 
TtmoXlII,  Ilii 
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rccchi  d'vna  sì  horrida  fccna  con  fcmbiantc  tranquillo 
fcnza  commoucrfcne  j  c  parlando  femprc  con  la  ftcfFa 
franchezza.  Egli  ftclTo  fi  fpogliò,  c  fi  acconciò  à  qucli* 
vltimo  fine  fofferendo  vna  sì  enorme  violenza  con  vna 
raffcgn  uionc  fcnza  cfcmpio:  onde  il  Vcfcouo  di  Londra 
tcftificò  chela  fiia  morte  non  poteua  eficre  più  Chriftia- 
na.  A  Tua  indotta  il  Re  dichiarò  ch'egli  moriua  nella 
Religione  Protcftante  nella  quale  era  morto  il  Re  Tuo 
padre  ;  e  nella  quale  egli  ftefifo  era  ftato  alleuato.  Di  vn 
folo  colpo  li  fu  dal  boia  tccìCù.  la  tcfta  dal  corpo  al  qua- 
Sua  mor-  j|  parlamento  diuifaua  l'honoranze  funebri  :  ma  nello 
fpogliarlo  fi  trouarono  alcuni  sì  dishumanati  che  filaua- 
rono  le  mani  nel  fuo  fanguc;  altri  vcndcuano  la  fabbia 
intrifa  del  medefimo,  e  fino  i  fuoi  capegli.  Riftrinfero 
in  lunga  carcere  il  Vefcouo  di  Londra  perche  fpargeua 
buon'odore  dell' intentioni  del  defunto  Re  ;  rouiftan- 
do  con  ogniitudio  la  fua  cafa,  e  perfona  per  ailìcurarfi 
che  non  vfcilTc  alcuno  fcrirto  di  mano  del  Re.  Dclufc 
limafero  nondimeno  tutte  le  loro  diligenze,  poiché  ven- 
ne alla  luce  non  molto  dopo  vn' opera  pofthuma  del 
medefimo  Re  di  foliloquij  ,  ò  mcditationi  che  trafie 
in  fua  ammiratione  gli  huomini  di  lettere  ,  e  di  pie- 
tà :  celebrandola  fra  le  più  rare  ,  ed  eccellenti  in  fimilc 
genere. 

Che  muo-      Qualcuno  fra' Cattolici  potria  rimaner  fofpefo  come 
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queito  Prmcipe  morto  percmacemente  nel  luo  errore 
habbia  fcnza  alcuno  aiuto  della  Diuina  gratia  anzi  nel 
fuo  odio  ,  per  quanto  ci  confta  ,  dato  fogni  d'vna  gran 
pietà  ,  c  diuotione ,  e  col  perdono  de' fuoi  nemici  ,  e 
perfecutori  ;  e  con  altri  atti  Chriftiani  in  quello  vltimo 
fuo  fine,  onde  fembra  pareggiare  gli  huomini  di  più  in- 
fignc  probità  ,  e  vita  efemplare  fra'prrdeftinati  alla  Co- 
rona cclcftiale.  Ne  fudetti  cclTetà  nondimeno  lo  ftupo- 
re  Ce  riandando  l'hiftorie  oflcrueranno  ch'etiandio  jic 
perfuafi  del  non  v'elTerc  altra  vita  che  la  prefente  ,  ne 
l'anima  (bprauiucre  immoiulc  alla  diftcutcionc  del  cor- 
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po  fianfi  nondimeno  vedute  morti  tranquille,  e  aflài  fi- 
mili  alle  generofc  per  le  quali  così  la  fede ,  e  l'innocen- 
za come  la  fedeltà  ,  e  la  malitia  ponno  cagionare  effet- 
ti Hmigliancinimi  nell'apparenza.  Nella  (lefTa  maniera 
che  Plutarco  diiVe  la  fortuna,  e  la  virtù  due  principij 
tanto  fra  fé  differenti ,  e  lontani  nondimeno  hauere  in 
più  cofc  i  mcdefimi  operamenti  ,  cioè  ,  dar  ricchezze, 
dignità,  gloria,  fignoria,  vencratione  del  publico,  gran 
rome  ,  e  fama  lungamente  dureuole.  Hor  come  la  pie- 
tà ne' Santi  altresì  T'impictà  in  tal  forte  di  gente  all'an- 
nunciar loro  ò  in  foflener  la  morte  hà  operato  in  alcuni 
proue  (imiglianti  quanto  alla  temerità  ò  pertinacia  non 
alla  confidenza,  e  codanza-,  infultando  la  morte  ,  com' 
ella  non  facclTc  altro  che  di  flcndcrli  à  dormire  vn 
Tonno. 

La  generatione  d'vn  nouello  goucrno  di  Republica  Noacii» 
non  poteuafi  fare  fenza  la  corruttione  di  quello  della  ?*^"^'n«> 
Monarchia,  c  fenza  diftruggimeuto  di  tutti  gl'inflituti ,  amato!' 
coflumi,  bordini  sù  quali  era  fondata i  onde  andana  in 
confeguenza  che  follafTcro  fotto  i  piedi  le  leggi  ;  c  to- 
liefTcro  impunemente  i  beni  ,  le  franchezze  ,  e  la  vita 
i  coloro  cnc  veniuano  imputati  ,  ò  fofpettati  oftacoli 
a*  loro  ordigni.  Vietarono  per  tanto  fotto  pena  di  lefa 
macftà  di  titolare  il  Principe  di  Galles  Re  d'Inghilter- 
ra con  interdire  ogni  forte  di  preghiera  per  lui  ne  anco 
fotto  nome  di  Re  di  Scoria  ,  e  di  figlio  primogenito  del 
Re,  ne  per  quella  del  Duca  di  lorch  ò  di  alcun' altro 
della  flirpe  Reale.  Difefero  etiandio  ogni  apertura  d'clet- 
tionc  di  nouello  Re  abolendo  la  Monarchia  fotto  co- 
lore delle  fpefe ,  e  del  pericolo  in  mantenerla  ;  e  la  Camera 
Alta  del  Parlamento  come  inutile,  e  pernitiofa  allo  fta- 
bilimento  del  nouello  reggimento.  Così  nell'  Inghilter- 
ra fu  tramutata  la  Monarchia,  in  vna  Dcmocratia;  in- 
giungendo al  Maggiore  di  Londra  di  farne  la  proda* 
mattone .  Il  fuo  nnuto  li  codò  la  fua  degradatione,  c 
.vna  multa  idi  due  mila  lire  (Icrlinc^e  la  carcere  in  Tor<« 
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re  diLondra  ;  indarno  allegando  che  (ìmilc  ftintione  ap- 
partcndTc  al  Vifcontc  ;  c  che  vi  rcfiftcn'c  la  Aia  cofcicn- 
za  à  caufa  de' giuramenti  prcftati  al  fù  Re.  Fù  fofticuico 
in  fuo  luogo  vno  di  coloro  ch'era  ftaco  Giudice  del  Re 
fcnza  vincolarlo  al  confucto  giuramento  ftacuito  dalle 
leggi  acciò  in  futuro  non  rellall'c  rcfccutione  de'  co- 
mandamenti del  Parlamento  intralciata  da  fcrupoli  ,  e 
rimorfi  di  cofcicnza.  11  Configlio  della  Città  folito  di 
comporfi  de'  più  bcneftanti ,  e  faggi  cittadini  di  Lon- 
dra fù  deporto  fotto  colore  di  effcrfi  l'anno  auanti  fot- 
cofcritto  alla  domanda  di  vn  colloquio  perfonale  del 
Re;  e  riempirono  quei  nicchi  di  ciurmaglia, e  di  gente 
fuaporata,  e  fallita.  Alcuni  altri  incorfcro  rindegnatio- 
ne  del  Parlamento  per  elTerfi  mortrati  reftij  ad  accom- 
pagnare il  noucllo  Maggiore  nella  proclamatione  del 
decreto  annuUatiuodclla  Monarchia, e  furrogarono gen- 
te della  fattione  ,  e  intcrcfrate  nella  fufllftenza  del  no- 
ucllo goucrno.  L'Editto  contro  li  Settarij ,  e  Scifmatici 
fù  cancellato ,  e  i  Minidri  Predicatori  frudrati  delle 
promcfTe  fate  loro  de'  prouenti  ,  e  poiTefiloni  de'  Deca- 
nati. Diuifauano  ancora  di  alleggerire  i  popoli  della 
folutione  delle  decime  fupplendo  con  qualche  portionc 
delle  rendite  della  Corona  per  allacciare  i  Minidri  ali' 
Oligarchia,  e  h  cofpirarc  con  efla  all'eccidio  della  Mo- 
narchia. Peafauafi  ctiandio  à  chiudere  qualche  tempo 
le  porte  della  Chiefa;c  à  moderare  la  licenza  de*  Prelbi- 
tcriani.  Pcrualfero  tuttauia  i  configli  più  mifurati  con 
riftrigncrc  il  caftigo  à  due  ò  tre  folamcntc  fatti  marcire 
fra'fquallori  della  carcere,  e  fra  li  continui  terrori  dell' 
vltimo  fupplicio.  E  intanto  feriamcnte  ammonirono  gli 
altri  folto  pena  della  confifcationc  de' beni  di  aftenerfi 
da  ogni  forte  d'inuettiue  nc'giorni  fcftiui  particolar- 
mente ,  Se  anco  in  quelli  di  digiuno  ;  ingiungendo  loro 
di  non  difcoftarfi  nelle  faccende  Ecclefiaftiche  da' bene- 
placiti del  Parlamento.  In  tutti  gli  atti  coflumandofi  di 
cfordirfi  dal  nome  del  Re  ftatu irono  che  fi  mcttc/rero 
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qucftc  parole  CttHodts  lihertath  A  figli    auUoritatt  Parla- 
menti.  E  douc  Icggcuafi  luratwcs  prò  Domine  Rege  fcrif. 
fcfo  iolamence  Inramts  prò  RepubLca,   Apparuc  à  tuie* 
huomo  ben  prefto  che  la  tanto  precantata  riforma  dello 
Staro  non  era  che  vna  confutìon e, &:vn' intero  fconuol- 
gimento  di  cflo:  l'armaca  commcttaido  più  abbomine- 
uoli  tirannie  in  vn  giorno  di  quello  feguìffe  fotto  il  Re 
nel  colmo  della  Tua  autorità  in  tutto  il  corfo  del  Regno- 
c  l'impofte,  e  taflc  erano  si  cforbitanti  che  in  un  incfé 
più  cfigcuafi,c  rifcoteuafichc  non  fi  era  fatto  in  più  anni 
etiandio  co' balzelli;  materia,  e  prctefto  delia  riuolta. 
h  le  minacciauafi  la  Città  di  Londra  di  euacuarla  delle 
truppe,c  di  maggiormente  aggrauarla  fenza  rifguardo 
alcuno  alle  fomme  grofTi/Time  in  effetti  iborfate  da  lei  in 
preterito, faceuafi  per  tenerla  à  freno  col  timore  ,  e  per 
vie  più  infiacchirla  ;  c  fe  qualcuno  moueuafi  à  pietà  di 
CI  datala  poti  iTi  ma  cagione  ditutti  i  difordini  ,cdel  ma- 
le non  era  già  per  la  confideratione  del  preterito  ma  del 
hituro  ;  credcndofi  che  la  Tua  rouina  foiTe  per  rifiiltarc 
m  detrimento  del  Principe  di  Galles  che  il  Parla, 
m^to  mulmaua  di  citare  perfonalmente  per  farli  il  pro- 
ceflo  :  e  ouc  non  comparile  maturare  vn  proclama  con- 
tro di  lui  giachc  rvfo  del  paefc  non  comportaua  di 
ientcntiarfi  per  contumacia.   BclliiTimc  offcruationi  c 
ammacftramenti  peri  Principi,  c  peri  loro  vaffalli  occor- 
rono in  qucfta  morte  del  Re  d'Inghilterra  all'attento  lee- 
gitorc  del  trito  racconto  che  da  noi  fi  è  temuto  dall'ori- 
gine fino  al  filo  fine  di  quefta  cataftroferma  ballerà  foio 
di  accennare  ciò  che  in  rendendo  l'vltimo  fpirito  difTc 
Dario  Redi  Pcrfia  trucidato  da' fiioi  cortigiani,  e  parenti 
che  la  vendetta  della  Tua  morte  non  era  più  fiio  interef- 
Jc  ma  quello  di  AlefTjndro  anzi  di  tutti  i  Re  ;  e  che  fc 
la  ncgligcn-c  vi  andrebbe  della  fiia  riputatione  ,  e  della 
iua  vita;c  conuerfij  punendo  i  colpeuoli  darebbe  buon' 
Odore  di  ottima  cofi:ienza. 

Non  difconformc  fù  l'cfijrtationc  che  in  morendo 
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fece  Enrico  III.  al  quarto  del  medcfimo  nome.  Per  dif- 
fìpar  la  memoria  di  si  pcrniciofo  efempio  che  i  fuddici 
Di  uanto  '"iconuenifTcro  dauanci  il  loro  tribunale  i  Principi  ;  for- 
inomento°  malTcro  loro  il  proccflb  ;  li  condannafFcro  ;  c  punirtcro 
per  i  Vtin-  di  morte  parca  che  fi  doucfTc  di  tutti  i  Principi  dell' 
figo  di"^  vniuerfo  comporre  vna  crociata,  &  armata  ad  cftermina- 
qucfto     mento  de'  Regicidi  d*  Inghilterra. 
Regicidio.     pcruenuta  all'  Haia  la  nouella  della  decollatione  del 
Re  d'Inghilterra  per  efprcflb  corriero  al  Principe  d*0- 
BraSef  al  "^^"g^^  >     "^"^  lunga  Conferenza  fi  dibattettero  i  modi 
Cardinale,  dcl  farla  arriuarc  alla  notitia  de*  Principi  fuoi  figliuoli! 
t6  Fcb-    j  quali  per  il  corfo  di  molti  giorni  porgeuano  continue 
orationi  à  Dio  per  implorare  il  celcfte  adiutorio  in  fao 
foccorfoj  poiché  quello  de  gli  huomini  difperauafi  af- 
Corac  an-  ^^^tto.  Al  fottit  dunquc  che  fece  il  Principe  di  Galles 
Bumiataia  dalla  Cena  eil^ndofì  podo  in  vna  fedia  con  la  Biblia  (u 
c«io  a'*  vn  ginocchio,  e  col  cappello  fu  l'altro,  il  Miniftro  defti- 
figii.       nato  nuntiatore  di  sì  funefto,  e  dolorofo  fucccflb  entra 
nella  (lanza  ,  c  corfo  ad  inginocchiarfegli  dauanti  li 
bacia  la  mano  per  non  difcoftarfi  dall'  vfo  vetufto  d'In- 
ghilterra j  e  ad  vn  tempo  nell'  idioma  Inglcfe  grida, 
Fiva  il  Rei  c  (1  dilegua.  Trafitto  il  Principe  nel  più  viuo 
del  cuore  da  intenfo  dolore  non  rifpondc  che  con  vn 
torrente  di  lagrime  che  gli  fgorgano  da  gli  occhi  ;  e  fi 
ritira  nella  fua  danza  per  disfogarui  l'acerbità  del  fuo 
dolore.   La  PrincipcfTa  fua  forclla  dall'  altro  canto  mi- 
fuenne  à  terra  tramortita, accorrcndoui  il  Principe  d'O- 
ranges  per  recar  loro  conforto  ;  e  le  parole  à  capo  d'vna 
mcza  bora  furono  quelle  che  hcbbero  la  minima  parte 
in  quella  comune  aBlittione.  Alli  14.  gli  Stati  Generali 
decretarono  vn  vficio  di  condoglicnza  particolarmente 
col  Principe  di  Galles,  e  che  fi  titolaffe  di  Maeftà:  ftu- 
diandofi  la  forma  ,  e  le  parole  del  complimento  intorno 
à  vn  cafo  così  (Irano  che  i  più  giudiciofi ,  e  politici  tra 
loro  non  fapeuano  rinuenire  concetti  adequati  per  fuo 
conforto  ,  e  non  olfcndeuoli  il  Parlamento. 
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A  sì  trifti  obbietti  grondauano  le  lagrime  da  gli  oc- 
chi de*  più  Mifancropi  nella  mcditationc  d'vn  procedere 
che  i  fecqli  preteriti  non  fapcuano  riandare  il  Tuo  egua- 
le. Infìammolfi  il  cuor  magnanimo  delP  Oranges  alla 
vendetta  $  ma  il  coraggio  fenza  forze  e  vn  fuoco  fenza 
calore.   Gli  rimoftrò  BralTct  che  poteuano  rifentirc  no-  Difp.  di 
tabile  prcgiudicio  le  fu  e  conuenienze  nella  dcpreflìone  cardTna^k 
della  Cafa  Reale  d'Inghilterra-,  il  che  douclTe  tanto  più  fpt>- 
infcruorarc  la  fua  diuotionc  inuerfo  la  Francia.  Che  gli  ^l*^^' 
Stati  Generali,  e  fpecialmente  l'Olanda,  lufingati  dalla  . 
conformità  della  Religione  ,  e  del  gouerno,  e  allettati  Braflct*** 
dal  commertio  poteffero  ftrignerfi  con  qualche  più  for-  Oran- 
te nodo  con  la  nuoua  Rcpublica  d'Inghilterra.  Ma  difu-  ^^** 
tili  cadcffero  quelli  (limoli  coli'  Oranges  per  fe  fteflb 
perfuafo  à  profittare  del  tempo  à  fconcio  di  Hmili  ordi- 
gni.  Miraua  Bra(rec  con  tal  configlio  à  promouere  l'in- 
tereflTc  della  Francia  à  cui  riufcir  doucua  fofpettajC  mo- 
Jefta  affai  vna  cotale  vnione;  imperoche  le  bene  pareffc 
ageuole  il  preuedcre  nel  rifcontro  dell'  humorc  de  gli 
Oiandcfì  con  quello  de  gì'  Inglcfi  che  per  cagione  del 
commertio,  e  della  pefca  egualmente  ambiti,  e  procaè-  HumoriA* 
ciati  da  quelle  due  nationi  guari  non  tardcrebbono  ad  oij',[^','jì' 
ingroffarfi  i  fangui  tra  loro  ;  à  fconcertarfi,  e  qucrelarfi: 
prima  nondimeno  che  ciò  intraueniffe  foprarriuarebbo- 
no  molti  accidenti  capaci  d'alterare  la  loro  buona  cor- 
rifpondcnza  con  la  Francia.    E  di  già  Adriano  Pau  an- 
daua  accortamente  infmuando  i  fentimenti  propri]  ,  e 
quelli  della  fua  Prouincia  à  ciò  di  lunga  mano  propenfa 
ne  gli  animi  di  quei  popoli  di  conciliarti  l'affetto  del 
nuouo  gouerno  d'Inghilterra  :  lodando  la  moderationc 
di  Cromwel ,  e  delineandolo  come  aneofciofo,  e  pieno 
di  tincrefcimento  di  quanto  era  fucceJuto  per  vna  for- 
zofa  nccellìtà  i  c  che  per  altro  bramaffe  di  trauagliare  à 
vna  conformità  di  Religione  con  le  Prouincie  Vnitc }  c  ^.^ 
à  cai'  effetto  chicdcffe  perfone  dotte  per  lauorarui  ac-  riònC dell' 
torno  :  come  pure  d'introdurre  crà  loro  vn  commertio  co-  OUuda. 
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mune  ,  c  del  pari  profittcuole.  Con  tale  dcfterità  prcn- 
deuanfi  gli  Olandcfi  per  il  loro  debole;  c  cercauaH  fot- 
to  sì  viftofi  prctelli  di  trarli  fubito  ncli'  impegno. 

AfTunfe  il  Principe  di  Galles  fenza  dimora  il  titolo  di 
Re  d'Inghilterra.  Gli  Stati  Generali  furono  in  corpo,  e 
in  lunghi  mantelli  che  nel  paefc  rende  il  duolo  compiu- 
Olandefi  i     ancorchc  fotto  vcftifTero  il  rafo  verde  à  paflàrc  col 
primi à  ri-  nouello  Re  gli  vftci  di  condoglicnza.  Lo  trattarono  di 
irHo^'lo  M^cft^'  c  deplorarono  l'infelice,  e  miferabile  morte  dei 
Re  Bnta-  Re  Carlo  Primo.  Lo  felicitarono  fopra  la  fua  fuccclTio- 
ne  à  quelle  fue  Corone  hercditarie.   In  qucdo  vltimo 
punto  difTentiuano  quelli  della  Prouincia  d'Olanda  :  opi> 
nando  alcuni  di  contener^  entro  a'  cancelli  della  con- 
doglicnza fenza  trafcorrere  all'  vficio  di  congratulatio- 
ne;  e  che  quello  poi  potcflc  efeguirfi  col  mczo  del  loro 
Penfionario.  Ma  Biker  d'Amftcrdam  andò  in  contraria 
dcterminatione,c  vinfc  il  partito.  Fece  il  Re  domandare 
per  ifcritco  il  fudetto  complimento  paHato  fece  à  nome 
de  gli  Stati  Generali  per  bocca  del  Barone  di  Ghent;  ma 
cin  fi  fcufarono  di  darlo,  c  con  qualche  colore  auuegna- 
chc  ftudiarono  accuratamente  il  vocabulario  per  non 
dire  al  nuouo  Re  fc  non  parole  di  mero  fuono  à  fine 
di  non  difguftarc  il  Parlamento  ;  e  forfè  era  ftaia  diuifa 
l'Olanda  in  pronunciare  il  fuo  confentimento  legale  à 
quello  vficio  per  giouarfene  vn  giorno  à  faluare  la  loro 
propenfionc  al  Parlamento  come  che  quella  rifolutione 
non  porca  dirfi  generale  per  difetto  del  concorfo  di  tut- 
ti. Il  Corpo  Ecclefiadico  de'Minidri  fu  parimente  ad 
inchinare  il  Re,  il  quale  moueua  à  pietà  chiunque  lo 
miraua  giouine  fenza  Corona ,  e  fenza  denari  ,  fenza  af- 
fiftenzc,  e  fenza  configlio  ;  poiché  preflb  la  fua  perfona 
all' bora  non  ifcorgcuafi  pur  vn'Inglefc  capace  di  fom- 
miniftrargliclok 

Quello  di  Seccia  in  contrapofto  fece  in  Edcmburg 
la  feguente  proclamatione  di  Carlo  Secondo  Re  della 
Gran  Brettagna. 

Gli 
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di  Stati  del  Pàrldmento\hoggiconuocati  in  quelia  fecon-  m  Teb- 
•dd  fellone  del  fecondo  Parlamento  triennale  in  virtù  d'vn  |*^"^* 
jltto  del  Cornile  de  gli  Stati  che  tenetta  fotejlày  e  autorità  Prociima 
^i  adunare  ti  parlamento  conjìderando  che  il  Ke  il  quale  foco  ^^^^^^^\ 
fa  regnaua  e  fiato  contra  il  confenfoy  e  frotefiatione  di  ifuefto  scotia. 
Regno  tolto  di  vita  con  vna  morte  violenta  y  e  che  per  la 
grttia  di  Dio  ci  e  fiato  lafciato  per  vero  herede ,  e  legitim^ 
fuccejfore  Carlo  Principe  di  Scotia ,  e  di  Galles  in  hofgi  Re 
della  Brettagna  y  Francia  y  &  Irlanda  ;  per  tanto  Noi  Parla- 
mento del  Regno  di  Scotia  con  vn animi  voti  in  riconojci^ 
mento  del  fuo  giù  fio  diritto ,  titolo ,  e  fucceffionc  alla  Coro- 
na di  quefii  Regni  proclamiamo ,  e  dichiariamo  col  prefente 
À  tutto  il  mondo  che'l  detto  Signore ,  e  Principe  Cariote  per 
giure  di  legitima  fuccejfione ,  e  dipendenza  indubitabile  Re 
della  Gran  Brettagna ,  Francia ,      Irlanda  al  quale  tutti  i 
fudditi  di  queftò  Regno  fon  obligati  d'vbbidire  h umilmente, 
e  fedelmente  come  anco  mantenerlo,  e  difenderlo  conforme  il 
Conuenant  nationale  ,  e  la  Lega  folenne  y  e  Conuenant  tra' 
Regni  con  le  loro  perfone ,  e  beni  contra  ogni  attentato  come 
loro  folo  legitìmo  SouranOySignoreye  Re.  E  fi  ante  che  S.M.è 
obligata  dalle  leggi  Diuine ,  e  fondamentali  di  quefio  Regno 
di  gouerhare  con  giufiitiay  é"  equità  all'  honor  dt  Dio,  al 
bene  della  Religione  y  e  del  fuo  popolo  vien  qui  dichiarate 
che  auanti  di  ammetterlo  aUa  funtione  della  fua  pojfan%a 
Reale  egli  darà  fitisfattione  à  quefio  Regno  nelle  cofe  con- 
cernenti la  ficurtà  della  Religione y  l'vnitne  tra'  Regni,  e  il 
bene ,  e  la  pace  di  quefio  Regno  fecondo  U  Conuenant  na- 
tionale ,  la  Lega  folenne  ,  e  il  Conuenant  ;  al  qual  fine 
habbiamo  rifiuto  di  fare  con  ogni  pojjlhile  diligenz^a  humi^ 
lijfime  ifianz,e  à  S.  M.  in  tefiimonio  di  che  noi  Parlamenti 
del  Regno  di  Scotia  publichiamo  quefio  proclama. 

Spedirono  pure  in  Olanda  per  riucrirlo  in  qucfta  qua- 
lità con  ogni  dimoftracione  d'olTcquiopcr  cfcludcrc  ogni 
dubbietà  delle  rette  loro  intentioni  ;  imperochc  alla  ftefla 
hora  li  porgeuano  premurofa  iflanza  di  difcoftarc  dal 
Tomo  XJII.  KKkic 
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ifttote  fuo  fianco, c  rimouerc  dal  maneggio  de  gli  affari  ilMar- 
tU..*  chcfcdi  Monccrofc  à  titolo  d'cflrercincorfo  nelle  fcommu- 
niche  come  anche  li  Milord  Cottinthon,  e  Hopton  eh' 
erano  li  tre  più  capaci  di  feruirlo  di  quanti  erano  apprc({ò 
la  fua  perfona.  Non  ifmorzò  in  efiì  la  Tpcranza  di  fup- 
lire  a'  loro  compiacimenti  -,  ma  dcftramcnte  gì*  inter- 
pellò che  ftcndcflcro  in  ifcritto  tutte  le  loro  domande 
per  vedere  focto  vn  folo  fguardo  tutte  le  loro  prctenfio- 
ni  à  fine  di  confolarli  in  vna  fiata  coU'cfaudirle  Te  po- 
ceflc.  Con  che  miraua  à  canfarc  le  pctition.i  fuccefliuc 
colle  quali  il  Re  fuo  padre  era  (lato  menato  à  gabbo  ;  c 
forco  l'ombra  d'vna  matura  difculTione  andar  protrahcn- 
do  la  rifpofta  per  valcrfi  della  luce  del  tempo  in  difco- 
Eiufc  dal  prirc  l'intime  intentioni  de'  Scozzefi  fc  mendicaffero 
qualche  preccfto  per  tutto  fconcludcr»,  e  mandare  à 
monte.  A  fimile  configlio  vcniua  confdrtato  da  coloro 
chccingcndoil  fuo  fianco  erano  rei  ò  fofpetti  à  gli  Scoz- 
zefi  ;  e  perciò  tementi  ciafcuno  la  (ua  rouina  infallibile 
fe*  l  Re  s'impegnalfe  al  viaggio  di  Scoria  bramato,  e 
prome/To  feruidamcnte  per  riguardo  di  Religione,  e 
canto  à  cuore  non  folo  a'  popoli  dell'  Ifole  Britanniche, 
ma  ad  altri  ancora  ;  e  dal  quale  nondimeno  pronodici- 
uanfi  peffime  fcguclc. 

I  riluttanti  al  fudetto  viaggio  fu  la  femplicc  fommef- 
fionc  vocale  de  gli  Scozzcfi  incerta,  e  fallace  rumina- 
uano  vn'  alerò  mczo  termine,  la  cui  cfecutione  come 
fondata  fopra  vn  prefuppofto  incerto  fembraua  alfai 
dubbiofa. 

ifpcdicn-  Confifteua  quefto  che'l  Re  fi  traducete  inlfcotia  con 
vn  corpo  di  militia  agguerrita  per  canionarfi  in  qual- 
che luogo  donde  pocelTe  inanimire,  e  rinforzare  quelli 
del  fuo  partito,  e  con  clTi  poi  auuentarfi  addofl'o  à  gli 
altri.  Per  vn  lato  confidcrauano  in  ciò  l'appoggio  che 
qucfti  virimi  riceuerebbono  da  gl'Inglcfi  ,  douendofi 
molto  (bfpettare  vn  concerto  tra  efl'i  nel  cangio  del  go- 
verno }  e  per  l'altro  la  poca  apparenza  di  ottenere  dalle 
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Prouincic  Vnicc  municioni ,  viucri  ,  denaro  ,  vafccUi,  c 
.quaccro  in  cinque  mila  huomini  parcc  de' quali  fofTcro. 
gli  Scozzcù  che  milicauano  à  quel  (cruigio  ;  impcrochc 
di  cnal  grado  faria  (laro  confcnciro  dall' Orangcs  in  or- 
dine al  luo  proprio  intcrenc  chiedente  clic  non  fi  diroi- 
nuiHc  Ja  milieu  in  cui  confilleua  il  polfo  della  propria 
lucoricà. 

Quanto  aècragccco  del  Re  in  Irlanda  era  piàrobufta-  Diffuafo 
mente  ancora  contradccto  per  riguardo  della  Religione  r 
onde  propendcuano  i  voti  à  quello  d)  Scotia  dichiaran-  Unda. 
dofi  à  bocca  aperta  che  fe'l.  Re  vi  andafle  faria  ripu- 
tato Cattolico,  e  fi  eftinguerebbono  le  fiic  fperanze  fo- 
pra  gli  altri  Tuoi  Regni  con  alienarfi  da  lui  gli  animi 
de*  bene  affetti  alla  fua  pcrfona  ,  e  Cafa.  Quefti'  pocc- 
uano  ferire  due  bianchi  tanto  per  l'intereffc  del  Re  che 
proprio  ;  l'vno  che  in  Irlanda  vi  trouaffc  più  ficurezza 
per  le  loro  perfi^ne  ;  l' altro  che  la  moftra  di  trauali- 
carui  fofifc  per  ifconciarcil  difegno  d'indurre  le  Prouin- 
cfe  Vnitc  ad  vna  valida  aflillcnza.  Prefi^ntarono  gli 
Scozzefi  al  Re  vno  Scritto  contenente  tre  punti  j  il  pri-  scritto  de' 
me  che  à  più  riprefe  fatta  iftanza  da  eflì  dcirefclufio- 
ne  di  Montcrofc,  e  d'alcun' altri  del  Tuo  Configlio  h*- 
ueflc ad  accettarci' antico ,  e  nuouo  Conuenant.  i°.  d'in- 
trodurre per  tutto  il  cambiamento  della  liturgia  In- 
glcfc.  3°.  rapprouàtionc,  e  accertamento  di  quanto  fi- 
no air  bora  erafi  adoperato  in  Ifcotia.  Chiefe  il  Re 
d'Inghilterra  à  gli  Stati  di  deputarli  Commeffari  pei: 
intendere  da  lui  i  Tuoi  fentimenti.  Furono  inuiati  ;  c 
Cottinthon  efpofe  in  brieu-i  parole  che  dal  Re  fi  foffc 
bramato  il  loro  parere,  e  configlio  in  quelle  circoftanze 
de'  fuoi  affari  ;  con  che  efibì  loro  vna  carta  cfprimentc 
in  indiuiduo  il  Tuo  dcfiderio. 

Letta  ncir  AfTcmblea  Generale  fi  rinuenne  che  con- 
tcneua  fommariamente  prò  ,  e  contea  al  viaggio  di 
Scotia,  e  d'Irlanda  :  conchiudendo  pofitiuamente  per 
Vvlcimo,  c  in  vna  domanda  di  ottanta  mile  franchi 
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per  quicarc  i  debiti  contratti  in  quel  pacfe  la  cui  modi- 
ficatione  fu  (ludiofamente  antimelTa  acciò  quel  fouuenU 
mcnto  non  ofFendeflc  il  Parlamento.  Parue  affai  ftrana 
qucda  maniera  di  procedere  :  non  domandandofi  confi- 
glio  di  cofa  già  determinata.  E  l'Oranges  fc  ne  diede  per 
offefo  per  cfferfi  digerito  il  tutto,  e  auanzato  fenza  Tua 
faputa  ;  e  fece  auuifo  che  fé  ne  fcriueffe  alle  Prouincic. 
Qualche  fettimana  appreffo  mandò  il  Rfc  à  pregare 

Gli  Olan-  gli  Stati  di  difuelarli  le  loro  intcntioni  perche  era  cof- 

iJefi  fou-  treno  alla  dipartita  dentro  brieue  interuallo.  Fu  pro- 
pofto  di  fouuenirlo  di  ceato  fino  à  cencinquànta  mila 

nia^ctitro  fiorini  ;  ma  non  vinfe  il  partito  su  la  rimoflranza  d'al- 
'J^'^  'n- cuni  Deputati  che  difettuofi  del  ncccffario  mandato  per 

*  quefto  non  fi  ardirono  di  difporrc  fcnza  ordine  de' loro 

principali  de  gli  altrui  beni.  A  quefto  fuffidio  pecunia- 
rio ò  preftito  contradiceua  la  Prouincia  d'Olanda  fuor- 
ché il  corpo  della  Nobiltà  che  condefcendcua  alla  fom- 
ma  di  trecento  mila  fiorini.  A  francare  quefto  paffo 
Amfterdam  era  difpofto  ;  il  Tuo  Penfionario  cffcndofi  af- 
faticato con  prolirfbjC  politico  difcorfo  in  perfuadere 
l'altre  Città  à  fimile  conucnienza,  impugnata  da  Har- 
Icn  ,  c  Leiden  che  fi  protcftarono  formalmente  contrae 
c  che  in  vece  d'auuifare  à  mezzi  d'effettuarla  bifognaf- 
fc  fcmpliccmentc  conuenirc  fopra  quelli  di  fcufarfenc  : 
il  che  fconciò  tutto  per  cagione  dell' Vnione  Generale 
la  quale  difende  di  paffare  conclufionc  alcuna  con  plu- 
ralità di  voti  nel  fatto  di  Teforcria.  Fù  detto  da  vn  fc- 
natore  che  quando  i  Parlamentari  tutti  fi  foffero  trafnatu- 
rati  in  diauoli  non  per  tutto  quefto  bifognaua  che  riftaffeco 
gli  Olandefi  dall' vnirfi  con  loro.  Conuenncro  tutti  im 
accordo  pur' alla  fine  di  concedere  al  Re  d'Inghilterra 
trecento  mila  fiorini  fotto  iLnome  però  del  Principe 
d'Oranges  per  tenerfi  remoti  dall' offendere  il  Parla- 
mento j  il  quale  nominò  nuoui  Commeffari  acciò  con 
quelli  ch'erano  ftati  giudici  del  Re  congiuntamente 
giudicaffcro  il  Duca  d'Hamilton,  il  Conte  di  HoUan- 
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da,  quello  di  Norwick  ,  Capei,  U  vn  caualicre  preci-  rcrfonag- 
puo  fommouitore  delle  foUeuacioni  che  l'anno  prece- e»  <'*  ^^"»- 
dcnte  s'erano  fatte  fentire  nel  pacfe  di  \^alles.  Erano 
più  di  fettantacinquc  li  giudici  fulficientc  numero  per 
giudicare  tutti  gli  accufaci  inlìeme  j  e  farne  vna  fola 
cfecutione.    Dal  Caftcllo  di  Vindfor  era  fcappato  il 
Duca  d'Hamilton,  c  affai  venturofamente  trafugato- 
li fino  à  Londra  oue  riconofciuco  da  alcuni  foldaci 
che  ccrcauano  Leuis  Ducas  fratello  vccrino  di  Milord 
d'Igby  fuggicofcncalla  ftefl'a  hora  dal  Vithcal  ma  con  più  '° 
fortuna  del  detto  Duca ,  fu  qucfti  prefo  ,  e  condotto  à  ^Té^. 
S.  lames  per  fabricare  à  lui  ,  e  al  Conte  d'Hollanda 
il  proceiTo  con  gli  altri  rei  condannati  dal  Parlamento, 
c  riftretti  in  carcere. 

Occupauafi  la  Camera  Baflfa  à  capare  gli  Vficiali  di 
marina  nel  cui  nouero  non  arametteua  alcuno  di  co-  Proulfioni 
loro  che  s'erano  trouaci  nella  folleuatione  de'vafcelli,  P^f 
ò  s'erano  fofcritci  alla  fupplica  per  il  Trattato perfonalc 
col  Re  à  fine  di  afficurarfi  interamente  per  tal  via  della 
flotta  che  difegnauano  d'intrattenere  poderofa  in  mare 
à  freno  ,  e  terrore  di  qualunque  Potenza  ofaflc  di  di- 
chiararfi  partiate  alla  deprcfla  Cafa  Reale  ,  c  contra  il 
noucllo  gouerno  ;  imperoche  haucndo  con  la  fpada 
fottomcflo  tutto  il  Regno  a'  loro  beneplaciti  non  reftaua 
più  che  di  guardarti  da  gli  i^ranieri.  Sotto  guardie  vi- 
gilanti cuflodiuano  tuttauia  il  Vefcouo  di  Londra  fenza 
confentirc  à  chi  che  fia  di  fcco  hauer  ragionamento  alcuno 
acciò  non  potcfTe  far  fapere  al  Principe  ò  ad  altri  quan- 
to gli  era  ftato  dal  Re  confidato  ne  gli  vltimi  refpiri  ^cn'** 
della  fua  vita.  Nè  in  quella  ne  in  altra  attionc  dauanfi  "pTrationi 
alcun  pcnfiero  della  giuftitia;  imperoche  violata  la  pri-  '^«'^"1»* 
ma,  e  la  più  fanta  di  tutte  le  leggi ,  e  foflenendo  per '"'^"*"** 
legicimo  il  commcfTo  Regicidio  non  portaua  ftuporc  il  ve- 
derli trafandare  le  forme  ,  e  darfi  vanto  d'hauere  \  tut- 
ti gli  altri  popoli  prcmoftrato  l'efempio  di  affrancarfi 
dalla  tirannia  de'  Principi.   E  in  quefta  confonanza 
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li  Miniftti  da'  pulpici  inconauano  l' antifona  che  foflè 
attiene  giiifta  ,  c  meritoria  nel  cofpctto  di  Dio  ,  c 
vn'alTioma  comune  fra*  fcguaci  della  loro  dottrina,  c 
credenza.    E  col  giuramento  al  quale  aftngncuano 
ogniuno  fi  (ludiauano  di  far  loro  riconofcere  la  loro  fu- 
pcriorità  ,  c  impegnarli  neil'  approuationc  dell' opera- 
tóCi  da  loro  contra  il  Re  per  aflbciare  tutta  la  natione 
al  loro  delittore  arricchirfi  delle  confifcationi ,  e  rouine 
dc'ricuf<inti.   E  fc  bene  co' loro  regolamenti  ,  e  ordina- 
rioni  fatte  dopo  due  mefi  haueflcro  fpogliato  li  Magnati 
d'ogni  autorità,  c  potenza  particolarmente  la  Camera 
Alta  per  confolidarli  fenza  contrafto  ,  c  fenza  la  roini^ 
ma  apparenza  d'oftacolo;  diuifarono  nondimeno  di  fup- 
primcrgli  affatto  :  e  à  tale  oggetto  tuttoché  fino  all'ho- 
Camera    ra  non  fi  foffero  da  cfll  intaccato  i  Titoli  fu  dichiarato 
fondata^  inutile  quanto  in  futuro  la  Camera  Alta  ftatuiffe,  e  dc- 
cretaflfe  con  proponimento  di  più  non  addirizzare  alla 
mcdcfima  nè  riceuerc  da  effa  cofa  alcuna.   Tale  era  il 
guiderdone  che  dauano  à  molti  Signori  adherenti  al 
loro  partito  ;  poiché  quantd  2  gli  altri  modratifi  contra- 
ri] di  lunga  mano  erano  (lati  ciclufi  dal  prendcrui  feg* 
gio  ò  con  ordinationi,  ò  per  via  di  fatto, e  della  violenn 
za  dopo- che  l'armata  padroneggiaua  Londra.  A  gli 
Ambafciadori  d'Olanda  fu  data  la  rifpofta  in  termini 
di  ringratiamcnto  della  dimoftrationc  fatta  da  eflì  che 
loro  intendimento  folfc  di  viuerc  ifi  perfetta  corrifpon- 
dcnza  coli'  Inghilterra  ;  acccnnandofi  pure  che  quanto 
erafi  operato  contra  il  Re  d'Inghilterra  foflc  fcguito  in 
conformità  delle  leggi  del  paefc  delle  quali  gli  cftranei 
•       «on  doueuano  punto  prendere  conofcenza. 
Difp.Ji*      La  Camera  Balta  cambiò  la  metà  de' Giudici,  c  l'al- 
^cif"°rc        n^crà  che  foggiacquc  a'  Tuoi  dettami  fu  mantenuta! 
aiCartiina-C  nel  mcdcfimotcmpo  nominati  JCommeflarij  à  cui  cari- 
le. n.Ftb- co  ftcffc  la  cuftodia  del  nouello  figillo  del  quale  comin- 
ciarono  à  Icruirfi.  Difirorfero  altresì  di  comporre  vn 
Configlio  di  Stato  con  piena  autorità  ncirinccruallo 
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che  ÙVÌ3L  vacante  il  Parlamcnco  da  b^itcezzarfì  in  auuc- 
nirc  il  corpo  rapprcfcntatorc  del  popolo.   Ma  fopra 

Sucfto  punco  nulla  per  all'  bora  li  decife  j  gli  vni  volcn- 
o  che'l  fudetco  Configlio  fi  formaflc  di  cento  Senatori  -,  Mipartite 
egli  altri  di  trcnca  oucro  quaranta  al  più  tra' quali  Tei  i' opinioni 
Signori  eh'  altri  intendcua  di  efcluderc  affatto  dal  jJij  fo°n,;^ 
goucrno  ;  dimorando  tutti  in  accordo  di  fondare  vna  del  goucr. 
Dcmocratia  almeno  di  nome  :  e  folo  dilTcntendo  fé  lo 
faria  anco  in  effetti:  poiché  CromwcI,e  Ireton  prc- 
mcuano  che  tutto  fi  rcgolalVe  pervia  di  quefto  Confi- 
glio di  Stato  da  comporli  del  men  numero  di  (bgetti  che 
foflc  pofiìbilc  i  e  come  da  non  altri  poteua  elTcre  cam- 
biato che  dal  Parlamento  la  cui  conuocationc  dipen- 
defic  dal  medcfimo  Configlio  s*  iqiiaginauano  di  mante- 
nere nelle  loro  perfone  tutta  la  potcftà  con  la  vana 
oftentatione  che  fi  trouaflc  nelle  mani  del  popolo. 

Li  turbò  alquanto  ne  gli  ordigni  dello  ftabilimcnto 
della  loro  Republica  Tannuntio  peruenuio  loro  di  Sco- 
ria il  giorno  de'  iz.  Febbraio  per  corriero  efprefro  che  il 
Lunedi  ij.  Febbraio  quel  Parlamento  haueflc  procla- 
mato il  Principe  di  Walles  à  Re  della  Gran  Brettagna 
nella  Piazza  maggiore  di  Edemburgj  il  che  giunfe  loro  ^0,,^;  ^ 
canto  più  acerbo,  e  inafpettato  quanto  che  s'erano  lem-  gii  Scoi- 
prc  perfuafi  che  gli  Scozzefi  premercbbono  le  medefi-  acna"o"ro 
me  orme  moHrate  loro  dall'Inghilterra  :  e  per  tanto  li  proclama» 
proaerbiauano  per  perfidi,  e  mancatori  di  parola  contra 
ì  quali  minacciauano  di  portare  l'armi  per  coftrignecli 
di  forza  à  quello  che  di  loro  buon  grado  non  voleuano. 
In  effetto  quefta  dichiarationc  della  Scotia  gl'impcnfic- 
riua,  non  perche  da  fc  fola -la  te  mederò  ;  ma  perche 
conofceuano?lie  Tvnionc,  e  perfetta  intelligenza  tra' l 
Re,  e  quel  Regno  ecciterebbe  i  malcontenti  d'Inghil- 
terra ch'erano  in  gran  numero  à  congiungerfi  con  loro; 
c  che  la  difpcratione  potefic  inanimirli  ,  e  incitarli  ad 
intraprendere  ciò  che  per  auanti  non  s'erano  arditi; 
formandofi  vn  partito  tanto  più  confiderabile  quanto 
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che  quello  d'Irlanda  cofpiraua  contro  di  loro.  Si  la- 
fingauano  nientedimeno  con  la  fperanza  che  la  claufo- 
la  inferita  nell'  Atto  emanato  dal  Parlamento  di  Scotia 
cioè  che  auanti  di  ammettere  Carlo  1 1.  alla  funtione 
della  fua  autorità  Reale  faria  tenuto  di  contentarli 
ncir  articolo  della  Religione  ,  formerebbe  per  confe-  1 
gucnza  vn  nodo  nell'intrecciatura  della  loro  vnione. 
Confidcrauano  altresì  che  à  loro  difpofitione  folTe  vn* 
armata  veterana  ,  e  poderofa  capace  d'abbattere  quan- 
to fi  opponete  in  fuo  oftacolo  j  tutte  le  Piazze  -,  e  tutto 
il  denaro  del  paefe  foflcro  in  loro  mano  i  c  per  tanto 
ruminauano  di  appreftare  vna  flotta  di  fclTanca  vafcelli, 
e  di  feueramcnte  punire  coloro  che  impugnalTero  l'armi 
contro  di  loro  ;  fi  che  nulla  redafTe  à  temere  dall'  inte- 
riore del  Regno. 
Malignali.  Q^'attro  claflì  di  malignanti  diftinfe  il  Parlamento 
•  ti  di  Sco-  di  Scotia  efclufe  tutte  dalle  cariche  publicheò  à  pcrpe- 

tuità  ò  per  certo  tempo  à  mifura  del  loro  impegno  neir 
vltime  moflc  contra  l'Inghilterra  delle  quali  le  due  pri- 
me ben  tortone  fu  p  prede  ;  l' vna  per  vn' anno,  T  altra  per 
cinque  à  fine  d'habilitarle  nelle  prefenti  occorrenze  al 
pubiico  feruigio  :  defignando  di  rinforzare  l'armata  di  \ 
molti  foldati  che  haueuano  militato  fotto  Monterofe,  e 
Conditio-  Huntclay,  eccettuati  i  foli  vficiali.  Elefl'cro  parimente 
Scoria 'cV  ^*  Caualieri  Villemoray ,  e  lofefo  Duglas  per  portarfi  al 
gc dal  Re.  Re  d'  Inghilterra  con  fuafioni  d'abbracciare  il  Conuc-  i 
nane  >  dar  ficurtà  per  lo  (labilimento  del  Prelbiterio  -,  e 
in  apprcflb  venire  à  prendere  pofTeflo  del  Regno, dicen- 
do che  tanto  più  di  buon  grado  douefTc  compiacergli 
quanto  che  non  era  come  il  Padre  con  giuramento  le- 
.        gato  à  mantenere  l'Epifcopatia.  La  più  parte  de  Ma- 
gnati dichiarauafi  che  à  meno  d'acconfentire  à  tutte 
le  loro  domande  mai  non  foffrircbbono  che  regnaflc 
fopra  di  loro.  Due  efpedicnti  per  eftimationc  d' alcuni 
fuoi  partiali  occorreuano  ;  ò  di  limolare  in  propofito  del 
Pre(biterio  per  giouarfi  di  qucfta  f attiene  à  combattere 

quella 
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quella  de  gl'Indipendenti,  e  per  tal  via  aggrappardal 
crono  Reale  i  ò  colle  truppe  d'Irlanda,  e  con  quelle 
che  menerebbe  fcco  ,  ò  fe  gli  aggregarebbono  tra  via 
nell'Inghilterra  à  titolo  di  vendicarui  la  morte  del  Pa- 
dre coilocard  sii  quel  foglio,  poiché  in  tal  cafo  la  Scoria, 
infieuolica  da  tante  guerre  ,  e  dall'vfcita  di  canti  Tuoi 
ibldaci  riceuerebbe  fcnza  concrafto  il  giogo.  Il  medcfi- 
mo  Parlamento  publicò  vn' Editto  per  riporre  il  Regno 
in  podura  di  guerra  ;  c  che  in  ciafcuna  Prouincia  i 
Colonnelli  addeUralTero  nell'  armi  i  foldati  }  ma  in 
quedi  preparamenti  procedcuafi  con  pigritia ,  e  fon* 
nolenza. 

Fermarono  pure  alla  fine  i  Capi  dell'armata  chc'l  Configiio 
Configlio  di  Scaco  fi  formaflc  di  quaranta  pcrfone  era  le  ^'"°* 
quali  lì  acconcerebbono  quaccro  Signori  ma  non  doue- 
ua  ingerirfi  del  goucrno  che  dopo  il  fìnimenco  del  Par- 
lamcnco  ch'era  in  piede  la  cui  ditTolucionc  fu  rimeHa 
all'  vfcirc  del  mefe  d'  Aprile.  E  come  preccndeuafi 
d'imparcire  cucca  l'aucoriii  del  Regno  à  quello  Confi- 
glio di  Stato  ,  e  introdurui  coloro  che  tutto  doueuano 
reggere;  i  precipui  direttori  di  qucfta  pratica  impatienti, 
e  intolleranti  d'vn  sì  lungo  indugio  diuifauano  di  ab- 
brcuiarne  il  tempo  con  efplicare  à  loro  modo  il  fenfo  , 
di  quella  dichuratione  Parlamentaria  ancorché  pocof 
hauclfe  loro  à  importare  folto  qual  nome  imperaffero, 
poiché  ne  godeuano  gli  effetti  j  e  con  occhio  indifferen- 
te doucffero  riguardare  fc  il  Parlamento  fu  flirt  effe  intero 
ò  mucilaco  della  Camera  Alca  ,  purché  la  Baffa  ò  l'cm- 
brionaco  Configlio  di  Scaco  ,  ò  quello  dell' armaca  rego- 
laffe  tutte  le  faccende  dello  Stato  giach' erano  femprc 
le  medcfime  pcrfone  che  guidauanfi  mj  le  ftcffc  maffi- 
mc,  e  opcrauano  co'mcdcfimi  intcrcffi.  O  che  in  effetti 
fi  prcparaffcro  alla  -guerra  ,  ò  folamcnte  prctcndeffero 
di  fpaurarc  i  fuprcn  i  Gf^ucrnacori  della  Scotia  impiega- 
uano  l'vfo  delle  loro  diligenze,  e  attentioni  in  compire 
le  fortificacioni  di  cucce  le  piazze  su  quelle  fronciccc  -, 
Tmo  XI LLII 
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e  di  rinforzarne  le  gucrnigioni  fenza  difcgno  di  traf- 
corrcrc  più  oltre.  Ma  fc  la  Seccia  foA'e  proceduta  in  fa- 
uorc  del  Re  con  animo  finccro,  e  fedele  cofpirando  pu- 
re r Irlanda  nel  medefimo  fcncimento  apriuafi  l'adito  à 
fpcrare  che  gli  affari  le  non  cambiaflcro  afpetto  forfè  fc 
15.  Feb-  n'altcraflero  almeno  à  fauore  del  Re.  Qucfto  ftabili- 
braio      mento  nell'Inghilterra  d'vn  goucrno  popolare  doueua 
Ifclrdi.  ingombrare  di  niolefta  foUccicudinc  gli  Ólandefi  ,  poi- 
uaic.      che  preuedeuafi  ch'era  per  torre  loro  ben  tofto  l'impe- 
Dcmocra-  HO  del  marc  ,  e  tutto  l'vtilc  della  pefca  ,  e  dell' altre 
tiaingicfc  robe  delle  quali  faceuano  coromertio  ,  e  in  cui  confiftc 
na'pcr^gii  ^"^^^  la  loto  fortuna.  Si  fariano  per  tanto  moftrati  afFat- 
Oiandefi.  CO  ciechi  nc' loro  proprij  interelTì  di  ftrignertì  con  cflì 
in  vna  lega  nulla  neceffaria.  Il  cadaucrodcl  Re  portato  à 
Vindforvi  fu  fepolco  fenza  cerimonia  con  la  fola  aHidenza 
del  Duca  di  Richemont,dcl  Marchefe  d' Erfort, Conte 
di  Lmzay,c  Suthampton;  e  Vefcouodi  Londra. 
Di  chi        Fu  poi  riempito  il  Coniiglio  di  Stato  di  quaranta  fe- 
compofto  natoti  tra' quali  cinque  Signori  quattro  d'efli  (lati  fem- 
glio  dV    P"^*^       partito  dell'armata: il  Contedi  Pembrok  ch'era 
òiato.     il  quinto  non  per  altra  ragione  fcclto  fe  non  perche  non 
fe  n'era  trouaco  alcun' alerò  difpofto  d'accectare  qucll* 
impiego, oltre  alla  confideratione  ch'egli  niun' altro  par- 
tito (eguiflc  giamai  fc  non  il  predominante.  Il  nuouo 
Configlio  non  diede  di  piglio  sì  collo  alle  brighe  del 
gouerno  forfè  perche  le  loro  attentioni  figgeuanfi  in 
compire  il  procelTo  a'  cinque  accufati.  Lauorauafi  ncli* 
ìftelTb  tempo  all'equipaggio  dell'armata  naualc  ;  e  à 
tenere  pronte  le  truppe  per  muouerle  contra  la  Sco- 
tia  à  loro  piacimento  contra  la  quale  crefccuano  le 
amarezze  à  caufd  del  ritorno  de'  Tuoi  Commeflari 
fenza  chiedere  nfpofta  alle  loro  propofte  ;  e  che  infi- 
lando la  via  del  mare  moftraflero  timore  di  prende- 
re la  (Irada  per  l'Inghilterra  tuttoché  lo  colorrnc- 
ro  con  la  malageuolezza  ,  e  lunghezza  del  camino. 
Cromwel,  e  gli  altri  della  Tua  caballa  diedero  corfo  alla 
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voce  d'cfl'crc  (lati  ricercati  da  gli  Olandcfi  per  confc-  inucnrio- 
dcrarfi  col  nuouo  gouerno  ;  ma  oltre  che  mentina  sfac-  J^J^cc' di*^*' 
ciatamcntc  in  tal  propofito  del  quale  non  moHcro  mai  Cromaci, 
fiato  ,  le  conucnienzc  delle  Prouincic  Vnite  troppo  re- 
pugnauano  à  fimile  allianza  accefamcntc  anzi  bramata 
da  coloro  che  componeuano  il  noucUo  gouerno  dell' 
Inghilterra. 

Al!i  19  Febbraio  furono  menati  à  Weftminfteril  Du-  19.  Fcb- 
ca  d' Hamilton  ,  il  Conte  di  Norvich ,  Milord  Capei,  &: 
lohn  Owcn.  Il  primo  fi  mantenne  Scozzcfe,  e  d'eflere  ^^'^^^^o, 
venuto  con  vn  armata  per  comandamento  del  Regno  ton«c  al- 
di  Scoria  ;  c  per  tanto  di  non  poter*  efTere  riconuenuto 
in  giuftitia.  A  più  riprefe  venne  condotto  dauanti  i  fuoi 

fiudici  ;  e  à  capo  di  varie  dilationi  parlò  a'  ly  di  Fcb- 
raio  lunga  bora  in  fua  difefa  con  fpiritofa  eloquenza. 
Il  foUecitatorc  il  i.  di  Marzo  confutò  le  difefe  del  Du- 
ca al  quale  fu  conccflo  vn'auuocato  per  replicare.  Ma  La  lettera 
la  fera  del  lunedi  fu  con  gli  altri  accufati  condannato  à  ^3  Mari» 
morte  -,  e  alli  16  annutiatagli  la  fentenza  nella  fala  di  1649. 
'W^cftminfter.  Alli  17  rigettata  la  fupplica  porta  da  tutti 
alla  Cafa  de' Comuni  per  impetrar  gratia  che  poi  ac- 
cordoflTi  al  Conte  di  Norwick,  &  à  lohn  Owen.  Alli 
19.  Marzo  il  Duca  fudetto,  e  il  Conte  d'HoIlanda  fu- 
rono giuflitiati  continuando  i  foldati  à  liberarfi  di  tutti 
coloro  creduti  auuerfi  al  nuouo  gouerno,  e  per  nafcita, 
c  per  credito  capaci  di  opporfi  a' loro  difcgni  ò  di  fauo- 
rire  quelli  del  Re.  Fino  all'vltima  bora  della  morte 
vennero  follecitati  con  offerta  del  perdono  di  riuelare  i 
complici  ;  ma  turarono  l'orecchie  a' loro  inuiti  frodo- 
lenti  per  maculare  il  loro  honore,  e  rouinare  iloro  ami- 
ci,  e  non  per  faluare  loro  la  vita.  Nella  Camera  BaflTa 
lelTero  vna  lettera  dell'Elettore  Palatino  di  ringratia- 
mento  perii  cortefe trattamento  riceuuto  da  eflTi  in  quel-  Ei^^orc 
la  fua  ftanza  :  chiedendo  paflaporto  per  fc,  fuoi  gentil-  Palatino 
huomini,  e  quaranta  caualli   c  il  refiduo  della  fua  pen-'^*j|P'*P" 
fione  che  gli  fu  poi  continuata  per  tre  anni.  ^ 
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Nello' ftcndcrc  la  mano  al  timone  de  gli  affari  fcabro- 
fc  diflicultà  affrontò  il  Confìglio  di  Stato  per  cfTerfi  al- 
cuni de' nominati  aftcnuti  dall'occuparui  ftallo  ;  c  gli 
altri  difcordiofì  forte  tra  loro  fi  che  più  di  venti  ricufa- 
rono  d'approuare  quanto  da  quindici  de  gli  altri  orafi 
deliberato  circa  il  confermare  tutto  ciò  che  centra  il 
Re  erafi  operato  ò  flatuito  à  prò  del  nouello  goucrno. 
Proueniua  quefto  diflìdio  da  quello  che  agitaua  l'arma- 
Yarie  fat-  ,  e  per  il  qualc  i  Realifti  fariano  entrati  in  fperanza 
Innata"/  approuccchiarfcnc  fc  li  continuati  lunghi  cfperimcnii 
non  haueffero  loro  infognato  che  quando  trattauafi  del 
riforgimcnto  della  fortuna,  e  autorità  Reale  accorda- 
uanfi  tutti  contro  di  effa  ;  immolando  le  priuatc  gare  sù 
l'altare  dell' cfterminamento  della  Monarchia  Inglefc. 
Sempre  metteua  à  meglio  tuttauia  il  vederli  fconcordi 
che  in  buona  intelligenza  tra  loro  ;  e  fe  il  partito  de* 
Leuellers  propenfo  affatto  alla  Dcmocratia  mandaua  ad 
effetto  il  penfiero  che  mulinaua  di  formare  de  gli  Agi- 
tatori con  la  cui  opera  cambiaffc  gli  Vfìciali  Generali 
dell'armata  ,  parcua  aflai  verifimilc  che  contraponen- 
douifl  Farfax  ,  c  Crom^"el  come  i  più  interclfati  per  le 
loro  cariche ,  c  partito  dcfTcro  occafionc  à  qualche  fcon- 
ccrto  fc  per  auuentura  in  quel  garbuglio  non  auanza- 
uafi  Cromwcl  al  Generalato  ;  poiché  in  tal  auuenimen- 
to  non  fariano  flati  gli  altri  capaci  di  formargli  contra 
vn  partito,  ò  di  mantenerlo  in  vigore  non  oflantc  qua- 
lunque fcifTura  apparifl'c  nell'armata >  la  quale  non  im- 
pediua  che  come  conucniuano  in  accordo  contra  il  Re, 
cofi  non  adoperaffcro  l'iftefTo  contragli  Scozzcfi  i  contra 
i  quali  non  tanto  dcliberauano  fe  mouercbbono  l'armi 
quanto  di  qual  maniera  doucffero  intraprenderlo, c con- 
durlo ;  la  pluralità  de'  fuffragi  prcualcndo  in  affalirli  auan- 
tichc  fi  mctteffcroin  grado ò  d'attaccare  ò  di  difcndcr- 
fì;  e  prima  ancora  di  annodarfi  col  Re  in  qualche  vnione. 
i.oro<Jiui«-  In  ordine  al  qualc  fcntimento  proponcuano  alcuni 
famcnti.   ^j^^  ^  Icuau  di  diecimila  foldati  per  l' Irlanda  fi  vol- 
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gcnTc  à  danno  della  Scoria  fi  per  c/Tcrc  qucfta  impccfa 
di  più  premura,  &  importanza  ;  come  per  eflVre  ecian- 
dio  la  più  operofa  :  c  che  ragione  volcua  che  Ci  procu- 
rziie  a  pace  ,  e  quiete  interna  di  qucfta  Ifola  auanti 
d  applicarli  il  penfiero  all'altra  dell'Irlanda.   In  oltre 
come  viueuano  in  continua  diffidenza  ,  e  apprcnCone  di 
qualche  fbarco  di  ftranieri  che  gli  obligaua  à  mant<rnc- 
re  vna  flotta  nel  mare  Brittanico  richiedendone  vn 
altra  pm  poderofa  V  imprefa  d' Irlanda ,  e  non  trouando- 
li  in  iftato  di  armarne  due  quefto  anno  ;  e  con  poca 
apparenza  altresì  di  fegnalati  progreflì  in  Irlanda  :  pro- 
pendeuano  a  dififcrirne  ad  altro  tempo  il  cimento  di 
lottomcttcrla  alla  loro  vbbidienza  quando  le  loro  fac 
cende  farcbbono  à  ciò  meglio  difpofte,  e  preparate  che 
di  prelentc  non  erano.   Lauorauano  intanto  indefcfTa- 
mente  all'apparcchio  della  flotta  che  detcrminauano  di 
mettere  in  mare  quella  cftatc  per  fcuotcrc  da  Ce  le  dif- 
fidenze, e  I  fofpctti  dc'quali  erano  ftati  ingombrati  l'an- 
no preterito.  Decretarono  di  reuocarc  la  commcffionc 
del  Conte d,  >^arwik  ;  e  che  la  carica  d'Ammiraglio 
più  non  s  cfercitaATe  da  vn  folo  ma  da  vn  Comicè  di  tre 
ò  quattro  lenatori  da  nominarfi  à  tal' effetto. 

Porgeua  iftanza  m  Corte  Criftianiflima  f  Arobafcia- m.n.a 
dorè  Grignon  Bellieure  d'cffcrerappellato  ftantcpartico- Bcllicur 
^'TT  infornata  all'  hora  dalla  Camera 

Balia  d  inuiarfi  Ambafciadori  alle  Corti  de  Principi  e 
cominciare  da  quella  di  Francia  à  fine  che  la  Regina 
potefTe  con  più  libertà  procedere  verfo  colui  che  faria 
Jnuiato  quando  fi  trouaffc  cfcnta  dal  timore  che  i  Par 
lamentari  fi  comportaffero  nella  fteffa  guifa  verfo  di  lui 
Ambafciadore  di  Francia  per  vendicarfi  dell'affronto 
che  fi  facelfe  nella ripulfa  di  ammetterlo;  come  di  certo 
non  hauna  potuto  la  Regina  Reggente  difpenfarfenc  Ce 
tolic  ftato  1  Inglcfe,  come  prctendeuano,  premunito  di 
lettere  credcntiali  per  il  Parlamento  di  Parigi  ancora,  e 
di  (eco  trattare,  e  ncgotiarc  à  che  non  s'erano  per  anco 
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detcrminati  ne  deucnuti  airdctionc  del  fuggctto  prc- 
dcftinato  à  tale  incombenza. 

Non  oftantc  il  dillidio  repente  fdrucciolato  nel  Con- 
figlio di  Scaco  dicdcfi  cominciamcnto  da  elfo  à  mani- 
polare j;li  affari  fenza  formare  1' Acco  d'approbationc 
del  paflaco  j  i  renitenti  à  fofcriuerfi  vaghi  d'ingcrirfi 
nel  gouerno  purché  non  gli  vincolalTcro  à  quella  preci- 
fa  approbatione  -,  e  gli  altri  creduli  che  à  batlanza  fi  ap- 
prouafl'e  il  paffato  oue  fi  operafl'c  in  virtù  de  gli  ordini , 
c  comandamenti  del  medcfimo  goucrno  ;  e  che  molto 
importale  che* l  primo  loro  (labili mento  non  rimancflTc 
turbato  auanti  di  riceuere  l'vltima  fua  perfettione.  Da 
quello  Configlio  li  cinque  di  Marzo  fù  fatta  alla  Ca- 
mera B  ilfa  la  propolla  della  reuocatione  della  commef- 
fionc  d'Ammiraglio  :  pretendendo  la  llclTa  Camera  di 
riferuarfi  la  giurifdittionc  che  godeua  il  Comirè  dell' 
Ammiragliato  o  più  tollo  per  tal  via  fpogliarne  coloro 
che  Io  componeuano  ;  c  furrogarnc  altri  di  loro  dipen- 
denza. 1  nuoui  fofpctti  rientrauano  pure  della  Marine- 
ria della  cui  fede  erano  fempre  vilTuti  non  ben  ficuri  ; 
e  tutt' all' bora  vna  fregata  del  Parlamento  fcaricato  il 
fuo  Capitano  à  terra  era  ita  à  rcnderfi  al  Principe  Ro- 
berto i  il  cui  fuccclfo  accrefccua  la  diffidenza  di  tutti 
gli  altri  Capitani  de*vafcelli  che  fi  armauano.  E  fe  be- 
ne proponeflcro  alcuni  di  porre  in  efiì  de'foldati  per 
precautionarfi ,  non  adheriuafi  troppo  à  quello  efpediente 
non  folo  perilbifogno  che  in  terra  ne  occorrelTe  ma  per- 
che la  maggior  parte  della  fanteria  era  riputata  di  partiale 
inclinatione  al  Re  fi  che  la  prudenza  dettaflTe  di  non  fidar- 
fene  à  meno  di  trouarfi  in  luogo  oue  fi  credelTe  ageuo- 
le  la  difcoperia,  &  opprimimento  de'  loro  difegnii  cofa 
che  non  poteua  feguire  in  mare  come  nel  Regno.  Spe- 
rauafi  ancora  di  guadagnare  la  Marineria  coU'cfca  delle 
prede  che  fc  le  abbandonalTero  oltre  à  qualche  altra  ri- 
compenfa  in  moneta  ali*  auuenante  de*  cannoni  de* 
quali  fi  troucrcbbono  armati  li  vafcclli.  Furono  inucn- 
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tarlati  i  mobili  del  Re,  e  della  Regina  per  venderli  all' 
incanto  ò  più  tofto  per  fpartirfcgli  ìVà  quelli  di  niae'^ior 
credito  ncir armata.  ""^ 

Ncir  andare  i  Commc(r.iri  di  Scotia   all'  imbarco 
lafciarono  vno  Scricto  per  la  Camera  Bafla  che  aperto , 
e  letto  fu  trouato  sì  contrario  al  nuouo  gouerno  che 
montati  in  ira  la  fera  degli  8  Marzo  dichiararono  tra- scritco 
ditore  chiunque  pretcndelTc  preualerfene  con  la  prela-  Scozzoni' 
tionc  dell'antico  reggimento  d'Inghilterra;  e  fpedirono  co't",i 
dict^  a'  detti  Commcflari  per  arreftarli  ouunque  gli  loroTl  ' 
trouaffero.  Fu  altrefi  propofto  d'interpellare  il  Parla- 
mento  di  Scotia  fc  approuafTc  il  detto  fcritto,  nel  qual 
cafo  fenz* attender  più  oltre  moucrgli  contra  l'armi.  A 
Graucfinc  fui  punto  della  loro  imbarcatione  non  alla 
volta  di  Scotia  ma  d'Olanda  per  trouarc  il  Re  in  con- 
formità de  gli  ordini  riceuuti  poc'anzi  dal  loro  Parla- 
mento fi  trouarono  per  tanto  i  detti  Corameflari  ferma- 
ti ;  il  cui  rigore  con  tanta  vilipenfione  del  Regno  di  i  loro 
Scotia  incitaua  le  due  nationi  al  prorompimento  all'  Commcf. 
cftrcme  violenze  tra  loro  con  apparenza  che  alla  per  fine  ["ti 
cedelfcro  à  prò  del  Re  fedurafl"ero.  Ma  l'opulenta  pro- 
uifionechcli  Parlamentari  Inglefi  ccneuano  pronta  perduulim 
fare  la  guerra  à  fidanza  ctiandio  di  auuenirfi  in  molti  P"^* 
fautori,  e  in  fieuole  refiftenza  nella  Scotia  per  trouarfi 
con  pochi  huomini ,  fenza  armi ,  fenza  denaro ,  e  fcnza 
veruna  ficurezza  pur  anco  dalla  banda  del  loro  Re  li 
moucua  à  feftinare  quella  fpcditione  ;  figurandofi  tanta 
profpcrità  in  effa  che  i  nemici  foflcro  per  parteggiare 
con  erti  loro  à  dure  conditioni  il  proprio npofo,  il  cui  fuc- 
ccflo  non  potcfl'cro  augurarfi  quando  attendcfl'ero  che  fi 
follerò  legati  col  Re  dal  calore  della  cui  prefcnza,  6c 
aiuti  riccuerebbono  polfo,  e  cuore.  ' 

Dopo  che  1  Configlio  di  Stato  diede  principio  à  go- if.  Mano 
uernare,  la  Camera  Balfa  tre  volte  h  fctrimana  fola- 'H»- 
mente  conuocauafi.   Andarono  rimafticando  il  difegno  ?rrdjiulc 
di  fpmgcre  vn  groflb  di  caualleria  al  tratto  del  Notte 
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a  fidanza  di  ricauarnc  doppio  vantaggio;  il  primo  d'inti- 
morire gli  Scozzdi  incile  li  due  paniti  dell'armata  con- 
ucniuano  d'accordo;  l'altro  che  del  pari  li  fudecti  due 
partiti  fi  figurauano  per  tal  via  di  rinforzarfi  ,  quello  di 
Cromwei  con  (lontanare  da  Londra  la  Cauallcria,  per- 
che efl'cndo  quafi  tutta  di  Leucllers  poteua  col  fian- 
co della  Città  diucnire  prepotente  ;cquefti  perche  s'ima- 
ginauano  di  renderfi  più  robufti  ,  c  trattar  molto  me- 
glio le  loro  bifogne  in  campagna  che  in  quella  Città. 
E  fé  bene  pareflTe  ragioneuolc  il  fofpetto  che  in  qfftllc 
fcilTarc  vi  fofTc  più  oftentationc  ,  e  apparenza  che  fuf- 
tanza  d'effetto  fu'l  preterito  efempiodi  molte  per  avan- 
ti fimolate  :  qucfta  volta  nondimeno  v'era  qualche  co- 
fa  di  vero, il  Polo  timore  del  riftabilimento  del  Re  ò  del 
partito  àloro  contrariotcnendoli in moftra  vniti,c  impe- 
dendo loro  di  fare  fcoppiare  la  cattiua  intelligenza  che 
partito  Al  bolliua  trà  loro.  Il  partito  de' detti  Leuellers  fi:mbraua 
prcuTlc!'   poderofo ,  e  alzaua  gran  romore  à  caufa  dell'  aura  che  trà  la 
moltitudine  godeuano  li  protettori  del  popolo,  e  delle  fuc 
franchigie.  Ma  conofccuafi  affai  probabile  che  quello  di 
Cromwel  foffe  per  galleggiare  ad  ogni  altro, perche  era 
regolato,  c  condotto  da  vn  capo  di  foprafina  fagacità, 
e  prudenza  che  procuraua  di  ftabilirfi  fermamente  nel 
mentre  che  contentauanfi  gli  altri  di  parlare  ;  compor- 
re libri  ;  e  prefentare  memoriali  che  Cromwcl  fapeua 
accortamente  eludere, e  rendere  vani.  La  Camera  Baffa 
infenfibilmentc  veniua  fgrauata  dal  Configlio  di  Stato 
de  gli  affari  publici ,  il  quale  occupauafi  à  gli  apprefta- 
menti  d'vn'armata  nauale  per  combattere  la  (quadra 
comandata  dal  Principe  Roberto, 
it.  Mano      CompoCcro  di  regolare  tutta  la  militia  del  Regno 
i(j49.      tanto  quella  di  fortuna  che  le  bande  del  paefc ,  e  di  li- 
mitarne il  numero  con  formare  vn  fondo  per  la  loro 
fuffiftenza.  Ma  i  direttori  del  gouerno  in  fcgieto  non 
lo  gradinano  ne  lo  poteuano  in  quella  fluituatione  di 
cofc  nella  quale  credcuano  di  douer  più  tofto  fare  nuo- 
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ue  leuatc  che  riformare  le  fatte  \  e  nondimeno  fpande-  v.  rie  li-^ 
uano  voce  del  contrario  per  leuare  a  popoli  ogni  argo-  proujfioùi, 
mcnro  di  querimonie,  e  il  prurito  di  foilcuarfi  con  far 
creder  loro  che  fi  pcnfaflc  al  loro  follicuo,  e  per  tal  via 
difporh  à  comportare  i  mali  prefenti  sù  la  fperanza  che 
non  fariano  diuturni.  E  dall'altro  canto  la  loro  filTa  at- 
tcntionc  à  mantenerli  fortomeflì  con  la  forza  dèli*  arma- 
te pronte  ad  accorrere  a'  primi  moti ,  e  fcdarli  ;  e  il  ti- 
.  more  che  ne' popoli  (lampauafi  col  terroré  de' fupplicij 
erano  capaci  fc  non  di  fconciare  ogn'intraprefa  almeno 
di  ritardarla  ;  e  intralciare  l'efecutionc  de' loro  difegni. 
Per  non  ingrort'are  i  fofpetti  delle  loro  intentioni  nelle  n.  Marzo 
nuouc  leuatc  che  fi  ordinarono,  fordamente  efeguiuanfi  '*^'* 
fenza  ordine  apparente  -,  e  ad  vn  tempo  la  maggior 
parte  de'  reggimenti  ch'erano  in  Londra  l'cuacuaro- 
no  Torto  pretcfto  di  fgrauarla  ma  in  effetto  perche 
temeuafi  d'efiTernc  pofti  in  bifogno  altroue  ,  e  che  nel 
grado  oue  erano  hora  le  cofc  riputauanfi  ficuri  del- 
la Città  di  Londra  tanto  par  la  pufillanimità  da  lei 
moftrata,  e  per  lo  fperimento  fattofi  della  fua  fieuolez- 
za  che  per  elTere  tutti  i  fuoi  Vlìciali  ,  e  il  Configlio  di 
efTa  Comunità  partiali,  e  dinoti  al  partito  dell'armate  imbaraz- 
in  maniera  che  penfauano  di  non  Itfciarui  che  due  ò     dc  fol- 
cre  reggimenti  come  ftifficicntiflìmi  à  tenerla  foggctta, 
e  olTcqucnte.  Ma  fc  Cromwel  marchiana  contra  la 
Scoria  à  caufa  dell' approuatione  fatta  da  quel  Parla- 
mento dello  Scritto  efibito  alla  Camera  Balla  da' fuoi 
CommefTari  diuifauafi  di  commettere  al  Generale  Far- 
fax  di  trattcnerfi  in  quelle  atcenenze  con  otto  in  diece 
mila  huomini,  poiché  fé  ne  calculauano  quindici  mila  con 
Cromaci  comprefi  gl'Itiglcfi  che  lòtto  Lambert  ftaua- 
no  nel  paefe  del  Norte  effcndo  i  Capi  de  gl'Indipen- 
denti più  che  mai  determinari  di  afialire  gli  Scozzcfi  • 
nelle  vifcere  del  loro  Regno,  ò  perche  la  cartina  pen- 
denza delle  cofe  loro  pcrvna  difera,mal  in  accordo  tut- 
tauia  col  Re  defle  fperanza  di  profpero  vfcimento  i  ò 
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perche  fi  fond^fTcro  aflai  nelle  incedine  fcifTure  che  fer- 
ueuano nella  parte  Boreale;  ò  perche  ii  Marchefe  d'Ar> 
gilè  fc  rincendefTc  di  nafcoito  con  effi  loro  ,  e^odelTc 
di  far'appaierc  che  fofTc  ftaco  forzato  \  operare  quanto 
egli  dciìdcraua  al  pari  de  gì'  Ingleft  ;  impcroche  fé  per 
vn  de' lati  rintcrclfc  del  pacfe  al  quale  quello  del  Mar- 
*  j  -,  „  chefe  d' Areilcpareuafubordinato  i'induceua  all'inuefti- 

Andamrn-  &  r 

Ciad Mjr-gatione  di  tutti  i  mezi  per  ouuiare  al  confolidamento 
At'ne''  prcfente  gbuerno  d'Inghilterra  ;  pcrJ'altro  l'auuer- 
fionefua  Tempre  dinrioAr  ara  al  defunto  Re  d'Inghilterra, 
c  à  tutta  la  Reakà  ;  e  le  forze,  e  ricchezze  di  coloro 
che  (ìgnoreggiauano  in  Inghilterra  potcuano  far  tutto 
temere  di  vna  pcrTona  prcdommata  in  ogni  tempo  dalla 
paura,  e  dall'auaritia. 

Per  inuzzolire  i  popoli  del  noucllo  goocrno  dimoftra- 
L'Alta     uano  di  non  voler  più  in  auuenire  procedere  come  in 
abohu     preterito  ;  onde  la  fuprema  Corte  di^  giuftitia  tenutafi 
dopo  due  mefi  m  "V^cìdminfter  fù  calTata,  e  abbattuto  il 
palco  funcfto  cretto  nella  Sala  fu'l  quale  fcdeuano  i  giu- 
dici quando  gli  accufati  veniuano  dauanti  loro  prefen- 
cati.  E  Bradshau  il  qualc'hauca  femprc  prefeduto  àquel 
tribunale  fìi  guiderdonato  con  la  carica  di  Prclìdcnte 
del  Configlio  di  Sttto  fenza  alcuno  concorfo  della  Ca- 
mera BalTa;  fi  che  il  detto  Coniglio  nell  clcgcere  per 
fuo  capo  colui  che  Tera  ftato  de' condannatori  del  loro 
Re  pareua  voleffc  participarc  dell'infamia  d'vna  tale 
^  attione,  e  niente  meno  approuarla  con  quefto  che  col 

confcnfo  all'Atto  d' approuationc  che  la  maggior  parte 
di  coloro  che  lo  componeuano  haueuano  ricufato  di  fir- 
Poc»  aif  Sctteggiaua  in  tanto  la  Scoria  ,  e  il  più  valido 

pofitionc  fuo  partito  altamente  protcftauafi  che  nulla  era  per  opc- 
^ia"*  '^f^  P'^       fuo  Re  fe  non  prendcua  il  Comicnant  ,ela 

il  R*'  "  Eega  tra  le  due  nationi  ;  e  non  ftabiliua  affatto  il  Pref- 
biterio.  L'altro  partito  ch'era  dc'Realifti  di  ftrcpito  per 
il  numero  confiderabilc  de'  Signori  ,  e  Gcntilhuomini 
ma  Érale  in  effetti  per  non  tenere  che  mezi  fotto  jl  me- 
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(liocrc,in  cattiuo  odore  predo  i  popoli, c  fenza  autoricà 
crouauafi  ridotto  à  grado  ch'era  inhabilc  à  cimencarc 
veruna  nouicà  fenza  correre  rilìco  di  rimanere  imman- 
renence  opprelìo.  Alcuni  di  qucfto  partito  cominciaro- 
no in  quello  tempo  à  dichiararfi  con  impadronirfi  nel 
Notte  d' vna  Città  nomata  Andcrnefl'c  c  on  buon  porto 
di  mare."  Si  diedero  pure  à  fortificarne  vn' altra  chia- 
mata Dondy  quafi  in  quei  quartieri  di  Edemburg  ;  tm 
fc'l  Re  prontamente  non  aftacciauafi  ò  non  mctteua  à 
terra  forze  ftraniejc  eraato  per  pagare  il  fio  dell  ' imma- 
turità del  loro  confjglio.  Gli  Vaciali  parimente  della 
piccola  armata  di  quel  Regno  ,  c  in  fpecic  il  Conte 
di  Leuen  ,  e  Dauid  Lcfle  fuo  Luogotenente  nutriuano 
affai  buona  volontà  verfo  il  loro  Re.  Nondimeno  quel- 
lo ch'era  fucceduto  della  vendita  fatta  à  gl'lnglcfi  del 
Re  defunto,  e  che  petciò  erano  intereffati  nella  fua  per- 
dita, e  in  quella  della  fua  poderità  acciò  vn  giorno  non 
li  puniffc  della  loro  fellonia ,  e  perfidi^  induccua  gli  huo- 
mini  faui  nella  credenza  che  non  orante  quanto  diceffero, 
c  faccffcro  difficilmente  fi  adoprerebbono  con  finccrità 
per  il  rifbrgimento  della  famiglia  Reale. 

Il  Parlamento  in  nK)ftra  d'imbrandire  l'armi  al  pri-  Or<Jini 
mo  annuntio  dello  Ibarco  del  Re  in  Ifcotia ,  ordinò  à  die- 
ci  mila  huomini  di  tencrfi  pronti  alla  marchia  fpingendo 
il  Luogotenente  Generale  Dauid  Lcfle  con  cinquecento 
caualli  ad  acchetare  il  Norte.  Dichiararono  che  i  detti 
diecc  mila  huomini  foffero  deftinati  contra  gì'  Indipen- 
denti ;  ma  erano  prima  ordinati  contra  i  loro  più  acerbi  ^ 
nemici  ch'erano  i  malignanti  per  ellirparli  ;  c  in  tanto 
•iì  lafciau^no  padroneggiare  da  gli  altri  ;  ò  più  lodo 
congiuntamente  cfeguiuano  quanto  di  lunga  mano 
tramauafi  tra  loro.   SoUecitauano  (èmpre  iftantiflìma- 
mcnte  il  Re  à  condurfi  in  Ifcocia  -,  ma  per  quefto  non  Meii  p< 
vi  haueua  che  due  maniere:  la  prima  d'cntrarui  bcn'ac-  ''^J^^^^ 
compagnato  da  forze  ftranierc,e  da'veturti  fuoi  fcruito-  iicotia. 
tì  ,  cofa  contraria  al  Conuenant,  e  atta  ad  attizzare  il 
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ParUmcnco  ad  imjJUgnarc  cfFctciuamcncc  rarmi  contro 
di  lui,  e  vnirfi  coH'Inghilcerra ,  la  quale  non  poccua  ac- 
ciuffare per  i  capcglioccafionc  più  opportuna  peri' cfccu- 
tionc  de'  fuoi  difcgrri.  L'altro  di  venire  folonel  Regno ,  • 
e  gictarfi  nelle  braccia  di  coloro  che  haueuano  venduto  H 
Re  fuo  padre  ,  impcroche  di  credere  che  foflc  per  ot- 
tenere da  elfi  col  mczo  di  qualche  trattato  conditioni 
più  mite  come  faria  ftato  di  conferuarc  i  fuoi  feruitori , 
c  concedere  vn'atto  d'oblio  delle  vecchie  querele,  e  di 
quedo  nome  di  malignanti ,  ^on  ve  n'era  alcun' appa- 
renza poiché  con  qucdo  riculauanfi  troppo  lungi  dal 
gouerno  delle  faccende  i  capi  di  quel  partito  ;  e  troppo 
gl'impoueriua  nel  torre  loro  le  rendite  per  la  maggior 
parte  fondate  sù  le  terre  de'  malignanti  la  cui  confìfca- 
tione  era  ceduta  à  loro  profìtto. 

A  Edemburg  inuiò  Cromwel  fpeditamcnte  il  Co- 
lonnello Rooe  per  fapere  fe  il  Parlamento  intendeua  di 
foftenere  da  doucfo  il  protcfto  de'  fuói  Commefl'ari.  Il 
detto  Parlamento  difpofc  de  gli  vfici,  e  cariche  vacan- 
ti di  propria  autorità  lenza  confcnfo  del  proclamato  lo- 
ro Re;  il  ch'era  affolutamente  contrario  all^  leggi,  e 
coftumi  del  Regno.  Profeguiua  akresì  Iclcue  à  fpefe  de* 
Hiimelay  malignanti ,  e  fopra  qualche  nuoua  impofitionc.  Con- 
iciucncu-  cJannò  dipoi  il  Marchefe  di  Huntclav  ad  haucrc  la  tcfta 
te.  tagliata  non  oltante  quattro  lettere  digratia  che  gli  prc- 
fentò  del  fù  Re  quale  haueua  feruito  ,  e  fenza  trouarfì 
coipeuole  che  di  quefto  ,  e  d'haucre  per  fiio  fcruigio 
^  vefiito  l'armi  contra  la  Scotia.  Riceuette  egli  la  fen* 
tenza  capitale  con  rendimento  di  gratie dell* honorc  che 
fc  gli  faceua  nell' immolarlo  per  haucre  fornif^o  al  fuo  . 
doucrc.  Morì  più  freddamente  di  quello  domandaflc  la 
caufa  della  fua  fciagura,e  lafua  propria  qualità.  Qucfta  ^ 
efecutione,  e  i  rigori  che  vfauanfi  contra  i  Realifli  ar- 
gomenti cerei  che  dalla  Scotia  nulla  di  buono  doucua 
il  Re  attenderfi  ancorché  vcrfo  la  fua  pcrfona  fi  foll'ero 
fpcditi  Commcffari  del  terzo  Stato,  e  del  Clèro.  E  di  ve- 
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ro  le  loro  idruccioni  erano  sì  contrarie  alle  fueintentioni 
che  nuli' altro  parcua  in  quella  Ambafciata  ftudiaflcro 
che  vna  pronta  dichiarationc  della  Tua  volontà  per  procac- 
ciarfi  qualche  prctefto  da  vibrar  contro  di  lui  l'armi. 

Come  da  gì'  Inglefi  prendcuafi  la  forma  della  di- 
partita d^  Londra  de'  Commeflari  Scozzefi  per  vna 
fpecie  di  dichiarationc  di  guerra,  punto  loro  non  calcua 
d'agire  sì  copertamente  come  in  preterito  ;  c  per  tanto 
(laiuirono  d'incaminarc  alla  volta  del  Notte  Temila 
huomini  ò  per  tenere  in  ifcacco  gli  Scozzefi ,  ò  con  le 
truppe  che  fi  trouauano  di  già  su  quella  frontiere  pene-  i^.  Marzo 
trare  in  quel  Regno.*  E  di  vero  in  quelle  circoftanze 
di  tempo  credeuafi  comunemente  che  gli  Scozzefi  fi  "  ' 
trattenerebbono  entro  a' limiti  della  fola  difcnfiua  fa- 
pendofi  che  in  cafa  propria  non  faltauano  l'occupatipni 
1  caufa  de'  folieuamenti  con  la  prefura  fatta  da'Rcalifli 
di  qualche  piazza  fi  che  trouauanfi  più  in  grado  d'im- 
plorar merce  ,  e  aiuto  centra  il  partito  del  Re  come 
n'vfarono  l'anno  preterito  chedi pcnfareadVna inuafio- 
nc  ncir  Inghilterra ,  perche  quando  ben  vi  fofFero  ftari  così 
robufti  come  in  quel  tempo,  le  medefime  facilità  adcflb  S"to  de* 
non  erano  per  incontrarfi  che  trouarono  all' bora  che  di 
Barwick  ,  e  CarliUc  erano  padroni  ;  e  sù  le  frontiere 
non  compeggiauano  forze  da  contraftarne loro  l'introito. 
Se  gli  Scozzefi  fra  tanto  fi  foficro  accordati  coi  Re,  come 
parcua  che  le  comuni  conuenienzc  dettafTcro,  e  fi  fof- 
fcro  coftipatc  inficmc  tutte  le  loro  forze  i  Direttori  del 
nuouo  reggimento  Inglefe  fi  fariano  trouati  ben' imba- 
razzati, imperochc  qualfiuoglia -ordine  pofto  a*  loro  affa- 
ri non  aftrancaua  dal  pericolo  che  alla  minima  difgratia , 
moltilfima  gente  non  fi  dichiaralfe  lor  nemica  ;  e  che 
gli  occulti  fi  fcoprificro  fcnza  contare  ciò  cfte  loro  Ib- 
praftaua  dalla  banda  d'Irlanda  oue  il  partito  del  Re  fo- 
tidianameote  afForzauafi;e  pure  non  fi  auuifauano  d'in- 
uiarui  che  reclute  ,  ò  perche  fi  addormentafi^ero  fopra 
ciò  che  lonncs  fcriucua  loro  -,  ò  perche  imaginauano 
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imprcfad'  chc  quando  non  rcdaffcloro  che  qucfto  affare, l'Irlanda 
iiUnJa.    Ynicifllma  quanco  fi  voglia  ^  non  rcfiftcrebbc  mai  aller- 
to delle  forze  the  v'introduccirero  per  aggiogarla.  Chc 
fc  i  foldati  quando  vi  fariano  incaminari  ncalcicraflero  à 
quella  rpcditionc  à  fommo  ftenco  fariafi  da  e/Ti  condotta 
vn' armata  affai  podcrofa  à  quelle  parti  ,poich^  pochi  vo- 
14  Mano  Icuanoarrolarii  per  limile  impiego.  Il  Configliofegretoair 
14  di  Marzo  diede  bando  perpetuo  dall'Inghilterra  à 
quindici  pcrfone  irà  le  quali  connumerauafi  il  Re/>e  il 
Duca  d' lorck  per  laftricarfi  la  via  à  più  feuere  detcrmi- 
nationi  contro  di  loro;  e  nondimeno  con  qualche  appa- 
renza di  giuftitia  fe  la  loro  disgrafia  pcrmettefic  chc 
cadelfero  nelle  loro  vnghie. 
X9  Marzo     La  Camera  Baffa  diede  il  corlb  ad  vna  Tua  dichiara- 
Cardfnalc  ^'^"^  contenente  le  ragioni  dalle  quali  era  ftata  indotta 
'     ■  à  procedere  feucramente  contra  Carlo  I.  e  abbolire  af- 
t?onÌ'dcY-  ^a"o  la  Realtà  con  le  Parerie  del  Regno.   Impofcro  ' 
la  Caincr»  altresì  chc  tutti  coloro  de' quali  erano  i  beni  fequedraci 
Bafla.  hauere  feruito  il  Re ,  c  dctìdcralTcro  compofitione  per 

impetrarne  la  mano  leuata  doueflTero  prcfentarc  i  loro 
memoriali  dentro  il  roefe  di  Giugno  al  più  tradì  fotto 
pena  di  più  non  edere  admellì.  Calarono  à  quedo  fu'I 
dubbio  di  qualche  cangio  per  trouarc  pronto  il  prezzo 
della  loro  talfa,  impcroche  come  conofceuano  che  l'in- 
fortunio del  fù  Re  era  deriuato  per  diffalca  dal  canto  Tuo 
di  contante  la  cui  abbondanza  fomminiftrata  dalla  Cit- 
tà di  Londra  era  (lata  caufa  di  tutte  le  profperità  dell' 
armi  Parlamentarie  ancorché  in  copia  di  già  ne  folfc 
(lato  d^lla  Republica  raccolto  ,  non  fdomenticauano 
veruno  argomento  per  ammaflarnc  dell'altro  ,  e  impe- 
dire dall'altro  lato  a*  feguaci  del  fù  Re,  e  che  medita- 
uano  d'elWrlo  ancora  del  figlioche  non  lo  potelTero  efe- 
gl!ire  con  la  facilità  che  s'imaginauano  quando  fi  trouafTe- 
ro  fuorchiufi  dal  Regno.  A'CommeflTari  di  Scoria  rido- 
nofli  in  fine  la  primiera  libertà;  e  aili  19  di  Marzo  vfcì 
alla  luce  vn'  Atto  con  cui  Carlo  Stuard  figlio  primogc- 
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nìto  del  fti  Re  d  Inghilterra,  e  Giacomo  appellilo  Du-  il  Re,  e 
ca  d'Iorck  dichiarauanfi  nominatamente  fcaduti  d'ogni  jj.^"" 
giure,c  prccenTione  alla  Corona  d' Inghilterra  :  come  an-  Hich^aJa'ti 
co  generalmente  tutti  li  difccndenti  del  Re  defunto  'iec**iutj. 
con  diuieto  ad  ogn' vno  di  riconofcerli  l'otto  pena  di  le-  « 
fa  Maellà.  Ma  non  erano  gli  Atti  ch'erano  per  ouuiare, 
c  impedire  la  reintegrationc  del  Re,  il  quale  docea  au- 
gurarG  che  i  fuoi  nemici  fi  conteneflero  m  quelle  fole 
diligenze,  ne deilcro  di  piglio  ad  altri  mezi  per  conerà- 
porli  a'  fuoi  giudi  defiderij. 

Compofcro  d'inuiarc  in  Irlanda  otto  mila  fanti,  c  Aura  di 
quattro  mila  caualli  capati  dall'armata  auuegnache  po-  Cromuel 
chi  foldati  inclinauano  à  tragettarfi  in  quel  Regno  che  f[* 
prima  non  fapelTero  folto  quali  capi.    Parlauafi  di 
Cromwel  in  riguardo  della  fua  motta  aura  fra  le  folda- 
tcfchc  che  fcnza  hefitare  erano  per  fcguirlo  à  capo  del 
mondo.  Ma  là  gran  parte  prcfa  da  lui  nel  nouello  go- 
uerno  non  gli  pcrmettcua  dt  accettare  quello  comando 
quando  non  folfc  flato  di  alHii  credito  per  dillornarne 
l'offerta.  E  s'egli  flando  in  Londra  non  tcmeua  la  fat- 
tione  de'  Leuellers  come  quegli  ch'era  (ìcuro  didillraher- 
la  à  libito; non  era  tampoco  per  lafciarla in  grado d'im* 
brogliare  le  cofe  come  ne  fpalìmauano  di  voglia.  Gclo- 
famente  guardauano  il  Duca  di  Gloccfter  per  giouarlì 
del  fuo  nome  oue  fi  vedeffero  coftreiti  da'  popoli  à  mof- 
trar  loro  vn  Re  ;  nel  qual  cafo  n'erano  per  ricauare  il 
vantaggio  dj  affìcuolirc  con  la  fcidura  la  Cafa  Reale. 
A  mira  di  torre  a'  foldati  la  renitenza  al  traualicamen- 
to  in  Irlanda  auanti  di  vcdeifi  alficurati  di  vn  capo  di  ^.  Aprile 
loro  fofiisfatcione  decretarono  che  Io  affortilTcro  coli*  '<^49- 
vrna.  Temcuano  più  di  quello  facclTcro  in  preterito  in  abboricnti 
vedere  foctomelTa  al  Re  l'Irlanda  che  gli  agcuolaua  la  Hi  valicare 
riduttione  dell' Inghilterra  jpcrcioche  fe  bene  la  Scoria 
gli  apriHe  più  dell'Irlanda  libero  il  campo  d'entrare  m 
InghiltQfra-,  le  conditioni  nondimeno  che  volcuano  pref- 
criucrgli  gli  Scozzcù  per  congiungerfi  feco  (ì  credeuano 
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capaci      didorlo  dal  prcualcrH  di  molte  occafioni  per 
tentare  la  force  del  Tuo  ridabilimenco  delle  quali  potcua 
Prouincic  5^°"^^^       Irlanda.    Oltre  che  tutte  le  Prouincie  di 
Hhiocc  al  quel  paefc  rifguardante  V  Irlanda  propcndauano  forte  à 
P'C.        feruirc  il  Re,  e  abborriuano  all'incontro  il  prcfente  go- 
ucrnorfìche  fe  Carlo  fi  foffe  affacciato  con  forze  riguar- 
deuoli  non  gli  fariano  diifaltati  fudditi,  e  fcruitori  diuo* 
ti  ch'era  lacaufa  che  con  tanta  accuratezza  proòurauafi 
di  traucrfarc  il  fuo  ridabilimento  in  Irlanda  ;  e  che  ope- 
rò che  contra  il  Principe  Roberto  il  quale  con  fette 
vafcelli  tratteneuafi  su  ì'anchore  all'  Ifole  Sorlingues 
fpingelfcro  diece  vafcdli.  L*  Elettore  Palatino  fuo  fra- 
tello fcnza  afpetcarc  il  denaro  che'l  Parlamento  vo- 
Icua  fornirgli  ,  e  per  anco  non  era  pronto  fe  la  colfc 
Scir*EiVt  d'improuifo  ,  partendo  d'Inghilterra  per  non  trouarfi 
torc  Pala-  ptcfcntc  alla  fulminacione  dell'Atto  contra  tutta  la  ftir- 
tiiio.       pc  Reale  con  che  disheredauanfi  i  fuoi  prolfimi  parenti  t 
e  priuauafi  lui  {Iclfo  del  diritto  che  tcncua  à  quella 
Corona.  , 

Tutti  i  penficri  fiffauanfi  ncU'  Irlanda.    E  Cromwcl 
t  Aprile    arrendeuan  à  paffarui  col  comando  ò  perche  fenza  nu- 
trirne  il  difegno  bramaua  che  fi  credefl'e  per  imbarcare 
i  foldati  à  quella  fpeditione  con  men  renitenza  di  quel- 
lo hauriano  prouata  fotto  altro  capo  ;  ò  perche  in  cifet- 
ti l'importanza  del polfedi mento  di  queir Ifola  fcnza  cui 
quello  dell'Inghilterra  balenaua  gl'infpirafie  queda  ri- 
folutione  fcnza  abbandonare  il  timone  de  gli  affari 
che  col  mezo  d'Ireton,  &:  altri  fuoi  amici  hauria  tut- 
tauia  da  lungi  regolato.  Il  più  forte  vincolo  che  per  pri- 
Capo  de'  ma  lo  ritcneua  allentauafi  bora  col  ceffamcnto^c'tor- 
Lcuclicrs  bidi  temuti  dalla  banda  de"  Lcuellers  il  cui  capo  Ifle- 
borne  hauendo  troppo  fcritto,  e  parlato  contra  la  briga 
«el.        de  gli  altri  diede  loro  prefa  fopra  la  fua  perfona  con 
farlo  dichiarare  traditore,  ed  arredare  prigione  in  lubri- 
co di  lafciarui  la  vita.  Par  tal  via  Cromwel^  diede  à 
diucdcre  la  fua  potenza,  e  il  poco  credito  dc'medcfiml 

Lcuellers 
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Lciiellcrs  vanamente  vantatifi  che  tutto  il  popolo,  c  buo- 
na parte  dell'armata  fi  dicharerebbono  in  loro  fauorc  fc 
ofafrc  alcuno  di  mal  trattarli.  Cofi  in  Londra, e  nell'In- 
ghilterra aflbdato  il  Tuo  partito,  e  fpcràndo  non  minore 
profperità  nel  Tuo  viaggio  dal  negotio,c  dal  denaro  che 
dalla  forza,  c  dall  armi  difponeuafi,  per  quanto  appari- 
uaf  à  quella  fpedicione.  Pretcndeua  di  fare  ampie  olfcr- 
tc  a'  Cattolici  ,  c  d'imprimere  in  epì  la  credenza  eh* 
egli  faria  puntuale  ofTcruatorc  di  quanto  conueniflero  in 
accordo  tanto  per  la  franchezza  della  Religione  che  per 
r  indennità  de'  loro  beni  :  promcttendofi  al  Tuono  della 
moneta  di  attrahere  à  fé  ò  fuiarc  almeno  la  maggior 
parte  de*  foldati  de' confederati  ,  e  gli  altri  ancora  che 
per  innanzi  haueuano  militato  fotto  Inciquin  con  la  fi- 
curtà  che  loro  darebbe  che  andandolo  àtrouarc  li  fareb- 
be pagare  de'  decorfi  ;  attratiuc  queftc  troppo  efficaci 
con  gente  non  pagata,  e  delle  quali  tanto  vtilmcntc  s* 
era  giouato  Cromwel  in  Inghilterra ,  e  in  Ifcotia.  Pen- 
dente che  Dublin  reggeua  tuttauia  contra  l'aflcdio  de* 
IIÉI^'  Confederati  Cromwcl  per  natura  diligente  ,  accurato, 
ibllecito,  e  fpcditiuo  premeditaua  il  valicamcnto  Tuo  in 
quella  Ifola  ,  e  d'imbarcarfi  in  Ifcotia  per  difcendcre 
ne'  luoghi  che  nel  tratto  Boreale  dell'  Irlanda  fi  confer- 
uaffero  tuttauia  alla  diuotionc  del  Parkmento  nella 
Prouincia  di  Vlfter  :  afllcurandofi  col  mezo  del  partito 
ch'egli  intratteneua  in  Ifcotia  che  li  faria  conceduto 
il  paflb  che  per  altro  fapeua  prendcrfi  di  forza  fe  glie 
lo  volertcro  contendere.  Tutto  il  ritardamento  dunque 
proueniua  dalla  flotta  che  frcttolofamente  apparecchia- 
uafi  per  quanto  comportaua  la  fcarfità  di  marineria. 

Tuttoché  occupata  la  nuoua  Rcpublica  à  formare  il  u  Aprile 
fondo,  e  regolare  la  fpefa  che  pretcndeua  d'impiegare »<^49. 
nella  guerra  d^landa  non  trafcuraua  cofa  alcuna  con-  Rcpubiic» 
cernente  il  contblidamcnto  della  fua  autorira  in  Inghil- attende  ad 
terra,  e  del  fuo  credito  in  Ifcotia ,  ouc  fomcntaua  quci*'^"*^"^* 
diflìdij  che  il  partito  ch'egli  fperaua  di  acquirtare  in 
Tomo  XIII.      .  NNnn 
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quel  Regno  lì  riduccfTe  à  periodo  di  chiedergli  affi^cti- 
Z3  ,  ed  vnirfi  fcco.  Per  perucnirc  al  ptimo  come  s'era 
auuifaco  che  bi  fogn  i  (Te  mantenere  fomprc  foggetca  la 
Città  di  Londra  rcfa  troppo  fguardciiole  dalla  poffan- 
2a,c  autorità  de' Tuoi  Magiflrati  atf-ndeiiano  à  dimi- 
nuirla con  far  precetto  al  Milord  M  iirc  di  public  ar  gli 
Atti  emanati  contra  il  Re,  e  Cifa  Reale  anzi  oi.t  ala 
R  *alcà  (leira.  Alla  cui  iitanza  rìrpof»  '-gli  di  non  pocct* 
Diiig'-nt''  vbhidirc  :  onde  il  giorno  de*  Aprili*  lo  d -gradarono, 
tarfi  fl^^'  ^  Torre  multandolo  eti.mdio  in  diimila  Ù- 

Londia.  re  il  rlinc.  Per  tal  via  re-nd-ruanfi  figuri  della  Città  d 
eh'*  non  calcitralFc  a'  loro  ordini  ò  con  nuoua  elctrionc 
di  Majvftrati  à  loro  diuoti  ò  con  fuppriniere  affitto 
quella  forma  del  gouemo  vrbano  guardata  fino  all' bo- 
ra, c  furrogarui  vficiale  dell'armata  in  qualità  di  goucr- 
natorc;la  q'ialc  prouifione  tradauano  di.mandare  ad  ef- 
fetto per  bora  contenti  di  pi  mtarui,  e  radicarui  la  pro- 
pria autorità  fcnza  prorompere  à  violr-nza  uìaggiorc.  In 
qualfiuoglia  manie  a  feguilTe  quefto  cangio  nel  r  ggi- 
mcnto  della  Città  di  Londra  era  non  folo  capace  d'ou- 
uiarc  à  molti  cittadini  di  adberirc  al  pan  ito  d».-lRc;ma 
ancora  di  fpaurarc  in  guifa  coloro  che  vi  follerò 'difpi) Ih 
ch'era  per  cadere  malagcuolc  molto  che  fi  prometrclTc 
cofa  di  buon*  da  quella  parte  fcnza  qualche  accidente 
ftraordinario.  • 
Partcnta  ,  Pcr  ordine  del  Re  Chridianiffimo  partì  nel  finire 
do  d'Aprile  da  Londra  di  ritorno  alla  patria  il  fuo  Ambaf- 

Loiidta  diciad(^reGri^non  B'ilieure;  e  lo  fece  contai  riguardo  che 
Beilicurc,  ^^jjj  dicdc  fegno  di  riconofcerc  la  nouclla  Republica 
amara  vie  più  contra  la  ftcffa  Francia  p  T  Tannuntio 
capitatole  che  vi  fi  fofTe  ricourato  il  Re  d'Inghilterra, 
onde  auualorauanfi  i  fofpetti  che  alla  fine  foflfe  per  aiu- 
tarlo, come  gl'Inglefi  prelfo  la  Regina  madre  publi- 
cauano  con  più  z.  Io  che  djfcrcti -ne.  Rimarcaualì  nel- 
la lettera  fcritta  alla  Republica  per  ordine  del  Parla- 
mento di  Seccia  dal  iuo  Cancelliere  che  non  patlauafi 
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che  di  manccncrc  ,  c  accrcfccrc  vna  più  ftrccta  vnionc 
coir  Inghilterra  fcnza  mentionaruifi  ne  pure  il  nome  del 
Re  Carlo  fc  non  che  profclTauanfi  innocenti  di  quanto 
contro  di  lui  erafi  operato  j  e  che  potcHe  quali  adìcurare 
che  la  protetta  contrai  diportamenti  de  gl'  Indipendenti ,  c 
quanto  erafi  adoperato  in  Ifcotia,  e  altroue,  era  feguito  varie  pen- 
di comune  confcntimento  del  Parlamento.  In  effetto  demcdcll» 
gl'Indipendenti  haucuano  intcrelTe  di  lafciarc  che  gli 
Scozzcfi  diflimulaffero ,  e  trattaffero  col  loro  Re  per  ti- 
more di  vederfi  affiliti  da'  malignanti  che  fenza  quefto 
fariano  tutti  vfciti  in  campagna  lungo  tempo  prima.  Si 
reffituì  à  Edembourg  Dauid  Lcflc  dopo  hauer  pacificato 
il  Norte  ,  c  impedito  à  quegli  d' Athoz  ,  de  Pcrth  ,  c 
delle  Prouincic  adiacenti  di  dichiararfi ,  e  congiungerfi 
con  Plufcardy.  Tre  giorni  dopo  fc  ne  ritornò  con  pieno 
potere  dal  Parlamerrto  di  operare  ì  prò  del  medefimo 
quanto  crcdeffc  poter  fuft'ragare  tanto  al  ncgotio  che  à 
combattere  i  fuoi  ribelli  j  c  à  quefto  effetto  feco  con- 
duffe  forze  confiderabili.  Ma  1  nemici  s  erano  ricoue-  inuiro  al 
rati  ne' più  horridi  ,  c  impenetrabili  latiboli  di  quelle  R^d'an- 
montagnc  con  tutte  le  munitioni ,  fi  che  per  non  poter-  scmiau 
gli  raggiungere  fi  auuifarono  li  Miniftri  di  fcomunicarli 
fc  non  dcponeuano  Tarmi.  Perfuadeuano  alcuni  al  Re 
d'Inghilterra  di  fpeditamente  tradurfi  in  Ifi:otia ,  per 
preualerfi  di  quei  trambufti  :  ma  con  quefto  fi  faria  egli 
tirato  à  contrario  il  Parlamento  di  quel  Regno  le  cui 
iftruttioni  a'  fuoi  Commeffari  erano  d'opporfi  à  vn  fi- 
mile  difegno  come  anco  à  quello  di  condurfi  pcrfonal- 
mente  in  Irlanda  ad  oggetto  di  vnirfi  co'  Cattolici  d 
che  da  tali  ordini ,  e  dal  loro  modo  di  procedere  argo- 
mentauafi  che  loro  intendimento  era  cheM  Re  paffaffc 
in  Ifcotia  accompagnato  folamente  da*  fuoi  domeffici, 
gradeuoli  al  Parlamento  fenza  menar  feco  forze  ftranic- 
re  almeno  in  IÌk>tia  oue  non  confentiuano  che  prendef- 
fc  altra  ficurezza  che  la  loro  parola  cioè  à  dire  che  fi  ri- 
mctteffc  affatto  n^llc  loro  vnghie  ,  c  alla  lora  mercè.  I 
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principali  dell'  armate  volendo  che  li  credcfle  fuoi  fcr- 
uitori  r  inuitauano  al  viaggio  di  Scoria  alla  cui  Chiefa 
fe  dcflc  fodisfattioncgringaggiauano  la  parola  di  fcguir- 

10  in  Inghilterra  conerà  gì' Indipendenti.  Ma  cfplica- 
uanfi  congiuncamcncc  che  oue  fi  conduceiTe  in  Irlanda, 
niente  à  Tuo  prò  adoprercbbono  in  Ifcotia. 

Riconobbe  ogni  vno  agcuolata  la  peripetia  del  Re 
Brittanico  dalla  diHblutione  della  confcderationc  in 
Ibcrnia  ;  dal  dilfidio  era'  Cattolici  \  c  dall' vltimo  tra- 
collo delle  fortune  di  quel  Regno  per  quelle  vie  che 
furono  da  noi  delincate  ne'  precedenti  noftri  Volumi. 
Riduceuanfi  à  tale  periodo  le  bifognc  che  dalla  banda 
de  gli  Ormonici  non  (1  premeua  in  alcuna  cofa  più  che 
in  procurare  con  tutti  i  roczi  po{ribili  che  Inciquin,  e 

11  Predone  con  gli  adherenti  fi  poccircro  ad  ogni  bifogno 
dar  mano.  Ma  D.  Eugenio  O-nciV  fcntita  la  fentcnza 
di  ribellione,  e  la  fui  profcritcionc  fulmmata  dagli  Sta- 

Moti  dell*  ti  Generali  ò  fia  Parlamento  d' Ibcrnia  pieno  difdegno, 
Ibcrma.  ^  pj^  che  mai  rifoluto  di  mantenere  (ino  all' vltimo  fiato 
il  giuramento  della  confcderationc  cominciò  ad  ammaf- 
farc  refcrcito-,  e  tagliata  vna  notte  la  ftrada  al  Predone 
che  difegnaua  d'alTalirc  vn  numero  d'armenti  Vltonicfi 
rapidamente  fc  ne  venne  ad  Atlonc.  Quiui  hauuta  più 
efatta  noticia  da  tutti  coloro  che  in  Momunia  haureb- 
bono  prcfc  l'armi  contra  il  Barone  ,  e  cgnfcruauano  vn' 
odio  inten(ìnrimo*al  Marchefe  d'Ormonia  gli  adìcurò 
che  in  brieue  farebbe  calato  in  quella  Prouincia  con 
forze  corrifpondcnti  al  bifogno.  Fra  canto  ritirandoti  a' 
confini  d'Vltonia  quando  gli  paruc  di  haucr  gente  i 
badanza  calò  con  dicci  mila  fanti,  e  mille  cinquecento 
caualli  danneggiando  per  tutto  fino  alla  Città  di  Kilke- 
Dia.  Entrò  ne'  Configlieri  tanto  timore  per  quefto  cfcr- 
cico  vicino  che  fù  codantidìma  opmione  di  molti  che 
(è  rO  -  neil  auuicinandoH  alle  mura  haia^dc  fatto  impe- 
to nelfa  Cictà  il  Magidrato  hauria  pi^uenuto  con  la  fu- 
ga ;  e  il  preddio  d  faria  refo  fcnza  afpcccare  il  cannone. 
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Si  fcufaua  pero  l'O-neil  che  approlTimandofi  il  Barone 
con  le  fuc  fquadrc  il  quale  veniua  al  foccorfo  velociflì- 
mamcncc  non  volle  edere  colto  tra  la  Città  ,  e  l'auuer- 
£acio;  oltre  che  dal  Predone  con  fomma  rattezza  furono 
gittate  alcune  truppe  nella  Città  }  c  però  fcarKiando 
Kilkcnia  riuoltò  nel  Contado  di  Tippcraria  riempendo 
il  paefe  di  ftragi,  di  rapine,  e  d'incendi)  fcnza  adenerG 
ctiandio  dalle  depredationi  delle  Chiefc  Cattoliche. 
Ad  ogni  modo  non  fodisFcce  all'  cfpcttatione  de'  fuoi 
con  queda  rifolutionC  D.  Eugenio  vedendo  ogniuno 
che  nell'acquidu  di  Kilkenia  terminauano  affatto  i  tra- 
uagli,  c  riforgcua  il  partito  de' Confederati.  E  (i  accreb- 
be il  biaiìmo  all'  O-neil  quando  fù  vifto  che  in  cam- 
bio di  pa(Ti\re  in  Momonia  conforme. alle  promcflc^già 
face  riuolcò  in  sù  contro  il  corfo  del  Senon  dou^jpbn  . 
molta  braimra  s'impadronì  di  quei  luoghi  ,  òC  in  parti- 
colare del  fortiflìnio  pAllo  di  Bcnchery^  Quafi  nel  mede- 
fimo  tempo  il  Marv:hcre  di  Clanricard  caminaua  con  le 
fuc  genti  per  alFicurarfi  più  che  poceua  in  Conacia. 
Non  fece  peiò  actionc  notabile  fuorché  l' impadronird 
d*  Atlone  per  traduncnco, perche  quel  Comandante  che 
per  tenere  dall  O -neil  haucua  prima  difprezzati  tutti 
gli  Ordini  del  Regno,  pattuita  adcflfo  con  Clanricard 
non  so  che  fomma  di  denari,  lo  diede  à  lui  nelle  mani  Pr«f^a 
dopo  venti  giorni  d'aflcdio.  E  Atlona  vna  forti  (fi  ma 
rocca  di  tutta  l'ibernia  fituata  sù  l'amplinìmo  fiume  di 
Scnone  fu'l  quale  guarda  il  ponte  :  non  elTendòaenc 
che  quefto,  e  l'altro  di  Lemeric.  E  come  c  polla  ncll' 
vmbilico  del  Regno  fi  che  facile  c  l'acceflb  alla  medc- 
(ìma  in  ogni  tempo  di  tutte  le  Prouincic  diuilàua  il 
Nuntio  Apoftolico  Rinuccini  di  piantarui  come  in  luo- 
go ficuriHìmo,  Se  opportuno  a'  fuoi  difcgni  la  fua  rcfir 
denza,  e  di  conuocarui  etiandio  tutto  il  Clero  Ibernefc 
io  vn  Concilio  nationalc.  Ma  oftaua  a  fimile  congrega 
principalmente  in  quel  luogo,  c  tempo  il  Parlamento*; 
e  ne  fece  inceramence  abortire  il  dcfiderio  reiferc  ca- 
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duca  nelle  mani  di  Clanricard  ancorché  Cattolico; poi- 
che,  come  fi  e  narrato  ne' precedenti  Tomi,  s'era  fatta 
vna  enorme,  &  infanabilc  fcifma  nel  partito  Cattolico; 
alcuni  adhercndoal  Nuntio  acccrrimo  nemico, e diftrug- 
gitorc  della  confcderatione  ;  ed  altri  non  conofcendo 
altro  fcampo  per  le  publiche  ,  e  priuate  fortune  che 
nella  medefima  confcderatione  ,  fi  che  in  vece  di  com- 
battere vniti  li  Parlamentari  ,  con  ftragi  vicendeuoli 
Sciflura  eflcrminauano  fe  ftclTi  ,  ed  il  partito  Cattolico.  E  con 
pertinaci  (Ti  ma  oftinationc  fatican*8o  il  Nuntio  all'ecci- 
dio di  coloro  eh'  egli  appellaua  Cacocattolici  era  vn 
mantice  indefcflb  di  vn  fuoco  che  inceneraua ,  e  rende- 
ua  d'horrido  afpetto  quello  ameniflìmo  Regno.  E  per- 
che quegli  di  più  tenera  cofcienza  propendeuano  più 
.  td9  al  rinoucllamento  della  bracciata  confcderatione 
che  d'imbrattarfi  le  mani  nel  fangue  de' loro  confratel- 
li ;  cercò  di  guarire  le  agitate  loro  cofcienzc  da  fimile 
fcrupolo  con  la  feguente  dichiaratione. 

Dichiara-      jff  jfofffg  Venendo  da,  alcuni  oppojlo  altvltimé 

Nuntio.'   ffofira  decisone  deiU  public ationt  del  ctjfamento  d' armi  che 
fe  bene  per  euitare  qualche  iattura  di  beni  temporali  non 
fojfe  lecito  faluA  la  cofcienT^  di  abbracciare  la  tregua  non- 
dimeno fi  fojpe  dubitato  da'  medefimi  fe  l' accettamento  della, 
ftefia  tregua  non  farebbe  lecito  per  euitare  le  vccifioni  che 
ne  proueniuano  dal  contrariarla  ;  Noi  col  tenore  delie  prefen- 
ti  dichiariamo  ejjere  peccato  mortale  centra  la  legge  di  Dio , 
Ó"  il  gii*fe  Ecclefiafitco  ,  e  Jpergiuro  cantra  il  giuramento  dì 
affociatione  il  procurare  o  il  tollerare  la  publicattone  di  quella, 
tregua  ì  e  per  tanto  le  perfine  Cattoliche  ejftre  obiigate  di 
•    più  tofio  fopportare  la  perdita  de' beni  temporali ,  della  libertà^ 
e  di  quanto  haueano  più  caro ,  anz^t  delia  vita  fiefia  che  di  pu- 
hlicarla  o  ojjeruaria.    E  quefto  ftejfo  fu  il  no /ho  fenfo  di 
quelle  parole  del  precedente  nofiro  decreto  che  cominciano  ift 
nejfun  modo  e  lecito  ,  C^f .  E  di  vero  cónofciamo  molto  bc' 
ne  non  potere  gli  huomini  rn  quefia  difcordia  perdere  i  prt^ 
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^ry  beni  fenz,a  l'vcctpone  d' alcuni ,  e  forfi  di  molti.  In  ufti- 
monto  di  che  hahhiamo  fofcrìtto  di  proprio  pugno  le  prefenti 
li  is.  Agofio  164S. 

Gio  Battista  Rinvccini. 

Era  (lato  pur  da  lui  intimato  à  Galuia  per  li  ly.  di 
Agofto  il  Concilio  nacionalc  con  Tua  lettera  circolare 
fotto  li  13.  di  Luglio  mal  grado  qualunque  contrago  af- 
frontaile  in  ciò  dalla  banda  del  Parlamento  ;  il  quale 
con  Tua  lettera  circolare  odaua  à  (ìmilc  riduttione  del 
Clero. 

LETTERA  DE*  COMITII  GENERALI 
d'Ibcrnia,  al  Nuncio  Apoftolico. 

Illvs  TR  I  ss  I M  o  E  Reverendisimo  Signore, 

Qv  ANDO  ?iudicauamo  che  V .  S.  I//u/?rfJJlMa  mojfa  dalle 
nojhre  preghiere  ,  e  ragioni  Ji  -foffe  rimojja  dalla  congrega 
del  Sinodo  nationale  in  tempo  ,  e  luogo  sì  incomodi  ,^  e  jrk 
tante  turholenT^  'veniamo  auuertiti  che  quanto  prima  volita 
tenerlo  à  Galuia  onde  per  non  mancare  alle  noffre  partì  di 
nuouo  protejliamo  nullamente  poterjt  efeguire  col  noflro  dijfen- 
fo  tmperoche  che  cofa  di  buono  da  ciò  può  deriu are  all'  ibirnia 
quando  vi  prejtda  V.  S.  iliufhijjima  la  quale  con  tante  in- 
giurie  i  e  contumelie  ha  cercato  di  abbattere  l'autorità  del 
Regno  conferita  a  noi  da  Confederati  Cattolici  >  e  coli'  indus- 
tria ,  e  coir  armi  jludiato  di  difirug gerla  ;  che  fomer^ta  i  ri- 
belli ;  fauorifce  i  projcritti  da  gli  Stati  Generali  ;  e  sì  im- 
placabile fi  dimofira  :  onde  che  cofa  potrà  in  Galuia  dìfcu- 
terfi  con  fuffragi  liberi  fe  da  tutti  i  lati  ri  fona  lo  firepito 
delCarmi  ,  e  giornalmente  da'  predicatori  armati  a'  nofiri 
danni  fi  fufeitano  nuout  tumulti,  Doue  Gto  :  Borgo,  &  altri 
di  fimile  tacca  a' cenni  di  V.  S.  lUuHrijfima  fe  non  perejpref- 


6^6         DEL  MERCVRIO 

/è  ftéo  comandamento.  Iettano  foldati ,  &  occupano  i  leni , 
e  luoghi  de' confederati ,  e  macchinano  injìdie  alla  Città  di 
Calkia  tanto  benemerita  noHra.  Se  quiui  Jì  'vorrà,  trattare 
delle  cenfure  ingiuste  per  auanti  temerariamente  promulgate 
aprire  la  Jìrada  onde  col  timore  ,  o  coli'  autorità  che  gode 
pojfa  ine/care  alla  fua  fentenz,a  gli  altri  Prelati^  e  quell'erro- 
re che  fin' hora  pochi  ingombra  propagarlo  à  molti ì  inuochia- 
mo  il  tanto  in  terra  riuerito  nome  di  fua  Santità  ,  e  al  fuo 
rh  rono  habbiamo  appellato  non  volendo  admettere  per  Giitm, 
dice  chi  €  noftra  parte  i  e  già  che  per  li  4.  di  Settembre 
projjimo  re/la  intimata  l' ajfemblea  de  gli  Ordini  del  Regn» 
nella  quale  riftede  la  fiprema  podejlà  del  Regno  confulterà 
ella  ciò  che  fa  ejpediente  per  la  conuocatione  del  Sinodo  in 
hPJP^f  f  /*^^^  debito.  Kilkenia  li  2  6  Luglio  1648.  ' 

Lvc.  DiLLEN.  RiCH.  Bla1ce,&c. 

PugnauaG  nientemeno  col  configlio  che  con  la  penna 
perche  arriuaco  al  Tuo  incento  il  Marchcfe  di  Clanri-  - 
card  corfc  al  Forcfakland  per  difturbare  D.  Eugenio  da 
quel  paHb  canto  opportuno  del  fiume  ;  c  fi  congiunfe 
con  cucce  le  genti  d'Inciquin.  Inconcratefi  qucftc  forze 
non  fi  può  dire  refpcttatione  che  fi  generò  ne  gli  ani- 
mi di  tutto  il  Regno.  Faceua  pcnficro  ogn'vno  per  la 
fiia  parte  che  quella  haucflc  ad  eflcre  Tvlcima  battaglia 
Mofl'e  c  ^  Ibernia  ,  c  della  quale  haucffc  à  dipendere  lo  ftato 
falcioni,  politico  di  tutci  1  tcmpì  fuiuri.  E  gli  Ormoniftl  coli* 
hauere  ricuperato  in  tre  giorni  il  Caftcllo  di  Benchery 
pareuache  già  cantaflcro  la  vittoria  quando  fi  videro  cin- 
ti in  maniera  da  gli  Vlconicfi  che  per  il  fito  paludofia^ 
e  per  il  fiume  alle  fpalle  non  haueano  luogo  alcuno  da 
vfcirc  fuorché  vna  piccola  lingua  di  terra  doue  cami- 
nandofi  à  due  à  due  di  fronte  farebbono  diuenuti  ma- 
cello de  gl'inimici.  Otto  giorni  l'O-neil  tenne  chiufo 
in  qucft^  maniera  l'cfcrcico  ;  e  regnando  da  vna  parte 
la  Bemma  ,  c  dall'  altra  la  difpcracionc  fi  afpettaua  ad 

ogni 
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ogni  hora  l'vlcimo  cftcrminio  delle  genti  afTcdiatc.  Ma 
il  Predone  fatto  forza  d'vfcirc,  e  prcfcntatofi  in  batta- 
glia partì  fcnza  ofFefa  de'fuoi  ;  ricufando  D.  Eugenio 
manifcftamcntc  l' inuito.  Come  reftaflcro  i  Tuoi  adhcrcnti 
già  animati  al  colmo  delle  fpcranze  è  più  fiicile  ad  ima- 
ginarfi  che  à  fcriucre.  Certo  e  che  gli  auucrfarij  fteflì 
fc  ne  marauigliauano  non  meno:  c  Glanricard  fìlofo- 
fando  fopra  i  termini  del  difcorfo  morale  difl'c  d'haucrc 
quel  giorno  comprcfochc  Dio  non  tcncua  dall' O  ncil,  il 
quale  fi  fcusò  poi  con  tutti  che  hauendo  vifto  contro- 
ucrtirfì  in  quel  punto  tutto  lo  ftato  dell' Ifbla,  e  le  fpc- 
ranze  della  Religione  OrtodofTa  non  gli  era  paruto  di 
douer'  arrifchiare  ad  vn  breue  cimento  tanta  mole  di 
grauifllmi  intcrcflì.  Aflai  hauer  fatto  col  faluar  intero, 
c  fiorito  vn'cfercito  nel  corfo  di  tutta  l'eftatc,  e  contro 
fci  Generali  tutti  congiurati  contra  vko  che  ogni  dif- 
gratia  che  fofTe  fucccfla  in  quel  giorno  haurebbe  meflb 
in  Throno  i  Protcflanti  ;  &c  opprc/fi  in  vn  tratto  tutti 
li  quartieri  Cattolici,  Rcftarc  intatta  la  gente  ,  c  più 
anintofa ,  che  mai  à  vendicarfi  de'  torti  ;  e  quando  non 
mancalTe  il  denaro  baftaflb  ancora  à  debellare  gli  au- 
uerfàrij.  Qu^cftc  furono  le  Tue  fcufc  ;  ma  la  vera  caufa 
fu  che  li  mancaua  la  polucre  ;  c  che  il  Prcftonc  ,  Dil- 
lon,  &c  altri  Generali  erano  in  marchia  per  ferrarlo  in 
mezo,  c  circofcriuerli  i  viueri  ,  ed  i  (bccorfi.  Ritiro/fi 
dunque  in  Vltonia  lafciando  libero  al  giudicio  delie 
Parti  l'efaminarc  le  circoflanzc  del  fatto  ,  e  poi  fecon- 
do gli  affetti  fcriuerc  ,  e  publicarc  quanto,  vcniflc  loro 
in  grado. 

Tratteneuafi  il  Nuntio  à  Galuia  alle  operationi  Ec-  l'endenza 
clefiaftiche  olTeruando  ad  vn  tempo  la  varietà  de  gli  ac-5-"pef'a" 
cidenti  che  fi  fentiuano  per  il  Regno.  Gli  ftaua  confitto  Numio. 
nella  mente  dopo  che  vide  che  con  lo  fpauento  delle 
cenfure  haueua  faluata  la  propria  perfona  ,  gran  parte 
del  denaro,  c  Tefercito  di  D.  Eugenio  di  congregare  il 
Sinodo  natiónalc;  c  quiui  di  confcnfo  di  tutti  ordinare, 
Tomo  XI IL  OOoo 
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c  redimere  bifognando  con  publica  affolutione  il  corfb 
,di  quei  mali  che  fi  preuedcuano  da  ogniuno  -,  che  però 
fuor  che  alia  Cicca  di  Kilkcnia  rilafsò  à  cucce  l'aìcre 
r  Inccrdccco  ;  le  quali  con  Icgicimc  fcufe  ,  e  con  riuc- 
renza  grandiffima  verfo  la  Sanca  Sede  glie  ne  fecero 
idanza.  M  i  li  Configlicri,  d'aflcmblea  comporta  cucca 
de'  folici  faccionarij  confcij  pur  di  fc  medcfimi ,  moffi 
dal  timore  che  in  quel  Congreflb  non  fi  confermafiero 
le  rifolutioni  del  Nuntio  s'indurarono  à  crauerfiirlo 
quando  egli  non  ricornaffc  à  Kilkenia.  Meflcro  per  tan- 
to à  tutte  le  ftrade  diucrfc  truppe  di  caualli  i  quali  vio- 
lentemente rifpingendo  addietro  i  Vefcoui  ,  ed  ogni  al- 
tra pcrfona  Ecclefiaftica  aggiunfcroquefto  barbaro  cfcm- 
pio  ad  altre  facrileghc  actioni.  Non  prima  d'allora  fi 
auuidc  il  Nuntio  che  li  conucniua  partire  già  che  non 
conofceuafi  più  idoneo  ad  offerir  vn  rimedio.  Ben  e  ve- 
ro che  fc  rO  ncil,  come  più  volte  s'era  creduto,  foflc 
entrato  nclL  Prouincia  di  Conaccia  per  farfi  almeno  ftra- 
da  all' altre  di  Momonia  :  egli  penfaua  con  la  fpalla  di 
queir efi-rcito  di  irattenerfi  ancora  qualche  tempo.  Ma 
rO-neil  non  v'entrò  mai  anzi  non  fù  fenza  grandifiì- 
xna  marauiglia  che  in  quindici  giorni  d^afledio  che 
hebbe  la  Città  di  Galuia  per  alcune  contributioni  che 
vi  prctendeua  Clanricard  gli  Vltoniefi  non  moftraflero 
allora  di  volerui  penetrare  mentre  ogn'vno  credeua  ma 
fenza  fondamento  clic  fotto  il  pretcfto  de' denari  fi  vo- 
Icflc  da  Clanricard  la  perfbna  del  Nuntio  j  il  quale  rif- 
petto  fi  accrebbe  tanto  fra  gli  Vltoniefi  che  vergognan- 
dofi  di  oon  hauer  dato  alcun  fegno  alla  fine  il  Colon- 
nello Ruggier  Maguir  foldato  di  grandiffìmo  valore,  c 
perfettifiìmo  Cattolico  dopo  haucr  rimprouerato  ali* 
O-  ncil  i  fijoi  portamenti  hebbe  da  lui  dumila  fanti  per 
aprirfi  il  pafib  nella  Prouincia  i  &  in  poche  bore  cfpu- 
gnò  il  Cartello  di  Drunfijirgh  nel  cui  afialtc}  mentre 
auanti  con  la  fpada  impugnata  animaua  i  fijoi  rertò  mor- 
to di  vn  colpo  di  mofchccco.  Morte  infaurta  all'  efcr- 
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cito  che  non  fece  più  niente  alla  Prouincia  douc  tutti 
gli  adhcrcnti  fi  pcrfcro  d'animo,  6c  alla  Nuntiatura  an- 
cora perche  adrinfero  il  Rinuccini  alla  partenza  quale 
andaua  allungando  per  vedere  quali  dimodrationi  fi  fa- 
ccfferd  dal  Marchefe  di  Ormonia  il  quale  attcndeuafi  di 
ritorno  in  Ibernia  ;  e  che  doucuano  formare  il  decreto 
finale  delle  fuc  vltime  rifolutioni.  £  appunto  il  Mar- 
chefe trattenuto  pochi  giorni  à  Corchagia  per  confe- 
rire col  Barone  d'Inciquin  fe  ne  venne  pian  piano  al 
fuo  nobile  palagio  di  Cariggia  fu'  1  fiume  Shair  *,  dando 
per  (Irada  ad  intendere  di  venire  mandato  dalla  Regi- 
na per  trouare  forma  di  accomodamento  alle  faccende 
d' Ibernia.  In  Cariggia  riceuc  vna  folcnne  ambafccria' 
del  Parlamento  del  Regno  ragunato  à  Kilkenia,  e  com-  ^^"foUnné 
poflo  de'  Magnati  di  effo  tanto  Ecclefiaftici  che  fcco- H  i berne- 
lari;  come  pure  de*  Deputati  delle  Prouincie,  c  Città. 
Il  primo  lauoro  ,  che  prefero  tra  mano  fu  d'efaminarc 
gli  atti  del  Parlamento  antecedente  fopra  la  materia 
della  tregua  che  da  tutti  venne  approuata  ,  e  confer- 
macacome  neccHaria  all'  indennità  della  natione;  e  (la- 
tuito  di  renderfi  gratie  a' Grandi  come  à  benemeriti  della 
patria  fottratta  da  imminente  rouìna.  Che  Ci  praticafTcro 
tutte  le  diligenze  per  inchinare  il  Nuntio  a' configli  di  pa- 
ce,e  di  concordia:  ma  fcopertoche  fi  mantencua  inflcflìbilc  Nuoti» 
ne'primifuoi  fentimentidi  auucrfione  alla  tregua  dirizza-  "P<"**- 
rono  due  lettere  l'vna  al  medefimo  Nuntio  interdicen- 
doli fotto  grauilTime  pene  di  più  ingerirfi  ne'  maneggi , 
&c  affari  d' Ibernia  :  l'altra  alla  Comunità  di  Galuia  di 
non  darli  ricetto,  ne  feco  tenere  alcuno  commertio.  E 
profeguendo  la  via  d'appello  delle  fulminate  cenfure  al 
Sommo  Pontefice  fpedirono  à  Roma  fra  Giouanni  Rou- 
uco  Carmelitano  Scalzo  con  la  fegucntc  Ictter» 
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LETTERA  DE  GLI  STATI  GENERALI 
Cattolici  d*  Ibernia  ad  Innocenzo  X. 


IBeatissimo  Padr 


F  R  A  taffU  mìferie  delle  quali  refta  cpprejfi  /'  infelL 
ie  ibernia  niuo'  altra  più  ci  affligge  che  già  per  vn  fetten~ 
nio  col  proprio  /àngue  propagando  noi  la  Cattolica  Religio- 
ne, e  lo  Jplendore  della  Chiefa  fi  vediamo  attaccati  da'  ful- 
mini delle  ceufure  che  coli'  autorità  della  Sede  Apofiolica  ha 
'^vibrati  /'  Jllufirifjirno  Monfignor  Nuntto  ,  &  Arciuefiouo 
di  Fermo,  Eh  quale  ricompenfa  quefia  di  tante  calamità  ,  e 
della  patria  difolata  ?  E  qual  peccato  habbiamo  commejfo  che 
quello  che  fi attendcuamo  per  Padre  dell'  ibernia  ,  e  per  au- 
tore di  concordia  diuenga  autore  della  guerra  ciuile  i  e  fife- 
rimentiamo  per  architetto  di  tutte  (e  miferie  che  ne  fono  de- 
riuate  ?  Jl  fupremo  Parlamento  à  cui  tutta  l'  autorità  del 
Regno  rimane  delegata  non  farà  dutique  permcffo  in  tempi 
trauagìiofijjimi  ,  e  turbulentijjimi  pattuire  vna  tregua  per 
fei  mefi  vtile,  e  necejfaria  col  Barone  d' Inciquin  ancorché  Pro- 
tefiante.  che'fe  coloro  a' quali  la  cura  deW  indenmtà  di  tut- 
ti noi  altri  era  commejfa  haueffro  rigettata  V  offerta  tregua, 
e  con  temeraria  audacia  ejpofia  la  patria  y  C  la  Religione  à 
manifefio  pericolo  fenT^  dubbio  non  firxbhono  iti  immuni 
da  cafiigo  e  per  tanto  letti  gli  articoli  dilla  tregua  ,  c  con 
proiijfa  diftujjlone  d' ejji  fra  l  fupremo  Parlamento  ,  'ó'  il 
detto  llluflrifjimo  Signore  Nuntto  ben  librate  tutte  le  cir- 
cofianz^e  delle  co  fé,  e  de'  tempi  approuammo  con  vhformità  di 
fentenz,t  la  detta  tregua  come  comoda  ,  e  ncceff^irta  :  e  fiamo 
per  ratificarla  con  rammartcarfi  in  cfiremo  che  l'  lUufiri^imé 
Signor  N untio  (preZaZ,ata  la  publica  autorità  del  Rc^no  non 
làfct  di  fomentare  il  partito  dt  ribelli  i  e  che  voglia  appoggia- 
re Eugenio  O-neil  il  quale  fe  non  forzato  giamai  ha  voluta 
vbbidirc  a'  nofiri  mandamenti ,  &  À  quelli  che  nel  principia 
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delia  guerra  li  furono  fatti  dal fufrcmo  rarlamento,  Inflan' 
tijjimamente  dunque  domandiamo  che  fuf  erati  già.  tanti  ojla^ 
coli  fatti  dall'  Illuflri  (fimo  Signor  Nuntio  fr  contenti  la  Santi- 
tà vofira  di  benignamente  afcoltare  quanto  le  rapprefenterà 
in  noflro  nome  il  molto  Reuerendo  Padre  Fra  Ciouahni  Rou^ 
ueo  Prouinciale  de'  Carmelitani  Scalzai  in  J-bernia  inuidto  da 
noi  a  fuoi  fanti  (fimi  piedi  per  informarla  dello  flato  dtile 
cofe  noflre,  e  delle  i/jginrie  foffcrteìcreuocare  le  ingiufle  cen- 
fure  con  impartirci  la  fua  fanti f  ima  benedhtione  della  quale 
humilmente  ne  la  applichiamo.  Kilkenia  Itiy,  Settembre  1 64.S. 

Con  qacfta  lettera,  e  commcflìonc  il  Padre  Rouueo  Arredo 
trasferitofi  à  Wattcrfordia  per  imbarcarfi  fopravna  nauc  «^«1  i  -'<<rc 
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che  partiua  per  Francia  mentre  nauiga  per  \  acque  del 
Forte  di  Donkanano  fu  da  quei  Comandante  partialc 
del  Nuntio  arreftato  ,  e  tradotto  quella  notte  prigione 
nella  Fortezza  con  leuarli  le  lettere,  e  le  commclisoni  del 
Parlamento  ;  ma  Te  ne  fuggì  la  mattina,  e  reftituitofi  à 
Kilkenia  riferì  quanto  gli  era  fgratiatamcntc  interucnu- 
to  :  il  che  fu  interpretato  à  difcgno  formato  del  Nun- 
tio per  fraftornarc  ò  ritardare  almeno  la  rclatione  al  Pa- 
pa de' fuoi  andamenti  quali  fofpcttauanfi  difconformi  al 
tenore  delle  Tue  iftruttioni  ,  &  alle  intcntioni  del  Pa- 
pa benché  egli  predicalfe  il  contrari^.  Senamcnte  am- 
monito il  fudctto  Comandante  dal^^^amento  del  fuo 
trafcorfo  rcftituì  prontamente  quanto  era  ftato  tolto  al 
Frate  dopo  però  che  la  naue  la  quale  douea  portarlo  fc 
n'era  ita  al  fuo  viaggio  con  che  conucnne  attendere 
altra  opportunità  d'  imbarcatione  onde  non  giunfe  à 
Roma ,  che  ali]  16  di  Gennaio  dell'anno  fcguente  1649. 

E  difpcrando  di  giamai  poter  flettere  il  Nuntio  alla  Spcditio- 
concordia  ;  e  credendo  chela  fua  prefenza  in  Ibernia  "«^^Rc"'» 
le  farebbe  ominofa  ,  e  caufcrcbbc  l'intero  fuo  eftermi-  ^J^jj^^J^o'.' 
namento  ftatuirono  di  operare  in  guifa  ch'egli  òdi  buo- 
no ò  di  mal  grado  ne  vfcifle  cacciandonelo  di  fot  za 
come  vn  publico  incendiario  fcnza  che  il  Papa  fe  ne 
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dcflTc  per  offcfo  quando  riandauano  le  Hiftoric  che 
Eugenio  I  V.  haucua  improuata  la  condotca  di  Giuliano 
fuo  Nuntio  ad  Vladiflao  Re  d' Vnghcria  in  vna  caufafi- 
nìilifTima  à  qucfta  dclRinuccino;  e  che  Clemente  VII. 
c  funi  fucceflbri  dannarono,  e  punirono  il  Nuntio  Pie- 
tro Paolo  Vergerio  Vefcouo  di  Capo  d' Iftria  ,  perche 
ne'  fuoi  maneggi  d' Alcmagna  fi  era  comportato  maliflì- 
mo  ,  ed  in  vlcimo  transfuggitofene  à  Luthcro.  Parue 
nondimeno  al  Parlamento  d'  adoperare  prima  i  lenitiui 
col  Nuntio  auanti  di  metter  mano  a'  mordenti  ,  e  di 
cacciarlo  dell'  Ifola  inuitandolo  ad  vna  fpontanea  ritira- 
ta con  la  feguentc  lettera. 

LETTERA    DEL  PARLAMENTO 
d'Ibcrnia  al  Nuntio. 


SIgnor  mio.   Mie  fiato  impofto  da  tjuefii  Stati  CC' 
nerall  dì  fignijìcare  alla  Signoria  voftra  varie  off  regio- 
ni ,  dimifioni ,  ejorbitanti  crimt ,  e  capitali  offe/è  che  da  lei 
fino  fiate  continuamente  da  tre  anni  in  qua  corfìmejfe  in 
éjuefio  Regno  con  indicìbile  detrimento  nelC  ififjfo  tempo  del- 
la Cattolica  Religione  ;  e  profeguite  colt  intera  fouuerfione  , 
e  rouina  di  sì  antica ,  e  Cattolica  natione  ;  e  con  tanto  inde- 
coro della  Sede  jiftÈMica  che  li  Confederati  Cattolici  d'  I ber- 
nia  per  la  loro  ofiec^ofa ,  e  figliale  riuerenT^  verfo  il  Som- 
mo Pontefice  fin'  hora  hanno  tollerato  con  fouerchia  ,  &  inu- 
dita patienT^  fino  a  tanto  che  quefio  Parlamento  e  fiat» 
cofiretto  di  ricorrere  a  validi  t  e  le  gì  timi  prcfidtj  del  diritto 
per  la  conferuatione  delle  reliquie  de'  maggiori  comodi  del 
Regno  già  ridotto  all'  vlfimo  punto  di  vna  intera  rouina  con 
le  fue  arti  y  e  col  prauo  fuo  gouerno.  per  tanto  auuertifcono 
la  Signoria  vofira  come  tengono  pronta  vna  dichiaratione, 
e  protefia  da  mandarfi  in  breue  4  S,  Santità  la  quale  con- 
tiene in  parte  l'inclufo  Scrittà  s  e  di  poi  di  prepararfi  al 
viaggio  di  Roma  oue  potrà  apparecchiare  le  fue  dtfefi  contré 
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quelle  Accufe.  In  tanto  fi  guardi  fitto  pena  d'incorrere  le 
pene  che  dalle  leggi  dittine,  &  Immane  fino  fiatuite  d' inge- 
rtrfi  in  alcun  modo  ne  diretta  ne  indirettamente  nelle  faccen- 
de di  queflo  Regno  fer  fi  o  fer  altro  fito  injhomento. 
Kilkenia  li  ip.  Ottobre 

Qu[  farebbe  lungo    e  ftuccheuolc  il  riferire  i  capi  rrou.fioni 
delle  querele,  &:  accufacioni  conerà  il  Nuncio  al  quale  co""» 
interdilTero  qualunque  commercio  col. Regno,  e  non  ^'"'"®* 
folo  in  Conaccia  ma  nella  Momonia  parimente  i  fcgua- 
ci  di  D.  Eugenio  che  s'erano  in  qualche  maniera  fco- 
pcrti  veniuano  perfeguicati.  Già  quei  medcfimi  che  gVt 
haucano  tante  volte  promclTo  d'  opporfi  al  Marchefc 
d'Ormonia  foprafatii  dal  numero  0  teneuano  ò  con- 
niueuano  con  gli  altri  ;  ed  egli  vcdeuafi  in  cermine  di 
hauerc  à  mirare ,  e  lui ,  ed  il  Barone  paflTcggiarli  dauan- 
li,  e  con  ludibrio  l'cfcrcico  deridere  le  lue  diligenze  i 
onde  parendogli  non  foffe  più  luogo  alla  coftanza  ,  c 
che  ne  Tobligo  del  carico,  ne  la  prudenza  ciuile  richic- 
defte  la  fua  dimora  diede  gli  ordini  per  la  dipartita,  di- 
chiarandofi  però  con  ogni  vno  di  volerla  differire 'fino  n  qu^ic 
ali  vlcimo  punto  delle  rifolutioni  de  Comitij  5  perche  ^'^«'"««i^ 
da  vna  banda  appariffe  volontaria  mentre  la  ftabiliua  aa*"***"^"^' 
fc  medefima  -,  e  dall'altra  forzata  mentre  la  confedera- 
tione  n  diflblucua  col  foggettarfi  ad  vn  heretico.  Ma 
era  neceffario  vn  vafcello,  ed  il  Nuntio  non  poteua  far 
capitale  d'alerò  che  della  fregata  S.  Pietro  comperata 
a  Nantes  la  quale  dopo  Tarriuo  del  Decano  era  ri- 
mafta  colPaltra  di  S.  Orfola  à  'W'acterfordia  quafi  fri 
1  vgne  de  Configlieri  pcrfecutori.  Nacque  in  quefto 
tempo  la  pretenfione  dell'  Agente  di  Spagna  contra  la 
racdcfima  fregata  non  folo  ma  conerà  la  roba  ancora 
del  Decano  di  Fermo,  e  del  Nuncio  per  la  preda  che 
fi  era  facca  ne' mari  della  Francia  ;  c  il  Configlio  non 
c  credibile  quanco  auidamencc  prcndeffc,  c  nucriffc  le 
ragioni  dell'  Agente  arrogandofi  l'autorità  di  Giudice 
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quando  non  poceua  cflcre  che  parte.  Perciò  dopo  alcu- 
ni atei  in  contumacia  del  Decano,  e  del  Nuntio  i  qua- 
li non  volcuano  confcntire  nel  fatto  leuarono  al  primo 
quanto  haueua  -,  e  per  conto  della  roba  del  Nuntio  fe- 
cero vendere  alla  tromba  quel  poco  che  gli  era  rimafto 
à  Kilkcnia  i  fcqueftrarono  in  diuerfc  mani  le  fommc 
che  haucuano  del  refiduo  de*  denari  Apòftolici  ;  tenta- 
rono di  fare  il  rhcdclìmo  alle  già  dette  Fregate  ;  ma  i 
feruicori  del  Nuntio  con  foUeciio  auucdiincnto  allonta- 
nando di  notte  quella  di  S.  Pietro  da  Vatterfordia  Ja 
collocarono  fotto  il  Forte  di  Duncanton.  In  tutti  gli 
anni  della  fua  Nuntiatura  non  fperimcntò  il  Rinuccini 
il  più  fedele  luogo  di  quella  Fortezza  ò  per  la  Santa  Se- 
de, ò  per  la  Religione  Cattolica.  Come  due  anni  auan- 
ti  l'hauea  ricuperata  ilPreftone  dalle  mani  de  gl'Inglcfi 
con  particolare  aflìftenza,  &c  aiuto  del  Padre  Scarampij 
cofi  il  Nuntio  ne*  bifogni  di  efla  fomminiftrò  iempre  de- 
nari,  e  munitioni  parendoli  che  la  Religione  non  potcf- 
fe  pcrderfi  affatto  in  Irlanda  fé  quefta  Rocca  reftalTc  in 
piedi  come  pofta  alla  foce  del  fiume  Barocc  ;  &:  in  Cito 
che  guarda  il  principale  ingrenb  dell'  Ifola.  Da  quel 
prcfidio  con  pari  gratitudine  verfo  il  Nuntio  fu  il  legno 
in  maniera  guardato  che  nefluno  potè  accoftaruifi  ;  on- 
de alla  fine  alcuni  del  Configlio  punti  dalla  cofcienza 
chiufero  gli  occhi  à  lafciarlo  partire  ;  e  così  dopo  gra- 
uifllmc  fpcfc,  e  ftraordinarie  fatiche  girando  l' Ifola  per 
Jo  fpatio  di  dugento  miglia  arriuò  nel  porto  di  Galuia. 
Ma  la  Sant-Orfola  reftando  nel  porto  di  Watterfordia 
fcqucftrata  in  nome  dell'  iftcflb  Agente  moftrò  à  baftan- 
za  fc  i  Configlierì  aiutauano  quel  crediro  ò  Ce  pure  fcnc 
fcruiuano  per  prctefto  perche  paffati  tutti  gli  Atti  in  no- 
me dello  Spagnuolo  alla  fine  il  legno  rimafe  al  Marche- 
fc,  &:  il  vento  all'Agente.  La  faluczza  dell'  altro  vaf- 
cello  fece  anco  fperare  al  Nuntio  che  nel  bilbgno  non 
li  farebbe  mancato  ogni  altro  aiuto  dal  Cielo.  Staua 
con  ochio  attento  offeruando  gli  andamenti  del  Mar- 

chcfc 


TOMOTREDECIMO.  663 

chcfc  d'Ormonia  il  quale,  come  dilTi,  accolfe  in  Carig- 
gia  vna  nobile  ambafccria  de*  Corniti]  del  Regno  capo 
della  quale  eral' ArciuefcoucTumancnfeantelìgnano  di 
tucci  quelli  che  fcordati  della  riuerenza  verfo  la  Sanca 
Sede  mcfTcro  mano  ad  ogni  arte  di  facrilcga  violenza; 
ma  però  quello  che  più  chiaramcnct  de  gli  altri  haueua 
promcflo  al  Nuntio  di  non  confcncirc  alla  rcftitutionc 
di  effo  Marchcfe.  Il  complimento  publico  fù  vn'inuito 
di  tradurfi  à  Kilkcnia  :  ma  l' affidarono  in  fcgreto  che 
la  pace  Ecclefia(fica  contra  la  quale  il  Marchefc  nu- 
criua  l'odio  maggiore  era  così  debole  ,  e  gli  animi  ^ 
dell  'Aflcmblea  cosi  ben  volti  verfo  di  lui  che  non 
doueua  dubitare  di  porfi  fubico  in  viaggio.  Egli  dun- 
que depofla  ogni  mafchera  ,  e  già  trattandofi  da  Vi- 
ceré entrò  con  ogni  applaufo  in  Kilkenia  j  e  pollo  in  J^/*"""***. 
capo  à  tre  giorni  su  vn  Throno  nella  fala  de*  Comitij  cònofciuto 
fù  pregato  dall'  iftcfTo  Tumanenfe  in  nome  di  tutti  à  pciViccie. 
prendere  il  gouerno  del  Regno  caduto  in  tante  miferic, 
c  folleuarc  i  popoli  con  la  già  fperimcntata  fua  vigilan- 
za. Egli  benignamente  alienti  ;  e  profelTando  di  volere 
viuerc,  e  morire  con  elfi  loro  ricominciò  immantcnentc 
ad  cfercitare  l'autorità.  Dichiarò  fciolta  la  confcdera- 
cione  de' Cattolici  ;  e  formò  nuouo  ConHglio  di  alcuni 
di  loro  frà  quali,  fattofi  vn  poco  pregare,  fù  connumc- 
rato  alla  fine  il  Vefcouo  Fcrnenfe  jprnaco  da  Roma 
poco  auanti  ma  con  patto  che  lafcialTc  il  titolo  di  Vef- 
couo nelle  fottofcrittioni ,  e  folamentc  firmaffc  col  nome 
di  Nicolò.  E  il  Vefcouo  non  lafciò  d'infofpcttirc  gran- 
demente tutti  i  Cattolici  che  lo  videro  così  frefco  de' 
concetti  della  Corte  gittarfi  ad  ogni  modo  nelle  mani 
del  Marchefe,  e  tane*  obligato  a'fauori  riceuuti  in  Ro- 
ma, &:  alle  diligenze  del  Nuntio  nondimeno  non  fipcflc  ^    ,.  . 

:  ^.  Ny^i-  Condino- 

mai  trouar  tempo  m  tre  men  di  arriuare  a  Gamia  per  ni  à  fauo- 
falutarlo.  Le  prime  cure  del  noucUo  gouerno  furono ^c'C*^- 
per  la  concordia  (labilità  alli  17.  di  Gennaio  1649.  in  collfitcdi 
35.  articoli  ^tredici  de* quali  conccrncuano  la  Rcligio- Oimonia. 
Temo  XIII.  PPpp 
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ne  in  qualche  maniera  ,  e  contcncuano  in  fbftinza  ; 
primo  che  gl'lrlandcfi  Caccolici  Romani  fariano  efcnii 
dal  giuramento  di  Primaria  al  Re  in  fpiritualc ,  e  da 
cucce  le  pene,  e  mulce  à  ticolo  di  Religione  per  auanci 
impoftc  loro  ;  e  cucce  le  leggi  penali  ne' primi  Gomit»j 
del  Regno  dopo  la*pacc  farebbono  abolire.  Come 
le  Bafiliche,  i  beni  Ecclcfiaftici  ,c  la  giunCdiccionc  per 
quefti  articoli  non  fi  concedono  loro  con  parole  efprcf- 
fc ,  cosi  ne  anco  vengono  leuate  ;  anzi  fi  dà  ficurczza  (Ji 
ricenerc  il  pacifico  poflcffo  delle  Chiefc  che  di  già  oc- 
cupano  fino  à  ranco  la  volontà  del  Re  fopra  le  ftcflc  co- 
fc  in  liberi  Comirij  venga  efpofta.  3°.  Che  dencro  fei 
mcfi  dopo  la  conclufionc  della  pace  fi  ccrranno  liberi  i 
Comicij ,  e  quando  per  le  didraccioni  della  guerra  ciò 
non  fi  pocefì'e  cffeccuarc  fi  conuocheranno  quanto  più 
corto  farà  pcrmefTo  con  dodici  Cartolici  affcflbri  il  cui 
confi:nfi} ,  ò  della  maggior  parte  di  loro  farà  neccfiario 
al  Viceré  in  qualfiuoglia  faccenda  da  cractarfi,  c  dclibc- 
rarfi  ne'paeli  Cattolici.  4°.  Tutti  gli  atti  ,  decreti  ,  c 
ftacuci  dell' vna,  c  l'alerà  Camera  del  Parlamenco  d'In- 
ghilcerra  conerà  i  Caccolici  di  quefto  Regno  fin' bora 
emanaci  faranno  nulli  ,  e  cadi.  5°.  Prima  d'incimarfi  i 
Comicij  faranno  affrancaci,  e  liberaci  li  Caccolici  da  cuc- 
ci gì' impcdimenci  co* quali  reftano  in  odio  della  Reli- 
gione efchifi  da  ogni  voto, e  ftallo  in  fimili Comicij  Ge- 
nerali del  Regno.  6°.  Tuccc  le  leggi  ,  c  ftacuci  per  gli 
quali  à  gli  habicanti  del  paefc  fi  vieta  l'efcrcicio  di  cerei 
vficijC  cariche  nel  Regno  faranno  abolire  come  contrari) 
a*  ftacuci  de' medcfimi  Comicij.  7.  Saria  lecico  a' Caccoli- 
ci di  erigere  vna  òpiù  Accademie, &  Vniucrfitàdi  ftudij 
per  vfo  ,  &  educacionc  della  giouencù  Cattolica.  8°. 
I  Caccolici  Romani  faranno  admefiì  all' cfercicio  di 
qualfiuoglia  carico  public©  canco  di  guerra,  che  di  pace 
fecondo  che  ne  faranno  ftimaci  idonei  come  cucci  gli 
altri  fudditi  del  Regno.  9°.  I  Cattolici  Romani  à  pro- 
prie fpcfc  manterranno  fino  al  tempo  de  Con^cij  vn'efcr- 
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cito  di  quindici  mila  fantine  dutnila,  e  cinquecento  ca- 
ualli,  il  cui  numero* di  foldaci  farà  lecito  di  fminuirc  ò 
accrcfccrc  fecondo  richiederà  il  bifogno,&  il  parere  de* 
dodici  aflcflfori  Cattolici  affegnati  al  Viceré  per  fuo  fol- 
licuo.  10°.  Di  confenfo  delle  due  Camere  di  detti  Co- 
rniti) farà  dichiarato  che  quedo  Parlamento  nulla  dipen- 
de da  quello  d'Inghilterra  ;  e  decretato  che  non  rico- 
nofcc  altro  fuperiorc  che  il  Re.  11°.  Saranno  abrogati 
con  decreto  de' futuri  Corniti]  gli  Statuti  che  interdi- 
cono a'  mercanti  IberneH  il  commertio  delle  lane  con 
altri  che  co'Scozzcfi,  &:  Inglcfi.  11°.  Tutti  i  Monifteri- 
co*  loro  annefli  Cimiteri] ,  horto ,  ed  altro  comprcfo  den- 
tro il  lord  ricinto ,  purché  noneccedino  il  numero  prcfiffo 
di  tanti  poderi  faranno  lafciati  à  pofTederd  pacificamen- 
te adefTo ,  c  per  fcmpre  da  coloro  che  profeflano  vita 
regolare.  13°.  I  Cattolici  conferueranno  quieto,  e  imper- 
turbabile pofleflb  di  tutte  le  Città  ,  fortezze  ,  c  propu- 
gnacoli che  bora  pofTcggono  fino  à  tanto  tutto  fia  rega- 
lato più  pienanlfcnte  ne' tante  volte  riandati  Comitij.  I 
Cacocattolici ,  &  Ormonifti ,  che  cofi  nomaua  il  Nuntio  i  E^c'ama 
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conlentienti  alla  pace  con  Ormonia  ,elclaroauano  contro  traiiNm 
di  lui  che  metteffc  à  rifcontro  quefti  articol i,  con  quelli  che  "o. 
più  volte'li  Re  di  Francia  haueano  accordati  à  gli  Vgo- 
'-nottii  con  quelli  ne' quali  Filippo  IV.  Re  di  Spagna  del 
1648.  conucnne  con  gli  Olandcfi  fuoi  fuggetti  riuoltuofi 
lènza  che  vi  riluttale  il  Nuntio  ;  e  con  quelli  alla  fine 
che  Ferdinando  III.  Imperadore  ftipulò  co'Suetefi  ,  c 
loro  Confederati  ;  e  vedrebbe  fc  haucflc  ragione  di  de- 
clamare ,  e  sferrare  in  accrbiflimc  inuettiuc  contra  i 
Confederati  d'Ibcrnia  ;  perche  in  quelli  non  s'ei^  par- 
lato tampoco  di  reftituire  alcui#podere  a'  Protcftanti  : 
che  anzi  quanto  con  le  precedenti  guerre  era  (lato  tol- 
to da'  Cattolici  a*  Proteftanti  in  vigore  della  pace  fta- 
tuiuafi  di  renderfi  loro.  E  pure  neffuno  per  vna  fimilc 
pace  lacerafTc  l' Imperadore.  Ne  era  verifimilc  che  il 
Nuntio  Apoftolico  pieno  di  zelo  fi  foflc  infonnacchiato 
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quando  trattauanfi  quelle  bifognc.  Non  vi  mancò  il 
Nuntio  ma  vi  mancaflc  allora  vn  •Rinuccini  che  ftrc- 
picafTc  ,  c  pretendelTc  che  fi  continuaflc  più  corto  la 
guerra  per  compire  l' eftcrminamcnto  della  Gcrma- 
^  nia  che  di  fofFnrc  la  concordia.  E  pure  con  qucfto 
accordo  gl  Ibernefi  Cattolici  non  folo  non  deterioraua- 
no  di  conditionc  :  ma  ottencuano  la  tolleranza  ,  e  la  li- 
berta  della  Religione  della  quale  fopra  di  vn  fecolo 
reftauano  priui  ;  onde  in  vece  di  fulminare  contro  di 
loro  le  ccnfure  meritalTero  lodi,  e  guiderdone  ,  e  di  ri- 
manere celebri  nelle  Hiftorie  come  quelli  che  inermi, 
indigenti,  e  candidi  haueffero  frappato  da  armaci,  opu- 
lenti ,  ed  aduti  molti  comodi  per  la  Caccolica  I^ligione 
il  che  non  era  riufcito  il  più  delle  volte  à  pocentilTimi 
Monarchi.  E  nondimeno  rifonano  le  querele  del  Nun- 
tio ò  vere  ò  falfe  che  il  primo  eftetto  del  nuouo  gouer- 
no  foffc  ftato  il  richiamare  in  vigore  de  gli  articoli  del- 
^Mcrcle  [a  tregua  tutti  gli  herctici  dichiarati  per  il  Re  alTanci- 
o  conerà  po^^^**^"^  de' loro  borghi  cioè  fenta  alcuna  fpefa 
Cacocat- ne' beni  che  due  anni  prima  fi  erano  efpugnati  col  de- 
naro  del  Papa  :  fopra  di  che  penfando  egli  tal  volta  ri- 
manere grandemente  marauigliato  che  fi  andalTero  cer- 
cando argomenti  per  prouare  che  il  fine  de'  Càcocatco- 
lici  non  folfe  mai  ftato  nfpetto  della  Religione.  E  qual 
proua  più  chiara  poteua  darfene  che  il  comune  fcnci- 
mento  che  fupponeua  fignificato  à  lui  tante  volte  da*  me- 
dcfimi  che  i  feguaci  del  Re  non  doucuano  cencrfi  per 
heretici  ma  folo  quelli  che  fi  alienauano  dalla  Corona^ 
e  che  per  confcgucnza  foflc  lecita  la  guerra  co' Puritani 
fin  ch'erano  ribelli  ;  &c  illecita  fubico  che  ritornauano 
all' vbbidicnza  come  f<^^l  folo  rifpctto  del  Re  qualifi- 
caflV  r  hercfie,  ò  purgafTe  il  contagio  che  porcauano  al- 
le anime  le  filficà  :  e  come  fe  i  foccorfi  del  Vicario  di 
Dio  fauorilTero  allora  la  Religione  quando  $*impc- 
gnauano  in  aiuco  de' Protcftanci. 

Sentici  dai  Nuntio  i  primi  Atti  del  Parlamenco  focco 
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Ormonia  non  mcfTc  tempo  in  mezo  à  dichiarare  incom-  Scnrime»- 
pacibilc  col  goiicrno  di  vn'hcrccico  l'cfcrcitio  della  fua  Vaccuonaì 
Nuntiatura.  Publicò  non  cfTcrc  folico  ne  decoro  della  tf^po  del 
Sede  Apoftolica  tener  Miniftri  publici  preffo  coloro  che 
fponraneamcnte  fi  foggettauano  à  chi  profcfTa  ogni  al- 
tra Religione  che  la  Cattolica.  Inuitò  qiialfiuoglia  che 
folFc  incorfo  nelle  cenfure  fulminate  à  prendere  l'aflblu- 
tione  i  rifcruando  quei  foli  che  furono  autori  della  tre- 
gua da' quali  ricercaua  di  più  la  condannatione  di  tutti  • 
gli  Atti  contra  la  Santa  Sede  ,  c  l'immunità  Ecclefiafti- 
ca.  Vennero  in  quegli  vltimi  giorni  molte  perfonc  à 
riGpifcenza  ;  e  per  gli  altri  lafciò  à  quattro  Vefcoui 
l'autorità  rufticience:  manon  vi  capitò  già  ne  meno  me- 
diatamente alcuno  de' principali  come  quelli  che  ò  pcr- 
fuafi  dalle  dottrine  de'fattionarij  Religiofi  ò  fpcrando 
per  mezo  del  Prouincialc  de*  Carmelitani  fcalzi  inaia- 
to poco  prima  à  Roma  di  far  fofpcndere  le  cenfure  , 
pcnfauano  affai  più  à  vendicarfi  contro  di  lui  che  à  ri- 
conciliarfi  con  la  Chiefa.    Sbrigato  dunque  da  tutto 
quello  che  li  pareua  importante  deftinò  il  giorno  della 
partita,  e  nell'ifteffo  di  fi  affilò  il  vento  che  per  vfcire 
di  quel  porto  fi  dcfideraua  da'  marinari.  Da'  Gaulefi  fù 
condotto  alla  nauc  tra* pianti  con  giubilo  grande  del  ^ 
Nuntio  che  li  fembraua  di  riccuere  vn'  honorc  mag-  bràio 
giore  di  quello  che  hebbe  al   fuo  ingreffo  tre  anni 
auanti  come  fatto  adeffo  folamente  alla  Nuntiatu- Fugt  del 
ra  di  vn  Minjftro  perfeguitato  ,  e  mendico  ;  e  non  J^n^ibcr- 
alla  fpcranza  del  denaro  che  tencua  all'  bora.  Lufin-  ma. 
gauafi  il  Nuntio  con  la  fpcranza  che  la  riuercnza  verfo 
il  Sommo  Pontefice  nella  codanza  d'opporfi  fcmpre  ad 
ogni  affronto  che  li  vcniffe  romacciato  -,  cumulando  ì 
loro  meriti  alla  Santa  Sede  ;  e  fegnalando  ne  gli  Archi- 
uij  Romani  per  le  memorie  de*  poderi  quello  efcmpio  di 
lealtà  fingulare  foffe  il  più  lontano  pacfe  della  Chridia- 
nità  ncir adoratione  del  Sommo  Pontefice,  e  nella  dife- 
fa  dc'fuoi  Miniftri  per  fcruirc  di  norma  alle  corruttele 
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de' più  vicini  ;  c  per  apprendere  la  fuggectione  de' fedeli 
al  loro  Capo  onde  conuenilTe  che  i  popoli  nutriti  nella 
luce  del  vero  andafl'cro  à  trouarc  vn  clima  doue  non 
fi  vedcua  mai  Sole.  In  fette  giorni  fbarcò  il  Nuniio  nel- 
la Francia  con  nauigatione  profpcra.  Così  quello  Mi- 
niftro  che  al  fuo  auucnto  à  quel  Regno  rinuenne  gl' 
improuida  Ibemefi  concordi  li  fece, e  lafciò  fconcordi,  e  duellanti 
condotta  fra  loro  non  per  difetto  di  zelo ,  perche  in  lui  anzi  foprab- 
dci  Nui^-  bondaua,  ma  di  prudenza  ciuilc  che  per  ordinario  fi  fuolc 
dcfidcrarc  in  certi  ingegni  quanto  più  aguti  tanto  più  inetti 
a'  gouefni  ;  e  che  con  la  profuntione  di  foprafapere  à  gli 
altri  riefcono  mcn' idonei  de  gli  altri  a'  grandi  maneggi. 
Da  qucfte rctrogradationi, e  rouine  dell' Ibernia  furono 
tratte  le  fortune  del  Re  Brittanico  fu  1'  orlo  dell' bor- 
rendo precipicio  nel  quale  ben  todo  inabifsò  :  parendo 
che  la  fortuna  in  quello  tempo  prendefl'c  diletto  à  faet- 
tarc  i  Re,  &:  à  fa^fenc  fchcrzo,  e  ludibrio  :  poiché  po- 
chi mefi  auanti  fi  era  mirata  tutta  lorda  ,  e  (lillantc  di 
fanguc  la  Reggia  Ottomana-,  e  funeftata  con  la  morte 
di  Sultan  Ibraim  per  via  di  fentenza  pronunciata  ,  & 
efeguita  da'fudditi  errcttifi  in  fuoi  giudici  per  rea  im- 
prcflìone  che  quello  Principe  foflc  atheo  nella  fua  Reli- 
gione ,  com'era  diuenuto  infatfabilmente  auaro  di  che 
daremo  particolare  contezza  cauata  parte  dalla  relatione 
che  ne  publicò  Monconys  con  la  (lampa  de'Hioi  viaggi 
crouatoH  in  quel  tempo  à  Coflantinopoli  ;  e  parte  da' 
difpacci  dirizzati  al  Re  di  quello,  ed  altri  emergenti, 
ed  affari  dal  Signor  dell'  Haye  fuo  Ambafciadore  alla 
Porta. 

Pcripeiia  Rifctifcono  dunque  concordi  che  Sultan  Ibraim  fcm- 
ikil'.'!i*"  miniere,  e  diflbluto  nel  viuere  tutto  in  dclitie  fi  era  ne' 
vifchi  del  Serraglio  impanniato  ,  e  perduto  in  guifa  che 
fcordatofi  di  effere  non  che  Principe ,  e  Rettore  di  vn  si 
grande  Imperio  ma  huomo  non  badaua  più  à  gli  affari 
dello  Stato  ;  e  trafcuraua  affatto  il  culto  della  Religio- 
ne. Conducendo  dunque  vna  vita  impurilTima  dilliiU- 
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ua  i  fuoi  fcnfi  fra  le  voluctà  di  vna  Venere  crmafrodica 
fcnza  comparire  giamai  alle  Mofchee  com'era  in  coftu- 
mc  ne'  loro  antenati  di  frequentare  particolarmente 
quella  di  S.  Sofìa  ciafcun  mcfe.  A' Magnati,  e  Miniftri 
non  farebbe difpiacciutaquefta  infingardaggine  del  Prin-  • 
cipc  che  concedeua  loro  vna  piena  difpolitionc  del  go- 
uerno  ,  c  dell'Imperio  fc  quanto  guafto  dalle  lafciuic  \ 
non  folte  (lato  corrotto  dalfauaritia  ;  e  fhe  per  fatolla- 
rc  l'ingordigia  incontentabile  delle  fue  fluorite  non  fof- 
fe  (lato  incitato  alla  rapacità,  alle  florfioni,  à  fcorticarc 
i  popoli  ;  e  quando  li  Bafcià,  e  li  Vifiri  erano  diuenuci  sutauar 
opulenti,  e  ricchi  ò  per  ingralfarne  il  proprio  erario  ,  ò  "a. 
per  fupplire  alle  Tpcfc  eforbitantiflìmc  non  contento  di 
fpolparli  non  haueflc  procurato  di  tranguggiare  tutte  in- 
tere le  loro  ricchezze  con  farli  paflare  fotio  la  falce  ine- 
forabile  della  morte.  Chiunque  era  ricco  diueniua  ben 
tofto  reo.  Caduto  dunque  in  difprcgio  de'  popoli  come 
indiuoto,  ed  empio  incorfe  altresì  l'odio  ineforabile  de' 
Grandi  fpauentati  da  sì  crudele  auaritia  :  publicandofi 
ogni  dì  contro  di  lui  nuoui  ,  &:  odiofi  argomenti  fenza 
ch'egli  fi  rifcnfalTe,  perche  giaceua  sì  tenacemente  rau-  * 
uolto  nel  lezzo  del  Serraglio  che  non  li  fcriuano  l'orec- 
chio le  querele,  &  i  difcontenti  dell* vniuerfalc.  Contra 
Achmct  Bafcià  fuo  primo  Vifir  fremeua  l'ira  della  mol- 
titudine; diffamandolo  per  ilhomento  di  tutti  quei  ma- 
li à  fine  di  rendere  il  Principe  incomunicabile,  e  goucr- 
narlo  à  fuo  fcnno  lui ,  e  lo  Stato.  Qucfto  non  era  affai 
douitiofo  per  fornire  à  fatietà  a'  fcialacquamentì  che 
faccuaYifi  pe'l  Serraglio  nell'intrattenimento  di  tante 
femmine  otto  delle  quali  occupauano  il  grado  di  Afll- 
qui  cioè  di  fue  mogli  con  famiglia  ,  e  Corte  da  Impc- 
radrici ,  ancorché  vna  fola  da  lui  fi  fq/Tc  fpofata.  Non 
caminauano  che  fopra  coltre  di  zibellini  de' quali  para- 
ua  i  fuoi  Kiofchi  che  fono  tende  ,  e  padiglioni  grandif- 
fimi  intorno  a'  quali  fi  veggono  galerie  foftenute  da  co- 
lonne di  marmo,  e  le  Tale  niente  meo  adorne  oue  cfer- 
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citauafi  nelle  lotte  amorofc  ,  e  con  le  Sultane,  e  con 
femmine  ftranierc  che  fe  li  rccauano,  c  conduceuano 
da  ogni  lato  del  fuo  marittimo  Impero.  Ne  la  pcrdona- 
sua  libi-  ua  alle  mogli  de'Bafcià,  c  dc'fuoi  Miniftri  :  poiché  cof- 
.  trmfe  il  fuo  primo  Vifir  à  cedergli  la  fua;  e  per  raccon- 
folare  il  fuo  rammarico  gli  annodò  in  matrimonio  la 
propria  figlia  di  due  anni  celebrando  le  nozze  con  ogni 
maggior  pompa,  e  magnificenza  à  cofto  però  de' parti- 
colari a  quali  tolfc  le  robbe  ,  c  gioie  più  prctiofc  poftc 
in  ferbo  nel  Bcfeftain  ch'c  il  luogo  del  publico  mercato 
riputato  fra'  Turchi  sì  ficuro  ,  c  facrofanto  che  vi  Q 
mettono  in  deporto  i  denari  ,  e  beni  delle  mofchec;  c 
fi  chiude,  e  guarda  la  notte.  Ma  Ibraim  lo  fece  di  not- 
te tempo  sforzare  per  rapire  indifferentemente  quanto 
apparteneua  a' Tcmpij  ,  e  à  gli  huotnini  conferente  al 
fuo  intento  di  fmodarc  nella  pompa  di  quelle  nozze. 
L'ambra  era  diuenuta  rariftìma  nel  fuo  Stato  à  caufa 
dell' ecceflìuo  vfif,  c  confumo  ch'egli  ne  facca  per  ral- 
lenare  le  forze  che  fi  eftenuauano  nel  trafordmato  fa- 
tollamento  dc'fuoi  appetiti  con  non  curanza  che  la  fua 
•   fanità  ne  patiftc.  Ricompenfaua  sì  largamente  le  Ru- 
fianc  che  gli  proftituiuano  nuouc  amorofc  che  vn  mi- 
lione, c  mezo  di  cecchini  fi  rinuennero  ad  vna  che  in 
pochi  anni  gli  hauea  fcruito  in  quefto  mefticrc.  SofFri- 
uano  in  tanto  l'armate  mal  pagate,  e  i  Goucrnatori 
delle  Prouincie  che  mungeuano  i  popoli  fuggetti  per 
fomminiftrare  al  Vifir  copia  immenfa  d'oro  li  difolaua- 
no,  e  difperauano.  Il  polTedere  ricchezze  era  misfatto 
irrcmifTibile  :  poiché  quanti  denari  altri  haueua  ;!iltret- 
tante  ragioni  erano  in  lui  di  confifcarglieli.  Bafta- 
ua  che  teneflc  oro  per  hauere  chiunque  per  reo  con- 
uinto,  c  confelTo.^ Molti  Grandi  della  Corte  ftrozzati  ò 
in  varie  guife  fatti  morire  per  hauere  le  loro  confifca- 
tjoni.  Cosi  preparando  egli  ogni  di  più  atroce  materia 
di  crudeltà  alla  Porta  rimancua  infidiato  dall'  odio  vni- 
^icrfale,  e  dal  difpregio  di  ogn  yno.  Fra  qucftc  pronte 
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difpofitioni  ad  vn  afpra  fcdicione  pcrucnnc  à  Coftanci- 
nopoli  di  ricorno  di  Candia  ,  ouc  comandaua  li  Gian- 
nizzeri ,  Murac  Agà  conerà  la  cui  vita  macchinaua  il 
Granuiór  per  mcccere  le  mani  fopra  la  Tua  roba.  Per 
farlo  morire  ottenne  dal  Sultano  vn  Katcherif,  cioè, 
vn  comandamento  efprefTo  di  ciò;  ma  lubrico  di  lingua 
non  potè  celarlo  d'hauerlo  ottenuto  fra  T  allegrezze 
del  banchetto  per  le  nozze  d' vn  fuo  figlio  al  quale  in- 
terucnne.  Volatone  il  rapporto  ad  Amurat  potentiffimo 
fra  la  militia,  e  però  tanto  più  fofpctto,  &  cfofo  al  Mi- 
niato prcfe  configlio  di  prouedere  all^  propria  ficurcà 
coir  eflerminio  di  chi  cofpiraua  a'  Tuoi  danni  :  e  prepa- 
raci fegretamente  gli  animi  de'foldati  al  tumulto  la  not- 
te de'6.  Agofto  li  chiamò  à  configlio  neli'Oda  de*  Gian- 
nizzeri, eh' è  il  loro  quartiere  chiufojal  quale  intcruen-  Agofto 
nero  il  Mufcy,  e  le  genti  della  legge.  Quiui  fi  difculFe-'  *  ' 
ro  1  modi  per  trouare  a  si  gran  male  il  ncceliario  com-  lontra  il 
pcnfo  ;  &c  andò  à  voti  comuni  che  fi  cominciaffe  dalla  Sultan. 
perdita  del  Granuifir  ,  il  quale  auuertito  fegretamente 
dell'atroce  fentenza  fulminata  contro  di  lui  fi  procacciò 
in  cafa  di  vn  fuo  amico  con  fpedita  fuga  la  faluczza. 
La  mattina  de'  7.  (landò  tuccauia  i  congiurati  vniti  ,  le 
genti  della  legge,  gli  Vficiali ,  Spahi  ,  e  Giannizzeri  Ci 
ragunarono  in  luogo  vicino  alla  Mofchca  di  Sultan 
Mchemec  infieme  col  Mufcy  ,  c-  li  due  Cadalifchieri 
i'vno  d'Europa  ,  e  l'altro  d' Afia.  Auuertito  il  Gran- 
fignore  di  qucda  ridutcione  ominofa  alla  fua  autorità 
inuiò  alcuni  Vficiali  à  parlare  in  fuo  nome  a'  Capi^ 
c  foldati ,  e  con  preghiere  di  ritirarfi  perche  promcttc- 
ua  loro  ogni  fodisfationc.  Al  Mufcy  in  fpecialicà  man- 
dò infinuacioni  di  adopcrarfi  à  fedamenco  delia  fedi- 
cione.   La  militia  fece  rifpofla  come  fi  era  ragunata 
per  dare  acconcio  riparo  a'  difordini  dello  Stato.  Il 
Mufcy  non  s'infinfc  punto  che  appellato  dalla  militia 
non  haucfle  faputo  come  difdirle  l' vbbidicnza.  Che 
acamparebbe  tutto  l' ingegno  per  ifmorzarc  quel  bollo- 
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re  i  ma  ch'era  in  debico  di  ammonirlo  che  la  milicia 
infofFercnce  più  olcrc  del  goucmo  d'Achmcc  Bafcià 
voleua  vederlo  degradato  della  carica  di  Granuifir  ,  e 
furrogato  in  fuo  luogo  Mehcmec  Bafcià  vecchio  di  fcc- 
canca  anni  abdicatoli  già  dal  feruigio  attuale  ,  e  da  gli 
affari  ;  e  datofi  ad  vna  vita  ricirata.  Vdica  dai  Sultano 
vna  sì  rifoluta  decerminatione  conobbe  la  ncccflità  di 
accommodarlì  all'altrui  volere  :  moftrandofi  prono  à 
gratificare  la  Tua  miliiia  onde  al  Mufty  fece  faperc  che 
D  mandaffe  il  vecchio  per  mueftirlo,  e  metterlo  in  pof- 
fefTo  della  caric|.  Ma  quando  coftui  li  comparue  auan- 
ti  li  rimprouerò  con  afpre  parole  la  fua  inattitudine  j  e 
pofcia  li  confegnò  il  figillo  eh*  c  il  prmcipale  marcò  di 
quella  dignità.  Il  depofto  Vifir  non  riputandofi  à  baf- 
tanza  ficuro  m  cafa  dell'  amico»  e  parente  che  lo  tcnc- 
ua  nifcofto  predcterminoflì  la  (tefTa  fera  di  andaifì  à 
gettare  nelle  braccia  del  noucllo  Vifir  ò  perche  lo  tenef- 
fe  per  fuo  amico  ,  ò  perche  s'imaginalTe  con  tal  atto  di 
franchezza,  e  confidenza  indurlo  à  concederli  in  gratia 
Granuifir  sì  toflo  nc  fù  fatta  dall' iftcffo  Vifìt  con- 

ftrangola-  fapcuole  la  militia ,  e  che  ftalTe  nelle  fue  forze  che  flac- 
»o-  carono  alcuni  foldati  per  intimarli  che  fpacciatamentc 
fe  nc  disfacefTe  fi  che  fenza  frammettimcnto  di  tempo 
fu  flrangolato,  &C  il  fuo  corpo  cfpofto  publico  fpcttaco- 
Io  nell'ampia  piazza  della  nouella  Moichea  non  molto 
difcofta  dal  Serraglio  del  G'-anfignore. 
j  11  Sabato  mattina  ottauo  giorno  d'Agoflo  la  militia 
in  numero  di  dicci  ò  dodKii  mila  fi  rammafsò  nella  fu- 
dctca  piazza  ;  li  Giannizzeri  armati  di  fpada  ,  &c  archi- 
bugi ;  e  li  Spahì  fol  cinti  delle  fpade.  1  Capi,  e  preci- 
pui Vficiali  frà  loro  entrarono  nella  Mofchea  ouc  poco 
apprclTo  fi  traduffero  il  Mufty  ,  il  Nakip  eh* è  il  capo 
de'difcendenti  dal  loro  falfo  Profeta  Mahomettpili  due 
Cadalifchieri  ;  e  l'altre  gcnri  della  legge.  A  per  fe  il  ra- 
gionamento vn  Capo  de*  Spalli  riuolto  al  Mufty  con 
rimoftraili  che  quella  congrega  folfe  ordinata  à  portare 
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querele  al  Granfignore  de  gli  afTurdi  ,  &  inconucnienti  if  Sultan 
del  fuo  gouerno.  11  Mufcy  difTc  che  bifognaua  vdire  il  uj^Tia^* 
GranGgnore  prima  di  condannarlo  ;  e  per  canto  citarlo  giuAitia. 
dauanti  la  giuditia  di  Dio  che  contal'epitetto  i  Turchi 
appellano  la  giudicia  Cher  Hallà.  Fù  deputato  il  Na« 
kip  con  due  huomini  della  legge  per  portarli  sì  Teucra 
intimationc  alla  quale  Sultan  Ibraim  con  maniera  più 
braua  di  qudia  comportafTe  il  prefente  lubrico  ,  e  va- 
cillante fuo  ftato  rirpofc  che  non  andrebbe  mai  in  giufti- 
cia  ;  e  che  fc  haucffero  materia  di  doglianze  conno  di 
lui  le  afcolterebbe  di  buon  grado  -,  e  fi  ftudicrcbbc  di 
contentare  la  militia  ne'  fuoi  defiderij.    Al  fuono  di 
quelle  parole  alzatofi  il  Mufty  dille  che  per  non  omet- 
tere alcuna  delle  folite  formalità  bifognade  dirizza- 
re vn  Fetfa  eh' è  vna  fpecie  di  fentenza  ò  decifione  di 
cafo  di  cofcienza  che  pronuntia  il  medefimo  Mufty  ^afo  di 
quando  viene  confultato  fopra  alcun  dubbio  in  virtù  cofcicma 
del  quale  decideua  che  ogni  huomo,  niuno  eccettuato , 
citato  à  comparire. dauanti  la  giuditia  non  ne  può  an- 
dar franco,  ed  efcntc  quando  ben  foffe  il  Granfignore. 
Fù  confcgnato  il  Feifa  per  fignifìcargliclo  non  alle  genti 
della  legge  conforme  la  precedente  deliberatione,  ma  ad 
vn  Spahì      ad  vn  Giannizzero  de' più  attempati  i  qua- 
li faliti  à  cauallo,  e  l'vno  d'eflì  tenendo  il  detto  Fetfa 
in  cima  di  vn'hafta  affinchè  tutti  lo  potclTero  vedere  fc 
ne  paflarono  al  Sultano  à  cui  lo  prefcntarono.  Letto 
da  lui  lo  tracciò  efclamando  che  non  andrebbe  mai  in 
giuftitia  ;  e  facefTero  ciò  che  volerfero  perche  non  gì'  in- 
gombraua  il  cuore  alcun  timore:  ma  le  la  militia  defti- 
nalTc  alcuni  Capi  per  rapprefentarli  le  fuc  giufte  queri- 
monie non  difdircbbc  loro  l'vdienza.  Vdito  il  rapporto 
da' tumultuanti  (Irinfero  il  Mufcy  a  dichiarar  loro  qual 
forte  di  calligo  meritale  vn  contumace  di  venire  in 
giuditia.  Tutto  huomo,  pronuntiò  egli,  che  non  vbbi- 
difcc  alla  giuftitia  di  Dio  non  e  vero  Mufulmano.  Sua  Decisone 
moglie  non  c  più  fua  moglie  ;  c  s'è  vn'lroperadorc  ceda  del  Mufty. 
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di  cfTerlo  ;  perdei!  diricco  ch'egli  hauca  alla  Corona; 

ì  fuddici  fono  affoluci  dal  debito  del  vaHallaggio  ,  e 
di  fedclcà.  In  quefto  tenore  il  Mufcy  diuisò  repente  vn 
fecondo  Fecfa  inuiaco  pcrimedcHmi  due  foldaci  à  (igni- 
fìcarc  al  Sulcano;  il  quale  appena  lecco  fmaniofo,  e  pre- 
gno di  rabbia  il  lacerò  come  il  primo  con  qualche  mi- 
naccia  per  aggiunca  che  cirerebbeben  ragione  di  cucci  ì 
fcdicioG.  Allora  il  Mufcy ,  le  genci  della  legge ,  &:  i  Ca- 
pi della  milicia  deliberarono  di  paffare  al  Serraglio  per 
difpianare  ad  Ibraim  ch'egli  più  non  era  Imperadore-,  c 
alla  fteifa  hora  preconizzare  Imperadore  ,  e  meccerlo 
fu'l  Throno  Sulcan  Mchemet  fuo  primonaco  in  ecà  di 
circa  fecce  anni ,  cmezo.  Farcirono  dunque  alle  fecce  hore 
Ibraim  fi  dalla  Mofchca  con  cucca  la  comiciua  dc'Spahy,  e  Gian- 
feditiofi*  ^^'L'Ltii  prefentandofi  alla  porrà  del  Serraglio  che  rifpon- 
dc  airapparcamenco  del  Granfignorc;  il  quale  credendo 
con  la  fua  prefenza  di  racchccare  ogni  cumulco  moffe 
alla  loro  volca  per  aringarli  :  ma  allo  fpaucnceuole  af> 
pecco  di  canea  curba  di  foldaci  cumulcuanci  che  riempi- 
uano  i  corcili  del  fuo  palagio  ridecce  acconico  -,  pofcia 
die  volca  indiecro  raccomandandofi  alla  madre  che  chia- 
mano la  Valida  acciò  con  la  fua  vircù  ,  &  aucoricà  ri- 
parale al  fopraftancc  pericolo.  Promeffc  ella  ogni  fua 
opera  eforcandolo  à  ricirarfi  in  vna  Camera  della  quale 
prcfe  la  chiaue;  &:  affacciacafi  al  Mufcy, c  a'  Capi  della 
milicia  gl'incerpellò  perche  vcniflbro  in  quella  maniera 
al  Serraglio  accompagnaci  da  canea  gencc  armaca  conerà 
il  rifpecco  douuco  alla  Porca  del  GranHgnore?  Il  Mufcy 
prcfe  à  dire  che  la  milicia  hauendo  moki  lamcnci  à  fare 
conerà  Sulcan  Ibraim  l'haueffe  riconucnuco  in  giudicia 
alla  quale  modracofi  difubbidience  ,  e  concumace  fi  era 
La  Valida  fcgucla  rcnduco  indegno  della  Corona  che  diuifauafì 
lì  affatica  di  mecccrc  in  capo  à  Sulcan  Mehemec.  La  Valida  fran- 
urc^Uu-  camente  rapprefencò  che  niun  giufto  fugccco  ccncu!ino 
multo.  di  corre  la  Corona  all' Imperadore  fuo  figlio  -,  e  che  fe 
fcompofto ,  e  pieno  d' afTurdi ,  e  diCbrdiai  foOTc  riufcico 
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il  ^oucrno;  non  à  lui  ma  al  Viiir  l'imputa  (l'ero  ,  abufa- 
toh  dell'  indulgenza  del  padrone.   Ch'  cfpiati  con  la 
morte  i  falli  non  volcflfero  procedere  più  oltre  ;  ma  laf- 
ciaflero  che  Ibraim  rcgnall'e  che  promctccua  emenda- 
mento ,  &c  ottimo  goucrno.  Non  punto  arrcndcuoli  a' 
configli  di  modcratione  rapprefentò  il  Muftyper  ottufe, 
ed  inefficaci  le  Tue  rimoftranze  ;  e  che  paflatofi  tanto 
auanti  non  folTero  perfone  da  retrocedere.  Infinuò  ella 
di  nuouo  le  più  acconce  ragioni  per  ritirarli  dal  feroce  loro 
intendimento  t  e  à  caldi  occhi  iìraccomandaua  :  ma  in- 
durati nel  primo  atroce  fcnfo  rimoftrarono  che  oue  non 
fi  conducelfe  Sultan  Mehemet  andrebbero  in  cerca  di 
lui  pc'l  Serraglio  ,  e  lo  leuarebbono  di  forza  :  onde  la 
Valida  fù  coftretta  di  andare  oue  dimoraua  il  giouinct- 
to  Principe  ,  e  di  prefcnta rio  a' fed itofi  i  quali  fecero  fu- 
bito  apportare  la  Sedia  Imperiale  oue  lo  collocarono  col  Mchcmec 
Turbante  in  capo  adorno  di  due  piume  d'Airone  che 
tien  luogo  di  Corona  preflb  gì'  Imperadori  Ottomani.  foYmp'J* 
In  quella  guifa  incoronato  venne  proclamato  da  tutta  radere, 
la  militia  ch'era  ne' cortili  del  Serraglio  ,  e  pofcia  da 
gli  Araldi  per  tutta  la  Città  ad  alta  voce  col  lieto,  Viua, 
Viua  Sultan  Mehemet.  Così  tutto  il  potere  de' Princi- 
pi fenza  verun  potere  quando  vien  denegata  l'vbbidien- 
za  da  gli  eferciti  ò  da' popoli  che  compongono  le  forze 
dello  Stato.  E  guai  a'  medefimi  fe  cangiano  gli  oflcquij 
in  difpregio  col  cangiamento  della  buona  in  rea  opinio- 
ne del  Principe.  L' indiuotione  ,  e  l'auaritia  più  d'ogni  ^icogli  de* 
altro  difetto  capaci  di  fpingerli  nell'odio  inefcufabilc Pr>nc«p»- 
de'  fuoì  i  e  chi  riuolgerà  lc*Hiftorie  fbalordirà  nello 
fcontrarfi  in  tante  funcfte  cataftrofi  per  fimile  rifpetto 
fenza  che  a'  porteti  feruano  di  lettione  ò  di  ammaeftra- 
mcnto  ;  il  fafcino  della  potenza  ;  le  orecchie  incalli- 
te all' adulatione  ;  cTefempio  di  qualcuno  approdato 
per  ventura  felicemente  in  porto  fra  vna  sì  tempeftofa 
nauigatione  rendendoli  difpregiatori  di  si  falubri  ricor- 
di. FÌDica  quefta  cerimonia  ogni  vno  quietamente  ù  ri* 
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tirò  a'  Tuoi  alloggiamenti ,  ò  a*  propri)  habituri  fenza 
che  nel  corfo  di  quaranta  bore  che  durò  quella  gran 
fccnadcl  dcporfi,c  crcarfi  vn'  Impcradorc  feguillc  alcun 
difordinc  :  comporcandofi  la  milicia  con  canta  difcipli- 
na,  e  buon'ordine  in  quella  fedicione^c  confufionc  che 
le  più  modcftc,  ed  humili  compagnie  di  Religiofi  non 
faprcbbono  procedere  all'  elettione  del  loro  Supcriore 
con  più  quiete  ;  fi  che  potcua  dirfi  che  giamai  fi  vdì  ri- 
uolta  meglio  ordinata,  e  più  tanquilla  di  quella.  Appe- 
na credeuafi  ciò  che  gli  occhi  rapprefentauano:  il  com- 
mcrtio  continuandofi  come  prima  ;  e  gli  ftranieri  ,  e  le 
femmine  non  men  ficure  per  le  ftradc  che  ne'proprij 
alberghi. 

Per  compire  la  tragedia  il  Vifir  co' Capi  della  mili- 
1^49^°  ^      allìftiti  da  buon  numero  di  Giannizzeri  ,  e  Spahì  fi 
reftituirono  al  Serraglio  ;  e  prefo  il  degradato  Sultan 
Ibraim  lo  tradulPcro  prigione  in  quella  ftcH'a  ftanza  che 
fotto  l'Imperio  del  fratello  Amurac  gli  era  ftata  per 
lungo  tempo  hofpitiOjC  carcere.  Ne  commclTero  lacuf- 
todia  al  Buftangi  Bafi>ì  eh' e  come  il  Capitano  del  Ser- 
raglio che  introdulTe  due  vechic  femmine  nella  camera 
Penacnra  per  feruirlo.  Quella  riuolucionc  veniua  creduta  fertile 
della  Mo-     molti  fcomponimenti ,  e  di  qualche  ftrana  fcoda  ali* 
Ottoina-  Imperio  Ottomano  :  non  rinucncndoli  elcmpio  ne  mc- 
moria  che  il  goucrno  foflc  caduto  nelle  mani  di  Princi- 
pe in  età  si  verde  ,  &  metta  al  comando  j  e  che  non 
tolTc  (lato  per  lo  meno  di  quattordici  in  quindici  anni 
di  force  che  la  Monarchia  Ottomana  fra  le  più  aflblutc, 
Se  indipendenti  che  vnqiii  ricordino  le  Hiilorie  mira- 
uafi  in  hoggi  tramutata  in  vna  fpccic  di  Ariftocratia  ; 
e  fembraua  inuerifimile  che  fra  perfonc  di  pari  nafcita, 
e  tutte  coli'  impronta,  e  merchio  di  fchiaui  conuenilTe- 
Confuitc  ro  d'accordo  in  vna  fola  teda  che  reggcffe  l' Imperio  in 
del  goucr-  nome  del  Principe  -,  che  però  agitati  i  Grandi  da'  vari 
pcnficri  dibacteuano  in  continue  confulte  à  quale  fug- 
gecco  fi  haucfie  à  conferire  l'autorità  fuprcma,  cioè  ,  fe 
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al  Granuifir,  ò  al  Mufty ,  ò  a'  Capi  della  milicia  j  ò  ad 
vn  Configlio  comporto  di  tutti  loro  \  e  rimanendone  cfli 
in  concordia  dubitauano  fc  il  noucllo  goucrno  faria  gra- 
dito da' popoli;  e  fc  fecondato,  &  vbbidico  da  tante  va- 
rie nationi  ligie  allo  Scettro  Ottomano.  Alla  prenarrata 
Sultana  Madre  d'Ibraim  amata  dal  popolo^  e  (limata 
dalla  militia  faria  ftata  fenza  dubbio  attribuita  la  Reg- 
genza oue  fi  fodc  hauuto  alcuno  efcmpio  che  1*  Imperio 
Ottomano  vnqua  fi  goucrnaffe  da  vna  femmina.  Fra 
quefte  confultationi  fu  circoncilb  Sultan  Mchcmet  pcrK.Agoft» 
habilitarlo  alla  cerimonia  dell'andare  à  prendere  la  fpa-'^'**- 
da  dalle  mani  del  Mufcy  nella  Mofchca  di  loup  ,  ò  lo- 
buenteri  à  capo  della  Città,  e  del  porto  eh' e  come  la 
folennc  coronatione  de  gì'  Imperadori  Ottomani.  Vi  fi  coronata 
trasferì  fopra  barca  per  mare  prima  del  leuarfi  del  Sole;  suitan 
e  fotto  vna  tribuna  ò  padiglione  eretto  nel  mczo  del  ^^5^*^*^^ 
cortile  li  fu  dal  Vifir  confegnata  la  fpada  per  contrafc- 
gno  dcir Imperio  ch'egli  in  quel  punto  prendeua.  Fatta 
la  cerimonia  fe  ne  ritornò  per  terra  in  caualcata  al  Ser- 
raglio crauerfando  tuttala  Città  (opra  vn  deftriero  fuper- 
bilfimamente  guemito  che  vno  fcudiero  menaua  per  la 
briglia.  A  manoconduceuanfi  dauanti  lui  dodici  caualli 
adorni  di  perle, c  di  gioie  d'ineftimabile  valore.  Com- 
pariuaegliveftitod' vnafotana,ed'vna  verte  di  tela  d'ar- 
gento portando  in  tcrta  vn  turbante  affai  ampio  nel 
quale  erano  due  piume  d'Airone  l' vna  dauanti  T altra 
dalla  banda  diritta  attaccate  con  due  gran  fmeraldi. 
Fra  la  comitiua  marchiauano  in  folla,  e  calcati  li  Gian- 
nizzeri à  piedi;  e  li  Chiaus,  Capigì,  gente  della  legge, 
Bafcià,  e  Vifin  à  cauallo  ;  il  Mufcy  occupando  il  luogo 
più  propinquo,  c  dauanti  alla  fua  perfbna.  AfFolcauafi  il 
palfo  per  rifparmiarli  l'incomodo  del  calore  del  Sole. 
Ma  come  la  riuoltahebbe  principio  da  vna  trifta  furnru- 
ra  per  Ibraim:  così  nonterminoflì  in  vn^attione  di  farto, 
c  di  allegrezza  :  conuenendo  finire  la  tragedia  con  la 
morte  del  mcdefimo  contra  l'opinione  di  molti  che 
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dall' cffcrfi  adcnuci  li  fcdicioli  nel  maggior  bollore  dei 
loro  atccncaco  dair incrudelire  conerà  il  proprio  Princi- 
pe, e  dall' infolcncire  conerà  le  robe,  e  perfonc  de' cit- 
tadini argomencauano  che  nella  maggior  calma,  e  quan- 
do era  fra'  loro  artigli  per  difperne  à  libito  non  fofTcro 
per  auanzarfì  al  regicidio.  Non  concenti  dunque  d'haucrc 
Sultan     leuata  la  Corona  al  loro  legitimo  Signore,  e  priuar lo  della 
ibraim.    libertà  con  racchiuderlo  in  carcere  li  tolfero  anco  la  vi- 
is.Agollota,  e  lo  fecero  ftrangolare  por  mano  del  boia  li  i8.  d' A- 
godo.   La  caufa  della  (uà  morte  imputoflì  ad  vna  voce 
vfcira,  ed  era  vera  che  la  militia  ,  particolarmente  gli 
Spahì,  ripentiti  della  depofìtione  del  loro  Principe  rimadi- 
cauano  il  pcnfiero  di  rimetterlo  fu'l  Throno:  al  cui  an- 
nuntio  i  precipui  architetti  della  folleuatione  come 
il  GranuiHr,  il  Mufcy ,  ed  altri  capi  della  militia  temen- 
do vn  caftigo  pari  alla  fceleraggine  commclTa  non  co- 
nobbero altro  fcampo  che  di  condurla  à  capo  con  vna 
fceleratczza  maggiore;  e  che  la  loro  falute  non  confifte- 
ua  più  nel  pentirìi  ma  ncU' inoltrare  à  gli  vlcimi  periodi 
r  attentato  ;  il  che  mi  fa  entrare  in  vna  graiìdilTima  ma- 
rauiglia  perche  sù  quedo  mcdcfimo  fondamento  non 
delTcro  ancora  la  morcc  a  quei  fanciulli  che  redauano 
del  fanguc  Ottomano ,  e  per  metterfi  tanto  più  in  ficu- 
ro  ,  e  per  impadronirlì,  e  fpartirfi  vn  sì  vafto  Imperio? 
Vn'hora  dunque  auanti  il  mes^  giorno  fi  conduflero  al 
Serraglio  per  la  porta  ordinaria  facendo  entrare  il  ma- 
StrangoU-nigolJo  pcr  vna  fegreta  i  c  trasferitifi  alla  prigione  efc- 
guirono  r  abbomincuole  parricidio  ;  &  alla  ftelTa  hora 
fatco  lauare  il  Tuo  corpo, come  è  in  coftumc  de' Turchi, 
c  pofto  in  vna  bara  funebre  l'accompagnarono  fino  à 
Santa  Sofia  vicino  all'  Arfenale  ;  e  li  diedero  fepoltura 
in  vno  di  quei  loro  Turbetschc  fono  gliaucUi  dc'Gran- 
fignori.  Gli  Spahì  bilbigliauano  forte  di  quella  morte 
con  minacce  di  prenderne  afpra  vendetta,  ed  cfpiarnc  la 
colpa  col  fangue  de'  loro  autori.   £  conuerfo  li  Gian- 
aizzeri  difendeuano  il  fatto  :  onde  fi  andauano  difpo- 

ncndo 
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ncndo  gli  affecci  cumulcuanci  à  decidere  le  querele  col 
ferro  con  pericolo  di  guerra  ciuile  ,  c  della  fouucrfionc  ^ 
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dell  Imperio  Ottomano.  Si  riitrmlc  1  autorità  del  go-  octoma 
ucrno  al  GranuiGr  ,  al  Mufty  ,  &  à  due  ò  tre  Capi  de'  ^o"" 
Giannizzeri,  &:  ad  alcreccanci  de'Spahì  attribuendo  mol-^'^^'^* 
co  all'autorità  della  Sultana  madre  dei  defunto  Ibraim. 
Quelli  hauuto  configlio  dello  flato  prefcntcde  gli  affari, 
c  giudicando  quafi  impoffibile  il  mantenere  la  militia 
entro  i  limiti  dell' vbbidcnza  ,  e  del  douere  fe  non  la 
tcneuano  occupata  ;  rifoluettcro  di  profeguirc  la  guerra 
col  mcdefimo'ccnorc  contro  la  Rcpublica  di  Venetia  ;  e 
£altando  queda  imprenderne  vna  nuoua  contra  altre 
Potenze.  11  congiario  ,  ò  regalo  eh' e  in  coftumc  de  gì* 
Imperadori  Ottomani  di  farli  alle  militic  fi  didribuì  il 
giorno  de' 19.  d'Agofto.  A  ciafcuno  Giannizzero  de' 
quali  contauanfì  quaranta  mila, erano  douute  cinquanta 
piaftrc,&:  à  gliSpahì  di  paga  in  numerodi  ventiquattro 
mila  dodici  piatire  ,  rimanendo  efclufi  li  Spahi  Tima-  ni. 
riotti.  I  Buftangì,  Chiaus,  Capigì,e  Mattaferrata,  che 
fono  circa  quindici  mila  rifcuotono  ciafcuno  dodici  piaf- 
trc,  e  meza.  Quello  donatiuo,  che  diuora  vna  immen- 
fa  fomma  di  contanti ,  e  fi  fa  ad  ogni  proclamatione  di  no- 
uello  Sultano  fi  riconofcc  per  vno  de*  difetti  di  qucU'  Impe- 
rio: imperochc  oltre  allo  fcialacquamento  inutile  di  tane* 
oro,  e  capace  di  fedurrc  l'animo  delle  foldatefchc  alle 
riuoltejcadinGdiarealla  vitadel  Principe  per  l'ingordi- 
gia del  prouecchio.  Non  vi  mancano  ottimi  politici  fra* 
Turchi  per  difcerncre  di  quanto  pericolo  caggia  l'hauc- 
•  re  fifTato  vna  fpccie  di  prezzo  opulentilTìmo  alla  ribel- 
lione de'foldaci  :  chepcrò  il  Granuifir  Muftafà  Bafcià  fra* 
più  celebri  Minidri  della  Porta  per  fama  di  prudenza 
ciuile  nell'anno  1640.  quando  Ibraim  montò  al  Thrcr-  • 
no  cominciò  a  fcemarc  buona  parte  di  fimile  abufo 
componendofi  con  le  militie  nella  metà  del  prefente. 
Voleuafì  anche  quella  volta  che  fi  appagaflcro  di  pari 
fomma  ma  vi  fi  oppofcro  ammutinandofi  ;  onde  per  ri- 
TomoXlJI.  RRrr 
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pofarc  il  cumulco  furano  i  Reggenti  coftrctti  di  pattuire  à 
ragione  di  trcncafccce  piaftre,  e  meza  per  tcfta.  Con- 
forme quefto  calcolo  montaua  il  congiario  à  duoi  milio- 
ni d'oro  in  contanti  il  cui  pagamento  non  per  qucfto 

*  rcafsb  l'erario  del  Granfignofc  :  poiché  riempirono  in 
parte  il  vacuo  con  ottocento  mila  piaftrc  trouatc  in  ca- 
ia del  Grande  Hogiat  Priuaco  di  Sultan  Ibraim  il  cui 
infortunio  li  fu  contagiofo  ;  impcrochc  venne  foftenuto 
in  cafa  del  nouello  Granuifir  oue  lo  tennero  più  di  vn 
mefe  ne' ferri  i  e  pofcia  pollo  alla  tortura  per  iftrapparli 
dalla  bocca  douc  fi  nafcondelTcro  i  Tuoi  Chcfori.  MclTo 
in  appreso  dentro  vna  barca  hcbbero  mandamento  co- 
loro che  lo  conduceuano  di  flrangolarlo  quando  fi  faria- 
no  fcoftati  vn  qualche  tre  ò  quattro  miglia  da  Cortanti- 

HoRhit  "^^P^J*  »  c  di  gettare  il  fuo  corpo  in  mare.  Fra  Toro, 
ftrangoU-  &  argento  monetato  del  defonto  Vifir  fi  rinuennero  due 
caflc  di  venticinque  mila  zecchini  ciafcuna  la  cui  fco- 
pcrca  causò  gran  bilbiglio,  e  romore  :  onde  fi  prefe  deli- 
bcratione  di  chiamare  il  Veneto  Dragomano  ,  ed  obli- 
garlo  à  dichiarare  donde  vcnifTero  detti  zecchini.  Si 
mife  nondimeno  la  cofa  in  tacere. 

Come  che  Tlmperio  Ottomano  non  era  mai  più  ca- 
duto in  vna  minorità  fi  baila,  e  che  il  fuogouemo  regge- 
uafi  da  Muliftri  emoli,  e  difcordi  fra  loro,  e  le  militie 
fi  arrogauano  la  licenza  di  deporre  ,  e  dar  la  morte  a* 
loro  Imperadori,  eriottauano fra  loro: credeuafi  cambia- 
to l'afpf-tto  di  quella  guerra  contra  la  Republica  di  Vcnc- 
tia,  ch'ella  non  rimarrebbe  in  auuenirc  tanto  ripremuta 
dall' armi,  e  godrebbe  il  vantaggio  di  maggiore  ageuola- 
mento  per  il  fuo  accordo  con  men  dure  conditioni  di 
quelle  che pertinaciflTimamentc  chiedeua  Sultan  Ibraim, 

•  À  quale  per  elFere  ftato  cominciatore  della  guerra  fti- 
mauafi  m  obligo  per  capo  di  riputatione  à  profcguirla 
fino  all'intero  conquiflo  dell' Ifola di  Candia.  Imagina- 
uano  gli  huomini  tutti  di  vedere  atteggiare  horrendc 
guerre  ciuili  culi'  intero  fquarciamcnto  dell'  Imperio 
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Ottomano  ;  c  gli  Aftrologi  co' loro  folici  fogni,  c  vaneg- 
giamenti non  hanno  lafciato  fcorrcre  anno  fenza  di  liti- 
care il  dcfiderio  del  totale  rouinamcnto  di  quell'Impe- 
rio fmcntici  dal  fticccflo,  e  niente  meno  creduti  da  gli 
ambitiofi,  e  corriui. 

Fra  quelle  cataftrofi ,  e  mutationi  alla  Porta  l'Am- 
bafciadorc  Chriftianiflimo  affrettauafi  di  andare  à  con- 
graculare  il  nouello  Granuifir  ,  c  metterlo  in  ragiona- 
mento della  pace  à  fidanza  che  non  ben  fermo  ancora 
nel  pofto  fi  moftrercbbc  più  arrendeuole  a'  configli  del- 
la concordia  ;  e  che  gli  altri  MiniUri  ancora  l'afcolta- 
rebbono  di  buon  grado,  poiché  erano  liberati  da  vn  pa- 
drone inccrcirato  nella  continuatione  della  guerra  come 
quegli  che  n'era  ftato  il  principale  autore,  e  che  rìma- 
ncua  aggrauato  per  intrecciatore  de' nodi  che  fi  fcontra- 
uano  in  quei  maneggi.   Nè  il  Bailo  fu  pigro  in  manda-  concerti 
re  air  Ambafciadore  il  Balarini  con  infinoationi,  c  con-  tri  gli 
forti  di  faucllare  al  nouello  Vifir  con  quella  ftefla  encr-  ^^^f'^' 
già  che  haueua  vfata  co'fuoi  predecclfori  ;  c  far  rifalta-  Francia,  c 
re  con  viui  colori  la  gelofia  che  quella  guerra  imprime-  ^''j'^^'"^' 
ua  ne  eli  animi  di  rutti  i  Principi  Chriftiani  :  incitan- 
doli ad  annodare  vna  ftretta  ,  e  podcrofa  lega  fra  loro 
per  mectcrG  in  ficuro  da  ogni  attentato  dell' ambitìone 
Ottomana.  Premere  in  fine  acciò  il  Granuifir  condif- 
cendeffe  à  trattare  col  Rap|)rcfcnrante  della  Corona  di 
Francia  qualcun  del  Bailo,  la  cui  richieda  non  miraflc 
punto  ad  efcludere  T  Ambafciadore  dall' cflcre  capo,  e 
direttore  di  tutti  i  configli  ;  ma  perche  certe  faccende 
difcuteuanfi,  e  maneggiauanfi  più  fpcditamente  ,  e  più 
profperamente  per  via  di  qualche  Dragomano.  Era  fug- 
gito dalla  memoria  de' Miniftri  Veneti  come  dopo  fci 
mefi  fi  foflTcro  comportati  vcrfo  T  Ambafciadore  Chiftia- 
nilTimo;  auuegnache  dopo  l'anucnto  alla  Porta  del  Bala- 
rino  con  grofla  fomma  di  zecchini  che  gì'  impetrarono  il  Maniera 
libero  introito  al  defunto  Granuifir  non  folamcnte  non  ^^^y^j^"^ 
a  erano  giouati  della  (ua  mtramcila  ,  &  opera  per  la  j„  veneti. 
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concordia  :  ma  cralafciarono  ogni  dimodracione  di  con' 
fidanza  fcco  non  dcgnandofi  tampoco  di  parciciparli  le 
cofe  più  triuiaJi  del  commercio  Icgaco  fra  loro,  &c  il  Vi- 
fir.  E  per  tanto  in  pregando  1' Ambar(>iadorc  che  prò- 
cacciafTc  a'Mmiftri  della  Rcpublica  il  mcdefimo  acceflo 
pre/Tò  il  nuouo  Granuifir  era  vn  pregarlo  ch'egli  ftcìro 
ìauorafle  alla  propria  cfclufionc  da  ogni  maneggio  i  c 
ad  adoperarfi  in  guifa  che  non  haucflcro  alcun  huopo 
del  Tuo  Mmiftcrio.  Per  fuo  inftinco,  e  per  non  difcof- 
tarfi  da  gli  ordini  della  Corte  poftcrgati  nondimeno 
tutti  quefti  puntigli  d' honorc ,  e  di rifpctti  priuati  promcf- 
Dubbio     fc  al  Bailo  ogni  fuovficio  inadempimento  de' Tuoi  dcfidc- 
ccfe/""       ♦  ^  ^'^^^  moflc  vna  difficultà  che  fu  riconofciuta  per 
ragioneuole,  cioè,  che  vna  delle  querele  formate  con- 
erà il  dcfonto  Granuifir ,  e  creduta  potiHìma  cagione 
della  fua  morte  era  ftata  il  troppo  libero  acceflo  de' Ve- 
neti Dragomani  al  fuo  Serraglio,  inducendo  rofpctti  di 
qualche  arcana  intelligenza  con  la  Republica  -,  onde 
fofl'e  materia  di  dubbiezza,  e  di  timore  che  il  Granuifir 
reamente  non  intcrprctalTe  la  Tua  preghiera ,  ed  afpramen- 
ce  non  lo  rampognale  che  lo  volcflc  Ipingere  nel  mede» 
fimo  inconucnientc  caduto  funello  al  Tuo  prcdecclTore, 
Il  A  ofto         condufle  per  tanto  ali*  vdienza  del  Granuifir  l'Am- 
16+».       bafciadorc  accolto  con  le  maggiori  honoranzc,  e  tali  in 
fine  che  da  verun  Granuifir  fiflo  allora  non  erano  ftatc  pra- 
ticate con  Ambafciadori  i  facendolo  federe  in  vna  fcdia 
à  bracciali,  la  doue  per  auanti  non  fe  li  daua  che  lo 
fcabello  Fra  gli  vfici  di  complimento  il  Granuifir  diflTc 
Hi  M^dcir  all' Ambafciadore  che  fi  ricordafle  che  nel  tempo  del 
Haya  iiiì  fuo  auuento  alla  Porta  non  era  egli  che  Tctftcrdar  j  c 
Gunuifjf.  ^i^g  fapelle  come  quella  carica  fi  (ode  da  lui  efcrcirata  j 
che  procurerebbe  anche  di  far  meglio  bora  ch'era  Vifir. 
RinH>fttò  r  Ambafciadorc  che  su  quella  confidenza 
lufingauafi  che  ridurrebbe  à  concordia  il  Sultano ,  e  la 
Rcpublica  di  Venetia  giachc  quafi  per  vna  fpecic 
di  miracolo  vcdeuafi  inalzato  à  quella  fuprcma  digni- 
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ti  pct  imprendere  ,  e  compire  vna  sì  grande  opera. 
Che  da'Vilìri  fuoi  prcdcceflbri  co' quali  hebbe  ragio- 
namento di  qucfta  pratica  li  foffe  ftato  Tempre  af* 
fermato  che  non  ofaìlcro  di  apjir  bocta  di  pace  con 
Sultan  Ibraim  irricatiirimo  conira  Vcneciani  j  &  abbor- 
rentc  della  compofitionc  alla  quale  per  proprio  inftinto, 
propendcflero.  Ma  in  hoggi  che  occupaua  quel  folio 
Imperiale  Sultan  Mchcmcc  in  età  si  cenerà  che^ tutta 
la  difpofitione  de  gli  affari  raccoglieuafi  nelle  pcrfonc 
dc'Miniftri  non  ifcorgefle  fc  non  facilità  per  l'accomo- 
damento. E  per  tanto  pregaua  Dio  ch'cfl'o  Vifir  ripor- 
caffe  qucda  palma  giache  parca  à  lui  rifcruata  >  aflìcu- 
randolo  che  faria  m  cftremo  gradito  dal  Re  fuo  padro- 
ne, componendone  il  più  acccfo  de' Tuoi  voti.  Rilpofc 
il  GranuiHr  che  conuenilTc  alla  per  fine  terminarfi  quella 
querela  con  vna  buona  pace  da  lui  focofamente  bramata; 
che  gli  autori  della  guerra  erano  (lati  punti:  ma  che  bifo^ 
gnaua  darG  patienza  per  bora, e  ferbare  la  difcuilìone  di 
.vn*  affare  di  tanto  momento  à  più  opportuna  confereii» 
za.  Rapprefcntò  l' Ambafciadore  che  mentre  conofce- 
uafi ,  e  giudicauafì  che  la  pace  ItafTe  bene  à  tutti  ,  po- 
cefTe  altresì  comprendere  che  il  pm  tofto  faria  il  miglio- 
re per  prcuenire  i  malori  indiuidui  della  guerra.  Con-» 
fefsò  qucfto  vero  il  Vifir,  ma  che  per  anche  non  potef- 
fe  darli  riipofta,  imperoche  vcniua  rappellato  all'atten- 
tione  d'altre  faccende  più  prementi.  Ch'erano  coftrct- 
ti  di  dare  il  Bacchis  che  così  chiamano  i  Turchi  il  con* 
giario  ò  prefcnte  che  fanno  alle  mjlitie  ad  ogni  nuoua 
proclamatione  di  Sultano.  Che  ciò  effettuato  farebbo- 
no  difimpacciati ,  e  in  grado  di  vacare  alle  bifbgne  ftra- 
nierci  &  infeguela  didiuifare  infìeme  dell' aggiuflamen* 
co.  Che  non  ignorauano  punto  che  l'imperadore  di 
Francia  era  il  vctufto  amico  della  Porta.  Che  prendc- 
uano  confidenza  ne'fuoi  Ambafciadori  j  e  fi  aflìcuraffc 
pure  che  non  admcrterebbono  altro  che  lui  per  mezano 
della  concordia.   EfprefTc  la  propria  prontezza  1'  Am* 
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bafciadorc  z  fcruirc  la  Porca  in  vna  sì  gloriofa  ,  c  plau- 
il  Granui-  fibilc  occorrcnza  ,  poiché  ne  ccneua  dal  Re  crprcflo 
mJtVà  raandimcnto  ,e  di  canco  più  buon  grado  vi  fi  adopcrarcb- 
"atr^rnc  bc  quanto  che  li  conft^ua  la  propcnfionc  della  Rcpubll- 
yn  aicri  ^  „j  accomodamenio  ragioncuolc.  Non  h  diede 

alcun  cenno  l' Ambafciadore  di  affociarc  à  fe  qualcuno 
del  Bailo  nella  negotiationc ,  inipcroche  diCdcctofi  dal 
Granuifir  d'afcoltare  elTo  Ambafciadore  li  parue  irnpc^ 
tinencela  richicfta  di  ammettere  alcun*  altro.  Quello 
cortefc  accoglimento  fatto  all' Ambafciadore  dal  Gran- 
uifir non  l'affrancò  dalla  rampogna  de' fouucni menti 
che  la  Corona  di  Francia  fomminilbaua  alla  Rcpublica. 
Si  andò  fchcrmendo  1'  Ambafciadore  con  dire  eh'  erano 
voci  fxlfe  dirteminate  da  fuoi  nemici.  Nò  nò,  diflc  il 
Vifir   npi  fiamo  ceni  che  nell'armata  Veneta  a'  Dar- 
danelli f»  trouano  di  prcfente  nouc  vafcelli  Franccf». 
Che  però  lo  pregaua  di  fcriucre  vna  lettera  a  quel  Co- 
mandante per  farli  ritirare  altrimenti  non  farcbbono  ami- 
cis  Indarno  faticò  in  ben  viuc  rimoftranzc  l' Ambalcia-. 
dorè  per  fucllerli  dall'animo  quella  imprcflionc    e  la 
djm  icrzi  .dell*  intentioni  della  Francia.  Promcflc  di 
concederli  vn  palfaporto  per  li  portalettere  }  e  di  ordi- 
nare la  man  leuata  delle  barche  Franccfi  fequeftratc  co- 
me fece  d' vna  di  vcntifcttc  marinari  eh*  erano  nel  Bagno 
de*  quali  fi  trouarono  otto  foli  in  vita. 

Giunfc  alla  Porta  vn  Intemuntio  di  Polonia  con  let- 
Ncpotio   cere  al  Granuifir  per  parte  dell'  Arciuefcouo  di  Gnefna 
dcii  intcr-  il  qaalc  tien  luogo  di  Viceré  durante  l  Interregno.  Uo- 
V"T'"     Icuafi  amaramente  della  irruttione  de' Tartan  ;  e  do- 
mandaua  la  rcftitut ione  de  prigionieri  Polacchi  pamco- 
larmente  de' due  Generali;  e  riftoro  de  gli  altri  danni, 
altrimenti  la  Polonia  romperebbe  la  pace.  Si  picco,  e 
dicdefi  per  ofFcfo  il  Vifir  di  sì  ardita  ambafciata  vendi- 
caca  col  mal  trattamento  ,  e  ftrapazzo  di  chi  1  elpole: 
poiché  lo  trattò  come  vn  femplice  cornerò.  Ricorfe  eg  i 
àgli  vfici  dell'  Ambafciadore  Chriftiamflimo  che  gli 
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ottennero  vh  bcniggo  accoglimento  diceuolc  al  carat» 
tcre  che  portaua  >  poiché  il  Granuifir  li  fece  dare  da 
federe,  e  lo  regalò  di  vna  vefte  ch'c  li  folo  concrafegno 
d' honorc,  e  d'ainicitia  che  i  Turchi  fanno  à  gli  Am- 
bafciadori,  c  mandaci  de' più  gran  Principi  di  che  i'io- 
tcrnuntio  fi  moftrò  pago  ;  benché  quanto  al  midollo 
dell'affare  per  cui  era  venuto  alla  Porta  nulla  fpuntaffc 
parcicolarmcncc  per  la  liberatione  de'dus  Generali  facci 
prigioni  da' Tartari  ;  fcufandofi  il  Granuifir  che  i  Polac- 
chi il  erano  fopracciraco  quefto  infortunio  col  mancare 
di  pagare  l'annuale  fomma  che  in  vircù  del  Trattato 
fra  loro  doueuano  a'  Tartari  ;  e  perciò  non  trouaffero 
ftrano  fc  dal  canco  dc'medcfimi  Tartari  alcresi  coll'ir- 
ruttione  nella  Polonia  non  fi  forte  adempito  il  medcfi- 
mo  Trattato.  Lo  rimcrfc  per  tanto  à  diuifarne  col  Kam 
eh*  era  la  vera  (Irada  di  vfcirne  più  tofto,  perche  fe  be- 
ne rilcui  dall'Imperio  Ottomano,  e  la  fua  clcccione  di- 
penda dal  Granfignore  non  attribuiua  tutcauia  a*  co- 
iflandamenci ,  e  beneplaciti  del  Sultano  fe  non  quanto 
conformauanfi  al  fuo  interrfTc,  e  fodifacione.  E  giache 
à  Sultan  Ibraim  haueua  difdetto  di  rimetterli  quei  due 
prigioni  non  era  verifintile  che  fe  ne  volefTe  priuare  per 
qualunque  mandamento  li  venilTe  dalla  Porta  hora  che 
vn  fantoccio  fedcua  fu'l  Trono  Imperiale  }  c  che  quel 
gouernomarcggiauafrà  le  irrefolutioni ,  e  disòrdini. 

Alli  16.  di  Settembre  fi  refticuì  all'vdienza  del  Gran-  c,. 
uifir  r  Ambafciadore  ;  e  moftro^di  non  credere  che  fi  tcmbrc 
volefTe  continuare  più  à  lungo  vna  guerra  della  quale 
confefTaua  egli  ftcflo  con  molta  ingenuità  che  gli  autori  aIcixt2 
fuoi  n'erano  ftati  puniti.  Stette  fermo  il  Granuifir  in  deli*  A 
dire  di  non  concederfcgli  d'entrare  in  maneggi  di  pace  j^j^'^jj 
fc  prima  non  riceueflc  qualche  ragguaglio  ò  lume  del  Francia, 
lo  (lato  di  Candia  premuta  allora  d'aifcdio  dall'  armi 
Ottomane.  Gli  rapprefentò  l' Ambafciadore  che  vn  be- 
ne di  fommilTìmo  momento  non  doueuafi  ritardare, e ri- 
ferbare  ad  altra  ftagionc,ma  coglicrfi,c  godcrfi  fcnza  in- 
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dugiojcli  ricntcgròU  memoria  clip  nella  prima  vdicnza 
rimafe  fecoin  accordo  che  mentre  haucuafi  àcalarc  alla 
compofitione  il  pm  tofto  folfe  il  migliore.  Li  giurò  il 
Granuifir  che  dopo  effcre  inftallaco  m  quella  carica  non 
li  folfc  peruenuca  alcuna  contezza  di  Candia  ;  c  come 
poccffc  celi  diuifarc  della  pace  fc  ftaua  in  caligine  dello 
(iato  di  queir  Ifola  ?  Lo  pregò  1*  Ambafciadorc  di  fcu- 
farlo  fe  in  vn%c«si  bella  opportunità  ,  e  congiuntura 
fcruidamentc  lo  prcmcflc  ;  tanto  più  che  l' Imperadorcdi 
Francia  Tuo  padrone  confcio  delle  pratiche  di  podcrofa 
colleganza  maturate  horamai  fra  Prmcipi  Chriftiani  a 
caufa  della  gclofia  del  foucrchio  ingrandimento  dcUa 
Cafa  Ottomana  bramaua  di  preuenire  i  fopraftanti  ma- 
lòri  •  c  per  tanto  riceuelTc  precifo  comandamento  di 
non 'perdere  vn  oncia  di  tempo  in  tenere  follctitati  i 
Miniftri  della  Porta  di  fturare  l'orecchio  alle  voci  della 
concordia  la  quale  fi  potelTe  intauolare  fecondo  la  pen- 
denza nella  quale  diceuafi  che  verfaua  la  Candia  pià 
tofto  che  di  procraftinarla  per  attenderne  di  la  più  trc^ 
eh*  annunri)  :  imperoche  queftì  potertero  giungere  m 
tanto  prò  dell' vno  de' partiti  che  forfè  ncufarcbbc  di 
più  afcoltare  propoftc  di  pace  T  la  douc  fapelTe  che  la 
Rcpublica  era  in  hoggi  pronta,  e  difpofta  a  fare  vn  re- 
calo confiderabililfimo  al  Granfjgnore.o  accordarli  vn 
annuale  pcnfionc  fopra  il  Regno  di  Candia  f,  veramente 
che  le  bifognc  fi  rimettefTero  nel  mcdcfimo  ftato  eh 
erano  per  auanti.  E  per  ifcorgcrlo  al  conofcimcnto  di 
quanto  prò  al  Granfignorc  cadcua  quefta  vltima  obla- 
tionc  di  fpiegò  che  vna  delle  pm  gloriofe  marche  di 
grandezza  che  folgoreggia Qero  ne  gì' Imperadon  Otto- 
mani  era  di  annouerare  dc'fourani  fra  ligij  del  loro  Im- 
peno  al  quale  pagalTero  tributo.  Che  bifognaua  nondi- 
meno  confeflarc  che  qucfti  fourani  tributanj  della  Porta 
riftrinffeuanfi  ad  alcuni  Principi  ficuoli  come  la  Republi- 
ca  di  Ragufi,  &c  il  Principe  di  Tranfiluania  ;  e  per  tanto 
lo  pregaua  di  porfi  dauanti  gli  occhi  di  quanto  lu^ro,  e 
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gloria  farebbe  al  giouinetto  Sulcan  Mehemct  Ce  ne'  pri- 
mi albori  del  fuo  Imperio  conftituifftpfiio  triburario  il 
Regno  di  Candiai  difcgno andato  lungamente  per  l'ani- 
mo de'fuoi  predeceflTori  ma  non  riufcito  loro.  Parucro 
al  Vifir  affai  vibranti  quefte  conlìderationi  ma  fi  fcansà 
di  parlare  d'  accomodamento  che  prima  non  riceacfTc 
rapporti  di  Candia  :  affidandolo  che  di  qualfiuoglia  ge- 
nere, e  natura  potcflTcro  cflcrc  non  farebbero  di  ftorpio 
all' aggiuftamento. 

Dal  Bailo  Soranzo  era  (lato  pregato  1*  Ambafciadorcprcghier* 
di  proporre  che  la  Republica  in  fignificationc  delia  fti-  Soian- 
ma  fingularc  che  facea  del  Granfignorc  ,  c  della  fua 
amicitia  inuiercbbe  volentieri  alla  Porta  vn'  Ambafcia- 
dorc  ftraordinario.  Condifcefcc  alla  propofta  di  buon 
grado  il  Granuifircon  foggiunta  che  fi  rammentale  l'Am- 
bafciadore  che  da  lui,  e  non  da  Ce  vfciflfe.  Era  pur  ftato 
pregato  dal  Bailo  di  prefcntare  al  Granuifir  copia  della 
lettera  dirizzata  dalla  Republica  à  Sultan  Ibraim  nel 
mefc  di  Marzo  1646.  à  fine  di  rinfrcfcarc  la  memoria 
ne' Turchi  de  gli  atti  di  offcquioje  di  riucrenza pra rica- 
li da  lei  con  la  perfona  del  Granfignorc.  Lalcflc  tutta  il 
Vifir ,  e  col  dito  additò  al  Dragomano  alcune  righe  ò 
parole  nel  mezo  della  medefima  oue  diceuafi  effe  /' ami- 
ci fia  tra  7  Granfignore  ì  e  la  Repitblica  era  fiata  feaz^a  dub- 
bio alterata  da  qualche  falfo  rapporto.  Dragomano,  foggiun- 
fc  il  Granuifir,  quello  non  è  vero.  Noi  non  habbiamo 
punto  intraprefa  la  rottura  della  guerra  fopra  falfi  rap- 
porti. S'era  accefimcnte  inuogliato  il  Bailo  che  l'Am- 
bafciadorc  pregaflTc  il  Primo  Vifir  di  permettere  à  lui  ò 
ad  alcuno  de'fuoi  Dragomani  la  libera  comunicatio- 
nc  fcco.  Sodisfece,  egli  a*  fuoi  dcfiderij  con  gli  atti 
di  tutta  la  maggior'  efficacia  ,  e  pcrfuafiua  in  con- 
formità de*  mandamenti  del  fuo  Re  di  feruire  in  tut- 
to la  Republica.  Ma  il  Vifir  fi  piantò  fu'  1  niego  ,  e 
proruppe  in  quefte  parole.  Io  incorrerei  la  reità  di  tra/I 
grejfore  de  gli  ordini  della  Porta  i  ma  fe  il  Bailo  tien* 
Tomo  XIJI,  SS  ce 
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qualche  cofa  da  propormi  lo  confcrifca  con  V4Ì  che  me  lo 
participarete. 

L'Haya  Della  fcric  di  qucdo  colloquio  ne  diede  l' Ambafcia- 
informadi  dorc  minuti  informationc  al  Bailo  il  quale  come  per  vn 
tutto  il  So  iato  fi  diede  per  fodisfatto  delle  ragioni  mefle  auanci  per 
ramo.  inchinare  i  Turchi  ad  afcoltare  qualche  accomodamento, 
così  per  r altro moftrofll  fcontento  delle  rifpofte  del  Gran- 
uifir  in  celare  lenoticiemanifedc  à  tutto  huomo  negando 
la  recettione  delle nuoue  di  Candia.  Che  non  folaoientc 
non  fi  fodero  accettate  da  lui  le  conditioni  che  li  vcni- 
uano  antimefTe  ;  ma  non  faceffc  alcun'  apertura  di  pace  co- 
me fei  Turchi  non  la  volcfTero  à  qualfifia  prezzo  ne  me- 
no quando  fi  cedeffc  il  Regno  di  Candi^.  Quefte  con- 
ghietture  del  Bailo  dall' Ambafciadore  ftimauanfi  ben 
fondate-,  poiché  oltre  che  li  Reggenti  dell'Imperio  Ot- 
tomano non  per  altro  profcguiuano  la  gtrcrra  che  per 
mantenere  le  militie  con  cftranee  occupationi  che  le 
diftomaflcro  dall'  infolentirc  coli'  otio  ,  c  mettere  in 
conquafTo  lo  Stato,  e  il  goucrno  il  cui  arcano  fcmbraua 
Joro  sì  necefTario  à  fconcio  de'  tumulti  ,  e  delle  interne 
folleuationi  'che  fenonvi  foflcftata  vna  guerra  aperta  co* 
Vcnetiani  haurcbbono  cercato  per  tutte  le  vie  di  fufci- 
tarnc  alcuna  :  così  la  morte  del  defonto  Granuifir  che 
riputauafi  che  douefle  ageuolare  la  compofitione  l'au- 
uiluppaua  in  nodi  più  infolubili,  c  la  rendcua  di  più 
malageuole  riufcimento  oue  non  fi  volcflc  cedere  l' Ifo- 
la  di  Candia.  Scorta  dal  Bailo  la  difinclinatione  de' 
Reggenti  della  Porta  alla  concordia,  e  che  per  la  venu- 
ta di  vn'  Ambafciadore  ftraordinario  della  Republica 
non  fi  rilaffcrebbono  fopra  la  pretenfione  di  ritenere  la 
Candia  ;  mandò  adire  all' Ambafciadore  che  ben  ponde- 
rate quelle  pendenze  tutte  ripudiaua  il  primo  penficro  di 
far  venire  vn*  Ambafciadore  ftraordinario  alia  Porta.  Ri- 
maneua  in  tanto  il  Miniftro  di  Francia  impegnato  co* 
Si  ritira  il  TtiTchi  di  haucrne  auanzara  la  propofitione  al  Granuifir 
soranio.  jj  q\y^\c  fe  lo  ftcigHcflc  ali'  adempimento  dclU  parola 
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non  fapcua  come  difimpacciarfì  da  vn  sì  fadidiofo  im- 
barazzo ;  c  quella  Tua  anfìetà  fù  da  lui  fatta  in  viui  co- 
lori mmiarc  al  Bailo  che  ne  moftrò  rammarico,  e  rin- 
crcfcimento  con  pregarlo  che  di  gratia  lo  cauafTe  da  vn 
fi  cattiuo,  c  faftidiok)  paflb.  Sette  grofll  vafcclli  Inglcfi, 
c  due  Fiammmghi  con  carico  già  fopra  fei  mefi  vcniua- 

.  no  da' Turchi  ritenuti  nel  porto  per  giouatfcne  in  ogni 
occorrenza  di  bifogno  -,  ò  per  timore  che  l'armata  Vc- 
netiana  non  gli  ferma^Te  allo  (boccar  da'  Dardanelli,  e  non 
fc  ne  feruifTcro  contro  di  loro.  Voleuano  pur  caricare 
(opra  vn'  Inglefc  cento  mila  piaftrc  per  Algieri  :  ma 
perche  temeuano  non  fì  feruifTe  il  Capitano  Inglcfe 
del  denaro  intlauano  che  T Ambafciadore  di  Francia,  ò 

~  almeno  li  Mercanti  Franccfi  fi  conftituifTero  cautione 
della  Tua  fedeltà  ;  il  che  fù  a^Tolutamentc  ricufato  da 
loro  etiandio  per  non  cooperare  ad  vno  trafporto  che 
ccdeua  in  difcapito  della  Republica,  poiché  quella  mo- 
neta inuiauafi  per  far  venire  à  primo  tempo  in  quelle 
acque  li*  vafcclli  Barbarefchi.  Ma  i  Mercanti  Inglcfi 
men  fcrupolofi  de'  Franccfi  conucnncro  con  la  Porta  che 
farebbono  partire  due  vafcclli  carichi  l' vno  per  Liuorno 
l'altro  per  Venetia  à  conditione  che  portarcbbono  in 
Algieri  cento  mila  piaftre,  della  cui  efccutione  tutta 
la  natione  Inglefe  entraua  cautione  ;  c  con  quello  per- 
meflfcro  al  fecondo  va  feci  lo  di  paflarfcne  à  dirittura  à 
Venetia.  A  capo  di  pochi  giorni  di  quello  appunta- 
mento ò  dillìdando  i  Turchi  della  fede  Inglcfe  ,  ò  du- 
bitando non  rimanelTcro  li  vafcclli  arredati  dal  Tarmata 
Veneta  nell'vfcire  da' Caftelli  cambiarono  rifolutionc  t 
difponcndofi  di  trafmetierc  ad  Algieri  per  altra  via  il 
denaro  ;  e  fecero  rientrare  in  Porro  i  prcmentouati  due 
vafcelli  dopo  cficre  (lati per  quindici  giorni  alla  vela. 

Aizzati,  per  quanto  fu  fama,  dalla  Sultana  mad  re  Tumulto 
tlcl  dcfonto  Granfignorc  Ibraim  gli  Spahì  à  follcimtione  j*^!^^ 
per  vendicare  la  fua  morte  contra  il  primo  Vifir ,  ed  il 
Mufty  incolpati  per  principali  fuoi  autori  diedero  prin- 
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cipio  alla  féditione  li  ii.  d'Ottobre  per  via  di  dumi)* 
Ichoglans,  i  quali  fono  figliuoli  del  tributo  allcuati  ili 
certi  fcrragli^'ie* quali  dopo  cffere  dimorati  certo  tempo 
diuentano  Spahì  -,  nella  ftefla  maniera  che  di  Buftangì 
fe  ne  fanno  i  Giannizzeri.  Vfciti  dunque  da' loro  Ser- 
ragli fi  ragunarono  nella  piazza  dell' Afmedan  :  doman- 
dando di  efiVrc  arrotati  Spalli.  Quella  loro  tumultua- 
lia  richie(la  fù  brufcamente  ributtata  dal  Granuifir  fi 
per  non  autorizarc  la  loro  infoicnza  ;  come  per  non 
accrefcere  il  noucro,  e  le  forze  di  quella  militia  che 
gli  era  afpramente  maleuole  ;  vago  anzi  di  abbafiar- 
ìa,  e  diftruggerla.  Dopo  vna  refiftenza  aflai  ferma  op- 
pofla  alle  loro  petitioni  per  tre  giorni  difcefe  alla  fine  à 
farli  arrotare  li  15.  &  li  di  Ottobre.  In  quefto  ftcfib 
giorno  per  reprimere  l'audacia  de' vecchi  Spahì  che  da- 
ua  fegni  di  vicino  fcoppio  ne  fece  catturare  otto  de* 
più  fcditiofi ,  e  tagliare  loro  la  tefta  lafciando  i  corpi  in 
vna  Piazza  propinqua  al  fuo  Serraglio  publico  fpettaco- 

10  tutto  quel  giorno  à  timore  degli  altri.  DaHa  morte 
delle  loro  camerate  irritato  il  furore  de'  Spahì  rinforza- 
ti de'  due  mila  di  nuouo  arrolati  fi  ammafiarono  quel 
giorno  feco  nella  detta  Piazza  dell'  Afmedan  con  voce 
di  voler' vendicare  il  paricidio  commcflb  nella  perfona 
di  Suitan  Ibraim.  Veggcndofi  foftenuti  da' Giannizzeri 

11  Granuifir,  &:  il  Mufty  non  perdettero  cuore  nel  fran- 
gente di  quel  tumulto;  ma  fi  ritirarono  ne' loro  alloggia- 
menci  per  afircurarfi  contra  la  forza  la  quale  andarono 
minando  ,  e  frangendo  il  giorno  fcguente  col  negotio-: 
prohibendo  a'  loro  ogni  atto  di  hollilità.  Deputarono 
vn' Vficialc  del  Granuifir,  &  vn  Capo  di  Giannizzeri  à 
conferire  air  Afmedan  co' Spahì  pregandoli  di  fepararfi 
per  ifmorz.ire  il  tumulto  con  offerta  oue  volcfiero  la- 
mencarfi  della  morte  del  Granfignore  di  rimettcrfene  à 
quanft)  pronuntialTcro  le  genti  della  legge.  Ma  da'Spa- 
hy  difpregiata  ,  e  rotta  ogni  pratica  d'aggiuftamento  fi 
fcaglurono  addoiTo  al  Suruagij  mettendolo  in  pezzi  ;  e 
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r  altro  Deputato  coflrinfero  à  cercare  ncJla  fuga  la  fua 
faluezza.  Da  qucfta  cftrcma  violenza  argomentarono  il 
Granuifir,  &  il  Mufcy  che  l' vnica  ara  di  rifugio  per  lo- 
ro conliftclfe  nella  forza  per  ributtare  la  contraria  ;  on- 
de qucfti  due  vecchioni  il  meno  attempato  de' quali  era 
di  fcttantatre  anni  fi  determinarono  à  montare  à  caual- ^  ^ 
lo  i  h  due  Cadilifchieri  ,  e  le  genti  della  legge  accom-to  fino  al 
pagnando  in  qucfta  perigliofa  occortcnza  il  loro  Capo  ' 
Mufty  dal  quale  per  ordinario  non  fi  fcparano.  Mar-*'*  "^*' 
chiauano  dauanti  loro  li  Giannizzeri  à  piedi  ,  c  ben' ar- 
maci alla  volta  dell'  Afmedan  oue  ftauano  quattro  in 
cinque  mila  Spahi  parte  à  cauallo ,  e  parte  à  piedi  con 
non  altre  armi  che  le  rpade,&:  il  turcaflb  con  frcccic,i 
quali  con  molta  rifolutione  furono  i  primi  ad  vrta^ 
re  ,  ed'a^alire  atterrando  alla  prima  affrontata  Quaran- 
ta in  cinquanta  Giannizzeri.  Ma  quefti  più  rerti  per 
numero,  e  per  la  qualità  dell'armi  fpartiti  in  quattro  ò 
cinque  brigate  per  ifgorgare  nella  piazza  per  altrettan- 
te imboccature  gli  alValirono  da  vari  lati  con  tanta  fe- 
rocia che  ne  diftcfero  fu'l  fuolo  tre  in  quattrocento  : 
abbandonandofi  gli  altri  ad  vna  ignominiofa  fuga, alcu- 
ni de' quali  ricouratifi  nella  Mofchea  nuoua  contigua  al- 
la piazza  ,  e  chiufa  la  porta  indarno  contrapofcro  vna 
virile  difcfa,  poiché  dalle  fineftre  baffe  della  medefima 
Mofchea  li  Giannizzeri  li  canardarono  con  gli  archibu» 
gi ,  Se  vccifero  à  man  falua  con  che  la  fcditionc  rimafg 
cftinta  per  quefta  volta.  Vfcirono  molti  Spahì  di  Cofi- 
tantinopoli  alcuni  infilando  il  camino  d' Europa,  altri 
quello  dell' Afia  per  vnirfi  con  le  loro  camerate.  Quefto 
corpo  di  militia  e  poderofo  componendo  fopra  venti 
mila  huomini  ;  ma  impotente  à  tener  tefta  a' Gianniz- 
zeri che  fono  fopra  quaranta  mila.  In  campagna  nondi- 
meno potcuano  far  del  male  ,  e  non  eflerc  così  di  leg^ 
gieri  rcprclTi  come  dentro  le  mura  di  Coftantinopoli  t 
oltre  che  Tcfempio  di  qucfta  riunita  eccitar  potea  fpiri*- 
ti  turbolenti  ,  e  rubclli  ne  Bafcià  la  maggior  parte  cC- 
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tracci  dal  corpo  dc'Spahì  per  rifcntirfi  de' rigori  vfati  a* 
loro  commiliconi ,  ò  per  giouarfi  di  sì  fpctiofo  prctefto  à 
perpetuarli  in  quei  gouetpi  triennali.  Con  molta  modc- 
ràtiohe  il  Vifir  fi  valfc  della  vittoria ,  perdonando  à  tutti 
i  rimafi  Cg\  che  à  due  ò  tre  che  diuifaua  di  punire  Capi 
della  feditione. 

Colloquio     Con  le  lettiere  fcgnatc  a'  4.  d' Agofto  riceuuro  ordine 
jo„Ajf/*dal  Re  1*  Ambafciadore  d'accampare  tutto  il  fuo  inge- 
gno per  innaroicare  la  Rcpubiica  col  Granfignore  heb- 
bc  vn  lungo  ragionamento  con  Ali  Agà  intimifllmo  del 
Granuifir  come  nelle  due  fuc  vdienze  non  fé  gli  fbflc 
fatta  alcuna  apertura  di  pace.  Ali  fcusò  il  Granuifir 
con  dire  che  fi  era  contenuto  ne'  termini  di  rimettere  à 
più  benigna  congiuntura  vn  fimile  diuifamento  fcnza 
dare  agpicco  ad  alcuna  negotiationft  con  eflb  Ambaf- 
ciadore ,  pcrcho  non  ccnccdutofirgli  di  proporre  altra 
tondicione  di  pace  che  quella  di  cedere  l'Ifola  di  Can- 
gia fapcua  che  la  Rcpubiica  non  potcflc  chinarui  l'orec- 
chio. Introdotto  dipoi  1'  Ambafciadore  ali*  vdienza  del 
Capitano  Bafcià  giunto  à  Coftantinopoli  li  otto  di  No- 
pitano^*  ucmbre  con  cinquanta  galee  s' illuminò  viè  maggior- 
Bafcià.     mente  delTintentionc  de'Turchi  ;  imperoche  appena  fi- 
^ìto  il  complimento  interpellò  con  fuono  affai  afpro 
/  r  Ambafciadore  perche  rimpcradore  di  Francia  aiu- 

tale li  Vcnitiani  ?  E  mcfTofi  al  nicgo  l' Ambafciadore  V 
altro  li  foftcnnc  in  faccia  che  lofapeuadi  certo;  poiché 
co' propri)  occhi  hauea  veduto  fei  vafi:elli  Francefi  nell* 
arrtiata  Veneta  ancorata  a' Caftelli  ch'era  la  maniera 
ji*  inttàttenere  1' amicitic  fra* Principi.  S'ingegnò  l'Am- 
bà'fdadòte  di  darli  ad  intendere  che  li  prementouati  fei 
vifcelli  non  foffcro  Francefi  ancorché  in  Hamburg  ,  e 
Danirtiarca  fi  fabrrcafTe  alla  foggia  Franccfe  :  poiché  il 
Re  ne  tcncuà  troppo  bifogno*pcr  fe  per  predarne  ad  altri. 
Che  là  Rcpubiica  poteva  bene  hauernc  prezzolati  ne* 
ftid<^ti  Porti  oue  fe  ne  lauorauagran  quantità  ;  e  fi  prcn- 
dcflero  per  Francefi  à  caufa  della  rafifomiglianza..  Rad- 
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dplci(o  il  Capi^anp  Bafcià  fopra  qucdo  puncQ  difTc  che 
bifognaua  che  il  Re  di  Francia  romminidralTe  ai  Sulta- 
no alcun  vafccUo  i  poiché  gli  amici  all'occorenze,  e 
quando  era  di  huopo  fvambicuolmence  Ci  fouueniuano, 
Moftrò  i'  Ambafciadore  di  non  comprendere  il  modo 
di  praticarti  dal  Re  l'accennata  maijima  :  imperoche 
era  del  pari  amico ,  e  confederato  de'  Venctiani ,  ed  in 
feguela  in  vgual  debito  di  foccorrerli.  Che  ?  diflTe  il  Ca- 
pitano Bafcià  tutto  marauigliato,  la  Corona  di  Francia 
c  confederata  con  la  Republica  di  Vcnetia  ?  Gjic  lo 
confermò  V  Ambafciadore  ;  e  che  il  Re  tcncflc  vn  fuq 
Ambafciadore  pvcffo  di  lei,  come  la  Republica  vn  fuo 
preflb  S.  M.  Quefto  c  quello  che  io  non  fapeua  ,  ridif- 
fc  il  Capitano  Bafcià,  ma  non  importa  poiché  noi  fiàmo 
i  vecchi  amici  ,  e  però  conuiene  mi  promettiate  di  far 
venire  dc'vafcclli  per  l'armata  Ottomana.  Negò  l' Am- 
bafciadore di  tenere  facultà  d'  ingaggiarli  vna  fimile 
promeffa  ì  à  che  replicò  il  Bafcià  che  non  rimaneua  che 
da  lui  fapendo  l'amplidìma  autorità  chegodeua  vn' Ani* 
bafciadorc  ;  e  quando  non  fe  li  confentilfe  di  promette- 
re le  cofe  che  li  domandaga  non  haueffe  che  fare  di 
porre  la  caredia  à  Coflantinopoli  ;  mettendo  molto  àme-f 
glio  ch'egli  fe  n'andafTe.  Al  fuono  afpriflTimo  di  qucftc 
parole  replicò  l' Ambafciadore  che  il  Re  facea  capitale 
dell' allianza  del  Granfignorc;  e  manteneua  vn  fuo  Am- 
bafciadore alla  Porta  per  xeftifìcarglielo  à  fidanza  che  il 
GranHgnore  facete  altresì  cafo,  e  capitale  della  fua  ;  e 
qual  volta  din(lima(rc  l' amicitia  ,  e  colleganza  della 
Francia  poteife  dargli  il  fuo  commiato  perche  il  giorno 
fteifo  che  lo  riceucfle  non  dormirebbe  à  Coftantinopoli. 
Vna  replica  rifoluta  fece  cagliare,  e  parlare  più  rimef- 
famente  il  Bafcià  con  dire  che  quanto  era  vfcito  da  lui 
fi  hauelTe  à  prendere  per  forma  di  difcorfo  ;  e  pe'l  rima- 
nente gli  altri  Ambafciadori  richiedi  pure  di  alcun  vaf- 
cello  non  faucUauano  come  lui.  Significolli  liberamen- 
te r  Ambafciadore  ch'egli  non  s'informaua  di  ciòcche 
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alcri  adopcrafTcro,  ne  prcndefle  norma  da  loro  ;  ma  vo- 
Icua  dal  canto  fuo  dirgli  il  vero  ne  mai  lo  froderebbe 
con  darli  parole ,  e  promcfTc  chcpofcianon  actcneflrc.  At- 
meno,  replicò  egli,  fcriuece  al  Re  che  ci  fornifca  alcun 
vafccllo  lei,  fecce,  orco,  ò  più  ò  meno  à  fuo  piacimen- 
to. Per  ifcriuere  al  Re  moftrò  l' Ambafciadore  ch'era  in  - 
fua  balìa  \  ma  lo  pregaua  di  conGderare  che  li  defunti 
Granuilìr,c  Capicani  Bafcià  già  qualche  mefe  (lati  if- 
tantifllmi  della  medefima  cofa  foffero  acquiefciuti  alle 
fue  irrepugnabiti  rimoftranze  che  à  caufa  della  guerra 
che  la  Francia  manteneua  contra  la  Spagna  non  poteffe 
difpodeftarfi  de' propri)  vafcclli  che  le  faceuano  mcftic- 
re;  e  Thaueffero  etiandio  pregato  di  non  fcriuerne  in 
Francia.  Non  fi  ributtò  per  qucfto  il  Capitano  Bafcià 
ma  pcrfcuerò  nelle  fue  iftanzc  di  participarc  al  Re 
quella  fua  richieda  ;  e  che  fe  rcfaudilTe  l'affidaua  che, 
faiia  larghi  ili  mamcnte  riconofciuto  ;  e  che  in  ogni  fua 
occorrenza  fe  gli  fornirebbe  trettanto  fufTidio.  Che  fe 
ftimalTe  acconcio  d'inuiare  in  Francia  vn  meflb  efprefTo 
lo  caricherebbe  di  regali  per  il  Re,  e  per  la  Regina  co- 
me di  pennacchi  guerniti  di  gioie,  e  centigli  come  fo- 
gliono  portare  le  Sultane.  Rimafe  alquanto  fopra  di  fe 
r  Ambafciadore  intorno  alla  rifpofta  da  farfcgli  ;  ma 
conlìderato  che  non  era  vn  prefcnte  d'honore  ma  à  di- 
fegno  di  Ibarbarc  dal  Rede'foccorfi  quali  non  voleua  ac- 
corciare diflc  che  fimilc  cerimonia  era  fuperflua  ,  poiché 
fra'  Chridiani  non  era  in  coftume  di  farli  de*  prcfcnii 
come  fra'  Turchi.  Il  Bafcià  pregò  parimente  1*  Ambaf- 
ciadore di  fare  in  forte  che  i  valcelli  ì  quali  capitalTero 
alle  Smime  vcnilTero  arredati-,  e  di  fcriuerne  al  Confolo 
della  natione  aflicurandolo  che  fi  pagare bbono  bene  ;  c 
che  G  riferirebbe  à  lui  del  nolo  che  bitognalTc  dare. 
Sopn  U  E  perche  da!  Bailo  con  feruide  idanze  era  ftaio  prc- 
r*««-  .  gato  di  dare  al  Capitano  Bafcià  qualche  tocco  della  p  i- 
cc  con  la  Republica  non  ne  lafciò  preterire  l'occaiio- 
M  i  fpìegandolì  l'accefo  fuo  dcllderio  di  fgrauarlo  delle 

cute 


TOMO  TREDECIMO.  c^-j 

cure  ,  &  anQccà  nelle  quali  l'afficcaua  quella  guerra,  c 
di  ri(f'onciliarc  la  Rcpublica  col  Granfignorc.  Che'l  Re 
appaHìonacamence  fofpiraua  qucfta  buona  opera;  e  non 
concento  delle  léccere  dirizzare  à  Sulcan  Ibraim  hauelTe 
mandato  crprcfTamence  vn* gentil*  huomo  alla  Porta  per 
inuicareil  Diuanoàfturare  l'orecchie  alle  pratiche  d'àg- 
giuftamcnto.  Nò ,  rifpofc  il  Capitano  Bafcià ,  non  occorre  , 
chei  Venctiani  fpcrino  la  pace  dopo  raffronto  che  ci  han- 
no fatto.  Doueano  procedere  in  tute* altra  maniera  che 
di  venire  à  brauarci  fino  a'  Caftclli.  Giamai  ftipulare- 
roo  l'accordo  con  cfli  loro  che  prima  non  habbiamo 
prcfo,  e  pofto  ne'  ferri  il  Doge  di  Venetia.  Li  rimoftrò 
r Ambafciadore  che  dalla  Republica  non  fi  era  com- 
meiTa  attione  alcuna  oltrag^iofa  inuerfo  la  Porta  ;  it)a 
trouandofi  inuafa  non  potefle  à  meno  di  difendcrfi.  Che 
da  lei  non  fi  era  violato  quell'ofl'equio  che  hauea  pro- 
feflato  Tempre  alla  Porta  ch'anzi  conferuandolo  tutta- 
uia  fra'  1  maggiore  (boglicntamento  della  guerra  hauelTc 
al  Granfignorc  dirizzato  fue  lettere  atteftatrici  della*  fua 
fomma  riuerenza  ,  ed  efprcfliue  della  vchcmente  fua 
pafiìone  di  pacificarfi  feco  à  conditioni  eque,    E  tempo  Barbare, e 
perduto,  dille  il  Bafcià,  di  pcnfare  non  che  di  parlare  J=°'Jl*"^^" 
di  concordia.  Sono  vna  bella  genìa  i  Vcnetiani  \  vili  picconi 
pefcatori  che  ofano  di  prefcriuerci  la  legge  ?  Vedranno  Capi- 
qucft'  anno  ciò  che  noi  faremo.   Significò  in  rifpofta 
r  Ambafciadore  che  non  oftante  qucfto  fuo  afpro  ribut- 
tamento  delle  propoftc,  &  infinuationi  di  pace  non  fa- 
pefic  difmcttere  la  fpcranza  della  compofitione.  Che 
Dio  era  onnipotente  il  quale  potelTe  far  nafcere  alcuna 
congiuntura  fauoreuole  per  vna  sì  buona  opera  quando 
meno  fi  attcndefie.   Amin  ,  diflfe  il  Bafcià,  parola  della 
<^ualc  fi  .vagliono  i  Turchi  quando  vogliono  inferire  co- 
si fia.    Che  Dio  operaua  il  tutto  per  il  meglio.  Da 
quelle  dichiarationi  non  difconformi  de'  Miniftri  della 
Porta  quanto  fen«  traheflcro  pe/fime  fegucle della  difin- 
clinatione  ne' Turchi  alla  concordia  ctiandio  col  cedec- 
Ttmt  XIU,  TTcc 
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fi  loro  la  Candia ,  canto  pareua  il  Capitano  Bafcià  pregno 
di 'tanca  rabbia  conerà  i  Vcncciani  che  non  lafciauc  al- 
cuna fcfTura  per  entrare  nelle  pratiche  di  accommoda- 
mcnto  :  nondimeno  tutt' altro  ne  parcuaall*  Ambafciado- 
rc  difcorrendo  che  in  tcnìpo  di  Sultan  Ibraim  il  Gran- 
ui(ìr,  e  li  Bafcià  ftimando  opportuno  di  tenere  la  mili- 
•  eia  occupata  non  fofTc  rincrefciuto  loro  di  vedere  l'Im- 
perio in  guerra  ;  ed  allora  coU'oblatione  del  Regno  di 
Difcorfo  Candia  à  fommo  (tento  li  Turchi  farcbbono  calati  alla 
dall' Am-  pace.  Ma  la  difcordanza  ,  òc  animofità  tra'  Spahi  ,  ÒC  i 
bafcudo-  Gj^nnizzcri  variaffe  le  maflimc  con  cambiare  la  faccia 
delle  cofe,  temendofì  sì  fattamente  che  i  loro  priuaci  ri- 
fcntimenti  non  prcualertcro  alle  confidcrationi  del  pu- 
bfico  intereflc,  e  che  nel  bollore  della  guerra  non  Cer- 
cadcro  più  tolto  di  vendicarfi  che  di  aflTalire  ,  e  fconfig- 
gere  il  nemico  comune  che  i  Reggenti  golauano  la  pa« 
ce  per  iftabilirla  di  buon  grado  fubito  che  fe  ncofferiirc 
loro  l'opportunità,  e'I  deltro.  Ma  nullamente  forte  fpe* 
rabile  che  i  Turchi  euacuaffero  per  via  di  accordo  le 
Piazze  occupate  in  Candia  coli' armi  ;  repugnando  ciò 
interamente  alle  malTime  fondamentali  di  quell'Impe- 
rio, e  della  loro  fetta.  Ma  fe  a'  Venetiani  riufcifTe  di 
riprenderle  di  forza  non  fi  farebbono  appreflb  fatti  tira- 
re l'orecchie  ad  afcol  tare  qualche  forte  di  compofitio- 
ne,  e  di  ritirarfi  con  vergogna. 

Nulla  piacendo  all'  Ambafciadore  qucfta  fofpcnfionc 
dinegotio  fermata  dal  Granuidr  fi  auuisòdi  promuouerla 
per  efprimerne  vna  efpreffa  dichiaratione.  A  quefto  ef- 
11. De-  fetto  fi  prefentò  all' vdienza  li  ii.  di  Deccmbre  1648. 
ccmbrc  aiucandofi  di  ragguagli  capitati  dieci  giorni  prima  al 
Bailo  che  la  pace  in  Imperio  foffe  ftata  fofcritta  tenen- 
done lettere  dai  Contarino  i  e  che  la  Republica  infor- 
mata delle  mutationi  accadute  alla  Porta  fecondo  l'an- 
tico fuo  (trle  haueflTe  nominato  vn'  Ambafciadore  (traor- 
dinario  per  felicitare  il  Granfignorc  del  fuo  auueni- 
mento  all'  Imperio.  Che  fopra  il  mcdefimo  foggctto  feri- 
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uc/Tc  Iccccre  congratulatorie  al  Sultano  ,  alla  Sultana 
Madre,  al  Vifir,  al  MuFcy,  &  ad  altri  Minidri  di  qucli' 
Imperio,  che  mollraua  il  Bailo  di  far  tradurre  per  co- 
municarle poi  air  Ambafciadorc  ,  c  fece  conferire  de* 
modi  da  tcnerH  in  prcfentarlc.  Di  niente  altro  pregò 
r  Ambafciadore  fé  non  di  dare  qualche  cenno  di  dette 
lettere  per  tartare  la  fua  intcntione  circa  iL  loro  accct- 
tamcnto  ,  ò  rifiuto.  Li  rinwftrò  dunque  che  nella  pre-  vdicnz» 
terita  vdienza  fofl'c  ftato  rimciTo  à  diui(àrc  della  pace  Ambafcia- 
quando  li  faria  perucnuca  la  notitia  delle  pendenze  di  Jote. 
jGandia.  Che  foflc  valicato  affai  tempo  per  jnftruirrene; 
onde  lo  prcgaua  di  non  trouare  à  male  che  li  ramnicn- 
caffe  la  parola  da  lui  ingaggiata  ;  e  che  inficme  ccrcaffe- 
ro  i  modi  di  terminare  sì  infelice  guerra  con  qualche  ac- 
cordo. Confefsò  il  Granuifir  d'hauere  riccuuto  delle 
nouellc  di  Candia  :  ma  fìn'hora  non  trafpariffe  alcun 
barlume  à  fauore  della  pace.  Rapprefemò  l' Ambafcia- 
dore che  più  che  mai  li  parea  accettcuole  il  tempo  della 
compofitione  tra  1  Granfignore  ,  e  la  Republica  giache 
quella  tra  l'Imperio  ,  c  le  due  Corone  confederate  à 
Munfter  era  confumata  che  feco  portaua  in  groppa  la 
pace  generale  tra'  Principi  Chriftiani  la  quale  non  potc- 
ua  rtipularH  fcnza  venire  accompagnata  da  vna  polfente 
lega  tra  la  maggior  parte  de'medefimi  in  fuffidio,  e  foc- 
corfo  della  Republica  ;  auuegnachc  Mediatori  di  quello 
aecordo  effendo  ella,  ed  il  Papa,  e  quelli  non  meno  de 
gli  Spagnuoli  co' quali  haueuafi  à  llrignere  effendo  ne- 
mici tutti  della  Porta,  &  del  pari  inccrcffati  à  impedire 
al  Granfignore  il  conquido  di  Candia  à  caufa  de'  pe- 
ricoli à  quali  in  tal  cafo  era  per  Soggiacere  l'Italia,  6J 
in  fpecialità  li  Regni  di  Napoli,  e  di  Sicilia  ,  non  bifb- 
gnaffc  rcuocare  in  dubbio  che  quelle  tre  Potenze  fen- 
za  mettere  in  conto  l'altre  non  fi  auuentaffcro  addoffo 
all'Imperio  Ottomano  acciò  coftipando  le  fue  forze  alla 
propria  difcfa  le  ritiraffc  dal  premere  altrui.  Che  lo 
prcgaua  di  ponderare  come  con ueniuafi  quelli  fentimenti 
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fuoi  finccrifTimi ,  c  di  vero  amico  il  quale  di  nuIl'aUro 
lo  ricliicdcua  che  di  fgrauarc  gli  amici  vccufli della  Por^a  0 
di  vna  failidiofa  guerra  per  far  loro  godere  vn  buono,  c 
fermo  ripofo.  Hò  vdico  fauellare,  di^Te  il  GranuiGr  ^  di 
quella  pace  d'Alemagna.  ConfclFo  Signor  Ambafcia- 
dore  che  quanto  mi  rapprefcncatc  può  iniraucnirc  ;  ma 
tutto  ciò  non  ci  fa  alcuna  paura.  Era  laconico  per  na- 
tura il  Granuifir,  c  nìolto  cupo  fcnza  aprirfi  fe  non  vc- 
niua  preflato  come  fece  l' Ambafciadorc  per  penetrare 
oue  confifteflero  le  difficulcà  che  la  Porca  formaua  alla 
pace.  L'interpellò  dunque  perche  gli  haueffe  detto  che 
non  fi  potefle  concludere  quando  i  Veheriani  la  riccr- 
cauano,  ed  offeriuano  regali  per  ottenerla,  come  pure 
Vna  pSnfione  annua  fopra  il  Regno  di  Candia  eh*  era- 
Cond^itio-  no  conditioni  larghe, e  da  non  rifiutarfi.  A  tali  patii  rc- 
c'nfiutat^c  plicò  il  Granuifir  non  concorderebbe  giamai  con  la  Rc- 
pcr  la  pa-  publica  il  Granfignore  :  impcroche  prctcndcualì  che  fi 
•  rcftituiflcro  loro  le  piazze  occupate  in  Candia,  cofa  im- 
ponìbile affatto  per  la  legge  dc'Mufulmani  prohibentcii 
rendere  fpontaneamentc  vn  luogo  oue  il  Namaz ,  cioè 
à  dire,  le  oracioni  fi  foflcro  recitate.  L' Ambafciadorc  fi 
ft'udiò  di  fcorgcrloà  conofccrc  che  qucftamaflìma  fauo- 
riflc  Taccommodamento  dc'Vcnctiani  ;  perche  fe  il  ze- 
lo della  Religione  diuietaua  a*  Turchi  di  cuacuare  vna 
piazza  oue  fi  foffc  cantata  la  preghiera  douea  occorrere 
alla  loro  confiderationc  che  con  la  pace  refkituiuafi  V 
Turchi  Clifla,  ed  altri  luoghi  occupati  dall'armi  Venete 
in  Dalmatia  ne' quali  rimetterebbonoil  loro  culto,  &  in 
più  ampio  tratto  di  paefc  che  non  era  quello  che  ab- 
bandonauano  in  Candia  con  che  il  zelo  che  tcftimonia- 
uaho  per  la  loro  Religione  apparirebbe  tanto  più  fod^ 
uolc  quanto  erano  più  in  debito  a  mantenerla  ne' luo- 
ghi oue  per  lungo  corfo  d'anni  era  ftata  efercitata  che 
in  quella  cuc  non  cominciaua  che  a  fpuntarc,  ed  appe- 
na ne  godeuano  il  poffefTo.  Nò  nò.  Signor  Ambafciado- 
cc ,  riipofc  il  Granuifir  ,  non  fapreilìaio  admctccrc  vna 
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fimilc  compenfationcnc  rcfticuircfpontancamcntc  a'  Ve- 
Bcciani  quanto  occupiamo  in  Candia.  Troppo  quefto  re- 
pugna  alle  noftrc  leggi.  Ne  fi  può  fpartirc  qucll'lfola 
crà  noi,  &  i  Vcnctiani.  1  leoni,  ed  i  cani  non  foffirono 
confortio  infieme.  Quello  è  quel  più  che  mi  lice  di  fi- 
gnifìcarui. 

Nella  prima  vdicnza  vfcico  dalla  bocca  del  Granui- Di  quali 
fir  che  gli  autori  di  quella  guerra  erano  ftaci  puniti  Ce  ^^^^^^ 
ne  valfc  r  Ambafciadorc  per  moftrarc  1  ingiufticia  di 
quella  guerra;  e  metterlo  in  npprenfionc  del  Tuo  auuc' 
nimcnto: aggiungendo  la  riflclTionc di  vari  accidenti  oc- 
corlì  in  cfla  che  li  ftupiua  di  vedere  che  à  capo  di  quat- 
tro anni  dal  Tuo  efordio  li  Venetiani  incomparabilmen- 
te menipoffcnti  ,  &C  inferiori  all'Imperio  Ottomano  gli 
haucilero  nondimeno  fatto  tefta,  e  fi  foflcro  difefi  con 
tanto  cuore  che  noÌ|fcorgeua  che  i  Turchi  poteiTero 
vantare  fopra  di  loro  alcuno  confiderabilc  vantaggio. 
Che  rintracciata  da  lui  la  ragione  di  vn  fiicccflb  sì  con- 
trario all'apparenze  l'haueffe  in  fine  ritrouata  in  quella 
parola  che  s'era  compiaciuto  dirgli:  non  edcndocredibi-' 
le  che  Dio  volefTc  vnqua  fauoreggiarc  vna  guerra  gli 
autori  della  quale  fi  fofTero  dalla  fua  vltrice  giutlitia 
puniti.  Confcffo,  diflc  il  Granuifir  ,  d'eflTere  vìcito  da 
me  quefto  difcorfo  ,  e  di  nuouo  ve  lo  ripeto  ancora; 
Dio  gli  ha  punici  ;  ma  la  fua  collera  non  era  eterna.  E 
con  quefto  fi  fuiluppb  d^ill'obbiettione.  Nel  fine  dell' 
vdienza  il  Granuifir  li  tenne  propofito  delle  lettere  di 
congratulationc  à  Sultan  Mchcmet  per  la  fua  efaltatio- 
nc  fcrittc  dalla  Republica  con  offerta  per  più  degna- 
mente accomplirc  à  qucfto  vficio  d'inuiarc  alla  Porta 
vn' Ambafciadorc  ftraordinario.  Che  in  piena  pace  vn 
fimilc  atto  d'oflcquio  era  d'apprezzarfi  molto  ,  ma  fra 
gli  ardori  della  guerra  paffafTc  per  vn.-contrafegno  di-ri- 
ucrcnza  ,  e  diuotione  fingularifiìma  alla  perfona  del 
Granfignorc  che  valer  doueua  per  inuitarlo  à  pacificarfi 
con  vn  Potentato  vc^fodi  lui  sìrifpettofo  che  àqualfiuo-> 
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glia  alerò  Monarca  del  Mondo  non  era  per  accribuire 
vn  fimile  atto  di  ofTcquio.  Li  rifpofc  il  Granuifir  che  di 
già  gli  era  ftato  tenuto  ragionamento  di  quelle  lettere 
ma  non  Ce  gli  concedeiTe  aflai  tempo  d'entrare  in  dif- 
cuHìone  di  (ìmile  affare  che  rimettcua  alla  primiera 
vdienza.  Dalla  ferie  di  quello  colloquio  ragcoglieua 
r  Ambafciadore  la  fifl'a  ,  ed  immutabile  volontà  ne* 
Turchi  di  mai  difpodeftarfi  per  via  di  compoficione  del- 
le piazze  che  occupauano  in  Candia. 
Tenaci  di  Quelle  determmatiflTimc  denuntiaiioni  non  erano  vn 
ntcnejc  i  fcntuTicnto  finculate  fpofato  da  quello  Granuifir  :  ma 
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Turchi,  dall' Ambafciadore  erano  ftate  vditc  m  vnifono  da  tutti 
gli  altri  che  haueuano  occupato  quel  pollo  di  fupremo 
Minillro  della  Porta  ;  concludendo  femprc  per  impolTi- 
bilc  la  pace  fc  i  Vcnetiani  non  cedcfTcro  il  Regno  di 
Candia.  Non  fe  n' e(plicò  que(lq|Granuifir  in  termini 
sì  prccifi  coir  Ambafciadore  ma  più  ofcuri,  Se  indiretti 
con  dimoftrarli  che  la  fua  legge  non  gli  permetteffc  di 
redituirc  fpontaneamcnte  quelle  piazze  nelle  quali  era 
ftata  cantata  l'oratione  :  ripetendo  à  due  riprefe  la  pa- 
rola fpontancamente  come  fe  indicailc  a'  Venctiani  la  vii 
che  hauclTcro  à  tenere  per  rifcuotere  il  perduto,  cioè,  per 
quella  dell'armi.  Ne  dilTentiua  il  Bailo  dall'opinione 
del  Minillro  di  Francia  che  fra*  trambufti  di  quello  Im- 
perio à  caufa  delle  arcane  gelofie  tra*  Reggenti  dello 
Stato,  e  della  difcordia,  &:  aninK>fità  frà  le  miUtie  fc 
la  Republica  folTe  (lata  sì  venturata  di  ricuperare  le 
Piazze  perdute  in  Candia  ;  da  molto  maggiore  ventura  fa- 
ria  (lata  accompagnata  di  terminare,  cioc,  con  la  pace 
la  guerra  ritenendo  jl  Regno.  Non  mancaua  ella  vera- 
mente di  fare  tutti  i  fuoi  sforzi  per  cacciarne  i  Turchi  j 
ma  diffidauadi  riufcirui  fe  non  accotreuano  in  fuo  prcfi- 
dio  i  Principi  Chtiftiani  per  aiutarla  à  vibrare  quello 
vltimo  colpo.  La  pace  d'Alemagna  la  riempiua  certa- 
mente di  verdeggianti  fpcranzc.  E  fe  fola  per  il  corfb 
di  quattro  ansi  haueua  vitilmente  jottata  contra  tuuc 
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le  forze  dell'Imperio  Ottomano  coftipacc  a'  fuoi  dannii 
i  Principi  Chriftiani  che  foflcro  iti  in  fuo  foccorfo  (arie- 
no  andati  à  ficurc  vittorie  ,  e  conquiftc  con  (lupcndi 
progredì  contra  gì' Infedeli.  Ma  molti  Principi  à  (lento 
fapcuano  rifolucrfi  à  fauorirc  vna  nationc  che  non  folo 
non  voleua  riconofccre  ,  e  profetare  obligo  dc'fouucni- 
menti  che  fe  le  porgeuano  ;  ma  che  à  lei  per  tal  conto 
doueffcro  riconofcenza ,  &  oblii^o  ;  e  in  apprello  li  pa- 
gaua  con  retributioni  di  fofpctti ,  e  diffidenze. 
-  Dal  Chehaya  ò  Maggiordomo  della  Cafa  del  Gran*  Procedere 

%nore   chiamato  il  Draeomano  dell'  Ambafciadore  V 
/-ti  i-     •!    n    -1        I-  r  CCrO,Cdir- 

Chriltianmipo  mtele  chcbramolo  il  Bailo  di  prclentarc  fidente  del 
le  lettere  della  Republica  hauertc  follecitato  vna  vdicn- 
za  del  Granuifir  da  cui  liaucffc  riceuuto  il  niego  con  f>  Gcn- 
dire  che  conueniua  addirizzare  all' Ambafciadore  di'"'°'^'*'' 
Francia  ,  e  darli  le  lettere  che  le  prenderebbe  dalle  Tue 
mani.  Non  pago  il  Bailo  della  rifpofta  prcfcntò  vna  fup- 
plica  efprimcnte  laneccfttàin  cui  era  pofto  eh*  egli  ftcllb 
cfibiflcle  lettere;  perche  tencua  fegrctida  non  diflTigillar- 
iì  ad  altri  che  al  Granuidr,  &:incomtknicabiliair  Ambaf* 
ciadore  di  Francia.  Letta  dal  Granuifir  la  fupplica  fi 
mantenne  faldo  nel  precedente  fuo  rifiutamento  con  in- 
caricare al  Chehaya  di  far  fapere  al  Bailo  che  a  torto  diffi- 
daua  delle  intentioni  dell'  Ambafciadore  di  Francia  le 
quali  non  poteano  efferc  ne  più  diritte  ne  più  feruidc 
per  il  bene  della  Republica.  Difuelafie  dunque  firan- 
camcnte  al  medefimo  tutti  i  fuoi  arcani  -,  imperoche  li 
Miniftri  della  Porta  non  hefitauano  di  partecipare  i  loro 
in  quefta  materia  al  medefimo.  Il  giorno  à  canto  Ali 
Aga  confidcntilTìmo  del  Granuifir  tenne  il  medefimo 
linguaggio  al  Dragomano  Francefe  i  il  che  valfe  per 
corroborare  nell*  Ambafciadore  le  certezze  hauutc  in 
più  occorrenjpe  della  diffidenza  che  imgombraua  gli  ani- 
mi de'  Miniftri  Veneti  contra  quelli  di  Francia  non 
oftante  tutte  le  loro  fimulatc  belliflìme  proteftationi  di 
fincciità  ,  c  confidenza  :  onde  l' Ambafciadore  ftimò 
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buon  fcnno  di  nafcondcrc  al  Bailo  che  li  conftafle  il 
contraria,  giouandofi  dell' auuifo  riceuuco  per  vegliare 
foiamcncc  coli'  occhio  apcrco  fopra  i  loro  andamenti 
acciò  non  fcguiflc  cofa  che  ccdcflc  in  pregiudicio  del- 
Dtffidenta  la  Corona  :  adombrato  che  ne'  vantati  fcgreti  del  Bailo 
dc'^Fran-  comprendcflc  qualche  Tuo  difcapito  mentre  rcftìo 

^efi.  moftrai^afi  alla  comunicatione  de'mcdcfimi  al  Tuo  pu- 
blico  Rapprefentante,  e  zelante  per  gli  vantaggi  della 
Republica.  Gli  andaua  pur  ferpcggiando  per  la  mente  il 
fofpecto  non  volelTe  abbandonare  a*  Turchi  l'Ifola  di 
Candia  col  mezo  d'vn  Trattato  fcgreto  ;  ma  oltre  al- 
la malageuolezza  ,  e  quafì  impoifibilità  4,1  celarti  all' 
altrui  attenti(Tìma  inucdigatione  vn' affare  di  quella  na- 
tura ;  parca  che  il  Iblo  argomento  d'  impedirlo  fofle 
di  non  firne  alcuno.  Per  l'altro  lato  non  fapcua  pcr- 
fuadcrfi  l' Ambafciadore  che  quando  nella  Republica  fi 
foffe  eftinta  ogni  fperanza  della  confcruatione  dell' Ifola 
di  Candia  ella  non  capicolafTe  cS>' Turchi  ;  e  non  lafciafl 
Ce  loro  il  Regno  per  via  di  qualche  fpecie  di  compofi- 
^  Clone  ;  imperoche  Ce  l'occupafìTe  à  viua  forza  fi  farebbe 
crouata  con  la  perdita  di  quel  Regno  fcnza  l'acquifto 
della  pace  al  cui  enormifiìmo  fiiantaggio  non  fofife  mai 
per  auuenturarfi  s'era  faggia. 
Negotijac  noucllo  Principe  di  Tranfiluania  CctìfCe  all'Ambaf- 
intcrciil  ciadore  Chriftianiflìmo  con  darli  parte  della  morte  del 
fifilaTio"  P^^<^  i  c  con  prieghi  di  prcftarli  i  medcfimi  buoni  vfici, 
coni*  che  hauea  goduto  il  dcfonto.  Affari  molto  ardui  ,  c 
faftidiofi  per  ordinario  occorrono  à  quei  Principi  di  dif- 
crigare  con  la  Porta  ,  perche  doue  trattafi  di  denari  il 
Turco  fi  moftra  molto  l'enfi  bile,  ed  incontentabile.  Due 
negotij  di  queda  qualità  imbarazzauano  il  nuouo-  Prin- 
cipe ;  l'vno  del  douere  due  prefenti  al  Sultano,  per  la 
Tua  efaltatione,  cioè,  à  quell'Imperio  -,  e  gei  l'ingrefib 
proprio  nel  Principato  di  Tranfiluania.  Per  fi>disfare  a* 
due  oblighi  in  vna  fiata  inuiò  tre  mila  piadre  ;  la  douc 
li  Turchi  non  ne  prcccndcuano  meno  di  fi:i  in  Cotte  mila 
>  per 


l'orca. 
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per  ciafcuno  dc'mcdcCmi  ;  minacciando  il  Refidcntc  fc 
non  accompliua  rpacciacamence  à  qucdo  douerc.  L'ai' 
tro  rifguardaua  il  tribiico  che  il  Principe  ricufaua  di 
pagare  fc  non  à  ragione  dì  dieci  mila  zecchini  ogni  anno 
come  fi  era  pracicaro  per  il  corfo  di  trenta  anni.  E  li 
Turchi  ne  domandauano  quindici  mila  come  ne'  tempi 
più  vetudi  erano  (lati  pagati  auanti ,  cioè  ,  che  li  ri- 
mettcfTcro  ,  c' condonnairerò  cinque  mila  zecchini  an- 
nui ;  la  cui  gratia  accordata  altre  volte  à  Bethlem  Ga* 
bor  pretendcuafi  perfonalejC  che  non  trapaffafl'c  nc'fuc- 
ccrtbri.  Di  lunga  mano  li  Turchi  proraoucano  qucfta 
pretenfionc  fcnza  cfìTerfi  però  aflenuti  dal  rifcuotcrc  li 
dieci  mila  fc  non  da  tré  anni  in  qua  che  s'erano  inflcHìbil- 
mentc  inuogliaii  di  reftituirc  il  tributo  della  Tranfilua- 
nia  alla  Tua  antica  rafia  ;  rifiutando  li  dieci  mila  zec- 
chini che  il  defonto  Principe  ofFcriua  loro.  Si  che  chic- 
dcuano  al  fiiccefibre  tre  anni  di  tributo  che  montaua- 
no  à  quarantacinque  mila  zecchini  ;  e  il  Principe  in- 
durauafi  à  non  darne  che  trenta. 

Per  lo  fpatio  di  quindici  giorni  pcrfcucrò  impcrmu-  II  Granuì- 
tabile  il  Granuifir  nel  fuo  proponimento  che  le  lettere  ic[t"je*^ 
della  Republica  fi  confi:gnaflcro  all' Ambafiriadore  di  della  Re- 
Francia dalle  cui  mani  folamentc  intendcua  di  riccuer-P"^''"' 
le  ;  ma  ftretto  in  fine  dalle  focofiflìme  iftanzc  del  Bailo  vdicnta 
à  titolo  d'hauere  à  confidargli  arcani  incomunicabili  3^^^^*^^ 
ad  ogni  altro  fi  arrendette,  e  le  prefc  dalle  mani  del  ramo, 
medcfimo  Bailo  il  quale  à  tale  effetto  il  giorno  de*  16.16.  Gcn- 
di  Gennaio  fi  condufic  airvdienza  ammantato  d' vna^*»» '*4f' 
vede  nera  come  colore  adattato  allo  (lato  lugubre 
di  prigione  nel  quale  vcrfaua  ,  in  vece  dello  fcarla- 
co  eh'  è  il  colore  che  li  Baili  adoperano  tanto  nelle 
vdienze  che  in  ogni  altra  cerimonia.  Andana  à  caual- 
lo  egli ,  &c  il  Balarini  con  quattro  ò  cinque  altri  della 
Tua  famiglia  che  lo  feguiuano  dietro  :  dieci  ò  dodici 
delle  fuc  guardie  accompagnandolo  à  piedi.   Mandò  il 
giorno  feguente  all' Ambafciadorc  ChridianilTimo  il  Ba- 
Temfi  XIII.  VVuu 
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lami  per  complimentarlo, e  riferirli  ch'era  (lato  egregia- 
mente ben'  accolto  dal  Granuifir  ;  e  con  dimoftratione 
di  cortcfia  trafccndcnte  la  propria  cfpettatione.  Che 
gli  hauelTc  prcfentato  per  parte  della  Republica  quattro 
lettere  per  il  Granfignore,  cioè,  per  la  Sultana  fua  ma- 
dre, per  la  Valida  madre  di  Sultan  Ibraim,epcr  il  mede- 
fimo  Grinuifir.  Che  fe  bene  il  loro  contenuto  non  oltrc- 
paiTafTe  i  limiti  dell' vfìcio  di  congratulatione  felicitan- 
Saovfici  A°  Sultan  Mehcmet  della  fua  cfaltationc  all'Imperio 
con  off:rte  d'inuiarc  fecondo  il  coftume  per  il  mcdefi- 
mo  effetto  Ambafciadore  flraordinario  alla  Porta  :  non 
haucffe  tuttauia  ne'  colloqui)  col  Granuifir  tralafciato 
le  infmuationi  per  la  concordia  con  teftificarli  l'eftremo 
difpiacere  che  rifentiua  la  Republica  di  vederfi  in  guer- 
ra col  Sultano  ;  e  l'ardentilTuna  fua  fetc  di  feco  riami- 
carfi  à  conditioni  eque,  e  tollerabili.  Che  la  Republica 
hauelTe  fatto  ogni  forte  di  auanzi  per  pcruenire  advnsi 
buon  fine.  Che  dal  Re  di  Francia  fi  foffero  fcrirte  lettere, 
c  fpediti  mcflì  efprefTì  à  tal' oggetto  ;  c  il  fuo  Ambaf- 
ciadore haueffe  più  volte  conferito  con  tutti  li  Miniflri 
V  del  Diuano  ;  ed  egli  bora  reiteralfe  le  fleffe  oblationi 

antimc.fTc  dal  medcfimo  Ambafciadore  ,  cioè  ,  che  la 
Republica  benché  inuafa  per  via  di  vna  guerra  ingiufla 
fi  dichiaraffe  pronta  à  portare  ricchi  regali  al  Granfì- 
Sax    f    S"^'^^    veramente  che  le  lafciafTe  godere  libero  tutto 
ua,cdim- Regno  di  Candia.   Taceua  il  Bailo,  per  quanto  rife- 
muiationc  rì  al  Re  r  Ambafciadore  ,  il  punto  principale  della  fua 
n°ftrìl*di  conferenza  col  Granuifir,  l'oblationc,  cioè  ,  di  fpanirc 
Francia,    l'ifola  di  Candia  ;  c  di  confentire  a'  Turchi  il  pacifico 
La  lettera  poffc-fTo  delle  Piazzc  chc  vi  occupauano.  Quefìo  foffc 
èCegmu  l'arcano  che  non  volle  comunicare  chc  al  foio  Granui- 
Cennaio  fif  ,  c  di  non  volgare  importanza  per  il  Bailo  come 
**4»-      quello  che  gli  apriua  la  via  di  elTerc  più  fauoreuolnicntc 
afcoltato  del  Miniflro  di  Francia  al  quale  anzi  ferrauafì 
quella  di  poter  concludere  la  pace  -,  auucgnachc  rifcrua- 
Hafi  il  Bailo  conditioni  affai  più  pingue,  e  plauGbili  da 
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proporre  al  Turco  di  quelle  che  li  facca  portare  per 
bocca  dell' Ambafciadore.  Se  ne  daua  qucfti  per  affai 
men'offefo  di  quello  s'imaginaffc  il  Miniftro  Veneto  ^j^^^^^^^ 
nefcio  che  l' Ambafciadore  teneffc  mandamento  arcano  n  ofFcndc. 
dal  Re  che  in  cafo  il  Bailo  lo  prontaffe  ad  offerire  a' 
Turchi  la  Candia  cauaffe  da  lui  vna  dichinrationc  che 
tale  apertura  veniffc  ò  da  lui  ftcffo  di  fponcaneo  Tuo 
penfamento,  ò  per  comando  clpreffo  della  Rcpublica:  N 
non  volendo  la  Francia  che  in  alcun  teinpo  fi  potcffc 
mai  dire  che  dal  Tuo  Ambafciadore  fi  foflc  influito  in 
vn  configlio ,  e difegno  sì  pernitiofo  alla  Religione  come 
quello  di  cedere  vn  Regno  Chridiano  in  potere  del  Turco. 

Qucfta  vdicnza  ne  tirò  vna  feconda  del  Bailo  ritor-  Fermo  il 
nato  alli  16.  Gennaiocol  mcdefimo  corteggio  al  Granui-' Turco  in 
fir;  &airvfcire  inuiò  il  Balarini  à  dire  all' Ambafcia-  a?.!"^*"" 
dorè  ch'era  (latorappcllatoper  larifpofla  del  Granfigno- 
re  alle  lettere  della  Rcpublica,  e  che  con  qucfta  occa- 
fione  fi  foffe  da  lui  fcandagliata  la  mente  fuprema  del 
Miniftro,  e  procuratofi  di  fpremerne  conditioni  di  pace 
più  foaui  di  quella  del  cedimento  di  Candia  :  ma  che 
non  gli  era  riufcito  l'intento  fi  che  bifognaffe  rifoluer- 
fi  alla  continuatione  della  guerra  ,  &  à  difendcrfi  fino 
aireftrcmo.  Che  per  conto  della  mcffione  di  vn'  Am- 
bafciadore ftraordinario  rimaneffe  ancora  indetermina- 
ta ;  e  che  ii  contenuto  delle  letterre  era  in  termini  ge- 
nerali che  la  Porta,  cioè,  foffe  aperta  ad  ogni  forte  di 
gente  amici,  e  nemici  fenzaefplicarfi  più  oltre.  Ma  qucfta 
feconda  rclatione  del  Bailo  non  era  creduta  più  Gncera 
della  prima  poiché  quando  anche  le  lettere  non  haueffe- 
ro  chiaramente  parlato  dell' ambafciata  era  impoffibilc 
che  dal  Bailo  non  fi  foffe  ftjarbata  fopra  ciò  dal  Granui- 
fir  vna  efplicatione  ch'egli  non  voleua  comunicare  ma  pj^pj^p,^ 
folo  dare  ad  intendere  all' Ambafciadore  che  dal  Gran-  del  Bailo, 
fignore  fi  foffe  fatta  rifpofta  alle  lettere  fcritte  dalla  Rc- 
publica ,  il  che  non  haueua  vna  goccia  di  vero.  £  il 
Rcfquiiab  ò  Segretario  di  Stato  per  bocca  del  fuo  Dra- 
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gemano  amico  dell' Ambafciadore  lo  fece  afTìcurarc  che 
non  vi  era  inceruenuca  alerà  carta  che  quella  del  Granui- 
firpcrcfTerfi  (limaco  difdiceuole,  indccorofojC  nulla  con- 
ferente il  farfi  rifponderc  dal  Sultano.  Qucftc  negotia- 
tioni  prendeuano  norma  ,  c  regola  dall'  apprenfionc  ò 
fperanza  rirpecciuamente  nelle  Parti  dell' efico  dell'afTc- 
dio  di  Candia  con  replicati  affalti  combattuta  da' Tur- 
chi ;  e  con  virile  coftanza  difefa  da'  Venetiani  che 
confecrarono  le  vite  all'obligo  di  magnanimi  foldati 
di  fedeli,  e  buoni  patrioti. 
Attaccodi  Air  cfpugnationc  dell'cftcrnc  fortificationi  riuolti  gì' 
impeti  de' Turchi  non  fenza  fanguc  ne  acquidarono 
molte  che  ageuolarono  il  loro  intento  di  accoftarG  al 
corpo  della  piazza  per  adeguarla  al  fuolo  con  le  mine. 
La  notte  de' 7.  di  Luglio  pofto  il  fuoco  ad  vn  fornello 
fbcto  vn  Ridotto  cuHodito  da  cinquanta  foldati  dopo 
il  dcfiderato  efFctto  volarono  all'alTalto  ritentato  per 
quattro  volte  nello  fpatio  di  tre  bore  ;  e  riufcico  al 
quinto  con  penetrare, ed  alloggiare  in  cfloper  riuolgere 
il  loro  furore  contra  il  Forte  Crepacuore  cheforgeua  tri 
la  Limni  di  Saradino,  e  la  contrafcarpa  del  Forte  di  S. 
Demetrio  rimpctro  albaloardo  Vetturi.  Il  Generale  Fra 
Vincenzo  della  Mara  mentre  alza  il  capo  fopra  il  para- 
petto della  muraglia  per  riconofcere  i  lauori ,  &c  anda- 
menti nemici  li  fù  portata  vn'archibugiaci  nel  ciglio 
deliro,  e  toflo  morì  eh' è  Thomaggio  folito  à  pagarfi  da 
coloro  che  trattano  vn  mediere  fatto  non  per  nafccrui 
Gildas  P^'  morirui.  In  fuo  luogo  fu  furrogato  Gildas  per 

ptepofto  fopraintendere  alla  difefa  della  Piazza  ì  e  che  appunto 
fcùl^*  ****  capitaua  di  ritorno  dalla  Canea  fopra  le  galee  Chriftianc 
il  quale  adequatamentccorrifpofe  all'altrui  cfpcttatione, 
c  coniprobò  in  queda  opcrofiATima  occorenza  guerriera 
quella  egregia  fama  di  veterano  valore  ,  e  di  militare 
cfpericnza  eh*  egli  con  lunghi  anni  di  guerra  s'  era 
acquiftaca  ;  e  fcoloiò,  e  perdette  fubito  che  il  Duca  di 
Modana  lo  condudc  per  regolatore  delie  fue  truppe  nel 
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Campo  Francefc  :  fquadrandolo  ò  facendolo  paflarc 
per  vn  fciocco,  e  maceria  di  beffe,  e  di  traftullo.  Con 
buftn  mcthodo  difpofc  egli  nella  Città  alTediata  le  bifo- 
gnc  alla  difefa  ,  fabricando  nuoue  galeric  con  mutuo 
confortio  *,  e  lauorando  nuoue  ritirate  ne'baloardi  inoa- 
fi,  c  nelle  cortine.  Nuoue  batterie  furono  piantate-,  c 
gittate  co*  mortati  quantità  di  pietre  che  danneggiaua- 
no  forte  i  Turchi  tutto  intefi  a*  lauori  della  zappa,  c 
delle  caue  fotterranee.  Impadronitili  delle  galeric  de' 
Veneti  fe  ne  giouarono  per  andare  coperti  ,  &  ilbocca- 
re  nelle  fofTc  de'  baftioni  Martinengo ,  Giesù,  e  Vctturi 
tirando  perpetuamente  conira  i  parapetti  per  non  lafciar 
affacciare  alcuno  che  difturbar' volell'e  il  lauoro  delle  lo- 
ro galcrie  focto  il  piede  della  muraglia. 

Alla  punta  del  Martinengo  pofto  il  fuoco  alla  mina''^"B''o 
la  fecero  volare  nella  parte  ima  :  notì  cfTendo  arriuati  ^ 
à  rouinare  Tincamifadura  fino  alla  cima  ancorché  tutta 
la  fcuoicfre.  Dalla  Chiefa  di  S.  Giouanni  CrufTofilina 
fi  fcopcrfe  che  i  Turchi  fcauauano  mine  nel  baftionc  aiVcdio.' 
del  Giesù  onde  i  Candiotti  fi  accinfero  fubito  a'  ripari 
per  di  fopra  ,  &  à  cercarle  fotto  terra  trouandone  vna 
nell'orecchione  rifguardante  il  Martinengo  che  fù  con 
opinata  pugna  combattuta  ,  ed  in  fine  annegata  con 
acqua.  L'altre  che  non  furono  incontrate  operarono 
il  lor' effetto  ;  e  i  Turchi  con  Tacchi  di  terra  vi  fi  trince- 
rarono, &  alloggiarono  con  tanto  terrore  dell*  Ingegnie- 
•  ro  Maggiore  Bcllonetto  che  diuennc  alla  prefentationc 
di  vna  Tua  fcrittura  al  Generale  Mocenigo  con  la  quale 
proteftaua  infoftenibile  la  piazza  che  fu  lacerata, &  cHb 
fcacciato  con  male  parole  :  generofamcnte  dichiarando 
il  Mocenigo  che  voleua  ò  che  tutti  fi  perdeflcro,  ò  che 
la  piazza  fi  difendeffe.  Luigi  Emo  Proucditore  della  i^.Lugiio. 
caualleria  mentre  fopra  il  baloardo  Martinengo  rifcelco 
da  lui  come  di  piò  pericolofa  difefa  faceua  fcauare  nel- 
la fua  punta  vn  pozzo  da  fuentare  le  mine  colpito  da 
vna  cannonata  fuggellò  gloriofamente  in  feruigio  di 
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Dio, e  della  patria  i  Tuoi  giorni  compianto  da  cucci.  La 
diuolgaca  fcriccura  del  BcUonetco  che  dopo  la  perdici 
della  galeria  del  Giesù  daua  la  piazza  per  indifenfibilc 
haucua  ilUnguidico  il  vigore  de  gli  afTediaci  ;  auguran- 
do vn  trido  efico  della  loro  inforcunaca  rcfidcnza.  Ani- 
morzzauafi  pure  ne  gli  aggrcllbri  il  primo  ardore  nel  pro- 
prio fangue  con  le  lunghe  ftragi  che  dccimauano  ,  ed 
affraliuano  j  ma  gli  vni  ,  e  gli  alcri  veniuano  rimcffi  ,  c 
rincoraci  da' Capi  bramofi  di  fodisfare  al  proprio  dcbi- 
»7.LugIio.jQ  .  g  jji  fcgnalarfi  con  prouc  di  ardimento.  Da' fornelli 
nafcofti  ,  e  d'improuifo  fcoppiati  fù  Ja  mattina  de' 17. 
fatto  faltare  il  redantc  della  punta  del  Marcinengo  per 
le  cui  rouine  s'ingegnauano  indarno  di  ripire  ribuccati 
con  danno  grauilTimojreftando  Gildas  leggiermente  fe- 
dito d'vna  freccia  nella  tefta.  La  fera  con  vna  mina 
diftruflcro  la  mcza  luna  del  Crepacuore  eh'  era  vn  Ri- 
dotto affai  ampio  nell'angolo  della  foflfa  di  S.  Demetrio 
che  acquiftò  con  tutta  la  ritirata  ,  e  con  ftrage  delle 
parti  :  ma  vfcitc  dal  medcfimo  Forte  di  S.  Demetrio 
alcune  maniche  di  mofchetcieri  rcprcflTcro  la  baldanza 
de' Turchi  i  e  poi  ricuperarono  la  ritirata  con  la  caccia 
data  loro. 

19.  Leglio  Svi  la  mcza  notte  de' 19.  quafi  la  metà  del  baloardo 
»<4«-  Giesù  volò  per  lunghezza  di  fopra  trenta  paflì  dalla  pun- 
Trauagiio  ta  fino  all' otecchione  di  Icuante  con  sì  comoda,  e  lar- 
deiic  mi-  che  dicci  carrozze  vi  poteano  montare  di  fron- 

te fenza  riceuerc  alcun  difturlo  che  dal  cannone  del. 
fianco  Vetturi.  Non  fi  fgomentarono  i  difenfori  ad  vn 
sì  horrido  afpetto  di  fopraftante  rouina,ma  con  intrepi- 
do cuore  aperfero  due  cannoniere  nell'  orecchione  del 
Vetturi  }  e  raddoppiarono  quelle  del  fianco  fi  che  tcm- 
peftauano  la  breccia  con  inccfiante  batteria  di  cinque 
in  fei  cannoni  per  non  lafciarc  che  in  quel  pendi uo  fa- 
bricafTcro  ripari  da  coprirfi.  Alla  ftcfla  bora  con  botti, 
con  matera(la,  con  zolle  ,  e  Tacchi  pieni  di  terra,  e  con 
groiU  tauoloni  attaccaci  àtraui  confitti  in  cetra  frcctolofif- 
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iìmamcnce  innalzauano  ripari  al  meglio  che  permccce- 
ua  loro  tanca  vrgcnza  :  impedendo  il  dilacarfi  nella 
piazza  del  baluardo  bcrfagliata  fcnza  inccrmectimento 
dal  cannone,  c  ridocca  à  canea  anguria  che  in  alcuni 
luoghi  appena  confcnciua  il  pafTaggio  à  due  huomini 
andanci  à  coppia.  Ma  non  cucco  il  male  che  arriua  è 
Tempre  per  nuocere.  Quefta  ftcfla  mina  giouò  à  gli  afTe- 
diaci  con  la  Tua  vehemenza,  fmouendo  canea  quantica  di 
terreno  che  guaftò  le  galcric  de  gli  afTedianti  ;  e  turò  le 
(boccaturc  per  le  quali  introduccuafi  in  quelle  de'Vc-* 
neci  che  furono  poi  ricupcracc  con  immcn(b  giubilo 
della  piazza.  Ne  pigro  apparue  Gildas  in  rinforzare  i 
lauori  su  quel  baluardo  nella  cui  (brcica  piantò  la  fua 
ftanza.  A  Ili  3.  d' Agofto  fi  raddoppiarono  le  bacceric,  c 
le  mine  per  preparare  vn'aflalto  generale  alla  Città  a- 
fidanza  di  trafcenderla  con  quedo  sforzo  (Iraordinario  i 
c  di  coronare  canee  faciche  con  vn  finale  crionfo.  Era 
intendimento  di  VlTaim  Bafcià  Generale  dcH'efcrcico  di  ' 
opprimere  il  ficuole  numero  delle  milicie  che  la  cudodi- 
uano  dillrahendo,  cioè  ,  le  loro  forze  ,  6c  applicationi 
in  tanti  lati  chi  gli  riufciffc  di  penetrarla  in  qualcuno. 
Con  la  mina,  c  fornelli  fotto  il  baloardo  Gicsù  non  che  4-  Agoflo 
lo  lacerafTe  in  mille  parti  ma  parue  l'adequaflc  al  fuolo. 
Con  nembi  di  faette  leuaua  ò  attenuaua  le  difcfej  vi-  ^Jj^fj'/*' 
brando  ad  vn  tempo  le  batterie  procella  di  palle  con- 
tra  le  breccie  alle  quali  volauano  i  Turchi  con  le  fable 
alla  mano  renduti  ferociflìmi  alla  pugna  dalla  voce^ 
dalla  prefenza,  c  dall' cfempio  del  loro  Generale.  Non 
difuguale  in  riceuerli  riufcì  la  virtij ,  e  il  coraggio  de' 
difenfori  :  mirandofi  in  qucll'  oftinatiflìmo  conirafto 
vno  fpettacolo  horribiliflìmo  di  fuoco  ,  di  fanguc ,  di 
Trli  t  e  di  gemici  di  chi  cadeua  ò  languiua ,  ripcrco- 
rendofi  i  colpi  vicendeuoli  dell'  armi  bianche.  La 
virtù  de'  difenfori  preualfe  rifpingcndo  brufcamcnrc 
le  fquadrc  afTalitrici  con  (Irage  di  foldati  ,  ed  Vfi- 
ciali. 
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Niente mcn  vi gorofa  apparue  rinuafione,c  la  rcfiftcn- 
za  del  baluardo  Martinengo  ;  cimentandofi  à  gara  gli 
vni  j>er  efpugnarlo  ,  e  gli  altri  per  difenderlo  con  fiero 
terribile,  e  atroce  incontro  aguzzati  i  ferri  ,  c  più  gli 
animi  da  difperato  ardire.  Comparii  numerofi  i  Turchi 
verfo  Sabionera,S.  Demetrio, Crcuacuore, e  S.  Andrea 
particolarmente  con  cauallcria  mofTc  quella  della  Re- 
publica  ad  incontrarli,  fortcndo  ad  vn  tempo  i  mofchec- 
ticri  da' detti  Forti, fi  che  ben  predo  fi  venne  alle  mani. 
OflTeruaco  dal  prouido  VlTaim  che  i  cannoni  del  Marti- 
nengo che  fcoppauano  quella  campagna  erano  ftatr  ri- 
uoltati  alla  difefa  della  cauaileria,  e  che  le  attentìoni, 
e  le  forze  della  piazza  erano  diftratte  ,  &  occupate  à 
quelle  i  afferrò  per  gli  capegli  sì  buona  occafionc  che  il 
pofto  importantiflìmo  del  Martinengo  rimaneua  quafi 
«mTiitlTc  difarmato  ;  e  però  fpinfe  alcune  fquadre  numerofe  de* 
a  vflaim.  fQoi  ad  afTalirlo  con  tanta  rifolutione  che  penetrarono 
fino  la  feconda  ritirata  della  quale  per  due  hore  fi  man- 
tenne padrone-,  atterriti  in  guifa  i  difcnfori  che  fi  pre- 
cipitauano  giù  dalle  piazze  bafTe  ,  e  da'raftelli  che  fer- 
rauano  le  ritirate  fenza  tentar  la  difefa  con  rcftarnc 
Pericolo  ^"^^  difordine  tagliati  à  pezzi.  Credeuafi  giun- 

dciu  piai-  to  il  termine  fatale  dell'  alfcdio  -,  e  piangeuafi  per  per- 
duta  la  Città,  e  con  efTa  il  Regno  di  Candia.  Appli- 
caronfi  i  Turchi  à  trinccrarfi  ,  e  alloggiarfi  nel  baluar- 
do per  coprirfi  etiandio  contra  il  fremito  del  cannone 
dx:l  Caualiere  che  opportunamente  fu  voltato  alla  brec- 
cia dalla  diligenza  di  Nicolò  da  Mezo  nobile  della 
Colonia,  òc  aSìftente  alla  dircttionc  dell'  artiglieria  con 
cui  faceuafi  vna  grandiflTima  ftrage  de' Turchi.  Dagli 
altri  porti  accorfcro  pure  i  Veneti  in  foccorfo  del  peri- 
clitante  baftionc  ;  e  in  particolare  la  fquadra  de'feudati 
comandata  da  Gio:  Francefco  Zeno;  ed  vna  compagnia 
di  Francefi  del  reggimento  del  Conte  di  Remorantino. 

Regolati  tutti  da' buoni  ordini  di  Gildas  ,  c  difprez- 
zato  ogni  pericolo  ferocemente  inueftirono  i  Turchi  per- 

non 
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non  concedere  loro  il  tempo  di  annidarfi  in  quel  luo- 
go :  combatccndofi  con  tanta  oflinationc  ,  c  feruorc  per 
lo  fpatio  di  quattro  hore  tra  le  parti  che  ne  fegul  vn 
fanguinofo  macello  con  la  meglio  per  i  difcnfori  che  ne 
cacciarono  i  Turchi.  E  (lata opinione  d'alcuni  cheVffaim 
Bafcià  quefto  giorno  non  voleflc  vincere  non  tanto  per 
non  finire  quella  guerra  che  TafTicuraua  contra  le  gclo- 
fic  de*  Tuoi  maleuoli  alla  Porta  s  e  l'affrancaua  dal  redi* 
tuirfi  à  Coftantinopoli  :  quanto  che  liuido  al  valore  di 
Mchcmct  Bafcià  che  falito  fu'l  baftione,  c  ferito  attra- 
hendo  à  Ce  gli  occhi,  e  l'aura  di  tutto  il  Campo  appre- 
fe  per  difcapiti  della  propria  fortuna  gli  applaufi  che 
n*era  per  riportare  afcriuendofi  à  lui  la  vittoria  ,  &  il 
conquido  di  Candia.  Rimafcro  i  Turchi  sì  fcornati ,  c  Battati ,  e 
battuti  in  qucfta  fattione  che  per  venti  giorni  fi  aftennc-  "urchìl  ^ 
ro  dalle  hoftilità  lafciando  tutto  il  dcftro  a'  Venetiani 
di  racconciare  le  breccic,  e  di  preparare  dentro  di  eflc 
nuoui  ricoucri.  Più  di  quattrocento  morti ,  e  feriti  an- 
nouerarono  i  Veneti  ;  e  fra'  più  fcgnalati  Gio  :  Maria 
Salamone,  Nicolò  Bon,  Tomafo  Qucrini ,  il  Capitano 
Virginio  ,  Ferdinando  d'Angelis  ,  il  Colonello  Scueri- 
ni,  il  Capitano  Aquilio  Rofa  ,  il  Caualierc  Martini  ,  il 
Capitano  Dino  Corfo,  Pantalcone  Corfo  ,  il  Caualierc 
Gio:  Tomafi  d'Afti  d' Albega,  il  Caualierc  Bologni  di 
Boo,  il  Capitano  Bafilio  Righetti,  Gio:  Santoni  Mina- 
tore, Francefco  Molino  dalla  Canea  ,  Francefco  Olao' 
Dottore;  e  fra' feriti  il  Colonnello  Agofto;  Plcflìs  Ingc- 
gnierc ,  Giacomo  Fofcarini ,  Marco  Querini ,  Giorgio  Ìuo  ^ 
figlio,  Marco Barberigo,  Ccfare  Venicro,  Filippo  Longo 
Sergente  maggiore  di  Greci,  ed  altri.  Col  mancamen- 
to di  tanti,  e  de' più  valorofi  foldati  infiacchiuanfi  le  di- 
fcfe  nella  languidezza,  e  confternationede  gli  animi  de'  affraiirfe- 
difenditori  che  non  fapeuano  con  che  riftoraric  ;  vcg- 
gendofi  mal  ficuri  dentro  il  recinto  di  baftioni  tutti  la- 
ceri, e  premuti  con  aflcdio  ogni  di  più  ftretto  da  vn  ne- 
mico prepotente,  terribile,  c  che  non  ributtauafi  per  le 
Torr.ùXIII.  XX  XX 
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ftragi.  Si  applicarono  i  Vcneiiani  alle  diucrfioni  di  Milo- 
pocamo,  c  Spinalunga  fucncuratamcntc  riufcitc. 

Con  leggieri  faccioni  ccrminò  il  tiìcfc  d' Agofto,  e  la 
vita  del  Conte  Ramorantino  Sergente  Generale  di  bat- 
taglia ferito  hella  fpalia  d'vna  mofchcttata.  Buona 
parte  dei  mcfe  di  Settembre  iì  fpefe  dalle  Parti  in  giu- 
rar di  fuochi  artificiali,  e  in  lauorare  ,  e  fucntar  mine 
fenza  calarfi  giamai  à  grandi  afl'alti  fuorché  vna  volta  al 
baluardo  Martinengo  che  venne  acompagnato  da' tuoni, 
c  lampi  di  tutte  le  batterie,  c  da  gli  vrli  di  tutto  Tefer- 
cito.  Coraggiofamcnte  furono  foftenuti  ,  e  rifpinti  da' 
Chriftiani  a'  quali  Gildas  fuftragò  con  opportuna  diuer- 
fionc.  Dalle  frequenti  p«rdite  notabili ifime  rimafero  i 
Turchi  sì  difcoraggiati ,  &:  auuilici  che  in  vece  di  pre- 
fentarfi  alle  breccic  fé  ne  fuggirono  à  torme  per  la 
campagna  :  indarno  i  loro  Vficiali  coli' armi  nude  pcr- 
cotendoli,  e  ferendoli  per  riraenarli  a'  poftij  perduta  in 
cflì  l'opinione  della  loro  inuincibilicà,  e  del  Fato  fé  pur 
non  credcuino  che  il  medcfimo  Fato  gì' incodardi iTc  per 
preferuarli  da' colpi,  non  giunta  ancora  Thora  del  loro 
interito.  Con  danni  reciprochi  ,  e  nulla  rileuanti  alla 
Ibmma  di  quella  guerra  fi  pafsò  l'alTcdio  fino  alle  die- 
ci d'Ottobre  nel  qual  giorno  i  Turchi  fi  (largarono  per 
copiofilTime  pioggie  che  allagarono  tutto  il  baflb  della 
Slargato-  punta  del  Martinengo  fino  à  quella  del  lesù  ;  e  fi  ricm- 
fi  lì  Cara-  pirono  tutte  le  Galerie  ,  e  Ridotti  lauorati  da  elfi  nel 
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fiazza*  »  ^  ^^^^     breccie  onde  conucnne  ad  Vffaim  di 

ritirare  il  campo  à  vn  qualche  mczo  miglia  dalla  Città 
liberata  da  così  lungo,  &:  opcrofo  aflcdio  alli  dieci  di 
Noucmbrc  ch'egli  lo  difciolfc  affatto  per  riftorare  le 
fuc  fquadrc  ne*  quartieri  d'inuerno.  Sortirono  all'hora 
i  difenfori  con  tamburi  ,  e  bandiere  fpicgate  impadro- 
ncndofi  de  Forti ,  e  delle  nemiche  trincee  ;  riparando  gli 
vni  ,e  didruggendo  gli  altri.  Rimarcarono  vn  bcllifTimo 
ordine  di  quartieri  fotterranci  in  forma  di  labirinto  che 
poi  (boccauano  come  ih  vn  portone  nelle  tre  cauc  fot- 
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terranee  che  comunicauano  ne' loro  Ridotti  centra  cial- 
cuna  delle  brcccic  oue  fi  ammaflauano  quando  cimcn-' 
tauanogli  alTalti  fcnza  poter  rcftar'offcfi  da  cannone  ò 
da  archibugio  fe  non  nel  falirc  le  brcccic  ,  perche  allofl 
ra  fi  difiropriuano.  In  tutti  i  lauori  oue  habitauano  rif- 
pondcnti  al  foflb  haucuano  fatto  piccoli  pertugi  da' qua- 
li fenza  eflcrc  veduti  incomodauano  i  difcnfori.  Fu  min 
furata  la  lunghezza  della  breccia  del  Gicfudi  paflì  qua- 
ranta ;  e  quella  del  Martincngo  pafifa  ottanta  ma  sì 
fpianara,  ed  ageuolc  che  la  cauallcria  vi  poteua  dare. 
Molto  follieuo  riceuettc  la  Città  dall'amata  Veneta, 
poiché  forni  fopra  dumila  galeoti  i  quali  vniti  con  le 
cernite  gente  vfa  al  lauoro  della  zappa  trauagliarono 
vtilmcnte  all'efcauationc  delle  mine  ,  e  contraminc. 
Applicaronfi  follecitamente  i  Veneti  alla  rifabricationc  Rj^jrjfjQ. 
delle  mura,  ad  arginarle,  nettare,  rimettere,  e  (leccare  ni  della 
i  Folfi ,  incasellar  le  porte  ,  lauorare  trincee  ,  trauerfc ,  i"»""- 
Ridotti,  ed  altre  moli  al  di  fuori  ,  preparar  nuoui  fuo- 
chi artificiali  ,  munirla  d'armi,  munitioni ,  cannoni  ,  c 
rifornirla  di  viueri  -,  fi  che  fc  prima  Candia  era  forte 
liora  dir  fi  poteua  inefpugnabile  ,  e  tale  bifognaua  che 
folle  per  frangere,  e  fpezzare  la  trafpauentofa  forza  de! 
Turco.  Qucfto  artedio  di  Candia  per  mia  eftimatione  c  ArteHiodi 
}1  più  fcenalato,  e  il  più  memorando  di  quanti  in  quefto  ^anduil 

r      i  •        r     r  •  r        J  r    •  r  J  più  mcmo- 

fecolo  guerriero  (lanli  mtrapreli,  e  da  prcrcnrli  di  gran  rabiic  de- 
lunga  ad  ogni  altro  nella  lode  di  vna  intrepida  ,  &  in-  'f'"PÌ  ^<^' 
duftriofa  difcfa  contra  vna  forza  prepotente  à  cui  tutto 
iburabbonda,  ed  è  prodiga  particolarmente  del  fanguc 
dc'fuoi  :  onde  più  affalti  fi  potrebbono  contare  ,  c  più 
vccifioni ,  e  ftragi  in  quefto  folo  che  in  tutti  gli  altri  di 
Fiandra  ,  d'Italia,  d*  Alemagna  ,  c  Spagna  copulati  in- 
fieme  ne' quali  rinuerrai  rcndnte  le  piazze  appena  fboc- 
cato  il  nemico  nel  foflb  ;  di  rado  attendendo  l'aflTalto  al 
baflione  non  che  di  contraftare  lungamente  la  vittoria 
fu'lmedcfimo.  All'armi,  &:  alla  potenza  de  gli  Otto- 
mani tolfc  molli  gradi  di  riputationc  quefto  sforzo  im- 
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profpcramcnce  sfìacaco  conerà  Candia  facendo  vedere 
con  quefla  nuoua  efpericnza  che  l'armi  de'Turchi  non 
tagliano  al  pari  di  quelle  d' Europa  che  fono  addcftratc 
à  combattere  in  ordinanze  ferme  ,  e  in  fctiola  molto 
migliore  per  gli  aflcdij.  Ricornarono  nondimeno  i  Tur- 
chi a'  loro  quartieri  più  incitaci  che  diduafi  dal  ritenta- 
re la  loro  forte  con  più  actentionc,  e  vigore, 
Cam  c  P^"^  ignominia  cractauano  ancora  la  guerra  di 

gUmemo  Dalmatia  caduto  il  cuore  in  maniera  alla  loro  folda- 
3'  armi  in  lelca ,  c  a'  popolì  di  quei  confini  fog£»etti  allo  Scettro 
Da^rna"»-  Occomano  chcj^aurebbono  foftcnute  grauiflìme  iatture 
u\t.^*°  oue  foflcro  ftati  con  più  forze  ,  e  più  ardire  ,  e  fapcrc 
incalzati.  Ardimentofi  al  folito  i  Morlacchi  dopo  il  con- 
I  quido  di  ClifTa  fatto  da*  Veneti  efibirono  al  Generale 

Fofcolo  le  proprie  deftre  per  occupare  d'improuifo  Ri- 
benico  Terra  con  ricinto  di  muraglia  oltre  al  monte 
Adrio  vn  qualche  quattro  miglia  circondata  da  acque 
che  reggono  vn  folo  ponte  per  cui  vi  fi  paffa.  Chiefero 
per  loro  Con  dote  iere  il  Pofl'cdaria  ftimatjffimo  pr^cfl'o  la 
loro  natione.  Alle  loro  zelanti  premure  di  buon  grado 
condifcefe  il  Fofcolo  ;  fpedendo  per  fecondare  la  loro 
moffa  tre  galee,  e  alquante  barche  armate ,  due  compa- 
gnie di  caualleria  con  mille  nouecenco  fanti  alle  quali 
truppe  fopraftaua  il  PolTidaria  imbarcatofi  à  Nouigrado 
col  famofo  Prete  Sorich  conduttore  per  terra  de'  fuoi 
Morlacchi.  In  Ruin  tra'  colli  più  vicini  il  Poflìdaria. 
adunò  la  confulta  di  guerra  per  ordinare  col  parere  de 
gli  Vfìciali  la  marchia.  In  fci  corpetti  fcparò  il  groffo 
della  fua  gente  ;  il  primo  di  vanguardia  di  cinqueccn> 
cento  Morlacchi  fotto  la  cura  di  Arambafca  Smiglia- 
nich  foldato  brauo ,  &  efperco  di  quei  camini  tortuofi, 
alpeftri,  e  malagcuoli  acciò  occupale  i  pafli  più  oppor- 
tuni, e  tcneiTc  addietro  i  Turchi  fino  à  tanto  che  tutto 
J'efercito  gli  haueife  valicati.  Il  fecondo  d'aicrettanct 
Morlacchi  guidaua  il  Prete  Sorich  ;  feguendo  dietro  j{ 
terzo  di  trecento  fotto  Petronio  Calogero  :  &  il  quarto 
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di  cinqaata  caualli  leggieri  di  Marco  Marcouich.  11 
quinto  era  di  trecento  cinquanta  fopra  barche  armate 
del  Pofiidaria  nel  corpo  di  battaglia  per  accorrere  ad 
ogni  bifogno:  &  il  fcfto  di  dugenco  di  retroguardia  in 
cura  di  Pietro  Maffofuich.  Intendimento  loro  era  di  ac- 
coftarfi  à  Ribenico  ,  Taccheggiarlo  ,  c  poi  metterui  il 
fuoco  ritornandofenc  per  altra  ftrada  à  fine  di  fommuo- 
uerc  altri  Morlacchi  à  fcguire  gli  ftcndardi  di  S.  Mar- 
co: fcanfando  ad  vn  tempo  l' incontro  de*  Turchi.  Aram- 
bafca  Smiglianich  poggiando  di  notte  tempo  il  monte 
ii  auuenne  in  due  fpie  de' Turchi  che  potendo  amenduc 
ritenere  fi  contentò  di  vn  folo  fuggendofenc  l' altro  a* 
"Turchi  a'  quali  diede  Tallarflie  della  moflTa  de' Veneti  • 
vfrfo  Ribenico  :  onde  derelitti  i  luoghi  indifenfibili  fi 
vnirono  in  noucro  di  quattro  mila  per  tagliare  bocconi 
tutti  li  Morlacchi  fparlià  predare  per  la  campagna.  Del 
pericolo  che  loro  fopradaua  auuertito  opportunamente 
il  Fofcolo  fpedì  folleciti  ordini  per  farli  ritirare  à  Nona, 
Pomadana ,  Nouigrado  ,  ed  altri  Villaggi  con  le  loro 
guardie.  L' cfcguirono  ben,  auuenturatamente  coloro  eh* 
erano  più  propinqui  -,  ma  cinquanta  de'  più  difcofti  pro- 
varono il  taglio  delle  fcimittare  Turchefche.  Qucfta 
profperità  incoraggiò  i  Turchi  à  farfi  incontro  alla  van- 
guardia de*  Veneti. 

Traccolco  Arambafca  Smiglianich  non  hebbc  tempo  di 
preparar  l'armi  alla  difefa  :  trouandofi  i  fuoi  difordina- 
ti,  &:  intenti  a'  bottini  fi  che  con  cento  venti  de* Tuoi 
fu  trucidato  fu'l  luogo.    In  quei  fiti  montuofi  pofero 
tre  guati  i  Turchi  per  i  quali  facea  mefticrc  a'  Veneti 
di  pafiare  nel  mentre  che  PolTidaria  auanzatofi  s'era 
impadronito  de' borghi  ma  non  della  Terra  di  Ribtfni- 
co  a  caufa  de'  Tuoi  foldati  abbandonatifi  alle  prede,  i 
quali  vdito  il  finiftro  della  vanguardia  non  penfarono  crofla  e 
che  à  tumultuariamente  condurre  in  faluo  la  robafcnza  fanguino- 
che  giouafic  à  fermare  il  difordinc  l'autorità,  la  prc- ^*  ^'"S"*- 
fcnza,lo  fgridarc,  &c  il  ferire  del  Capitano,  c  del  Prece 
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.Sorich.  Qucfti  ritirati  in  pofto  ficuro  mandarono  dugcn- 
to  foldati  ad  ingombrare  lo  ftrctto  del  monte  lafciaco 
dalia  vanguardia  per  adìcurare  à  fé  il  ritorno }  ma  i 
Turchi  attenti  a'  loro  vantaggi  pcrfcguirono  i  Veneti  in 
ritirata,  e  pofcia  in  fuga  per  il  monte  à  guifa  di  caprio- 
Ji  quando  videro  dall'alto  altro  groflb  di  Turchi  in 
Chnino.  Il  Poflìdaria  con  la  fuga  (aluò  la  vita  ma  non 
l'honore.  Gli  altri  Capitani  de' Morlacchi  in  quei  va- 
lichi angufti  rintuzzarono  per  qualche  tempo  l'impeto 
de' Turchi  che  (buccauano  da  gli  agguati  ,  e  ne  atter- 
rarono in  vn  conflitto  pertinacillìmo  più  di  fclìanta  con" 
fette  Agà  ma  foprafatti  dal  numero  caddero  ertimi 
♦  fu'l  luogo.  Sopra  quattrofento  però  fi  annoueraronofra* 

Conio  morti  dc'Chriftiani  con  molti  prigioni,  c  perdita 
^'en^'i  f^'^^^i^c^  infcgne  :  il  rimanente  difpcrfo  fra  quei  monti  à 
fine  di  procacciarfi  fcampo  ;  confermando  col  loro  infor- 
tunio che  la  temerità  non  è  Tempre  felice.  Alcuni  prigio- 
ni furono  rifcattati  da' Morlacchi  ;  e  gli  altri  ftratiati  con 
crudeliflìmi  tormenti.  Altri  furono  impalati  ;  ma  con  mag- 
giore acerbità  infierirono  contri  il  Prece  Sorich  mezo 
fcorcicato,  poi  impalato,  e  (branato  con  mcrcarfi  anco 
in  qucfto  vltimo  de' terribili  laude  immenfa  di  fortezza 
Chriftiana.  AfflifTe  sformatamente  la  nuoua  di  qucfta 
perdita  l'animo  del  Generale  Fofcolo  folito  di  vincere: 
conformando  la  Tua  meditia  à  capo  di  pochi  giorni  con 
la  fconfitta  di  vn  conuoio  di  palle,  e  di  tre  cannoni  che 
vfcito  di  Belgrado  caminaua  verfo  Grandifca  coll'vcci- 
Alrri  in-  fione  di  fopra  quaranta  della  fcorta  ,  e  della  fuga  del 
fomri.  rimanente ,  impadronendofcne  ma  per  poche  bore  ;  poi- 
ché fopragiunto  il  grofiTo  de'  Turchi  1'  abbandonarono 
affondandolo  per  ricourarfi  fopra  de*  monti.  Deruis  Gene- 
rale de' Turchi  addolorato  di  quella  iattura  calò  di  not- 
te tempo  alla  volta  di  Spalatro  con  depredare  vari  luo- 
ghi, e  far  prigione  quattrocento  Morlacchi  ,  e  Pogliza- 
ni  :  ma  il  boccino  venne  loro  in  gran  parte  ritolto  da' 
^orghefani  fatci  forcire  dal  Prou editore  Giorgi.  A  dan- 
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no  dc'Morlacchi  nel  concado  di  Zara  Dcruis  fpinfe  con 
quattro  mila  huomini  VlVaim  Aio  Luogotenente  della 
cui"  molla  preauuertiti  i  Veneti  colfcro  l'opportunità  di 
aflalirlo  nelle  campagne  di  Oftrouizza  {Riecheggiata  da* 
Turchi.  La  di  faglia  glianza  troppo  grande  delle  forze 
fece  che  i  Veneti  ftimaflcro  buon  fenno  di  aftcncrfi  dall' 
aflalto  cercando  co'  vantaggi  de' lìti  di  fupplirc  al  difet- 
to del  numero  :  onde  attaccarono  più  zuffe  ,  e  ninna 
battaglia  con  ritirarfi  ciafcuno  a*  propri  quartieri  ;  logo- 
randofi  le  forze  fra'  lenti ,  e  femprc  combattuti  progreffi 
nulla  conferenti  all' vltimationc  di  quella  guerra.  E  per 
tanto  come  di  fattioni  volgari  il  Senato  Veneto  non  ne  die- 
de contezza  a'  Rapprefenratori  de' Principi  che  rifedoncr 
prelTo  la  Rcpublica  come  e  fua  vfanza  in  quelle  di  mo- 
mento, c  praticò  per  via  del  feguente  vficio  per  quella 
di  Candia  ,  e  della  Porta  con  Matharel  Segretario  dell' 
Ambafci  ita  Francefe. 

Che  pur  alla  fine  le  lettere  tanto  fofpiratc  del  loro  ig.  otto- 
Bailo  in  Coftantinopoli  ritardate  dall'ardue  difficultà  bic  1648. 
affrontate  in  quella  fpeditionc  foflcro  peruenute  alla  Patte  del 
Rcpublica  ;  e  confermalTcro  la  follcuatione  di' quei  Ca- 
pi  delle  militie  ,e  col  concerto  de' principali  della  legge 
la  dcpofitione,e  poi' la  morte  di  Sultan  Ibraim  ;  l'alTun- 
tionc  air  Imperio  di  Mchemetfuo  figliuolo  in  età  poc* 
oltre  di  fei  anni  -,  la  mutatione  de' primi  Miniftri,  tutto 
paffaco  con  regola  marauigliofa;  dopo  adempitele  fudet- 
tcfuntioni  tutto  rcftituito  alla  quiete,  e  alla  tranqailliti 
di  prima.  L'  effetto  in  generale  parca  che  fomroiniftrafTe 
incontro  di  bene,  &  apertura  di  follicuo  alle  cofe  della 
Rcpublica  ,  e  della  Chriftianità  infìemc  -,  nondimeno 
difcendendofi  alla  difculTione  delle  particolarità  ne  ref- 
taffc  molto  intiepidita  la  fperanza  mentre  il  precipuo 
motiuo  della  feditiene  era  ftato,  per  quanto  ne  haucano 
i  Turchi  publicato  ,  la  difapplicationc  d*Ibraim  alla, 
guerra,  e  il  fofpctro  che  il  Granuifir  coitiuaffe  arcane 
corifpondcnzc  con  la  Rcpublica  -,  onde  non  la  maneg- 
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giaffc  con  quella  accuratezza  ,  e  vigorofità  che  richic- 
deuafi  fi  che  coloro  eh'  erano  fubintraci  faceuano  apercc 
dichiaracioni  di  voler  megjio  ordinare  Icbifognc  per  far 
lampeggiare  la  vafta  potenza  Ottomana ,  e  Ibftcnerc  il 
decoro,  e  vantaggio  del  Re  nella  fua  fanciullaggine, 
così  che  giunto  à  gli  anni  della  maggiorità  ne  riconofca 
il  frutto,  e  non  habbino  efli  à  rendere  conto  di  quello 
che  fi  haueflc  potuto  fare  fc  non  fofTc  feguico.  Qucfti 
concetti  turbalTcro  fortemente  gli  animi  loro  mentre 
non  folo  le  concepute  fpcranzc  fuaniuano  ;  ma  in  vece 
di  trouarc  rallentati  i  rigori  dell' armi  nemiche  ,  onde  fi 
apriflc  adico  alla  pace,  veniflero  anzi  intonate  voci  di 
ortinata  guerra,  e  di  vfare  gli  sforzi  più  vehcmenti  per 
terminarla  à  loro  prò  non  tanto  doue  hora  auucntauano 
il  colpo  ma  fin  doue  fi  eftcndeuano  le  ingorde  loro  brame 
à  danno  del  Chriftianefimo.  Confìdauano  con  tutto  ciò 
in  Dio  che  vorrebbe  forfè  confondere  così  praui  dife- 
gni  ;  e  permettere  che  in  vn  gouerno,  potcuafi  dire  fen- 
za  Capo, con  gli  humori  molli, e  che  potcuano  dilatarfi 
anco  ne* luoghi  più  remoti,  nafccfTcro  nuoui  fconccrti  : 
ma  dell* incertezza  di  ciò  haucficro  cflì  il  cerco,  che  ci 
voleua  tempo  ad  attenderlo  ;  che  fofle  difficile  il  farlo 
nell'crtcnuatione  di  forze  nella  quale  era  ridotta  la  Re- 
publica  dopo  tanti  profluuij  di  oro,  e  di  fanguc  nel  corfo 
horamai  di  quattro  campagne.  HauelTero  voluto  darli 
parte  de*  fudecci  aiiuifi  perche  fi  contentafic  comunicar- 
li al  Re  i  &:  aggiungere  inficme  al  fuo  prudentiffimo  ri- 
flcffo  che. doue  fperauano  rcfpiro  trouauano  anzi  accrcf- 
ccrfi  le  anguftic  de  gli  animi  loro  col  vedere  di  non 
poter  godere  quel  bene  che  potelfc  venire  ,  e  che  hora 
era  così  lontano  che  mancaua  il  tempo  ,  e  il  modo 
di  attenderlo.  PotefTe  il  Re  grandemente  accelerarne,  e 
facilitarne  il  confeguimento  col  fomminiftrar' aiuti  da 
foftenere  il  Regno  di  Candia,  e  col  procurare  lo  ftabi- 
limento  della  pace  vniuerfale  onde  li  Principi  Chriftia- 
ni  non  più  diucrcici  in  alerò  concorrano  vnaniroi  alla  di- 
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fcfa  della  cauGi  comune  ,  e  della  Sama  Sede.  Si  con- 
cciualTe  lui  di  portare  à  S.  M.  le  loro  giuftc  prciiìurc  ; 
&  intercedere  loro  quei  vantaggi  ,  e  fauori  che  dalla 
fua  Regia  mano ,  dal  zelo  verfo  la  Religione  ,  c  dall' 
affetto  verfo  la  Republica  potcuano  prouenire  :  non 
potendo  cadérne  più  opportuno  il  tempo  ne  fatfi  dal 
Re  attiene  più  gcncroni^clanta  che  rcftercbbe  cofpicua 
anco  à  poderi  con  gloria  immortale  al  Tuo  nome.  £ 
perche  tutta  l'autorità  del  gouerno  della  Monarchia  di 
Francia  pofaua  allora  su  gli  homcri  del  Cardinale  Maz-  Alla  No 
zarini  acciò  ne'fuoi  penfieri  frutti ficaflc  la  fcmenza  delle  '"'^f* 
fperanze  publiche  gratificarono  alle  fue  iftanze  ,  aggre-  gJcga^to 
gandolo  con  gran  concorfo  nel  gran  Configlio  alla  loro  Mazzari 
nobiltà  ;  della  cui  dimoftrationc  non  ne  fece  egli  poi 
gran  cafo  per  eA'ere  riftretta  a'  foli  foggetti  Mazzarini 
impoueriti  di  poderi  ne' quali  fecondo  tutte  le  apparen- 
ze era  per  difeccarfi  la  pianta  della  fua  cafa  appena  na- 
ca, e  crefciuta  in  lui  ad  inuidiabile  altezza  mentre  le 
più  grandi  d' Europa  anhclauano  ad  imparentarfi  feco. 
Fuor  dunque  del  corrifponderc  colT  ordinarie  forme 
d'vficiofità  al  fauorc  della  Rcpublitfa  non  fi  maneggiò 
il  Cardinale  profitteuolmente  in  loro  aiuto  per  gli  ora- 
coli duriiTimi  ctiandio  che  alla  propria  efpettationefram- 
metteuano 4  Venctiani  incapaci  di  comprimere,  c  miti- 
gare la  gelofia  ,  e  la  rabbia  di  cui  auuampaua  il  loro 
petto  per  l'inuafionc  del  Cremonefc  fatta  dall'armi 
Francefci  la  cui  vicinità  in  parte  del  loro  Stato  sì  fcn- 
(ìbilc,  &  importante  nullamente  fapepano  comportare 
ne  difllmularc  contra  ogni  regola  di  prudenza  quando 
non  erano  in  grado  di  darui  alcun  riparo,  ne  compenfo; 
vano  ,  e  dannofo  cadendo  il  disfogamento  della  collera 
deftituta  di  forze. 

Di  tutt  altro  fcntimento  s'era  moftrato  il  Principe 
Tomafo  intorno  al  paefe  in  Lombardia  che  la  Francia 
rifcierre  doucffc  per  paleftra  delle  fue  armi  quefta  cam- 
pagna :  efcludcndo  egli  il  Crcmonefe  perche  quiui  il 
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Duca  di  Modana  capitanandole  ,  le  acrioni  principali 
della  guerra  fi  farebbono  atteggiate  in  cfla  :  c  tutta  la 
gloria  ridondata  al  mcdcfìmo  quando  à  lui  non  farebbe 
toccato  altro  comando  che  di  vn  corpo  d'  armata  aufi- 
Parere  Hatia  per  i  foliti  diuerfiui  allo  Stato  di  Milano  j  c  per 
liuido  del  contribuire  i  fuoi  fudori  ad  inaffiare  l'altrui  palme.  Si- 
^  fi^°"*  gnificò  dunque  al  Cardinale  che  la  Tua  fentcnza  non 
era  intercfTata  con  altro  fine  che  del  fcruigio  del  Re,  c 
della  gloria  delle  fue  armi.  Che  la  congiuntura  di  fare 
proCTcflì  in  Italia  era  mirabile.  Che  intcndeua  come  fi 
meditaflc  di  fare  vna  gagliarda  imprcflìone  dalla  ban- 
da del  Crcmonefe  come  più  facile  ,  e  fruttuofa  che 
di  qua.  Opinione  per  grauilTime  ragioni  repugnante  a' 
fuoi  fcntimenti  i  quali  fi  fiflauano  in  credere  che  pia 
malageuoli  ,  e  mcn  profitteuoli  haucflero  à  riufcirc  dal 
canto  del  Piemonte.  Il  timore  de*  nemici  lo  facefle 
manifcdo,  poiché  à  difenderfi  da  qucfla  parte  collipaua* 
no  tutte  le  forze,  e  configli  loro  ;  e  da  quella  viucuano 
in  più  confidenza.  Di  là  erano  più  lontani ,  òc  incerti  i 
rinforzi,  e  viucri,elc  alTiftcnze  che  dalla  banda  del  Pie- 
monte oue  fi  hau(^a  la  prouianda  vicina  ,  e  ficura. 
Tutto  quello  fi  poteua  di  la  era  l'attacco  di  Cremona  , 
e  di  Pizzighittonc  ;  la  prima  come  principale,  e  fron- 
tiera non  fi  coglierebbe  più  in  difordine,  e  confufione, 
mal  munita,  e  debole  come  nella  preterita  campagna  ; 
ma  riparata,  ben  fortificata,  e  prcfidiata  ;  oltre  all'am- 
piezza fua  ehe  la  conflìcuiua  m  grado  di  difficiliflìma 
cfpugnationc.  Pizzighittonc  ancordie  fi  acquiftalTe  fi 
lafciaua  addietro  Cremona  ;  c  mettendo  gli  Spagnuoli 
gente  in  quella,  l'altra  reftaua  tagliata  fuori;  e  cofi  tof- 
to  aifediata  che  prefa.  Inde  fe  al  Duca  di  Modatva  non 
fuccedefl'e  felicemente  d'impadronirfi  d'alcuno  di  quei 
podi  altro  non  poteffc  ottenere  che  d'hauere  confuma- 
lo  il  pacfe  ,  c  i  viucri ,  e  perduto  ogni  argomento  di 
trattenere  poi  nc'mcdefimi  contorni  le  truppe  ;  e  con 
ticadcie  in  maggiori  confufioni  ,  e  difordini.   £  dìfK)i 
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Ce  ì  nemici  vcdcffcro  d'cflcrc  ficuri  dal  lato  del  Pie- 
monte fenza  temere  attacchi  di  Piazze  ò  inuafioni  nelle 
vifccre  del  Ducato,  c  di  traualicarc  occorrendo  il  Te- 
fino  fi  riuolgerebbono  di  là  ,  e  ageuolmente  fofterrcb- 
bono  quelle  due  Piazze.  Tcnza  dar  campo  che  fi  perco- 
tcfTero  d'aiTcdio  ;  e  cofi  altro  non  adoprerebbcfi  che  di 
diftruggere  la  campagna ,  e  di  priiArfi  de' frutti.  E  co- 
me fi  penfafTe  di  formare  qualche  diuerlìonc  dalla  ban- 
da del  Piemonte  conuenifTe  haucr  gente  da  fare  temere 
raggrcflTione  di  qualche  Piazza, da  campeggiare,  da  in- 
oltrafi  dentro  il  pacfe,  tentare  il  trapaflb  de'  fiumi  ,  ab- 
bondare in  prouifioni  di  munitioni,  viueri,  vetture  ,  ar- 
tiglierie ,  baftimcnti  ,  &  vn  ponte  le  quali  cofc  Ce  ve- 
niiTero  a  mancare  darebbono  occafione  al  Duca  di  Mo- 
dana  di  grande  fchiamazzo  ;  e  dalla  Corte  volarebbono 
gli  ordini  perche  ò  fi  auanzafTero  ò  cimentafifero  qual- 
che cofa  poiché  egli  più  non  auuenturerebbe  la  propria 
ripuratione  come  in  preterito.   E  fe  fi  appreftaflero 
qucfte  prouifioni  neceflarie  poco  ò  nulla  fi  rifparmicreb- 
be  di  quella  Tpcfa  che  richicdcuafi  ad  vna  offenfiua  ga- 
gliarda. E  da  quella  parte  fi  godefic  ancora  quello  van- 
taggio che  i  nemici  haueano  tanti  podi  da  guardare  che 
non  cadeflTc  difficile  di  coglierne  alcuno  mal  prouifto. 
Lafciato  di  dire  che  di  là  vi  fofic  à  defiderare  molto 
nella  condotta  ;  e  che  l'odio  dc'Milanefi  al  Duca  dif- 
liculterebbe  notabilmente  i  progrcflì.   Proponeua  egli 
perciò  r  attacco  di  Valenza ,  Alexandria ,  ò  Tortona  ;  fe  Propoft» 
bene  più  confidcrabile  ftimafle  la  prima  ,  e  poi  la  terza  «^'^^Icdij. 
in  difetto  delle  prime.   Con  Valenza  fi  acquiflafife  vn 
pofto  auanz.ito  fu'i  Pò  che  ageuolaua  le  prouifioni,  e  le 
condotte  per  l'armata  le  quali  erano  difficili  ,  c  difpcn- 
diofe  quando  erano  lontane  ;  circofcriueuano  Alcflan- 
^ria ,  e  Tortona.  Indi ,  e  fenza  rifchio  fi  potelTe  penetra- 
re nelle  vifcere  dello  Stato  di  Milano.  Se  fi  pigliaflc 
Alefiandria  fortificandofi  Bafignana  ò  Montecaftello  ne  n 
più  ne  meno  tagliauafi  fuori  da  vna  parte  Valenza  ,  e 
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dall'  altra  Tortona.   Il  Tanaro  fomminiftrairc  ancora 
molte  comodità.  Ouc  fi  occupafTc  Tortona  fi  efcludeua- 
no  h  foccorfi  per  via  del  mare  ;  e  con  Scrrauallc,  Mon- 
tccaftcllo,  e  Bafignana  reftaua  Alexandria  ferrata.  In 
breuc  tempo  fatta  vna  di  quelle  imprefc  ,  e  principal- 
mente fc  foflè  quella  di  Valenza  fi  potcflc  ò  far  paflarc 
Faciliti  fo- quelle  genti  desinile  all'armata  di  là  del  Duca  di  Mo- 
ìiic  d.      dana  il  quale  fin  all'  hora  haurebbe  tenuto  ingclofiti  i 
Tornalo,  nemici  per  operare  dal  canto  fuo*;  ò  fcco  congiungerfi 
per  l'attacco  di  Pauia  che  faria  il  colpo  fatale  per  la 
dominationc  Spagnuola  nello  Stato  di  Milano  -,  ò  pur* 
egli  con  le  truppe  che  gli  rcftaflcro  pcnferebbe  ad  oc- 
cupare qualche  altro  porto  nella  Lomellina  ,  ò  fu  1  Te- 
fino  come  Vigeuano  ,  poiché  Valenza  era  per  feruirc 
di  Magazzino  vicino  per  aflìcurare  da  ogni  parte  la  pro- 
uianda.  E  con  tale  auanzamento  di  porto  verrcbbono 
l'armate  ad  eflcre  più  propinque  frà  loro  per  fccondarfi 
in  ogni  accidente,  e  ftabilirfi  li  quartieri  d'inucrno. 
Mazrarini     Tali  erano  ftati  i  concetti  del  Principe  Tomafo  che 
Jl  p"c?c        ^^^^^  riputati  vn'efìFetto  della  fua  paffione,  &c  inte- 
dci  Duca  reflc  non  trouarono  quel  credito  nel  Configlio  del  Re 
di.Moda-  Chrirtianiffimo  che  da  lui  bramauafi  j  adherendo  an- 
zi a'penfieri  di  Franccfco  d'Erte  Duca  di  Modana 
di  hoftcggiarfi  dalla  banda  del  Cremonese  j  &  à  lui  ap- 
poggiando in  cura  l'armata  capitale  la  quale,  come  ri- 
ferimmo nel  precedente  Tomo,  ftaua  perla  maggior  par- 
te aflediata  con  Nauaillcs  in  Cafal maggiore  ;  fortifica- 
ta da  gli  Spagnuoli  à  rimpetto  di  eflTo  vna  Ifola  per  in- 
terciderle la  comunicaiione  con  Io  Stato  di  Modanà  : 
ed  erano  ftati  con  tanta  mifura  compartati  i  loro  confi- 
gli che  per  pochi  giorni  folamente  rcftauano  a'  Franccfi 
de'viueri.  Per  procaccio  del  Duca  furono  foccorfi  da 
Plcflìs     Bcrfello  di  trecento  facchi  di  farina  con  la  fcorta  di 
clrZll  cinquecento  caualli  vfclti  da  Cafalmaggiore  ,  e  che  fi 
X.  Giugno  fecero  loro  incontro  à  Viadana  per  riceuerli    come  fc- 
U48.      gui  profpercuolmcmc,auuegnachc  vn  momento  dopo 
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fopraucnnc  la  vanguardia  de  gli  Spagnuoli  i  e  vi  faria 
giunca  in  tempo  fe  Nauaillcs  non  T  haucflc  ritenuta  con 
caricare  la  loro  retroguardia.  L'iflcflb  giorno  gli  Spa- 
gnuoli fi  attrabaccarono  fotto  Cafalmaggiorc  ad  vn  mi- 
glio di  didanza  con  dumila  caualli  ,  e  Temila  fanti 
comprefi  dumila  militiani  ;  e  fenza  indugio  diedero  di 
piglio  alla  zappa  per  trinccratfi  à  fine  di  afTicurarfì  il 
proprio  alloggiamento  fi  che  poceflero  fiaccare  dal  Cam- 
po quanta  gente  voleflTero  ,  c  fpingerfi  in  oppoGto  de' 
Francefi  ouunquc  tentaflcro  il  craualicamcnto  del  Pò. 
Quello  di  Viadana  però  offeriuafi  più  vicino  ad  ambe  le 
Parti  ma  di  più  ageuolc  difefa  j  c  fe  bene  vedeflcro  che 
Nauaillcj  poteflTe  fauorire  i  fuoi  con  vna  potente  allar- 
me all'accampamento  de  gli  Spagnuoli  ;  riconofceuano 
nondimeno  il  Duca  ,  c  il  Marcfciallo  operofo  molto  niuifa- 
ch*egli  potefTc  con  cflì  loro  vnirfi  à  caufa  della  propin-  menti  ini- 
quità de' nemici  che  co' loro  trinceramenti  circofcriue- 
uano  il  camino  per  altro  coperto  ,  trauerfaco  da  fofTì ,  e 
fparfo  di  tralci,  &  impedimenti.  Pofto  dunque  à  con- 
figlio il  partito  da  prendcrfi  fu  propofto  di  far  fortire  da 
Cafalmaggiorc  Nauailles  con  tutte  le  truppe,  c  co'  pez- 
zi che  feco  potrebbe  ftrafcinare;  e  veniflc  in  lor  occorfb 
verfo  il  fiume  dell' Oglio  doue  farebbono  li  Francefi  ca- 
lati ;  l'infanteria,  cioè,  fopra  barche  fu'l  dorfo  del  Pò  j 
e  la  caualleria  per  terra,  e  di  là  sferrare  contra  gli  Spa- 
gnuoli che  forfè  fi  fariano  trouati  impacciati  d'hauerli 
su  le  braccia.  Ma  perche  in  fimile  propofta  trattauafì 
di  abbandonare  buona  parte  delle  cofe  preparate  per  la 
campagna  \  giudicò  il-  Duca  che  bifognaflc  tentar  pri- 
ma ogni  altro  efpediente  che  di  venire  à  qucfto  onde  il 
Pò  eflcndo  grofTo  rifuegliò  ne' Francefi  il  penfiero  di  ri- 
montare l'Infanteria  lungo  la  ripa  Parmigiana  fopra  bar* 
che  fino  al  luogo  doue  doueafi  tragittare  à  Cafalmag- 
giorc :  marchiando  nell'iftcfio  tempo  la  caualleria  per 
terra,  perche  non  haueuafi  la  quantità  di  barche  eh' 
èrano  nccefifarie  per  imbarcarla,  e  fcaricarla  su  l'oppofta 
.       -  YYyy  iij 
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fponda  del  fiume.  E  pendendo  ambigui  fe  alle  ripe  del 
Parmigiano  l'acqua  foflc  aflai  alca  fcnza  porcarfi  verfo 
quelle  ch'erano  à  rinpccto  de  gli  alloggiamenti  de  gli 
Clioup-    Spagnuoli  inuiarono  Sciuppes  à  riconofcerlc  che  fece,  il 
^'^**        Cao  rapporto  che  i'  cfcrcfcenza  del  fiume  forniua  la  co- 
modità che  dcnderauafi.  Reflaua  il  confentimenco  di 
Ranutio  Farncfe  Duca  di  Parma  della  marchia  della  ca- 
uallcria  fu'l  Tuo  Stato  lungo  la  ripa  del  Pò. 
Imbarai-      SÌ  auuifarono  di  fare  montare  le  barche  auanti  di 
^aur'^d'l  po'^g^^'g''^"^  iftanza  j  e  nel  medefimo  tempo  che  la  ca- 
^  uallcria  fi  troucrcbbc  fu'l  punto  d'entrare  nel  fuo  paefe, 
chiederli  la  permiffione  del  pafl'o  per  non  attenderne  la 
rifpofta.  Tanto  per  l'appunto  fù  cfcguito  ;  &:  à  Beau- 
rcgard,  e  al  Conte  Gratiani  addoffato  qucfto  incarico. 
E  tardando  la  rifpofta,  e  che  per  prendere  il  camino  per 
terra  conueniua  pafTare  la  riuicra  della  Lenza  che  im- 
bocca il  Pò,  e  in  feguela  venire  à  rottura  col  mcdcfimo 
Ranutio,  e  combattere  le  fue  truppe  che  ne  cuftodiua- 
no  il  palio:  fi  prefe  rifolutione  di  farla  difccndere  nelle 
Ifolc,eghiare  che  loro  non  contendcuafi,  e  perle  quali 
conduceuanfi  adai  vicini  al  luogo  oue  difegnauano  di 
cominciare  il  trapaflTo  del  Pò.  Quefto  imbarazzo  li  ten- 
ne occupati  tutto  quel  giorno.  E  vero  che  alla  fine  il 
Duca  di  Parma  mandò  à  dire  al  Marefciallo  che  gia- 
mai  fi  rifoluerebbe  ne  al  concedimenro  ne  al  contrailo 
del  palTo  all'armi  Chriftianifiìme.  Continuauano  dun. 
que  il  camino  ,  e  come  conueniua  loro  (barcare,  e  rim- 
barcare le  genti  da  vn'Ifola  all'altra  fuccefiìuamentc 
confumarono  tanto  tempo  che  gli  Spagnuoli  hebbcro 
tutto  l'agio  di  ricirarfi  auanti  l'arriuata  de'Francefi  à 
Cafalmaggiore  che  poteano  vantaggiofamente  difputarc 
con  le  loro  barche  armate,  e  brigantini.  E  di  vero  fc 
in  elfi  fofTc  ftata  quella  rifolutione  della  quale  fino  ali* 
hora  haueano  facto  pompa,  ò  che  quella  de'Francefi 
foffe  in  fatti  riufcica  minore  tutt' altro  faria  (lato  il  fucr 
ceffo  di  quello  trapalfo  cjuanto  glpriofo  per  gli  vni  canto 
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obbrobriofo  per  gli  altri;  i  quali  grandillìma  obligatio- 
nc  erano  tenuti  di  profclTarc  ai  Duca  di  Parma  perche 
fe  nello  fcoramento  ,  e  languidezza  di  non  moftrare  il . 
vifo,  e  non  attenderli  non  folTc  ftata  la  mofifa  dc'Fran- 
ccfi  ritardata  gli  haurebbono  fcnza  fallo  raggiunti  ,  c 
combattuti  auanti  di  ricourarli  in  luogo  licuro  :  e  1  ap.  fi  de  gii 
prcnfionc  di  qucfto  pericolo  gli  fpinfc  à  floggiarc  quan-  Spagnuoli. 
do  li  videro  in  apprcflo  di  tragittarfi  all'altra  ripa;  dan- 
do le  fpalle  con  canta  fretta  ch'erano  di  già  ben  lonta- 
ni di  là  da  Sabioneta  auanti  che  li  FranceH  penctraflTero 
à  Cafal maggiore, i  quali  liberarono  le  loro  camerate  da 
vna  gran  diftretta  ,  e  glie  la  conuertirono  in  fommo 
giubilo  di  vedere  il  Marchefe  di  Caracena  porto  onto- 
famente  in  fuga  con  immcnfa  gloria  del  Duca  ,  e  del 
Marefciallo.  Ma  qui  impuntarono  le  fprofperità  dell* 
armi  Francefi  per  la  falta  delle  cofe  nccclTarie  ad  incal- 
zare l'inimico  pieno  di  (bigottimenco,  e  confufione. 

Francefco  che  fpedi  in  Corte  ChriftianiflTima  cor-  Pa/Iaggio 
ricrc  con  gli  annuntij  del  felice  valicamento  del  Pò  fi  conGgUó] 
gnificò  ancora  l' diremo  fuo  rincrefcimento  per  la  per-  Francefco. 
dita  d*  vna  si  bella  congiuntura  che  loro  olTeriuall  liat- 
taccare  qualche  piazza  j  e  che  fc  haucflc  hauuto  affli 
munitioni  da  guerra ,  e  vetture  per  i  viueri  farieno  flati 
à  Cremona  auanti  i  nemici ,  e  gli  haurebbono  forprefi  ; 
non  trouandofi  in  quella  Città  che  militie  ;  e  fc  bene 
fcarfcggiaflcro  di  gente  per  l' alTedio  di  vna  piazza  di  sì 
ampio  ricinto  vififariano  nondimeno  cimentati  ;  che  però 
eftremo  foflc  il  fuo  difconforco,  e  dolore  di  non  poter 
bene  vfarela  loro  propria  fortuna.  Grande  era  all' incon- 
tro lo  (bigottimento,  e difordine  dell'armata  Spagnuola  ; 
e  come  tutta  la  loro  fidanza  s'era  fondata  in  ciò  che  li 
Francefi  non  ofcrebbono  varcare  vna  riuiera  sì  larga  ,  e 
faflidiofa  alla  loro  barba  ;  così  era  indubitabile  che  fc 
adcfTo  fi  follerò  trouati  pronti  li  proucdiroenti  nccefTa- 
rij  per  intraprendere  non  hauefl'ero  operato,  e  confeguito 
con  poca  geme  in  breui  giorni  ciò  che  con  molta,  &  in 
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lunghiflima  ftagionc  non  erano  per  accertare  vfcici  che 
foffcro  gli  Spagnuoli,  ed  il  pacfe  dallo  fpaucnto  che  gì* 
.ingombraua.  11  Marchcfc  Serra,  e  gli  alcri  Vficiali  dell' 
armata  nemica  godeuano  dell'affronto  rilciiato  da  Ca- 
raccna  ;  e  lo  dimoftrauano  in  palcfc  con  dire  che  fi 
folTc  cimentato  contra  il  quartiere  di  Cafalmaggiorc 
contra  il  loro  fentimento.   E  pure  nuli*  altro  che  il 
folo  auueni mento  improfpero  condannaua  l'eccellenza 
del  Tuo  configlio;  compaflato  da  lui  così  bene  il  tempo 
che  nulla  più  tardauano  i  Francefi ,  ò  fé  il  timore  d'yna 
pugna  generale,  e  decidua  non  l'aftrigneua  à  rctroccde- 
Configlio  re  li  era  pollo  in  grado  di  far  paflare  fotto  il  giogo  il  - 
buono  ma  nctuo  delle  truppe  dcftinate  à  campeggiare  quell'anno 
lo^iTo-  in  Lombardia.  Haueua  egli  aflìcurato  m  guifa  i  Princi- 
racciu.     pi  d'Italia,  e  i  popoli  dello  Stato  di  Milano  di  fcarnatc 
i  Francefi  da  CafaUnaggiore  che  la  ciurmaglia  era  di  già 
accorfa  alle  prede  ,  c  al  facco  fi  che  l'armi  del  Re  fi 
acquiftarono  in  quefta  occorrenza  molto  honore,c  fama 
che  rendeua  i  vicini  più  trattabili.  Rammaricauafi  per 
tanto  il  Marefciallo  di  ftare  immobile  dopo  vn  si  fcgna- 
lato  vantaggio  ;  e  che  il  mancamento  del  denaro  fa- 
ceflc  loro  perdere  la  miglior  parte  della  ftagionc  ido- 
Fabrica  all' hoftcggiamcnto  dell'armi  della  quale  vtilmentc 

dcitrincc-  fi  approfittò  il  Marchefe  di  Caracena  nella  fabrica  di  vn 
trirrcerone  che  principiando  da  Cremona  terminaua  fi- 
no à  Rebecco,  e  all'Òglio  per  contro  di  Ponteuico  con 
cui  rendeua  vano,  ed  illuforio  tutto  quello  li  Francefi 
poteuano  operare  contra  lo  Stato  di  Milano.  Ma  alle 
cinque  horc  della  notte  dell' vltimo  di  Giugno  afialito 
da  quattro  parti  il  mcdcfimo  trincerone,da  due  cioè  in- 
fintamente  per  femplice  all'arme,  c  dall'altre  due  da 
doucro  particolarmente  dall'inferiore  verfo  Rebecco 
oue  erano  le  genti  del  Duca  comandate  dalla  Leu,  e  da 
Cornelio  Maluafia  ;  fù  penetrato,  &  efpugnato  non  folo 
in  qucfto  luogo  oue  ftaua  il  Maftro  di  Campo  Cignardii 
cuLfoidati  poili  in  fuga  lafciarono  in  abbandono  tre  fal- 
conetti 
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conctti  con  muli,  c  munitioni  del  treno  ;  ma  nell'altra 
parte  ancora  aflalita  da  Nauaillcs  fi  che  gli  Spagnuoli 
doppiamente  con  doppio  terrore  voltarono.  11  fudetto 
Terzo  pati  il  maggior  colpo  come  anco  il  reggimento 
del  Colonnello  Stuz  il  cui  Sergente  maggiore  fù  morto, 
&:  il  Tenente  Colonnello  ferito.  L'incontro  feguì. nel- 
la Terra  di  Brazoli  difcofta  vn  circa  due  miglia  da  Poz- 
zaglia  doue  (lauano  Caracena  ,  &c  il  Serra  ferito  mala- 
mente nella  gamba  finiftra. 

La  fconfitta  de  gli  Spagnuoli  al  trinccrone  ftimauafi  T"*nccro- 
ominofa  allo  Stato  di  Milano  minacciandolo  dell' viti- "g/ 
nao  irreparabile  precipitio  i  non  valcuoli  le  reliquie  che 
foprauanzauano  à  quella  fciagura  di  puntellarne  la  fua 
debolezza.  Ma  non  fecondati  da' vincitori  i  felici  cfor- 
dij  di  quella  campagna  ne  rimafto  ad  elfi  che  il  nome 
della  vittoria  per  hauernc  corrotti  i  frutti  con  la  tardan- 
za concelTero  tutto  l'agio  a  (battuti  nemici  di  refpira- 
rc,  c  rauualorarfi  fi  che  poterò  e'I  Capitano  fuggitiuo, 
e  le  fquadrc  di  fanti,  e  caualli  infaccatifi  in  Cremona, 
come  al  pia  vicino  luogo  per  faluarfi  ,  preparare  n^ll'  Corrotta 
otio  ,  e  nella  cuntattionc  de'  Francefi  vna  ordinata  ,  e  ili^^JI 
bcn'intefa  rcfiftenza  in  quella  Città,  e  altroue.  La  do- tori», 
ue  fe  con  ifpedita  celerità  ,  e  con  quella  prontezza  ,  c 
feruore  con  cui  ricorreggono  gli  altri  difetti ,  e  fi  auuan- 
taggiano  fopra  l'altre  nationi  forteto  i  Francefi  corfi  ali* 
Adda  non  molto  difcoda  ,  e  vi  haucfiero  precorfi  gli 
Spagnuoli  quando  (baldanziti  appena  fodeneuano  la 
vifta  de  gli  auuerfarij,  nè  fi  teneuano  à  baftanza  ficuri 
in  Cremona,  c  chc'l  paefe  tutto  trepidaua  confiififiìmo 
come  quello  che  all'ombra  dell'impenetrabile  trincc- 
rone cuftodito  dalle  loro  armi  ripolaua  ficuro  ;  ninno 
imaginabilc  ollacolo  erano  per  incontrare  al  trapaflb  di 
quel  fiume  la  cui  oppofta  fponda  non  era  ne  guernita; 
ne  guardata  all' bora  come  fuor  di  pericolo,  e  di  gelo- 
fia  ,  aprendofi  il  varco  al  godimento  di  quelle  intatte 
cibofc  campagne  del  Lodigiano  fenza  poter  temere  che 
Tffmo  XIII,  ZZzz 
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fi  circofcriucflero  al  Campo  le  farine  ,  c  le  artiglierie 
che  per  lo  Scaco  del  Duca  di  Parma  che  gli  era  à  tergo 
gli  veniuano  ;  la  cui  comunicatione  non  poceuafegli 
precidere  :  con  che  faria  ftato  in  pugno  di  Francefco,  c 
de'  Francefi  di  auuentarfi  conerà  Lodi  ò  conerà  Pizzighic- 
tone ,  piazze  amcnduc  incapaci  di  contraporre  lunga  ,  e 
robufla  difcfa  ;  al  cui  dcdino  era  concatenato  quello  di 
tutto  lo  Stato  di  Milano.  Ma  di  quella  inutile  dimora 
de*  Francefi  alla  Caua  profitteuolmcnte  giouandofi  il 
Marchcfc  di  Caraccna  Gouernatore  dello  Scaco  di  fi- 
lano CcoCfc  da'fuoi  foldaci  quella  prima  confufione  ;  ne 
li  fù  operofo ,  poiché  non  fi  vcdeuano  incalzaci  ;  e  munì 
di  ripari  le  prementouate  due  Piazze  :  come  pure  dif- 
pensò  gli  ordini  per  formare  di  Cremona  vn'infupcra- 
bile  argine  à  quel  rouinofb  torrente  d'armi  :  c  sù  l'op- 
pofta  fponda  dell'Adda  erfe  ritegni  per  ributtarci  nemi- 
ci fc  ne  aflaggiafiero  i  guadi. 
Proucdi-       Viueua  egli  tutto  anfiofo,  e  foUecito  chc'l  Duca  di 
menti  di    Modana  poftergata  l'imprefa  di  Cremona  non  trauali- 
Caraccua.         ^^^j  fiume  per  congiungerfi  col  Marchefe  Villa  Co- 
mandante dell'alerò  corpo  d'efercito  Francefi:,  e  Sa- 
uoiardo  di  cui  correa  fama  che  per  il  Piemonte  s' inca- 
minalTe  à  quella  parte.  Lafi:iato  per  tanto  in  Cremona 
D.  Vincenzo  Monfiirij  Generale  dell'artiglieria  dello 
Stato  per  Gouernatore  del  luogo  ,  e  fopraintendentc  à 
quella  difefa  con  otto  in  nouecento  fanti  fra  Spagnuo- 
li,  &c  Italiani  Tocco  il  comando  di  D.  Ferdinando  Ra> 
uanale,  Se  vn  reggimento  d'Alemani  di  quattrocento 
caualli  con  qualche  nouero  di  milicie  vrbanc  ,  e  forenfi- 
focto  il  Conte  Alcflandri  Maggio  ,  &  vna  compagnia 
franca  fotto  Gian-Pietro  Ali;  partì  egli  con  la  caualle- 
ria  alla  volta  di  Pizzighittone  difcofto  vn  qualche  diecr 
miglia  dalla  mcdefima  Cremona,  e  miluogo  tra  qucfta, 
e  Lodi  con  rifguardare  da  fronte  il  Cremonefc,  da  ter- 
Piizìgbit-  S°     Lodigiano,  dal  lato  finiftro  Crema  de'Venetiani 
tane.       in  diflanza  di  dodici  miglia,  e  dal  dcdro  Piacenza  lun- 
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gì  dicci  miglia  :  fi  che  quiui  come  da  fpccula  Caracc- 
oa  miraua  cucco  il  Ducaco,  e  crasfondcua  in  ogni  laco  i 
Tuoi  ordini.  Era  accomiato  Pizzighiccone  da  rccinco  di 
muro  di  antica  (Irutcura  con  Torri  quadrate  ;  c  haucua 
vna  Rocca  della  ftcHa  natura  lambendola  il  fiume  Ad- 
da. Priuo  per  alerò  d'ogn'  intorno  di  fofla  ,  e  d'ogni 
Conc  di  moderna  forcificationc  ,  fenza  baftioni  ,  fenza 
parapetti ,  e  fenza  terrapieni ,  come  pure  nudo  di  cftc- 
riori  fortificationi,  fe  n'eccettui  vna  mole  di  figura  cir- 
colare dauanti  la  porca  volta  ìl  Cremona  -,  onde  vniucr- 
falmentc  da  gli  huomini  intendenti  dell'architettura 
militare  riputauafl  inhabile  à  cencrH  per  più  d'otto 
giorni  di  trinciera  aperta.  £  pure  la  Tua  efpugnationc 
circofcriueua  Cremona  ,  ed  ageuolaua  il  conquido  di 
Lodi  fignoreggiato  quafi  d'ogn' intorno  ,  e  non  punto 
forte  i  ma  di  tanto  momento  che  oltre  al  concedere 
vn' ampio,  6r  vbertofo  paefc  da  nodrirui  qualunque 
groflilFimo  efercito  ,  niun'  altro  oftacolo  incontrauafi  à 
portar  Tarmi  alle  porte  della  Città  di  Milano. 

Per  buona  ventura  della  Corona  di  Spagna  abbor- 
rendo  quei  popoli  la  dominatione  Francefe  con  gran- 
diffìmo  feruore  fenza  cfTere  porti  in  bifogno  di  ftimoli, 
nè  di  conforti  fi  accinfero  ad  alzare  ripari  dentro  ,  c 
fuori  di  Lodi ,  c  di  Pizzighiccone,  e  vari  Ridocci  ancora 
lungo  la  ripa  d' Adda.  Due  cccellenci,  ed  illuftri  Ingc- 
gnieri  benemcrici  della  conferuatione  dello  Stato  rif- 
plendeuano  fra  gli  altri  j  Preftino  ,  cioè  ,  &  il  Berretta: 
quefti  allieuo  dell'altro,  e  non  punto  inferiore  al  Mac(^ 
ero.  Il  Primo  con  efattiffima  accuratezza ,  c  magifterio 
tracciò  il  difegno  di  nuoui  forcìffimi  ripari  alla  Città  di 
Lodi  riparando  coU'arte  i  difetti  del  fito,  fi  che  fabricò 
vn  baftione  di  marauigliofa  grandezza ,  e  forza  dauanti 
la  porta  vcrfo  Cremona  con  lunga,  c  profonda  folla, 
fua  contrafcarpa  ,  ftcccata  ,  ed  altre  opere.  Dauanti 
quefto  bartione  erfe  vn'  altra  mole  della  mcdefima  for- 
ma ma  aflTai  men' ampia,  con  angoli  ,  e  fianchi  acciò  fi 
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rintuzzaflc  in  cfla  il  primo  empito  dc'Franccfi  ;  e  tutto 
lo  fpatio  inccrgiaccncc  fra  quella  porta,  c  la  Rocca  co- 
me più  cfpofto  al  cozzo  deli'cfercito  nemico  con  vario 
genere  di  ripari,  con  cedi  di  terra, e  di  zolle, di  fafcine 
con  palizzate  coprì,  e  fortificò  à  marauiglia  dentro  bre- 
ui  giorni. 

Gafparo  Berretta  pofe  ogni  Tuo  ftudio  in  applicare 
molciflimi  miglioramenti  à  Pizzigliittonc  per  renderlo 
incfpugnabile  profeguendo  ,  e  perirettionando  il  nuouo 
recinto  intcriore  cominciato  dal  Contcftabile  Gouerna- 
tore  co' Tuoi  baluardi  nelle  debite  dillanzc  con  alzare 
per  tutto  mezclune  di  terra ,  e  di  fafcine  protette  da 
forti  palificate.  Munì  particolarmente  la  porta  del  Caf- 
ccllo  ch'era  il  luogo  più  fofpctto  d'attacco  -,  e  con  fofTo 
molto  largo  circondò  le  noucllc  fortificationi  con  le  fue 
trauerfc,  6c  in  eflb  gettò  Tacque  del  fiume  Serrio  che 
prccipitofamcncc  trabocca  dall'Alpi  di  Bergamo,  &c  il 
fuperfluo  fgorgando  per  quei  prati, e  campagna  li  rende 
paludofi,  e  marazzi  quali  inacceffibili.  Il  fiume  Adda 
preftaua  il  medefimo  beneficio  al  lato  maggiore  di  Piz- 
zighittone  che  per  natura  fua  appariua  fortifllmo;  el'in- 
dullria  del  Berretta  fece  che  quella  Piazza  fi  connumc- 
ralTc  ben  tofto  fra  le  più  forti  dello  Stato»  di  Milano. 
Ma  ciò  che  più  impenfieriua  Caracena  era  che  quelle 
piazze,  e  riuiere  foltener  fi  doucano  con  le  braccia  di 
popoli  Ibigottiti , ed inefperti,  poiché mancauano le  folitc 
podcrofe  alfiftcnzc  da  Napoli  di  gente,  e  denaro  à  cau- 
fa  de'  Tuoi  fcombulTolamenti  ;  e  la  Corona  di  Spagna 
languente,  &c  efangue  giamai  fi  era  trouato  à  memoria 
d*  huomini  lo  Stato  di  Milano  più  pouero  d'argomenti 
à  fua  difcfanè  più^fcarfo  di  foldatcfca  difouallo  pettina- 
ta ,  e  conllcrnata  in  tempo  che  dalle  due  fue  cllremità 
AccaratcT.  vcniua  premuto  da  duoi  cferciti  nemici  ;  e  che  non  fa- 
ta, c  prò-  pgyj^  contrapor  loro  che  quelli  del  paefe.  Ma  li  conue- 
gran  Ca-  "iua  tare  di  necellica  virtù  ,  e  cauar  rorza  dalle  nac- 
pitaoo.    chczzc  accampando  tutto  il  fuo  ingegno  à  munire  l' Ad- 
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da,  c  Cremona  ch'erano  le  parti  più  minacciate  da' 
Franccfi.  Per  guardar  Lodi,  c  1'  Adda  fi  valfc  dell' ope- 
ra inftancabilc  del  Prefidcntc  Arefc  ,  e  molto  più  del 
Principe  Triuultio  pofleditore  di  molte  Terre  in  quel 
tratto  di  pacfe  che  al  primo  remore  del  penetrato  trin- 
cerone  v'era  rattamente  corfo  per  prouedcrc  alle  priu»- 
te  ,  e  publiche  fortune-,  e  coli' autorità  che  riteneua  fo- 
pra  quei  terrieri  ,  e  pacfani  difpofti  lungo  eflb  fiume  à 
fconcio  de'difcgni  de'Francefi  fuftragò  mirabilmente  in 
canto  (bigottimento ,  e  confufione  alla  indennità,  e  falu- 
te  dello  Stato:  à  che  parimente  giouò  la  fonnolenza  de' 
Francefi  concedendo  loro  rcfpiro,  &:  agio  d'abbraccia- 
re i  configli  migliori  ,  e  di  mecterfi  in  appretto  di  vna 
valida  difcfa. 

Sedcua  otiofo  l'efercico  Francefe  ajla  Caua  kiogootio.e 
ambidcftro  à  Cremona  ,  &:  all'Adda  à  tre  piccole  mi- configli  de- 
glia difcofta  da  quella  ,  e  circa  fci  in  fette  dall' imboc- 
catura  di  quella  ;  ingelofcndo  del  pari  l'vna  ,  e  l'altra 
parte  ,  poiché  col  traualicamento  dell'  Adda  potcuano 
fpingcrfi  fino  alle  porte  di  Milano  di  già  tra fpaucn tato  ; 
e  circofcriucuano  con  la  padronanza  di  quello  fiume 
Cremona  in  lubrico  di  caduta.  Al  confcguimcnto  di 
vn  fine  di  tanta  rileuanza  ,  e  relb  (cabrofo ,  e  malagc- 
uolc  dopo  che  gli  Spagnuoli  ne  cuftodiuano  con  ogni 
accuratezza  la  fpondillimaua  nccefl'ario  il  Marefciallo 
di  Plelfis-Praflin  .chcrfl  Villa  con  la  fua  armata  ,  e  col 
fuo  ponte  di  batclli  partilfc  fenza  indugio  per  incor- 
porarfi  al  Campo  Francefe  j  e  quella  congiuntione  fa-  Sua  iette- 
rebbe caduta  facililfima  ouc  al  fudctto  efercito  Francc-  "  i- 
fe  riufcilFe  di  valicare  l'Adda  marchiando  il  Villa  per  ^«"^g'ai 
Voghera,  &  Arena  sù  l'orlo  del  Pò  neiriftdTo  tempo  M^"'>«fc 
che  'l  Duca  di  Modana  farebbe  caminato  sù  la  fponda 
oppolla  nel  qual  cafo  il  fiume  traualicauafi  fenza  ofta- 
icolo.  Che  fe  il  Duca  non  potclTe  tragittar  l'Adda,  c 
al  Villa  ne  arriuallc  la  noticia  non  interrompclTc  punto 
la  (uà  marchia  ad  Arena  per  vniifi  fcco  nella  maniera 
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ftclTa  come  fc  dal  Duca  fi  fofTc  tragittata  l'Adda.  Fri 
quefla  dimora  dclP armata  Franccfe  alla  Caua  non  tro- 
uando  che  le  contrafta(re  la  campagna  Tpargcuanfi  i 
foldati  per  tutto  quel  fiiolo  depredando  ,  e  difolando 
ogni  cofa  con  incrudelire  con  vccifioni  ,  rapine,  e  tal 
volta  con  arfioni  niente  meno  contra  gli  edifìcij  che 
contra  la  gente. 

Confulta      Pofcro  à  configlio  li  Generali  Ce  ù  douefle  aflcdiare 
di  guerra.  Cremona  ò  tragittar  l'Adda  j  e  corfe  à  parere  dell;^ 
maggior  parte  il  fecondo  come  più  ageuole  ,  e  più  im- 
portante, poiché  come  quafi  tutto  i'efcrcito  de  gli  Spa- 
gnuoli  s'era  incaftcllato  in  Cremona,  ftimofli  operofif- 
fimo  l'aflTalire  vna  piazza  di  si  ampio  coroprefo,c  cufto- 
dita  da  tante  braccia.  La  doue  varcandofi  l' Adda  con- 
giungcuanfi  col  Marchefe  Villa;  c  acceruuanfi  imprcfc 
di  fommiiTima  rileuanza.    E  confcrmaronfi  in  quedo 
PJcflìs.     fcntimcnto  ,  per  quanto  il  Marefciallo  ne  auuertì  il 
9.  Luglio  Cardinale,  quando  riconofi:iuta  Cremona  conobbero  la 
dlnafe^*   malageuolczza  di  venirne  à  capo  fé  non  in  lungo  tratto 
di  tempo  à  caufa  de'focorfi,  c  de'fouuenimenti  che  per 
via  del  Pò  le  rimaneuano  apcni,  c  liberi  ;  e  che  il  vaf- 
to  Cuo  giro  formafTc  eciandio  il  più  duro  oracolo  à  quel 
conquifto  in  tempo  che  fcarfeggiauafi  di-  fanteria  ,  ed 
erano  in  caligine  della  marchia  di  quella  che  attende- 
kciatioQc  uano  di  Tolone.  Fermatofi  dunque  nel  Configlio  il 
aicicruii-  traualicamcnro  dell'Adda  fpinfclo  Cleruille  Ingcgniero 
del  Re ,  e  dell'  armata  à  riconofcerne  i  guadi ,  e  le  guar- 
die il  cui  rapportamento  fu  d'ogni  facilità  maggiore 
in  quel  cimento  :  onde  per  meglio  accertarfene  fecero 
marchiare  la  notte  de'  7.  Luglio  à  quella  volta  parte 
dell'armata,  e  fi  rinucnne  il  fiume,  e  più  largo  ,  e  più 
rapido  di  quello  haueua  fuggcrito  Cleruille  fi  che  ritor- 
f.  Lngiio  narono  la  mattina  de  gli  otto  Luglio  a'  foliti  quartieri. 
'44».      Quella  fera  ftefla  da  vn  Prete  venuto  al  Campo  pm 
certe  falueguardie  s'intefe  che  il  giorno  auanti  foflcro 
giunti  à  Crcnìona  cinquecento  fanti ,  e  cento  caualli 


TOMO  TREDECIMO.  ^35- 

partici  di  Sabioneca  (ì  che  à  Tuo  dire  afTidcfrcro  à  quelli 
difcfa  olerà  a'  cittadini ,  dumila,  e  cinquecento  Fanti  di 
fortuna  ,  e  fecento  caualli  con  dodici  compagnie  di 
militie  di  dugento  fanti  ciafcuna.  Il  giorno  de  gli  òtto 
Nauailics  fi  traflc  all'Adda  per riconofcernc il  paUaggio.' 
La  mattina  de' dieci  Luglio  il  Marcfciallo  con  molta  10.  Luglio 
caaalleria  fu  in  perfona  ad  offeruarc  i  guadi  di  detto'***' 
fiume,  e  la  pofitura  de  gli  Spagnuoli  per  contraftarli  il 
valico  :  perucnutc  nel  mcdcfimo  tempo  a  Zibello  le 
barche  che  fcaricarono  à  terra  T  artiglierie  ;  quelle  che 
recauano  la  farina  elTcndo  pur  giunte  al  paflb  del  Pò. 
Il  Marcfciallo  rinuenne  il  fiume  Adda  più  largo  ,  e  più 
tumido  per  le  piog^ie  cadute  di  quello  gli  era  ftato  fi- 
gurato, e  per  conlcguenza  fenza  guadi  ;  ma  perche  il 
Tuo  tranfico  apportaua  fommiffìmi  vantaggi  all'armi  del 
Re  anzi  la  conquida  dello  Stato  di  filano  ,  per  tanto  j^^|J"ref- 
vnì  tutto  lo  ftudio  delle  fue  attentioni  in  procurarne  ciaiio  di 
vn  felice  riufcimento  con  velare  à  gli  Spagnuoli  la  noti-  f^^"^^ 
tia  del  luogo  oue  dcdinaua  d'effigiare  il  colpo  del  fuo 
trapaHo  ;  il  che  riputaua  non  cosi  agcuole  per  cagione 
del  paefe  tutto  intercifo  di  forti ,  e  canali  ,  e  in  fcgncla 
quafi  impraticabile  alle  celeri  ,  e  furtiue  marchic  dell* 
armate  :  onde  à  meno  d'vna  (braccata  fortuna  diffidaua 
egli  di  poter  nafcondere  il  fuo  vero  difcgno  à  gli  au-  . 
ucrfarij  figilantidìmi  in  vna  si  importante  occorrenza. 
Oue  la  prima  volta  di  notte  tempo  era  ftato  il  Marcf- 
ciallo in  compagnia  del*  Duca  à  riconofcerlo  era  ftato 
in  quella  parte  comunemente  giudicato  non  guadabile, 
c  però  penfaua  di  conduruifi  con  la  luce  del  giorno  per 
meglio  chiarirfi  s'era  riufcibile  j  ed  all' hora  prendere 
la  finale  rifolutione  fopra  il  campeggiamento  di  quelle 
armi. 

Alli  dodici  riccuctte  auuifo  il  Duca  ,  che  à  Berfello  n.  Luglio, 
foflcro  comparfe  le  prime  truppe  de  gli  attefi  tremila 
fanti.  Intimoftì  dunque  la  marchia  all'Adda  ,  ma  per 
rccccfliue  pioggie  sì  difintimò  ancorché  venilfc  à  loro 
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nocitia  che  fi  foifcro  gli  Spagniioli  (largati  fopra  trcccn-- 
to  paflì  dalla  trincea  eretta  sù  la  ripa  del  Lodigiano  à 
caufa  dell'  ioondatione  del  fiume.    La  mattina  dunque 

ijf.Luglio.  de*  14.  per  tempilVirao  moflcro  verfo  la  (frotta  luogo  sù 
l'Adda  tra  Cremona,  e  Pizzighittone;e  nelle  cafe  sù  la 
fponda  rinuennero  alquanti  Spagnuoli  che  dopo  qual- 
che refiftenza  retroceflcro  feco  menando  fei  prigioni  de* 
Francefi  i  quali  fi  aquartierarono  in  fico  eminente,  e  pre- 
dominante atla  ftrada  maeflra  che  rifpondeà  Pizzighit- 
tonc.  A  vn  qualche  venti  pafia  dall'acque  haueano  eli 
Spagnuoli  alzato  trinciere  ben  guernitc,c  meglio  guarda- 
te con  altre  à  tergo  ouc  ftaua  la  caualleria  -,  e  da  qucfte 
difcoccaua  inceiUntemente  vn  gran  fuoco.  11  Duca,  Se 
il  Marefciallo  furono  in  perfona  à  riconofcerc  il  luogo 
onde  la  notte  fcguente  crfcro  vna  trincicra  sù  la  fpon- 
da dell'Adda,  e  piantarono  due  batterie  di  cinque  can- 

Pan'aggio  noni  ciafcuna  non  tanto  con  pcnfiero  di  forzare  il  ncmi- 

dcll  Adda        \   j  n        •  ■  -ir 

tentato.  ^  ^  diiloggiare,  e  cola  tragittare  il  nume  ,  quanto  per 
tenerlo  à  bada  con  fimilc  credenza, e  furarli  il  pafiaggio 
in  altro  ouc  men  fe  rattendeficro.  Alli  ly.  alzarono 
vn' altra  trincicra  per  infilare  la  caualleria  Spagnuola. 
Cinquanta  mofchcttieri  Francefi  in  quattro  barchette 

K.  Luglio  fQjjQ  la  fcorta  di  Raimond  Marefciallo  di  battaglia  oc- 
^  '  cuparono  certa  Ifola  in  mezo  al  fiume  ;  e  la  mattina  de' 
16.  fi  vide  furgerc  vn' altra  batteria  più  auanti  4|jpingen- 
dofi  due  batelli  carichi  di  mofchcttieri  à  capo  all'lfola 
per  tadare  la  rifolutione  de  gli  Spagnuoli  i  quaii  dcdi 
ad  ogni  mouimento  fparauano  loro  molte  mofchettatc. 
Lauorauafi  fra  quefto  mezo  dal  Duca  ad  vn  concerto 
con  vn  gcntilhuomo  di  Lodi  per  far  trouare  in  luogo 
prefilTo  dell'attinenza  di  S.  Baiìano  alla  ripa  volta  all' 
armata  Francefe  vna  barca  per  giouarfene  al  cheto  tra- 
gitto di  notte  tempo  di  qualche  numero  di  gente  per 
poftarfi,  e  trincerarfi  sù  l'oppofta  fponda.  A  Ronferol- 
*  Ics  impofc  il  Duca  di  partire  sù  l'imbrunir  dell'aria 
cojn  fccehto  fanti ,  e  quattrocento  caualli  per  cfeguirc 

il 
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il  prcfo  appuntamento  ;  c  l'armaca  sù  le  due  horc  di 
notte  rattamente  ftcndando  infilò  à  quella  volta  il  ca- 
mino di  Grumello  ,  e  di  S.  Maria  di  Sabionccllo- con 
arriuarc  à  S.  Badano  ouc  fece  alto  li  i8.  fruftrato  del  im- 
fuo  intento  perche,  per  quanto  all' bora  diflc  il  Duca,  c  mau"*" 
fu  fama  nel  Campo  ,  RonfcroUcs  in  vece  di  portarfi  di- 
rittamente al  diuiiato  luogo  girò  fcorrcndo,  c  Taccheg- 
giando la  campagna  fenza  rifpettarc  tampoco  lo  Stato 
Venetiano,  fi  che  pofti  in  fuga  i  pacfani  per  procacciar- 
Cì  qualche  fcampo  alcuni  di  Toro  correndo  cafuaimcntc 
fcoperfero  la  barca  appoftataui ,  c  falitiui  fopra  fi  tragit- 
tarono air  altra  ripa  ouc  fù  ritenuta  onde  quando  i 
Franccfi  vi  capitarono  non  poterò  rifcuoterla  ;  e  diflFal- 
carono  loro  gli  argomenti  di  valicare  il  fiume  ancorché 
per  molte  bore  fi  mantenefTero  con  la  padronanza  del 
medefimo  auanti,  cioè,  che  all'allarme  fparfa  pe'i  pae- 
fc  del  loro  arriuo  vi  potclFero  accorrere  gli  Spagnuoli.  ^ 
Tale  allora  pe'l  campo  fi  diffufe  il  grido  della  cagione 
di  sì  improfpcro  auuenimento  ;  e  tale  in  quel  punto  fu 
allegata  dal  Duca  all'Autore  di  quella  HiHoria  ,  e  ad 
altri.  Nella  lettera  nondimeno  che  il  medefimo  Duca 
fotto  li  14.  di  Luglio  ne  dirizzò  al  Cardinale  di  quello 
fatto  ,  e  di  cui  qui  fotto  parleremo  al  diftcfo,  non  ag- 
grauafi  Roncerollcs  d'cflerfi  con  le  truppe  (largato  à 
fualigiarc  il  pacfe;  ma  allegafi  reflcrfi  logorato  troppo 
tempo  nella  marchia  onde  vi  fi  giunfc  troppo  tardi,  e  fi 
concefle  ogni  agiamento  a* nemici  di  correre  à  quella 
parte.  Comunque  fia  certo  è  che  fuanì  il  concerto  del 
iraforarfi  furtiuamente  nel  Lodigiano  col  valico  dell' 
Adda  :  non  parendo  a'  Generali  di  cimentarlo  à  viua 
forza  à  caufa  del  contrailo  ch'era  per  far  loro  il  nemi- 
co già  all'  erta ,  &:  in  apprefto  di  ributtarli  ;  crefciuto  pure 
il  fiume  per  le  pioggie  che  ne  difficoltauano  maggior- 
mente il  tentatiuo.   E  nel  tempo  che  fi  fpcfc  a  con- 
fultarc  del  rimedio  all'accidentale  mancanza  della  bar- 
ca s'ingrolfarono  gli  Spagnuoli i  e  fi  fortificarono  in  gui- 
Tomo  XIJI.  AAaaa 
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fa  su  l'oppofta  fponda  che  conucnnc  ripudiarne  il  pcn- 
lìcro. 

Non  tanto  alla  gonfiezza  inopinata  del  fiume  quanto 
al  difetto  di  barche  per  conftruerne  vn  ponte  non  pro- 
uedu£e  dal  Duca  imputa  il  Marefciallo  TalUnenza  dall' 
intraprenderne  il  paffaggio  almeno  di  forza  :  afferman- 
do nelle  fuc  lettere  in  Corte  che  non  ne  tcnefTc  che 
Errore  de"  vna  dozzina.  Reputo  quefta  fua  afTcrtionc  non  lungi 
FtanVefi'  ^^ro.  Ma  ciò  che  dapprima  era  faciliflìmo  ,  e  fcnza 
oppofitione  oue  fi  foffero  folamente  affacciati  li  France*< 
ù  all'Adda  per  cranfitarla  dopo  la  percofla  data  à  gli 
Spagnuoli  al  trincieronc  quando  le  truppe  co'  Genera- 
li non  fapeuano  in  Cremona  di  qual  legno  far  freccia 
per  argomcntarfi  alla  difefa  dello  Stato  :  così  hora  che 
ncll'otio  de'Francefi  di  tanti  giorni  alla  Caua  s'erano 
incoraci,  e  con  trincete,  e  Ridotti  fortificati  lungo  quel 
fiume  cadeua  malagcuoliffimo  di  forprenderc  il  nemico 
vigilante,  ò  di  forzare  la  fua  ben'ordinata  difefa.  In 
quel  frangente  r  Autore  di  quefta  Hiftoria  conforcò  il 
Duca  di  Modana  in  S.  CafTano  che  nelle  parti  fupcrio- 
ri  dell'Adda  verfo  il  Bergamafco  oue  per  effcre  l'Adda 
fottilc  d'acqua  admette  i  guadi  fi  andaffc  rattamente  à 
varcarla  ancorché  foffe  mcftierc  di  toccare  nella  mar- 
chia alcuna  portionc  dello  Stato  Venctiano  :  non  do- 
uendofi  fcrupbleggiarc  in  conimetterfi  vna  forzeuole  in- 
'  creanza  oue  trattauafi  di  fommilìimo  intereffe  come  ad- 
ditauano  gli  cfempij  dc'maggj^^ri  Re,  c  Capitani  in  fì- 
mili  occorrenze  ;  cale  attione  della  natura  di  quelle  che 
portano  fcco  la  lode  dopo  il  loro  profpcro  auuenimento; 
e  non  fono  sfregiate  di  biafìmo  che  nel  l^^lo  embrionaco 
loro  pcnfamento.  Che  la  Republica  altrettanto  fauia 
che  fenfìtiua  in  quella  contingenza  fi  contenterebbe  di 
gridare,  e  lamentarfi  con  appagarfi  di  qualunque  dimof- 
tratione  di  fcufa,  e  di  ftima  à  nne  di  non  darli  per  offe- 
fa  fiior  di  tempo,  e  foprattirarfi  l  ira  vltrice  di  Francia 
quando  poceua  farle  qualche  brutto  fchcrzo,  ed  affronto. 
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Quelle  ftcffc  confidcracioni  induttiuc  ne  Generali  ad  ^^°^^^f^l^ 
ogni  patientillìma  tolleranza  delle  ftraniczzc  ,  c  malijjto.c 
tMCCjimcnci  che  riceucuano  da' Duchi  di  Parmsv,  c  di  pcrcbc. 
Mantoua  li  pcrfuadeua  ad  incerare  l'orecchio  à  sì  (àlu- 
brc  ricordo  per  non  alienar^,  cioè ,  affatto  gli  animi  de' 
Principi  Italiani  pur  troppo  efacetbati  dall' haucrc  il 
Duca  tirato  l'armi  Franccfi  nell'vmbilico  della  Lom- 
bardia appartandofi  in  ciò  da'comuni  configli,  &:  inte- 
rellì  con  tanto  pericolo  dell'Italia  -,  ne  voleuano  traf- 
grcdirc  gli  ordini  precifi  della  Corte  di  carfiinare  in 
buona  intelligenza  con  cllì  loro.  Oltre  che  non  riufci- 
ua  sì  amaro  al  Duca  riraprofpcrità  del  trapaflb  dell' 
Adda  che  non  troualTe  materia  di  conforto  per  la  nc- 
ceflìtà  importa  di  volgcr'l'armi  all' efpugnatione  di  Cre- 
mona che  fupponeua  infallibile  così  per  U  maggiore 
propinquità  d'eflÀ  a'  fuoi  Stati  più  d'ogni  altra  piazza 
dello  Stato  di  Milano  ;  come  perche  più  compliua  alle 
Aie  conuenienze.  Si  trattennero  per  tanto  fino  alla  mat- 
tina de*  19.  à  S.  CafTano  ouc  con  tanta  felicità,  e  con  J'^'  J^S^»» 
altrettanto  fpaucnto  dello  Stato  di  Milano  al  medcfimo 
Duca  alcuni  anni  dopo  riufcì  per  procaccio  del  Conte 
AlefTandro  Angufciola  Colonnello  dicaualleriadcl  Re,c 
pratico  del  pacfc  per  le  parentele,  e  beni  che  vi  pofllcde. 
Quella  mattina  dunque  l'efcrcito  ritornò  à  GrumcUo  Cremona 
donde  fi  Ipiccò  il  reggimento  Bcntiuoglioperconuoglia- 
re  la  fanteria  che  vcniua  da  Bcrfello  ;  &c  alli  io.  fi  prò- 
fcguì  la  marchia  à  Spin^defco  oue  intonoflì  la  determi- 
natione  dell'attacco  di  Cremona  fotto  la  quale  la  mat- n.Luglio. 
lina  de' 11.  fi  prcfc  pofto  fenza  altro  danno  ,  ed  inco- 
modo che  di  qualche  volata  di  cannone  dalla  quale  fù 
colpito  ncll'accoftarfi  il  Capitano  Schinch.  Si  gittarono 
le  poche  barche  che  fi  troaarono  dietro  al  Campo  nella 
riuiera  del  Pò  à  fconcio  dc'foccorfi  che  pcnfaficro  di 
trapelare  per  acqua  nella  piazza.  Si  fcaramucciò  per 
poche  hore  fenza  altro  vantaggio  che  dal  canto  de'  jj.  Lugli© 
Franccfi  di  (loggiarc  da  certa  cafcina  alquanti  mofchct- 1*4«- 

A  A  a  a  a  i  j 


740        DEL  MERCVRIO 

ticri.    De' digeriti  configli  di  piantarfi  in  aflcdio^  fotto 
Cremona  il  Marcfciallo  ne  pcnoclleggiò  ai  Cardinale 
Piano      il  ritratto  con  quefti  lineamenti.  Che  come  la  Piazza 
manJato  ^|  Pizzigliictonc  in  ordinc  alla  conquida  del  Milancfc 

in  Corte  1      °  I         •  V  1  I  II 

da  Plcflìs-  era  di  molto  più  grande  importanza  che  non  era  quella 
Pradin.  ^jj  Cremona  ,  e  più  proportionata  alla  forza  di  queir 
cfercito  i  cofi  foflc  andato  à  voto  di  tutto  il  Conlìglio 
di  procurarfi  il  craualicamcnto  dell'Adda  à  fine  di  po- 
terla aflfediarc.  Ma  gonfio  sformatamente  il  fiume  per 
le  pioggic  cadute  richicdelTc  per  lo  meno  altrettante  bar- 
che per  conftruirui  fopra  vn  ponte  quanto  erano  quelle 
che  (eco  conduceuano  in  numero  di  dodici  :  gli  auuer- 
farij  tenendone  trentafci  in  quaranta.  Quello  accidente 
li  mouelTe  à  cambiare  penlicro  fra'  procinti  di  riceucrc 
il  rinforzo  de' reggimenti  di  Nauaillcs,  c  di  Plcllls;  co- 
me anco  il  corpo  di  gente  comandato  dal  Marchefe 
Villa  fenza  cui  l'cfpugnatione  di  Cremona  pizzicana 
dell' impoflTibilc.  Che  per  meglio  accertarla  faria  meffo 
à  meglio  r  haucre  attefa  la  congiuntionc  di  quelle  trup- 
^  pc.  Tuttauia  per  non  perdere  tempo  non  tenendo  gra- 

ni che  per  vn  mefc  fi  folle  poftergata  vna  fimilc  circof- 
pettione,  ponendofi  in  alTedio  à  Cremona,  fc  bene  dif- 
faltaflc  il  numero  nccefFario  della  gente  per  circonual- 
Pcr  nanir.i  larla.  Chc  Tarmata  di  Piemonte  aiuterebbe  parimente 
fó.  *°  *1  confumo  delle  vettouaglie  nel  mezo  del  paefc  nemi- 
co, e  di  vicini  infedeli  fenza  faper  donde  cauarne  che 
dallo  Stato  Vcnctiano  poco  fauorcuolc  à  quell'armi  ; 
gli  Stati  di  Ferrara  ,  Modana  ,  Parma  ,  e  Mantoua 
non  foniminiftrandone  à  titolo  di  fupplire  per  auanti  al 
proprio  bifogno  ;  fi  che  del  primo  poco  ò  nulla  occor- 
reua  prometterfi  -,  e  de  gli  altri  fe  non  à  forza  d'oro.  Si 
viuefle  per  tutto  ciò  nell'armata  con  fottilc  economia  ; 
ne  di  tutte  le  armate  del  Re  alcuna  pendente  il  verno 
haueffe  più  di  quella  patito ,  la  maggior  parte  de  gli 
Vficiali  ridotti  à  pane,  &  acqua  :  foftercndo  con  cftre- 
ma  tolleranza  su  la  fiducia  di  riportarne  la  douuta  ri* 
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conofccnza,  c  recributionc.  Le  truppe  non  rapeflTcro  al- 
la lunga  fulTìftere  fcnza  paghe  fc  non  volcualì  che  ab- 
bandonafl*cro  l'infcgnc  -,  onde  fc  i  foldati  fra'l  periodo 
dell' affedio  non  guIlaìVcro  qualche  (buuenimcnro  cucco 
andrebbe  in  vifibilio. 

CcrcalTc  egli  in  canto  nella  fua  borfa,  c  in  quella  de 
gli  amici  quel  rcfiduo  che  foprauanzaua  al  vitto  coci- 
diano  fin  che  il  Re  fuppliflfe  alle  publichc  vr^cnzc  con 
opporcune  rimclTe  di  denaro.  Senza  vna  più  che  ftri- 
gncncc  neccfllcà  non  parlerebbe  egli  in  quei  cermini  -, 
ma  fi  crouafi'ero  in  concrade  sì  rcmoce  ,  e  le  vie  or- 
dinarie appari  fiero  sì  Icnce  che  non  pocefiTe  difpenfar- 
fcne.  PregalFc  Dio  di  poccr  ben  torto  fpedirli  vn  corrie- 
ro  con  gU  annuncij  fcftiui  della  prefura  di  Cremona  ; 
intorno  à  cui  non  perderebbono  vn  momento ,  e  con 
più  certezza  glie  ne  parlerebbe  fc  i  nemici  non  godcf- 
icro  vna  piena  faculcà  di  gcttarui  della  gente  per  via 
del  Pò.  L'opinione  entrata  ne  gli  Spagnuoli  che  più 
non  fi  pcnfafic  à  quell'afiTedio  gli  haucfic  fpinti  ad  at- 
trahernc  quattro  in  cinquecento  fanti  per  protegcfe  i 
valichi  dell'Adda  onde  crauagliafic  acciò  non  vi  rien- 
trafTcro.  Diuifafi'c  con  le  poche  barche  ch'erano  al 
Campo  di  trauerfarc  il  Pò  benché  larghifiìmo  ,  e  for» 
mare  fra' loro  interualli  vna  ftcccata.  Nel  contorno  di 
Cremona  il  paefe  fofic  incercifo  di  tanti  foflì  »  e  riga- 
gnoli che  fpcrauano  con  poca  fatica  di  mettcrfi  in  ficu- 
ro  per  terra  a'  quali  per  fua  ellimacionc  gli  Spagnuoli 
non  fi  hazzardarcbbono  fino  à  ranco  rcftaifc  loro  libera 
la  via  del  Pò  ch'eflì  procurarebbono  di  precidere  loro. 
La  gencc  del  Duca  di  Modana  fi  riduccflc  à  sì  poca  in- 
fancaria  che  appena  fiipplir  porca  ad  vna  guardia  di 
trincea  :  onde  fc  il  Marchefe  Villa  non  compariua  non 
fapefie  egli  come  prendere  quella  Piazza  cactiua  quanco 
fi  volcffe.  Ma  nuli' alerò  rimanendoli  à  fare  che  quefto 
afiedio  haueffe  amaro  meglio  hazzardarlo  che  di  trac- 
ccncrfi  otiofo,  c  non  procacciarfi  il  quartiere  d'inucrno. 
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14. Luglio     Anche  il  Duca  di  Modana  diede  contezza  al  Car- 
dinaie  del  paflTeggiamcnto  di  quelle  armi  lungo  l'Ad- 
Rclatione  ^"^  »^  dell' accampamento  loro  alla  per  fine  fotto  Gre- 
in  Corte  mona  :  fignificandoli  che  li  farebbe  piaciuto  in  cftrcmo 
adiapcn-  il  pcnficro  di  palTare  per  tutti  quei  vantaggi ,  c  confide- 
q^diat^  ^'ationi  <:hc  farcbbono  ben  ponderate  da  cftb  Cardinale  ; 
mi  fatta   ma  foflc  caduto  imponìbile  quel  fucccffo  per  l'efcret 
rfa  Moda-  ccnzadel  fiumcàfegno  non  più  veduto  in  quella  ftagionc 
di  modo  che  il  ponte  di  barche  il  quale  in  occafione  di 
badezza  d'acque  faria  ftato  anche  mancheuolc  per  lo 
poco  numero  di  barche  riufciua  in  tal  cafo  tanto  lon- 
tano al  bifogno,  che  non  lafciaua  alcun  luogo  al  pcn- 
ficro  di  fcruirfcne.   HauclTe  aggiuftato  qualche  concer- 
to con  vn' amico  che  doueua  lomminidrare  alcune  bar- 
che fu  1  luogo  determinato  al  palTaggio  ;  e  la  cofa  folFc 
»  ben  concertata,  ma  la  marchia  che  non  era  per  fc  ftefla 

molto  lunga  diuorò  tanto  tempo  à  caufa  della  frattura 
de' ponti  dall' inondationi  dell'acque  che  la  partita  che 
jdouea  eflTcrc  giunta  al  luogo  desinato  atre  hore  di  not- 
te tion  vi  fu  che  a  tre  hore  di  giorno  -,  onde  a'  nemi- 
ci fi  concedette  l'agio  di  giungere  all'altra  ripa;  e  di 
far  prigione  l'huomo  che  conduceua  le  barche. 

Con  tutt' altri  colori  dipinfcro  al  primo  Mini Oiro  il 
corfo  di  quelle  non  felici  opcrationi  alcuni  Vficiali ,  ed 
in  fpccialità  il  premcntouato  Cleruille  Ingegnerò  del 
Campo  alle  quali  fi  predò  maggior  credenza  ;  c  della 
cui  notitia  cficntiali filma  alla  lucida  intelligenza  di  vna 
jmprefa  di  tanto  rimbombo,  c  d'cfito  tutto  oppodo  al 
fuo  cominciamento  non  vuolfi  defraudare  l'attento  of- 
14. taglio  fcruatorc  de  gli  accidenti  per  gli  quali  l'armi  de' gran 
Re  ò  accertano  ò  fgaranno  le  conquide  de  gli  Stati  da 
Rapoorto  joro  inualì.  Mandò  egli  che  dalle  gite  ,  e  ritorni  dell' 
1^^^ armata  dopo  la  pugna,  e  vittoria  al  trincerone  argo- 
mentar fi  potedc  di  quanto  prò  fora  data  l'efccutione 
della  fua  propoda  al  Marefciallo  di  partire,  cioè  ,  quat- 
jDTO  hore  dopo  la  fconfitta  de' nemici,  e  tradurfi  all'Ada 
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da  pcf  gettare  in  clTa  qualche  batcllo,  e  tragcttarla  nel 
luogo  di  rimpctto  à  Macaftorna  di  cui  fuggcrì  egli  la 
forprcla  ò  l'attacco  in  riguardo  all'apparenze  tutte  per 
l'vna  ò  per  l'altro  di  prospero  riufcimcnto  per  non  cfler- 
(ì  ancora  alcuna  truppa  di  foldati  ritirata  di  là  della  ri- 
uicra  i  e  l'oppofta  (ponda  fenza  guar.die,  e  fcnza  fcnti- 
ncllc  :  come  anco  perche  l'armata  Franccfc  trouauafi 
in  luogo  idoneo  non  folo  à  preoccupare  il  camino  j  c'I 
pafTo  à  gli  Spagnuoli  mentre  quelli  rcftauano  allora  in 
Cremona,  e  li  Francefi  erano  portati  nel  Villaggio  di 
Befanefco  più  propinquo  à  tre  miglia  di  Pizzighittonc  j 
ma  perche  poicafi  ancora  trauerfare  ò  difficoltare  la  loro 
ritirata  in  f]rcmona ,  e  il  rannodamento  delle  loro  truppe. 
Da  principio  fi  guftaflc  infinitamente  la  Tua  propella  ma 
in  mentre  che  fi  confuma  il  tempo  in  difcuterne  i  mo- 
di ,  c  che  fi  dibatte  intorno  alla  precedenza  delle  due 
imprefe  che  offeriuanfi  dell' afl'edio  della  Città,  c  del 
paflaggio  dell'Adda  valicarono  tre  giorni  nel  cui  inter- 
ftitio  di  tempo  gli  Spagnuoli  hebbero  il  deliro  di  ritirarli 
à  Pizzighittone,  e  prouedere  al  meglio  che  ftppero  alla 
cudodia  di  quella  riuiera  con  alloggiare  la  cauallcria 
ne' vicini  Villaggi  ;  e  diftribuirc  l'infanteria, e  i  militia- 
ni  in  piccoli  corpetti  di  dieci  ò  di  dodici  huomini  lun- 
go la  fponda  da  Pizzighittonc  fino  à  bocca  d'Adda  do- 
ue,  cioè,  ella  fi  và  perdere  nel  Pò.  Dopo  quefte  lentez- 
ze fi  prendeflc  in  fine  partito  di  andare  ad  alloggiar- 
fi  alla  Caua  ch'c  vna  Badia  non  più  di  due  miglia  dif- 
cofta  dalla  medefima  imboccatura  ,  c  luogo  ambideftro 
à  portare  l'afledio  à  Cremona  ;  &  à  trapportarc  l'efer- 
cito  oltre  l'Adda,  Ma  come  fcórgcuafi  il  primo  quafi 
imponìbile  auanti  Ja  congiuntionc  delle  fiquadrc  (barca- 
te à  Lerici  :  fi  predeterminarono  al  fecondo  commet- 
tendoli d'andare  à  riconofcere  in  qual  pollo  più  vicino 
à  Macallorna  furar  potefl'e  il  valico,  e  fortificarfi  ,  ò  in 
vna  bofcaglia  ò  preflTo  à  qualche  marazzo  ,  ò  in  qualfi- 
uoglia  altro  luogo  di  là  della  riuiera  che  fi  giudicalTc 
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Ìl  propofito.  Che  rinuenifTc  l'oppofta  ripa  di  già  a*fuffi- 
cicnza  guardata  per  impedire  che  furciiiamcnce  non  fi 
trafora rt'c  i  onde  andalTc  in  bufca  d'vn  luogo  oue  non 
riceucfle  contrafto  non  citante  qualunque  allarme  ò  dif- 
coprimcnco  de' nemici.  Che  nmarcairc  à  tarcllltto  vna 
lunga  punta  che  la  torcuofità  del  fiume  formala,  oche 
il  cannone,  e  la  mofchctccria  Francefe  potcua  incrofa- 
'  re,  e  renderla  impraticabile,  c  di  niun'vlb  à  gli  auuer- 
farij  ;  fuuatione  cale  in  fine  quale  haucua  egli  veduto 
rifcierre  da  Guftauo  Re  di  Suetia  nel  fuo  rraualicimcn- 
to  del  Lech  ;  e  per  quanto  gli  era  occorfo  d'vdire,  defi- 
dcrata,  c- ricercata  con  ftudio  in  fimili  occorrenze  da' 
più  rinomati  Capitani.  Che  ne  offeruaflero  sfatti fllma- 
mcnte  tutte  le  circoilanzc  per  quanto  li  fù  poflTibile  mi- 
furandole  fedelmente  co' traguardi  vifuali  j  e  ne  faccflc 
il  fuo  rapporto  al  Configlio  di  guerra  il  quale  intiraafTc 
*  la  marchia  à  quella  volta  all'cfercito  per  la  notte  fe- 
guentc  che  vi  giunfero  fenza  romorc  tre  hore  auanti 
giorno  :  e  come  il  folto  buiore  della  notte  ombreggiaua 
le  radezze,' ed  i  vacui  ch'egli  haueua  riferito  trouarfi 
in  vn  piccolo  bofco  ad  ottanta  palli  dalla  fponda,e  dall' 
acqua,  e  non  punto  impenetrabile  al  loro  cannone,  c 
mofchettcria;  coloro  a'  quali  venne  incaricato  di  rico- 
nofccre  il  pofto  inuidi  della  tenue  gloria  che  glie  ne  ri- 
ueniua  effigiafl'ero  il  fudetto  bofco  sì  denfo,  e  folto  che 
il  Marefciallo  fopra  la  falfa  teftimonianza  di  vna  notte 
ofcurilllma  ,  e  à  indotta  di  due  ò  tre  perfonc  di  fua 
confidenza  moueffe  indietro  di  ritorno  alla  Caua  fenza 
darfi  patienza  che  la  nouclla  luce  fchiariffc  il  primo  rap- 
porto. 

Colpito  nondimeno  da  qualche  rimordimento  di  non 
hauer'attefo  il  giorno  ordinalTe  il  dì  à  canto  à  Nauailles 
di  trasfcrirfi  al  prefatto  pofto  per  olferuarc  con  attenti/Timo 
occhio  fe  veramente  fofle  quale  appariua  di  notte  tem- 
po. Che  quefti  riferiffe  al  fuo  ritorno  con  teftimonian- 
za piùdubbiofa  che  aiTeucrantecome  dalla  bocca  d' Ad- 
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da  fineyà  Pizzighitconc  non  hauelTc  fcopcrco  luogo  al- 
cuna.forfe  più  craualicabilc  del  già  indicato  da  Cleruil- 
Ic}  incitando  il  Marcfciallo  à  datfi  l'incomodo  di  vifì- 
tarlo  di  bel  mezo  giorno,  poiché  per  le  Aie  irtiportan- 
ciflìmc  fcguelc  mcritaua  che  prendcflfc  quella  pcna,c 
fatica.»  Che  vi  ù  traduccHc  dunque  il  dì  cradino  -,  c  al 
fuo  ritorno  pcrruadcH'c  al  Configlio  che  l'armata  di  ri- 
capo vi  fi  affacciailc  per  affaggiarne  il  trapadb  nella  già 
diuiiaca  forma.  Che  le  pioggic  per  due  ò  tre  giorni, e '1 
mancamento  delle  cofe  ncceflaric  ritardandone  l'efe- 
cutione  concederò  à  gli  Spagnuoli  il  modo  di  accorrer- 
ui  da  tutti  i  lati  ,  e  fortifìcaruifi  fi  che  quando  vi  Ci 
ricornò  il  giorno  de'nouc  fi  giudicafic  operofifllmo  il 
forzarlo  ;  onde  su  l'apparenza  di  vn'efpedientc  più  age- 
uolc  lì  abbandonane  quedo  partito  per  adheri|^  ad  un* 
altro  di  certa  intelligenza  fin  di  quel  verno  aa  fc  tra- 
mata. Non  fapelTe  egli  veramente  ben  dire  per  quale 
difgratia  mancalTe  ne  fe  il  perfonaggio  à  cui  promette- 
uafi  la  patente  d'vna  compagnia  franca  vi  operaflc  ò  nò 
di  buona  fede  ;  perche  prcfori  dal  Duca  di  Modana  il 
.pcnfìero  di  negotiar  feco  à  parte  reflaua  egli  in  caligine 
delle  particolarità  del  fucceflb.  Folfero  in  fìnedifcefi  fo- 
pra  Cremona  oue  quella  fera  s*  era  principiato  à  rimuouere 
la  terra  con  tirare  vnatrauerfa  vicina  al  CaftellopeV  Sfer- 
rare più  ftrettamentei  nemici  dentro  al  recinto  delle  loro 
muraglie.  Supplicaua  per  vltimo  il  Cardinale  che  vo- 
leffe  cenere  ricordato  il  loro  douere ,  e  (limolarli  tratto 
tratto  ad  adoperarfi  con  vigore  ,  e  ftrignere  i  nemici 
con  più  calore  dante  la  grande  fuperiorità  delle  forze 
con  permeccere  eciandio  che  Ci  dipartilTero  vn  poco 
dalle  regole  ordinarie  della  prudenza  per  profittare  del- 
la loro  debolezza.  Che  non  ignoraflc  già  che  il  Campo 
fcarfcggiaua  di  gente  ,  e  di  mezi  per  l'aflcdio  d'vna  si 
gran  piazza  ;  e  che  occo  anni  prima  faria  ftaca  ceme- 
ricà  il  cimentarlo  con  forza  sì  mediocre  :  ma  compaf- 
ÙLsxdoG  in  hoggi  con  quella  che  concraponeuano  gli  au« 
Tomo  X  III.  BBbbb 
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ucrfarij  crouafTc  che  da  vii'incraprcndimcnto  vigorofo 
volcuafi  attendere  vn'cfito  fauorcuolc.  Quale  iq^ref- 
(ionc  intagliafle  nell'animb  del  Cardinale  vn  fimile  rap- 
porto vedrafi  qui  foito  à  fuo  luogo.  Da  Baltazar  In- 
g"^^'**  tendente  dell'armata  dauafi  parimente  carico  al  Marcf- 
ciallo  di  pigritia.  Che  fofle  (lato  fuo  primo  fenumento 
di  ailediare  Cremona  dopo  il  debellato  irinccrone  ,  e 
pendente  la  confi crnationc,  e  Ibigottimento  de  gli  Spa- 
gnuoh  fondandoli  fopra  buone  ragioni,  fopra  i  viueri,  il 
denaro,  ciucci  gli  cquigaggi  inceri. 
Lauori  de  mactina  de' 23.  Luglio  fi  alzò  terreno  auanzandofi 

gli  afTc.  il  cannone  fu'  1  nalco  della  fpianata  per  fracaOare  i  mo- 
lini  della  Città.  Vedcuanfi  fin  le  femmine  lauorare  all' 
eAernc  fortificationi  ;  ma  a'  primi  tiri  del  cannone  fi 
dileguarlo  con  la  fuga.  Rinforzauano  per  tutto  le  de- 
boli ,  e  cadenti  mura  arginandole ,  c  rifarcendole  con  • 
ftcccarc  i  fofli  j  incaftcllarc  le  porcc  ;  fpianarc  d'ogn' 
intorno  arbori ,  c  cafc  i  fabricar  terrapieni  ,  traucrfc  ,  • 
Ridotti,  mezelune ,  riuclini , e  tenaglie  :  fcauando  fornelli 
per  rompere  il  terreno  sù  Torlo  della  contràfcarpa ,  e  del 
fodo.  Fù  mandato  Sciuppes  à  Zibello  per  far  palTarc  aU 
Campo  il  cannon  grolToje  i  Bergantini.  Lcfquadrcdel 
Duca  di  Modana  guadagnauano  terreno,  e  fi  copriuano 
non  bftante  che  quelli  di  dentro  per  interromperne  il 
progrelTo  Ibrtiflcro  in  numero  di  ottanta  mofcliettieri 
fcoza  poter  rientrare  nella  piazza  che  foli  fefianta  ;  gli 
altri  caduti  fu'l  campo.  In  pcrfona  fu  il  Duca  à  vede- 
.  re  la  trincea  ;  &  il  fuo  cannone  fperperò  vna  truppa  di 
caualli  vfcita  dalla  Città  alla  quale  penetrarono  cinque 
barche  grolle;  la  maegiocc  carica  di  quaranta  huomini, 
e  cento  facchi  di  farina  reftando  preda  de'Francefi. 
Se  bene  quefto  aflcdio  foffc  effetto  anzi  d'imperiofà 
necelfità  dopo  Tinfhittuofo  tentatiuo  del  trapaflb  dell' 
Adda  che  d'elettionc  s'intraprefe  tuttauia  tanto  da'Gc- 
^  ncrah  che  da  gli  Vficiali  maggiori  con  fondatilfime 
fpcranze  di  venirne  ben  tofto  felicemente  à  capo  le  qua- 
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li  non  farebbono  loro  fallite  fe  non  fi  fofTc  commcfl'o  vn' 
cnormidìmo  fallo  nell'ordine,  &  mechodo  del  fuo  attac- 
co fopra  il  quale  il  Configlio  fi  diuifc  in  due  differen- 
ti opinioni.  La  prima  del  Marcfciallo  di  Plcflìs-Praf-  Opmibni 
lin  feguita  da  quafi  tutti  gli  Vficiali  Maggiori  che  fi  co- 
minciaHc  dal  Caftcllo:  allegando  la  pochezza  dell'  in-  ddl  attac 
fanteria  più  proportionata  à  fupplirc  all'  efpugnatio-  co- 
ne  di  vn  Caftello  che  di  vna  Città  di  sì  ampio  com- 
prefo.  Che  prefo  il  CadcUo  dir  potcuafi  la  Città  pre- 
fa  i  c  non  per  conuerfo ,  e  ne  adduflc  vari  efcmpij. 
Ch'anzi  padroneggiando  la  Città  conuenilTe  formare 
vn' altro  affed io  centra  il  Cartello.  Chc'l  Cartello  era 
porto  dalla  banda  rifguardante  i  nemici.  Ma  fe  affa- 
liffero  la  Città  bifognalTe  fare  l'accampamento  dal  la- 
to oppofto  ;  e  cofi  abbandonare  quel  tratto  eh*  era 
vcrfo  i  nemici  per  il  quale  poteano  venire  ,  e  trapela-^ 
re  i  foccorfi.  Oppofitamentc  con  molta  fermezza  fortc- 
neua  il  Duca  di  Modana  à  cui  adheriuano  BoifTac  Ge^ 
neralc  della  caualleria,  Sciuppes  dell* artiglieria,  e  La-^ 
leu  Marefciallo  di  Campo  che  fi  ag^rediflc  la  Città  con 
duoi  attacclv  per  cfiere  querta  la  più  ageuole  operationc 
come  la  parte  più  fieuole ,  e  che  prefa  rendeuafi  ineuita- 
bile  la  caduta  del  Cartello  quale  in  ogni  cafo  con  poca 
gente  poteuafi  lafciare  blocato;  e  cofi  aifimpcgnata  l'ar- 
mata impiegarla  con  maggiore  vtilità  ad  altre  attioni, 
&  imprcfe  contra  lo  Stato  di  Milano.  Che  nella  Città 
alloggiatiafi  agiatamente  l'armata  ,  confcguentementc 
rertaffe  il  Cartello  priuo  d*ogni  fperanza  di  foccorfo. 
Mctteua  dauanti  i  vantaggi  che  dalla  riputatione ,  e  dal 
fonoro  rimbombo  del  conquirto  della  Città  di  Cremona 
n'erano  per  rifultare  tanto  à  danno  dello  Stato  di  Milano 
che  in  riguardo  de' Principi  confinanti,  e  di  tutta  Italia. 
Ma  come  il  Duca  non  voleua  difcortarfi  dalla  maflìma  . 
proportafi,  e  ricordata  altroue  di  caminarc  vnito,  e  di 
concerto  col  Marefciallo,  ed  ertcre  cohcrente  alle  fue 
opinioni ,  e  fentimenti  come  di  Capo  tanto  fperimcnta- 
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to,  c  celebre  nell'armi  anco  in  qucflo  fi  acquetò  al  fuo 
parere  dell' attacco  del  Caflcllo  biafimato  pofcia  à  piena 
bocca  dal  Marchefe  Villa,  e  da  gli  altri  vecchi  Vociali 
Prefiigio  del  corpo  di  Piemonte  fi  che  mj  fouuicne  del  vaticinio 
del  Monti,  auucrato  poi  coli'  cuento  che  nelle  camere  del  Duca 
fece  allora  il  Colonnello  Monti  Commcflario  Generale 
della  caualleria  del  Duca  di  Sauoia  -,  ch'ciTi,  cioè  ,  an- 
drebbono  à  Grumello,  e  non  palTarebbono  l'Adda;  e  i 
Franccfi  ftarebbono  fotto  Cremona  ,  e  non  la  prende- 
rebbono. 

Aperta  dunque  la  trincea  contra  il  Camello  con  vn 
folo  attacco  Ci  Jauorò  ad  vn  tempo  alla  circonuallatione 
più  per  forma  che  per  alcuna  apparente  necclTità  che  fc 
ne  tcneflc  mentre  l'armata  del  Marchefe  Villa  ne' quar- 
tieri di  Grumello  era  vaa  linea  di  circonuallatione  mo- 
bile, e  viuentc  che  meglio  fuffragaua  al  ributtamento 
dc'foccorfi.  Con  quefta  linea  poco  più  della  metà  della 
Città  rimaneua  circonuallata,  fi  che  l'altra  parte  volta 
al  Pò  trouauafi  libera  ,  ed  aperta  affatto  a'foccorfi,  c 
con  vno  Stato  neutro  che  vi  appoggiaua  il  fianco  ch'era 
quello  del  Duca  di  Parma  nel  quale  à  tut('hora  fenza 
elfere  ycduti  non  che  combattuti  ò  cannonati  penctra- 
uano  in  Cremona  tutti  i  fulTidij  cibarij,e  di  munitioni, 
e  genti  che  al  Caraccna  era  in  piacere  d'introdurre  ,  c 
fttaua'gan-  htio  cotidianamcntc  vi  gettaua:  e  il  Marchefe 

te  ai  c re- (lefTo  più  voltc  vì  s'introduflc  in  perfona  per  vifitare 
l'olTcfc,  le  difefc  ,  Òc  i  lauori  difpenfandoui  gif  ordini 
opportuni;  Ci  che  vnqua  Ci  vide  afledio  di  quello  ne  più 
bizzarro  ne  più  (Irano;  e  quando  l'autore  di  quedo  rac- 
conto incfpcite  del  mcftiero  con  la  fola  fcorta  ,  e  lume 
del  fcnfo  comune  moftraua  a'  Generali  di  venire  in  ma- 
rauiglia  della  loro  viuifTima  fpcranza  di  foggiogarc  Cre- 
mona ;  Ce  gli  rifpondeua  che  il  più  forte  portaua  via 
il  più  debole;  che  tutti  i  giorni  progrcdiuano  gli  approc- 
ci, e  guadagnauad  terreno  ;  con  che  alla  fine  forzercb- 
bono  la  piazza.  £  per  auucncuri  il  fucccITo  non  haurcb- 
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bc  fmentica  qucfta  loro  cfpctcationc  fc  i  fouucnimcnci 
di  gcnrc ,  c  denaro  che  prcparaua  il  Cardinale  ,  c  che 
per  i  fopraucnuti  torbidi  di  Parigi  mancarono  ad  vn  trat- 
to fi  foflcro  fecondo  i  diuifamenti  fomminiftrati  ;  im- 
peroche  lo  Stato  di  Milano  qued'anno  a  catbfa  della  ri- 
uolcnra  di  Napoli  era  ridotto  à  fuigorimento  tale  che  fc 
bene  fpaUncato  l'ingreflo  alle  forze  de  gli  Spagnuoli 
in  Cremona  non  ne  teneuano  à  fufficienza  per  dirende- 
re l'inuafa  Città,  e  cuftodire  l'ingelofito  paflb  dell'Ad- 
da conerà  l'armata  del  Marchefe  Villa  j  fi  che  il  folo 
fuflTidio  pecuniario  opportunamente  fornito  dalla  Coro- 
na ChriilianiflTima  metteua  in  iftato  l'cfcrcito  Franccfe 
ridotto  per  qucfta  inafpcttata  mancanza  ad  cftrcma  ino- 
pia, ed  in  legucla  à  diradarfi  con  le  fughe  Tolda  ti  5^^^^"° 
di  poter' elpugnarc  Cremona  ,  e  vittoriarc  buona  parte  ro  imraU 
dello  Stato  di  Milano  in  difpctto  di  tutti  gli  errori  com-  l  ane* 
mclTi  in  non  alTicurarfi  del  Mezzano  j  in  dirizzare  l'at- 
tacco più  tofto  al  Cartello  che  alla  Città;  Se  in  moftrar- 
fi  da  principio  troppo  negligenti  in  rompere  i  foccorfi 
che  veniuano  per  bocca  d'Adda  -,  e  mal  grado  tutte  Ic^ 
occulte  oppofitioni  de' Principi  vicini  che  fiancheggiar 
uano  ,  per  quanto  poteuano  ,  il  fuo  mantenimento,  e 
confcruationc  :  ftimando  ominofo  alla  loro  quiete  ,  e  fi- 
curtà  il  Franccfe  in  vna  Piazza  di  quella  importanza 
c  per  le  fue  feguelc  di  fommiffimo  momento.  Il  Mar- 
chefe Gaufridi  frà  gli  altri  difponitore  fupremo  de' con- 
figli, e  deliberationi  della  Corte  di  Parma  abufando  di 
quel  credito  che  l'identità  della  patria  ,  e  della  lingua 
li  conciliaua  prcffo  gl'incauti,  e  non  inconfidenti  Fran-  • 
cefi  li  menaua  à  gabbo  fpecialmente  Baltazar,e  Brachet 
co' quali  di  continuo  conferiua  fopra  le  concernenze 
dell'armata. 

Strettofi  egli  cel  Galerati  in  intima  confidenza  ha-  spagnooli» 
uea  col  fuo  mezo  ftipuiato  con  Caraccna  vn  Trattato  P"  opcr* 
ira'l  Re  Cattolico,  òc  il  Duj:a  fuo  padrone,  come  ri-  fndiCiicà- 
ferimmo  nel  precedente  Tomo,  pc'l  quale  prouedcuafi  donofauo^ 
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«uolc      al  prcfcntanco  vrgcntifTìmo  bifogno  di  Cremona  nella 
Parma,     nutiicra  più  praticabile  dal  Duca  confiftentcin  vna  neu- 
tralità partiate  à  gli  Spagnuolì  :  tlolcamente  confidando 
di  cancellare  con  quefto  il  peccato  fuo  originale  ;  rcn- 
dcrfi  più  accetto  nel  paefe  ;  e  fondarH  vn  ficuro  appog- 
gio in  qualunque  auuenimento  di  perfecutione.  Coli' 
autorità  inuanito  Gaufridi  Ci  lafciò  inhamar»  coll'efca 
delle  Cgnifìcationi  di  ftima,o  con  la  propria  profontionc 
dcir  altiflìmo  fuo  merito  ,  e  potere-,  aggiungendo  alcu- 
ni chc^non  folocon  larghiilìme  promefle,  ma  in  fatti  vc- 
niflTe  pafciuto  ,  e  prouifionato  da  gli  Spagnuoli  ;  cofa 
che  à  me  conofcicore  del  fuo  genio  non  entra  molto  ne 
poco;  e  che  à  peggio  credere  di  lui  in  fimile  materia  fa- 
ria  ch'egli  hauclTc  accettato  de' regali.  A  Baltazar  daua 
Sua  lette-  dunque  ad  intendere,  e'I  buon  huomo  lo  prendeua  per 
LugHo*^   oro  di  copclla  ch'egli  à  tutto  fuo  ingegno  fi  adoperaffc 
i(54«. al    per  le  fodisfationi  ,  e  profpcrità  dell'armi  Francefi  ;  e 
Cardina.         faccffe  Ic  forzc  di  Hcrcolc  per  domare  i  moftruo- 
fi  oftacoli  che  li  formauano  gli  altri  Miniftri  del  Du- 
Sidi!'*"       partigiani  tutti  fcorporatilfimi  di  Spagna  ;  e  in  fpc- 
cialità  il  Conte  Serafini  fuo  emulo  in  Corte  il  pili 
fcaltro  di  tutti,  il  più  fallace  ,  &  infido  à  cui  induci- 
mento  per  quattro  giorni  continui  foflc  ftato  rifiutato  il 
pafTo  à  gì'  infermi  dell' armata,  &:  alla  fcorta  del  conuo- 
glio  delle  farine,  emunitioni.  Ch'egli  mettefTc  all' bora 
il  pie  al  muro ,  e  vinceffc  alla  fine  tutte  le  oppofitioni  :  per- 
fuadendoal  Duca  la  conccflTione  del  paffoinvn  folocor- 
po  all'armata  del  Marchefe  Villa  con  la  fornitura  delle 
•  tappe  ,  e  ftraflìco  del  cannone  à  Monticelli.  Mcritaffc 
per  tanto  vn  ringratiamento  dal  Cardinale,  perche  tut- 
to farebbe  perito  fcnza  la  fua  opera  autoreuole ,  e  gcne- 
rofa.  Di  quel  tempo  (lelTo  gli  Spagnuoli  frà  Sguardie 
del  Duca  di  Parma,  e  nel  fuo  Stato  -fecero  di  confen- 
(b,  e  concerto  di  Gaufridi  ammazz.iFc  il  Padre  Chiz- 
zola  Brcfciano  il  quale  per  le  varie  habitudini  ,  intelli- 
genze, e  fpic  nei  paefe  nemico  ,  c  per  hauer'egli  ftcffo 
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vcnturofamcntc  cfeguito  molte  ccmcriià  prcftaua  al 
Campo  Franccfc  fcgnalatilTimo  fcruigio.  Anche  la  Du-. 
chcnTa  di  Mancoua  piena  di  rabbia  nience  meno  conerà 
il  Duca  di  Modana  che  centra  il  nome  Franccfe  tra- 
mena ogni  pregiudicio  all'armata  ;  c  non  fole  ricufaua 
la  tratta  de' grani  dal  Mantouano,maquel  che  più  riuf  DuchefTa 
ciua  amaro  ,  ed  incomportabile  non  volcua  tampoco 
permettere  il  tranlito  a  quelli  che  u  afportauano  daltrariaa- 
Ferrarefc  arrecandogli  per  rapprefaglia  di  qualche  bre-  f"ncefi. 
ue  danno  fatto  prefTo  Viadana  dal  reggimento  d' Angiò  19.  Luglio 
nellf  Tua  marchia  ;  e  minacciaua  ancora  di  dichiaràrfì  ^Jl^ì^  ^| 

„  1  r  \  1  Cardinale, 

per  Spagna  :  il  tutto  lotrcrendo  con  paticnza  da  vna 
Dama  il  Duca  ,  &c  i  Franccfi.  Non  mancò  mai  però  il 
pane  all'armata  ma  (Icntauafi  à  proucdere  il  grano  per 
la  fcarfità  del  denaro  da  farne  incetta.  £  quello  ben  fi 
su  le  prime  venne  meno  fupplendo  gli  Vfìciali  maggiori 
con  le  proprie  borfe  -,  onde  tutto  vendcuano  ,  ed  impe- 
gnauano  fino  à  gli  habiti ,  e  l'armi  à  pompa  ,  &  orna- 
mento. Il  Marcfciallo  mandò  ad  impegnare  à  Man- 
coua  li  fuoivaffellamenti d'argento  oltre  ad  otto  mila  lire 
colte  ad  impredito.  La  mcdefima  charità  verfo  il  fcrui- 
gio del  Re  dimodrò  Baltazar  ;  ma  come  huomo  di  toga 
più  fcaltro  de'foldati  lafciò  monetare  quella  de  gli  al- 
tri ,  c  ritirò  la  Tua.  Se  ne  tralfero  quaranta  mila  franchi 
che  in  compera  di  grani  ,  in  vetture  per  l'artiglieria» 
nello  fpedalc  pieno  di  malati ,  e  feriti  fi  fpefero  ben  tof- 
to  :  onde  erano  feccati  tutti  i  fonti ,  e  fenza  vn  pronto 
fouuenimcnto  dalla  banda  della  Francia  era  l'efercito 
in  bilico  di  ritirata ,  e  di  ripudiare  il  pcnfierodi  qualun- 
que altra  imprcfa  in  quella  campagna  che  di  viucrc  ,  c 
funfiftere.  Con  qucfte,  e  con  le  diligenze  che  dal  canto 
Tuo  vi  aggiunfe  il  Duca  il  pane  non  difFaltò  fotto  Cremo- 
na fe  non  fu  tal  vna  fiata  per  vn  mezo  giorno  j  foccor- 
rendo  egli  largamente  alle  publiche  neccflìtà  in  quella 
parte  del  pane,  e  delle  munitioni  lì  che  da' conti  che  lì 
furono  menati  buoni  dal  Re  conila  che  fotto  li  16.  di 
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Dccembrc  1648.  per  municioni ,  fieni ,  c  vitcuaric  anda- 
ua  crcdicore  del  Re  di  dobblc  diciocco  mila.  Ramma- 
ricauafi  il  Marcfciallo  di  Plcflis  -  Prallin  che  qucll'ar- 
?cuu\"cf  mata  foffc  cradimcncicata  dalla  Corte  ;  c  cosi  la  carric- 
•ciallo.      ra  delle  fuc  profperità  nel  Tuo  più  felice  corfo  fermata 
per  alcrui  colpa  con  rifchio  di  perdere  in  vn  punto  tucti 
i  vantaggi  riportati  fino  allora.  Che  nulla  conferma 
r  impedire  a'  nemici  la  nauigationc  del  Pò  ;  imperoche 
per  via  del  Parmigiano  ÌBcroducenano  nella  Piazza 
quanto  era  loro  in  piacere;  fi  che  le  due  fere  precedenti 
vi  hauefTcro  gittata  molta  infanteria ,  e  tutti  i  baftiiBeii- 
ti  ncccffarij.  Amaramente  però  dolcuafi  del  Duca  di 
Parma  il  quale  s  imaginalTe  'di  ben  palliare  il  ncgotio 
con  permettere  à  gli  Spagnuoli  di  trauerfare  il  fuo  Sta- 
to à  picciolc  fquadre,  e  lenza  armi  che  fopra  carri  die- 
tro di  loro  veniuano  condotte.  Ciò  non  oftante  prottOta- 
uafi  al  Cardinale  che  mentre  non  grintraucnifle  pcg- 
gio  fpcraua  di  prendere  Cremona  al  cui  effetto  non 
nTparmicrebbenè  cura,  ne  induftria ,  ne  fatica. 
Luglio     Alle  feruidiflTime  foUecitationi  del  Cardma le  di  yeni- 
*^*4«.      re  in  rinforzo  del  Campo  rifpondcua  il  Marchefe  Villa 
Rifpoac    che  il  di  craftino  partirebbe  da  Bifignano  per  crouarfi  li 
ici  Villa.  Arena  ouc  prometteuafi  giunti  gli  ordini  del 

Duca  cfuoi.  Che  con  mille  caualli,c  qu.ifi  altrettan- 
ti fanti  D.Vincenzo  Gonzaga  fteffe  alla  P»c"cdi  AUez- 
zola  per  andarlo  corteggiando  femprc  però  di  la  del  1  o 
onde  fc  l'armata  di  Piemonte  incorporauafi  al  campo 
Francefc  le  fquadre  del  Gonzaga  fi  vnirebbono  altresì 
all'cfercito  di  Caracena  ma  con  fpareuolc  rinforzo, 
poiché  effo  non  gli  aggiungerebbe  che  mille  caualli ,  c 
mille  fanti  ;  &  il  corpo  di  Piemonte  darebbe  fopra  do- 
mila cinquecento  caualli  ,  mille  cinquecento  » 
pezzi  d'artiglieria,  e  molte  munitioni.  Peruenne  il  Vil- 
la il  eiorno  prefilVofi  ad  Arena  fecondato  femprc  dal 
Gonzaga,  ma  col  Pò  frammezacorc.  Fece  finta  di  git- 
carc  il  ponte  attrahcndo  gli  Spagnuoli  sù  la  fponda  à 
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contraftarglielo  i  ed  egli  fi  prclc  gullo  di  ben  canno» 
narli. 

A' Cittadini,  e  prefidio  di  Cremona  giiinfc  imprqpi- Cattiuo 
fo,  inopinato,  e  conerà  ocr ni  loro  cfpcttacionr.*  l' atiacco 
quando  onjiiuafi  loro  vna  Cura  in  vari  luoghi  sralciata 
di  terrapieni,  e  di  ripari;  e  in  altri  con  quelli  sì  humi- 
li,  e  frali  che  concia  il  fremito  del  cannone  non  ripu- 
tauand  aflai  idqpci  à  reggere;  Ne  mai  era  p affato  per 
r  imaginatione  de  gli  Spagnuoli  die  i  Francclì  cad  fiero 
in  tanca  cecità  ,  temerità  j  ed  imperitia  che  poftcrgatc 
le  parti  inferme,  e  deboli  fi  volgeflcro  alle  fané, e  robufie.  j^jf^ojj, 
Niun' altra  fortificacione  cftcrioje  per  frangere  i  primi  d"  Orario 
impeti  de  gli  aggrefiori,c  tenerli  difcofti  dal  corpo  del-  ^^p^Jj^^^f. 
la  Piazza  che  quella  di  due  mezelunc  prcmuniua  i  baf-  pea»o. 
rioni  del  Cartello,  auuegnache  creduto  che  non  fora  il 
berzaglio  dell'armi  Franccfi  neglelTcro  di  aggiungerui 
alcuno  miglioramento  :  tutte  le  loro  attentioni ,  c  cure 
fifiate  à  riparare  la  Città  che  ne  leneua  eftremo  bifogno. 
E  per  tanto  quando  contra  ogni  difcorfo,  &  auuifamen- 
to  de' Crcmonefi  mirarono  li  Francefi  dirizzare  l'oft^eic 
contra  il  Cartello  ;  e  che  per  vna  tanta  propinquità  ve- 
nifie  colta  loro  la  facultà  di  ergere  moli ,  ed  efterne  for- 
tificationi  rtcttero  fofpefi  ,  e  cominciò  in  elfi  à  fubin- 
trare  la  follecicudine  ,  c  l'anficcà  del  lucccflb.  Intrepi- 
di, c  pronti  fi  accinfero  nondimeno  ad  vn  ciimultuario 
riparo;  giouandofi  dell'opera  di  Campione  Ingegnerò  il  RiTarcite 
quale  tracciò  fubito  vna  ftrada  coperta  dal  ÌFortino  al  j.jt,^n"^* 
Ceftello  al  cuilauoro  applicò  per  due  giorni  continui  le 
mani  de'guaftatori  ,q  dcToldaci  con  molto  loro  pericolo 
efpofti  fcopcrto  berzaglio  del  nemico  cannone;  fopraftan- 
doRauanal  che  in  quel  frangente  dando  nuoui  faggi  della 
fua  mcrepidicà,  e  valore  crebbe  di  concetto, di  rtima,  e 
di  gratia  prefib  i  Cremonefi.  AUi  i^.  di  Luglio  il  Duca 
di  Mijdana  fece  piantare  vna  batteria  su  Tlfola  per  im-  ..^ 
pedifc  il  tranfico  alle  barche  Spagnuolc  che  fu  1  dorfo  1V48. 
dell'  Adda  ,  e  poi  del  Pò  approdauano  à  Cremona  ;  c 
T(fmif  XIIJ,  CCccc 
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quel  giorno  mcdcfimo  giunfc  al  Campo  da  Bcrfcllo  il 
Marcncfc  di  Vxcl  con  mille  ottocento  fanti.  Si  con- 
duOfc  in  appretTo  il  Duca  à  riconofccrc  la  Piazza  -,  c  in 
mczo  alla  tagliata  applicò  la  fanteria  ad  alzare  vn  tra»- 
*«.  uaglio.  Alli  x6.  entrarono  molte  farine  in  Cremona; 
come  anco  qualche  numero  di  gente  Torto  Nicolò  Ali: 
e  la  medcfima  fortuna  prouaronó  ottocento  huoroini 
parte  del  reggimento  de' Napoletani  con  D.  Vincenzo 
Scrfclc,  D.  Carlo  Maftrillo,  e  quantità  di  Vficiali  rifor- 
mati. Ma  colmò  d'  allegrezza  la  Città  ,  e  il  prcfidio 
l'arriuo  in  efla  del  Predino  Ingegnerò  famofo,  e  vaio- 
rofo  dalla  cui  induftria  prometteuanfi  notabililTuno  van- 
raggio. 

prcfa  ic'  Per  l'acque  del  Pò  hauea  daBerfelloil  Duca  fatto ri- 
nrddDu  °^°"^*'*^  ''■^  Bcrgantini  ben' armati  con  intendimento  di 
ca.  fconciare  quella  nauigationcà  Cremona  de  gli  Spagnuo- 
li.  Ma  D.  Vincenzo  Monfurì  Tempre  dello  a'  mouimen- 
ti  del  nemico  ,  e  pronto  al  riparo  per  iTcuotcrc  dal- 
la Città  vna  vcffationc  sì  molefta,  e  dannoTa  fatti  im- 
barcare centottanta  (oldati  gii  TpinTc  contra  i  Tudetti 
Bergantini  che  nell'acque  di  Cafteluetro  ripoTauano 
fenza  ToTpcttOjfi  che  dal  Tonno  con  breue  trapaflo  furo- 
no mandati  la  maggior  parte  alla  morte  :  pochi  Taluan- 
doli  à  nuoto  con  rcilare  il  Comandante ,  ed  altri  Tuoi 
barcaiuoli  prigioni ,  &  i  Bcrgantini  condotti  come  in 
trionfo  à  Cremona.  Prouedeua  il  medefimo  Gouernato- 
re  con  accurati/Tima  diligenza  à  quelle  occorrenze  -,  c 
veggendo  il  Duca  rifìfTo  nella  diUrutiione  de' Tuoi  muli- 
ni à  colpi  di  cannone  ,  c  con  iTpi|igere  di  notte  tempo 
barche  per  occuparli,  ò  tagliarne  l'ancore  perche  il  fiu- 
me leuandoTegli  in  collo  col  rapido  Tuo  corTo  li  mcnafTc 
via  }  fabricò  vari  ripari  per  protegerli  dalle  infidic,  ed 
attentati  nemici:  valendofi  dell'opera  dc'paeTani  che 
Tourabbondauano  ne'lauori  di  terra.  Frà  la  porta  rìT- 
pondentc  al  Pò ,  &:  il  Caftello  gì'  Ingegneri  Campione , 
e  Predino  piantarono  vna  gran  mczaiunai  c  demolirono 
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nel  fuburbio  \\  tempio  di  S.  Rocco  acciò  il  Marchcfc 
Villa  nel  fuo  pafTaggio  al  Campo  non  fc  ne  impadronil- 
fe  •  tirando  vn' argine  dalla  porta  fino  alla  Chicfa  della 
Madonna  de  gli  Angioli  con  lauorarui  mftancabilmentc 
ogni  ordine  della  Città  huomini  ,  e  femmine  ;  Clero, 
c  RclÌ2Ìofi.  A'foldati  della  guernigione  correuano  le 
pache  i  e  nel  Campo  le  promcffe ,  e  fpcranze  che  veni- 
uano  loro  miniarate.   La  ftefla  fera  de' x6  fi  aperfe 
trincera.  La  mattina  de  30.  il  Duca  ito  m  vifita  della 
trincea  la  rinuenne  oltrata  cento  feflanta  pafli.  Dinz- 
zoflì  quel  giorno  vna  batteria  di  cinque  pezzi  la  quale 
fu'l-mezo  dì  principiò  à  fulminare  il  Caftello  fcaual- 
cando  quafi  tutti  i  pezzi  su  quelle  mura  mentre  l  altra 
tempeftaua  il  Fortino  eretto  fii'l  P^- /Hi  3|.  Zl^f^^'""  ['.^'''^ 
eli  huomini  d'arme  del  Duca  comandati  dalla  Ghilot- 
fiera  ;  e  circa  le  cinque  bore  Cornelio  Maluafia  pofe  il 
fuoco  à  due  mulini  della  Città  non  oftante  vna  groOa 
guardia  di  mofchettieri ,  che  ne  furono  difcacciati  ;  e 
vi  fi  trouarono  mol4Karinc  ,  e  grani.  Vi  nmafero  morti 
due  Capitani  Suizzeri  del  Duca,     il  Tenente  di  detto 
Maluafia.  Mandò  parimente  à  tagliare  l'acque  del  Na- 
uilio  i  onde  il  Duca  il  primo  di  Agofto  fu  à  vifitare  il 
tao-lio  auanzando  i  Francefi  il  loro  trauaglio  fino  alla 
fpSnda  del  ramo  del  mcdcfimo  nauilio  che  fcorre  da- 
uanti  il  Caftello.  Si  accefe  fuoco  accidentalmente  nella 
poluere  ch'era  nella  batteria  con  offefa  di  foli  fei  fol- 
dati  :  e  quella  notte  fteffa  pacarono  à  Cremona  fette 
barche  cariche  di  pane  ,  e  farine.   La  mattina  de  *.  Agoft 
Agofto  il  Duca  fi  condufl'e  doue  trauagliauaC  j  c  nnucn- 
ne  che  non  fi  era  valicata  l'acqua  del  Nauilio,  ò  come 
più  comunemente  appellauafi  Roggia,  perche  da  gli  Spa- 
gnuoli  infilata  vna  gran  parte  della  trincea  alzata  il 
giorno  auanti  era  conuenuto  fabricarc  vn  Ridotto  capa- 
ce  di  fanteria,  e  di  cauallcria.  Si  piantorono  due  batte- 
rie di  quattro  grofii  pezzi  più  auanti  dell'  altre.  Quella  • 
notte  D.  Diego  Quintana  valorofiflimo  foldato  con  al- 
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tri  braui  Vficiali,  c  dugcnto  cinquanta  Spagnuoli  fopr* 
barche  entrò  in  Cremona  nella  quale  per  via  del  Pia- 
ccncino  pur' introduflero  alcuni  pezzi  groflì,  e  quantità 
di  fuochi  artificiali.  Con  foccorfi  sì  podcrofi  rimaneuano 
animati  i  Crcmonefi  à  foftencre  con  coftanza  l'aflcdio. 
Alli  5.  sii  lo  fpuntar  dell'alba  fpuntarono  i  Francefi  à 
FafTanoil  forza  d'armi  il  traualicamento  del  Nauilio  fopra  vn 
ponte  che  vi  gittaxono  mal  grado  la  robuftiffima  rcfif- 
tenza  de  gli  SpagnuoU  i  quali  per  quattro  volte  li  rif- 
pcnfero  faettandoli  con  archibugiatc  ;  e  fcoccando  fo- 
pra di  loro  nembi  di  fuoco  che  con  non  curanza  della 
morte  gli  aggrciTori  difprezzauano  ;  e  con  botti ,  e  fcor- 
be  piene  di  terra  sù  l'oppolla  fponda  fi  piantarono  con 
alloggiaruifi,  c  fortificaruifi  dopo  vna  zuffa  atroce,  & 
oftinata  di  tre  bore.  Vi  formarono  vn  Ridotto  capace 
di  cento  huomini.  Il  dopo  pranzo  giunfc  il  Villa  che 
fu  ad  inchinare  il  Duca,  ed  il  Marcfciallo  ;  e  tcnutofi 
configlio  fi  conclufe  che  prcndclFe  pofto  à  Spinadefco, 
&  alla  Caua  per  tiagitar  TAdda^Seco  conducca  fior 
di  gente.  La  fera  de' 4.  Agofto  tre  le  due,  e  le  tre  bore 
fortirono  quelli  della  Piazza  fotto  il  Capitano  Monpa- 
uone  in  numero  di  quattrocento  fanti  ,  e  cento  caualli 
in  circa  per  ricacciare  di  là  del  Nauilio  li  Franccfi.  In- 
ueftirono  con  arditiffima  rifolutione  il  prementouato  Ri- 
dotto che  copriua  il  ponte  ;  e  venne  vilmente  abban- 
donato da*Sciizzcri  del  Duca  che  v'erano  di  guardia 
gcttandofi  nel  Nauilio  per  faluarfi  oue  parecchi  fi  anne- 
garono ò  furono  ammazzati.  Ma  rifarcì  con  vfura  l'ho- 
nore  del  Campo,  e  ricuperò  il  pofto  la  Ghilottiera  con  la 
compagnia  degli  huomini  d'armi  del  Duca  comporta 
tutta  di  Franoefi  la  quale  sferrando  precipitofamente  gli 
fmagliò ,  0  riuerfciò  fopra  la  propria  fanteria  fi  che  raddof- 
fati  r  vn  fopra  l' altro  confufi  furono  fugati,  e  perfegui- 
Fattìoni  ^  raftclli  della  Città  oue  in  oftentatione  di  biz- 

fotto  Cre- zarra  temerità  raccolfero  le  briglie  per  qualche  tempo 
fatti  fcopcrto  berzaglio  delle  palle  onde  erano  da  tutti 
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i  lati  grandinati  ,  vna  delie  quali  colpì  nel  braccio  il 
medefìmo  Ghiiotcicra  rcftandoui  graucmcntc  ferito.  Vi 
morirono  dal  canto  de  gli  affedianti  oltre  à  qualche  foU 
dato  gregale  il  Capitano  Paolo  Scluatici  Modatiefc  ;  e 
d'vn  colpo  di  picca  il  Capitan  Rufticci  Olandcfc  Inge- 
gnere del  Duca  ;  e  da  quella  de  gli  Spagnuoli  il  loro 
Comandante  Monpauonc  con  qualche  foldato  à  caufi 
d'vna  mofcliettata  che  accefc  vn  barile  di  polucre  pre- 
parato acciò  non  mancaflc  a'  cuflodi  del  Ridotto  ;  c  ri- 
portarono nella  Città  feriti  Luigi  Nauarro,  Rocco  di 
SiIua,Giouanni  Stampa  fratello  del  Marchefc  di  Sonci- 
no,  ed  il  Conte  Flotta.  La  mattina  pure  de* 4.  il  Mar- 
chefc di  Nantouillet  con  altri  Signori  Francefi  iti  alla 
trincea  mentre  la  Leu  Colonnello  d'vn  reggimento 
d'inf.interia  Francefc  Icuato  col  denaro  del  Duca,  e  fuo 
Tenente  Generale  efTendo  quel  giorno  di  guardia  appena 
alzaua  il  capo  fopra  le  mcdcHme  trincee  per  additar  lo- 
ro le  difpofitioni  delle  difefe,  e  delle  fortificationi  cftc- 
riori  della  Pijzza  che  venne  da  gì' imberciatoti  che  fta- 
uano  nelle  Capponiere  trafitto  di  vna  mofchcccaca  nelle 
tempie,  e  diftefo  su  quel  fuolo. 

Di  quelle  factioni  il  Marefciallo  ne  trarmefic  i  fuoi  Rclatio- 
ragguagli  in  Corte  al  Cardinale;  che  i  nemici  ,  cioè  ^"^^'^.^j?"" 
comincialTero  à  fare  fortite  à  mifura  che  fi  accoftaua  al-  picfTjs- 
la  loro  contrafcarpa.  Che  hauefTc  pafl'ato  quella  notte  P"^'"* 
vn  Canale  aliai  faftidiofo  ,c  vicino  al  pcndiuo,  traua- 
gliaiia  à  ben  ftabilirfi  fu'l  lembo  di  effo  per  alloggiarfi 
nel  fuo  camino  coperto.  Che  introduccuano  nella  Piaz- 
za quel  più  che  voleuano  ;  poiché  quando  anco  hauclfe 
hauuto  il  modo  di  chiudere  il  Pò  al  tragetto  della  gen- 
te, e  battimenti  loro  farebbe  caduto  difutile  conceden- 
do loro  il  paflaggio  per  i  fuoi  Stati  il  Duca  di  Parma.  4  Agofto. 
Dal  Marchefc  Villa  parimente  li  fi  mandò  contezza 
del  {iià  auuento  al  Campo.  Che  alle  premure  del  Du-  ^  del  viU 
ca,c  del  Marefciallo  fi  foflTe  condotto  fotto  Cremona  ** 
^lli  due.    Che  non  potendofi  impedire  l'ingrcflo  per 
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il  PÒ  in  Cremona  di  tutti  i  fornimenti  che  gliSpagnuo- 
li  vi  voleflcro  gittate; il  Duca,&  il  Marefciallo  haucf- 
fero  dcfiderato  che  fi  auanzafTc  con  quel  corpo  di  gente 
verfo  1*  Adda  per  tentarne  il  trapaflb.  Che  fuccedcndo- 
gli  profpereuolmentc  lafciarebbono  Cremona  per  attac- 
care Pizzighittone  i  poiché  con  quella  prefura  reftaua 
l'altra  circofcritta,  e  prefa.  E  in  ogni  auucnimento  di 
non  poter  pafTare  feruircbbc  à  ritenere  l'inimico  dal 
mandare  altri  rinforzi  in  Cremona  per  dubbio  non  paf- 
faflcro  li  Franccfi  l'Adda  con  (bigotti mcn to ,  c  confu- 
fione  di  Lodi,  c  Milano.  Con  quelli  difegni,  &  appun- 
tamenti fi  foflc  egli  quel  giorno  auanzato  vicino  alla 
Caua  tre  miglia  auanti  l'armata  di  Modani  verfo  l' Ad- 
♦  da  ouc  domani  foggiorncrebbc , e  pofdomani  tenterebbe 
fua  fortuna  ;  ma  non  riufcito  al  Duca  non  fapcua  qual 
fuccelTo  doueffe prometterfene  hora  che  l'inimico  fi  tro- 
uaua  rinforzatoci  D.Vincenzo  Gonzaga,  ed  altre  trup- 
pe leuate  da' prefidi  j  che  rimaneuano  francati  da  gelo- 
iia  ;  onde  (limaua  arduiitima  l' imprefa.  La  fua  venuta 
però  in  quelle  parti'folTe  (lata  neceifaria ,  poiché  il  Du- 
ca, &:  il  Marefciallo  con  le  fole  loro  forze  fi  farcbbono 
trouati  in  vn'intricatiffimo  laberinto. 

Traualicato  il  fudetto  canale  da'Francefi  ,  Se  allog- 
giati di  là  del  medcfimo  diramarono  la  trincea  per  co- 
gliere in  mezo  il  Riuelino  fabricato  da  gli  Spagnuoli 
dauanti  la  porta  del  Cadcllo  :  battendo  pure  con  otto 
pezzi  di  cannone  vna  tenaglia  verfo  il  Pò.  Ma  non  sì  tof- 
lo  quelli  faccuano  qualche  fquarciamento  che  con  ac- 
curatiflìma  diligenza  rifarcìuàfi  da  gli  alTediati.  Tre  pa- 
.  ^  .  lizzate  piantarono  ancora  gli  Spagnuoli  nella  ftrada  co- 

aifcnforL  perta  ;  c  fcauarono  cinque  fornelli  gittando  alquanti 
batclli  nel  foflb  per  potere  metterui  fuoco  ogni  volta 
che  i  Franccfi  penetraficro  in  quelle  palizzate.  Circa  le 
venti  bore  de*  cinque  forti  dalla  piazza  vna  grolla  trup- 
pa di  mofchettieri  la  quale  auanzatafi  fino  alla  trincea 

^.  Agoflo.  fu  rifpinta  brufcamentc  nciriftefifo  tempo  chcfcfTanta 
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caualli  caricati  dalla  fanteria  Francefc  raccamcncc  ,  &c 
in  difordinc  voltarono  per  la  ftrada  maeftra  donde  era- 
no venuti.   Rimafe  ferito  dal  canto  de'Franccfi  Rai- 
mond  Marefciallo  di  battaglia.  S'inoltrarono  dodici 
palfi  quella  notte  gli  affediatori  con  alzare  due  Ridotti; 
imperoche  à  mifura  che  Ci  accollauano  alla  contrafcarpa 
fi  auueniuano  in  più  duro  ,  e  fanguinolente  contrafto. 
Alli  6.  giunfe  al  Campo  il  Marchefe  di  Birone  col  reg- 
gimento delle  galere  di  ottocento  fanti.  Quelli  rinfor- 
zi oue  foflcro  comparfi  congiunti  per  vrtare  con  vna  po- 
derofifllma  forza  vnita,  &  abbattere  le  refiftcnze  de  gli 
auuerfari)  farebbono  caduti  gioueuolilllmi  j  cofi  giun- 
gendo per  vari  interualli  non  multiplicauano  ma  folo 
conferiuano  al  mantenimento  delle  forze,  &c  à  rinuigo- 
rirc  lo  fuigorimcnto  dell'  cfercito.    La  mattina  de'  7. 
alle  dicci  bore  vfcirono  gli  Spagnuoli  in  numero  di  cin- 
quecento fanti ,  e  dugento  caualli  :  alTalendo  con  ardi- 
liffima  rifolutione  la  trincea  con  venirfi  all'armi  corte  ; 
ma  rinucnncro  i  Francefi  defti  ,  ed  altrettanto  rifolu- 
ti  à  non  muoucre  il  piede  dal  proprio  pofto  -,  menan- 
dofi  ferocemente  le  mani  dalle  due  parti.   Furono  da  varie  fac- 
gli  Spagnuoli  auuentatc  molte  pignatc  di  fuoco  artifi-  "oni. 
ciato  ,  ma  per  lo  cerren  molle  à  caufa  della  pioggia 
preceduta  non  partorirono  quel  tragico  effetto  che  pro- 
metteuanfi.  Si  combatte  con  pari  oftinationc  ,  c  valo- 
re ;  c  molti  feruirono  di  hoUie  immolate  al  vicendeuole 
furore  ;  ritirandofi  gli  afTediati  dopo  l'infelice  fpcrimen- 
to  di  non  poter  disfare  i  lauori  de  gli  alTcdianti.  Si  ap- 
puntò la  tregua  per  fcpellirc  i  morti  j  e  in  quefto  breue 
intcrftitio  di  quiete  fi  abboccarono  infieme  molti  Vficia- 
li  delle  parti  -,  e  D.  Diego  Quintana  diffc  à  Nauaillcs 
cheli  parca  vna  gran  temerità  quella  de'  Francefi  di  vo- 
ler pigliare  con  vn  folo  approccio  vna  piazza  nella  qua- 
le cocidianamentc  cncraua  ogni  genere  di  foccorfo.  Ma  ^ 
Nauailles  ribatte  il  colpo  con  vna  guafconata  ;  che  de-  triie^^Tid. 
fiderauafi ,  cioè ,  che  v'  cncrairc  tutto  T  cfercito  Spagnuo* 
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10  per  prenderlo  poi  tutto  con  la  prefura  della  Città. 

11  vero  fi  era  che  qucfto  aflfcdio  impcnfieriua  Caraccna, 
c  gli  alcri  Capi  che  in  tanta  fcarficà  di  foldati  miraua- 
no  manifcftamente  languire  le  forze  ,  e  gli  animi  del 
proprio  cfcrcito  fi  che  col  mancamento  di  tanti  valorofi 
nella  difefa  di  Cremona  atiricauafi  ,  e  diftruggeuafi  à 
poco  à  poco  ;  Tempre  guadagnando  terreno  li  Francefi 
con  pericolo  che  fe  fiicccdeflc  loro  di  cfpugnarla  ,comc 
ve  n'era  qualche  apparenza, fi  trouafTcalla ItclTa  hora  lo 
Stato  di  Milano  mutilacodi  vn  membro  si  principale  in 
canto  finimento  d»  forze  che  non  fapcflTcro  come  prote- 
gcrc  l'altre  Piazze  dalle  cozzate  terribili fiìme  di  vn* 
cfercito  vincitore  che  à  caufa  de* continui  fupplimcnti, 
c  fulTidij  di  cente  che  li  veniuano  di  Francia  non  dira- 
dauafi  ne  afrraliuafi  punto. 

Sopraftaua  à  quella  difefa  D.  Vincenzo  Monfurì  Gene- 
rale dell' artiglieria,  e  Gouernatore  della  Piazza  Valcn- 
ziano  dinafcita,  vecchio  nel  fcruigio,  ma  di  mediocre 
capacità,  e  pochifiìma  rifolutione.  Il  CaftcUo  come  non 
correua  pericolo  reftaua  alla  difpofitione  del  Caftellano 
Baldionio  Codina  infermo,  e  per  altro  (oldato  di  valo- 
difcnfoH*  re,  &:  efperienza.  Ingcgnauafi  per  tanto  il  Monfurì  di 
folto  il  ritardare  l'operationi,  e  tenere  più  difcofto  che  poteflc 
Moiifurl.  l'inimico  per  tarparne  le  forze  con  la  tardanza  ;  ne  si 
torto  vcdcua  doue  dcftinauafi  la  batteria  che  accorreua 
co'  più  induftriofi  ripari.  ConftrulTc  vna  nuoua  mole 
contefta  di  vimini,  fafcine  ,  zolle,  e  terra  quafi  fu'l  ci- 
glione efteriorc  del  follo  ouc  dirizzauafi  l'approccio 
hoftilc  con  fornelli  ,  e  caue  fotterranee  che  riempì  di 
poluere.  In  altri  porti  addicati  da  gl'Ingegneri  v'erano 
nafcondigli  donde  d'improuifo  (bucauano  i  foldati ,  e 
affaliuanogli  alfcdiatori.  Tirarono  alcune  trauerfe,&  in- 
tercifero  il  terreno  affoflandoloà  fconcio  de'progreffi  per 
via  de' fornelli.  Nonoftante  qucfte  induftriofe  difpofitioni 
li  Francefi  vie  maggiormente  fi  accortauano  alla  contra- 
fcarpa  (  e  con  le  batterie  fempre  più  auanzatc  lacerauano 
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le  djfcfCjC  fquarciauano  la  Torre  del  Caftello  fabricaca 
di  Tn'antica  mairiccia  ,  c  duriflìma  muraglia  dietro  le 
cui  rouinc*  i  difcnfori  crgeuano  fubico  argini  ,  terra-* 
pieni,  ed  altri  ripari  di  terra.  -  Con  sì  indcfefTa  fatica,  c 
per  la  lenta,  c  yimcfla  aggreflìonc  de'  Franccfi  poterò  i 
Cremonefi  munire ,  c  fortificare  in  faccia  del  nemico 
coir  indirizzo  di  valentiflìmi  Ingcgnicri  tutte  le  parti  in- 
ferme ,  e  periclitanti  della  Città  ch'erano  molti (Timc. 
Ma  quando  videro  tutti  i  difegni  ,  e  lauori  del  Campo 
ferire  il  folo  bianco  del  Cartello  ;  che  fi  andauano  per- 
dendo fucceffiuamente  rcftcrnc  fortificationi  ;  c  che 
qualfluoglia  reddenza  più  coraggiofa  ,  ò  crettione  di 
nouelli  ripari  non  fufFragauano  à  ritardarne  i  progredì, 
&  ad  affievolirne  l'impeto,  cominciarono  à  piagnere  per 
perduto  il  Cartello  ;  il  Monfurì  ammonendo  il  Caracc- 
na  à  quale  infaurto  periodo  fi  trouaflc  condotto.  Entrò 
il  medcfimo  fentimento  al  Generale  ;  e  deplorandone 
già  la  perdita  fi  diede  ad  efcogitarc  folamcntc  il  rime- 
dio che  quando  pure  accadcflc  fcco  non  iftrafcinaflTc 
quella  della  Città  almeno  sì  torto  ;  poiché  riputaua  per 
fc  vn  grandiffimo  acquirto  il  poter  fare  languire  l'armi 
Franccfi  tra* ritardi  ,  c  confumatli  col  tedio  delie  lun- 
ghezze delle  quali  la  nationc  c  infofferente  tanto  pià 
che  attQjideua  rinforzi  di  gente  ,  c  di  denari  dal  Re- 
gno di  Napoli  ;  onde  fc  li  riufciflc  di  tenerli  occupati 
in  quello  alfcdio  fenza  auucnturare  la  fomma  delle  cofc 
ò  tutte  le  fuc  forze  gli  fncruaua  con  fpcranza  di  vin- 
cerli alla  fine  fenza  combatterli.  Col  parere  dunque 
dell'  Ingegnerò  Preftino  diuennc  alla  rifolutionc  di  fc-  ^/j^j-"*»- 
gregarc  il  Cartello  dalla  Città  con  vn  gran  fortbjC  trin-  uo.  * 
Cerone  che  lo  tagliaua  fuori  ;  lauorandoui  inftancabil-  ' 
mente  ogni  fortg  di  pcrfonc  d'ogni  fcfl'o  ,  &:  età.  Fu 
parimente  atterrata  la  porta  di  S.  Luca  con  bfciarui  fo- 
I9  vno  fportcllo  al  quale  fi  haucua  accerto  di  fuori  per 
vn  ponticello  Icuatoio-  Da  Pizzighittonc  fu'l  dorfo  dell' 
Adda  ,  e  poi  del  Pò  il  Caracena  fouucniua  di  tucci  i 
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baftimcnci  gli  afTcdiacì  oltre  alla  ftrada  femprc  calcata 
durante  l'afTcdio  dello  Stato  di  Parma  da  Caftcluctro  à 
•Cremona.    Frcmcua  in  guifa  il  cannone  della  Città 
che  in  pochi  altri  afTcdij  ha  inferito  danni  sì  graui,e 
fparfo  più  fanguc  di  quello  fece  in  quefto  di  Cremona 
con  ftrage  d'huomini,  e  caualli.  D'ogni  forte  di  pro- 
ucdimento  da  guerra  ,  e  di  prouianda  .era  la  Città 
Rifoiuti  i  fornita;  e  ciò  che  più  rafTicuraua  era  l'intrepidiià,  e  ri- 
^ndii^É  ncììi  nobiltà  ,  e  cittadinanza  Cremoncfe  di 

'virilmente  difenderH  ,  come  pure  ne'foldati  ancorché 
di  quefti  cominciaiTe  à  fcarfeggiarc  per  la  molta  perdi- 
ta che  ad  ogni  bora  fc  ne  faceua  ne'  podi  citeriori  de* 
contraprocci  lauorati  alla  campagna  a  duoi  fianchi 
dell'attacco  contra  il  Riuelino  del  Cartello  ;  ritrouan- 
dofi  i  Francefi  di  già  alloggiati  su  la  contrafcarpa  con  vna 
gran  piazza  d'arme  da  tergo,  e  due  batterie  con  fc  quali 
abbatteuano  le  difcfe  del  Riuelino,  e  del  Cartello. 

Stauano  alla  fua  difefa  dumila  fanti  d'ordinanza  ,  c 
quattrocento  caualli  con  fopra  dumila  frà  paefani,e  mi- 
litic  che  fi  cambiauano  quando  erano laiTi,  feriti, ò  ma- 
lati *,  fortituendone  altri  rrefchi  in  loro  luogo  ;  onde  la 
notte  de' 7.  Agorto  vi  entrò  il  reftante  del  reggimento  di 
Cinarga  di  quattrocento  fanti  rtaccati  dal  Campo  di 
Caracena  in  bocca  di  Adda  ,  &:  à  Pizzigh^ttone  di 
quattro  mila  fanti  ,  e  tre  mila  ,  e  cinquecento  caualli. 
^"c*  di"  defiderio  del  Duca  ,  e  del  Marefciallo  che  il 

naicdcgii  Villa  col  fuo  corpo  di  gente  centaflTe  il  trapaflb  dell* 
s.Agofto  Adda  fopra  Pizzighittone;  ma  occorfe  alla  fua  confide- 
ratione  che  fc  fi  conduceua  all'  Adda  per  attraherui  gli 
'  Spagnuoli  ,  òc  adombrarli  di  quel  rraualicaincnto  per 
dirtrahere  le  loro  forze,eattentioni  acciò  Caracena  non 
gittafic  continui  foccorfi  in  Cremong  fi  rtontancrebbc 
egli  per  diTe  giornate  dal  Campo  Francefe,  &c  in  pacfc 
pieno  di  foflì ,  e  di  ftradc  tagliate  con  rofcic  d' acqjja 
onde  potcflTcro  gli  Spagnuoli  alloggiati  à  bocca  d*  Ad- 
da,  &  à  Pizzighittone  cogliere  quefta  opportunità  della 
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fua  abfcnza -,  c  co' ponti  che  ccncuano  sù  l'Adda  in 
cinque  horc  piombare  d'improuifo  addoflb  al  Campo 
focco  Cremona  ,  ed  affalirlo  nello  ftcflb  tempo  che  la 
maggior  parte  del  prefidio  con  vna  furiofa  fortita  l'inua- 
dcrcbbc  dall'  altro  mettendolo  in  vn  faftidiofiflìmo  im- 
barazzo. Si  prefe  per  tanta  delibcrationc  che  il  Villa  fi 
auanzalTeà  Grumcllo  luogo  à  tre  miglia  da  Pizzighittonc,  l- armata 
e  con  Caftelld  prefidiato  di  fcflanta  mofchettieri  ;  mct-  J^**^"^"»- 
icndofi  di  qucfto  modo  à  fronte  del  grolTo.  de  gli  Spa-  „clio. 
gnuoli ,  i  quali  non  poteuano  infilare  altro  camino  per 
portarfi  ad  attaccare  il  Campo  Francefi:-  E  feco  condu- 
cendo le  barche  per  dirizzare  il  ponte  nulla  meno  impri- 
mcua  ne' nemici  la  gclofia  ch'ei  penfalTc  à  marcar  l'Ad- 
da, ed  in  fcgucla  impedir  loro  di  trafmettere  fuflldij  di 
gente  à  Cremona.  Staua  attendato  Caracena  ad  otto 
miglia  dal  Campo  Francefe.  E  per  tanto  il  Villa  ripu-  , 
taua  à  grandiflìma  ventura  del  medcGmo  Campo  la  fua 
venuta  fenza  la  quale  fi  farebbono  rrouati  in  pericoloflì- 
mo  frangente  il  Duca,  ed  il'Marcfciallo. 

La  mattina  de  gli  8.  d' Agofto  fecero  gli  aficdiati  vo-  »•  Agoffc 
lare  vn  fornello,  &  auucntarono  «gntra  la  trincera  mol-  du*». * 
te  granate  con  poco  danno  di  chi  Ta  cuftodiua.  E  non 
oftante  la  continua  pioggia  quella  notte  Ronfcrolles 
s'impadronì  di  vna  mcza  luna  tumultuariamente  alza- 
ta da  gli  Spagnuoli  in  vicinità  degli  approcci,  e  ne  for- 
mò vn* alloggiamento  ;  progredendo  nel  trauaglio  z^- 
paflì  sù  la  mano  dcftra.  Tre  foldati  venuti  à  renderfi  al 
Campo  diedero  notitia  do? luoghi  oue  fi  nafcondeuano 
fornelli.  Che  di  Cremona  foffc  vfcita  gente  verfo  boc- 
ca d'Adda.  Che  trauagliauafi  in  difporrc  l'artiglieria 
ne*  luoghi  baflì  del  Cartello  con  intendimento  di  ben 
difendere  il  foflb.  Gli  Spedali  della  Città  erano  pieni 
d'infermi  ;  e  mandarono  fuori  quattuordici  c^tra  di  fe- 
riti. Li.Maftri  di  Campo  D.  Diego  Quintana,  e  Co- 
dina, con  D.  Carlo  Galerati ,  D.  Antonio  Boras,  e  Pie- 
tro Parela  con  fanteria ,  e  caualleria  furiofamentc  forti- 
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rono  Topra  il  crauaglio  che  il  Marchcfe  d' Vxcl  inoltra- 
ua  prefTo  la  concraTcarpa ;  &  à  capo  d'vna  lunga,  c  fan- 
guinofa  zuffa  coftrinfcro  i  Francefi  à  retrocedere  per 
non  circrfi  in  tempo  coperti  troppo  tardando  i  guafta- 
cori  il  lauoro.  Si  ilipulò  la  tregua  per  ritirare  ciaf- 
cuno  i  Tuoi  morti  fotto  il  cui  benefìcio  il  Duca  ,  ed  il 
Marefciallo  offeruarono  accuratiffimamcnte  tutte  le/or- 
tificationi  eftcriori.  Cinque  carra  di  munkioni  per  via. 
it.AgoAowdi  Cadeluctro  trapalTarono  nella  Città.  La  mattina 
i<48-  dc'dodici  fi  trouarono  i  Francefi  inoltrati  per  via  di  vn 
Ridotto  capace  di  cinquanta  mofchcttieri  :  indarno  vf- 
ccndo  quei  di  dentro  perche  furono  brufcamente  rif- 
•pinti.  Ma  li  facconfolarono  all' ingrcffo  nella  Piazza  di 
venti  carra  di  munitioni }  e  rinforzarono  le  guardie  de* 
loro  Fortini.  La  notte  fcnza  mai  requiare  gli  Spagnuo- 
lifpararono  fpecialmentc  contra  i  guaftatori  de' quali  fo- 
pra  quaranta  rcftarono  eftinti  ò  feriti  ;  come  anco  affat 
Opcratio-  grauemente  il  fratello  del  Marchefc  d' Vxcl.  La  mat- 
ni  lotto  tjna  de' tredici  fi  trouarono*i  Francefi  auanzati  fino  alla, 
limona.  j-Qj^f-^^y^  ^  ghiacciara  contigua  alla  contrafcarpa ,  ed  in 
faccia  loro  con  eccellente  magiftcrio  acconcia  ,  e  forti- 
jfìcata  da  gli  Spagnuoli  che  la  tramutarono  in  vn  buon 
Riuelino  ;  e  vi  ftrafcinarono  fopra  jl  cannone  con  cui 
infedauano ,  e  incomodauano  gli  afifedianti  ,  le  cui 
batterie  erano  riuolce  à  battere  il  Fortino  ,  e  la  porta 
del  Cadello  dal  quale  rifortirono  gli  Spagnuoli  ma  di 
nuouo  furono  rifpinti  dentro.  In  quelle  louenti  vfcitc 
s'indcboliuano  nic'ntc  meno  le  forze  de'  Francefi  che 
de'  Spagnuoli  per  la  deficienza  de'  foldati  ,  Se  Vficiali 
più  prodi.  La  mattina  de'  quattordici  fi  videro  due 
Riuelini  auanzati  dal  Marchcfe  d'Vxcl  à  dicci  foli  paffi 
dalla  contrafcarpa.  £  la  mattina  de'  quindici  fi  lauorò 
air  efcauattone  di  vna  mina  fenza  oppofit ione. veruna. 
Fattofi  autnti  il  reggimento  d'infanteria  Franccfc  co- 
mandato dal  Signore  di  Chamcraut  affrontò  quella  fera 
gagliarda  oppofitionc  nel  voler  alloggiarfi  su  là  concraf- 
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carpa,  perche  gli  Spagnuoli  con  faflì,  fuochi  artificiali, 
ed  vna  grandine  di  it^ofchetcace  non  lafciauano  loro 
fermare  il  piede.  Ne  folo  da  lontano  Ci  combattè  con 
cftrcmato  valore  tra  le  parti,  ma  fi  venne  alle  ftrcttc  coli' 
arme  bianca  rcftando  morti  due  Capitani  Spagnuoli 
d'infanteria,  e  ferito  vn  Tenente  di  Maftro  di  Campo. 
Rinuigoriti  tuttauia  li  Francefidal  foccorfo  di  due  com- 
pagnie delle  guardie  Reali  fecero  tale  sforzo  che  fe  be- 
ne in  quella  mifchia  reftaffcro  morti  dicci  Vficiali  in 
circa  oltre  a'  foldati  gregali  Ci  alloggiarono  pur  alla  fi- 
ne con  fommo  ftento  sù  la  contrafcarpa  con  gran  lo- 
de del  detto  Chameraut  il  quale  non  guari  dopo  ri- 
mafTc  vccifo  d'vna  mofchettata  in  fronte  che  vfcì 
dalla  mcza  luna  de  gli  Spagnuoli.  Al  Marchefe  Villa 
ordinofTì  la  mattina  de'  i6.  di  dare  ben  viua  gelofia  à 
gli  Spagnuoli  del  traualicamcnto  dell'  Adda  ,  perche 
Caracena  fenza  lafciare  fcorrcre  giorno  per  via  del  me- 
defimo  fiume ,  e  poi  del  Pò  introduceua  nella  Piazza 
foldati,  e  battimenti  d'ogni  forte  con  vari  bellici  ftro- 
mcnti  ;  il  che  tardi  rifucgliò  nel  Duca  ,  e  nel  Maref- 
ciallo  il  penfiero  di  chiudere  affatto  quella  nauigarione, 
mettendo  nel  Canale  del  Pò  che  bagna  la  riua  Parmi- 
giana alquante  barche  fermate  con  ancore  foftcnenti- 
vna  grofl'a  catena  ;  c  nell'ìfola  tra  la  Caua,  e  Spinadef- 
co  ch'era  quafi  nel  mczo  del  fiume  crfero  vn  Fortino 
che  fopranomarono  padiccio  ben  guernito  d'armi  ,  e 
di  foldati.  Alli  i8.  gli.  Spagnuoli  sì  lafciarono  vedere 
in  fquadrone  verfo  il  quartiere  del  Marchefe  d' Vxcl. 
Alli  19.fi  mirarono  compite  due  piazze  d'armi  dc'Fran- 
ccfi  non  oftantc  che  quei  di  dentro  faccffcro  giù  care 
due  fornelli  fenza  però  veruna  offefa.  Il  Marchefe  di' 
Caracena  in  compagnia  del  Prefidente  Arefc,  del  Mar- 
chefe Galerati ,  ed  altri  pafsò  in  carrozza  da  Monticel- 
li ,  &  imbarcatofi  fi  trasferì  à  Cremona  oue  vifitò  il 
Caftello,  e  la  Città;  ordinando  l'allargamento  del  foffo' 
drlla  nouclla  fortificationc  tra  la  Città  ,  e  il  Caftello.. 
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Sborsò  qualche  denaro  per  le  paghe  della  guemigione, 
Gaufndo  ^  manuali  -,  e  rattamente  inoiTe  irtdietro  à  fine  di  cflcrc 

rende  le-   ^  .  \   rc    \  •  •      >  t- 

gaaiato  a  Pizzighittone  auanti  ne  trapdalic  la  nonna  a  Francc- 
^Vànc  fi  '*  ^^^^^^'^^^^  per  camino  col  Gaufrido ,  il  quale  quanto 
co' fatti  fmccramente  fuppliua  alle  richiede,  e  dcfiderij 
de  gli'Spagnuoli  à  fcgno  che  dalla  fua  opera  in  gran 
parte  riconobbero  il  mantenimento  ,  c  confcruationc  di 
Cremona  ;  tanto  con  tratti  finiilìmi ,  e  fraudolenti  dclu- 
(è  i  Franccfi,  &:  il  Duca  di  Modana  ;  non  mai  riluttan- 
te in  apparenza  alle  loro  petitioni,  anzi  con  larghifllmc 
promclfc,  c  belle  parole  fecondandole  ,  fauorendole,  c 
prcuencndole  ancora  fenza  verificarle  con  gli  effetti  , 
hor  fcufando,  hor  giuftificando,  hor  biafimando  le  pre- 
terite attieni ,  e  che  fi  farebbono  marauiglie  per  corrcg- 
^  gerle,  c  ripararle  con  vfura  in  futuro  nell'ifteffo  tempo 
che  mancando  di  fede  li  gabbaua,  e  burlaua  con  far  ri- 
faltare  preflb  gli  Spagnuoli  la  fua  benemerenza  eh'  egli 
nato  Francefe  gli  prefcrilTc  con  partialità  a'  fuoi  compa- 
trioti in  vna  occorrenza  della  più  cccelfa  rileuanza  che 
vnqua  fi  prcfcntaflc  alla  Corona  di  Spagna  etiandio  col 
ripudio  dell' amplini  me  offerte  che  gli  vcniuano  fate  : 
appagandofi  dcll'incenfo  che  gli  dauano  di  feruatorc 
dello  Stato  di  Milano.  Fu  (jpedito  da'  Generali  Bra- 
chet  per  dolerfi  fcco  delle  facilità  con  cui  fi  lafciauano 
paflarc  à  Cremona  gli  Spagnuoli  con  ogni  forte  di  baf- 
timcnto  :  riportandone  per  rifpofta  che  in  futuro  fi  vfc- 
rebbe  ogni  rigore  -,  e  che  poteffe  il  Duca  di  Modana  man- 
dare i  fuoi  deputati  per  affifterc , ed ofTcruarc  coll'occhio 
proprio  la  puntualità  dell' efecutionc:  onde  fùdcftinatoà 
tale  incarico  il  Sergente  Maggiore  Paris  alli  ri.  per  gua- 
tare à  Cafteluetro,  e  à  Monticelli  che  nulla  trapelafle  in 
Cremona  quale  ciurmarono,  egabbarono  come  gli  altri. 
Impreco-  Cominciaua  di  già  il  Cardinale  primo  Miniftro  ad 
ai  MaSi  odorare ,  e  rifentire  quefto  infidiofo  procedere  de'  Miniftri 
fini.  di  Parma  contra  la  parola  ingaggiata  da  principio,  e  che 
ridondauain  tanto  difcapico della  riputatione,  e  profpc- 
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rità  dell'armi  Franccfi  :  ma  non  dcccrminauafi  per  tutto 
ciò  à  rifcattarfcnc,  e  à  ritorcere  contra  il  Duca  le  beffe, 
&  il  danno  per  non  irritare  contro  di  fe  i  Principi  Ita- 
liani fra'pcrfodi  de' turbini  che  pe'l  Cielo  della  Francia 
già  iuano  fcrpeggiando  ,  e  minacciauano  la  fua  prefen- 
ic  grandezza,  e  fortuna  di  vn  terribile  ftraboccamento. 
Si  contentò  folamente  di  darfene  per  mal  fodisfatto  nel- 
le fue  lettere  de'  f?.  di  Luglio  al  Duca  ,  e  al  Maref- 
«iallo  ;  e  fignifìcar  loro  le  querele  venute  al  Re  della  lo^ 
ro  pigritia,  e  tardanza  in  proualerfi  delle  congiunture  à 
premere  il  nemico  difordinato  ,  confufo  ,  e  traballante. 
E  con  fue  lettere  del  primo  di  Agofto  al  Marefciallo  ; 
e  de'  due  al  Duca ,  he  al  Calcagnini  (bottò  gli  amari 
fuoi  fentimenti  in  tale  propofito.  Vorrei ,  fcriflc  egli  al 
Marefciallo,  che  mi  fofle  collato  affai  >  e  che  dopo  ha- 
ucx  forzato  sì  gloriorimentc  il  trinceronc  voi  haueftc 
più  torto  riguardato  allo  ftato  nel  quale  la  voftra  vitto-  ^ 
ria  hauea  pofto  i  nemici  che  alle  voftre  forze  effettiuc-, 
poiché  à  me  pare  che  nel  calore  dtlla  vittoria  ,  e  fra  lo 
fpaucnto  in  cui  erano  fenza  dubbio  voi  farefte  ftato  più 
capace  di  venirne  à  capo  in  cercandolo  anco  con  poche 
truppe  che  non  lo  farefte  quando  voi  fofte  rinforzato  al 
doppio  ;  c  che  gli  Spagnuoli  haurebbono  hauuto  l'agio 
di  raffi curarfi.  Con  che  deftra mente  gli  rampognaua 
il  fuo  lungo  ótio  alla  Caua.  Al  Duca  che  fi  foftc  x.  AgoAo 
rallegrato  del  buon  fucccffo  al  trincerone  tanto  per  la  ^^^'^ 
riputatione  dell'armi  di  S.  M.  come  per  la  gloria,  e  gli 
auuantaggi  d'effo  Duca  che  le  comandaua  fporando 
che  ad  vn  Principe  così  grande  doueffero  fuccedcrc 
progreffi  maggiori  de' quali  ftaua  afpctrando  tutti  i  gior« 
ni  qualche  lieta  nouclla  tanto  più  fe  foffe  fortito  al 
Marchcfe  Villa  di  congiungerfi  con  cffo  come  fperaua 
di  poter  adoperare.  Auguraffc  con  paffione  al  Duca  che 
poteffe piantare  l'armi  del  Re,  eie  fue  nello  Scatodi  Mi- 
lano con  qualche  acquifto  confidcraliflc  acciò  fondaffc 
io  Francia,  c  in  Italia  vn  monumento  perpetuo  diglo- 
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ria  al  Tuo  valore,  c  nella  cafa  d'  Efte  vna  pcrfccca  fòdis- 
facionc  di  haucrc  fcguito  il  partito  della  Corona  Chrif- 
tianiflTima  ;  e  nell'animo  fue  vn  compiacimento  fingula- 
re  d*  hauerlo  fcruito  conforme  al  Tuo  dcfidcrio.  Conof- 
cclFc  molto  bene  che  mai  fi  era  offerta  congiuntura  mi- 
gliore di  quella  per  fare  vno  sforzo  nello  Stato  di  Mila- 
no ;  ma  credclTe  ancora  ch'effo  Duca  difcernefTe  che 
tutte  le  forze  della  Corona  Chriftiaiflffima  fi  troualTcro 
impiegate  non  che  con  vtilità  ma  con  necellltà  prccifà 
ouc  nel  principio  della  campagna  erano  (late  deflinate. 
Le  truppe  però  che  s'erano  fate  paflarc  per  mare  à  quel- 
la parte  congiunte  à  quelle  ch'erano  rimaftc  nel  quar» 
tiere  d'inucrno,  &c  à  quelle  di  efifo  Duca  baftaflcro  per 
qualfiuoglia  grande  imprefa  ;  ma  fc  l'vne  fi  erano  per- 
dute nel  camino,  e  l'altre  non  s'erano  potute  conferua- 
rc  dalla  prefenza,  autorità,  e  diligenza  di  lui  bifogn|irc 
^  credere  ò  che  non  s'era  potuto  far  di  vantaggio  ;  ò  cnc 
refpericnza  non  additaflc  loro  il  modo  di  far  meglio:  c 
fra  tanto  credeua  che  l'vnione  del  Marchefc  Villa  fup- 
plirebbe  ad  ogni  mancamento.  Credeflc  però  che  a*  fuoi 
difegni  non  potefìTe  darfi  aiuto  più  opportuno  della  di- 
uerfione  à  Napoli ,  perche  fe  gli  Spagnuoli  pofiTcdcflcra 
pacato,  e  quieto  quel  Regno  ;  e  la  loro  armata  non  u 
trouafTe  occupata  in  quel  tratto  ne  haurebbono  eftratti 
confiderabiliflìmi  foccorfi  per  lo  Stato  di*  Milano  come 
in  effetti  fubito  partiti  di  là  li  vafceHi  Francefi  haueua- 
no  ftabilito  per  imbarcare  per  Milano  mille  fanti  del 
Tuttauilla  ;  ma  quando  fi  vede/Te  che  le  truppe  sù  l'ar- 
mata nauale  à  nulla  confcriircro  in  quelle  parti  allora  fi 
rifoluerebbe  ouc  più  compIifTe  il  loro  impiego  :  affico- 
randolo  che  quando  vi  fofTe  apparenza  di  far  progrcHì 
nel  Cremonelejn  nefluna  altra  parte  fi  applicarebbccon 
maggiore  premura. 
»  Agofto  Che  fi  foflc  vcramcnre  dato  à  credere  di  fentire  in  si 
«1  oica-  lungo  interuallo  falche  notabile  progrcfi'o  dell' cfcrcito 
Franccfe  dopo  vn  sì  gran  vantàggio  ,  e  mentre  ancora 

duraua 
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duraua  lo  fpaucnco  de' nemici,  c  de* popoli  ma  valicato 
horamai  vn  mcfc  fcnza  incendere  altro  di  nuouo  decer- 
minauan  alla  rifpedicionc  del  corriere.  La  rifolutionc 
del  Marchefe  Villa  di  far  diuorcio  da  ogni  altro  difegno 
per  congiungcrfi  col  Duca  di  Modana  in  conformiti 
dcU'iftanza  del  Marcfciallo  di  PlcHìs  G  (limafTc  accerca- 
tiffima,  perche  confcriua  lo  ftrigncre  l'inimico  da  quel- 
la parte  ch'era  la  più  debole  dello  Stato  di  Milano  ouc 
fermato  che  fi  foffe  il  piede  fi  poteffe  poi  fcguitarc  vni- 
tamcnte  i  progrcffi  ;  ouero  diuiderfi  fecondo  lo  doman- 
daffe  lo  (lato  delle  cofe  particolarmente  quando  fi  fa- 
rebbono  chiariti  fe  le  truppe  ch'erano  fu  l'armata  po- 
triano  fare  impre/Iìone  nel  Regno  di  Napoli  ò  fe  più 
vcnifTc  in  taglio  d' impiegarle  alcroue. 

Rapprefentò  il  Cardinale  al  Marefciallo  ch'egli  s'era 
infinitamente  rallegrato  dcH'afledio  di  Cremona  fapen- 
do  di  quanta  gloria,  c  profitto  cadrebbe  all'armi  del  Re 
quello  acquilo  del  quale  non  dubitaua  che  la  pruden- 
za, &  il  valore  del  Duca  di  Modana,  e  di  elfo  Maref- 
ciallo fecondati  da  canti  brani  Vficiali  ,  e  foldati  non 
veniflcro  felicemente  \  capo  formonrando  tutti  gli  ofta- 
coli  i  quali  farebbero  ftati  mcn  grandi  fe  fi  foffc  attac- 
cata  brufcamentc  nel  calore  della  vittoria  del  trincero- 
ne  fenza  badare  fi  pe'l  fotti  le  che  haucficro  poca  gente; 
poiché  lo  fpauento  de  gli  auucrfarij ,  e  la  confidenza  di 
vn' armata  vittoriofa  l'haurcbbc  raddoppiata  della  metà 
almeno  :  vedendofi  tutti  i  giorni  alla  guerra  che  fi  of-  l-of^npo- 
frono  congiunture  oue  quattro  mila  huomini  operano  gruu* 
più,  e  con  maggiore  franchezza  che  in  altre  il  triplo,  e 
quadruplo.  Che  facilmente  fi  confolcrcbbe  della  perdi- 
ta di  quefto  poco  tempo  purché  fi  vcnilTc  à  felice  fine 
del  loro  difegno,  come  fperaua  che  profitterebbono  del- 
lo fpauento  de' nemici.  Bifognaffe  più  tofto  protraherc 
à  due  ò  tre  giorni  la  prefa  di  Cremona  per  hauere  à 
difcretionc  le  trflppe  che  vi  ftauano  chiufe  dentro  ;  il 
che  ftimaua  di  fomma  importanza.  Gli  rifpondcua  che 
Tomo  XJIL.  E  Ecce 
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Caracena  non  faprtfbbe  tirare  vn  folo  huomo  nè  di  Spa- 
gna ne  d' Alcmagna ,  ne  di  Napoli  fi  che  dopo  la  rileua- 
ta  pcrcoflTa  con  iactura  tra  vna  maniera,  e  l'altra  di  da- 
mila huomini  fcnza  alcun  rinforzo  potcfTc  il  Marcf- 
*  ciallo  accoppiare  alla  prefa  di  Cremona  quella  della  fua 
guernigionc  à  difcrctionc:  elTendo  infallibile  per  altro  che 
il  rimanente  delle  truppe  vie  maggiormente  diradauanfi. 
Ronquillo,  e  Caracena  fpediflcro  corrieri  fopra  corrieri 
à  Napoli ,  &  à  Madrid  con  protefti  che  fe  non  trafmcrtc- 
uano  pronti  rinforzi  di  quattro  mila  huomini  almeno 
non  fapcffero  come  impedire  la  perdita  dello  Stato  di 
Milano.  Per  trouarc  denari  proponcffero  a*  Gcnouefi  la 
vendita  del  Finale  ma  fcnza  frutto  per  efTerc  ftati  in  sì 
brutta  maniera  menchionati  in  quella  di  Pontremoli  ol- 
tre al  non  vcderfi  ordini  ,  e  mandati  della  Corte  Cat- 
tolica. 

7.  Agofto  •  Commendaua  parimente  al  Duca  di  Modana  il  pen- 
i<4«-      fiero  del  traualicamento  dell'Adda  come  il  più  profit- 
CoUauda  tcuolc  ,  impctochc  quaudo  anco  fi  piglia(Te  Cremona, 
def  71^0°         fpcraua,  reftaua  quel  paefc  fcmpre  aperto  ,  &  ef- 
dcW Ad-  pofto  à  gli  Spagnuoli  fenza  l'acqiiifto  di  Pizzighittonc  : 
^        doue  che  con  la  prefa  di  detta  Piazza  farla  (lata  circof- 
critta  Cremona  da  fe  medcfiraa  -,  ne  (arebbono  neceflì- 
tati  à  diminuire  l'efercito  con  vn  grofib  prcfidio  che 
bifognade  lafciarui.  Ma  comunque  fia  fcmpre  fia  nccef- 
fario  di  riucnirc  all'imprefi  di  Pizzighittone  non  fola- 
mence  per  la  ficurczza  dell' acquifto  di  Cremona  ,  ma 
per  poter'allargare  li  quaticri  d'inuerno,  c  far  viucre  il 
foldato  in  pacfe  frefco  ,  &  vbertofo  altrimenti  in  vn' 
anno  si  calamitofo  ,  c  sfatato  cadcfl'c  quafi  impoflìbilc 
di  nutrire  oltre  la  foldatefca  anco  la  Città  di  Cremona, 
e  fuo  Territorio.  Non  venifTe  in  marauiglia  che  la  gen- 
te fi  fofic  fbandata  ,  poiché  s'era  trattenuta  lunga  fta- 
gione  in  otio  che  per  ordinario  fecp  porta  la  licenza, 
ma  fi  ftupific  bene  che  il  mancamenti  della  gente  non 
-appariffc  dalle  rationi  del  pane  fecondo  la  nota  riceuu- 
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ca,  e  dalla  quale  bifognafTe  concludere,  ò  che  il  pane  fi 
rubaflc  che  non  era  vn  piccolo  abufo  in  tempo  di  ca- 
rcftia,  6  che  la  gente  vi  foflc.  Ne  gli  cfcrciti  difFaltaffc 
fempre  il  denaro  ,  ne  mai  baftaua  à  fedare  T  appetito 
di  tutti  quelli  che  domandauano  -,  e  tal  volta  fìPgui- 
ua  lo  ftefTo  col  molto  che  col  poco.  Le  truppe  ch'era-  sm  mafii- 
no  in  Lombardia  non  trattauanfi  inferiormente  all' altre  JJ^^  aTie**'' 
del  Re  i  cui  Generali  compatiuano  alle  prefcnti  ftrct- rpifcdm* 
tezze  della  Corte:  e  in  riguardo  de' tempi  che correuano 
non  folTe  tenue  la  fomma  che  fc  li  mandaua  per  fuppli- 
re  alle  più  vrgenti  ncceffità.   ConuenifTe  però  di  far 
prefto,  e  non  perdere  il  tempo  come  pareua  à  tutti  co- 
loro che  fcriueuano  d'Italia  che  fi  foflc  facto  fino  allo- 
ra, perche  fi  perdeuano  anco  le  congiunture;  c  con  le 
lunghezze  crefceua  la  neccflicà  del  denaro.  Stimaflc  fu- 
perfluo  il  ricordarli  di  profittare  delle  congiunture  per 
promuoucre  i  progreflì  ouc  fuccedeflc  felice  l'imprefa 
di  Cremona  ;  poiché  la  fralezza  ,  &  abbattimento  de* 
nemici  permetterebbe,  e  darebbe  luogo  di  venire  a  fine 
di  quanto  s'intraprendcflc  ;  ne  riuocaua  in  dubbio  eh* 
egli  non  foflc  per  rimettere  ad  altro  tempo  quello  che 
fi  poteflc  efeguire  in  quella  campagna.  Il  Marchefc  dì 
Caracena  fi  tenefle  per  perduto  ;  e  ne  doueflc  ben  fape- 
re  le  ragioni.  Non  mcttcflc  dunque  in  oblio  alcuna  co- 
fa  conferente  all'mtento  acciò  il  mondo  riconofccfl'ech* 
egli  non  fi  era  ingannato. 

Sentì  acerbiflìmamente  il  Duca  addoflarfcgli  dalla  pj^-g^^^^ 
Corte  la  colpa  di  lentezza,  e  tardità  nella  condotta  di  c  xifpofU 
queir  armi  ;  e  per  giuftificarfene  fcriffe  fotto  li  18. 
d'Agofto  ad  Eftrades,  &  al  Cardinale;  ma  al  primo  con 
caratteri  più  liberi,  e  con  maggiore  acrimonia, tenendofi 
col  primo  Mmiflro  remoto  da  qualunque  efprcflìone  of- 
fendeuole,  ò  piccante  per  non  renderfclo  disfauoreuolc 
in  tanto  fuo  huopo.  Pennelleggiaua  con  fmunti  colori 
l'ambiguo  procedere  de' Parmigiani  quali  accagionaua 
di  tutti  li  ritardamenti  ;  auuifandofi  che  farebbe  fempre 
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in  tempo  di  delincarlo  nel  fuo  efTcrc  naturale  fenza  re- 
cedere in  tanto  dalla  malfima  premcntouata  di  non  con- 
cradire  alle  rifolutioni  digerite  dal  Marcfciallo  anzi  di 
fcu  farle. 

Al  CarJi-  Ohe  fi  foflc  propofto  di  non  fcriucrli  fin  che  Timprc- 
/^goftj*  Cremona  non  fofTc  terminata,  perche  per  vn  lato 

U4I.  credcua  di  non  potefauuifare  che  bifogni,e  mancanze; 
c  per  l'altro  conofceua  che  gli  emergenti  del  Parlamen- 
to impediuano  la  buona  volontà ,  &  applicacione  di  lui 
alle  prouifioni  che  perciò  era  rifoluto  di  non  failidirlo 
con  fperanze  di  poco  profitto  per  hora.  Con  fuo  partico 
lar  gufto  intendcfTeche  l'altcrationi  del  Parlamento  del- 
le quali  hauea  prefo  ,  à  dire  il  vero  ,  grandifllma  pena 
per  l'occupationi  che  fi  accrefceuano  ad  efib  Cardinale 
reftaffero  tranquillate  ;  e  che  tutto  rimancfle  compofto 
mediante  la  di  lui  deprezza ,  onde  feco  viuamente  fe  ne 
rallegralTe  si  in  riguardo  del  vantaggio  che  [idondaua 
al  publico  della  Francia  per  lo  ftabilimcnto  di  vn' affare 
di  tanto  rilieuo  come  per  rifpetto  della  gloria  fhc  par- 
ticolarmente ne  rifultaua  al  primo  Miniflro  dalla  cui 
prudente  condotta  il  mondo  riconofcefie  con  infinito 
applaufo  ,  e  la  Corona  doueffe  riceuere  con  particolare 
ooligationc  vn  negotio  sì  graue  guidato  felicemente 
in  porto. 

Ma  in  quello  aggiuflamento  in  cui  poteuafi  fperare 
migliore  comodità  per  foli icuo  de' loro  bifogni  1'  haurcb- 
Bìfognodi  moflb  à  fcriuere  fc  non  haucflè  riccuuto  impulfb 
¥uButt.  dall' intereflTe  di  prouedere  con  qualche  tratta  di  grani 
di  Francia  all'eftrema  penuria  de'  fuoi  Stati  che  lo  cof-. 
trigneua  d'implorare  la  di  lui  benignità  in  tale  partico- 
lare, cche  per  l'vrgcnza  crandiffima  dell'affare  hauef- 
(c  affrettata  la  fpeditione  di  efprefTo  corriero.  Valendo- 
fi  dunque  di  quella  occafione  repiicarcbbe  che  riputaffc 
neceflario  in  ogni  modo  di  fouuenire  anche  durante  U 
campagna  al  bifugno  dell'armata  col  mandare  i  grani 
di  Francia  perche  fe  bene  non  fi  tralafcialTe  da  quella 
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banda  ogni  diligenza  per  approfìccarfi  del  raccolto  del 
pacfC)  nondimeno  hauefTero  hauuco  gli  habicanci  cosi 
pronta  comodità  dal  Pò  ,  e  dall' Oglio  di  cr^portarli  in 
(ìcuro  che  la  quantità  de' grani  che  fi  erano  raccolti,  e 
s'andauano  prouedcndo  non  era  fc  non  di  poca  confide- 
ratione  ,  e  molto  inferiore  al  bifogno  à  cui  conueniua 
fupplirc  co' grani  di  Francia  :  oltre  che  la  gente  era  così 
faticata,  e  trauagliaia  in  guardie,  e  fattioni  che  non 
concedcuafi  loro  tempo  di  irouarc  ,  e  pofcia  battere  i 
grani  ;  fenza  ch'erano  inzuppati  dell'opinione  che  l' In- 
tendente fcarfeggiade  in  guifa  di  moneta  che  non  fida- 
uanfi  di  portarlo  al  Campo  }  &  à  Ce  per  le  Aie  truppe 
rhaucflcro  difdetto  per  vna  dobbla  ;  e  per  tutte  le  dili- 
genze non  li  foflc  riufcito  di  raccoglierne  che  da  qua- 
ranta. Rallegrauafi  in  tanto  fra  fc  (IcfTo  d*hauerc  incon- 
tratto*! fuoi  fentimenti  ,  perche  valicauano  parecchi 
giorni  che  fi  era  fcritto  à  Venetia  à  Matarel  che  pre- 
gaffe  la  Republica  di  vna  tratta  di  grani  con  offerta  di 
farne  venire  altrettanto  di  Francia  di  quanti  fi  conce- 
defTe  loro  adcfTo  la  tratta.  Intorno  alle  rationi  del  pa- 
ne vi  potefTe  correre  forfè  qualche  abufo  ;  ma  procura- 
uafi  di  riformarlo  continuamente.  Si  foffc  caminato  pe- 
rò con  qualche  rifguardo  in  tal  materia  per  rifpctto  de 
gli  Vfìciaii  particolarmente  à  caufa  che  prouauano  vn 
sì,  lungo  digiuno  di  contante  ;  &  atttffa  la  quantità 
de*valctti  che  pur  era  forza  di  alimentare  cffi  ancora. 
Che  ne  gli  efcrciti  Ci  paiiffc  d'ordinario  mancamento  di 
pecunia  lo  credeffe  perche  vcdeua  che  quella  era  vna 
voragine  immcnfa ,  e  che  caggia  inìpoffibile  di  riempir- 
la compitamente  ;  ma  che  fi  faceffe  col  poco  quello  che 
faceuafi  col  molto  confeffaffe  non  cflTcrgli  mai  riufcito  di 
confeguirlo.  Nel  rcfto  replicaua  che  fopra  ogni  altro  ha- 
ueflfe  compatito  le  ftrettezze  correnti  in  quelle  congiun- 
ture del  Parlamento  -,  e  di  quel  fuo  viuiffimo  compati- 
mento non  fapeffc  addurre  miglior  prona  che  il  non  ha- 
ucrgli  mai  fciicto  in  quel  tempo  intorno  a'  bifogni  dell' 
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armata  che  pare  erano  grandi  ;  &  à  fegno  che  per  fou- 
uenirc  alle  fuc  prccife  ncccflìcà  gli  era  conuenuto  di  fare 
quello  che  Jtjaucua  facto  (òpra  di  che  non  volcua  tediar- 
lo tanto  più  ch'era  confcio  che  oltre  qualche  denaro  cf- 
fettiuo  haucflc  dato  le  Tue  proprie  gioie  da  comperarne 
fcnza  il  danno  grauiflìmo  che  li  rifultaua  di  perdere  vna 
entrata  di  cento  mila  ducatoni  Tanno  ch'cfTendo  fituaci 
fopra  la  macina  non  occorrcua  penfarc  quefto  anno  di 
Congiun-  cfigcrla  dante  sì  calamitofa  penuria  del  raccolto.  E  cer- 
co  non  poteflTe  fc  non  dolerfi  della  fua  mala  fortuna 
Daca.^  mentre  nel  tempo  che  hauendo  per  le  mani  vna  fimilc 
inf|)rcfa  iftcontraua  eftrema  careftia  ne'  fuoi  Stati  ,  U 
vna  improuifa  alteratione  del  Parlamento  di  Parigi.  Ma 
lofupplicaua  à  tener  per  fermo  che  non  oftantc  quelle  an- 
guftic  adoperauafi  il  polTibile;echc'l  zeloin  lui  ardenti  fil- 
mo delle  glorie,  e  profpcrità  della  Corona  lo  porta(rc*à  paf- 
fare  fopra  le  più  ardue  difficultà  che  poteflero  prcfcntarfi. 

Sapeua  eh'  cflo  Cardinale  non  fi  faria  fatto  à  crede- 
re che  fi  foflc  perduto  tempo  dall' cfercito  ,  e  che  fof- 
fc  dimorato  otiofo  ,  poiché  haueua  à  pcrfuadcrfi  che 
quando  anco  non  l'hauefTero  foilccitato  ad  operare  c 
il  debito,  e*  1  defiderio  di  ben  feruire  al  Re  che  pure 
Softicnc  erano  viuifllmi  ve  lo  doueflc  fpingere  il  fuo  pro- 

che  non  prio  incereflc,  e  la  fua  riputationc  confidente  in  procu- 
i^erafcu  j.^^^  ^\^^  Q  facCTTe  qucl  più  che  potcuafi.  E  per  tan^ 
il  tempo,  ^l^el  folo,  e  non  più  haucfTcro  perduto  à  muouerfi  ,  & 
operare  ch'era  conuenuto  loro»di  afpcttare  la  prouian- 
da,&:  il  cannone  i  qunii  arriuati , non  fi  era  tardato  pun- 
to ad  agire,  &  applicarfi  à  quel  che  s'era  (limato  mag- 
giore fcruigio  del  Re:  anzi  che  molte  volte  haueflcro 
prcucnuto  nell' operare  fcnza  attendere  anche  di  eflcre 
così  bene  in  termine  Ma  fi  come  quelli  che  ftanno  di 
fuori  ,  e  non  fono  informati  della  foftanza  delle  cofe 
fcriuono  in  C^irte  ciò  che  non  fanno, e  non  fuflìfte;  così 
egli  refta Ile  pago  fra  fe  fteflb  che  fi  foflc  operato  tutto 
qucl  più  che  fi  poceua,  &  anco  più  di  quello  fi  doueua 
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appettare  da  loro  nel  prefcntc  Hate.  Promcttcuafi  eh' 
eno  Cardinale  rcftarcbbc  pcrfuafo  dell' iftcffo  ;  che  ne 
fcco»  nè  col  Marcfciallo  occorrerebbe  di  aggiungere  (li- 
molo alcuno  ;  efTendo  cftrema  la  paflTione  che  l'vno,e 
l'altro  haueuano  per  lo  vantaggio  ,  e  (labilimcnco  del- 
le glorie  della  Corona.  Cofi  pure  fi  contentafTc  che  li 
foggiungefTe  che  il  nemico  non  era  da  quella  parte 
in  quella  debolezza  che  in  Francia  fi  rapprcfcntaua; 
poiché  anzi  aiutauafi  continouamente  con  nuoue  Ic- 
uc  ;  e  la  fola  Città  di  Milano  oltre  alle  fouucntioDi 
ordinarie  gli  contribuifTc  di  ftraordinario  in  qucfta  oc- 
cafione  per  mantenere  certa  gente  trenta  mila  duca- 
toni  ogni  mcfi:  -,  fiamma  tanto  confidcrabilc  che  Ce 
rhauciTero  cfii  fi:  ne  tcrrebbono  contenti,  e  potrebbono 
adopcrarfi  con  più  vigore.  Li  fofiTero  in  oltre  arriuati  da 
Napoli  mille,  e  dugento  fanti  ch'erano  paflati  non  of- 
tantc  che  Tarmata  fi  trouafic  à  Portolongone  }  fi  che 
confideratc  anche  le  diflìcuUà  ,  &C  impedimenti  che  fi 
erano  incontrati  ad  ogni  momento  dalla  parte  di  Parma 
in  materia  delle  prouiliorti  dc  palfaggi,  ed  ogni  altra  oc- 
correnza proceduti  >  non  credeua  già  dal  Duca ,  ma  dal- 
la difpofitionc  di  quei  Minidri  inclinati  totalmente  al 
vantaggio  de  gli  Spagnuoli  ,  apparirebbe  tanto  più  che 
da  quella  banda  fi  fofie  operato  niente  meno  che  ne  gli 
altri  luoghi.  Dello  dato  di  quella  imprefa,  e  delle  par- 
ticolarità di  e(Ta  il  Marefciallo  gli  darebbe  diftinto  rag- 
guaglio onde  egli  aggiungerebbe  folo  che  trauagliauano 
tutti  inccfTantemcnte  dell'animo,  e  del  corpo;  e  eh' 
egli  ne  fperaua  buon'efito  per  la  buona  condotta  ,  e  va-  • 
lore  del  medcfimo  Marefciallo  che  fenza  rifparmiodi  fa- 
tica, e  di  pericolo  era  continuamente  à  riucdcrc  le  più 
minute  cofc. 

E  con  Eftrades  più  lombardamente  efprimeuafi ,  e  do-  xs.  Agoft 
Icuafi  che  il  Cardinale  nelle  fuc  lettere  recategli  da' cor-  »«4* 
rieri  vltimamcntc  venutigli  toccando  il  punto  dello  (ban- 
darfi  la  gente  moftraflfc  che  fc  ne  imputaflc  la  colpa  all'  fuofcnfo! 
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cffcrc  ftaca  tenuta  alcun  tempo  in  otio  dopo  il  paHaggio 
del  trincerone.  Molte  cofe  fi  potcflcro  rifpondcrc  in  tale 
propofitoi  ma  fi  come  non  haucua  voluto  faftidire  il  Car- 
dinale cofi  non  hauca  potuto  rattemperarfi  dai  dcpofita- 
re  nel  cortefe  di  lui  affetto  il  rammarico  che  prouaua 
di  fimile  voce;  ancorché  fapcflc  che  la  prudenza  del  pri- 
mo Miniftro  non  haurebbc  predato  orecchio  à  concetti 
cofi  lontani  dal  vero,  e  tanto  impropri)  della  fua  fomma 
diuotione  vcrfiD  il  Re  ,  c  del  fuo  proprio  intereffe  ,  &C 
honorc.  Non  ftarcbbe  à  ricordare  le  grauifiìme  diffi- 
cultà  incontrate  prima  di  poter  quell'anno  vfcire  da 
Cafalmaggiore  in  campagna  fi  perche  faria  ftato  certo 
impoflìbile  di  efprimeric  tutte  come  perche  à  lui  conf- 
tafTe  in  quale  ftato  le  lafciafic  }  e  potcflc  apprcflb  à  poco 
rapprefcntarfelc.  Direbbe  fi^lo  come  portato  dal  zelo  ar- 
dentifiìmo  che  haueua  delle  profperità ,  e  grandezza  della 
Corona  che  foflc  pafiato  fi^pra  difficultà  che  pareuano  al- 
lora, e  che  in  hoggi  ancora  fuperate  gli  pareano  infiipera- 
bili;c  facendo  in  tutte  le  cofi:  toccanti  ole  munitioni  ò 
i  viueri  più  di  quello  potcua  acccleraflc  finalmente  rvfi:ica 
in  campagna.  ScguilTe  poi  lo  sforzamento  del  trincerone 
veftito  di  quelle  arduità  che  potca  delincare  (o\o  chi 
V*  era  ftato  prefente  -,  ed  ogn'  vno  fapcflc  quel  eh'  egli 
procurale  di  fare  per  agcuolare  il  buon  riufcimento 
dell' imprefa.  Si  veniflc  poi  coll'efercito  alla  Caua  ouc 
bifognaffe  fermarfi  perche  efi*cndofi  penetrato  vn  tal  ne- 
gotiato  de  gli  Spagnuoli  col  Duca  di  Parma  intorno  à 
vn  Mezzano  del  Pò  ch'era  della  riua  Parmigiana  ,  e  di 
grandiflìmo  rilicuo  all' imprefa  di  Cremona  ,  furono  ne- 
ccfiìtati  di  far  fopra  ciò  varie  milfioni  à  Parma  ,  &:  at- 
tenderne le  rifpofte  per  vedere  la  fine  del  negotiato  che 
fi  conchiufe  à  loro  grane  pregiudicio  non  oftantc  le  di- 
ligenze, &:  vfici  fatti  da  cflì  incontrario.  Nel  mcdefi- 
mo  tempo  alla  Caua  attefero  il  cannone,  c  i  viueri  che 
veniuano  con  vna  incredibile  lentezza  per  gl'intoppi 
che  ad  ogni  momento  frapponeuano  li  Miniftri  di  Par- 
mai 
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ma  ;  fi  che  ben  lungi  che  fi  (offe  (lato  in  otio  ch'anzi 
vcdcndofi  di  non  clTcrc  per  ciò  in  termine  di  procedere 
air  attacco  di  alcuna  Piazza  fi  procurò  dì  paiTare  l' Ad. 
da  il  che  non  riufci  loro  per  le  ftraordinarie  pioggie  che 
profufamcntc  cadcrtcro  in  quei  giorni  ;  e  che  in  certo 
modo  haueuano  per  vfo  di  opporli  a'  fuoi  difcgni. 

Si  applicaflcro  poi  fubito  fenza  perdere  tempo  all'ira-  si  duole 
prefa  di  Cremona  m.a  dopo  di  efTere  fotto  la  Piazza  «'«'Pa^oii- 
conueniflTc  d'aCpettarc  qualche  giorno  prima  di  riceuerc 
il  cannone,  ed  i  viucri  che  venendo  per  il  Parmigiano 
intoppauano  Tempre  in  nuouc  ,  &:  inafpettate  difticultà 
proponendofi  da  quei  Miniar i  bora  (Irade  impraticabili 
pc'l  cannone  ,  bora  impcdendofi  la  condotta  de*  carri 
con  vari  pretefti  in  modo  ,  che  s*egli  per  accelerare 
l'operationi  non  fi  fode  rifoluto  di  far  condurre  buona 
parte  di  dette  robe  da'  carri ,  e  buoui  del  Tuo  Stato  da 
f  Berfello  air  armata  con  grauirtìmo  incomodo  di  tutti  i  ^ 
fuddici  farcbbefi  ancora  vn  pezzo  addietro  nelT  imprcfa 
che  però  da  quella  tardanza  riceuctte  qualche  pregiu- 
dicio.  Quali  poi  foflero  ftate  dopo  ch'erano  fotto  Cre- 
mona le  necelTuà  ,  e  mancanze  nell'armata  non  bada- 
rebbe  egli  à  rapprefcntarc  diffufamente  ballandoli  di 
dire  che  le  angurie  erano  ftate  tali  che  fentendo  le  dif- 
fenfiòni  del  Parlamento  ,  c  compatendo  alle  ftrcttezzc 
correnti  fenza  fcriuerne  mai  parola  al  Cardinale  Ci  rifol- 
nette  di  andarle  fuperando  col  mettere  mano  alla  fua 
propria  borfa,  preftando  all'Intendente  qualche  fomma 
di  denaro  ;  e  dandoli  fino  le  fue  gioie  ad  impegnare  per 
fupplire  a'  bifogni  dell'armata  oltre  a'  carreggi ,  e  mu- 
nitioni  ch'eflcudo  mancate  le  prime  furono  nuouamen- 
te  fomminiftrate ,  e  Ci  andauano  continuamente  fommi- 
niftrando  in  quella  occorenza  fenza  le  quali  rendeuafi 
impoflìbile  il  profcguimcnto  nelle  operationi.  Il  tutto 
volentieri  fi  folFe  da  lui  fatto,  e  li  folTe  difpiacciuto  di 
non  poter  far  di  vantaggio  per  l' cftrema  careftia  che  di  gra- 
ni qucfto  anno  rifcmiuanoi  Tuoi  Stati  5  il  chef  hauelTc  cof- 
Temo  XIII,  FFfff 
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trctto  per  non  vedere  mifcramcntc  perire  ì  Tuoi  di  fame 
di  fomminiftrar  loro  denari ,  ed  ingaggiare  gioie  ,  e  ter- 
reni per  dare  comodicà  a  medcGmi  di  fare  le  debite 
proli  ifioni. 

Gli  rapprefentaflc  qucfte  cofe  per  vno  sfogo  del- 
la paiTione  che  haueua  in  quella  occorrenza  fapcndo 
quanto  prcfentcmcnte ,  e  l'anno  paffato  adopcraflc  fenza 
alcuno  rifguardo  al  proprio  Tuo  IntercfTe  dando  alle 
truppe  del  Re  il  grano  ad  vna  dobbla  il  facco  ,  che  gli 
era  poi  conucnuto  ricomperare  per  fé  à  due  ,  e  tre  oltre 
che  di  buona  parte  di  quelle  partite  non  ^li  era  ancora 
fimborfato  il  denaro.  Ma  non  volcffe  più  lungamente 
tediarlo  oltre  al  voler  credere  che  non  vi  folle  bifogno 
di  prouare  quella  verità  con  efTo  lui  confcio  che  quando 
anco  non  rhauefTcro  Sollecitato  ad  adoperare  il  debito, 
e  il  defiderio  di  ben  feruire  al  Re  che  pure  erano  viuiflì- 
roi  in  lui,  ce  lo  doueua  fpingere  il  proprio  interelfc,  e 
la  Tua  riputatione  ch'era  di  douere  procurare  che  fì  fà- 
ceffe  quel  più  che  fi  potelTe.  Si  promettcflc  bene  eh'  egli 
cfporrebbe  al  Cardinale  tutta  la  ferie  di  quanto  li  figni- 
fìcaua,  e  di  adìcurarlo  che  non  li  facellc  mcdicre  lo 
fprone  per  incitarlo  all'operare  ch'anzi  fimili  (limoli  Tin- 
ti epediffcro  in  vece  di  accrcfcerli  ardore.  E  lo  ftelTo  po- 
tclTc  dire  del  Marcfciallo  di  Pleflìs  tanto  pronto  ,  e  di- 
ligente io  ben  feruire  il  Re  che  frullatori o  certo  era  fol- 
iecitarlo  à  tal  conto. 
Il  Marcf-  omcA'e  altresì  il  Marefciallo  di  dare  le  proprie  dif- 

ciillofcafa  colpe  ampliflfimc  al  Cardinale  fopra  le  fue  querele  del 

le  preterì-  Jm^go  tempo  lafciatofi  fcorrcre  fcnza  nulla  tentare  dopo 
ce  anioni.  ,     *?  'ii-  i-         -       ii  li 

j       ^  la  giornata  del  trincerone  quando  I  nemici  gli  haurebbo- 

i<4t.  °  no  ceduto  in  ogni  luogo.  Che  cofi  foffe  (lato  da  elfi 
creduto ,  e  fperato  onde  fi  folTcro  argomentati  al  trapaf- 
fo  dell'  Adda  in  vece  di  piantarti  in  afTedio  fotto  Cre- 
mona la  quale  sù  la  femplice  apprenfione  non  era  per 
ifpalancare  loro  le  porte  come  fperimentarono  nell'ac- 
coflaruiiì.  Piazza  di  ftiaodinario  ricinto ,  e  che  non  puoi' 
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inuedirfi  fcnza  podcrofilTimo  cfcrcito  ,  c  alla  quale  pre- 
cidere non  potcuafi  la  comunicationc  col  Pò,  e  col  Par- 
migiano donde  traheuano  cocidianamcnte  ogni  forte  di 
fuflìdio.  Qucfte  irrepugnabili  confiderationi  gli  haucflc- 
ro  coftrecri  ad  inucftigare  i  modi  di  affediare  Pizzighit- 
tone;  ma  faliiuano  gii  argomenti  tutti  per  vn  fimile  in- 
traprcndimento  fc  non  cacciauanfi  gli  Spagnuoli  dall' 
Adda  su  la  quale  giace  ;  e  quello  vantaggio  non  fi  con- 
fcntilTc  lort)  fenza  traforare  furtiuaracnce  il  fiume  ,  ò 
fenza  formare  vn  ponte  di  barche  per  acquiftarlo  di  for- 
za. Sarebbe  riufcito  il  primo  ouc  non  folTe  fallita  la  pa- 
rola di  chi  glie  l'ofFcriua  trà  Lodi ,  e  Pizzighittone.  Il 
fecondo  non  fi  tentale  perche  di  trentafci  in  quaranta 
barche  delle  quali  facca  mcfticre  per  trauerfare  la  riuic- 
ra  più  larga  del  Pò  à  Cafale  non  ne  teneuano  che  dodi- 
ci 1  e  per  le  pioggie  ingroffatofi  il  fiume  fi  foflero  fmar- 
riti  i  guadi.  Quanto  fopra  vcrificjuafi  con  la  teftimo* 
nianza  di  tutta  l'armata.  Ne  potefife  incolparfi  la  fua 
incapacità  dell'improfpcrità  di  vn  sì  bel  difegno ,  poiché 
nulla  fi  foffe  da  lui  operato  fenza  il  parere  del  Confi- 
glio; fi  che  la  fola  gonfiezza  del  fiume,  e  la  mancanza 
delle  barche  fodero  la  vera  forgente  di  quello  infortu- 
nio fenza  mcntouare  l'oppofitione  de' nemici  ancorché 
gagliardifiìma  in  sì  piccolo  tratto  di  paefe  che  rimaneua 
loro  à  guardare  ;  e  fenza  allegare  la  neceflìtà  nella  qua- 
le verfaua  l'armata:  onde  fe  non  folTc  preoccupato  l'ani- 
mo di  lui  dal  rapporto  di  qualche  penna  artificiofa  con- 
fclFcrebbe  che  nuli' altro  hauelTe  egli  adoperato  nel  cor- 
Co  di  venti  giorni  che  fe  gli  rimprouerauano  d'otio  che 
ciò  ch'egli  poteua;  e  che  in  ftrignere  ad  affedio  Cremo» 
nar^i^flc  più  tofto  precipitato  ad  vn'attionc  di  difperato 
che  oberato  da  huomo  ragioneuole.  Che  fe  à  fe  fi  foflc 
confentita  l' optione  di  qualche  altra  imprefa  non  fi  farla 
applicato  à  qucfta.  Speraflc  nondimeno  che  mal  grado 
tutte  le  difficultà  che  affrontauanfi  Dio  concederebbe  lo- 
ro la  gratia  di  felicemente  terminare  queir a(fedio. 

F  Ffff  ij 
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Dac  fole  cofc  ma  di  fommo  momento  valeflcro  ad 
indubbiarc  la  fua  mente  di  qucirauuenimcnto  }  la  de- 
bolezza, cioè,  deli'  armata  »  e  la  cateftia  de' grani.  Sa- 
pcua  di  certo  che  nella  Piazza  fì  trouauano  dumila  fan- 
ti ,  e  quattro  in  cinquecento  caualli  fcnza  il  numero 
ben  grande  di  militiani ,  c  de  gli  babitanti  i  quali  fino 
a'  Preti,  e  Frati  impugnauano  l'armi.  E  pure  toflc  ccr- 
tilTimo  che  il  Campo  non  fapeua  fornire  dumila  cinque- 
cento fami  per  la  trincea  non  comprefc  le  truppe  del 
Duca  di  Modana  si  eftcnuate  che  appena  badauano  al- 
la guardia  delle  barche  trauerfanti  il  Pò  che  però  fofTc- 
ro  (lati  coftretti  per  impedire  à  gli  Spagnuoli  di  gittate 
vn  più  groflfo  corpo  di  gente  in  Cremona  di  opporre  loro 
Jcu"nna.     f^uadre  di  Piemonte.  La  fua  cauallcria  folìfc  robufta, 
ta.         c  forbita  j  e  per  conuerfo  1*  infanteria  deboliflìma,  e  non 
afcendentc  al  numero  di  mille,  e  trecento  huomini  cf- 
fettiui.  Non  fi  dolcfl'c  di  quella  fiacchezza,  ma  ftimafTe 
giufto  di  metterli  in  confidcratione  tutte  le  prcmcntoua- 
tc  cofc  acciò  non  lo  biafimaflcro  fc  non  operaffe  tutto 
quello  che  da  lui  richiedeuafi ,  e  che  agognaua  al  pari 
del  fuo  proprio  bene.  Non  li  fotrc  vagato  giamai  per  la 
mente  il  pcnficro  di  cffcrc  pollo  in  bifogno  di  giuftifica- 
rione  dell' operatofi  in  quelle  contrade  attefo  lo  flato  de- 
plorabile in  cui  rinuennc  al  fuo  arriuo  quelle  pendenze  > 
poiché  l'armata  ftaua  fràl'vnghie  di  quella  di  Spagna 
fenza  apparenza  di  fcampo  non  oflante  qualfiuoglia  par- 
tito fi  prcndefTc  ò  vigorofo  ò  rimefTo.  Dopo  vn  sì  infe- 
lice auuenimcnto  non  fe  gli  confcntiffe  di  muouerfi  da 
Cafal  maggiore  per  lo  fpatio  di  14.  giorni  à  caufa  del- 
la ncccflìtà  di  ammafTarui  le  cofe  opportune  alla  mar- 
chia. E  allora  cimentofTì  vn'attionc  si  ardita  ,  e  flraor- 
dinaria  che  da  cfTa  argomentar  fi  potcfTe  che  all'armata 
non  difT.iltaua  la  buona  volontà  ne  la  rifolutionc  ;  e  che 
ì  fuoi  Generali  meritafTero  vn  giudicio  più  fauorcuolc. 
Quanto  all'imprefc  da  tentarfi  in  appreflo  coloro  che 
fcriucuano  in  Coree  che  fi  fofTc  logorato  inutilmente  il 
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tempo  non  fi  moftrafl'ero  giudici  di  canta  dirittura  come 
quelli ,  il  cui  honorc  era  inccrcffaco  ad  impegnarlo  con 
profitto.  Che  non  fi  darebbe  pcnficro  di  prouarc  la  Tua 
innocenza  in  qucda  occafione  ad  altri  che  al  primo  Mi> 
niftro,  perche  fcntiua  la  Tua  cofcienza  monda  da  fimile 
imputatione.  Ma  come  non  a^iuachc  per  gradirli,  c  for- 
nire al  fuo  douere  li  difpiaccflr  che  gli  cftremi  fuoi  sfor- 
zi reamente  s'interprctafTcro.  Non  fi  lamcntafTc  punto 
di  vedcrfi  penuriofo  di  denaro, di  gente, e  di  grani  ;  fa- 
pcndo  che  il  Re  giuda  fua  pofla  à  tutto  ciò  prouede- 
rcbbc  :  ma  folo  defidcrafTc  che  Toffcrendo  di  buon  grado 
tutte  quelle  mifcrie  poter  guftarc  il  conforto  che  ii  crc- 
^Icflc  ch'egli  adoperaflc  quel  più  che  porelfc.  Che  ftu- 
pirebbc  per  auuentura  il  Cardinale  che  non  fi  trouafTero 
ancora  che  alla  contrafcarpa  del  Cartello  di  Cremona;  Difficolti 
ed  egli  francamente  direbbe  di  ftrabigliarfi  forte  come  *^*^[.' 
vi  foCCe  pcrucnuto.  AfTaliflc  nemici  poderofi  alla  cui^"*' 
barba  hauefic  valicato  vn  fiumicello  à  tiro  di  pillola  dal 
Caftello;  e  in  appresogli  foflc  conuenuto  di  foftcnerc,e 
rifrangere  molte  fortite.  Lo  fuppiicafTc  di  confidcrarc 
fe  non  era  ftato  forzato  à  fabricarc  i  fuoi  approcci  ben 
ficuri  ftante  la  gente  che  li  rimaneua  à  fine  d'impedire 
non  nettaffcro  la  trincea.  Si  trauagliaflc  bora  ì  ben  fta- 
bilirli  per  calare  nel  fofib ,  &  acquiftare  il  fito  nel  quale  ^"^^ 

1         r       ti  1  r  1/-/-*  rnamcnrc 

doueali  collocare  il  cannone  per  rauorirnc  la  fccfa,  con  l  acciuifto 
che  fperaua  che  à  (lento  i  nemici  gl'impedircbbono  la**«^i»r»»^ 
prefa  della  Piazza.  Non  volelTe  già  rifpondcrc  di  ciò  *' 
che  in  feguimento  imprenderebbe  :  conucncndo  prima 
compafTarc  le  loro  forze,  c  quelle  del  nemico  al  quale 
capitauano  truppe  di  Napoli. 

Quanto  al  ritorno  in  Piemonte  del  Marchefe  Villa 
lo  pregaua  di  credere  che  auanti  ancora  di  appellarlo  à 
fc  vi  fi  fofTc  pcnfato  ,  e  ne  haucflc  conferito  col  Du- 
ca di  Modana  nel  quale  foflc  prcualuto  la  confidc- 
ratione  del  proprio  intcreffe,  c  à  buon  diritto  fen:^a  eh' 
egli  ofafle  contrariarlo  perche  ò  conueniife  dimorare 
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ociofo,  ò  pcrdcrfi.  Il  detto  Villa  faccflc  tcfta  à  Carace- 
na;  fi  che  fcnza  quefta  congiuntionefi  farieno  trouati  in 
cacciuo  termine.  All'  Ambafciadorc  Scruicn  in  Torino  fi 
foirefcritto  d'imbarcare  le  reclute  di  Piemonte  ad  One- 
gliaper  ifcaricarle  à  Lerice:  il  tragetto  eflendocortOicU 
fpcfa  tenue.  L'eftremo  bifogno  in  cui  erano  di  fanteria 
faccffe  che  cento  huomini  diueniuano  confiderà  bili /fimi. 
Gli  Spagnuoli  fi  preparaffero  dopo  la  prefa  del  Cartello 
alla  difefa  della  Città  con  alzare  vn  trinceramento  nella 
fpianata  intergiacente.  Si  augurale  di  trouarfi  di  già  in 
anfietà  di  forzarlo  -,  ma  da  queftoarguiflclapertinacidìma 
ollinationc  negli  auuerfarij  di  difputare  il  terreno:  e  che 
foffe  neccflario  di  fomminiftrargli  gente  per  guadagnarlo. 
E  conofcendo  la  fatica ,  e  difficultà  che  incontraua  il 
Cardinale  in  trouar  denari  fi  foflc  ingegnato  di  capaci- 
tarne gli  Vficiali  dell'armata  i  quali  fi  acchetarono  alle 
fue  perfuafioni  ;  ma  il  volgo  de'foldati  il  cui  Dio  e  il 
ventre  incalliuano  l'orecchie  alle  medefimc  ,  abbando- 
nando l'infegnc,  c  ritirandofi  ne  gli  Stati  de*  Principi 
vicini.  E  quando  la  neceflìcà  coftrigneua  alla  diminu- 
tione  del  pefo  del  pane  ò  à  fottrarnc  qualche  rationc 
coflaua  queflo  rifparmio  vna  quarantena  di  foldaci  il 
giorno.  PotelTe  dire  fcnza  nota  di  millantatore  che  qual- 
che rifpetto  alla  fua  perfona  faceflc  fofFerire  patientc- 
mente  à  gli  Vficiali  vna  sì  graue  mifcria.  Quanto  alle 
trenta  mila  dobble  che  il  Cardinale  promcttcua ,  la  fom- 
ma  pareflfe  confiderabile  i  ma  biianciandofi  i  predici  fac- 
ci dal  Duca, da  fe,  e  da  altri  per  incetta  di  grani  ,  e  di 
polueri ,  come  pure  per  pagare  i  trauagli  vedrebbe  che 
la  prima  lettera  di  cambio  appena  fupplircbbc  al  loro 
rimborfamento.  Alla  giornata  riceueflcro  le  farine,  pro- 
vando vn'infopportabile  rigore  ne' luoghi  donde  fi  eftra- 
heuano  che  glie  le  vendcuano  à  prezzo  ingordo.  Vn- 
qua  non  fi  vedcfTc  vn' armata  nel  mczo  del  paefe  nemi- 
co fcnza  efTerc  ficura  vn  folo  giorno  della  panatica  :  ma 
vi  fi  fodero  m  maniera  auuezzi  che  riufcirebbc  (Irana 
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la  mucacione  in  meglio.  Spcraua  cuccauia  col  Diuino 
adiucorio  di  fortirnc  felicemente. 

Non  dubicaffc  non  foffc  (lato  il  Cardinale  ragguaglia-  scarfità  ai 
to  dal  Marchcfc  Giuftiniani  come  in  Gcnoua  hauciTcro  '«oncta. 
prorcdata  la  lettera  di  cambio  di  dodici  mila  dobblc  ;  c 
che  per  nfcuoterne  Temila  fi  fofCc  trouato  in  obligo  di 
dare  de' pegni.  Qucfte  pure  gli  aiutarebbono  à  viuotarc 
fino  à  tanto  comparile  il  reftante.  Ma  non  fapclTc  co- 
me fare  per  minidrare  alle  truppe  ncccflìtofc  qualche 
fouucnimcnto.  Si  afligcffe  forte  che  l'vrgentifTimo  bi- 
fogno  dell'armatali  coftrigne^Te  ad  annunciarli  cofe  sì 
amare,  c  faflidiofe  i  ma  non  poteua  dilpcnrarfcnc  fenza 
incorrere  in  enorme  mancamento.  Meglio  di  fe  intcn- 
dcHc  quanto  occorrcua  ad  vn' armata  fi  che  badaflc  deli- 
nearli le  Tue  ncceflìtà  clTcndo  ficuriflimo  che  ne  riceuc- 
rebbe  Tempre  ogni  fuflìdio  poflibilc  ,  c  ragioneuolc.  Più 
li  recalTc  impaccio  ,  ed  anfietà  il  non  cHcre  (ìcuri  della 
panatica,  c  delle  munitioni.  Se  in  Corte  fofTero  note  le 
accuratiffimc  fuc  diligenze  per  amaflar  grani  confeflfc- 
rebbe  che  nulla  Ci  tralcuralTc  dal  canto  fuo  ;  ma  il  paefe  si 
angudo,  e  sì  ferrato  doue  i  popoli  godono  tutta  la  faci- 
lità di  afportare  i  loro  grani  ne' Stati  finitimi  togliefTe 
loro  il  modo  di  raccoglierne, ed  obligarli  airofTeruatione 
delle  conuegne  ftipulate  con  alcuni  Camelli  di  lafciare 
a*  mcdefimi  libera  la  raccolta  purché  portaffcro  al  Cam- 
po la  metà  de*  loro  grani  :  onde  fino  à  tanto  in  quelle 
regioni  i  Francefi  non  s'impadronilTero  di  vna  Piazza 
non  occorreua  che  fi  promettefTero  cofa  di  buona.  Na- 
uailles  quella  notte  hauefTc fatto  l'alloggiamento  ingiun- 
toli fenza  lafciarlo  rileuare  fecondo  il  confueto  affinchè 
la  guardia  G  trouaffe  addoppiata  la  quale  toccaua  à 
RonfcroUes  cooperatore  di  quella  attione  con  molta 
vigoroficà;  occupando  dal  canto  fuo  vn  trauaglio  con  cui 
Spagnuoli  incomodauano  grandemente  il  Campo.  Ag- 
giungeua  in  pie  della  lettera  che  quella  notte  de'  16. 
alli  17.  il  Marchcfe  d'Vxellcs  di  guardia  haucfTe  occu- 
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paco  vna  mcza  luna  che  rcHaua  à  prcndcrfì  per  difccn- 
dcrc  nel  foflTo. 

Per  renderli  padroni  della  contrafcarpa  ,  e  del  Caf- 
tello  con  vn  rolo  accacco  à  mifura  che  auanzauafi  il  ]a- 
uoro  imbarceuafi  in  fcabrofa  arduità  imperochc  volendo 
dilacarfi  alla  diritta  ,  Se  alla  (ìninra  per  abbracciare  il 
terreno  ncceflario  à  fine  di  ben  guardare  nel  folTo  ,  la 
refidenza  vi  fu  gagliardiflìma  à  caufa  della  fralezza  che 
prouaua  il  Canapo  d'infanteria.  Erafi  procraftinato  trop- 
po à  porcari!  sù  la  contrafcarpa  oliando  li  fornelli  de  gli 
Spagnuoli  che  andauano  rouinando  gli  alloegiamcnci 
che  vi  piantauano  li  Francefi.  Quelle  valide  oppofi- 
tioni  fé  ricardarono  non  impedirono  la  difcc(à  nel  folTo 
oue  crebbe  à  difmifura  la  difficoltà  dell'accecarlo,  c  gic- 
carui  il  ponce  ì  poiché  non  effendofì  allargaci  sii  la  con- 
trafcarpa non  pocero  campoco  col  cannone  fracaHare 
cucce  le  difefc  de  gli  alTcdiaci ,  e  doue  alloggiauano  il 
loro  per  contraftarc  il  lauoro  ,  ed  il  paflaggio.  Quefto 
oracolo  codò  quantità  di  gente  ammazzata  a'  FranceO 
ncir  erettione  del  ponte. 
^         Quanto  fcaltro,  Se  artificiofo  era  riufcito  il  Gaufridi 
gabi."ii*  tanto  li  Francefi  ,  &:  il  Duca  di  Modana  per  altro  di 
Duca&i  arguto  auuedimento  apparuero  croppo  facili ,  ed  incauci 
rranccii.  nelle  negotiationi  intauolate  fra  loro  col  non  riducerc 
in  ifcritto  cofa  alcuna,  fì  che  le  rimprouerace  parole  ,  e 
promellìoni  erano  folo  vocaboli  che  poccano  di  leggieri 
TmencirG  ò  interpretarfi  à  fuo  modo.    Ne  fapeuafi  da 
quelli  negare  che  il  Duca  di  Parma  non  fi  folte  Tempre 
profclTato,  e  protellato  a  piena  bocca  con  loro  che  vo- 
Leua  olTcruare  vna  efattiflima  neutralità  frà  le  Corone; 
e  pure  cfageraua  egli  che  giudicandoli  da  ceruelli  dif- 
appalTionaci  lì  crouerebbe  pendence  ,  c  parciale  à  prò 
de'Francclì.  Ad  elVi  largitili  magazzini  nel  fuo  Staro; 
difdecci  à  gli  Spagnuoli  ;  conceduti  pailaggi  à  corpi 
d' armata  ;  à  gli  Spagnuoli  fe  non  à  file  ,  e  cruppece  di 
foldaci  fenz'armi.  £  per  canto  agramente  lameotan doli 

delle 
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delle  querele  che  in  Corte  ChriftianifTimamandauacon- D'Jcolpc 
ero  di  lui  il  Marcfciallo  ordinò  al  Villcrc  fuo  Rcfidente  parmi. 
di  rapprcfencare  al  Cardinale  che  fc  il  Marefciallo  pri- 
ma di  attaccare  Cremona  era  ito  caracollando  lungo 
l'Adda  più  d' vn  mcfc  intero  fcnza  adoperare  altro  che 
confumare  le  truppe  con  marauiglia  d'ogn'vno,  e  con* 
fentiracnto  infinito  di  tutti  i  buoni  feruitori  del  Re  ;  e  i4.Agofto 
che  hora  per  il  tempo  perfo  trouando  l'oflo  troppo  duro  '  *  * 
da  rodere  volere  con  fimi  li  diligenze  preparare  i  protcfti 
di  difcolpa  alle  fue  arcioni,  potca  dire  che  s'ingannaflc 
all'ingroffo  non  gli  effendo  mancato  fino  allora  ,  e  per 
la  parte  di  Francia, e  per  quella  de'  Tuoi  Stati  cofa  veru- 
na fuorché  il  tempo  che  hauca  perduto. 

Alle  querele  che  pure  trafmetceuanfi  in  Correda' Gene-  MatTarìni 
rali  contra  la  DuchelTa  di  Mantoua  riluttante  alle  tratte  JJfj^fcufJ* 
de* grani  da'fuoi  Stati,  &:  al  iranfito  de'  forafticri  per  il  di  Man- 
medcfimo  rifpondeua  il  Cardinale  che  in  quelle  ftrct-  ^°"*- 
rezze  bifognalFe  vfare  ogni  ftudio  per  maneggiare  dcf- 
tramente  l'animo  di  quella  Principeffa  perche  in  fine 
ella  ndifendeua,e  giuilificaua  affai  bene  con  addurre  che 
per  i  grani  forcftieri  che  doueano  hauerc  il  tranfico  perii 
fuopaefe  oue  fe  le  pagano  i  fuoi  diritti  non  parcffc giudo 
che  ogni  vno  fi  prcualcffc,  &  abufalfe  del  nomeFrancc- 
fe,  ma  che  vi  doueano  interucnire  Miniftri  del  Re  con 
paffaporti  dell'Intendente,  e  con  quelli  di  effo  Duca  an- 
cora per  condurli  acciò  le  bifogne  caminaffcro  con 
buon'ordine,  e  fenza  fuo  pregiudicio.  £  quanto  a' grani 
del  Mantouano  mandar'  ella  lamenti  fino  alle  ftclle  che 
confclfandofi  la  penuria  vniucrfale  che  n'era  in  Lom- 
bardia fi  pretendcife  edraherli  da'  fuoi  Stati  più  todo 
che  da  quelli  di  Parma, e  di  Modanapfù  intereflato  del 
Duca  fuo  figlio  al  mantenimento  delle  truppe  Francefi. 
Al  Marchefe  Villa  parimente  efprcll'c  il  Cardinale  ch'^j  Agofto 
egli  fi  attriftercbbe  forte  fe  vn  rinforzo  sì  confidcrabile 
come  quello  condotto  da  lui  nel  Cremoncfe  riufcilTe  af- 
fatto infruttuofo  fi  che  Cremona  non  fi  pigliafle ,  nè  lui 
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traualicaflc  1*  Adda.  Si  foffc  fcmpcr  da  fc  (limata  nodo- 
fa  l'imprcfa  di  Cremona  mentre  non  le  leuaflero  i  foc- 
corH  per  il  Pò.  £  quanto  al  pafTaggio  dell'Adda  l'hau- 
rcbbe  creduto  più  facile  fe  afpcttando  le  reclute  nei 
tempo  logorato  nella  marchia  hauefTc  procurato  di  var- 
care il  Tcfino  per  diramare  le  forze  dell'  auuerfario.  Li 
giouaflc  nondimeno  fpcrarc  che  fi  fpianercbbono  tutti 
gì*  intoppi  dal  loro  valore  ;  cadendo  niente  men  gloriolb 
l'acquiftodi  Cremona  che  il  trapaflb  dell'Adda. 

Alli  zo.  gli  afTedianti  cominciarono  à  forare  la  con- 
trafcarpa  per  ifboccare  nel  foHb  auanzandofi  ancora  per 
minare  la  meza  luna.  Si  raddoppiarono  le  guardie  alle 
barche;  e  fi  mandarono  di  rinforzo  venticinque  dragoni 
^  Cornelio  Maluafia  nell'lfola.  Si  difpcnfarono  gli  ordi- 
ni per  formare  la  galeria  nel  foifo  calcolandoti  che  vi 
voleuano  per  Io  meno  trenta  mila  fafcine.  Vegpcndo  gli 
Spagnuoli  che  gli  aggredbri  erano  alloggiati  su  la  con- 
trafcarpa  del  folTo  del  riuelino  alla  porta  del  foccorfo 
del  Cadello  ;  che  non  oflante  i  frequenti  fuindij  di  molti 
pedoni  introdotti  dentro  à  caufa  della  moltitudine  d'cHk 
Dimino-  ò  morti  ò  feriti  nel  foftenimento ,  e  difefa  de  gli  approc- 
Sifenforl  ^i,  c  di  tanti  porti  languiua  la  Città  fra* periodi  di  cftrc- 
mo  pericolo  oue  ben  tofto  non  fi  afforzafl'e  d'altra  gen- 
te*, che  impegnati  i  Francefi  in  queir  artedio  non  con- 
fentiuafi  loro  di  piò  tentare  il  pafTaggio  dell'Adda  :  de- 
liberarono di  gittarui  vn  foccorfo  confidcrabile  di  gente 
non  già  per  via  della  linea  a  fine  di  non  arrifchiarla,  ma 
per  lo  Stato  del  Duca  di  Parma  il  quale  profeffando  di 
tenere  la  linea  del  mezo  accordaua  loro  il  pafTo  ,  pur- 
ché feguiife  alla  sfilata  fenza  armi  portate  fopra  carri 
coperti  à  vifta  d^'foldati.  Molti  Capi  Alemani,  e  Italia- 
ni fi  fcufarono  da  quedo  incarico  fopra  la  forma  del 
marchiare  alla  sfilata  in  paefe  neutro  per  dubbio  che  i 
loro  foldati  oue  fi  vcdefTero  liberi  non  fi  fbandafl'ero. 

Quefta  difficoltà ,  e  la  grauc  malattia  del  Maftro  di 
Campo  Codina,  come  pure  la  carcdia  di  capi  ,  e  fanti 
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Spagnuoli  per  la  difcfa  dell'attacco  principale  induffcro 
Caracena  à  (laccare  dal  fuo  pofto  verfo  Pizzighittonc  il 
Maftto  di  Campo  del  Terzo  di  Borgogna  Don  Giouan- 
ni  Vatccuillc  per  appoggiargli  in  cura  l'imprcfa  dell' in- 
troductione  del  foccorìb.  Sicuro  egli  per  lunga  fpericn- 
2a  della  fcdelcàjC  coftanza  de' propri)  foldaci  di  buon 
grado  accettò  quel  comando  con  felice  aufpicio, poiché 
VI  perdette  vn  folo  huomo  nel  fuo  ingrclTo  con  giubilo 
de  gli  afTediati,  e  de" Generali.  II  precipuo  attacco  ali* 
hora  fi  fparti  fra  D.  Diego  Quintana  Maftro  di  Campo  gnonren- 
del  Terzo  Spagnuolo  di  Napoli,  e  il  detto  Vatceuille  i'"  '"Cre- 
quali  rilcuandofiad^ogni  ventiquattro  bore  comandaua- 
no  a  vicenda  vno  de' tre  corpi  che  s'erano  formati,  &c 
cgualati  à  follieuo  dc'foldati  delle  Compagnie  che  fi  tro- 
uarono  de' tre  Terzi  di  Quintana,  Codina,  c  Vatteuil- 
Ic  conciofiache  la  metà  d'ogni  Terzo  era  rimafta  nelle 
piazze  frontiere  di  Piemonte.  L'altro  attacco  de  gì* 
Italiani  era  comandato  folamentc  da'  Sergenti  maggiori 
de'  Terzi  attcfoche  li  duoi  Maftri  di  Campo  D.  Vin- 
cenzo Sarzale,e  Nicolò  Ali  giaceuano  in  letto  amma- 
lati. La  porta  delia  Città  che  rcdaua  aperta  ver(b  il 
Mantouano  cuQodiuafi  dal  Colonnello  del  rcggimenco 
vecchio  d'Alemani  D.  Carlo  d'Efte:  e'I  rimanente 
della  Città  guardato  da  qualche  poco  di  militiani ,  e 
cittadini-,  oltre  à  vn  buon  ncruo  di  caualleria  fotto  il 
comando  di  D.  Diego  de  Ollaucri  Commeflario  gene- 
rale della  caualleria  di  Napoli. 

Giunti  dunque  i  Borgognoni  in  Cremona  oue  fi  tenne 
il  giorno  à  canto  Configlio  incorno  al  loro  impiego  ,  c 
fi:orto  chele  piccole  forcite  fino  all' hora  erano  cadute  in- 
fruttuofe,  auncgnache  erano  riufcite  infufficienti  ad  im- 
pedire a'  Franccfi  di  alloggiarfi  sù  la  contrafi:arpa  com- 
pofero  di  cimentarne  vna  grande  in  pieno  giorno.  Ma 
opponeuafi  il  capo  della  caualleria  con  le  rimoftranzc 
della  malageuolezza  di  pafifare  alla  sfilata  vn  picciolo 
ponte.  Vatccuillc  che  pe'  1  corfi:>  di  fette  anni  haueua 
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fcruico  nclli  cauallcria  volle  riconofcerc  il  poflo  prima 
che  nel  Configlio  Ce  ne  maturafTc  la  finale  dccerminacio- 
De.  OiTeruò  il  ponce  che  formaua  l'oracolo  -,  e  fi  fece 
à  carefFccco  tirare  da' nemici  alquante  mofchcttate  delle 
quali  vna  poggiando  troppo  alto  colpì  in  vna  pietra  del 
badione  ;  e  la  palla  cadendo  à  piombo  entrò  nel  ceruel- 
Morte  di  1^  <icl  famofo  ingcgnicro  Predino  che  faccua  nel  foflb 
Preftioo.  trauagliare  alcune  femmine  come  in  luogo  ficuro  da 
ogni  altro  accidente  fuorché  da  quello  del  dcftino;  e  ne 
cadde  morto  fu'l  fuolo  con  molto  rammarico,  e  dolore 
di  chi  conofceua  il  merito  ,  e  la  virtù  di  vn  sì  grand' 
huomo  in  tanto  grido  ,  e  (lima  fra  quelli  del  mcftiere. 
Riconofciuto  il  ponte  da  Vatteuillc,  e  che  la  caualleria 
Francefe  trattcneuafì  dall'altra  parte  della  Roggia,  e  in 
fegucla  pofta  in  necclTuà  di  tranHtare  il  ponte  per  farfi 
incontra  alla  caualleria  di  Spagna  che  dalla  Piazza  for- 
tiffe  fopra  gli  attacchi  ;  rientrò  nel  Configlio  ,  e  alla 
preaccennata  diffìcultà  oppoda  dal  CommcfTario  alla  fol- 
cita per  non  poter  marchiare  con  fquadroni  formati  à 
caufa  del  ponte  rifpofc  folucndola  che  non  fempre  com- 
battcuafi  d'vn  mcdcfimo  modo,  e  bifognafl'e  accommo- 
darfi  al  luogo ,  e  al  tempo.  Onde  confcio  del  fuo  valo- 
re ,  e  di  quello  de'  fuoi  Vficiali  ,  e  foldati  non  dubitaua 
punto  non  piglia(fe  partito  ciafcun  di  loro  di  combatte* 
re  contra  vn  Francefe  ;  e  già  che  niente  altro  pretcndc- 
ua(ì  fe  non  che  la  caualleria  della  Piazza  tcneHc  oc- 
cupata la  caualleria  nemica,  acciò  l'infanteria  adoprar 
fi  poteflc  conerà  l'infanteria  fcnza  temere  l'vrto  de' 
^aualli  concedeuaH  à  quella  della  Città  di  muouere 
alila  &^ata  verfo  il  ponte  per  il  quale  conueniua  pu- 
Tfc  a'  Francefi  di  diffilarc  j  e  quiui  i  primi-  afferrando 
i  ptimi  ,  e  così  gli  altri  fuccciTiuamcnte  accapauaQ 
•rintento. 

Si  deliberi     Adhcrì  all'efpcdientc  il  Gommeffario,  e  fi  efegnì  la 
U  fortiu.  fortiu  di  dugcnto  Spagnuoli ,  dugento  Borgognoni ,  e 
dugento  Italiani  con  altri  dugento  guadadori  ;  e  come 
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quel  giorno  la  guardia  de'  poQi  edcriori  (laua  à  carico 
di  Vacteuille  regolò  egli  ancora  la  forcica  ,  nella  quale 
D.  Diego  Quintana  sferrò  con  canto  impeto  conerà  la 
teda  della  trincea  che  foprafacte  le  guardie  fonnac» 
chiofc  ne  le  cacciò,  e  pofc  fubito  mano  à  disfarla  con 
rimaner  per  due  hore  padrone  de*  pofti  auanzati  de* 
Francefi  quali  fconcertò  giufta  Tua  pofla.  Vi  accorfe 
Nauailles  ch'era  di  giorno  col  reggimento  d'infanteria 
Francefe  del  Duca,  e  con  vn  reggimento  di  caualleria  i 
c  reintegrando  la  pugna  riufcì  quefta  oftinata ,  e  fierifli-  Combatto 
ma  aflìrtcndo  il  Duca  in  pcrfona  con  le  fue  guardie  ouc 
più  ardeua ,  e  oue  più  cadcuano  i  combattenti  i  bcrfa- 
gliati  i  Francefi  dal  cannone ,  e  mofchetccria  di  tutta  la 
Piazza,  la  quale  impedì  loro  di  rifcuoterc  i  podi  dalle 
mani  de  gli  Spagnouli  prima  che  fpontaneamcnte  li  ce- 
delTero  ,  e  retrocedefTero  con  ordine  ,  c  à  beli'  agio 
fi  che  lictiflìmi  Ce  ne  fariano  ritornaci  dentro  Ce  non  fof-^nuua!^ 
fero  (lati  contriftati  per  la  morte  di  D.  Diego  Quin- 
tana prode  foldato  atterrato  da  vna  mofchetcata  nel 
cuore. 

Riguadagnarono,  e  rifarcirono  i  perduti  pofti  i  Fran- 
cefi compiagnendo  in  quella  fattione  buon  numero  di 
foldati,  due  Capitani  d'infanteria,  tre  altri  Vficiali,  e  il 
Conte  Camillo  Baiardi  Capicano  di  caualleria  del  Du- 
ca percoflo  in  fronte  da  vna  palla  di  mofchetto  della 
quale  poco  appreflb  morì.  Non  minor  copia  di  fangue 
(parfero  gli  Spagnuoli.  Gli  huomini  d'arme  della  Car- 
doniera,  c  di  Nantouillet  fi  fcgnalarono  notabiimentcj 
quedi  rcftan do  leggiermente  ferito  in  vna  cofciaje  que- 
gli dopo  hauere  combattuto  valorofamentc  à  cauallo, 
meffo  piede  à  terra  per  aiutare  nella  trincera  la  fanteria. 
Tutta  l'incombenza  della  contrapofitione  al  principale 
attacco  con  la  morte  del  Qmncana  era  addoflata  à  Vac- 
teuille pc'l  cui  follieuo  fu  dato  il  Terzo  vacante  à  D. 
Diego  d*  Aragon  Tenente  del  Cartellano  di  Milano,  e 
iòldato  di  nome  per  valorofa  cfpericnza.  Entrò  egli  per 
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via  del  Parmigiano,  e  con  dugcnto  Spagnuoli  in  Cre- 
mona per  ritardare  i  progrclTi  della  zappa  de'Franccfi 
allargatifi,  e  fortificatifi  ne'  fianchi  del  loro  alloggiamen- 
to su  la  contrafcarpa  del  riuclino  per  i(boccare  nel  foflb 
pieno  d'acqua  all'altezza  d'vna  picca  -,  e  fabricarui  la 
galeria  fopra  lunghe  fafcine  ,  e  Tacchi  di  terra  che  vi 
gittauino.  Ma  come  i  contrattacchi  de  gli  Spagnuoli, 
e  Borgognoni  alla  campagna  gì'  infedauano,  e  turbaua- 
no  per  fianco,  e  alle  fpalle  à  più  riprefc  fi  riprouarono  à 
cacciarli  ;  e  non  riufcico  per  via  della  Forza  (opra  terra  fi 
Itaotl  accinfero  a'  fotterranci  per  via  di  fornelli  ,  e  mine  de* 
foiterra-  quaij  per  parecchi  giorni  fcambieuolmencc  fi  aiutarono 
con  volarne  vn  buon  numero  da  tutte  le  parti  :  e  non 
fucceffo  à  gli  aifediati  co' pozzi  d'incontrare  le  mine 
nemiche  ne  fcauarono  de  gli  altri  con  tirare  galerie  di 
comunicatione  dall' vno  all'altro  pozzo  con  tanta  ce- 
lerità che  (lupiti  i  Francefi  di  vedere  (boccate  tutte  le 
mine  in  ogni  lato  ouc  le  indirizzauano  ripudiarono  il 
penfiero  de*  lauori  fotterranei  appigliandofi  à  quello  del- 
la galeria  da  principio  difpregiata  da'  Crcmonefi  conof* 
citori  dell'arduità  d'alloggiarfi  à  pie  del  riuelino  à  cau- 
fa  dell'acque,  c  per  confeguenza  che  l'afifalco  non  foflc 
poflTibile  ;  oltre  che  l' ifteflb  riuelino  era  con  buone  ta- 
gliate diftaccato  dal  Caftellocol  mezo  di  vn' altro  foflb 
14.  Agofto  d'acqua  fimile  al  primo. 

'^"♦^  Lamentatoti  il  Marefciallo  del  Duca  di  Parma  che  fe 

eo^tra^*  haucflc  attenuta  la  parola  la  gucrnigionc  di  Cremona 
Faxnu.  con  tante  (Iragi  rileuate  nelle  fouuenti  vfcite  faria  sì 
cftenuata,  e  ridotta  à  picciolo  podere  che  non  di  cozza- 
re, anzi  di  arrenderti  terrebbe  propofito,c  ragionamento; 
ma  come  godeua  per  via  dello  Stato  di  quel  Duca  libera 
comunicatione  con  le  forze  dello  Stato  di  Milano  fi  che 
Caraccna  la  rinfrefcaua  à  fuo  piacimento  in  vece  di  af- 
fralirfi  crefceua  fcmpre  à  maggiore  robuftezza  ;  fece  egli 
dire  al  Duca  che  fe  fallifle  a'  Francefi  quell'aflcdio  i 
fiioi  Stati  ne  patitebbono  :  onde  Ganfrido  promettcua 
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di  rompere  quel  commercio,  c  giuraua  che  dal  Tuo  can- 
to non  fi  foffc  forfaca  la  parola  ;  il  cucco  feguico  fcnza 
faputa  del  Duca.  Conccncauafi  il  Marefciallo  di  palTarc  jjj^^^j^ 
per  credulo,  e  di  diffimulare  fino  à  tanto  cntrafTein  Gre-  tionc  de* 
mona,  come  fperaua  ben  cofto  i  non  potendo  per  falca  Fr»ncc'»' 
di  huomini  rìpremcre  di  vantaggio  la  Piazza  i  e  queda 
lentezza  concedeua  tutto  l'agio  à  gli  auucrfarij  di  alza- 
re quantità  di  piccoli  trauagli  contra  i  Tuoi  attacchi  che 
imbarazzauano  il  traualicamento  del  foffo  quale  li  con* 
ueniua  guadagnare  palmo  à  palmo  per  non  ofare  d' intra- 
prenderlo àviua  forza  à  caufa  della  necefTità  impoda  loro 
di  rifparmiare  la  gente  della  quale  fcarfeggiaua  per  il 
conquido  di  vn  luogo  sì  vado.  Per  la  Tua  parte  andafTe  sua  lettera 
creditore  di  felTanta  mila  hre.  Il  Duca  di  Modana,  Bra-  alCardmi- 
chec,  e  gli  alcri  Vficiali  hauelTero  prcftaco  denari  ì  onde  Agoft©.*" 
la  difperacione  gli  prendeHe  poiché  quando  anco  toc- 
catterò  il  denaro  promefTo  dal  Cardinale  fc  quei  Signori 
voleuano  rimborfarfi  de'  loro  auanzi  poca  cofa  redafTc 
per  viuerc  >  e  pure  fe  alla  foldacefca  non  fi  fomminiftraf- 
le  qualche  fuflidio  di  mencca  corrcuafi  rifico  che  tutta  fi 
fbandafie. 

La  notte  de'  ii.  li  Francefi  piantarono  vn  grande  al- 
loggiamento per  ficurezza  della  batteria  la  quale  non 
daua  alle  mura  tregua  dal  cempedarle;  alcri  pezzi  diriz- 
zati à  ferire  le  meze  lune.  Alli  13.  fi  lauorò  alladradaco^ 
perta.Il  giorno  de' 14.  sù  le  19.  hore  quando  più  il  Sole  co' 
Tuoi  cocenti  raggi  sfcrzaua  il  budello  della  trincea  com- 
pollo  di  terra  fabbioniccia  il  Duca  ,  &  il  Marefciallo  fi 
trafTero  colà  oue  giucar  doueuano  due  fornelli  Sotto  vna 
crauerfa  tirata  da  gli  Spagnuoli  tra  la  contrafcarpa  ,  e 
il  foflb  per  vederne  1*  effetto.  Al  ritorno  fi  fermarono 
per  refpirare  all'aura  che  veniua  dal  Pò  fii'l  terreno  in- 
cergiacente  tra*!  medefimo,  e  la  trincea  dirimpetto  alla 
coda  di  quefta.  Venuto  da  Grumello  il  Marchcfe  Villa 
al  quartiere  del  Duca  per  conferire  fcco  intefe  doue  era 
ito  dall'  Autore  di  quefia  Hidoria.  Ondeggiò  alquanto 
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pcrpleiFo  ì  tale  rapporto  il  Villa  abborrcntc  la  vifta  del- 
la trincea  folico  di  dire  che  vi  andauano  ò  quelli  a'  qua- 
li  toccaua  d' vficio  ,  e  per  debito  ;  ò  quei  giouani ,  c 
nouitij  del  meftiere  che  ambiuano  di  meritare  gloria 
d'ardimento  ;  fi  che  à  lui  incombendo  folo  di  guardare 
■'  rAdda,cche  in  tante  occafioni  hauca  dato  faggio  di 
foldatodi  cuore  non  volle  mai  atiacciaruifì  fenon  fatata- 
mente quello  giorno  per  non  muoucrc  indietro  al  quar- 
riero  fenza  cflerfi  abboccato  col  Duca.  Alla  fua  volta 
dunque  caualcò  trattenendofi  feco,  e  col  Marefciallo  in 
proliffo  colloquio  nel  premcntouato  porto  ;  fpargendofi 
le  fue  guardie,  &  Vficiali  del  fuo  feguito  in  varie  fqua- 
driglie  per  quella  prateria  come  il  cafo  gli  accozzaua. 
Dalla  moltitudine  delle  genti,  e  forfè  da  gli  habiti ,  e 
dall'armi  argomentarono  gli  Spagnuoli  che  colà  fi  tro- 
ualTero  perfonaggi  qualificati  :  onde  dalle  moli  efteriori 
fpararono  alcune  mofchettate  che  per  la  diftanza  non 
arriuarono.  E  per  tanto  la  lunga  dimora  di  quei  drap- 
pelli di  gente  gl'inuitò  à  dirizzare,  ed  aggiuftare  vn 
piccolo  pezzo  à  quella  parte.  Cornelio  Maluafia  che 
con  vn  canocchiale  contemplaua  le  mura,  e  i  baftioni  di 
Cremona  fi  accorfc  che  moucuano  il  terreno,  e  prenun- 
tiò  a*  Generali  quello  ch'era  trauero  che  gli  auuer- 
farij ,  cioè,  accomodafTcro  vn  pezzo  per  tirare  contro  di 
loro.  Non  per  quello  fi  moficro  ,  niuno  volendo  cfierc 
il  primo  di  dare  inditio  di  poco  cuore.  Pollo  il  fuoco 
al  pezzo,  à  quella  mortifera  vampa  il  Villa  diffe, quella 
viene  à  noi  ;  nè  finì  di  proferire  il  funcfto  prenuntio 
j^^^^^  che  colpito  nella  cofcia  gli  venne  fpiccata  dal  corpo, 
Marchcfc  &  atterrato  con  rimanerne  in  guifa  percoflfo  il  Marcf- 
Yiiu.  ciallo  che  gli  era  allato  che  fi  credette  ferito.  Si  diede 
il  Duca  à  gridare  al  chirurgo  per  medicarlo;  ma  il  Villa 
con  volto  tranquillo  appellò  il  Confcfibrc  con  dire  che 
di  quello  ,  e  non  del  Chirurgo  hauea  bifi>gno  -,  fi  che 
portato  à  pochi  pafii  di  là  in  certa  cafuccia  sfracellata 
dal  cannone ,  e  riccuuu  la  facramentale  afiblutione  non 
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guari  dopo  fpirò  con  pocoò  niun  fcntimcnto  dc'Franccfi, 
con  molto  ac'Sauoiardi ,  e  con  fommo  cordoglio  de  gli 
Spagnuoli  che  in  vn  nemico  venerauano  il  valore  ,  c  la. 
corccfia  che  più  volte  à  gara  haucano  fperimcntato. 

Scriffe  fubito  il  Marcfciallo  à  gli  Vficiali  dcircfcrcito  ^  ^eofto 
commoranti  à  Grumello  la  perdita  del  Villa  ;  e  la  mat-  16^%. 
tina  apprefTo  fù  à  trouarlo  per  mantenerlo  diuoco,  e  vb- 
bidiente,  e  impedire  lo  (bandamento  à  che  giouò  gran- 
demente il  credito,  c  l'autorità  che  li  conciliaua  prcflb 
Ài  loro  il  confortio  della  militia  per  lunghi  anni  hauuto 
fcco.   Significò  parimente  alla  Duchcrfa  di  Sauoia  la 
necenfità  di  prouedere  la  cauallcria  Sauoiarda  di  vn  Co- 
mandante ;  c  con  qucda  occafione  auuertì  il  Cardinale 
dell'accidente,  e  che  l'alTcdio  di  Cremona  per  gratià  di 
Dio  procedeua  profpcreuolmentc  ;  e  fenza  il  muro  maf-  Buomodì- 
CcciOjC  quafi  infrangibile  della  contrafcarpa  delfoflb  fa- 
ria  di  già  pcrfcttionato.  Che  gli  Spagnuoli  afportaflfero  dio  hi  il 
dal  Cartello  nella  Città  tutte  le  armi  ,  e  munitioni  da  M«cfci»l- 
guerra ,  e  mafleritie  per  due  ragioni  5  l'vna  di  crederlo 
perduto  ;  l'altro  che  in  abbandonandolo  diuifauano  di 
far  faltare  in  aria  la  parte  rifguardante  la  Città  per  di- 
fendere quefta  ancora ,  c  foftenere  vn  forte  trinceramcn- 
co  fabricato  nella  fpianata  del  Cartello.  Qucrta  ortina- 
cionc  fcorgere  poteffe  il  Cardinale  al  conofcimento  del 
bifbgno  in  cui  era  porto  di  fanteria  per  prendere  la 
Piazza  ,  e  per  confcruarla  come  pure  il  paefe.  Che  Ce 
la  loro  disfortuna  voleffe  che  vi  fortenertcro  l'onta  della 
/itirata  per  difFalta  d' infanteria  haueuafi  à  confiderare  che 
pure  ne  bifognartc  loro  per  inuernarenel  pacfc  nemico. 

11  fornello  operò  mirabile  effetto  coll'occifionc  di  pa- 
recchi Spagnuoli.  La  notte  de'  14  a'  2^.  rtaua  fra*  pro- 
cinti di  auanzarfi  il  cannone  alla  nuoua  batteria  ,  e  già 
era  molTo  quando  RonceroUes  venne  auuertito  da  due 
Sergenti  inuiati  da  lui  à  riconofccre  nella  rtrada  coper- 
ta fé  dall'inimico  fi  facertc  alcun  tentatiuo  ,  poiché  il 
era  olTcruato  vna  barchetta  accortarfi  alla  batteria,  e 
Imo  XIII.  HHhhh 
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poco  dopo  ritirarfi  fegno  che  vi  potcfTc  cfTcrc  qualche  for- 
nello; onde  per  non  hazzardarc  il  cannone  fofpefc  di  farlo 
auanzarc,  e  afTaggiarc  prima  fé  fopraftaffe  alcun  peri- 
colo. Ingiunfc  in  tanto  a*  minatori  di  praticare  l'vfo 
delle  proprie  diligenze  per  ifcoprirnc  il  vero  :  ma  non 
odance  i  molti  faggi  fatti  non  rinuennero  alcuna  caiu 
fotterranea.  Trasfcritofi  il  Duca  alla  t  iricea  fi  conclufc 
che  il  cannone  s'inoltralTc  dalla  batteria  (lanca  ;  fi  pro- 
feguilfe  il  lauoro  della  zappa  ;  e  li  minatori  taftaflcro  fc 
in  grembo  della  batteria  coualfero  fornelli.  Appena  moC- 
fo,  i  difcnfori  fecero  volare  vn  fornello  di  là  dalla  bat- 
teria ma  con  poco  danno.  La  mattina  de'  t6.  fi  trouaro- 
no  due  cannoni  auanzati  ;  e  fi  rifcppc  che  per  la  crcf- 
ceiite  del  Pò  l'acqua  entraua  ne' Fortini  dell' Ifola  gran» 
de  ;  e  la  ftclTa  fera  dopo  l' Auc  Maria  Icuacofi  vn  ficri{^ 
fimo  temporale  d'acqua,  vento,  e  tempcfta  furono  fra- 
cafiate  le  catene,  e  le  barche  gittate  contra  la  ripa  Par- 
migiana. Alli  ly.  Nauailles  non  oftante  il  tempo  per- 
u?rfo  pofe  in  batteria  due  cannoni.  Durò  la  pioggia  tut- 
to il  giorno  de*  18.  e  ciò  non  oftante  quella  notte  fpinfc- 
ro  auanci  tre  pezzi  di  cannone  per  procaccio  del  Conte 
d«  Plertìs.  Fra  le  tenebre  vfciti  quei  di  dentro  attacca- 
rono li  30.  tre  vigorofc  ,  e  mulefte  fcaramuccic  con  ri- 
manere fempre  rifpinti.  I  Francefi  abbafl'arono  la  batte- 
ria manca  ellendo  la  dcftra  capace  di  none  pezzi.  Pala- 
rono la  ftrada  coperta  trauaglinndo  alla  fcefa  nel  foflb. 
La  mattina  de'  31.  Agofto  vna  partita  di  caualli  France- 
fi prefe  trenta  canalli  vfciti  da  Cremona  à  foraggiare  j 
c  quei  di  dentro  tirarono  nel  quartiere  del  Duca  con 
vccifionc  d'alcuni  caualli  ma  con  p  ù  fpauento  di  Ma- 
rin  Badoero  Nobile  Vencciano  venuto  di  recente  aì 
Campo  con  patente  honoraria  di  Colonnello  ,  e  Confi- 
glieredi  guerra,  l  Minatori  rinuennero  vna  ftrada (ìntcr- 
ranea  fotto  la  conrrafcarpa  lunga  ottanta  paflì ,  e  tutta 
annerita  di  f  irnelli  che  haueano  giucato.  Verfo  le  fei 
kore  gli  a^cdianti  cominciarono  à  gittate  fafcine  nel 
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foflb  per  accecarlo  ;  c  gli  Spagnuoli  fi  accoftarono  con 
burchiclli  coperti  à  bocca  di  mofchctco,  c  conerà  il  fuo- 
co per  riconofccrc  1*  hoftilc  lauoro.  Vidcfi  la  mactina 
del  primo  di  Sccccmbre  foraca  la  muraglia  in  cinque 
luoghi. 

Il  Marchefe  di  Caracena  con  Gio  :  Caccano,  Nicolò  r.  Sctrem- 
Ferrari,  ed  altri  per  via  del  Parmigiano  crapafsò  à  Cre-  *<4t- 
mona  ouc  fpcfe  cucco  il  giorno  in  oflcruarc  l'olFcfe,  c 
difcfc ,  e  in  qual  grado  vcrfall'e  la  Piazza  con  difpcnfare  Cremona, 
ordini  proporcionaci  al  bifogno  della  fua  conferuacionc. 
Fù  la  ftefla  fera  à  vificare  la  meza  luna  dell'Ali  procet- 
ca  da  vn  nuouo  argine.  Diede  la  ralTegna  nella  Città 
alla  gente  con  didribuire  qualche  denaro  fra  la  Tolda- 
tefca  ;  e  fece  incrodurui  due  carra  di  granate,  e  di  fuo-> 
chi  artificiati.  Se  ne  ritornò  il  giorno  à  canto  à  Pizzi- 
ghittone  per  lo  Stato  di  Parma  conuogliato  da  due  com- 
pagnie di  cauallcria  del  Duca  fino  à  Gerra.  Fabricaro* 
no  i  Francefi  vn' altra  galeria,  la  prima  riufcita  troppo 
pefante,  e  diricapo  chiufero  la  nauigatione  del  Pò,  nfto- 
rando  le  fortifìcationi  dell*  Ifola.  Aperfero  la  batteria, 
e  (largarono  la  piazza  per  tre  cannoni  da  colIocarG  à 
pelo  dell'acqua  à  fine  d'impedire  le  fcorrerie  de'bacelli 
nemici.  La  mattina  de'  3.  videfi  auanzato  nel  folTo  circa 
cinque  pafiì  il  ponte  de'  Francefi  ;  e  rimpetto  altrettan- 
to fpatio  ne  hauea  riempito  la  fraccura  della  muraglia 
facca  dal  cannone.  Due  hore  auanti  il  roczo  giorno  Na« 
uailles  douendo  quella  notte  entrare  di  guardia  con 
proponimento  di  pcrfetcionare  il  ponce  mcncre  iua  à  ri- 
marcare il  crauaglio  de'fuoi  rimafe  craficco  nel  collo  da 
vna  palla  di  mofchecco  che  non  gli  offefe  alcuna  par- 
te pericolofa  ma  folo  per  la  corrifpondenza  de'ncrui  li 
causò  vn  incenfifiìmo  dolore  nel  braccio.  Il  giorno  de* 
cinque  gli  Spagnuoli  fecero  volare  vn  fornello  ;  la  doue 
i  Francefi  auanzaci  con  le  bacccrie  sù  l'orlo  del  foffo  fo-^  Scttcm- 
pra  la  concrafcarpa  cormentando  il  muro  con  eftremabrc. 
violenza  vi  apccfcro  vna larghiifima  breccia.  Pervia  dcl- 
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b  ^"'T      Scato  del  Duca  di  Parma  entrò  in  Cremona  il  reg- 
ie U48.  gjj^gj^jQ  dell' Arcfi  con  molto  fcnfo  del  Marcfciallo  che 
conerà  la  parola  ingaggiata  che  non  Ci  confentirebbe  ad 
alcuno  di  penctrarui  per  i  Tuoi  Stati  nfalliffe  co' fatti  op- 
pofti  alle  promelTe  verbali  che  rinoucllauanfi  ad  ogni 
frofcrefTo  hora.  Che  Ce  fi  CofCc  potuto  preuedere  da  lui  vn  fimile 
ddi  affc-  mancamento  di  f..*dc  non  farebbe  condifcefo  mai  à 
queir  afTcdio  che  vie  maggiormente  incalzaua,  poiché  il 
ponte  era  per  la  metà  coftrutto  fi  che  fperafTc  che  il 
primo  alloggiamento  faria  fu'l  Riuelino  (laccato  cheag- 
grediuano,  e  di  farlo  fenza  mina  attefa  la  breccia  aper- 
taui  dalla  furia  del  cannone.  Da  qucdo  arguir  potcfTc 
il  Cardmale  che  le  bifognc  caminaflcro  bene  j  ma  la 
fiacchezza  delle  loro  truppe  giungere  à  fegno  che  non 
trafcendefTcro  il  numero  di  mille,  c  cinquecento  pedoni 
il  che  li  faceffe  apprendere  giuftamente  la  continuatio- 
ne  delle  fughe  de'foldati.  Ma  non  per  tutto  ciò  fi  ri- 
buttaflc  egli  anzi  fino  all'ertremo  periodo  durerebbe  in 
ripremere  gli  affcdiati  ;  che  attendeflero  la  rimeffa  delle 
diciocto  mila  dobble  promcffe  ;  niuno  per  anche  rim- 
borfato  (opra  le  prime  dodici  mila  de' loro  prediti.  Si 
comperaffero  i  grani  à  cariflìma  derrata  ;  e  quello  che 
più  gli  accorraua  foflc  di  non  poter  rifornirfene  mai  di 
tanca  quantità  che  badafic  al  vitto  di  due  giorni,  poiché 
ne  faceuano  à  minuto  incetta  su  i  confini  de*  Veniciani; 
e  Madama  di  Mantoua  s'imaginafife  di  rendere  loro  vn 
fcgnalatilTimo  fauorc  in  lafciarli  liberamente  tranfitare. 
7.  Scttem-  La  mattina  de'  7.  il  Duca  rinuenne  poco  ò  nulla  pro- 
bre  U4t.  mofib  il  crauaglio  per  mancamento  di  fafcine.  Accor- 
darono ad  alcuni  appaltatori  la  (Iruttura  del  ponte,  e 
della  galeria  per  quattrocento  dobble.  Scoceuano  quei 
di  dentro  co'  mortari  da'  terrapieni  tempefta  di  faffi ,  c 
di  pietre  groflilfime  con  più  timore  da  principio  che  dan- 
no perche  dauano  tempo  allo  fcanfo.  Verfo  le  ii.  bore 
fcoppiò  vn  fornello  de'  Francefi  che  fece  volare  la  pali- 
ficauonc  :  appiccando^  £rà  le  Farci  vna  cerribik  tcnzo- 
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ne  nella  quale  perirono  dieci  de  gli  aifcdianci  con  vn 
Frate  zoccolante  che  brauamcntc  combacceua  con  la 
picca  alla  mano.  • 

Vditofi  il  ritorno  da  Napoli  à  Portolongone  dell*  ar- 
mata Francefe  il  Duca  ,  &:  il  Marcfciallo  per  meflTi  ef- 
prciTì  lignificarono  al  Principe  Tomafo  ,  e  al  Cardinale 
Grimaldi  che  la  rcggeuano  ,  come  pure  al  Cardinale 
in  Francia,  di  quanto  prò  cadeffe  alla  Corona  il  foccor- 
rcre  ali*  vltimc  vrgcnzc  del  Campo  per  accertare  il  con- 
quido di  Cremona  ;  mandando  al  medefimo  tutta  la 
fanteria,  farine,  munitioni,  e  altri  baftimcnti.  Fu  fpedi- 
to  à  Portolongone  Brachet  ,  e  di  là  in  Corte  Chriftia-  j,.  Agoftò 
niffima  per  affrettare  i  promeffi  fouucnimcnti.  E  perche  i^4«- 
dubitauano  non  palfaffc  fpacciatamcnte  la  fudctta  arma-  f/mbre!**' 
ta  ne'  Porti  di  Prouenza  ,  inuiarono  i  duplicati  de*dif- 
pacci  al  Giuftiniani  in  Genoua.  A  quattro  motiui  finif-  ]n**B^rlchc, 
tramente  Balcafar  imputaua  il  fudctto  viaggio  di  Bra-cfuoimo- 
chec  concernente  grintcrcflì  del  Marcfciallo.  Prima  di 
fcolpare  la  faa  condotta  che  in  Parigi  parca,  come  gene- 
ralmente nell'armata  ,  &:  in  ItaUa  a  dritto,  &  à  dotto 
lacerata.  Che  foflc  ftato  rifbluto  di  affalire  la  Città, 
c  di  fare  tre  quartieri  -,  e  ciò  con  la  pluralità  de'fuffragi 
nel  Configlio  di  guerra  :  e  nondimeno  il  Marcfciallo  di 
Tuo  capo  cambiaffe  la  detcrminatione  aggredendo  il 
CaftcUo  con  vn  (olo  quartiere  ;  e  con  lanciare  il  rima- 
nente ,  ed  il  Pò  etiandio  libero  à  tutti  i  rinfrefchi  di 
gente  ,  munitioni  ,  e  prouianda.  Ne  fi  richiamafìfe  in 
dubbio  che  la  Città  non  fi  foffe  debellata  in  tre  fetti- 
mane  fe  fi  foffe  efcguita  la  prima  fentenza.  Secondo  per 
penetrare  ciò  che  il  primo  Miniftro  volcflc  che  fi  faceffc 
in  cafo  l'affedio  non  fuccedcfife  ;  di  che  a'  fuoi  più  con- 
fidenti il  Marcfciallo  modraffc  di  cflcrnc  affatto  perfuafb  j 
c  per  tal  via  riceuendo  ordini  pofitiui  dal  Re  non  conf- 
tituirfi  cautione  de  gli  cuenti  ,  e  confidare  l'cfecutione 
ad  altri.  Terzo  l'accefa  palTione  nel  Marcfciallo  di 
emergere  dal  fondo  in  cui  la  fua  cattiua  condotta  l'ha- 
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uca  traboccato ,  c  riuedcrc  Parigi  :  poiché  i  fuoi  più  in- 
cimi amici  li  mandauano  di  tutto  lafciare ,  c  cradurfi  in 
Corte  douc  il  Cardinale  diuifaua  di  commetterli  la  cura 
della  perfona  del  Re  ;  c  per  canto  guardaflc  refcrcito  di 
Piemonte  per  fua  fcorca  meditando  di  ritomarfcne  per 
via  del  Modanefc ,  c  Genouefaco.  Quarto  Brachec  gli 
hauelTe  intagliato  nell'animo  di  douer  tutto  fperarc  dal 
Cardinale  ;  e  che  il  Sopraintendente  delle  Finanze  non 
la  durerebbe  guari  per  i  fuoi  acciacchi  onde  foffc  buon 
fenno  di  applicar  l'animo  ad  ertcre  fuo  fuccelForc.  Per 
il  confeguimento  di  quelli  fini  conueniua  capare  vna 
perfona  interefTata  ,  c  vn  pretefto  fpetiofo.  Allegaffc 
nondimeno  quanti  argomenti  fapelTe  à  propria  difcolpa 
che  rimarrebbe  conuinto  fcmpre  di  pigritia.  Che  ha* 
ueffe  voluto  adornare  la  fcena  i  mettere  in  afpettatiua 
vna  conquifta  che  poteuafi  far  fubito  fenza  perdita 
d'huomini  ,  baldanzofi  per  la  recente  vittoria  ,  e  fenza 
confumo  di  denari ,  di  vittouaric  ,  e  di  munitioni  di 
guerra  ;  e  fi  faria  riputato  all'hora  con  quefto  vantaggio 
d'hauerc  vna  ritirata  ficura  la  quale  fprcmeua  da' Prin- 
cipi vicini  la  dichiaratione  di  parteggiare  per  la  Fran- 
cia ì  alleuiaua  la  borfa  del  Re  >  e  (Iralciaua  tutte  le  dif- 
ficultà  de'viueri,e  delle  vetture  con  formare  nel  comin- 
ciamento  della  campagna  vna  lega  idonea  à  dilibrare  la 
bilancia  dal  canto  della  Francia  ò  con  la  pace  ò  con  la 
concinuationc  della  guerra. 
i:  Set-  A  Chaors  di  là  da  Pò  fi  abboccò  Baltafar  con  Gau- 
tembre  (^\^[  infotmarfi  di  vna  propofitione  antemeffa  à 
Sciuppes  dal  Luogotenente  dell'  artiglieria  del  Duca  di 
irà  B°ìta°  Parma  di  fornire  polueri ,  e  palle  al  Campo  à  ricambio 
lar,  c  di  grani  della  Francia  fe  fi  poteflc  prefentemente  efegui- 
Gaufndi  ^  g  conferire  ancora  fopra  le  querele  che  conerà  il 
Duca  faccuano  il  Duca  di  Modana  ,  e  il  Marefciallo, 
cioè,  che  tutto  accordafTc  à  gli  Spagnuoli  ;  e  tutto  dif- 
ficultafic  a  Francefi.  Che  permettclìc  che  fi  rinfrcfcalTo 
la  Piazza  afTediaca  di  gente,  armi,  munitioni ,  e  viucii. 
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Che  (1  faccffcro  attendere  i  FranccG  alla  porta  di  Pia- 
cenza ò  entrati  dentro  li  reduccfTero  à  prendere  il  partito 
di  Spagna,  ò  ad  andarfcnc  con  Dio.  Che  fuiaffcro  i  fol- 
daci  dal  Campo  particolarmente  li  Suizzcri.  Terzo  che 
per  fapere  quello  che  fi  douclfc  fperarc  dal  Duca  di  Par- 
ma ,  e  fcorgcrlo  à  comprendere  che  fc  attendcflc  la  pre- 
fura della  Piazza  non  fe  glie  ne  haurcbbe  obligationc} 
e  che  dipendelTc  dal  Duca  il  rendere  infallibile  il  con- 
quido di  Cremona  col  dichiarar  fi.  per  la  Francia.  Quan- 
to alla  prima  propofta  moftrò  il  Gaufridi  che  il  Duca 
tenendo  prcfentemente  mille  huomini  nelle  fue  Citta- 
delle, e  tre  mila  foldati  di  fortuna  nel  fuo  Stato  hauefTc 
per  elfi  i  prouedimenti  opportuni  d'armi  ,  e  munitioni. 
Che  il  pcnficro  del  Luogotenente  dall' artiglieria  prc- 
mentouato  era  di  barattare  adeflTo  con  grani  attendendo 
che  il  Duca  riceueffe  le  tre  milc  fomc  comperate  per 
fouucnimcnto  de*  fuoi  fuddici.  Quanto  alle  querimonie 
(bienne  che  il  Duca  non  faceua  la  metà  per  gli  Spa- 
enuoli  di  ciò  che  adoperaua  per  i  Francefi.  Che  non  ef- 
iendofi  per  anco  dichiarato  non  poteuafi  dcfiderare  da 
lui  fc  non  quello  conucniua  ad  vn  Principe  neutro.  Che 
accordaua  il  tranfito  à  gli  Spagnuuli  come  a'  Francefi 
ma  alla  sfilata ,  &  à  piccole  truppe  fenza  concedere  a' 
primi  ne  magazzini  ,  ne  compcre  come  praticaua  co* 
fecondi  a'  quali  era  (lato  corteie  del  paflaggio  di  vn' ar- 
mata intera  col  cannone  oltre  al  continouo  trafporto  da 
Bcrfcllo  al  Campo  di  farine,  e  polueri.  Che  gli  tre  al- 
tri rimproueri  foffcro  mere  impofture.  Che  il  Duca  of- 
feriuafi  di  fare  vn  caQigo  efemplare  fefi  auuerafl'e  quan- 
to fupponeu<»fi  j  e  che  s'inuiafTc  vn'  Vfit  iale  efprcffo  per 
inquifirc,&  alTidcre  fu'l  luogo  che  crouercbbono  il  con- 
trario. Quanto  al  rimanente  il  Duca  nulla  poteflTe  dire 
in  hoggi.  Che  fondauafi  fc^pra  buone  ragioni  ;  e  quelle 
che  rhaueano  perfuafo  à  procrahere  fin' bora  di  moftrarfi 
pa<tiale  robligaffcro  ad  atf^ndere  che  l'armata  occu- 
pafTc  qualche  pofto  permanente  nello  Stato  di  Milano. 
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Che  dalla  Francia  fi  fofTc  poco  confidcrato  il  Duca  tan- 
to per  la  prima  annara  della  Tua  pcnfionc  ;  che  per  la 
chieda  intramelVa  del  nome,  &  autorità  Reale  in  Cor- 
te di  Roma  :  il  Marchcfc  di  Fontcnay  eludendo  ,  c  ri- 
cufando  d'operare  in  conformità  del  Regio  difpaccio. 
Ma  ciò  non  oftantc  appurata  la  conditione  dell' acquifto 
fermo  otterrebbe  il  Re  quanto  defidcraflc  dal  Duca, 
fialtafar  huomo  dolce  rimafe  pcrfuafiflìmo  non  fole  di 
quefte  ragioni  ma  della  fmcerità  ,  candore,  e  affetto  di 
Gaufridi.  La  prcfa  di  Cremona  era  per  dare  fenza  dub- 
bio nuouc  aperture  di  fperanze,  c  pratiche  di  vnioni  : 
obligando  tutti  i  Principi  confinanti  à  Tpofarc  nuoui  di.- 
fcgni,  e  rifolutioni.  Ma  li  Duchi  di  Parma,  e  di  Man- 
toua  non  erano  per  trafgredirc  i  cancelli  delle  ordinarie 
ciuiltà  i  ne  vfcire  dalla  linea  del  mezo  alla  quale  il  de* 
fìderio  naturale,  e  rifìlTo  della  quiete  ì  la  propria  confcr- 
uatione»  Se  indennità  gli  allacciaua  oue  non  vedefTero 
lo  Stato  di  Milano  in  lubrico  di  perderfi  ;  di  che  i  tor- 
bidi di  Parigi  annichilauano  ogni  apparenza  :  e  per  tan- 
to fenza  difcodarfi  dalle  confuete  madìme  erano  per  ca-> 
minare  fu'  1  paffo  ordinario  di  vna  retta  vguaglianza  ,  e 
di  mantenerfi  beneuole  le  due  Corone. 

Si  ventilò  nel  Configlio  ciò  che  fi  hauefTe  à  fare  in 
cafo  fi  prendcfTe  Cremona.  1  penfieri  del  MarefciaJlo,  c 
del  Duca  dì  Modana  erano  che  fi  piombafTe  addofTo  a* 
Duchi  di  Mantoua  ,  e  di  Parma  -,  ma  furono  allega- 
te ragioni  da  gli  altri  di  tanto  pefb  che  obligarono  ad 
aftenerfijnc.  Che  non  potcuanfi  hauerc  grani  ne  dal 
loro  paefc  ne  di  Francia  fenza  il  loro  fauorc.  Che  mi- 
gliore efpediente  faria  flato  di  auanzarfi  nel  Milanefc,  e 
d'inuernare  in  efTo. 

Alli  15.  di  Settembre  peruenne  la  nouclla  all'armata 
Francefe  della  folleuatione  di  Parigi  turbandofenc  colo- 
ro principalmente  che  haueano  interefTe  ncll' acquifto  di 
Cremona  ;  poiché  con  fenno  fi  apponeuano  che  non  fi 
accheterebbe  sì  tofto  1  &c  in  tanto  ne  verrebbe  pregiudi- 
cata. 
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caca  quella  imprcfa  con  rcftar  derelitta  affatco  l'armata: 
perche  quando  il  male  occupa  il  cuore  le  membra  lon- 
tane particolarmente  prouano  vn' infelice  abbandona- 
mento.  Gli  Vficiaii  generalmente  rallegrauanfi  di  quello 
deliquio  della  loro  patria  in  ordine  alla  brama  di  occu» 
pare  in  efla  buoni  quartieri  j  e  di  fperarc  grandi  auan-  - 
zamcnti  ò  con  vn  fedele  feruigio  al  Re  ,  ò  con  adherirc 
alla  Fronda.  Ma  cadde  amarilTimo  quefto  annuntio  al 
Duca,  e  al  Marcfcialloi  al  primo  per  vcderfi  diuelta  di  Tumulti 
mano  quella  palma  che  di  già  f»  auuifaua  di  ftrigncre 
di  vn  tanto  acquifto  che  formaua  vn  grande  allarga- ^J^^" 
mento  del  fuo  Stato  ;  e  per  il  pericolo  che  correua  che  cono  nei 
fedatc  le  turbolenze  di  Napoli,  &:  appiccate  le  fiamme  ^'*'"f°- 
ciuili  nella  Francia  fofTc  per  vederfi  ben  tofto  fra  le  fpa- 
de  ,  e  alla  mercè  dello  (degno  implacabile  de  gli  Spa- 
gnuoli.  Al  fecondo  perche  oltre  al  rimanere  orbato  del- 
la gloria  di  quella  conquida  alla  quale  anfatamente  an- 
helaua  fe  diffaltauano  le  ulteriori  alTiflenze  della  Co- 
rona, gli  fpiaceua  vna  nouità  idonei  à  fconuolgere,  c 
cambiare  il  gouerno  prcHo  cui  era  in  tanta  (lima,  e  im- 
piegato di  continuo  in  reggere  cferciti  :  onde  potcua 
giudamente  attendere  ogn' ingrandimento  maggiore  del- 
le fuc  fortune  dall'opera  fua  valorofa  -,  e  gli  rincrefceua 
che  accadcffe  in  congiuntura  di  tanta  fua  lontananza , 
&:  occupationc  fi  che  non  potefTe  volare  ad  offerire  la 
Tua  fpada,  e  vita  al  Re  à  cui  ha  fcmpre  feruito  con  atti 
di  cordiale  7  e  impareggiabile  fede  in  tempo  particolar- 
mente che  l'infettione  della  contumacia,  e  riuoltura 
era  sì  vniuerfale  che  non  lafciaua  di  fano,  ed  illefo  che 
vna  picciola  portioncella  del  Regno.  Raddoppiò  per 
tanto  le  fue  induftrie,  e  fatiche  per  condurre  à  felice  fi- 
ne queir aiTedio  :  tentando  ogni  argomento,  e  facendo 
ogni  proua  per  lui  poffibile  acciò  gli  auuampati  tumulti 
di  Parigi  non  lo  priuaflcro  delia  fperata  corona.  Non 
lafciaua  per  tanto  intentata  alcuna  indudria  ,  ò  dihgen- 
za  per  venire  à  capo  dell'  impreia  adempiendo  le  parti 
Tmo  XIII.  Iliii 
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tutte  ,  c  del  foldato  prode,  c  del  perito  Capitano  ;  più 
voice  il  giorno  vificando  la  trincea  ,  e  i  trauagli  cfpofto 
a' più  volgari  pericoli  con  dare  per  tutto  gli  ordini  oppor- 
tuni ;  il  cui  cfcmpio  fcruiua  di  acutiflìmo  fpronc  4* 
Toldati ,  c  Vficiali  per  fopportare  le  più  dure  fatiche, 
incomodità ,  e  mifcrie  ;  e  per  profcguire  la  punta  delle 
più  vigorofc  operationi.  Il  proprio  peculio  ,  c  la  fui 
vaflTellamenta  d'argento  contribuì  al  mantenimento  dell* 
armata.  Crucciauafi,  c  affliggeuafi  in  fegrcto  in  vedcr- 
fi  dal  Re  abbandonato  fenza  fperanza  di  rinforzi  ne  di 
fuflldij  di  gente ,  e  denaro  fenza  cui  era  per  mancare  T  aflfc- 
dio  condotto  à  vicinanza  di  profpereuole  fìnimenco* 
Li  coffe  in  eftrcmo  che  in  unta  vrgcnza  del  bifogno  pu- 
blico  ,  e  del  feruigio  del  Re  l'Intendente  dell'armata 
Baltaffar  volendo  mettere  \  coperto  il  proprio  intereffc 
(ì  haueffe  ritenuto  ,  c  appropriato  per  fuo  rimborfo  li 
venti  mila  feudi  mandati  dal  Cardinale  per  tcnuiffimo 
fouuenimento  delle  truppe:  di  che  pure  il  Duca  per  al- 
tro flemmatico  nè'^TOoniò  in  tanca  ira  che  pensò  di  farlo 
arredare  prigione. 

Conofciuto  il  luogo  oue  nel  camino  coperto  diuifa- 
uano  i  Francefi  di  piantare  vn*  alloggiamento  fu  difHcuI- 
tato  loro  da  gli  Spagnuoli  con  quantità  di  fornelli  che 
fuffragarono  grandemente  alla  loro  difefa.  La  mattina 
de  gli  otto  Settembre  non  oftante  la  pioggia  gliaffedian* 
Galcriadc*  ti  fi  trouarono  haucrc  auanzaco  il  pon-tc  à  più  di  due  ter- 
combaftu  foffojC  Cominciato  vn' alloggiamento  per  auui- 

lA.  luppare  la  meza  luna  che  ftaua  loro  di  fianco,  e  che  gì'  in- 
comodaua  force  fcauando  fotto  di  effa  vn  fornello.  Gli 
Spagnuoli  con  vn  cannone  batto  quafi  à  pelo  d'acqua 
bacceuano  il  ponte,  ed  ammazzarono  il  Capitano  appal- 
tatore d'cffo,  e  della  galeria  j  e  con  altra  batteria  con- 
tigua alla  mcza  luna  dell'Ali  lacerarono  pure  il  ponte 
con  far  ftragc  de'fuoi  lauoracori,e  di  coloro  che  fi  affac- 
ciauano.  Con  lunghe  ,  &:  vncinate  pertiche  di  notte 
tempo  dentro  a*  baccUi  à  remi  fordi  per  non  cffcrc  difco- 
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j)crti  dalle  fcncincllc  andauano  ancora  (bccrahendo  le 
fafcinc»  c  le  falciccic  che  con  fafci  legati  di  rami  ,  d'ar- 
bori, c  con  pietre  acciò  non  galleggi  afferò  iuafi  perfec- 
cionando  ma  che  veniua  per  tal  via  ik  lTuco  à  mifura  che 
i  Franccfi  T andauano  ccflcndo  afportandone  i  materiali 
il  che  ritardaua  il  progrcffo  del  fuo  lauoro.  Trouarono 
modo  ancora  li  Crcmoncfi  di  mettere  maggior  copia 
d'acqua  nel  (offo  col  cui  crcfcimento  di  tempo  in  tem- 
po coperto  il  medcfimo  ponte  coftrigneuano  i  Franccfi  à 
rialzarlo,  e  accrcfccrlo  con  altri  foprafuoli  di  Fafcine. 
Tal  volta  ancora  vi  poneuano  il  fuoco  ,  e  ne  abbrucia- 
rono vna  parte  fi  che  vcdcuano  gli  aggrelTori  dauanti 
loro,  e  sì  vicina,  che  quafi  la  toccauano,  vna  larga  brec- 
cia aperta  nel  Riuclino  à  colpo  di  cannone  fenza  poter 
nondimeno  montarui  ne  aggrapparuifi  imperoche  mai  (l 
compie  il  ponte  non  odantc  tutto  lo  (luflio  delle  loro 
indullrie,  e  fatiche. 

A  disfacimento  della  Galeria  fi  argomentarono  gli 
Spagnuoli  col  mezo  d'vna  grande  Ancora  da  nane  che 
gictarono  à  pie  del  Riuclino  con  far  pafTarc  il  cauo  ò  fia 
cordone  dall'altra  parte  del  fianco  al  pofto  efteriore  de 
gli  afifediati,  imperoche  furono  fcmprc  poflcditori  d'vna 
portione  della  contrafcarpa  à  tiro  di  pigola  de'  podi 
ÌFranccfi.  Indi  tirando!' Anchora  con  le  braccia  di  dugen- 
tohuomini  s'ingegnauano  di  fucllcre  la  detta  galeria  dal 
luogo,  e  portarla  via  ;  ma  per  eflcre  di  fmifurata  mole  altro 
non  operarono  fe  non  ch'effcndomal  fondata,  e  l'acqua 
naturalmente  aiutando  il  moto  la  fmoflero ,  e  fecero  al- 
quanto nuotare  verfo  la  contrafcarpa  dalla  quale  fcoccaua 
procella  sì  grande  di  cannonate  ,  e  mofchettate  che 
quanti  di  giorno  vi  traualicauano  rìmaneuano  facttati , 
c  morti.  Quefta  ftrage  di  coloro  che  fi  auuenturauano 
al  lauoro  della  galeria  (bigotti  in  guifa  la  gente  che  non 
trouauanfipiù  de' volontari  che  per  qualfiuoglia  mercede 
fi  efponcflfcro  ad  vna  certi  (Ti  ma  morte.  E  per  tanto  dal 
Marefcialloà  ciafcuno  caualicre  che  menaua  al  campo 

lliii  ij 
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vn  pacfano  dauafi  vna  dobbla  impiegandoli  alla  fabrìctt 
del  ponce,  c  della  galeria  fcopcrto  bcr(aglio  de' colpi 
certi,  ed  incforabili  della  piazza  onde  di  loro  fi  fece 
grande  vccifionc.  Prcccfc  il  Marcfciallo  che  gli  Sp»- 
gnuoli  hauelfero  adoperato  i  prigioni  di  guerra  al  lauo> 
ro  del  baramento  delle  breccic  quando  più  frcmcua  il 
cannone  delle  batterie  Franccfi  rcftando  (branati  fi  che 
in  vendetta  mandafTe  per  il  pacfeà  fare  prigioni  molciffimi 
pacfani  quali  pofe  fu'l  pcricolofillìmo  ponte  à  trauaglia- 
re,cchc  ben  pochi  fcampaflcro  la  morte.  Softcngono 
per  contrario  gli  Spagnuoli  ,  come  racconta  Horatio 
Landi  fcritiorc  di  quello  alTcdio  che  la  fudetca  attione 
del  Marefciallo  non  folle  rifcntimento  ,  e  vendetta  ma 
anteriore,  e  prouocatricc  della  loro cfpofitionc  alla  brec- 
cia ;  c  che  giuftamente  commolTo  il  Monfuri  Goucrna- 
core  da  sì  fpietata  rifolutionc  fpedifle  trombetta  al  Cam- 
po con  intimatione  che  oue  non  fi  aftencflcro  da  sì  atro- 
ce preuaricatione  della  guerra  efporrebbc  i  prigioni  bcr- 
faglio  al  cannone  Francefe.  Quantunque  mi  trouaffi  prc- 
fentc  fenza  vfcir  mai  dal  Campo  pendente  tutto  1* alfe- 
dio,  e  quafi  ogni  giorno  all'impazzata  ,  c  per  fcmplice 
curioficà  fenza  alcun  difcgno  all' bora  di  fcrbare  fcritta 
memoria  di  quei  fuccelTì  vifitafiì  la  trincea  oue  la  morte 
più  che  in  qualfiuoglia  altro  luogo  del  Campo  fguazza, 
e  trionfa  ;  non  faprei  tuttauia  ben  determinarmi  à  deci- 
dere francamente  chi  di  loro  fia  il  torto  ,  ò  la  ragione 
confiftence  nella  priorità  dell* attione.  Dirò  bene  con  la 
natia  mia  ingenuità  che  vniuerfalmente  dalla  gcncrofità 
Francefe  à  piena  bocca  con  ogni  maggiore  abbominatio- 
nc  fù  cfecnta  T attione  del  Marefciallo  ,  c  detedata  da 
tutti  gli  Vficiali  per  crudeli/Iìina  i  vnqua  praticata;  ne 
pcrmclfa  dalla  ragione  di  guerra. 

Vna  sì  barbara  ,  c  inhumana  attione  poco  ò  nulla 
fufFragò  air  intento  imperoche  fpauentati  da  sì  horrcn- 
da  nouità  i  contadini  fi  cclifTarono  in  guifa  che  più  non 
rinucniuafi  chi  da  coloro  che  d*  andauano  in  bufca  fi  laf- 
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ciaflTc  raggiungere.    D.  Giouanni  Bacccuillc  precipuo 
foilcnitorc  di  quella  difcfa  la  racconta  in  quefla  guifa. 
Che  collocando  i  Franccfi  tutte  le  fpcranze  dell'  ac- 
quilo della  piazza  nel  compimento  della  galeria  che 
dimoraua  imperfetta  per  mancanza  di  operarij  cralTero  al 
Campo  dalle  piazze  del  Modonefe  dugento  prigionieri 
di  guerra  fatti  dal  Duca  nello  sforzamento  del  trincero- 
ne  ;  e  gli  violentarono  à  lauorare  alla  fudctca  galeria  al 
cui  ingrclTo  ftaua  vn  Francefc  armato  per  coftrigncrc 
venti  di  quelli  forzati  à  trauagliarc  fenza  che  alcuno  fc 
ne  ritornafTe  addietro  anzi  vccifi  feruiuano  come  di  Tac- 
chi à  terra.  Quattro  caualicri  Spagnuoli  fra'  fudctti  pri- 
gioni trouandoH  alla  teda  della  galeria  fi  buttarono 
all'acqua  ,  c  nuotando  verfo  il  Riuelino  furono  coli' 
aiuto  delle  picche  faluati.  Da  eflì  apprefa  la  nouità  Te- 
ne commoflero  sì  fattamente  i  Capi  della  guemigione 
che  ftatuirono  che'l  Maftro  di  Campo  Battcuillc  come 
la  feconda  pcrfona  de* Capi,  e  perito  della  lingua  Fran- 
cefc pigliaffe  circa  fefTanta  prigionieri  Francefi  ch'erano 
in  Cremona,  eli  facellcalla  fcoperta trauagliare  al  rifar- 
cimento  delle  breccie  ;  ordinando  etiandio  che  nell*  iftcflb 
tempo  quattro  de*  loro  Vfìciali  fcriueflero  nel  Campo  per 
auuertimcnto  come  coloro  che  riparauano  le  breccie 
erano  Francefi  forzati  à  tale  impiego  per  ifcambio  de  gli 
Spagnuoli  corretti  al  trauaglio  della  galeria.  A  tale  rag- 
guaglio il  Marcfciallo  ordmafTe  la  chiamata  per  pregare 
il  Gouernatore  di  rimuouere  dalle  breccie  li  Francefi 
rch'cgli  leucrebbe  dalla  galeria  gli  Spagnuoli,  come 
cfcguito,  fenza  che  de*  Francefi  alcuno  ne  rimaneffc 
cftinto,conciofiache appena  efpoftine  fcguìla  chiamata , 
e  la  buona  corrifpondenza  ;  ma  la  galena  manca ,  &  im- 
perfetta ne  rimafe.  Gli  cftrcmi  calori  à  quali  non  fono 
auuczzi,  e  che  ricfcono  infopportabili  a' corpi  de' Fran- 
cefi; e  l'agrede  delle  quali  tutta  la  campagna  abbonda 
mangiate  da*  mcdefimj  generauano  varie  malattie,  e  fra 
qucdc  la  difienccria  che  a^raliiono,  e  decimarono  l' af- 
illi iij 
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mata.  Il  Duca  fù  in  pcrfona  alla  Fafcina,  c  vi  fece  an- 
dare la  cauallcria  onde  fù  copiofa  alla  crincca.  Si  con- 
folarono  ancora  con  le  lettere  riccuucc  che  per  li  dodi- 
ci le  reclute  farebbono  alla  manna  per  imbarcarfi  alla 
volta  di  Lcricc.  La  notte  de'  13.  per  due  volte  gli  Spa- 
gnuoli  mifero  il  fuoco  al  ponte  la  prima  col  bcrgantino; 
c  la  feconda  con  vna  barchetta  pregna  di  fuochi  artifi- 
ciati la  quale  abbruciò  da  fe  nell'acqua  fcnza  alcun  de- 
trimento del  ponte  V  il  quale  alli  14.  fi  auanzò  à  fegno 
che  crcdcuafi  che  fi  poteua  gittate  quello  delle  tauolc. 
Con  corriere  fpedito  da  Gcnoua  con  lettere  del  Princi- 
pe Tomafo  fcppefi  che  prcparaua  vn  rinforzo  confidc- 
rabile. 

La  mattina  de'  ly.  per  efTerc  riufcito  corto  il  ponce 
Caracena  d'afcie  furono  coftretti  di  mettere  mano  all'opera  di  al- 
▼ifita,  &  lungar  l'altro.  Alli  17.  il  Marchefc  di  Caracena  fi  con- 
PiaizaI*  ^""^  ^  Cremona  in  carrozza  vifitando  il  Cartello  ,  i 
magazzini  delle  munitioni,  6c  in  fpecialità  la  mcza  la- 
na dell'  Ali  tanto  infcfta  ,  e  di  tanto  ftorpio  al  lauoro 
de  gli  afledianti.  Sù  1'  imbrunire  dell'  aria  dopo  haucr 
confortato  i  cittadini, e  foldati  ad  vna  intrepida  difefa  mof- 
fe indietro  à  Pizzighittonc  tutto  allegro  per  l'inzuppata 
fperanza  di  riportare  la  corona  della  confcruationc  di 
quella  Città,  e  dello  Stato  di  Milano.  Ritirò  etiandio 
per  via  del  Piacentino  la  caualleria  aflfrahta  dalle  lun- 
ghe, &  aflìdue  fatiche  dell' aflcdio  acciò  in  buoni  pafco- 
li  fi  rinuigorific  ,  c  rallenaflc  fuftituendone  dell'altra 
frefca  ,  òc  agguerrita.  Vi  entrarono  altrefi  con  cinque- 
cento huomini  il  Duca  di  Sciano,  D.  Emanuele  Caraf- 
fa, e  il  Principe  di  Montefarchio  ch'erano  le  genti  che 
dal  Viceré  di  Napoli  fopra  le  ferucntiflìmc  iftanze  di 
Caracena  erano  ftatc  fpinte  in  aiuto  dello  Stato  di  Mi- 
lano :  fi  che  quanto  il  Campo  fcemaua  di  gente  tanto 
crefceua  ogni  dì  di  nouero  ,  e  robuftezza  la  guernigio- 
ne.  Altri  cento  trenta  foldati  poco  appreflo  trapaflaroDO 
nella  combattuta  mcza  luna  dell'  Ali  per  afljcurarnc  la 
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difcfa  ,  e  la  confcruacionc.  La  cauallcria  di  Piemonce 
cominciò  ad  andare  alla  trincea,  c  farui  la  guardia  ;  at- 
tendendoli, fenza  mai  comparire,  il  rinforzo  di  quattro 
mila  huomini  proracfTo  dal  Principe  Tomafo.  Attefcro 
à  fcaualcarc  il  pezzo  offcnditorc  enorme  del  ponte  :  la- 
uorandoH  ad  vn' alloggiamento  sù  la  (lanca  per  impedirei 
centatiui degli  Spagnuoli.  Ma  danno  grauc,e  indeclina* 
bilericeueua  tuttauia  dal  nemico  cannone  il  ponte  fatto 
ber  faglio  delle  fue  ofFcfe.  Fu  il  Duca  col  Marefciallo 
alla  trincea  concludendo  di  mettere  ogni  lor*  opera  per 
alloggiare  quella  notte  sù  la  breccia  quando  à  colpi  di 
cannone  rimafe  sfracellata  quella  parte  del  ponte  ch'era 
contcfta  di  tauole;  e  fc  bene  più  volte  fi  pronalFcro  di  ri- 
farcirlo  vana  riufcì  ogni  loro  fatica,  &:  indudria  a  caufa 
dell' incclfantc  batterlo  che  faccuano  quei  di  dentro. 
Dugcnto  fanti  Spagnuoli  fi  gittarono  nella  piazza. 

Dal  Cardinale  fu  riccuuta  non  fcnza  beffe,  ed  irrifio- 
nc  la  relationc  che  della  ferie  ,  e  pendenza  di  quell'af-  7.  Scrte»- 
fcdio  gli  hauca  trafmeflìi  il  Marefciallo  mandandoli  j  ^" 
chcconfcffaua  l' intelletto  fuo  troppo caliginofb  pcrcom-  H  Car<l>- 
prenderc  come  con  dumila  cinquecento  fanti  fecondo  udcii  cf»^ 
i  fuoi  ragguagli  fi  attaccafTe  vna  Piazza  ouc  erano  gcrationc 
che  dumila  pedoni  ,  e  quattrocento  caualli  ,  numero  cfJiJJ*"^' 
grande  di  militiani ,  e  tutti  i  terrazzani  che  la  difendc- 
uano:  e  nulla  meno  come  non  tenendo  che  dumila  cin- 
quecento huomini  difpenfaffe  vndici  mila  rationi  per 
giorno  in  tempo  ch'egli  fignificaua  che  correuafi  rifchio 
di  leuarc  l'alTedio  per  diftalta  di  panatica?  Non  reuoca- 
ua  m  dubbio  che  non  ne  forninfe  alla  caualleria  ancora  j 
c  per  altro  gli  Vficiali  non  hauendo  tutta  la  fodisfatio- 
i^e  che  deGderauafi  di  poter  dar  loro  foffc  giudo  che  fi 
gratificaffero  almeno  per  qucfta  via.  Ma  fcmbrafTe  eh' 
eflì  ftefliì  pieni  di  zelo  inuerfo  il  fcruigio  del  Re  ,  e  fer- 
uorofi  dei  buon'  efico  dell'  imprefa  nella  quale  (lauano 
impegnati  doucflfcro  confiderare  il  pericolo  che  faceua- 
no  correre  di  mancare  la  piazza  per  via  di  vn'  eflicmo 
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confumo  di  viucri  che  meglio  rifparniiaci  potcuano  con- 
durre quella  oflìdione  ad  vn  felice  fine.  Che  perfuadc- 
uafi  che  ad  eflo  Marcfciallo  forte  noto  Iodato  della  pro- 
pria armata  meglio  d'ogni  altro  :  ma  per  conto  di  quel* 
la  de'  nemici  pareflc  per  la  mcdclìma  ragione  che  fe  ne 
doucflc  riferire  alla  lettera  fcritta  da  Caracena  à  Fucn- 
faldagna  di  cui  gli  trafmcttcua  l'originale  acciò  vcdcffc 
in  quali  miferic,  e  ncccrtità  vcrfafle  ,  ed  à  cui  più  che 
ad  ogni  altro  erano  conte.  Si  foflc  poi  da  lui  riccuuto 
il  foccorfo  da  Napoli  di  mille  huomini  non  fenza  pcruc- 
nirgliene  più  di  quattrocento  ;  poiché  à  dieci  miglia  del- 
lo ibarco  fi  erano  gli  altri  fbandati.  Prometteua  il  Car- 
dinale di  fare  fcnza  dilatione  imbarcare  mille  dugento 
fanti  in  Proucnza  per  ifcaricarli  à  Lerice  ,  c  fpingernc 
altrettanti  al  Campo  del  Piemonte.  Che  li  rincrefcefrc 
d'hauerli  recato  follecitudinc,  e  rammarico  fenza  difc- 
gno  in  ifcriucndogli  del  tempo  lafciato  fcorrcrefrà  l'at- 
tacco del  trinceronc,  e  quello  di  Cremona.  Che  dall' 
armata  non  fc  glie  ne  folle  dato  alcun  ragguaglio  ;  ma 
fignificartc  egli  francamente  quanto  fentiua  in  cofcicnza; 
rimettendofi  nel  rcfto  à  coloro  ch'erano  fu'l  luogo  ,  c 
meglio  di  fe  vedeu.mo  ciò  che  conuenifle  farfi  per  altro 
perfuafo  ch'erto  Marcfciallo  à  fua  vfanza  operartc  il  fat- 
tibile nel  regolamento  di  quell'armi.  Foffe  vn' effetto 
di  fubhme  giudicio,  e  fenno  il  formare  i  trauagli  ficuri 
da  ogni  irruttionc  hoftile  acciò  non  nettaH'ero  la  trincea 
fra  la  pochezza  della  fua  gente.  Quanto  al  denaro  met- 
terebbe in  vfo  tutte  le  diligenze  per  lui  portabili  à  fine 
di  fouuenirlo  ;  e  fi  augurartc  la  fua  prcfcnza  acciò  coli' 
occhio  proprio  fcorgerte  che  il  poco  fattofi  fino  allora 
era  vna  fpecie  di  miracolo.  Tutta  la  fua  vartcllamenta , 
le  gioie,  la  maggior  parte  de' mobili  fi  trouart*ero  in  pe- 
gno oltre  a'prcftiti  de  gli  amici.  Ma  il  fuo  maggior  cor- 
doglio confiltertc  che  con  tutto  querto  non  fi  confcguif- 
fc  il  bramato  fine  del  feruigio  Reale  per  la  confideratio- 
DC  della  gloria,  Se  inccreilc  del  Duca  di  Modana  quale 

in- 
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finitamente  honoraua.  CoropatifTc  nel  rcfto  eflb  Marcf- 
ciallo,  c  folTc  fuo  ardente  voto  di  poter  dare  la  miglior 
parte  del  fuo  fangue  per  rimediare  alle  vrgenze,  e  ne- 
ceflìtà  dell  cfercito.  Andaflc  diuifando  di  fpingere  de*  vi- 
ueri  in  Lombardia  per  via  del  Mare  Adritatico. 

Rammaricauafi  Mazzarini  che  fi  foflTefcontratacoftcI- 
lacione  sì  auuerfa  a*  difegni ,  e  deGderij  del  Duca  di 
Modena  al  cui  fenno,c  valore augurtua  pari  fortuna,  c 
fuccefTo  di  gloria  in  che  guidaualì  più  con  la  mifura  dei 
merito  che  con  la  difmifura  dell' affetto  come  glielo  figni- 
ficòinquefti  fentimenti.  Che  continuale  la  mancanza  del  if.Scttem- 
denafo  j  e  benché  fi  andaffero  à  poco  à  poco  regolando 
le  cofe  in  guifa  che  ben  prefto  poteflfero  ri  promettere  55°^. 

.  1   ,*  •     •  ir»  Cardinale 

1  mtcra  remtegrationc  del  commertio  ,  non  lalciauano  cfprcfli  al 
però  fra  quefto  mczo  di  riceruerne  notabiliflìmi  pregiu-  Duca, 
dici]  ;  e  pareua  quafi  miracolo  che  gli  cferciti  fi  foffero 
mantenuti  in  grado  non  folodidifcnderfida'nemicimadi 
operare  con  tanta  fortuna,  e  profperità  in  ogni  luogo  di 
modo  che  poteuafi  argomentare  quello  che  haurebbono 
fatto  di  fuori  quella  campagna  fc  nel  Regno  fteflb  non 
fi  folFero  incontrati  sì  duri  oftacoli.  Ma  fra  le  fuc  afflic- 
tioni  quella  che  più  lo  tormentaua  era  di  non  poter  pro- 
curare à  lui  gli  aiuti, e  raflìftcnzc  neccflaric:  pregando- 
lo di  crederli  che  mcritaflc  il  di  lu;  compatimento.  Si 
trouaflc  nello  ftato  in  cui  cfFo  Duca  fcriucua  di  fe  fteC- 
fo  che  haueflc  impegnato  gioie  ,  argenti ,  e  mobili  per 
fupplire  a'bifogni  più  vrgcnti  ;  e  folo  li  dolefl*e  di  non 
poter  impiegare  il  tutto  in  fuo  feruigio  ma  folFc  molto 
più  adeflb  il  mandarli  quei  pochi  denari  che  fe  gli  erano 
trafmeffi  che  in  altri  tempi  i  milioni  interi  ;  tutto  non- 
dimeno ftimar  fi  doucffe  ben  fpcfo  fc  alla  fine  fi  pren- 
dere Cremona  di  che  viueua  con  cftrema  follecitudine 
perche  fe  bene  egli  ,  e  il  Marcfciallo  anco  coll'vltimc 
lettere  l'inaffiaflcro  di  certa  fperanza  ;  fcorgefic  nondi- 
meno dall'altro  canto  chcM  Duca  fteffo  ne  vacillaf- 
fc  ©ella  credenza,  e  riputaflc  à  miracolo  fe  fucccdcflc; 
Temo  XIII.  KKkkk 
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al  cui  plrcrc  egli  pure  adhcriflTc,  imperochc  quando  an- 
II  Cardi-  co  vi  foncro  tucti  i  prouucdimenti  in  copia  per  profc- 
w'dclrc'fi  S"**^^  ralfedio  pareua  cofa  importìbiic,  &:  inudica  che  fi 
to  HcU'     occupafle  vna  Cicca  à  forza  d*armi  procecca  da  valida, 
ailidio.     c  numcrofa  guernigionc  la  quale  godcflc  Tempre  mai  la 
liberca  de*  foccorfi,  non  atcaccaca  che  da  vna  (ola  parcc 
per  lo  che  cucci  confeirafrcro  che  Tacquifto  di  efla  (ì  do- 
uercbbe  acribuircall'cdrcroaco  valore, &  inconcuflacof- 
tanza  de'  fuoi  Generali  i  cui  nomi  col  propicio  fucceflb 
di  quella  imprcfa  fi  regiftrarcbbono  nel  cempio  dell*  im- 
morcalicà  à  caracceri  d'oro.  Conofceuafi  dal  Re,  da  lui, 
c  da  ogni  alerò  ch*cflb  Duca  dal  canco  Tuo  haueflc  ado- 
pcraco  cucco  quel  più  che  poccuafi ,  c  1*  impoflìbilc  anco- 
ra i  e  fc  le  cofe  non  riufcilTcro  conueniua  impucarlo  à 
mala  forcuna,calla  malignicà  de' rompi  che  correuanoap- 
porcacori  di  mille  incoppi.  Per  dirgli  vero  il  Duca  di 
Si  duole  di  Parma  non  caminafTc  per  la  buona  llrada  porgendo  oc- 
rarma.     cafionc  al  Re  di  rimanere  di  lui fpagacochc  con  moneta 
di  cambio  sì  mal  rccribuiffc  canee  dimoftrarioni  d'affet- 
to, e  di  ftima  riccuuce  dalla  Macftà  fua  ;  e  fi  poco  cor- 
rifpondcflc  alle  canee  Tue  promcflc  ,  e  proccfte.  Da  che 
fi  argomcncafTc  nella  fua  pcrfona  vna  gran  paflionc  di 
parccggiare  per  la  Spagna, poiché  s'era  fcordacola  ftrctta 
accegncnzi  di  fanguc  che  haucua  con  la  cafa  d'Efte;  c 
le  proprie  conuenicnzc. 
»4.  Set-       Sopra  i  difordini,  e  fconccrci  di  Parigi  à  buona  cqui- 
tembre        fcufauafi  il  Cardinale  col  Duca  di  Modana  fc  i  fou- 
*****      ucnimenti  nel  hiaggior'  huopo  li  foflcro  venuti  meno 
rri"/!!!!'  con  canco  Tuo  rammarico,  e  difcapico  del  fcruigio  Rea- 

cardinale  /•••         i-        r         i  /• 

di  cncnua-  le  :  ftudiando  di  conlolarlo,  e  di  conrorcarlo  con  nuouc  Ipc- 
duiicidli  ^^^"^^  ^^'^  ^^"^  foftancieuole,  e  indeficiente  della  vi- 
ca  ciuile  dell' huomo.  Il  Parlamcnco  non  fi  quictalTe  ma 
ogni  giorno  andaflc  facendo  qualche  nouicà  credendo  di 
trouarc  nella  confufione,  c  nel  difordine  quella  ficurez- 
za  che  molci  difpcrauano  di  rinuenirc  nella  clemenza 
Reale  dopo  i  mancamenti  commcflì.  DelTcro  tuttauia 
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qucfti  romori  più  difturbo  che  timore  ,  perche  non  pro- 
ucniuano  che  da  vna  parte  fola  del  Parlamento  ch'era 
la  men  Tana  fcguitata  dalia  plebaglia  che  fconcraua  il 
Aio  velie ,  e  il  Tuo  conto  nella  licenza  ;  e  che  faria  (lata 
ben  prcfto  reprelTa ,  e  con  la  forza  rcftituita  dentro  i  tan- 
celli  donde  era  trafgredita  Ce  nei  caltigo  de*  pochi  cac- 
tiui  non  fofle  per  patirne  anco  i  buoni}  e  non  fi  conof- 
cclTc  che  qucfto  era  vn  piccolo  fuoco  il  quale*  non  ha- 
ucndo  altro  alimento  che  quello  di  vn  mal  regolato  ca- 
priccio di  perfone  di  tenue  conditione  ,  c  di  niun  fegui- 
to  era  per  eltingucrfi  da  fc  medefimo  ò  per  mezo  di  quei 
lenitiui  che  fi  vferebbono  à  Tuo  tempo:  e  l'autorità,  e  le 
forze  del  Re  diucnire  più  confiderabili  di  prima.  Ben- 
ché i  migliori  progrcfiì  di  quefta  campagna  ,  e  i  difi:- 
gni  digeriti  pe'l  finimento  della  mcdcfima  folTcro  ftati 
fconciati  da  qucfla  interna  aiterariune  ;  con  tutto  ciò  il 
Duca  ne  rimarrebbe  à  pieno  iodisfatto  oue  fi  giungcfic 
à  prendere  Cremona  di  che  ingenuamente  però  confcf- 
Tafic  di  non  tenere  migliore  Iperanza  di  quella  che  di 
continuo  gli  veniua  da  efib  Duca  alla  quale  procurauafi 
dal  canto  del  Re  di  cooperare  con  tutci  gli  argomenti 
pofiìbili  benché  non  fi  foffc  mai  antiueduto,nc  antipen- 
fato  vn'afifedio  cofi  lungo  al  quale  difficilmente  fi  faria 
faputo  fouuenire  ,  e  refifierc  quando  anche  Cremona 
giaceflc  sii  i  confini  della  Francia.  Si  foflfe  tuttauia  prc- 
uenuto  il  fuo  dcfiderio  con  gli  ordini  inuiati  in  diligenza 
per  io  (barco  di  truppe  à  Lerice  nei  ritorno  dell'armata 
a  Napoli  i  e  li  giouafTe  di  credere  che  a  quella  bora  fa- 
rebbono  cominciati  à  fpuntare  nel  Crcmonefe  gi' inuiati 
rinforzi.  L'imprefe  però  così  lunghe  fodero  foggette  à 
troppo  accidenti ,  c  quelli  che  deriuauano  dalla  banda 
di  Parma  n)olto  ben  preuifiblli  auuegnache  quel  Princi- 
pe non  fi  fofiTc  giamai  allargato  più  auanti  clic  ad  vna 
rcttifiìma  vguaglianza  fra  le  Parti. 

Non  quadrauano  al  Cardinale  i  rifentimenti  ,  e  le 
fendette  che  da'  GencraU  fi  andauano  preparando  con- 
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Cardinale  Duchi  dì  Parma  ,  c  di  Mantoua  per  clTcrfi  com- 
padrone portaci  in  quello  afTcdio  con  maniere,  &  accioni  di  can- 
palrionr  preeiudicio,&:  mdccoro  all'armi  Reali:  mandando  al 
^  Marelciallo  che  fc  queftc  non  profpcrauano  ne'quarcic- 

brc  164S.  ri  <^  Lombardia  fi  che  Cremona  non  ù  prende  Ile  i  la 
prudenza  deccaHc  che  non  Ci  penfafTe  à  toccare,  ne  à  fa- 
re difpiacere  à  quei  due  Principi,  perche  oltre  che  l'of- 
fefa  potcflc  fpingcrli  ad  aggiungere  le  loro  forze  con 
quelle  di  Spagna  da  cui  ne  ridonderebbe  al  Re  graue 
pregiudicio;  il  Duca  di  Modana  correlTe  rifchio  di  più 
enorme  danno  ;  e  vna  fimile  violenza  fuffragade  ad  in- 
fantare vna  lega  generale  di  tutti  i  Principi  d'Italia  con- 
erà li  Francefi  della  quale  Ci  era  tanto  parlato  ,  e  che  il 
Papa  era  per  promuouere  con  la  fua  autorità,  &  induf- 
tria  per  disfogare  il  Tuo  mal  talento  contra  la  Francia. 
Al  Duca  di  Modana  fpruzzò  parimente  buona  fperan- 
tz  del  ritranquillamento  de'torbidi  di  Parigi  con  che 
con  più  polfo  l'anno  venturo  il  Re  potrebbe  aflìfterlo. 
Che  le  difcrepanze  col  Parlamento  che  in  hoggi  dauiino 
tanta  baldanza  à  gli  Spagnuoli  per  la  fciHura  che  atten- 
deuaoo  del  Regno  foitcro  compone  con  fodisfatione  del 
medeGmo  Parlamento,  e  con  applaufo  de' popoli.  Quan- 
Tt.  Orro-  to  à  fc  haueffe  configliato  la  Regina  à  lafciarfi  inganna- 
rle re  in  qualche  cofa,  e  non  guardarla  così  pe'l  fottile  in 
gratificare  alle  precenlìoni  del  mcdeHmo  ancorché  fi  for- 
fè impegnato  aflai  male  apropofitoin  congiuntura  sì  dili- 
cata  come  quella  del  procinto  di  conchiuderfi  la  pace  U 
quale  non  era  per  attardarH  che  per  cagioni  di  ùmili  al- 
tercationi.  Il  Tuo  parere  Ci  foffe  fondato  che  haucndofi 
vn  nemico  poflTente  jl  combattere  ,  e  del  quale  fi  vede-, 
uano  in  iHato  quafi  ficuro,  &  infallibile  di  tirare  ragione 
ò  con  forzarlo  à  confentirc  all'accordo  ,  ò  con  profc* 
guire  contro  di  lui  i  progreiTi  ouc  s'induralTe  nella  con- 
tinuatione  delia  guerra  ogni  volta  chcilRegpo  Ci  mante* 
neHTe  tranquillo,  &c  vnita  la  CaGi  Reale  fi  accertafTcro 
del  confeguimento  di  quedo  intento  ;  e  per  canto  non  fi 
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compcraflc  ma.i  àscaro  prezzo,  ne  douclTc  parere  diffici- 
le la  compoficione  col  mcdcfimo  Parlamento. 

Al  Duca  ,  e  al  Marcfciallo  che  come  di  fopra  fi 
c  narrato  interpellarono  il  Cardinale  de  gli  ordini 
del  Re  per  norma,  &  indirizzo  de' configli  ,  e  delibera» 
cioni  loro  in  qualunque  auucnimenco  dell'  aflcdio  di 
Cremona,  dirizzò  gli  virimi  voleri  di  S.M.in  queftofuo- 
no.  Che  informato  il  Re  delle  pendenze  di  Lombardia 
canto  à  voce  da  Brachet  per  parte  de'  Generali  che 
da'  loro  difpacci  ,  e  particolarmente  da  quello  de'  30. 
<ii  Settembre  S.  M.  col  parere  della  Regina  Reggen- 
te Tua  madre,  del  Duca  d'Orleans  Tuo  zio,  &c.  ha- 
ueiTc  dcfideraco  di  notificar  loro  i  propri)  fentimentf  che 
fc  TafTcdio  di  Cremona  riufcifTc  profpcramentc  come 
rperauafi,  e  bramauad  à  prò,  e  gloria  particolare  del  Du- 
ca, e  niente  meno  per  la  riputatione  dell'armi  Francefi  Suggerì- 
apparteneife  a' mcdefimi  Generali  di  confidcrare  fe 
truppe  Modanefi  baftarebbono  à  cuftodirla  -,  altrimenti  pra  j  ar- 
fi  apprcuaffe  che  à  tal*  effetto  cerneffe ,  e  fcrbafl'c  prcfTo  n»*^» 
di  fe  quelle  di  tutta  l'armata  che  più  gli  Piffero  à  gra-  Lombar- 
do. Oltre  alle  truppe  inuiate  di  Prouenza,  &:  altre  viti-dia. 
mamente  (barcate  à  Lerice  dalle  galere  di  mille  cinque- 
cento huomini  cffetciui ,  e  le  reclute  di  Piemonte  fi  fof- 
fe  dato  mandamento  à  Ferron  Marcfciallo  di  Campo  di 
leuare  ,  e  condurre  prontamente  alla  detta  armata  di 
Lombardia  vn  reggimento  di  mille  fanti ,  imbarcandolo 
à  Tolone  il  primo  giorno  di  Ottobre  ;  e  fpcdiffe  hora 
commcfTioni  che  di  quei  reggimenti  ch'erano  in  Pro- 
uenza deflinati  per  Catalogna  s'incaminafTe  alla  medcfi- 
ma  volta  quello  di  Pibrac  di  fanteria  Francefc  ch'era 
il  migliore,  &:  il  più  forte  di  quanti  erano  in  quelle  par- 
ti aflìcurandofi  che  tutte  quelle  truppe  comporrebbono 
almeno  il  numero  di  quattro  mila  huomini  effcttiui  che 
Brachet  rifcriua  domandarfi  da'  Generali  di  rinforzo  per 
cimentare  il  pafTo  dell' Adda, e  piantare  li  quartieri  d'in- 
uemo  nello  Stato  di  Milano.  Oue  fi  giudicaffe  luogo 
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all' cfccutionc  del  fopradccco  difcgno  con  tale  rinforzo  fi 
approuaflc,  nel  qual  cafo  lì  darebbe  ordine  per  il  denaro 
neceflTario  alla  fuiriftenza,&intraccfn  imeneo  dell' armack 
come  pure  per  l'altre  Ipcle:  nfentendo  amaramente  che 

10  ftato  turbulcnte  del  fuo  erario  non  li  permcttefTe  vno 
sforzo  maggiore  per  dare  via  maggiormente  de'contrafe- 
gni  della  fua  beniuolenza  Reale  al  Duca  di  Modana.  £ 
ineucnto  non  fi  potelFe  valicar  l'Adda  ne  inucrnare  l'ar- 
mata nel  Milanefc  il  Re  approuaffc  in  conformità  dell' 
iftanze  manJategli  dal  Duca  ch'egli  riteneflc  per  ficu- 
rczza  de'  Tuoi  Stati  dumila  fanti ,  e  fette  in  ottocento  ca- 
ualliche  fi  compporrebbono  delle  compagnie  delle  guar- 
die Sujzzere,  e  de' reggimenti  che  il  Duca  ,  &  il  Ma- 
rcfciallo  Himarcbbono  più  à  propodto  :  riduccndo  ciaf* 
cun  corpo  tanto  di  cauallcria  che  di  fanteria  à  tante 
compagnie  di  cinquanta  ciafcuna  ;  e  rinuiare  per  il  Mi- 
lanefc il  rimanente  dell'  armata  con  la  caualleria  del 
Duca  di  Sauoia  come  pure  gli  Vficiali  le  cui  compa- 
gnie foffcro  ftate  riformate  a'  quali  fi  diftribuirebbono 
quartieri  in  lancia  per  rimetterli  in  piedi  ,  e  riunire  ì 
loro  corpi  nella  futura  campagna.  E  come  il  Re  fareb- 
be puntualmente  pagare  fu'  l  piede  che  fi  conuenirebbc 

11  dumila  fanti  ,  &  ottocento  caualli  che  reilarebbono 
in  Lombardia  per  la  conferuatione  dello  Stato  del  Du- 
ca di  Modana  ;  rimettefic  alla  fua  prudenza  il  farli  al- 
loggiare nel  paefc  de  Duchi  della  Mirandola,  Guadai- 
la,  e  Conte  di  Nouallara  fi  veramente  che  fi  praticalFc- 
ro  sì  foaui  efpcdienii  che  non  foprattiraflc  alla  Francia 
l'odio  de'  Prmcipi  d'Italia  quando  non  proponeuafi  al- 
tro fcopo  che  il  loro  vantaggio.  Oltre  che  auanti  di  fc- 
parare  il  detto  corpo  in  più  quaticri  non  poiefic  cflcre 
in  ficurtà  ,  e  parelfc  per  altro  che  il  minimo  inconuc- 
niente  da  temcrfi  in  ciò  fofle  che  i  fudetti  Principi 
crauagliaffero  allo  (bandamcnto  de'foldati  del  Re  con 
la  facilità,  e  gli  vtili  che  loro  potrianfi  offerire  à  qucfto 
cretto.  Di  forte  che  accoppiato  tutto  qucfto  alla  na- 
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turale  loro  propcnfionc  di  ripatriarc  giuftamentc  fi  ap- 
prcndcflTc  che  non  abbandonalTcro  tutti  le  infegne.  O 
che  l'armata  inn^mallc  ò  nò  nello  Stato  di  Milano  il 
Re  dcfideralTc,  e  volcflc  che  le  compagnie  de  gli  huo- 
mini  d  armi,  e  cauallf  leggieri  del  Cardinale  Mazzari- 
ni  i  e  quella  de'  caualli  leggieri  del  fu  Cardinale  di 
Santa  Cecilia  fi  rinuiaffcro  in  Francia  ò  per  via  del  Pie- 
monte fe  prendeflc  quel  camino  vna  portione  dell*  ar- 
mata ò  per  quella  di  Lerice  ò  del  Genouefato  come  più 
yenelfc  in  taglio.  Si  fperaffc  in  cafo  che  l'armata  di 
Lombardia  pocefTe  inuernare  nel  Milancfe  che  come  fi 
verrebbe  à  folleuare  ,  &  efentare  il  Piemonte  da' quar- 
tieri d' inuerno  il  Duca  di  Sauoia  potelfc  in  confidera- 
rionc  d'vn  tanto  prò  contribuire  di  buon  grado  al  rin- 
forzo dell'armata,  ed  impiegare  fette  in  ottocento  fanti 
effctciui  giuda  la  propofitione  fattafene  à  Madama  di 
Sauoia  ,  e  collaudaca  da'  Miniftri  del  Duca  fuo  figlio. 
Per  tanto  fc  il  Duca  di  Modana  giudicaua  à  propofito 
di  haucrc  il  fudctto  rinforzo  baftaflc  di  notificarlo  al 
Signor  di  Scruient  Intendente  di  giuftitia,  e  Finanze  in 
Piemonte  il  quale  tcncffc  mandamento  dal  Redi  ado- 
prarc  quanto  fopra  quefto  punto  il  Duca  defideralTc. 

A  Madama  di  Mantoua  veniflc  fignificato  per  parte 
del  Re  l  'aggradimento  delle  facilità  accordate  da  lei  per 
la  mafTa  de' grani  ne  fuoi  Stati  efortandofi  à  continuar- 
le. Non  pireilc  al  Re  nella  prefente  conftitutione  d'af- 
fari di  tentare  alcuna  nouità  contra  gli  Stati  del  Duca 
di  Parma,  ne  di  farli  alcun  difpiacerc ,  e  niente  meno 
al  Duca  di  Mantoua  attcfoche  per  vno  de' lati  quello 
li  difoblig  irebbe  fcnfibilnrente,  e  forfè  gli  fpingcrebbc 
a  rifolutioni  pregiudiciali  alla  Francia  tanto  più  che  vi 
fariano  attizzati  da'  fuoi  nemici}  e  per  l'alito  il  cattiuo 
trattamento  che  loro  fi  faccffe  addolTercbbe  a*  France- 
fi  l'odio  di  tutti  i  Principi  d'Italia  con  fare  fcoppiarc 
quella  lega  contro  di  loro  che  crcdcuafi  di  già  cfmbrio- 
nara. 


tiC         DEL  MERCVRIO 

Nnoao        In  nuouo  colloquio  trouatofi  Baltaflfar  con  Gaufridi  li 
j°'b°*}"^°  venti  di  Settembre  in  vicinanza  di  Piacenza  lamento/fi 
far  con    amaramente  che  non  foJo  continuaflcro*gli  Spagnuoli  à 
Gaufrido.  pafTarc  in  Cremona  per  lo  Stato  di  Parma  :  ma  fi  foflc 
dal  Duca  piantato  in  Monticelli  fotto  il  nome  della 
Marchcfa  Cafali  padrona  del  luogo  vn  nouello  dacie 
fu'l  porto,  su  le  robe,  c  sii  le  perfone  che  cadcua  ingiu- 
riofo,  6c  incomportabile  all'armata  Francefe  douendo 
per  lo  meno  le  bifogne  dimorare  nello  (lato  in  cui  ver* 
fauano  all'  efordiodi  quell'aCTcdio  :  altrimenti  parrebbe 
che  il  Duca  preferifTe  il  profitto  d' vna  priuata  perfona 
alla  confideracione  d'vna  Corona  di  Francia,  e  al  como- 
do dell'  armata.  Rifpofe  Gaufridi  che  il  palTaggio  de 
gli  Spagnuoli  foflc  flato  vna  forprefa  ;  poiché  erano  fol- 
dati  guariti  à  Caflelnuouo  che  ritornauano  in  Cremona 
à  tre  la  volta  -,  e  fcopcrta  la  furberia  dal  Conte  Capra 
vi  fi  foflc  pofto  buon*  ordine  rimandandoli  addietro. 
Attribuì  Baltaflar  à  fcaltro  accorgimento  quefta  fcufa 
fopra  il  Conte  Capra  per  fauorcggiarc  il  trapafl"©  de'fol- 
dati  fani  à  Cremona,  6c  ammantellare  l'vfcita  de  gl'in- 
fermi, e  feriti  -,  e  poiché,  fcguiua  centra  la  mente  del 
Duca  apparceneflc  alla  di  lui  prudenza  d' interromper- 
ne il  corfo  j  e  fe  ciò  procedcua  da  mancamento  del  Ser- 
gente maggiore  di  Caftcluetro  che  gli  Spagnuoli  vanta- 
uanfi  di  hauer  guadagnato  vi  fi  douefl*e  fpacciatamcntc 
rimediare  furrogando  altro  in  Tuo  luogo  della  cui  fedel- 
tà il  Duca  foflc  più  ficuro  :  altrimenti  l'impunità  l'al- 
Icttarcbbc  ad  altri  trafcorfi,  e  comprouercbbc  il  concet- 
to che  il  Conte  Scotti  non  foflc  rimoflb  dalla  foprain- 
tendcnza  di  Caftcluetro  che  per  la  Tua  ricrofia  ad  vna 
Amile  conniuenza.  Promifc  Gaufridi  gli  vfici  fuoi  lar- 
ghiflìmamentc  acciò  più  non  fcguifl*c  vn  (ìmilc  difordi- 
nc,  &c  acciò  fi  Icuafle  via  1*  Vficialc  fofpcttato  di  parti«- 
inpro  afi^^^  P^*^  Spagna  con  abolirfi  ctiandio  il  nouello  datio. 
l'affare  di     Aggiunfc  Gau£ridi  di  tener  commeflìone  precifa  dal 
Cè&xo,    Duca  di  partecipare  al  Duca  di  Modana,  e  alMarcfcial- 

lo 
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lo  la  rifolucionc  prcfa  di  quei  giorni  dì  fpingcrc  ottocen- 
to fanti  ,  e  dugcnto  caualli  nello  Stato  di  Caftro  per 
guarentirlo  da  gli  attentati  del  Papa,  il  quale  haucffe  in- 
aiato gli  Sbirri  à  ftagirc  le  rendite  di  cflb  ,  e  d»  Ronci- 
glionc  a  titolo  di  pagare  i  creditori  del  monte  Farnefc. 
Che  al  Papa  non  competefifo  queda  facultà  di  procedere 
contra  vn  Principe  fourano  per  via  di  fequcftro  delle  fuc 
entrate;  e  che  oltre  aU'Jiaucrc  mancato  nelle  forme  pec- 
caflc  contra  giuftitia  ,  poiché  per  colpa  di  Papa  Inno- 
cenzo i  creditori  non  rimaneuano  fodisfatti  ;  e  in  virtù 
del  Trattato  del  Cardinale  Bichi  doueuanH  rcllituirc  al 
Duca  li  grani,  c  le  rendite  di  quattro  anni  che  da'Pre« 
ti  erano  date  mangiate  in  difetto  di  che  i  creditori  del 
monte  Famefe  rimanelTero  addjctro.  Che  il  Duca  viucf- 
fe  fotto  la  buona  fede  ,  auuegnache  oltre  all'oblationc 
di  lafciar  godere  a' creditori  i  prouenti  di  detti  Stati  per 
pagare  il  corrente  di  cinquantaotto  mila  feudi  ciafcun 
anno  ;  confcntiua  ancora  che  il  redante  delle  fuc  rendi- 
te fi  diftribuiflc  loro  fopra  i  decorfi  ^o  all'  vltimo  paga- 
mento :  la  cui  offerta  fcnza  dubbio  foffero  i  creditori 
per  abbracciare  più  tofto  che  vna  guerra.  Per  altro  lo 
fchiamazzo  de' creditori  fi  riconofcefle  per  vna  vendet- 
ta del  Papa  bramofo  di  polVedere  il  Feudo  di  Porti  dal 
quale  rileuauano  le  principali  Terre  della  fua  famiglia  à 
che  il  Duca  non  foffe  per  confenrire  giamai  perche  la 
donationc  glie  n'era  fiata  fatta  à  conditione  di  non  alie- 
narlo. Che  in  fine  il  Duca  amaffe  meglio  di  refiftere  al- 
le violenze  del  Papa  con  forza  aperta  che  di  concuocc- 
Fc  vn  si  indegno  trattamento.  Balta^Tar  lodò  à  Ciclo  i 
magnanimi  intendimenti  del  Duca.  Che  le  forze  dei 
Re  cfTendo  in  grado  di  afllfterlo  penfercbbc  più  d' vna 
volta  il  Papa  à  procedere  tant' oltre. 

Se  Gaufridi  IiauefTe  faputo  i  primi  elementi  della  po- 
litica fi  faria  auueduto  dell'enorme  fuo  fallo*in  legare  il 
Duca,  c  fc  à  gli  Spagnuolii  e  di  adoperarfi  tanto àfcon- 
cio  dell^acquido  di  Cremona  alicnahdofi  affatto  quella 
Tomo  XIII.  LLIU 
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Potenza  che  fola  valcua,e  voleua  protcgere  Cadrò  con- 
erà idi  fcgnì,  egli  attentati  di  Roma  :  la  foU  fama, ed  opi- 
nione della  buona  intelligenza  del  Duca  con  quella  Co- 
rona  per  giouarfenc  alle  fue  occorrcr.ze,  e'  ritrarne  aiuti, 
&  appoggio  conferendo  à  mettere  à  coperto  da  ogni  force 
d'infulfu  quello  Stato,  &:  à  tendere  il  Duca  più  rifpetta- 
to,c  più  conlìdcrato  inConedi  Roma, e  in  Italia.  Èperò 
tanto  manca  clic  la  caduta  di  Cremona  rimbalzafle  in 
fuo  dannaggio  che  rifultaua  anzi  in  fuo  fegnalatiHiroo 
prò  i  (1  che  con  la  fpada  nella  guaina,  e  fenza  tirai  fi  à 
contrario  gli  Spagnuoli  fe  gli  offcriua  vna  mirabile  con- 
giuntura,ouc  hauelfe  (àputo  bcnvfarne,di  ricauarnc  no- 
tabili proucccbi.  E  oue  il  Mondo  non  andalle  fozznpra» 
c  fi  fconuolgclTero  ,  c  t^utaHcro  affatto  le  madìme  de' 
Principi,  e  de' Stati  riconofceuafi  par  troppo  arenofo,  e 
traballanre  fondamento  il  confidare,  e  prometterfi  cen- 
tra le  fculfe  che  Roma  defifc  allo  Stato  di  Cadrò  vna  fin- 
cera  dichiaratione,  &  alCdcnza  dalla  Corona  di  Spagna 
sì  circofpetta  in  Mrificarfi  alla  perdita  dell'  adt-tto  di 
quella  Corte  in  ordine  a'  irauagli,  e  pericoli  a'  quali  cC- 
poneua,c  F autorità,  e  gli  Stati  che  godeua  in  Italia;  ia 
doue  la  Francia  libera  da  Ornili  rifpctti,  e  più  franca, 
e  rifoluta  nelle  fue  opcrationi  vicn  chiamata  dalla  con- 
fidcraiione  del  proprio  intercife  ad  irretirti  l'atfctto  <ie' 
Principi  d' Italia  di  mediocre  fignoria  per  introdurre  in 
elfa  col  loro  aiuoo,  e  fauore  ,  c  fcrmarut  il  piede  che  in 
occulto  ò  in  palefe  le  farà  feroprecontradatoda quelli  di 
maggiore  grandezza  oue  farà  qucdionc  non  di  protegere 
centra  Oltramont^i  ò  altre  nationi  la  publica  franchez- 
za! madi  fareacquidt  ,ed  appropriarfi  poriioncdel  paelc. 
p.Serteu).     Baltaffar  diede  al  Duca  ,  &c  al  Marefciallo  minuto 
"        ragguaglio  del  difcorlb  di  Gaufridi  ;  ne  fpiacque  loro 
CoaTineia  chc  impegnadc  il  Duca  di  Parma  in  vna  querela  col 
ciatfo'i'"  ^^P*t  P"^^^  Quaifiuoglia  auucnimento  fortidc  cadeua 
r'fp»r»te  fcmprc  in  prò  della  Corona  {  e  di  prefentc  comiuciaua 
ranimodiad  obligarc  il  Duca  à  procedere  con  maggiore*  riferua 
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in  ofFendcrc  il  Re,  e  in  lauorare  x  difauanzameiiti  dell' 
armata.  Mandò  il  Marcfciallo  in  Corte  l' Ifficuolimcn- aio. 
co  fcmprc  maggiore  delle  truppe  fi  che  la  più  robufta 
fua  guardia  non  folTc  che  di  trecento  huommi  :  onde 
ogni  vno  fi  ftrabigliercbbe  come  tutrauia  fi  manteneflc 
fotto  vna  piazza  della  qualità  di  Cremona  munita  di 
sì  podcrofa  gucrnigionc.  Er  forfè  il  Cardinale  lo  biafi- 
mcrebbc  che  non  hauelfc  di  già  ripudiato  il  penficro 
di  quella  cfpugnatione.    Più  volte  nclT efatto  bilancio 
delle  forze  fi  forte  ponderato  quanto  occorreffe  di  ado- 
perare dopo  la  dtfFolutioné  dell'aifedio  alla  cui  rifolutio- 
nc  la  propria  fralezza,  e  l'opportunità  per  gli  Spagnuo- 
li  di  fouucnire  à  hbito  la  Piazza  gli  llimolalTe  }  auuc- 
gnachc  appaffiuafi  ogni  di  più  la  fperanza  di  prenderla. 
E^ìpo  mature  nflcrtìoni  fi  folfc^otrouati  inobligo  di  per- 
fcucrare  in  queiratìfcdio  per  non  corrompere,  e  perde- 
re i  primi  vantaggi  riportati  fopra  i  nemici  nell'efordio. 
di  quella  camp.igna  j  e  per  «juclli  che  fi  erano  ancora 
ottenuti  in  tuccc  le  (ortite  nduccndo  le  truppe  de  gli 
Spagnuoli  in  cftrcma  diftretta  :  il  che  haucfl'e  rinuerdita 
la  confidenza  che  alla  fine  11  vigore  ,  e  la  coftanza  d«' 
Francefi  trionfarcbbcj  credendo  c he  Caracena  fi  fianche- 
rebbe di  gittate  gente  in  Cremona  per  tema  d'annichi- 
lare per  tal  via  la  fua  armata ,  e  ridurla  à  canta  ficuolez- 
za  che  non  potefTc  rclìftcre  al  corpo  di  Piemonte.  Quef- 
ce  ragioni  gì*  indù  raderò  nclT  olHnatione  di  quell'alTcdio 
non  odante  la  penuria  dc'viueri  de' quali  non  ne  tene- 
uano  mai  prr  quattro  giorni  anticipati,  8c  il  bifogno  di 
procacciarfi  i  quartieri  vernali  per  affrancare  da  quello 
crapefo  gli  Stati  di  Modana,  e  conferuarfi  il^apalfo  del 
Pò  j  onde  fi  foffero  in  guifa  fi  lati  in  inucll"nrc  i  modi 
di  prendere  C  rrmona  che  fi  folTero  auuifati  di  hazzar- 
dare  il  corpo  di  Lombardia        confeguire  vna  cofa'sì 
ncceiraria  1  oltre  che  con  le  marchie  dicrefccu^o  sì 
fattamente  le  eruppe  che  giudicauafi  à  propofito  cn  per- 
•derle  più  tollu  operando  qualche  cofa  di  fodo  &c  impor- 
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canee  ivon  già  che  Ce  hauc^Tcro  rauuifata  alcuna  ponTibi- 
licà  di  porcarfì  oltre  l'Adda,  c  d'aiFcdiarc  Pizzighiccone 
non  vi  fi  Fonerò  appigliaci  come  paccico  di  maggiore  pro- 
ficco  ;  ma  non  Aicccduco  il  ccntaciuo  fofTc  conucnuto  lor 
mal  grado  ridurH  à  Cremona: c  quiui  feDio  bcnedicclTc 
i  loro  penfieri  non  farebbe  luogo  a'  ripentimenti.  Se  per 
conuerfo  la  loro  difgracia  \Aole(rc  che  vi  facciTcro  focto 
naufragio  fi  auuccrebbono  in  edremc  incomodità  per  funTif- 
cereinqucl  cracco.  Credcrtc  che  da  Brachctfariaftatopcc 
minuto  informato  di  tutte  le  particolarità  de'  loro  iiiui> 
famentì  ;  e  folo  li  riferirebbe  la  pendenza  di  quell'afTe- 
dio.  Il  ponte  di  fafcinc  per  accaccarfi  alla  breccia  foile 
compito  :  ma  perche  fperaua,  come  è  folito,  che  il  loro 
cannone  potcflc  far  tacere  quello  del  nemico,  gli  fpalla- 
menti  non  reggendo  che ^lla  proua  del  mofchetco ,  fo^e 
(lato  fpczzato  dall' artiglieria  della  Piazza  onde  gli  era 
.conucnuto  di  rifarcirlo  ;  e  dentro  due  giorni ,  c  due  noe- 
ti ftimaua  di  vederlo  compito.  Non  vi  liauciTc  macchi- 
na ne  genere  alcuno  di  fuoco  artificiale  di  cui  quei  di 
dentro  non  fi  foffcro  giouati  per  diftruggerlo,  c  con  bar- 
che di  fuoco, e  con  altre  intiencioni}ma  il  folo  cannone 
r  incpn>oda(re. 

Le  eruppe  venucc  di  Prouenza  giunfero  quella  (icffx 
fera  al  Campo,  &  il  Marefciallo,  che  fu  à  vederle  non 
vi  rinuenne  à  fuo  dire  che  dugento  habili  all'armi.  Se 
conquedi  fodero  capitate  le  reclute  di  Piemonte  promcc- 
ceuafcne  molto  vantaggio.  Più  volte  ne  hauefTe  ,fcricto 
à  Scruien  ma  forfè  per  fallanza  di  moneta  non  fi  era- 
no potute  imbarcare.  Non  richiamaflc  in  dubbio  che  il 
Cardinale  non  crcdcflc  che  con  acccllflima  palfione  fi 
Senfi,  e    anhelartc  ^conquido  di  Cremona  di  tanta  confcguenza 
•concetti    al  feruigio  del  Re,  Se  alla  riputatione  delle  fue  armi  ;  c 
^uilo*"^  per  quanto  à  fe  fpettauagon  vi  fofle  cofa  che  volentieri 
non  rentaflc  per  terminare  vna  imprcHi  sì  Qraordinaria  : 
ma  m  cafo  fi  trouaficro  forzati  d'abiurarne  il  pcnfiero 
ccccarcbbono  di  portare  l'armata  in  maniera  da  pccua- 
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fcrfi  di  tutti  i  foraggi  che  rcftalTero  di  qua  dell'  Adda; 
c  coir accoftarfi  air  Oglio  procurare  di  riceucrc  i  grani 
che  loro  veniuano  dal  Mantouano  fu'l  dorfo  di  quella 
riuiera.  Non  capifTe  come  farcbbono  pcrfuflìftere  non  po- 
tendo tampoco  riceucrnc  dalla  banda  del  Mare  Adriati- 
co, com'eflb  Cardinale  daua  loro  fperanza  :  impcrochc 
,r  armata  naualc  di  Spagna  trattencuafi  sù  le  coftc  di 
Gcnoua.  Vero  fi  era  che  teneuano  auuifo  che  D.  Gio: 
d'  Auftria  imbarcauafi  con  quattro  mila  huomini  per  lo 
Stato  di  Milano  onde  il  paflaggio  ne  rimaneflc  più  libe- 
ro ma  Caraccna  all'incontro  più  in  grado  di  opporfi  a* 
Franccfi.  In  più  anfìetà  lo  mctteffe  la  ftagionc  che  auan- 
zauafi  à  disfauore  de  gli  alTcdiatori  grauida  di  diluuìj 
d'acque,  e  di  procelle  ma  ;  fe  prcndcflcro  Cremona  Ce 
ne  confolarcbbono  ,  e  di  buon  grado  digcrircbbono  le 
altre  incomo(f1tà.  Per  contrario  fe  vcnillero  forzati  ad 
abbandonare  l'aflGtdio  non  ifcorgefl'e  come  in  vn  paefc 
sì  faftidiofo,  e  si  rouinato  fi  potcflc  mantenere  vn' arma- 
ta fcnza  vna  fpcfa  eforbitantc  in  grani  ,  e  foraggi.  A 
tutto  ingegno  s'impiegarebbe  per  confcruarfi  il  trince- 
ronc  fcnza  trapafTare  il  Pò  :  non  trafcurando  tampoco  i 
modi  di  tragittar  l'Adda  oue  tencHero  forze  baflcuoli  à 
quefto,  e  che  trouaflcro  de' grani  :  ma  di  qucfto  vltimò 
efpedicnte  non  ofaffc  darne  gran  fperanza  perche  non 
lo  crcdeua  riufcibile  nella  ftagione  del  verno  che  rcndc- 
«a  il  paefe  per  i  pantani,  &  acque  impraticabile  :  oltre 
al  mancar  elfi  di  ritirata,  e  de' modi  per  ftabiliruifi.  Gli 
fpiaceflc  di  parlargli  fouente  del  mancamento  del  dena- 
ro fapcndo  la  pena  che  prouaua  in  ammaflarne.  A  ciò 
non  lo  fpingclfe  il  fuo  proprio  intercife.  Si  foflc  predato 
da*lui  quanto  haueua  ;  e  quello  ancora  che  fi 'era  troua- 
to  nelle  borfe  dg'fuoi  amici  ;  e  (e  il  fuo  fangue  fi  po- 
cefTe  conuertire      moneta  lo  darebbe  volentieri  per  U 
furtìftenza  dell'armata  per  cui  folamcnte  intendeua  di 
muouer  fiato.  Non  voleflfe  tacergli  che  l'AiroIo  fi  foflc 
fcufato  del  pagamento  della  lettera  di  cambio  per  diciotco 
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mila  dobblc  onde  di  prcfcntc  fi  trouartcro  fcnza  vi 
foldo,  c  fcnzi  farine  Ce  non  quanto  baflaua  per  fornire* 
vna  mcza  ratione  di  pane  a'  foldaci.  Si  compcraffe  il 
^rano  ì  trenta,  e  quaranta  Tacchi  la  volta  su  i  confini 
del  Vinitiano  ,  c  Mantouano  talmente  che  faltando 
ogni  altra  via  da  viuere  che  quella  verfaflcro  à  tutti  i 
momenti  f«a*  procinti  di  perire  di  fame  ;  e  fino  à  tanto^ 
non  fi  fornilfe  vn  fondo  nello  Stato  di  Modana  per  l'ar- 
mata darebbe  fempre  in  lubrico  di  foccombcre. 
Penuria  Venne  Bidò  all'armata  per  fare  faperc  come  v'cra- 
àt  grani.  fomc  di  fermento  per  Tuo  vfo  à  Liuorno,  ma 

che  dante  il  pericolo  di  condurle  al  Mare  Adriatico 
giudicauafi  di  non  efporle.  Vcggcndo  il  M.irefciallo 
mancare  il  contante  per  pagare  domila  ficchi  di  grani 
che  la  DuchelTa  di  Mantoua  permetteua  <Ìi  farfi  incetta 
nel  fuo  Stato  fi  giudicò  più  à  propofito  difendere  quel- 
lo giunto  à  Liuorno  per  pagare  quefV»,  e  la  vettura  di 
quattro  in  cinquecento  facchi  fatta  venire  per  terra  la 
cui  fpefa  montana  ad  vna  fomma  ecccffiua  Furono  ari- 
cora  coftretti  di  pregarlo  che  facclfe  loro  toccare  il  de- 
naro ritratto  dalla  vendita  d'altre  tre  mila  Tome  ;  e  che 
per  gli  ordini  della  Corte  doueua  mettere  nel  banco 
dell' Airolo  j  giudicando  che  non  folfe  che  per  parte 
dei  pagamento  della  lettera  di  cambio  à  lui  dirizzata 
per  feruigio  dell'armata.  Lo  faceuano  ancora  per  rac- 
Corcire  il  tempo  ,  e  per  timore  che  il  detto  Airolo 
ritenendo  qurfto  denaro  negalFe  poi  di  fornirlo  all'ar- 
mata-, moftratofi  maleuole  al  nome  Franccfe,&:  interefia- 
tofi  in  vna  fcommefìTa  confidcrabile  del  non  prendcrfi 
Cremona.  A' difetti  del  danaro  ,  grani  ,  &  altre  proui- 
fioni  dell' àrmata  fupplì  fin  done  potè  il  Duca  di  MoHa- 
na  col  fuo  impegnando  le  gioie  ,  c  fmnminfftrando  il 
denaro, f  grani  de'fuoi  Stati  che  infen^bilmente  eftrahe- 
6«a  lette-  ua  dal  Fcrrarefe.  Spcraua  egli  che  (^bilitafi  vna  volta 
rade' 19.  la  quiete  di  Parigi  nel  mezo  delle  turbolenze  con  van- 
^cttctnbrc  tjggio  notabiUffiiHO  Don  folo  de  gl'mtercfli  del  Re,  ma 
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della  grandezza  particolare  del  primo  Minillrofi  proucdc-  Dinifa- 
rebb::  fubico  alfa  mancanza  del  dcnaroj  cdegli  ne  prouc-  Modla». 
rebbc  quanco  prima  glietfccci.  Chcinfraccancoli  promet- 
teua  chccon  parcicolariOlìma  fodisfaccione  Tua  non  cralaf* 
cierebbc  qualunque  mczo  perche rellaAero  in  cucce  quel- 
le parci  cfìepoccdcro  ridorarc  la  necellìcà  di  quell'arma- 
ta ch'erano  sì  vrgenti  che  non  ammctceuano  aumento 
maflìmamence  che  nelTefaccione  del  denaro  mandaco  in- 
concrauanG  cali  diffìcultà  che  non  poceuafì  farfene  vn 
cerco  fonJamcnco  ;  e  la  cardanza  in  ogni  ca(b  parcorifTe 
difor^ini  di  canea  confeguenza  che  finalmente  non  pocc* 
ua  à  meno  di  patirne  il  feruigio  del  Re  per  il  quale  fofTe 
più  appaiTionato  che  per  il  proprio  non  oftante  che  nc- 
celTariamentc  andalTc  congiunco  à  quello  della  Corona. 
Ma  ogni  pena  fora  ben  ricompenfata  dall' acquiflo  di 
Cremona  4pl  quale  folle  egli  in  tanto  maggiore  dubbio 
quanto  che  ifoccorfi  che  con  tanta  benignità,  e  larghezza 
erano  ordmati ,  e  mandati  dalla  Francia ,  non  fapcua  Ce  per 
accidente  ò  per  malitia ,veniuauo  ritardatile  diminuiti» 
e  neir  vtiOjC  nell'altro  cafo  con  ygualc,  ed  irreparabile 
pregiudicio.  Di  quello  ch'egli  haucfle  operato  in  tutta 
quella  campagna  non  domandalFc  altro  teRimonio  che 
quello  di  tutta  l'armata  ;  c  fc  non  godclTc  la  buona 
fortuna  di  haucrc  vtilmente  fcruito  al  Re  gudafTe  alme- 
no il  conforto  d'haucrlo  fcruito  con  tutta  quclla*pron- 
tezza,  fv.'de,c  coflanza  à  che  l'obligaua  la  carica  che 
haucua  l'honorc  di  efercita^  ;  e  gli  oblighi  infiniti  che 
doueua  al  Re,  &  al  fuo  primo  Minidro;  e  finalmente  la 
conditione  della  Tua  nafcita  gli  (limoli  della  quale  li  fa- 
ccflcro  ben  rifentirc  con  acredine  tutti  quegl' intoppi 
che.s' erano  attrauerfati  à  quel  glorio{<)  difegno  ch'egli 
nehauea  formato  con  tanta  apparenza  di  ottinla  riufcita. 
Il  Duca  di  Parma  come  Principe  ch'egli  era  non  fapcf- 
fe  mai  darli  éid  intendere  che  volontariamente  gli  ha-  ^Jj/Jl^!^ 
uefTe  ingannati  ma  volcffe  più  tofto  fupporre  ch'egli  tn  SSi- 
fteilo  co'Franccfi  fode  rimafto  ingannato  dalla  poca  buo-  8'*°** 
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na  qualicà  di  qualcheduno  dcTuoi  Minidri  verfogl'in- 
cercffi  della  Corona.  Ma  non  fcruifTc  il  difcorrcrc  dopo 
il  facto  di  qucfta  maceria  rifcrbando  à  parlarne  in  altra 
migliore  congiuntura  che  non  farebbe  lontana  :  douendo 
ben  prefto  fpcdirc  alla  Corte  pcrfona  per  informarla  à 
pieno  del  fuccciro,  e  riccucre  gli  ordini  del  come  rego- 
iarfi  in  auuenire  incorno  à  quelle  bifbgnc  che  lo  ccneua- 
no  in  canta  anfietà  che  non  fapeua  dilTimularla  ad  cilb 
Cardinale.  E  certo  poteua  in  parola  di  Caualicre  giurar- 
li che  in  tanti  fuoi  giu(b  rammarichi  l'vnica  fua  confo- 
latione  fofTe  data  il  giudicio  fauoreuolc  che  delle  fuc 
attioni  in  quella  campagna  haucano  formato  la  Regina, 
il  Minidro  ,  e  il  Conligiio  Reale  faluo  però  quella  di 
fperare  in  auuenire  migliore  fortuna  nel  feruigio  del  Re 
nel  quale  era  più  che  mai  rifoluto  di  volere  viuerc  tutto 

1 1  MircC" 

ciaiio  tempo  della  fua  vita.  Le  truppe  venute  di  Prouenza 

fende  di   non  follerò  che  quattrocento  huomini  ;  c  le  reclute  di 
ioìo  i.00.  Piemonte  non  compariflcro  le  quali  Ce  giungeflcro  con 
altri  rinforzi  farcbbono  impiegate.  Così  potellcaflicurar- 
lo  dell'  vdlità  ,  e  che  Cremona^olTc  per  cadere  di  cho 
gli  era  forza  di  grandemente  dubitare  per  la  diminutio- 
ne,c  ncceflìtà  dell'  cfercito -,  per  i (bccorfi  ch'ella  riceuc- 
ua  continuamente;  per  la  tardanza  di  quelli  della  Fran- 
cia i  e  per  la  (lagione  che  troppo  auanti  auanzaca  parca 
anco  «he  voleflc  metterti  alla  pioggia  prima  del  tempo. 
Tomafo    .    Dal  Principe  Tomafo  non  odante  le  preghiere  fcrui- 
«'"«/tc  Marefciallo,  e  gli  ordini  in  conformità  del 

aUa^'gl'on'a  Cardinale  non  furono  mandate  quelle  genti  che  tcneua 
di  Moda-  su  l'armata  ritiratoti  di  già  con  poca  ripucatione  dalle 
vifitc  del  Regno  di  Napoli  ne'  Porci  di  Prouenza  per 
fuernarui  -,  e  che  fe  fofTero  giunte  con  le  reclute  di  Pie- 
monte fulTragar  poceano  per  auuentura  all'efpugnationc 
di  Cremona.  Moftraua  l' Ambafciadorc  Fontane  che  ge- 
ncralmcnte  condannauati  il  procedere  di  dciaa  armata  na- 
uale;  c  che  fe  non  volcua  dimorare  maggiormente  nell' 
acque  di  Napoli  perche  non  ibarcare  la  gente  per  Lom^ 

bardià 
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bardia>ouc  ne  ccncuano  ranco  biiogno  ;  e  così  andare  in 
foccorfo  del  Campo  fotto  Cremona  ?  Di  qucfto  confi- 
gho  del  Principe  Tomafo  non  Teppe  mai  indouinarc  la 
vera  cagione  il  Marcfciallo  fc  forfè  troppo  tardi  non  li 
follerò  capitati  gli  ordini  della  Corte  i  ò  che  la  gente 
da  (barco  fofTe  di  troppo  piccolo  numero.   Priui  dun-  Ragion; 
quc  li  Generali  d  ogni  genere  d'aflìQcnza,  di  genti  ,  per  diflbl- 
munitioni  ,  grani  ,  e  denari  :  e  vcggcndo  in  vece  di  J?fJ*^ 
compirfi  femprc  più  imperfetto  il  ponte  à  caufa  del  foc- 
trahimento  che  di  notte  tempo  faceuano  gli  alTcdiati 
celatamente  con  pertiche  adunche  de'  materiali  che  lo 
componeuano;come  pure  per  cagione  de' fuochi  che  trac- 
io trattovi  gettauano;  più  ancora  del  cannone  baffo  che 
loguUaua,  e  disfaceua  ;  che  la  (lagione  ìnoltratafi  ali* 
autunno  cominciaua  à  disfarfi  in  pioggie  ;  che  la  Piazza 
cotidianamente  veniua  rinfrcfcata,  e  rinforzata  ■»  che  da 
Napoli  compariuano  àCaracena  i  fouucnimcnti  co' qua- 
li ingroHaua  il  fuo  cfercito  ;  -ch'era  horamai  tempo  di 
pcnfarc  à  diftribuire  l'armata  ne'  quartieri ,  e  conceder- 
le il  fofpiraco  ripofo  dopo  sì  diuturno,  e  laboriofo  hof- 
teggiamento  i  ch'era  maggior  fcnno  faluarla  per  vn' al- 
tra occafìone  che  finire  di  perderla  con  vna  (lolida  o(lÌ- 
natione  in  vn'affedio  fenza  fperanza  di  buon  vfcimen- 
(o  :  fi  difpofero  di  pailare  al  corpo  di  Piemonte  per 

fendere  configliodauanti  il  Contedi  Bougy  Huomo  del 
c,  che  giaceua  in  letto  infermo,  della  finale  rifolutio- 
ne  fino  à  tanto  giungeffc  di  ritorno  dalla  Corte  Brachec 
attcfo  con  gli  atti  di  tutta  V  impatienza.  Vi  furono  dun- 
que alti  4.  c  ne  rifultò  la  conclufione  che  difperan-  4- Ottobre 
do  dell' eipugnationc  di  Cremona  Ci  leuaffe  Taffedio 
oue  poco  profittauano  i  ritirandofi  l'armata  verfo  Ca- 
falmaggiore  con  proponimento  di  guardare  alcun  paf- 
fo  dal  medefimo  lato  fu'l  Pò  il  quale  potcfTc  effcrc  fof- 
tenuto  da  ciò  che  reflcrebbe  dall'altra  banda  del  Mo- 
dancfci  e  che  in  tanto  fi  tencflc  fegreta  quella  rifolutio- 
nc  fin  che  fi  volclTc  mandare  ad  effetto,  continuan'do  le 
Temo  XIII.  MMmmm 
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dimoliracioni  deU  afTcdio.  Profcguirono  per  canto  tutti 
quei  giorni  in  vibrare  più  che  mai  vna  fiera  procella  di 
palle,  e  conerà  la  meza  luna  dell*  Ali,  e  conerà  k  brec- 
cia del  riuelino  del  Caftello  parendo  che  fuegliaflcro, 
c  prouocaffero  il  cannone  di  Cremona  à  pari  tcmpefta 
di  palle  conerà  il  Campo  ;  fi  che  rafTedio  à  guifa  dciic 
candele  che  in  morendo  danno  maggior  lampo  ardeua 
vie  maggiormente  nel  fuo  finimento, 
che  fi  par-  Cardinale  diede  contezza  il  Marefciallo  delle  prc- 
tcopano  Ce  rifolucioni ,  e  come  tutti  i  giorni  i  loro  affari  peggio-: 
al  Re.  rauano  ridotti  all'impotenza  di  continuare  l'imprefa 
percioche  le  mifcrie,  e  le  neceflìtà  indiuiduc  loro  com- 
«  Ottobre  pagne  fotio  quella  Piazza  augumentauanlì  sformatamene 
te  quando  gli  auuerfarij  vie  più  fi  afforzauano  con  le 
truppe  che  di  nuouo  erano  giunte  loro  da  Napoli  ;  onde 
concorreffcro  tutti  in  decretare  per  necelFaria  la  ritirata 
à  fine  di  non  diflruggerc  il  rimanente  delle  loro  truppe. 
Si  adoperafTero  gli  eftremi  sforzi  per  bufcar  viucri  per 
cinque  ò  fi:i  giorni  anticipati  à  fine  di  leuarfi  di  là 
doue  il  foraggio  mancaua  loro  da  qualche  tempo,  e  pro> 
cacciarfi  verfo  1*  Ogiio  li  mantenimenti  della  prouianda 
per  loro,  e  de'pafcoli  per  i  loro  canali j  à  fidanza  che  fé 
capitafTc  qualche  fomma  di  denaro  d'impiegarla  in  in- 
cetta di  grani  fu'l  Mantouano,  e  Venitiano  ch'era  ilfò- 
lo  argomento  per  conferuarfi  di  qua  dal  Pò  ;  ma  feo^ 
denari  riufcifTc  impraticabile.  ^ 
^.  ^  BaltafTar  Intendente  dell'armata  aggrauaua  il  Marcf- 
colpatVil  ciallo  fopra  la  prcfa  rifolutionc  di  molte  colpe  con  qual- 
Maiefciai-  che  colorc  di  Vero  ma  con  miflura  d'affai  falfo  ,  e  liui- 
do  ;  che  haueffc  ,  cioè  ,  profeguito  nel  fuo  difegno  di 
preffare  il  Duca  alla  ritirata,  e  di  preparami  etiandio 
l'animo  del  Cardinale  procedendo à  ciò  per  gradi  da  fci 
fcttimane  in  qui.  Che  con  la  lungua  di  Bougy  infpira- 
ua  vna  fimilc  dcterminationc  nella  mente  del  Duca  ;  ed 
egli  fleffo  poi  glie  ne  parlaffc  in  prcfenza  fua.  £  come  il 
Duca  appariua  infleflibilc  à  tali  perfuafioni  ,  ne  dauafi 
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per  intcfo  delle  fiic  inclinacioni  finali  ricorreflc  il  Ma- 
rcfciallo  ad  alcri  mezi  per  induruelo.  Il  primo  foife  con 
dar  corfo  alla  voce  che  i  Francefi  fé  ne  volefTero  anda- 
re (  r alerò  che  ciò  cedefTc  in  più  gran  prò  della  Corona 
che  la  prefura  di  Cremona  nella  quale  pendente  il  ver- 
no non  (.iprebbc  Tarmata  furtìfterc.  E  il  teizo  che  ii 
Duca  hauefFe  ftipulato  in  fcgreco  il  fuo  Trattato  con 
gli  Spagnuoli  per  via  del  Calcagnini.  Quefte  diflemina- 
tioni  non  operando  il  defiderato  effetto  6  folle  volto  ad 
eccitare  le  truppe  di  Piemonte  à  chiedere  in  pieno  Con- 
figlio il  loro  ricorno  alle  proprie  cafe.  Haucr  meflb  da- 
uanti  in  aprefiTo  la  penuria  de' foraggi  per  la  caualleria, 
c  la  ftrettezza  de' grani  ;  lamentandofi  fiora  dell'artiglie- 
ria che  non  fornififc  il  fuo  doucre  :  hor  del  mutiplico 
delle  forze  Spagnuole  -,  e  de'  continui  rinfrefcamenti  di 
Cremona.  Il  Duca,  e  il  Marefciallo  dichiarauanfi  impo- 
centi  à  fomminidrare  altra  moneta  crouandofi  intera- 
mente fmuntc  le  loro  borfe  :  c  il  primo  che  trafmeflc  i 
Genoua  molte  gioie  non  haucffe  trouato  un  prcftito  di 
dieci  mila  fi:udi.  Mentre  dunque  alli  4.  di  Ottobre  per 
ordine  de' Generali  fi  era  egli  portato  dalla  banda  di 
Piacenza  intendeflc  la  ftefla  fera  al  fuo  ritorno  che  fi 
foiTe  tenuto  configlio  della  partenza.  Strana  li  fofTe  riuf- 
cita  la  nuoua  di  fimile  attione  in  fua  abfenza  procurata 
dal  Marefciallo.  E  fc  bene  fi  perfuadelTc  che  il  difcgno 
del  trapalTo  dell'Adda  di  cui  il  mcdefimo  Marefciallo ,  e 
Bougy  fcriueuano  in  Corte  non  folle  che  vn' orpello  per 
indorare  la  pillola  al  Duca  :  volle  nondimeno  interpel- 
larlo della  verità  de'rapportamentichegli  veniuano fatti 
con  riceuerne  rifpofta  che  quanto  adoperaua  non  fof. 
fe  che  per  contentare  il  Duca  quale  non  voleua  abban- 
donare aHìnche  non  fi  diceffe  che  non  haueflc  pe  l  corfo 
di  due  mefi,  e  mezo  tentato  ogni  argomentò  per  fua  Co- 
disfattione:  ma  non  potefic  il  Marefciallo  difTimuIare  il 
fommo  giubilo  che  gì'  inondaua  il  cuore  della  prefa  dcli- 
bcratiouc  di  profcioglicrc  i'alTcdio  per  condurfi  à  Parigi. 
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Se  dunque  haucfTc  riceuuto  ordine  fcgrcco  dal  Re  di 
disfare  l' armata  j  di  perdere  il  credito  prcfTo  il  Duca,  c 
prcflb  le  truppe  -,  c  di  dilTìpare  ogni  cofa  hauclTe  felice- 
mente confcguito  il  Tuo  intenta  ;  c  tutto  preparato  à  vn 
difgufto  generale, 
tecteri  di  La  mattina  de'  i^.  il  Duca  rappcilò  à  fé  nel  Campo 
Carafnaic  Cremona  il  detto  Bougy  m  prcfcnza  del  Marcf- 

ciallo  per  fignificarli  come  fpediua  vn  corriere  al  Car- 
brc?r48   ^i'**^^^       dargli  parte  della  pendenza  di  quegli  affari  ; 
Senfi  di    ^        haueflfe  rimarcato  in  certe  lettere  della  Corte  co- 
Modana.  me  Ic  rapprcfentauano  per  ardua  molto  la  guerra  dz 
quella  banda:  il  che  imprimcflc  nell'animo  fuo  vn've- 
hemente  fopetto  non  la  volcfTero  più  continuare.  Quan- 
to à  lui  non  reccdelTc  da' primi  fermi  fcntimenti  diefpor- 
re  la  vita,  e  gli  Stati  in  feruigio  del  partito  eh'  egli  ha- 
uca  fpofato  ;  e  fino  à  tanto  il  Re  li  farebbe  l'honore  di 
conferuarli  il  comando  delle  fue  armi  lo  riceucrebbe 
con  fommo  gaudio  ,  e  fi  trasferirebbe  di  pcrfona  in  Pie- 
monte la  proflìma  campagna  oue  fi  giudicadc  d'impie- 
gare il  maggior  sforzo  da  quella  banda.  Gli  ingaggiò 
tutte  le  ficurezze  per  lui  pollìbili  del  proprio  feruigio,  c 
della  Tua  diuotione  immutabile  verfo  la  Francia.  Mau- 
daua  Bougy  che  Ci  folfe  determinato  lo  (lendamento  il 
giorno  à  canto;  e  di  marchiare  su  l'Oglio  per  bufcarfi 
de' foraggi.  Se  accattare  i  viucri  dal  Mantouano  infrat- 
tanto  che  le  truppe  fortificalTcro  Pomponcfco.   Le  ma- 
lattie ,  e'  1  mancamento  de'  foraggi  haueflcro  ridotto  gli 
huomini,  6c  ì  caualli  à  peflìmo  (lato. 
Pleflìj-        Spediuafi  in  Corte  dal  Duca  il  corriero  non  Co\o  per 
f^^Otto*  ragguagliare  il  Cardinale  della  maturata  rifolutionc  di 
brc  i«4i.  floggiare  fotto  Cremona  come  efcguirono  il  giorno  de'  1 4. 
Pcnfiero   Ottobre  ma  per  informarlo  di  vari  proietti  per  il  refiduo 
d  acijuar-  dcll' autunno  tanto  à  fine  di  trouare  da  nodrire  l'armata 
CrJmone- per  lo  ftibilimcnto  delle  truppe  desinate  à  quartie- 
ft»         re  in  Lombardia  pendente  il  verno.  Ributtato  il  pen- 
£ero  di  alloggiare  oltre  V  Adda  per  inuiccc  ragioni ,  c 
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principalmente  per  non  fapcrc  come  condurui  il  pane, 
ed  haucre  vna  ritirata  fcnza  confidcrare  etiandio  V  ar- 
duità che  Ci  aflFrontercbbe  à  tranalicar  l'Adda  enfcrfi  giu- 
dicato più  a  propoilto  di  accoflarfì  all'Og^io  di  quà  del 
trinccroncj'e  riconofccrc  fe  vi  fofCc  modo  di  fortifìcarui- 
fi,  c  lafciar  iui  delle  truppe  quedo  verno  per  mantener- 
fi  aperto  quel  camino  aHìnche  nella  profTima  campagna 
non  incorrefTcro  le  medefimediffìcultà  prouate  in  quella. 
E  in  cafo  non  rinuenifTero  alcun  luogo  acconcio  à  (ìmi- 
Ic  efecutionc  forcificarfi  fa'  1  Pò  à  Pomponcfco  ò  in  al- 
tro luogo  propinquo  per  metterui  quattro  in  cinque- 
cento fanti  ,  c  cento  caualli  da  rileuarfi  di  tempo  in 
tempo  da  vn  pari  numero  cauati  da  dumila  fanti,  &  ot- 
tocento caualli  chf  iì  Duca  bramaua  di  ferbare  preffo 
di  fe  à  cu(lodia  ,  e  (ìcurezza  de'  fuoi  Stati  quali  allog- 
giarebbc  ne  gli  Stati  della  Mirandola,  di  Nouellara,  ed 

I  altri  luoghi.  E  perche  quefte  truppe  godeffero  le  mede- 

(ime  alTillcnzc  che  quelle  del  Re  inuernatc  fuor  della 
Francia  crcdcffc  di  certo  eh*  elle  fuffifterebbono  affai 
bene  con  ifpcranza  di  far  fornire  loro  il  foraggio,  ed  il 
vino.  Ma  per  conto  del  pane  bifognaffe  ncccffariamen- 
tc  che  andaffc  à  cofbo  del  Re  à  caufa  della  carcftia  onde 
redaua  l'Italia  tutta  aBlitta  che  impoflSbilitaua  il  buf- 
carne  ne'  luoghi  che  loro  Ci  dcflinauano  di  danza.  Acce- 
famcnte  bramaffe  il  Duca  la  continuationc  del  coman- 
do dell'  armi;  moftrando  vna  incfpreflìbile  impaticnza 
che  compariffc  la  primaucra  per  metterli  alla  tefta  di  vn' 
armata  »  e  la  più  crucciofa  fua  paflìone  foffe  che  il  Re 
fi  moftraffe  alieno  dal  mandare  le  fue  armate  in  quel 
tratto  di  Lombardia'ributtato  da  due  sì  sfortunate  cfpc- 
rienze.  Ma  quando  il  Cardinale  faceffe  interamente  di- 

'  uortio  dal  penfiero  di  fpingerc  nuouc  armate  à  quelle 

contrade  defidcraffe  che  glie  lo  notificalfc  pienamente 
ad  oggetto  di  non  metterfi  in  fpefe  alle  quali  di  già  prc- 
parauafi  per  la  nouella  (Cagione  ;  nulla  dubitando  che  in 
ogni  cafo  non  fi  haucffero  tutte  le  confiderationi  imagi- 
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nabili  per  la  ficurczza  della  Tua  pcrfona,  c  dc'  fuoi  Stati. 
Non  fapcflc  nondimeno  darfi  ad  intendere  che  quella 
guerra  non  fi  profcguifTe  Ce  non  per  altro  per  la  riputa- 
Clone  del  Re;  c  che  TvCarnc  in  tutt'  altra  maniera  da- 
rebbe inditio  di  foucrchia  floflczza  ouc  per  auuéntura 
non  domandaflcro  dilFcrcntc  auuifo  gli  trambudi  della 
Francia.  E  quelli  ben  tofto  ccflando  com'  era  Tuo  voto, 
&  augurio  ,  c  non  volendofi  profeguirc  la  guerra  da 
quella  banda  dello  Stato  di  Milano  per  cagione  della 
(pefa  cforbitante  ma  ritirarla  nel  Torroncfc,c  nell'  Alef- 
fandrino  :  fi  lulingaflc  che  pur  fe  gli  appoggierebbe  in 
cura  il  comando  generale  dell'  armi.  Raccom.mdaflfe  ia 
fine  vn' impenetrabile  fegrcto  di  qucfti  Tuoi  diuifamenti. 

Coftretto  dunque  il  Duca  Tuo  m*  grado  di  cedere  ad 
vna  imperiofa  nccellità  di  leuarfi  di  fotte  Cremona  con 
infinito  fuo  rammarico,  c  cordoglio  ne  diede  contezza 
al  Cardinale  ;  e  che  dopo  la  lunghezza  d'vn'  aHfedio 
15  Nouem-  che  haucua  loro  fornito  di  copiofa  materia  per  eferci» 
bie  »64«-  priuato  gli  atti  d'vna  ifquifita  coftanza,  c  fede 

verfo  il  feruigio  del  Re  veniflc  neccflTitato  alla  ritirata. 
E  fe  bene  l'efito  non  hauelVc  corrifpofto  alle  fperanzc 
Raggua-  con  tanto  fondamento  concepite  non  fapefTc  tuttauia 
glio  dell'  attribuire  queir  infortunio  che  ad  vna  peruerfa  fortuna 
allcdio.  confcio  pur  troppo  che  in  ottantaquaitro  giorni  ,  non 
odante  l'eftrema  (Grettezza  del  denaro ,  non  era  manca- 
to loro  alcuna  delle  cofe  ncccrtarie  per  venirne  .ì  fine; 
e  fopra  il  tutto  folTe  foprabbondato  il  valore  non  meno 
ne'  Capi  che  ne'  Soldati  più  pouen  ,  e  più  mefchini. 
Di  quello  eh'  egli  nel  fuo  particolare  haucua  operato 
coir  artìflenza  della  perfona  ,  coli'  indefefla  applicatio- 
ne,  c  col  fouuenire  alle  neceflìra  dell'  armata  fe  ne  ri- 
portalTe  alle  relationi  vniuerfali  sì  che  non  tenendo  eh' 
aggiungere  in  si  fatto  propofito  faluo  che  reflcrc  confa- 
peuolc  à  fc  ftellb  di  non  elTcrfi  da  luilafciato  che  dcfidc- 
rare  della  fua  opera  tolleraflTe  con  franchezza  il  difpia- 
ccre  d'hauerc  inutilmente  fcruito  al  Re  quella  campa- 
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gna  ,  ancorché  per  altro  li  riufciflc  di  maniera  acerbo  e 
fcnfibilc  che  giamai  non  fapria  efplicarlo  ad  cflb  Cardi- 
nale. E  Ce  prcfcntcmente  baftafTe  la  coftanza  dell  animo  FcrmcTz* 
ò  la  profufionc  del  denaro  per  dare  nuouifpiriti  alle  loro'^'-"'^"'*- 
fpcranzc  lo  fupplicaua  di  credere  che  non  vi  farla  cftrc- 
mità  che  non  (oftcìfTc  ne  argomento  che  lafciaHc  inten- 
tato per  ritrouarne  ,  ancorché  quefta  pratica  toiXc  hog- 
gidi  così  riftrctta  in  tutte  le  piazze  d'Italia  che  quafi 
affatto  rcndeuafi  impoflìbile:  e  lo  fapcflc  per  cfperienza. 
Ma  non  vi  haucua  oro  baftante  per  ritenerli  in  un  pacfc 
ouc  la  lunghezza  del  foggiamo  haucua  confumato  non 
folo  tutto  il  foraggio  ma  la  più  gran  parte  de'  caualli. 

De  rinforzi  attefi  niun  profitto  n'era  loro  ridondato. 
Primieramente  quelli  che  attendeuano  dall'  armata  na- 
ualc  non  erano  giamai  comparfij  e  ie  reclute  di  Piemon- 
te ,  e  di  Provenza  giunte  in  così  poco  numero  ,  così 
tardi ,  e  così  mal  conditionate  che  riufcirono  quafi  affat- 
to inutili;  fi  che  tutti  i  loro  pcnfamcnti  fi  riftrinfero  alia 
conferuationc  delle  truppe  che  rimancuano  per  impie- 
garle in  altri  tempi  con  più  frutto  pe'l  feruigio  del  Re, 
c  confeguentemente  con  fortuna  per  fe  migliore.  Varie 
operationi  follerò  cadute  in  confultationc  dopo  fcorta 
per  impolfibilc  la  prefura  della  piazza  à  fine  di  non  laf- 
ciarui  perir  fotto  inutilmente  il  rcfiduo  dell'  armata:  ma 
non  era  ftato  in  man  loro  à  quel  tempo  di  partirfi  di  fot- 
to Cremona  ;  l'artiglieria  ridotta  con  vna  eftrcma  negli- 
genza fcnza  equipaggio  :  e  tutt'  altro  mezo  dilfaltando 
per  la  condotta  de'  viueri  fenza  che  traluccflc  raggio  di 
ìperanza  per  tradurfi  in  luogo  ouc  le  truppe  pocclfero 
rifornirfcnc. 

A  tal'  oggetto  hauefTe  rapprefcntato  l'vtilità  eh'  era 
per  apportare  vn  rinforzo  di  quattro  mila  fanti: ma  bora 
le  cofe  fi  trouaffero  cambiate  in  modo  che  più  non  fof- 
fcro  per  feruirc,  elTcndofi  dipoi  il  corpo  di  qucU'  arma- 
ta ridotto  così  languido, e  imperfetto  che  non  vi  rcilaua 
vigore  pcr  alrra  opcratione  che  per  quella  della  ritirata. 
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di  quelle  comodità  chc'l  paefc  poccflc  fomminiftrare,  c 
Icuirle  al  nemico  in  cucce  le  maniere  poiTibili  v  accenti 
à  qualunque  occafione  che  le  di  lui  atcioni  prcfcntaATcro 
di  vancaggio.  Qucfto  fofle  il  parcico  della  nccclTìtà  den- 
tro del  quale  fapcua  d' haucrc  con  tanta  voloncà  cercaco 
il  feruigio  del  Re  che  quefto  gli  haueflc  facto  paflarc  ai 
di  fopra  di  molti  rifpetti  conc(  menti  il  fuo  proprio  in- 
tercfl'e.  Gli  reftaflc  folo  di  fupplicarlo  à  fentire  coli' in- 
nata fua  benignità  alcune  coniìderationi  che  fc  gli  rap- 
prefentauano  in  bencHcio  delle  conuenienzc  del  Re ,  e 
fue  ancora. 

Confideraffe  gli  Spagnuoli  sì  efangui  in  ogni  luogo, 
e  in  Italia  particolarmente  che  fc  non  Ci  lafciauano  ripi- 
gliar fiato  cadeiTe  facile  la  preuifione  del  loro  fpianta- 
mento.  E  di  vero  Ce  le  cofe  li  poteflcro  regolare  in  modo  Suo  animo 
che  à  primo  tempo  la  Francia  fi  trouaflTc  in  grado  di  pre-  *j,p"°fc. 
ucniftli  afTicurauafi  che  fenza  alcun  dubbio  riporterebbe 
qualunque  vantaggio  fopra  di  loro.  Quella  campagna 
ancorché  riufcica  inutile  per  i  Franccfi  non  lafciaiTe 
d'cffere  grandemente  dannofa  à  gli  auuerfarij  per  la 
iattura  follenuta  della  maggiore,  e  migliore  parte  della 
loro  armata  di  maniera  che  non  difcerneire  come  potcde 
rimetterfi  all'equiualcntc  cfTendo  cofa  certiOìma  per 
quello  haueua  verificato  l'efperienza  che  di  Napoli  non 
tirauano  foccorfi  coniiderabili  ne  per  numero  ne  per  la 
qualità  della  gente  ,  oltre  che  gli  humori  di  quel  Re- 
gno non  foflcro  talmente  fcdati  che  non  poteflcro  ricade- 
re in  nuoue  turbulenze  ;  ò  che  non  deffero  almeno  tan- 
to timore  da  formare  vna  valida  diuerfionc.  Di  Spagna, 
di  Fiandra ,  e  d' Alemagna  fofle  notorio  che  non  occorrcua 
fpcraircro  alcuno  aiuto  eflcndo  quelle  Prouincie  in  gra- 
do di  riccuerlo,  c  non  di  darlo.  L'armata  nauale  inuol- 
ca  fempre  nelle  diflìcultà  non  vedcuafì  che  giamai  par- 
roriflc  alcun  "buon' cfi^ctto  à  prò  de  gli  Spagnuoli  ;  fi  che  . 
reftaua  lo  Staro  di  Milano  folo  il  quale  ftanco,  ed  afflit- 
to per  la  lunghezza,  c  i  danni  vltimamcnte  patiti  dalla 
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guerra  non  pocciia  hoggimai  più  foffrirla  j  c  Ce  hauc- 
uano  fodcnuto  l'aircdio  di  Cremona  ne  doueuano  l'obli' 
gacionc  a  molte  cofe  che  à  d^nno  delia  Francia  ,  e  Tuo 
s'erano  infìemc  aggruppate,  come  la  carclìja  vniucrfaJe 
d' Italia  ;  i  difconci  del  Parlamento  -,  e  molte  altre  co(e 
che  operauano  ch'egli  era  ilato  vn  miracolo  della  fortu- 
na non  folito  di  vederli  in  molti  fccoli ,  oltre  ali  elfcre 
cflì  (lati  fotcopodi  a'  danni  della  mala  volontà  non  del 
Gaurridi  Duca  di  Parma,  ma  della  maliiia  del  Gaufridi  che  oc- 
aggiaua-  mico  della  Francia  ,  e  appalfionatiflìino  per  la  Spagna 
abufando  della  bontà  del  Tuo  Prmcipc  haueua  lafcia- 
to  entrare  in  Cremona  da  quella  parte  del  Parmiggia- 
nj  tutti  li  (bccorfi  fomminilìraci  dallo  Scaco  di  Mila- 
no, ed  vlcimamence  venuti  da  Napoli  che  non  poceuano 
nel  cafo  ch'effi  fi  crouauano  ne  rimediarfi  ne  prcuederlì. 
Ma  fe  le  eruppe  che  li  rimaneuano  haucdero  modo  di 
mancenerfi  i  che  la  pace  non  fi  facelle  i  e  fi  pcnfaflc  in  * 
Francia  alla  continuatione  della  guerra  d'Italia  non  ri- 
uocafTe  in  dubbio  non  fi  offcrifTe  loro  la  maniera  di  cii- 
merfi  da  quei  piccoli  intoppi  -,  e  tutto  non  feguilfc  con 
prò,  e  gloria  nocabiliilìma  della  Corona,  e  del  luo  pri- 
mo Minidro. 

Quanto  à  fe  nulla  più  acccfamente  bramairc'che  d'im- 
piegare fedclTo , e  quanto  haueua  al  Mondo  in  feruigio  del 
Re;  ne  la  poca  fortuna  incontrata  da  lui  quell'anno  l'ha- 
uelTc  fatto  recredere  in  conto  alcuno, anzi  la  fua  volontà  fe 
ne  foflc  maggiormente  inferuorata  E  poteuafi  mettere  àfi- 
curo  capitale  tutto queljo  dipendefTe  dalla  fua  pcrfona,c 
dalle  fue  forze  qualunque  (ì  foirero,e  in  qualunque  luogo 
Brami  il      credeflTe  che  folTero  per  eflcrc  più  vtilmcnte  impiegate 
Duca  la    pcr  fcruigio  della  Corona  :non  tenendo  egli  premura  al- 
iìm'""i  perche  la  guerra  fi  trartartc  p  ù  in  vn  luogo  che  in 

conundo.  vn' altro  purchc  il  maneggio  d'efTa  cedcfle  à gloria, e  be- 
nefìcio della  Corona.  DtlTimular  cuttauia  non  potelTe  la 
fuaapprenfionefopra  diucrle  lettere  fcrittrgli  chefequcH' 
armi  non  riportauauo  vantaggio  cale  fopra  il  nemico  che 
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rcftafTcro  prouedutc  di  quartieri  d'inucrno  non  occorrcf- 
fe  pcnfar  più  alia  concinuacionc  della  guerra  ;  il  che  fe 
foflc  fcncimcnto  del  Cardinale  faria  la  maggiore  moiti- 
Acacionc  ch'egli  poceirc  riccuerc  in  tutto  il  tcrapo  di  fua 
vita  che  collantemente  dedicata  al  fcruigio  del  Re  foc- 
to  la  protettionc  del  Tuo  primo  Miniftro  troppo  li  rincrcC' 
cercbbe  d'hauer  goduto  per  sì  buona  fortuna.  Ma 
quando  pure  la  volontà  di  lui  ò  le  circo(Vanzc  delle 
cofc  fofTero  tali  che  nccelTariamentc  doucflc  vcdcrfi  ri- 
dotto à  quella  eilrcmità  lo  fupplicaua  di  confidcrarc  à 
quale  periodo  fi  trouarebbono  condotti  gl'intcrcfll  d'vn 
Principe  che  con  ifquifita  diuotionc  ,  c  fede  tanto 
haueua  contribuito  quanto  era  in  Ce  pe'l  feruigio  del 
Re,  la  gloria  delle  cui  armi  Icemarebbe  non  poco 
di  concetto  nell'opinione  comune  fc  dopo  l'cnerfi  inu- 
tilmente tentata  vna  piazza  fi  vedcfTe  al  medefimo 
^  tempo  finita  la  guerra.  Di  quanta  riputatione  alla  Fran- 
cia, c  al  Tuo  Miniflco  non  era  llata  l'imprefa  di  Porto- 
longone  dopo  l'infelice  riufcita  di  quella  d'Orbitcllo  ? 
Li  giouafle  di  credere  che  non  faprcbt>c  il  Cardinale  cf- 
ferc  diilìmile  da  fe  medeHmo  ;  e  ch'egli  non  faria  affai 
infxsrtunato  per  fargli  cambiare  quella  generofa  ,  e  pru» 
dente  natura  che  non  mai  haueua  conofciuca  diffìcolcà 
che  per  fupcrarla. 

Quando  nondimeno  altrimenti  forte  difpofto  li  repli- 
caua  le  fuc  preghiere  acciochc  gli  aflìftclTe  di  conHgliq, 
e  d'aiuto  per  riparare  à  quel  danno  che  li  faria  fopra- 
(lato  certamente  o^ni  volta  che  rimancffe  abbandonato 
alla  pcflìma  volontà  di  vn  nemico  implacabile  che  po- 
tria  fargli  tutto  il  male  che  voleffe.  GTi  foflc  andato  per  Teme,  e 
la  mente  di  fpcdire  in  Corte  Chriflianiflìma  il  Marche-  ^"«1.'* 
fe  Calcagnini  per  rapprefentarc  qucfti  fuoi  fentimcnti 
ma  fe  ne  foflc  aftenuto  su  la  confidcratione  che  trattan- 
dofi  d'vn'atto  totalmente  arbitrario  af  Miniflro  Cedef- 
fc  in  maggior  fuo  prò  l' approfìttarfl  della  pronta  ,  e  più 
celere  occatìone  di  cortiero  acciò  quanto  prima  reflaffc 
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informato  della  volontà  del  Re  circa  la  concinuationc  h 
nò  delia  guerra  nel  qual  cafo  che  non  volcflc  per  coCx 
del  mondo  fencircbbc  i  Tuoi  prudcntifTimi  ricordi  per  la 
dircctione  de' Tuoi  affari  ;  in  qualunque  eucnco  però  lo 
fupplicaua  d'hauere  à  cuore  la  confcruacionc  di  quelle 
braue  truppe  che  rimaneuano  per  il  cui  mantenimento 
era  neceilarillìmochc  prontamente  di  Francia  fi  manda(> 
ebe""  dugcnto  mila  lire  con  le  quali  fi  farebbe  ogni  pof- 

cruppc  del  fibilc  di  prouedcre  loro  il  pane  per  tre  mcfi  ;  e  fì  darcb- 
Re  dimo-      qualchc  foccorfo  alle  loro  inefplicabili  ncceflìtà.  Gii 
(laute  quello  gli  auuifaua  efTo  Cardinale  fupponeiTe  to- 
ulmencc  (edate  ò  almeno  afficuraie  in  modo  le  cofe  del 
Parlamento  che  più  non  poteiTero  non  folo  impedire,  ma 
ne  meno  ritardare  gli  efTctti  di  quelle  prouifioni  deftina- 
te  à  feruire  alla  propagatione  de  gli  acquidi  della  Fran- 
cia, e  de' trionfi  del  fuo  Miniftro  dalla  cui  ferma,  e  fag- 
gia  condotta  doucfTe  il  Kegno  riconofccre  la  miglior  pane 
delle  fue  glorie  nelle  quali  trouauaG  egli  sì  tenacemente 
Chiede    jncercflàco  che  fc  godcfTe  la  buona  fortuna  di  fcruitlo 
impiego.  ^^^^  fperaua  per  poter  farlo  più  acccrtatamente  fi  rifol- 
nerebbe  forfè  di  portarfi  in  Corte  à  fine  di  prenderne  i 
concerti  con  cfTo. 
Suo  immu    ^       fapcua  ò  fi  fcordaua  il  Duca  di  quanto  fcon- 
Bcmè  peti,  cerco  pcr  la  Corona  riufcilTero  i  trambudi  della  guerra 
celo.      ciaile  nella  Francia  ,  oue  perdute  le  venerationi  al  no- 
me, e  all'autorità  Regia  l'erario  me  rimane  fcallàio  ,  e 
fecche  le  furgcnti  dell'oro  ò  per  non  pagarti  i  confucci 
tribaci.ò  per  rifcuoterfi  da' ribelli  con  cadere  il  tutto  in 
YD  caoàc  dì  canta coufufione  che  rende(ì  impofTente  il  Re 
al  prouuedimcncó,  e  mantenimento  dall' cftcrne  imprefe 
chclanguifcono,e  tutto  d'vn  colpo  vengono  meno.  Enon 
era  fimilc  al  vero  che  quella  vampa  sìtoftofi  cftinguc(re 
anzi  più  todofoffe  per  crefcereàvna più  grande,  e  più  du- 
reuole  fiamma  forco  vn  Re  minore ,  e  vna  femminile 
efbranea  Rqjgcnza  con  vn  primo  Miniftro  Italiano.  Ma 
com'era  il  Duca  docaco  di  gran  cuore  ,  6c  increpidità 
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fra* pericoli  imminenti,  c  Jc  fciagure  -,  che  guftato  da  lui  Pericolo 
il  comando  d'vn'cfercico  Reale  che  trattolo  dall' otio , 
e  dall'  ofcurità  del  goucrno  de' Tuoi  Stati  l'innalzaua  aldaiu. 
podo  eccelfo  di  farli  temere,  e  rifpettare  da  tutta  Italia 
con  luminofa  riputationc,  e  gloria  per  la  Tua  pcrfona,  c 
con  infide  fpcranze  d'accrefcimento  per  la  fua  cafa  :  ri- 
mancua  dilìolco  da  quella  fida  attentioncche  doueuaha- 
uerc  alla  propria  confeiuationc  che  in  lubrico  di  fpro- 
fondamcnto  confticuiua  la  fomma  delle  fijc  fortune  fra 
io  fdegno  armato  de  gli  Spagnuoli ,  e  il  fuo  abbandona* 
mento  ccrtidìmo  dal  canto  della  Francia  implicata  nel- 
le fue  domcftiche  tuibu lenze  ;  e  in  fcguela  impoflentc 
à  fouucnirlo  di  cofa  alcuna  quando  per  altro  alieninfimi 
moftrauanfi  i  Principi  Italiani  dall' vfcire  del  natio  lot' 
otio,  c  di  fpenderc,  e  affannarfi  per  chi  rponraneamentc 
crafi  lanciato  in  quei  fondi  da' quali  à  (lento  era  per 
emergere  fc  cogliendo  l'opportunità  gli  Spagnuoli  ralTa- 
lidero  col  pieno  delle  loro  forze  alle  quali  il  Duca  fole 
non  era  capace  di  contraporre  diuturna, c  valida refiden- 
za  fi  che  infelicemente  non  foccombc(Tc,c  diucniffc vit- 
tima della  giuda  loro  vendetta. 

Alli  9.  &10.  trauagliatofi  dunque  à  ritirare  il  cannone  Difloggi» 
dalle  batterie  non  fi  tofto  i  Cremoncfi  fi  videro  liberi  daii  Campo 
quella  lunga,  e  noiofa  veflationc,  che  tanto  più  violen- J'^J^^^^ 
temente  la  ritorfero  à  danno  del  Campo-,  rimontando  i 
più  groflì  pezzi  sù  l'alto  de'baftioni  co' quali  attefero  il 
dopo  pranzo  de  gli  vndici  à  fulminare  il  quartiere  Rea- 
le che  così  appcllauafi  quello  del  Duca  Generale  dell' 
armata  ;  dirizzando  i  colpi  contra  il  fuo  habituro.  I  due 
primi  tiri  pacarono  alla  diritta,  &:  z  finifba  del  medcfi- 
mo  fenza  lefione  alcuna  ;  ma  il  terzo  d'vna  grofTiffima 
palla  di  VD  cannone  rinforzato  trapannò  con  horribile 
fcofia  due  muraglie  portando  via  due  braccia  à  due  fcai- 
chi  del  Duca  che  ftauano  giucando  alle  carte  ;  e  forata 
la  terza  muraglia  percoficin  tre  parti  del  corpo  già  ftrac- 
ca,  e  languida  atterrandolo ,  e  coprendolo  tutto  di  quel? 
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L'Autore  le  rouinc  Tautorc  di  qircfta  Hiftoria  che  mal  Concio  fi 
fctuo  for-  £^^g  portare  à  Piacenza  il  eiorno  appreffo  per  curarfi 
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uà.  delle  rcntc  come  coli  opera  valorola  ,  &c  mirabile  dei 
Medico  Verme  confcguì  à  capo  di  quaranta,  e  più  gior- 
ni. QMUinciodì  ranfcdio  alli  it.  di  Luglio;  e  finì  alli 
14.  d'Ottobre  con  quella  allegrezza  per  -gli  Spagnuoli, 
c  per  i  Cremoncfi  ch'altri  più  facilmente  potrà  conce- 
pire che  la  penna  defcriucre  ;  vfciti  pur  vna  volta  con 
molta  ventura,  e  gloria  da  tanti  guai  ,  e  pericoli  ;  meri- 
tando immcnfa  gloria  di  coftanza  ,  e  d'intrepidezza  in 
vna  sì  operofa  difefa,  benché  ne  diminuifca  il  merito  il 
parere  che  non  haueflero  à  fare  altrimenti  ,  liberi  da 
quelle  anguftic  che  prouano  coloro  che  fi  trouano  cir- 
condati da  impenetrabile  aHedio  fenza  foccorfi  i  la  doue 
cflì  per  via  del  fiume  ma  molto  più  dello  Srato  neutro 
di  Parma  godeuano  vn  libero  conforti©  con  tutte  le  for- 
ze del  loro  cfercito',  c  col  rimanente  del  Ducato  di 
Milano  da  cui  traheuano  cotidiani  rinfrefchi  ,  e  Tuf- 
iidìj. 

A  D.  Vincenzo  Monfuri  Gouernatorc  della  Piazza 
era  douuta  giuftilTima  retributione  d'immcqfa  lode  per 
la  vigilanza  indefefla  ,  per  l'indiiftria  ,  e  valore  fatto 
lampeggiare  in  quella  difefa  niente  meno  che  pe'l  fcnno 
in  guadagnarfi  il  cuore  de'Cremonefi  ,  ed  infiammarli  ìl 
foftenere  virilmente  tante  fatiche,  difpendij,  e  pericoli^ 
votando  allegramente ,  e  le  borfc,  e  le  vene  del  proprio  fan- 
gue  in  feruigio del  Principe,  e  della  patria  in  vna  si  grauc, 
c  preci  fa  occorrenza;  onde  mericaua  gliapplaufi  folitidar- 
fi  a'  più  rinomati  difcnditori  di  Piazza.  Quello  aficdio 
corrobora  il  detto  d'alcuni  efpcrti,  c  valorofi  Vficia- 
vaiorofi  j-  ^  Ineceneri  Franccfi  che  le  Piazze  dello  Stato  di 
ri  dello  Milano  fi  difendano  con  altra  macltria  di  guerra  ,  c 
M*ano'  coftanza  che  quelle  de  Paefi  3aHì  ;  non  perdendofenc 
che  dopo  che  l'ingegno,  e'I  cuprc  hanno  confumato 
r  vltimo  grado  della  polTibile  refiflcnza  :  fe  bene  per  di- 
re vero  non  fono  oc  po0bno  ciTerc  attaccate  con  quel 
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vigore,  c  polfo  deiraUre  à  caufa  della  loro  lontananza 
dalla  Francia  per  la  quale  gli  efcrc^ti  non  capitali  madi- 
ucrfiui  della  medcfima  non  godono  di  quelle  alfiftenzc, 
ne  fi  compongono  di  quelle  truppe  che  lì  veggono  quel- 
li che  campeggiano  nel  Belgio  nella  cui  guerra  la  Co- 
rona foggiace  à  ripcrculTioni ,  &  al  rifico  di  proprie  iac* 
ture  onde  la  confiderà  come  effentialC)  Òc  importantifìTi- 
ma  {  ladoue  in'Icalia,  e  in  alcre  regioni  il  più  grande  in- 
fortunio che  corra  confifte  in  impuntare,  e  non  vincere. 
Vfciti  i  Cremoncfi  da  quel  graue  pericolo  che  per  loro 
fi  tramutò  in  vn  celebre  trionfo  fpianarono  tutti  i  ripari 
del  campo  Francefe  fenza  pizzicarne  la  coda  nella  riti- 
rata :  poiché  il  Monfiirì  contento,  e  giuliuo  della  pal- 
ma di  faluatore  di  Cremona  ,  e  dello  Stato  di  Milano 
non  volle»  bagnarla  maggiormente  nel  fangue  de'fuoi, 
confi:io  del  valore  delle  fquadre  nemiche  j  e  che  pur 
troppo  le  Spagnuole  erano  affralite  ,  e  più  bifi^gnofe  di 
riftoro  che  di  nuouc  pugne  martiali.  Feftcggiarono  nglla 
Chiefa  Cathedrale  i  Cremonefi  hinni  di  lode  ,  e  gratie 
à  Dio  di  sì  felice  fuccenb  ;  e  poi  con  folenne  deputatio- 
ne  fi  rallegrarono  col  Marchefe  di  Caracena  benemerito 
illudre  della  loro  conferuatione  nell'hauerui  cooperato 
niente  men  coir  indudria  del  negotio  che  coll'attcntionc 
in  fpingerui  continui  foccorfi,  e  in  giouarfi  di  tutte  le 
occafioni  chefe  li  prefentarono  a  fuo  prò.  Accompagnati 
da'principah  Vficiali  fi  trasferi  alla  Città  che  feftò  il 
fuo  ingrelfo  con  ogni  forte  d*applaufo,cd  acclanrationi, 
con  fuochi, fparo  del  cannone, e  gazzara  della  mofchec- 
ceria;  e  dopo  i  buoni  ordini  difpenfati  in  cffa  fi  rcdicui  à 
Pizzighictone. 

I  Francefi  per  conuerfo  fu'l  Crcmonefc  io  due  campa-  scorno* 
gne  non  lafciauano  che  vef^igi  di  reuina  ,  e  defolatione  amarezza 
nel  pacfe  ,  e  niun  conquifto  ancorché  mal  potenti  gli  ^"'^cf- 
Spagnuoli  à  difenderlo.  Rimaneua  aggrauato  il  Maref- 
ciallo-  di  enorme  tra/grclllone  alle  regole  della  guerra.; 
non  corifpondendo  in  queda  imprcfa  all'egregia  fama 
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che  di  lui  corrcua  di  pcritiflìmo  Capitano  ;  perche  nell* 
cfordio  di  qucU'  aircdiamenco  quando  l'armata  era  ro> 
buda  ,  baldahzofa  p^r  ia  vittoria  ,  &  atta  ì  foggiogar 
Cremona  in  otto  giorni  di  trincea  aperta ,  rhaueflc" 
lafciata  afficuolirc  con  le  lunghezze  velcnofe  all'ardore 
dc'Francefi  ;  trafandando  varie  diligenze  à  fconcio  de* 
foccorfi,  e  rinforzi  che  per  via  dell'Adda  ,  e  del  Pò  vi 
^'^Jj^l^^^^^  trapelauano.  Che  nella  ftrada  coperta  fui  glacis  ftette 
lo.  alloggiato  fei  fectimane  duranti  oue  tcnefTe  per  più  di 
quaranta  giorni  dodici  pezzi  fcnza  mai  potere  compire 
il  ponte,  imperochc  gli  Spagnuoli  teuntì^o,  e  conferua- 
rono  Tempre  i  due  angoli  della  (leda  (Irada  coperta  che 
fìancheggiauano  la  fccfa  nel  fofTo  con  che  trauerfarono 
il  lauoro  del  ponte.  Che  bruttamente  mancaHe  in  an- 
dare per  vna  linea  alla  (Irada  coperta  fra'  due  angoli  in 
vece  di  conduruifì  per  due  rami  à  diritta  ,  e  à  fìnidra  ; 
e  dilatarti  per  cingere,  e  fuiluppare  i  prefati  due  angoli. 
C\^c  gli  Spagnuoli  con  gran  maeftria  di  guerra  adope* 
raflcro  ciò  che  apparteneua  a'  Francefi  di  fare  ,  venendo 
ad  efTì  per  due  Imcc  ò  due  rami  ad  auuolgere  la  loro 
trincea  con  fornelli  alla  teda  della  medefima  ;  facendo 
faltare  in  aria  i  lauori  onde  operauano  anzi  in  grado  di 
afTediatori  che  d'afTcdiati.  Tali  erano  le  mormorationi , 
ed  i  bifbigli  che  vdiuanfi  pe'l  Campo  ,  e  fra  le  truppe, 
che  volauano  in  Corte  Cnriftianiflìma.  Sciuppes  in  fpe- 
cialicà  che  come  Comandante  del  cannone  ,  &:  intelli- 
gentiflfimo  de  gli  attacchi  di  Piazze  poteua  formarne  vn' 
accertato  giudicio  mandò  al  Cardinale  che  la  lentezza 
brc  1648.  procedeua  l'aflcdio  di  Cremona  moftrafTc  ii  prc- 

fagio  infallibile  dell'infelice  fuo  fine.  Si  aflìcuralTe  non- 
dimeno che  rimarrebbe  più  attonito  d'intendere  la  dif- 
folutìone  del  medefimo  afl'cdio  à  capo  di  ottanta  giorni 
•  di  trincea  aperta.  Che  le  ragioni  allegate  per  fua  cfti- 
mationc  non  reggeflero  à  martello  ,  cioc  che  diffaitafle- 
rp  di  tutto,  fanteria,  vettouaglic,  /ienari  ,  e  munitioni 
con  la  cauallcria  fmontata  per  penuria  di  foraggi.  Quelle 
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cofc  foffcro  ben  fi  mancate  al  finimento  dell' aflcdio  con 
ridurG  à  deplorabile  periodo  ma  militafTe  vna  ragione 
in  contrario  la  quale  non  ammettcua  replica  ,  cioè ,  che 
Cremona  allora  era  vna  delle  più  catiiue  ,  &C  indifenfi- 
bili  Piazze  che  fi  poteflc  vedere  ;  onde  in  quindici 
giorni  ò  in  tre  fi:tcimane  al  più  per  ogni  ragione  di  guer- 
ra haueuafi  ad  cfpugnare  il  che  fe  folTe  feguito  fiirebbo- 
no  cedati  tutti  i  lamenti  del  mancamento  d'ogni  forre 
di  fornimenti  ^  poiché  pe'l  corfo  di  due  mefi  il  Campo 
era  abbondante  d  ogni  prouifione.  Quanto  all'attacco  fi 
fofle  errato  in  due  punti  ;  il  primo  di  non  affalirfi  la 
Città  come  due  inrepugnabili  ragioni  perfuadeuano  1 
r  vna  che  trouandofi  la  (IcfTa  Città  fi^nza  alcuno  riparo 
ederno  ne  meno  di  (Irada  coperta  ma  circondata  folo 
d'vna  femplice  muraglia  alia  quale  in  molti  luoghi  ap- 
poggiauano  le  cafi?  parea  che  non  fi  poteffe  à  meno  di 
attaccarla.  La  feconda  che  prendendofi  la  Città  inter- 
diceuafi  la  comunicatione  del  Pò  col  Caflello  ;  il  che 
non  confeguiuafi  con  la  prefura  del  Cartello  lontaniifi- 
mo  dal  fiume.  Quanto  poi  all'attacco  del  Cartello  non  fi 
fofic  fatto  per  le  forme  ord marie  confirtenci  in  occupare 
le  fortificationi  crteriori  auanti  di  aggrapparti  al  corpo 
della  Piazza  :  la  doue  grauemente  erafi  errato  nel  por- 
tarfi  per  via  d'vna  fcmplicc  linea  trà  due  meze  lune  in- 
dirtanti  l'vna  dall'altra  circa  dugcnto  pertiche.  Lafciaf^ 
fe  giudicare  da' più  efperti- fc  fofle  riufcibile  il  valicare 
vn  folTo  del  corpo  della  Piazza  frà  due  meze  lune  nella 
mcdefima  dirtanza  che  per  propria  difefa  mantcneuano, 
e  conferuauano  due  traucrl'e  in  pari  lontananza  nella 
ftrada  coperta  del  forto  del  corpo  della  Piazza.  Con 
querte  trauerfe  fi  foffero  fempre  mantenuti  padroni  gli 
Spagnuoli  de  gli  angoli  del  foffo;  e  conciò  mirabilmen- 
te confcruatifi  il  parto  del  mcdefimo  foflb.  Per  antiueni- 
re  vn  sì  fartidiofo  accidente  ragion  voleua  che  fi  pren- 
dcrtc  la  mcza  luna  à  man  dcrtra  del  Campo  con  che  ac- 
certauafi  il  conquido  della  Piazza.  £  la  prefa  di  detta 
Tomo  XIII,  '  00 000 
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•    mcza  luna  cadcflc  facile ,  perche  non  guari  valeua  come  '  ^ 

di  nuouo  impaftata,  ne  tampoco  compita  ,  fcnza  foflb,  c 
fenza  (Irada  coperta,  e  non  tirando  la  Tua  difefa  che 
dalla  faccia  del  Camello  che  i  Francelì  poteuano  di  leg- 
gieri torre ,  e  fìracaffare  col  cannone.  Ma  la  pigritia  vfa» 
ta  in  quella  oppugnationc  hauelTe  conceduto  1  '  agio  à  eli 
Spagnuoli  di  rimediaruii  e  non  contenti  di  vn  folo  fouo 
nchauclTcro  cfcauatodue  con  altrettante  (Irade  coperte, 
e  con  trauerfe  (opra  trauerfe.  £  niente  meno  fi  era  la- 
uoraco  da'medefimi  sù  la  mano  (lanca  (ì  che  dir  poteua- 
Ci  con  verità  che  da  vn  mcfe  in  qua  d*a(redianti  s'erano 
^         mctamorfofaci  li  Francefi  in  a(!ediaci  ;  ed  aggiungere 
ancora  che  di  vna  pc(nma  Piazza  li  mcde(ìmi  France(ì 
ne  hauefTcro  fatta  vna  buona.  Senza  iattanza  per  tanto 
direbbe  che  quando  fi  era  abbracciata  la  rifolutione  di 
non  attaccare  la  meza  luna  fi  prenuntiadcro  da  lui  nel 
Configlio  i  (ìnidri  accaduti.  Ma  come  non  era  (lato  adài 
fortunato  di  auuenirfi  nel  fcntimento  de' Tuoi  fupcriori 
più  di  lui  eloquenti,  cofì  il  loro  auuifo  follo preualuto. 
Non  (offe  (lato  cuttauia  fi  accomodante  che  più  volte 
non  Ci  lafciaiTc  intendere  che  la  Piazza  non  fi  prende- 
rebbe fc  non  prendeuafi  la  mcza  luna  come  alla  (ine  ri- 
conobbero pagandolo  di  quefta  ragione  che  fcarfeggiaf- 
fero  cioè  di  gente  per  inuaderc  la  mcza  luna.  A  che  da 
lui  fi  replicallc  che  dunque  abbraccia(rcro  vn' altro  par- 
tito per  non  confumarfi  in  fpefe,  e  didruggcrc  tutta  l'ar* 
mata. 

Irrori  de  Da'Crcmoncfì ,  e  da  quanti  Vficiali  di  varie  nationi 
Iranccfi  intctuenuti  à  quella  tragica  fcena  cmmi  occorfo  d*vdire 
ncii  affé-  ^^^^  fentimenti  concordi  dopo  la  pace  trà  le  due  Corone 
che  fi  commc(re  da' Francefi  enormidimo,  ed  infcufabile 
fallo  nell'attacco  del  Cartello  in  vece  della  Città  ,  la 
quale  non  folo  non  era  forte  ma  in  più  lati  sfafciata,  òc 
ìndifcnfibilc  con  lunghi(5me  cortine  fenza  terrapieni  ; 
nulla  guernita  da  principio  di  foldati ,  e  co' cittadini  sì 
rgomcntati  che  non  (ì  faria  giamai  roftcouca  ceto  giorni  i 
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e  il  dì  accanco  il  Cadcllo  fi  faria  renduco  come  quello 
ch'era  d'ogni  forte  di  prouucdi mento  disfomito,  fcnza, 
legna,  farine,  falc,  polueri,  palle,  c  d'ogni  alerà  rouni- 
tione  i  oltre  ch'era  men  forte  a^Tai  dalla  parte  rifguar- 
dante  la  Città  che  dall'  altra  verfo  la  campagna.  Il  Ma- 
refciallo  di  PlcfTis-Pranin  accumulando  errori  ad  errori 
non  folo  aifalì  il  più  f'orte  ch'era  il  C addio  ,  ma  quello 
(leflb  attaccò  per  il  (uo  più  forte  ch'era  il  riuclino  ftac-  ^ 
cato  che  haucua  dauanti  fc  vn  gran  folto,  e  dietro  due 
ritirate  ;  e  poi  vn'  altro  (oGh  limile  al  primo  innanzi 
d'arriuareal  Camello  che  pur' haucua  quattro  ritirate. 
V'erano  di  poi  le  tagliate  della  Città  contra  il  Camello 
le  cui  Torri  portauano  grauide  in  feno  le  mine  per 
farle  volare  oue  ù  trouaiTero  incalzati  dalla  ncceflìtà  di 
abbandonarle  acciò  non  nuoceffero  alla  Città  (ì  che  l'im- 
prefa  feco  (Irafcinaua  lunghezze ,  e  fcabrofità  tali  dopo 
haucr  mancato  à  gl'inuiti  della  fortuna,  e  à  sì  felici  prin- 
cipi] che  febbricitanti  appariuano  le  fpcranze  di  con- 
durla à  fine  tanto  più  che  libero  rimaneua  tuctauia  il 
paffo  à  nuoui  foccorfi 

Amaridìmo  riufci  al  Duca  di  Modana  di  vedere  tute'  i>>n>iicciu 
altro  da'fuoi  penfamcnti  il  fucceflb  di  quella  campagna  p^jj 
con  efl'erfi  foprattirato  l'odio  di  tutti  gli  altri  Principi 
d' Italia  con  tanu  rouina  delle  cofe  fue  ,  e  con  lafciarle 
in  bilico  di  pericoli  graui ,  ed  imminenti  fc  gli  Spa- 
gnuoli ,  acciò  feruifTe  di  cicmpio  à  gli  altri,  G  fludialTe- 
ro  d'immolarlo  vittima  al  loro  fdegno  in  congiuntura 
che  douea  difperare  de  gli  aiuti  della  Francia  à  caufk 
dell' interine  fue  combuftioni  -,  noijdimeno  com*egli  era 
natiuralmente  guernito  di  gran  cuore  ,  e  d' vna  intrepi- 
dezza conueneuolc  al  fuo  grado  di  Principe,  e  al  fangue 
antichi  (Timo  della  tanto  rinomata  cafa  d' Éftc  non  abban- 
donauafi  di  fperanza;  cotlipandoG  anzi  tutte  le  Tue  cure, 
6c  attentioni  in  vfcire  di  si  laboriofo  labcrinto  in  dif- 
petto  della  fortuna  col  filo  dell' honorc.  Significò  per 
canto  al  Cardinale  con  fua  lettera  fegnata  de'  lì,  Otto- 
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bre  che  quella  ncccflTicà  che  1'  hauea  coftrctco  à  Icuar 
da  Cremona  l'hauelTc  ancora  impedito  di  patfare  pi 
auanti;  c  l'obligalTc  ccjandio  di  partire  da' contorni  dell 
Ogiio  prima  di  quello  s'era  imagmato;  e  la  (letTa  neccf- 
ficà  lo  fpingede  di  qua  del  crinceronc  -,  e  finalmente  Io 
faccfTc  rifoTuerc  di  ridurfi  à  Pomponefco  per  mantenere 
il  pafTo  del  Pò ,  e  far  ripafTare  dal  canto  Tuo  la  maggior 
pane  delle  eruppe  che  redaHcro  in  Lombardia  :  haucn- 
do  però  cambiato  penfiero  fopra  fi  metter  gente  in  quel- 
lo della  Mirandola  perche  non  li  parca  buon  fenno  in 
quello  ftato  di  cofc  d'imprimere  affetti  di  gelofia  nel 
Papa,  e  ne' Venitiani  in  riguardo  di  quella  Piazza.  Nel 
redo  fenza  pronti  Toauenimenci  di  denari  della  Francia 
cadcfTe  impolTibile  il  mantenimento  di  quelle  truppe 
ben  meritati  da  effe  per  il  loro  valore ,  per  il  buon  fcr- 
oigio  del  Re  ,  e  per  la  Hcurezza  de'  fuoi  propri)  Staci. 
Gli  Vficiali  cucci  mifurando  lefperanze  future  con  la  nc- 
cefTità  prefenrc  ;  e  hauendo  apprefo  per  l  eftreme  an- 
gudie  in  cui  Ci  trouauano  ridotti  che  non  ù  penfafTe  à 
mandare  alcun'  aflidenza  di  Francia  abborrilTcro  cucci 
di  redare  in  Italia  à  feruire. 

La  ftagionc  cufFata  nell'autunno  ,  e  coTolici  cacciai 
tempi,  e  la  penuria  del  foraggio  allrinfero  dunque  l'ar- 
mata Franccfe  ad  vfcirc  dallo  Scaco  di  Milano  :  rifol- 
uendofi  il  Duca  di  Modana  à  cradurrc  ne' Tuoi  Scaci 
quel  corpo  di  gcnce  che  fi  diuifaua  di  guardare  à  pro- 
pria ficurezza  ,  perche  non  gli  era  poffibile  di  comperare 
il  fieno  per  rutta  la  caualleria  del  Re  pendente  il  verno 
fenza  vna  fpefa  prodigiofa  :  come  pure  cadeuano  le  fpc- 
ranze  d'inuemarc  nel  paefe  nemico  fenza  tcnerui  tutte 
le  forze  le  quali  à  lungo  andare  non  erano  per  dimorar- 
ui  che  non  vi  perifTero  fenza  ricauarne  alcun  profitto. 
Quelle  confiderationi  occorrendo  all'animo  del  Duca 
di  Modana  l'indulfero  à  preparare  le  cofe  ncccfTarie  al 
tragetto  del  Pò  ranco  per  le  eruppe  deftinace  a*  quarcicri 
d'inuerno  in  Lombardia  che  per  quelle  alle  quali  cocca- 
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U2  <Si  paflarc  in  Piemonte  ;  e  nello  fteflb  tempo  diede 
cominciamento  alla  fabrica  di  vn  forte  fui  Pò  prefTo 
Pomponcfco  à  fine  di  confcruarfi  la  facoltà  di  gittate 
delle  truppe  dall'altra  banda  del  Pò  ad  ogni  Aio  piaci- 
mento. Scimaua  il  Marefciallo  qucfto  pcniìcro  del  Duca 
di  roalageuole  efecutionc  oltre  alla  fpefa  anticipata  alla 
quale  fi  fottomettcua  ì  onde  credcua  che  fari  a  (lato  co> 
ftretto  à  ripudiarne  il  difcgno  quando  rifletterebbe  che 
corredato  di  vn' armata  potcfFc  fcmprc  à  libito  varcare  il 
Pò  à  rimpetto  del  Mantouano.  £  per  tanto  fe  haueflc 
voluto  adlierire  alle  fue  ragioni  non  fì  faria  addoffato  vn 
corpo  sìnumerofodi  truppe  particolarmente  di  caualleria. 
Ma  il  Duca  voleua  cautelare  con  buone  forze  la  (ìcurtà 
de'fuoi  Stati  fra'  periodi  del  verno  ,  e  fra'  fcon^ufTola- 
menti  della  Francia  che  rendcuano  dubbiofi,  6c  ardui  i 
Tuoi  aiuti. 

Ritenne  dunque  il  Duca  prefTo  di  fc  li  reggimenti  di^Jj^^P.?^^ 
caualleria  di  Romenuille  ,  Feuquicres,  Ferron  ,  Briffac,  Duca. 
Ternes,  e  Bougy  ;  e  dell'  infanteria  quelli  di  Sò,du  Gua,  de 
Breuil,  lì  doi  Nauaillcs,  Scemerò,  Sciuppcs,la  Marce, 
la  Roche,  e  Bethunes  ;  de' quali  alli  fette,  &  otto  Bal- 
caifar  fece  la  raffegna  à  Gualtieri  à  mifura  che  tragitta- 
uano  il  Pò  per  portarfi  a' preparati  quartieri  del  Modane- 
fc,c Reggiano; eccettuati  trecento  fanti, e  cento caualli 
che  redauano  di  guardia  à  Pomponefco  quale  riputauafi 
d'ardua,  e  malagcuolc  confcruationc  con  si  tenue  pre- 
fidio  oue  gli  Spagnuoli  delibcraflcro  di  prenderlo  :  poi- 
ché oltre  alla  facilità  che  haueano  di  calarui  per  Pò  m 
vn  giorno  ,  e  in  vna  notte  per  forprenderlo  tcncuano 
vicina  la  ritirata  à  Sabioneta.  Aggiungeuafi  à  qucftochc 
i  foldati  del  prefidio  non  fapeuano  fortire  fenza  incap- 
pare ne' guati  de' Ferrabuti.  Baltaffar  era  conucnuto  li 
18.  di  Ottobre  in  Trattato  col  Duca  di  Parma  per  il 
tranfito  delle  truppe  del  Re  per  i  fuoi  Stati  ;  e  il  giorno 
à  canto  il  Duca  gli  alTcgnò  per  luoghi  delle  tappe  Col- 
leclgD  prelTo  Parma,  Petra  Mungulana,  e  Borgo  Valdi- 
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Loro  tap-  taro  à  line  d'entrare  per  Varcfe,  e  Seftri  di  LeuancCncI 
JJ-'j^*       Gcnouefato.  In  tre  corpi  doucano  pafTare  le  truppe; 
il  primo  partire  da  Bcrfcllo  li  4.  di  Noucrabre  per  tra- 
durfi  à  Collcchio  ;  il  fecondo  alli  cinque  ;  &  il  terzo 
alli  Tei.  E  non  folo  il  Duca  di  Parma  accordò  il  pafTag* 
gio  ma  fece  il  ponte  d'oro  ad  hofpiti  che  fé  ne  ritorna- 
uano  a'  proprij  habituri  fupplcndo  al  loro  difetto  :  poi- 
che  datofi  ordine  dal  Duca  di  Modana  al  Caualierc  Ba- 
rozzi  fu o  Agente  in  Parma  di  fornire  quattrocento  fac- 
chi  di  grani ,  e  non  efcguitofi  per  la  fua  abfcnza  ,  il 
Gaufridi  fece  fabricare  il  pane,  e  ne  inuiò  à  Collcchio 
ventifei  mila  rationi  di  bianco  di  14.  oncie  ancorché 
non  doucfTe  edere  che  di  fcdici  con  rinfrcfchi  etiandio 
alle  truppe.  Il  Marchefe  di  5.  Andrea  Montbrun  il  qua- 
le guidaua  il  primo  corpo  fi  condufTe  il  7.  di  Noucm- 
bre  à  Gualtieri  per  premere  il  Duca  di  Modana  ,  e  il 
Marcfciallo  per  il  confcnfo,  &  ordine  di  paiTare  il  terzo 
giorno  ì  ma  logoratofi  troppo  tempo  al  traualicamcnto 
del  Pò  à  caufa  de'caualli,  ne  potendo  d'vna  tratta  ar- 
riuare  da  Bcrfello  à  Collcchio  fi  fermò  con  le  truppe  al 
ponte  di  Sorbolo  contra  gli  appuntamenti  prcfi  col  Du- 
Sctapizzi  ca  di  Parma  al  quale  fu  fpedito  Baltaflar  con  fcufe ,  e 
fatti  del   per  l'impetratione  del  gradimento,  come  fegui  con  pie- 
giV^ì?    ne  fignificationi  di  cortefia.  Ma  quando  fi  attendcua  per 
qucfti  fauori  de'ringratiamcnti  intcfe  che  fi  facchegeia- 
uano  le  cafcine,  e  li  Cafali  i  e  riceuette  da  S.  Andrea 
vn'ordine  in  forma  di  domanda  di  cui  Ci  diede  il  Duca 
per  offcfo  grauemente  come  pur  BaltafTar  delle  lettere 
à  lui  fcritte  affai  indecenti.  Quello  era  vn  colpo  trama- 
to arcanamente  con  Montbrun  dal  Marefciallo  contra  il 
Duca  di  Parma  in  vendetta  dc'disfauori  riceuuti  in 
quella  campagna,  e  delle  pretefe  trafgreffioni  alle  tan- 
Maltratta-te  belle  parole  delle  quali  era  (lato  pafciuto  fenza  che 
1  i  fatti  le  comprobaflero.  Gaufridi  andò  à  parlare  à  Bai- 
Parmig-'  taffar  per  parte  del  Duca  prorompendo  in  amarirtìmc 
giano.     querele  di  vn  procedere  sì  difobligante ,  e  ingiu^i^fo, 
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che  r  altro  cercò  di  fcufare  fc^ra  il  temperamento  fubi- 
taneo  di  S.  Andrea.  Fcrmaua  allora  il  piede  in  Piacen- 
za il  Marchcfc  Galerati  il  quale  fece  offerta  al  Duca  per 
parte  del  Marchele  di  Caracena  di  tutta  l'armata  Spa- 
gnuola  accanyata  ^  Pizzighitone ,  e  à  Cremona  in  nu- 
mero di  quattro  mila  cinquecento  fanti,  e  tre  mila  cin- 
quecento ca'ualli  con  la  perfona  ftefla  del  Marchefc  Go- 
uernatore  per  trauerfare  il  pafTo  à  quella  dc'Francefis 
c  vendicare  i  danni,  e  gli  oltraggi.  I  gentil'  huomini 
habitanti  di  Parma  fenfitiui  dc'ioftenuti  detrimenti  ri- 
corfero  à  BaltalTar  con  richieda  di  pronta  giu(litia.  At« 
tinfero  all'arcano  intendimento  del  Marcfciallo  d'offen- 
dere il  Duca,  il  quale  (lette  in  forfè  di  chiudere  il  vali- 
co del  ponte  di  Sorbolo  a*  Franccfi  i  trattenere  il  rimafb 
del  pane  di  munitionc  in  Parma  ;  far  prendere  Tarmi 
da  tutto  il  paefe  ;  inuiare  corrieri  a  Caracena  perche  Ci 
auanzaffe  don  le  truppe  -,  ed  arredare  fra  quefto  mezo 
il  Marcfciallo.  Ma  pefatc  le  feguelc,  e  gì*  inconuenien- 
ti  di  si  animofa  rifolutionc  a'  più  caldi  preualfero  i  con- 
figli più  cauti  ,  contentandofi  di  mandare  il  Conte  Ar- 
dizzo  con  Baltadar  à  Collechio  li  4.  di  Nouembre  per 
parlare  à  S.  Andrea  il  quale  perfeucrò  per  due  bore  im-  E  in  ciò 
mobile  ne*  fuoi  fentimcntii  onde  Baltaffar  gli  denuntiò  And?Ia*^* 
per  parte  del  Re  che  Tintentionc  della  M.  S.  non  fofTc  Monbrun, 
mica  di  rompere  col  Duca  di  Parma  -,  e  ne  nicno  com-  Jg^jJ"""* 
plifTc  airintereffe  della  fua  Corona  non  ne  tenendo  al-  ^  * 
cun  foggetto  ;  ne  foffe  il  conto  delle  truppe  bifbgnofe 
di  fouuenimenti  ,  ne  quello  del  Duca  di  Modana  ,  im^ 
peroche  gli  Spagnuoli  fi  auuentarebbono  conerà  i  fuoi 
Stati.  Replicaua  S.  Andrea,  che  non  era  d'humore 
d'adherirc  a'  fuoi  configli.  Baltaffar  all'incontro  in  prc- 
fenza  dell'  Ardizzo  gli  mantenne  che  il  fuo  configlio 
era  ottimo,  e  ncceflario  \  e  che  douea  da  fe  fcnza  l'al- 
trui conforto  abbracciarlo  altrimenti  ncrifpondcrcbbe  al 
Re.  Scappò  di  bocca  à  S.  Andrea  che  quanto  à  lui  non 
couafTe  in  fcno  cofa  contratiaal  Duca  di  Parma  j  ma  che 
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dal  Marefciallo  li  fofTc  ingiunto  di  comporcarfì  in 
quella  guifa,  Balcairar  ditte  che  il  Marcfciallo  Io  difap- 
proucrcbbc  ouc  non  ccncrtc  l'ordine  per  ifcricco.  E 
Montbrun  replicò  che  hauca  vn  "buon  malleuadore. 
•  TcrminoflTi  la  difpuca  in  vn'  appunc^enco  che  fi 
accrcfcedcro  le  rationi  del  pane  ;  e  lì  prcftalTc  il  fie- 
no per  le  tappe  ;  e  che  le  cinque  mila  d-cé  per  pagarO 
farcbboiio  per  quelle  del  Gcnoucfaco.  Nel  medeiimo 
tempo  auuertito  il  Duca  di  Modana  di  quello  difconcio 
fpedi  ordine  à  S.  Andrea  di  partire  fcnra  indugio  come 
fece.  De'  difordini  commclli  dalie  truppe  Francefi  ne* 
fuoi  Stati  alla  ftcflla  hora  che  vi  riccueuano  ogni  cor- 
tcfe  trattamento  il  Duca  di  Parma  ne  fece  portare  queru- 
le doglianze  al  Re,  e  al  Cardinale  appagate  con  ifcufc, 
c  con  efpcenìoni  di  amaro  fcntimcnto. 

In  vari  corpetti  trauerfarono  le  truppe  non  fenza  raol-  • 
to  incomodo,  e  difagio  il  paefc  montuofo,  t  (lerildde* 
Genouef)  i  accomodandoli  alla  neccdltà  à  fidanza  di  ri- 
godere  ben  todo  dopo  tanti  patimenti  ,  e  fudori  l'otio 
del  quartiere  tanto  lòfpirato.  Condottoli  Balta/far  alli 
10.  De-    IO.  di  Dicembre  dauanti  il  Duca  di  Modana  per  renderli  • 
cembtc     conto  della  fuiriftcnza  delle  truppe  venne  da  lui  inter- 
pcllato  per  teftimonio  oculare  di  quanto  haucflc  ope- 
ìì^l^M  ^<^™'g'o  '^^^  Re  in  quella  campagna  i  c  come 

Doc»  di    le  fue  intèntioni,  fe  foflcro  ftaie  fecondate  ,  haurebbo- 
Modtna.  jjq  fortito  il  fine  corifpondcnte  al  cominciamento.  Che 
fe  bene  non  li  foflcro  per  anco  comparfe  le  nuoue  della 
.Corte  hauelTe  riceuuto  le  truppe  Francefi  ne*  fuoi  Sta- 
ti ancorché  efcntc  per  Trattato  proucdendo  al  loro 
mantenimento, e  alla  mcza  modra  con  aificurare  il  pane 
^  di  munitione  fenza  nulla  fdumcnticarc  à  palefamcnto 

del  fcrucntillimo  fuo  zelo  nel  feruigio  del  Re  ,  e  per  la 
confcruationc  d'vp corpo  d'armata  in  Lombardia.  Che 
quando  intcfe  le  turbulenze  di  Parigi  impiegò  gli  viri- 
mi fuoi  sforzi  per  reggere  gli  affari  cadenti  del  Re  in 
Lombardia  fenza  ri fparmio  della  fua  bor fa,  e  di  quelle 
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de' Tuoi  fuddici  à  fine  di  corrifpondcre  alla  beniuolcnza, 
che  li  diiDoflrauano.  Che  confideraua  che  i  concecci 
della  Corte  poiellVro  cffcre  tute*  altri  da' Tuoi  ;  e  che  le 
lettere  dell' Ondcdei  al  Calcagnini  glie  ne  fuggcriffcro 
qualche  inditio  :  ma  aggiungendo  in  pie  di  elfe  che 
quanto  li  mandaua  era  puro  Tuo  mouimencocredeua  che 
bifognafTe  ritrarne  maggior  certezza.  Che  il  Tuo  corricro 
era  partito  alli  14.  Ottobre  per  rifapere  la  meste  del 
Re  lenza  pretendere  di  tormentare  il  Cardinale.  Che 
fondandofi  sù  la  fede  publica  d'vn  Trattato,  e  fu  i  ve- 
ro honore  con  cui  rcgolauafi  nel  maneggio  de  gli  affari 
bramaffe  di  prefcntire  Ce  fi  voleffe  profeguire  la  guerra 
in  Lombardia.  Ma  oue  fi  difponelFero  alla  pace  defidc- 
raua  che  fi  haueffe  il  conueneuole  riguardo  a'  fuoi  inte- 
rclTi  :  e  in  cafo  non  fcguiffe  ne  l'vno  ne  l'altro  non  lo 
lafciaifero  ondeggiante  fra  le  incertezze  per  non  cfporlo 
à  gl'inconuenienti,  e  pericoli     vedere  fmunti  ,  e  roui- 
nati  inutilmente  i  fuoi  fudditi  da' fuoi  medefimi  amici; 
&  efpofti  berfaglio  della  fierezza  ,  e  rabbia  de  gli  Spa- 
gnuoli  quando  ìc  forze  Franccfi  fc  ne  farcbbono  ite  con 
Dio.  Il  folo  ririYedio  a*  premarcati  difordmi  foffe  di  pre- 
maturamente auuertirlo  acciò  poteflc  dare  qualche  af- 
fetto a'  fuoi  affari.  Che  il  folo  motiuo  che  fino  allora 
r  haueffe  ritenuto  foffero  fiate  le  lettere  del  Cardinale 
che  gli  promettcuano  vantaggi  fe  fi  manteneffe  vnito  al 
Re  ;  e  sù  qucfla  credenza  haueffe  fpmto  la  Ghilottiera 
in  Corte  per  affrettare  le  rifolutioni  d'effa  ;  ma  valicaf- 
fero  horamai  due  mefi  dalla  partenza  del  fuo  corriero 
fcnza  alcuna  rifpofla  del  Cardinale  i  la  prouidenza  di 
vn  Principe  amadorc  egualmente  del  fuo  honore,  e  dell' 
indennità  del  fuo  popolo  obligandolo  à  prendere  cura 
egli  fteffo  de' propri]  intcreflì  ò  nel  Trattato  d'vna  pa- 
ce generale  ò  nel  feguitamcnto  della  guerra  d'Italia. 
Che  fopra  qucftc  confi derationi  fi  rifolueffe  d'inuiare  in 
Corte  ChritUanilfima  il  Segretario  Gratiani  ,  &  vn  fuo 
Dottore  1  Munfler.  Che  gli  apriua  il  fuo  cuore  per 
Temo  XIII.  PPppp 
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dirgli  che  non  gli  foflc  ne  proficuo  ne  decorofb  il  vcrfa- 
rc  fra  cali  pcrplcffuà  che  il  mondo  inrcrprctarebbc  à 
difpregio  che  di  lui  faceflc.  Lo  prcgallc  per  tanto  di 
parlargli  fchicttamente  affinchè  com'egli  era  ftato  tefti- 
monio  di  tutta  la  Tua  condotta  lo  foffc  ancora  del  fuo 
fermo  proponimento  di  non  mancare  ad  alcuna  parte 
benché  minima  del  fuo  douerc  verfo  il  Re  i  e  della  Tua 
amicitia  inucrfo  il  Cardinale. 

Il  ringratiò  BaltaiVar  della  confidenza  che  feco  mof- 
traua  in  facenda  di  Tua  fommiffima  premura  -,  e  gli  refe 
cordialiffime  gratie  de' buoni  trattamenti  che  faccua  al- 
le truppe  ;  e  che  ne  certificarebbe  il  Cardinale  in  termi- 
^  ni  adeguati  alla  Tua  generoficà  della  quale  non  dubita-r 
ua  non  glie  ne  conferuailero  il  Re,  e  il  Cardinale  vna 
pieniffima  gratitudine.  Che  ingenuamente  confcfTaua 
che  quanto  vcniua  d'cfporli  autenticacela  fama  di  quel- 
la prudenza  con  cui  regolaua  tutte  le  Tue  attioni.  Che 
humilmence  lo  fupplicaua  di  non  imputare  à  difpregio 
Efprenfioni  nc  z  ftcddczza  della  Corte  la  tardanza  del  fuo  corriere 
^^i^Baliaf-  jjQj^  procedendo  che  (laduecaufe  il'vna'di  fapcre  il  net- 
to dello  (lato  dell'armata  auanti  di  prendere  le  finali 
determinationi  ;  l'altra  di  vedere  rifarcito  il  credito  di 
Parigi  à  mira  di  rinuiare  il  corriero  con  rifpofla  precifa 
c  carico  di  lettere  di  cambio  per  le  truppe.  Che  mai  fi 
pentirebbe  di  hauer  ben  trattato  li  Franccfi  trattandofi 
con  VD'gran  Re  ,  e  con  vn  Mmiftro  sì  magnanimo;  eh* 
egli  ne  renderebbe  picnilfima  gratitudine>e  faria  altret- 
tanto prcmurofo  dc'fuoi  intcrcfiì  che  di  quelli  del  Re- 
gno medefimo  come  la  ragione,  e  la  buona  fede  doman- 
dauano.  Che  in  cafo  la  pendenza  torbida  di  Parigi  impc- 
dilTe  i  fouuenimcnti  di  pecunia  per  protcgere  da  qucfta 
parte  la  guerra  alla  quale  il  Re,  c  il  Cardinale  dichia- 
rauanfi  rifolucillimi  per  la  proffima  campagna  ftimaua 
molto  à  propofito  di  chiarirfcne  in  tempo.  Che  non  fi 
marauigliaffc  punto  Ce  non  riceuefTc  precifa  rifpofta  in 
ifcricto  fopra  qucdo  articolo  ,  pcrciochc  fimili  facente 
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per  ordinario  non  fi  mccctono  guari  in  carta  ma  meglio 
fi  fuft'olauano  all'orecchio  di  pcrfona  confidente  à  fine 
che  ciafcuno  ccrcafTe  gli  cfpcdicnti  della  propria  ficur- 
tà.  Il  Duca  li  dille  che  gli  era  paiTato  per  l'animo  di 
portarfi  in  pcrfon.i  à  P;irigi  j  e  che  vi  fi  faria  determina-  .  .  . 
IO  oue  haucfic  creduto  che  fi  voleflTc  continuare  la  gucr-  adì- ai?" 
ra  ò  concludere  la  pace  generale  :  ma  fi  folfc  rimoflb  da 
fimile  intendimento, perche  gli  era  paruto  che  UCcì^ffe" 
ro  troppo  in  rofpefo  vn'afFcttione  si  fincera  come  la  Tua. 
Che  l'indugio  del  Tuo  corriero  l'adombraflc  di  qualche 
diminutione  neh'amicitia  promeflagli  dal  Cardinale, 
poiché  non  hauea  tampoco  fatta  rifpofta  al  fuo  compli- 
mento fino  à  tanto  potefic  mandarli  vna  intera  tifolu- 
tione.  L'affidò  Baltaflar  dell'immutabilità  dell' amicitia 
del  Cardinale  -,  ed  hauefTe  ad  interpretare  in  buona  par- 
te- la  dilationc  del  ritorno  del  fuo  corriere.  Che  fe  il 
Re  fi  folle  determinato  à  finire  la  guerra  di  Lombardia 
col  fine  della  campagna  faria  ftato  ben  predo  rimanda- 
to il  fuo  corriere;  ma  fi  diffcriflc  la  fua  rifpeditione  per 
prouedcre  à  tutto^  Che  quegli  affari  ftauano  à  cuore  del 
Cardinale,  ne  potcflcro  da  lui  trafcuraciì  fc  la  pace  non 
concludeuafi  tanto  per  l'honore  del  Re  ,  c  la  ripi^tio- 
ne  delle  fue  armi  che  per  dignità  del  Miniftro  -,  per  la, 
confcruatione  della  conquida  di  Portolongone,  e  Piom- 
bino; e  per  la  congiuntura  de  gli  affari  di  Roma.  Che 
ftipulatafi  nella  pace  d' Alemagna  l'aftincnza  di  qualun- 
que fouuenimcnto  il  Re  di  Spagna  dal  canto  dell'  Im- 
peradore  ò  gli  Spagnuoli  farcbbono  coftretti  alla  pace, 
ò  li  franai  liberi  dalla  banda  d' Alemagna  volgereb- 
bono  le  in  Italia.  Che  il  denaro  ,  le  munitioni ,  c 
i  grani  promclTi  alle  truppe  erano  fcgni  che  da  doùero  fi 
penfalle  alla  futura  campagna  j  e  ch'erano  come  necef- 
fitati  à  prepararuifi  quando  anco  fi  volcfTe  ftipularelapacc 
pcrcioche  la  Corona  di  Spagna  non  vi  calerebbe  giamai 
chea  forza  j  e  la  trafcuraggine  de'  Francefi  farebbe  vn' 
inuito  à  gli  Spagnuoli  di  vantaggiarfi  ,  c  di  fcreditarli 
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in  Icalia.  Lo  prcgaua  per  tanco  di  (bfpcndcrc  i  fuoi  giu- 
dici] ,  &:  accendere  con  più  pacicnza  le  nouellc  di  Parigi. 
Il  Cardi-  Dal  Cardinale  fu  pofcia  confolato  il  Duca  con  fue 
foia  rifpofte  amorcuoliflìme  che  non  poceffc  à  baftanza  efpri- 
Duca.  merli  à  che  punco  foHTe  (lato  il  (cncimenco  della  Coree 
per  la  leuaca  dell*  afTedio  di  Cremona  in  rifguardo  del 
fuo  incerefTe  ,  c  del  difpiacere  che  gli  haurebbe  caufaco 
qucfto  infortunaco  fucceflb.  Quanco  à  Ce  ftimaflc  fuper- 
fluo  il  difFondcrH  in  cedifìcarh  il  proprio  rammarico, 
poiché  era  facile  al  Duca  di  comprenderlo  oue  fi  per- 
fuadeffc  che  non  tenefte  feruitorc  più  diuoco ,  e  parciale, 
e  più  intereflTaco  nelle  fue  glorie  ,  e  vancaggi  di  lui.  Per 
propria  fodisfaccione  poceflc  dire  fenza  elagcracione  al- 
cuna che  4e  bene  non  fi  era  facco  per  Io  mancenimcnto 
di  queir  cfertico  cucco  ciò  che  fi  fariavoluco;  fi  foffc 
però  farro  di  là  da  quello  che  s'era  pocuco  nelle  coo- 
giuncure  prefi^nci.  E  con  cucco  ch'egli  non  fcntilfe  alcu- 
no rimorfo  d' hauer  propofla  alcuna  diligenza  per  fup- 
plire  à  cucco,  e  quando  Ifaueffe  difeccaco  in  alcuna  po- 
tefTe  crouare  le  Tue  giudificacioni  in  vn'  affcdio  così  in* 
folico  non  mai  {♦emedicaco  ne  ancipcnfaco  ,  farebbe  non- 
dimeno inconfolabile  fc  credeflTe  che  per  mancamenco 
d'aflìftcnza  l'imprefa  foflic  mancaca.  ArcribuifTc  però 
quefto  accidence  à  mera  facalicà  ^  poiché  pareua  che  ca- 
der poceffc  nel  penfiero  che  vn'  efercico  viccoriofo  vigo- 
reggiaco  dalla  preclara  arcione  facra  jn  forzare  il  crince- 
rone  haueflc  mancaco  l'imprefa  di  Cremona  Piazza  da 
cfpugnarfi  in  venti  ò  crenca  giorni ,  ò  da  non  pigliarfi 
mai  più;  impcroche  le  diffìculcà  che  ne  impl^iancf  l'ac- 
quifto.nel  decto  cempo  quelle  ftefle  coglicuSo  che  non 
fi  prendcffe  ne  in  quaccro  ne  in  fcfr  e  quelle  confidera- 
cioni  che  configliarono  di  non  accaccarla  da  principio 
quando  gli  Spagnuoli  ,  e  gli  habicanci  incremiyano  di 
fpauencoì  quelle  (Icffe  ,  c  molto  più  inuigorice  pcrfuade- 
uano  di  non  accerchiarla  d'aficdio  a  capo  di  i^.  giorni 
oc'  quali  l'cfcrcico  ftecce  ociofo  i  s' indebolì  ;  e  gli  5pa- 
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gnuoli  hcbbero  l'agio  dì  rallcntrfi ,  c  fortificarfi.  Tutto 
qucfto  egli  dicclTc  lo  lo  per  conchiuderc  eh*  era  ftata  fa- 
talità,e  non  mancanza  de'  prouedimenti  neceflTarij;  poi-  Scafai  Ce- 
che fc  bene  qualche  fcarfità  di  viueri  ,  e  munitioni  fi  "^"o'  "he 
foffe  prouata  nondimeno  il  pane  non  era  venuto  meno  più  non 
mai  a' foldati  ,  ne  il  cannone  era  rimafo  di  tirare  -,  cf°'^"**^^^ 
quelle  diffìcu Ita  hauefTero  follmente  accrefciuto  rinco: 
modo,  e  la  fpcfa  ad  elTo  Duca  concorfo  con  tanca  pron- 
tezza à  foccorrere  all'  vrgenzc  dell*  amiata.  Stimaflc  nel 
redo  fuperfluo  che  fi  allegaflcro  ragioni  della  diflblu- 
tione  dell'  afTedio,  e  dciè'  impoflìbilità  di  continuarlo» 
poiché  n'era  più  che  pcrfijafo  anzi  la  maggior  Tua  mara- 
uiglia  foflfe  ftata  il  vedere  che  non  fi  leuafic  molto  pri- 
ma ,  c  che  fi  forte  durato  fino  all'  vltimo  giorno  à  man- 
dare fperanzc  della  prefa  di  quella  Piazza  della  quale 
valicati  i  primi  giorni  fi  foflTe  in  Corte  firmpre  dubitato. 
Certamente  l'infortunato  fuccefifo  dell'  armi  Franccfi 
queft'anno  da  quella  banda  della  Lombardia  potcflc  im- 
primere la  mcdefima  rea  opinione  per  l'anno  venturo; 
non  eficndo  perdarfi  il  cafij  che  gli  Spagnuoli  fodero  per 
ritrouarfi  più  deboli  di  quello  erano  ftati  quella  campa- 
gna-, ne  che  l'efercito  Francefi?  fi  coBiponcflTe  di  Vficiali,  Argomen-' 
c  truppe  migliori, ò'cominciafic  con  più  felicità  di  quel- 
lo  haucflTc  fatto  quell'  anno.  Ne  cedcffe  in  molto  prò  Franccfi 
della  Francia  la  confideratione  della  diminutionc  Patita 
delle  truppe  nemiche,  perche  gli  Spagnuoli  erano  per  smo  di  ° 
preferire  fcmpre  volentieri  di  perdere  la  gente  per  con-  mìUdo. 
feruare  lo  Stato  ch'era  il  potilTimo  loro  intento.  Ma  alia 
Francia  non  tornaffc  conto  di  confiimare  le  fue  truppe 
veterane,  e  forbite  per  non  accertare  alcuno  acquilto. 
Conofceflc  egli  molto  bene  che  l'afialto  dello  Stnto  dj^ 
Milano  faria  Tempre  vna  poderofa  diuerfione  alla  Coro™ 
na  di  Spagna;  e  quando  ondeggiafic  fra  le  perplefiìcà  Ce 
conueniflfc  di  profcguire  la  guerra  da  quella  banda  il 
defiderio  premurofilTimo  che  ne  moftmua  elTo  Duca  ba- 
ftaffc  à  confirmarlo  in  quella  fentenza  :  ma  il  darne  bora 
»  P  Pppp  iij 
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vna  pofitiua  ficurczza  ,  ^  il  mandarli  fopra  ciò  vna  de- 
tcrminata ,  c  categorica  rifpofta  non  fc  gli  confcntific 
perche  appena  era  finita  la  campagna,  e  per  anco  non 
era  tempo  di  dibattere  ciò  nel  Rcal  Confeglio,  e  calare 
alle  finali  dcterrainationi  fopra  i  modi,  e  luoghi  da  con- 
tinouare  la  guerra  :  ne  parelTe  il  doucrc  che  tratcandofi 
di  cofa  tanto  importante  ad  clTo  Duca  fi  auanzaflc  egli 
à  fignificarli  cofa  che  non  foiXc  più  che  certa,  e  (labilità 
Incetta    ^OP*"*  loconcufli  fondamenti  non  folo  per  il  credito  dcl- 
riTcrbi  la  la  Corona  ma  per  il  vero,  e  reale  feruigio  di  efib  Duca, 
aichiarji-      acccrtalfe  nondimeno  che  ^1'  entrante  dell'  anno  fa- 
tjonc  fua.  p^^^j^^      rifolutioni  necelTarie  per  potere  in  tempo  ab- 
bracciare le  fuc  i  e  fi  ripofafic  fopra  le  fuc  aflTeucranzc 
che  i  di  lui  interelTi  fariano  confiderati  al  pari  di  quelli 
della  Corona;  c  che  non  correrebbe  mai  alcun  rìfchio 
che  congiuntamente  non  lo  correffe  la  Francia  ,  ^oichc 
nella  duratione  della  guerra  ò  nella  conclufionc  della 
pace  fi  penfercbbc  fcmprc  alla  fua  indennità  ,  c  riputa- 
tione.   Aliai  temeffe  cuttauia  ,  per  parlargli  confidente- 
mente, il  mancamento  del  denaro  :  la  prudenza  diman- 
dando di  non  premere  i  popoU  coli'  cfattione  di  nouelle 
impofitioni  in  tempo  che  veniuano  fomentati  da  certi 
maligni  fpiriti  i  quafi  benché  nemici  delle  profperità,  c 
glorie  del  loro  Re,  e  patria  la  medefima  prudenza  affran- 
caua  dal  meritato  caftigo  rcndendoG  tanto  più  audaci 
quanto  che  vedeuano  il  Re  impegnato  in  tante  guerre 
lontane ,  e  difpendiofe. 

Non  pretermcfic  il  Cardinale  la  difcumone  nel  Real 
tllcfìVh  Configlio  del  problema  fopra  la  continuationc  ò  nò  del- 
gucaa^ncì  la  gue^rra  in  quel  tratto  di  Lombardia  ouc  però,  lo  per- 
Crcmonc  ^gjjgffe  lo  ftato  turbulcntc  di  Parigi  che  fperauafi  per 
Auel  tempo  riiranquillato  ,  c  infiemc  raffettato  il  Regio 
erario.  Si  confiderò  malegeuolc  jl  difcorrere  fondata- 
mente fopra  tale  materia  auanti  d'intenderfi  la  relatione, 
c  parere  del  Marefciallo  di  PlefTis  Praflin ,  e  de  gli  Vfi- 
ciali  atteggiatoti  fella  fccna  guerriera  del  Crcmoncfc. 
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Che  dalla  difpofitionc  delle  Finanze  Regie  pur  dipen- 
deffc  la  notitia  oue  fi  doucflcro  l'anno  del  1649.  fare  le 
più  gagliarde  imprcflloni  jc  fe  l'Italia  aflbrcircbbe  vno  di 
qucfti  primi  luoghi  -,  e  quando  nò  fe  vi  rcftaflero  denari , 
e  forze  badanti  per  impiegarli  vtilmente  nello  Scaco  di 
Milano.    Con  tutto  ciò  prendendo  gli  argomenti  da 
quello  cl^  fi  era  veduto  coli*  efpericnza  dell'anno  paffa- 
co  ,  e  da  quello  che  occorrcua  fperare  il  prefentc  vi  fu 
chi  affolutamcnte  opinò  che  non  fi  potcfTc,  ne  fi  doueflc 
continuare  quella  guerra.  Non  fi  douefle  perche  non  vi 
fo/Tc  probabile  certezza  di  riufcirnc  con  honorc;  e  fen- 
za^qucfta  i  tentatiui  fofTero  pregiudiciali  così  in  Italia 
oue  pcrdeuafi  il  credito  come  in  Francia  oue  riguardan- 
dofi  di  lontano  quelle  imprcfe  in  tanto  fi  approuauano 
quanto  fe  ne  fenciuano  i  fuccelfi  fauoreuoli  altrimenti 
mormorauafi  ,  C  fparlauafi  che  fi  gettauano  colà  ogni  an- 
no inutilmente  i  denari.  Non  fi  potefTe,  perche  era  certo 
che  vi  volcuano  due  corpi  d'efcrcito  ambiduc  col  can- 
none ;  l'vno  atto  ad  intraprendere  gli  affedij;  e  l'altro  à 
dare  gelofia.  Se  lo  sforzo  maggiore  faceuafi  dalla  banda 
di  Cremona,  il  pacfe^ià  rouinato;  la  carcllia  de'viucri; 
la  mancanza  de'  foraggi;  la  difficultà  de' carreggi-,  l'im- 
poilibilità  d'hauerc  il  numero  delle  barche  ncceffarici  c 
la  fede  incerta  de'  Principi  confinanti  rcndcfTero  fcmprc 
ogn'  imprefa  da  quella  parte  malageuoliflìma.  Se  fi  ci- 
mentafic  dalla  parte  di  Piemonte,  il  Duca  di  Modantl 
non  potcllc  comandami  i  e  douendo  egli  rcftare,  e  dare 
gelofia  nel  Cremonefe  la  fua  riputationc  volclfe  eh'  egli  ' 
rcftafle  contento,  e  fodisfatto.  Ma  quello  che  più  impor- 
taua  era  che  la  guerra  nello  Stato  di  Milano  riulciflc  ^JjJ"*  ^' 
difpendiofiffima  ,  perche  dal  pacfe  non  poteuafi  cauarc  to  di  Mi- 
aiuto  alcuno,  e  bifognaua  farla  tutta  à  forza  di  denaro  lan»  <i>ffi; 
per  mantenere  le  truppe  quel  verno;  per  rifare  il  creno  p^^^J^J^* 
dell'  artiglieria  tutto  didìpato  ;*  per  la  prouifione  delle 
miinitioni  da  guerra, e  de*  viucri  per  tutta  la  campagna-, 
per  i  ponti;  per  i  crauagli;  per  i  carreggi  ;  c  per  mille 
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altre  cofc  per  le  quali  era  neccfTario  di  haucre  il  denaro 
cucco  infieme  acciò  le  prouifioni  ftclFero  pronte  al  prin- 
cipio della  campagna  altrimenti  il  mancamento  d'vna 
fola  cofa  operaflc  che  tutte  l'altre  fi  rendcflcro  inutili. 
Per  queflc  diflìcultà  cucce  credeuall  acconcio  il  diiìmpe- 
gnarli  dal  Duca  di  Modana  il  quale  non  poccflc  à  buo- 
na equicà  lamentarfi  di  fimilc  rilolutione  hauHido  prò- 
uato  che  s'era  fatto  per  lui  quanto  s'era  potuto,  e  molto 
più  di  quello  s'era  obligato:  e  che  all'  incontro  il  Duca 
non  haueffe  adempito,  ne  fofTe  in  poter  Tuo  di  adempire 
quanto  hauea  promclfo  ch'era  il  mantenimento  di  quat- 
tro mila  fanti, c  cinquecento  caualliie  dal  fuo  Stato  do- 
co  ò  niuno  aiuto  fi  potcffe  tirare  fenza  la  rouina  de'  nioi 
fuddici  i  quali  cominciauano  già  ad  ammazzare  i  fol- 
<Uci,e  fi  rendeuano  nemici  irreconciliabili  de'France- 
ù.  Il  modo  però  di  cfcguire  tale  riiblutione  fulTc  molto 
dilicato  ;  e  douc(rc  cflcre  portato  con  gran  prudenza  ac- 
ciò il  Duca  mcdcfimo  conofccire  in  eilo  la  fincerità  del 
Configlio  del  Re,  c  il  fuo  proprio  feruigio  -,  ne  foflc  nc- 
celTitato  ad  accomodarfi  con  gli  Spagnuoli  ò  à  lafciare 
l'amicitia  de' Franccfi,  poiché  quando  ciò  douclTe  fuccc- 
dere  bifognaHe  fare  gli  vlcimi  conati  per  contiuare  quel- 
la guerra  ;  e  mantenerlo  nel  comando  dell'acmi  del  Re. 
Suo  parere  folTe  dunque  di  giouarfi  della  congiuntura 
che  fi  prefentaua  di  mandarfi  vn  gentil' huomo  al  Duca 
di  Parma  per  caricarlo  del  ncgociato  confidente  in  fof- 
canza  che  fi  rapprefen caffè  al  Duca  di  Modana  che  dopo 
elTerfi  confulcata  la  materia  fi  foHe  alla  fine  rifoluto  di 
non  poterfi  continuare  la  guerra  da  quella  parte  fenza 
l'aflìdenza,  e  dichiarar  ione  aperta  del  Ducaci  Parma; 
e  che  con  tale  commetlìone  fi  mandade  il  gentil' huomo 
per  trattare  feco  ,  e  ftrignerlo  alla  detta  dichìaratione 
fenza  però  comunicarli  la  rifolutione  di  non  profeguirc 
la  guerra.  Se  il  Duca  dr  Parma  fi  lafcia(re  pcrfuadere  ì 
dichiarar^  contragli  Spagnuoli  l'acquido  folfc  cofi gran- 
de che  fi  poteffc  pafTare  fopra  tutte  le  impoflìbilità  per 

tare 
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fare  ancora  quella  compagna  i  ma  eflcndo  ccrtiflìmo 
che'l  Duca  non  calarcbbc  mai  à  fimile  rifolutionc  po- 
tciTc  il  gentil' huomo  con  tale  cfclufionc  proceftarli  il 
difpiaccrccftrcmochc  fentifTc  il  Re  di  vedere  i  Tuoi  Stati 
incomodati  forzatamente  per  la  vicinanza  della  guerra 
cffcndo  rifoluta  S.  M.  di  aflTifterc  il  Duca  di  Modana 
con  maggiori  forze  dell'anno  paflato  mentre  quefti  per- 
fiftelfc  nc'medcfimi  fentimenti. 

Fu  rigettata  da  tutti  fimilc  fentenza  piena  d' incon- Scntema 
gruità,  ed  inconuenicnti  tanto  per  il  decoro  che  per  il  °PP®^*' 
profitto  della  Corona  CIiriftianiflTima  ;  poiché  fc  nelle 
campagne  del  47.  &:  48.  dal  canto  di  Cremona  impun- 
^tarono  fenza  progrellì  l'armi  Francefi  imputar  doueuad 
non  al  Duca  di  Modana  che  v'influì  ogni  fuo  potere, 
e  fopra  le  fue  obligacioni  :  non  alla  qualità  del  paefe,  e 
fortezza  dellc^iazzc  ch'anzi  nella  felicità  delcomincia- 
mcnto  hebbefi  prcfngio  quafi  ficuro  di  vn  più  profpero 
fine  i  ma  parte  all'improuido  configlio  di  chi  hebbc  l'in- 
dirizzo dell' imprefa ,  e  parte  alla  tempefta  de' tumulti 
Parigini  che  priuarono  l'armata  d'ogni  fouuenimento, 
e  particolarmente  di  denari  fi  che  l'armata  in  tutta 
quella  lunga  ,  e  laborioTa  campagna  non  toccò  nè 
pure  vn  foldo  in  congiuntura  di  vna  careftia  quafi  ge- 
nerale in  tutta  Italia  ;  onde  l'applicationi  maggiori  de* 
Generali  fiflfauanfi  in  procacciare  vettouaglic.  E  però 
con  quale  giuftitia,  e  riputatione  abbandonare  vn  Prin- 
cipe che  fra  l'angufticdel  vedcrh  derelitto,  e  in  bilico  del- 
le fue  fortune  hauea  con  tanti  lampi  di  fedeltà  ,  coftan- 
za,  c  affcttionc  fatto  sfauillarc  la  fua  beniuolenza,e  zc-  ^^j^ 

10  verfo  la  Corona  ;  e  l'impcgnaua  anzi  à  raddoppiare  bamionarfi 

11  fuoi  sforzi  per  afiìfterlo  più  poderofamcntc  che  mai 
acciò  non  fi  penciiTe  della  fua  aperta  dichiaratione  per 
la  Francia;  e  il  (uo  efempio  infelice  non  IcuafTc  l'animo 
à  qualunque  altro  Principe  Italiano  di  adherire  alla 
Corona  Chriftianiflìma,  e  di  tirarfi  à  contrario  vna  nationc 
implacabile,  e  nelle  coftc  come  la  Spagnuola.  Ne  ferir 

Tmo  XIII.  Qj3^<l^q 
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fi  potca  lo  Stato  di  Milano  in  lato  più  vulnerabile, e  più 
inerme  del  Crcmoncfe^c  dell' Adda,  e  più  idoneo  à  por- 
'  tarfcco  la  confcgucnza  dell' vliimo  fuo  riMlorciC  quanto 
allcgauafi  di  carreggi ,  di  barche,  di  fpefe,  di  foraggi, 
d'inFcdcltà,di  fìiuioni  quafi  che  tutte  qucdc  cofc  andane- 
rodifgiuntc  da  gl'intraprcndimcnti  dell' arme  Franccfi  in 
Italia  ;  e  non  concorrciTcro  più  robudamente  ancora 
dalla  banda  del  Piemonte  ?  Il  ceffate  l'allìflenze  ,  ò  il 
comando  dell'  armi  nella  perfona  del  Duca  di  Modana  che 
le  traitauacon  ardore,  fede,  c  rifolutionepari  à  quella  che 
ù  potclTc  fupporre  in  qualliuoglia  Capitano  Francefc  non 
foflc  la  vera  cfca  per  attrahctc  altri  Principi  d' Italia  nel 
partito  ;  ma  ben  fi  vn  vero  argomento  per  difpcrdernc 
qualunque  loro  f  ropenfionc.  La  Tedinone  di  Parigi  tra- 
lignata ben  todo  in  vna  guerra  della  quale  auuampò 
tutto  il  Regno  causò  che  i  difegni  ,  e  le^orzc  del  Re 
ritirandofi  dalle  parti  etlreme  al  cuore  in  fuo  prefidio  Ci 
hauelVe  per  buon  partito  il  configlìarfi  al  Duca  di  Mo- 
dana di  comporre  le  cofe  fue  il  meglio  che  poteflc  con' 
la  Corona  di  Spagna. 

Ripartite  perciò  le  truppe  del  Re  ,  e  del  Duca  in 
vbertofi  quartieri  del  Modancfe,  e  Reggiano  all' entran- 
te del  mefc  di  Nouembrc  (laua  egli  appodando  con  an- 
fìolà  follecitudinc  i  mnti  de  gli  Spagnuoli  nello  Stato 
di  Milano  fi  che  ingroltandofi  in  lui  i  rufpetti  che  medi- 
cafTcro  di  ailalirlo  pendente  che'l  Regno  di  Francia  bol- 
liua  in  cempede  dr  fcditioni  fpinfc  à  quella  Cone  il 
Spcdirìonc  Signor  della  Guillotiera  ,  il  Gratiani ,  e  Bougy  per 
.  ifpremcrne  quelle  aflldenze  maggiori  ò  per  la  difefa  ò 
Corte      per  r accomodamento  che  dalla  qualità  tanto  contraria 
Ciiftiuiìr- (Je' tempi  fi  confcntidcro  al  Cardinale  primo  Minidro. 
Giunti  dauanti  di  lui  li  relcro  i  difpacci  del  Duca  ,  e  à 
voce  efpofcro  le  fue  vrgenze,  e  le  richiede  che  conrona- 
uano  à  quello  configliaua  la  pendenza  trauagliofidìma 
del  Regno.  Verfaua  tra  due  ambiguo  il  Cardinale  in- 
corno alla  rifpoda  che  douca  fare  fra  la  fpcranza  di  ve- 
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dcre  fitranquillati  quei  moti  quanto  più  rodo ,  c  il  Re 
in  grado  di  aiutare  i  Tuoi  Confederati  ;  ed  il  timore  che 
non  durafTero  aitai  più  de'fuoi  voti  ,  c  di  quello  coro- 
portauano  le  conucnienze  della  Corona  ,  c  l'vrgenza 
de'fuoi  amici.  £  però  andaua  trattenendo  il  Gratia- 
ni  cop  le  rimollranzc  di  fcaricarfì  ir.  brieue  di  tanta  an- 
fietà,  e  mole  di  faccende  rilcuantilTìmc  per  volgere  pof-  • 
eia  le  fuc  attentioni  alle  concernenze  d'Italia.  Lo  rifpc-  n.  Geo- 
dì  pur  alia  fine,  e  lo  caricò  della  fua  rifpofta  al  Duca 
remiflìua  per  la  maggior  parte  alla  viua  voce  del  fudet-  J^'f^c^Ji. 
to  Gratiani.  Che  non  dubitaua  pufìto  non  fi  apponef- naie  al 
fc  alla  cocente  pafiìonc  che  fentiua  che  alla  poco  buona 
fortuna  della  preterita  campagna  fi  aggregalTcro  gli 
fcomponimcnti  di  Parigi  che  gli  toglieuano  il  modo  di 
poterlo  afficurare  di  quello  diuifaflfe  di  adoperare  nella 
ventura  campagna.  Al  Gratiani  fi  foflcro  fatte  conof- 
cerc  le  apparenze  che  v'erano  di  prometterfi  buon'cfi- 
to  di  quella  rifolutionc  che  la  fola  neccflìtà  haueua  fpre- 
muta  dalla  Regina  per  euitare  mali  maggiori.  E  tutto- 
che  i  nemici  della  Corona  foHcro  per  ifpacciarla  per  già 
rouinaia  j  fi  compiaccffc  tuttauia  il  Duca  di  fofpenderc 
il  fuo  giudicio,  ed  afpcttarne  il  fine  perche  quanto  Tim- 
prefa  parrebbe  per  auuentura  malageuole  ,  e  pericolofa 
di  lontano  tanto  maggior  gloria,  c  riputatione  ne  riful- 
terebbe  al  Re  oue  felicemente  riufcifl'e  come  poteuafi 
fperare.  Quefta  fua  confidenza  non  fofTe  però  tale  che 
l'induceffe  à  fare  auuenturarc  le  cofe  di  eflo  Duca  qua- 
li bramaua  di  vedere  fcmpre  in  iftato  di  ficurezza  indu- 
bitabile. Quindi  era  che  le  propelle  portcfi  dal  Gratiani 
fi  folTero  riceuute  dal  Re  ,  c  dal  Configlio  tutto  con  sì  accon- 
fomma  laude,  e  applaufo  alla  fincerità  dell'animo  fuoj  fcntcaifuo 
c  con  inefpreflìbilc  eufto  della  Regina  premurofa  ddr 

.     1        •  N   j  -     /r  J  »  r     •  r       •        I     /-  memo. 

indennità  di  elio  Duca,  e  de  Tuoi  Stati  onde  fempre  ap- 
prouerebbc  che  fc  gli  apriffc  quella  ftrada  che  valeua 
ad  apportarli  riputatione,  e  vantaggio  col  mezo  del  nc- 
gotio  giache  l'armi  erano  ftatc  così  poco  fauorcuoli 
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al  fuo  valore  ;  e  gli  accidenti  occorlì  alla  Francia  così 
contrari)  a'  fuoi  difegni  riuolti  tutti  alle  glorie  di  clTo 
Duca  ,  e  à  procurargliele  quello  anno  più  vigorofamcntc 
che  mai.  Potcfl'c  cltcrc  che  fi  hauclTe  anco  il  modo  di 
farlo  ma  non  conucnilTc  ch'cflb  Duca  viuelTe  con  quelìa 
incertezza  ;  c  gli  Spagnuoli  fofTcro  per  comperare  vo- 
*  Icntieri  à  quallìuoglia  prezzo  sì  buona  congiuntura  di 
fottrarlì  a' pericoli  ne"  quali  s'erano  irouaci  la  preterita 
campagna. 

Per  aggiuftarfi  con  gli  Spagnuoli  non  alienaflc  dunque 
cflb  Duca  dalla  Frància  l'animo  fuo  perche  ella  li  con- 
feruercbbe  femprc  il  fuo  affetto  ,  il  credito  ,  c  la  ftima 
che  haueua  del  fuo  valore,  della  fua  prudenza  ,  c  della 
fua  fermezza.  Non  fi  fidalff*  cerò  tanto  de  gli  Spagnuoli 
che  non  procuralfe  di  pigliare  anco^ltroue  le  fue  ficu- 
Suoi  con-  rezze  ;  c  quella  d'vna  lega  fra' Principi  Italiani  per  co- 
'•b''-  mune  conferuationc,  e  aifcfa  folfe  à  fuo  giudici©  molto 
à  propofito  ;  nel  che  potefTc  giouarfi  del  credito  che  te- 
neua  con  la  Francia,  e  la  fincerii.à  colla  quale  procede- 
uano  li  Franccfi  verfo  i  Principi  d'Italia  obligandofi  di 
farla  approuare,  e  gradire  dal  Re  acciò  potellc  ritrarne 
fegnalato  prò,  perche  gli  Spagnuoli  fi  renderebbono  più 
facili  con  eflb  Duca  che  potria  trattare  con  maggiore 
fua  riputationc  quando  perucninc  ì  loro  notitia  che  la 
lega  lo  rendeua  ficuro  etiandio  fcnza  altro  apgiuftamen- 
to  con  efTì  loro  purché  promettcnTc  a'  Principi  di  fare 
chc'l  Re  rappcllafl'e  le  fue  truppe  ,  e  di  non  inuadcrc 
lo  Stato  di  Milano.  SperaA'c  che  la  Francia  vfcirebbc 
da  tempi  cofi  difficili  ben  prcfto  all' bora  potria  ri- 
ccucre  migliori  fegni  della  fua  panialilfima  oiieruanza 
di  quelli  che  haueua  potuto  dargli  fino  ali' bora. 
Se  gli  prò-  Rifpondcua  poi  partitamentc  capo  per  capo  alla  Me* 
Tornio  dell' ifteflò  Duca.  Che  primieramente  circa  la 

«leiratmi.  continuationc  della  guerra  non  faria  ritrofo  il  Re  à  pro- 
feguirla  contra  lo  Statodi  Milano  fotto  il  comando  dell' 
idcflb  Duca, poiché  i'  importanza  di  affalirc  rinimico  in 


TOMO  TREDECIMO.  8^5 

quella  parte,  c  il  dcfidcrio  di  foniminiftrarc  materia  di 
gloria  ad  elio  Duca  configliafl'ero  il  Re  alla  perfeucran- 
za  in  quelle  rifolutioni  che  da  principio  (ì  prefero  in  fcr- 
uigio  della  Corona  ,  e  del  medcfimo  Duca  in  cui  prò 
ceder  doucùano  gli  acquifli  che  fi  fariano  fatti.  Ma  gli 
accidenti  foprauenuti  in  J^rancia  appariffcro  di  tal  mo- 
mento che  quantunque  fe  ne  fpcralTe  buon'efiro  ,  e  fi 
crcdciVe  che  tutto  tcrminercbbefi  felicemente  ,  c  co^ 
aumento  della  grandezza  della  Corona  non  volendo 
nondimeno  il  Re  promettere  cofa  alcuna  fenza  certezza 
di  poterU  mantenere  :  ne  defiderando  di  tenere  impe- 
gnato vn  Piincipc  affcttionato,  e  partialc  della  fua  Co- 
rona in  incerte  fpA-anze  delle  quali  potcflfc  per  auaentu- 
ra  riportare  qualche  pregiudicio  doue  fiera  bramato  pro- 
cacciarli fopraccrefcimcnto  di  Stato  ,  e  di  riputationc 

10  prcgalVe  di  trouar  buono  che  non  fe  gli  fpruzzaflc  per 
Jhora  alcuna  ficurczza  della  continuatione  di  quella  guer- 
ra ,  ma  folo  della  buona  mente  del  Re  la  quale  faria 
fempre  la  mcdefima  infirò  d'cffoDuca  ogni  volta  che  lo 
ftato  delle  cofe  lo  permetteffc  ;  c  in  quefto  douetTc  lur 
riconofcerc  la  buona  fede  con  la  quale  feco  fi  caminaua. 
Quanto  poi  alla  precifa  necelTità  nella  t^ualc  parcua  co- 
fticuito  il  Duca  di  porgere  orecchio  à  qualche  Trattato 
con  gli  Spagnuoli  dichiarauafi  il  Re  di  darfi  per  piena- 
mente pago  della  di  lui  finccrità  alla  quale  covrifpon- 
dcndofi  da  quefto  canto  con  altrettanta  ingenuità  ^  c 
fchiettczzaapprouauafi  non  folo  ch'egli  cntraffe  in  Trac-  conforra- 
tato  d'accomodarhcnto  con  gli  Spagnuoli, c  con  efli  loro  a'i*  ac- 
fi  componclVc  ma  ve  lo  confortalfe  nella  maniera  che 
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potellc  di  iuo  maggior  vantaggio;  rettando  nondimeno  Spagna, 
intera,  ed  illefa  la  fua  amicitia  con  la  Corona  Chriftia- 
niflìma  poiché  non  propoftofi  altro  fine  nell*  appoggiarli 

11  comando  di  quelle  armi  che  di  procurarli  qualche 
confiderabile  acquiflo,  e  di  obligarc  gli  Spagnuoli  alla 
concordia  anco  con  quefto  mczo  fi  forte  voluto  impedire 
non  incorrcfifc  in  qualche  infortunio.  E  douendo  reftarc 
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nello  fteflb  grado  di  ftima,e  d'afiFetto  prcfl'o  il  Re  di  che 
pocca  viuere  con  ogni  ficurezza  non  haucfTe  à  dubitare 
che  da  qucfto  canto  fi  diminuiflc  'ia  premura  che  fcmprc 
fi  faria  mollrata  ne  gì'  interefTì  di  cafa  d'Eftc  che  fariano 
fiancheggiati  in  Munftcr  ,  c  altrouci  e  fi  datia  calore  al 
Trattato  che  farebbe  con  gli  ^pagnuoli  nella  maniera 
clic  ftimaflc  acconcia,  e  per  operare  che  conclufo  cf- 
^Ptcflfamence  fi  ratificafic  nella  pace  di  Munfter  ouc  da' 
Plcnipotentiari  del  Re  faria  aifillito  ,  e  accarezzato  il 
Miniftro  che  da  elfo  Duca  farebbe  colà  inuiato:  prefup- 
poncndofi  però  fcropre  che  nel  detto  Trattato  nulla  fi 
contenelfe  di  cfFendcuolc  in  conto  alcuno  ò  pregiudi- 
cialc  alla  Francia.  • 
Alieno  il      Per  le  concernenze  poi  con  la  Carperà  A poftolica  fof- 
daY**fian*  fc  per  affrontarfi  feropre  ardua  ditficultà  d'includerlo 
chcggiar-  nella  pace  di  Munftcr  oue  non  trattauafi  che  di  pacifi- 
lo  centra  q^^q  \  principi  cli' erano  in  guerra, e  non  quelli  che  trac- 
^^P**    tauano  le  loro  caufc  per  via  di  giuftitiaj  haucndo  parti- 
colarmente già  detto  quel  Nuntio  di  non  tenere  Pleni- 
potenza per  entrare  in  negocio  di  qucfto  ne  d'altri  fimili 
interefll ,  e  d'intemcnire  à  Munfter  folo  come  Mediato- 
re.  Con  tutto  viò  fi  andrebbe  pcnfando  à  quello  far  fi 
poteffe  in  feruigio  del  Duca  -,  e  in  ogni  cafo  giouaffe  di 
parlarne  p^cìò  in  qualfiuoglia  tempo  apparidcro  le  fuc 
iftanz^)  e  rcrtaffcro  tanto  più  viue  le  fue  ragioni. 

Quando  veniflc  il  cafo  che  l'armi  Chriftiane  fi  vnilTe- 
ro  contra  il  Turco,  e  che  dall'arbitrio,  e  da  gli  vfici  del- 
la Francia  dipcndeftc  l'elettione  del  Capo  che  doueua 
comandarle  potcfle  il  Duca  cflcre  certo  che  dal  Re  fi 
farebbe  ogni  opera  perche  ne  foflTe  dato  il  comando  à 
lui,  perfuafiftìmi  da  vna  rclatione  vniforme  di  tutti  i 
Capi  Francefi  che  haueuano  feruito  fotto  d'cflbche  pof- 
fcdefle  tutte  le  qualità  richiefte  in  vn  gran  Generale 
d'armata. 

''crTfrt  quello  riguardaua  il  Cardinale  d'Erte  voleua  il 

telio*.  "'Re,  c  intcndeua  che  folfe  in- ogni  modo  prouucduto  à 
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fufficienza  per  fermare  la  Tua  danza  in  Roma  :  hauendo 
dato  ordini  prccifì  acciò  quanto  prima  ne  fcguiiTe  1  cf^ 
fccco  non  folo  in  ordine  alla  premura  che  ne  palefaua  il 
Duca»  ma  perche  vi  confideraua  il  fuo  Rcal  fcrufgio}  c 
per  la  medcfima  caufa  era  per  fare  volentieri  ogni  opera 
acciò  feguilTe  i'aggiuftamento  della  Badia  della  Ponipofa  • 
ò  in  vn  modo  ò  nell'  altro. 

Circa  gì'  intercflì  del  Duca  di  Guaftalla  fcntiffc  dif-  Circa  Gu*. 
gufto  il  Re  che  fe  gli  coglieffe  la  facoltà  d'operare  come 
vorrebbe  in  fuo  benefìcio  non  folo  per  la  parte  che  vi 
prendeua  il  Duca  di  Modana ,  ma  per  il  fuo  merito  pro- 
prio perche  ciTcndofi  Tempre  appoggiata  la  pretenuonc 
del  Duca  di  Mantoua  da' Plenipotentiarij  Francefì  auan- 
ci  che'  1  Duca  di  Guadalla  fpofafTe  la  Torcila  del  Duca 
di  Modana  non  potefTcro  bora  fare  contrarie  iftanze  alle 
già  fatte-,  e  hauendo  il  Duca  di  Mantoua  guadagnato 
gì'  Imperiali  non  feruircbbono  gli  vfici  della  Francia  Te 
non  à  dìTobligare  e  offendere  Tcnza  effetto  alcuno  vn 
Principe  riparato  Torto  la  protettione  della  Corona  la 
quale  non  era  giudo  che  Ti  opponeffe  alle  Tue  conuenien- 
zc  di  modo  che  trattandoTi  di  negoiio  già  fatto  non  Ta- 
pelfc  vedere  qual  rimedio  potcffc  'hauere  ;  e  oue  Te  ne 
proponeffe  alcuno  che  poteffe  abbracciarfì  dalla  Francia 
fcnza  commettere  mancamento  fi  riccuercbbe  con  molto 
gufto. 

Tardando  à  comparirli  quefte  riTpofte  della  Francia, e 
poTcia  giunte  vergendo  che  non  occorrcua  Tperaffe  TuT- 
ùdi)  da  efla  fino  a  tanto  rimaneffe  Tconuolta  in  caTa  pro- 
pria onde  Te  li  concedcfTe  l'arbitrio  di  comporfi  con  gli 
Spagnuoli  che  faceuano  poderofì  apparecchi  per  affalirlo 
acciò  Toruifl'e  à  gli  altri  Principi  Italiani  d'cTempio  di 
mai  fcoftarfì.  Tu  la  fidanza  de  gli  appoggi  lontabi ,  e  in- 
certi delia  Francia  f  dal  riTpetto  ,  e  ofiequio  douuto  alla 
Corona  di  Spagna  che  per  la  propinquità  delle  Tue  forze 
gli  premeua  con  la  Tpada  alla  gola  fì  riuolTe  affatto  alle 
pratiche  del  Tuo  accomodamento  }  e  per  confeguirlo  con 
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Riuolto  il  mcn  d'indecoro,  c  di  condicioni  fuantaggiofc  rrattcncua. 
«ccomo-   ^  truppe  Franccfi  ,  c  le  pagana  del  Tuo  denaro  con  far 
d^rii.       loro  toccare  vna  mcza  moftra,  e  fornirle  panatica,  vino, 
foraggi ,  c  vtcnfigli  ;  e  per  tal  via  dare  à  diuederc  a'  me- 
dcfimi  Spagnuoli  che  l'imprcfa  di  manometterlo  non  ca- 
•    dcflc  sì  agcuole  ;  potendo  loro  contraporrc  vn  corpo  con- 
fiderabile  focto  la  Tua  condotta  capace  di  dar  loro  affai 
da  (battere.  Spinfe  per  tanto  fiì  la  fine  di  Gennaio  il 
Calcagni-  Calcagnini  a  trattare  il  fiio  accordo  co'Miniftri  di  Spa- 
no pef  'tai  rinuennc  fordi  alle  fuc  fommelTioni ,  e  rimo- 
cfFccro.     ilranzc  anzi  pcrfuafi  di  poter  fpogliarc  fenza  contrafto  il 
Duca  de'  fuoi  Stati  ;  imperoclic  di  quanto  ne  gl'intercnì 
del  mcdefimo  Duca  arcanamente  crafi  in  Corte  Chriftia- 
cinTima  propofto  ,  difcuflb  ,  e  rimafo  in  appuntamento,- 
nelle  fuc  più  minute  circoftanze  tutto  era  trapaflato  à 
notitia  de  gli  Spagnuoli  si  che  certi  à  non  poterne  dubi- 
Spagnuoli  tare  della  mente,  e  rifolutione  di  quella  Corona  in  non 
fapeuoii    volere  ne  potere  porgere  il  minimo  fuflìdio  a  Modana 
concerti    Confortandolo  anzi  à  rappatumarfi  co'  fuoi  auuerfarij  il 
mcn  male  che  fc  li  confentitFc  non  poteuano  effere  me- 
nati à  gabbo  dalla  falfa  opinione,  c  dall'apparenze  in 
contrario.  Quello  fcgreto  non  venne  già  rapito  al  Duca 
cupo  per  natura,  ed  impenetrabile,  feruito -da  MiniftrI 
d'integrità,  t  di  fede:  ma  bene  al  Cardinale  il  quale  con- 
fidando il  teforo  de*  fuoi  fegreti ,  e  maneggi ,  il  men  però 
che  poteua,  à  perfonc  di  lingua  nò  ma  di  cuore  fdruc- 
5du'^    ciolente,  trafcuratc,  c  difprcgianti  Iemale  feguele,  e  i 
grctaria  di  (alucari  auuertimcnti  di  guardarti  da  famigliari  ,  c  do- 
Maizan-  'mcftici  Venali,  e  infedeli  moltiflìtne  volte  n'c  accaduto 
*"*         che  di  faccende  rileuantiflìme  gli  originali  fteflTi  à  lui  di- 
rizzati fotto  figillo  di  fegrettezza  ò  le  loro  copie  ficnfi 
trafmcdì  alla  parte  ò  interelTata  ò  incolpata  à  diritto  ò 
à  (lotto  con  infinito  rammarico  del  ragguagliatorcie  con 
accrbidìma  querimonia  del  non  ferbato  fUentio  al  Car- 
dinale che  foifriua  la  mideanza  fenza  punirla  che  col 
farla  fcruire  di  fconto  al  lungo  fcruigio  che  gli  predaua- 
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no ,  e  radamenic  guidcrdonaua  non  con  aUro  che  col 
chiudere  gli  occhi  ad  ogni  loro  lecita ,  c  illecita  pratica 
per  ingordigia  di  tranfricchire.  Sapcuoli  dunqucgli  Spa- 
gnuoli  de'  concetti,  e  concerti,  e  dello  ftato  infcrmiffi- 
mo  della  Francia  s'indurarono  a  profìtiare  della  congiun- 
tura :  c  il  Marchefc  di  Caracena  raccolte  all'  entrante 
del  Febbraio  le  fue  forze  di  circa  cinque  in  fcmila  fan» 
ti,c  dumila  caualli  attaccò  li  13.  di  Febbraio  il  Forte  di 
Pomponcfco  occupato  fcnza  refiftenra  :  preparandoli  al 
cragctto  del  Pò  per  penetrare  nel  Reggiano  giache  i  tor- 
bidi di  Parigi  influiuano  prcgiudicij  alla  difcfa  del  Duca 
dcftituto  d'ogni  protettionc.  In  grandi  aneuflie  verfaua- 
no  tutte  le  fue  fortune  ma  non  ifmarriuali  per  qucfto  il 
fuo  gran  cuore;  c  tuttoché  haucflc  lo  Stato  quafi  tutto 
aperto  fenza  Piazze  ben  fortificate  ,  e  munite  appliccflì 
à  palizzarle,e  farui  quei  tumultuari  ripari  che  la  (lagio- 
ne,  e  il  nemico  imminente  li  permetteuano.  Furato  il 
pafTaggio  del  Pò  vcrfo  Luzzara  li  14.  di  Febbraio  con  • 
trincerarfi  al  fauorc  d'vn  bofco,  c  de  gli  argini  del  me- 
dcfimo  fiume  tolfe  ogni  fppranza  a'  Francefi  che  rat- 
tamente vi  accorfero  d'impedirne  lo  (barco  già  fatto 
per  non  poter  farfi  incontra  à  gli  Spagnuoli  che  per 
difilati. 

S' erano  quefti  deftramentc  infinuati  con  la  PrincipcfTa  ^^^'''^Jy^jj 
della  Mirandola  per  aflicurarfi  di  luogo  sì  importante ,  dcUaMi- 
c  piantarui  la  piazza  d'arme  che  però  vi  haueuano  am- "n«iol»' 
mafTato  buona  prouifione  di  grani  quando  cambiando 
ella  propofito,  e  gli  altri  Principi  d'Italia  non  amando 
punto  quefto  conquido,  e  allargamento  de  gli  Spagnuo- 
li oltre  Pò  fu  coftrctto  Caracena  à  ripudiarne  il  penfic- 
ro  ,  c  alloggiarfi  a  Gualtieri  ,  e  Caftelnouo  ;  e  di  là 
auanzoHì  fotto  la  Città  di  Reggio  oue  gli  huomini,e 
caualli  fi  fotterrauano  ne' pantani  fi  che  il  difordinc  ,  c 
la  confufionc  fi  mifc  fra  loro,  e  ne  deriuarono  le  malat-  Efercita 
tie,  e  il  ributtamcnto  de'foldati  difficoltandofene  pure  Spagnuolo 
la  condotta  de'  viucri,  iropcrochc  il  Duca  vigilante,  U 
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Soccorfo  accento  alle  parti  del  proprio  fcruigio  rompeua  loro  tut- 
introdotto     |g  ^ifurc  ;  c  ficcndo  trapelare  in  Reggio  vn  buon 

in  Reggio.  -  ri  J  i  /•       »  i 

foccorlo  ,  la  perdita  almeno  le  n  era  per  prolungare 
qualche  tempo.  Entrò  all'hora  Caraccna  in  vna  ben  vc- 
hemence  apprenfionc  della  perdita  del  Tuo  cfercito  in 
cui  confifteua  tutta  la  difcfa  dello  Stato  di  Milano  G 
che  come  fono  volubili  ,  e  fubitanei  gli  animi  dc'Fran- 
cefi  temette  non  fi  ra  (Fere  n  a  (Fero  le  loro  tcmpcftc  ,  e  ca- 
lando à  priraaucra  in  Italia  à  man  falua  non  aggiogaflc- 
ro  lo  Stato  di  Milano  disfornito  d'ogni  prouucdimcnto, 
c  in  fpccic  de'  fuoi  più  ^rodi  foldati.  E  per  tanto  à  fine 
di  tirarfi  da  quei  fanghi  con  riputatione  chinò  l'orec- 
chio à  qualche  trattato  col  Duca  di  Modana  il  quale 
dopo  haucr' vifitato  le  Piazze  più  minacciate  del  fuo 
Stato,  e  rifornitele  al  meglio  che  Teppe  di  difcfa  vnì  vn 
corpo  di  circa  quattro  mila  huomini ,  c  mille  caualli  leg- 
gieri con  proponimento  di  ftrigncrc  da  vicino  gli  Spa- 
gnuoli. 

Implora      Ricorfc  alttcfi  al  Principe  Tomafo  con  feruidepreg- 
§j p*g^^j,, hicrc  d'aiuti  ò  per  via  dt  diuerfionc  dalla  banda  del 
te.         Piemonte  ò  con  ifpingerc  genti  nel  Modancfcpcr  via  del 
Genouefato  ò  di  Viareggio  che  per  lo  menofulfragareb- 
be  ad  affrancarlo  da  vn' intero  fprofondamcnto ,  e  à  dar- 
gli modo  di  comporli  con  conditioni  mcn  pcfanti,  c  di- 
forbitanci.  Non  mancò  il  detto  Principe  per  fupplirc  a' 
fuoi  compiaccimenti  di  fcriuere  in  Corte  Chriftianiflì- 
ina  con  tutte  quelle  infinuationi  d'efpedicnti  che  crcdc- 
ua  conferenti  alla  faluezza  ,  &c  intento  del  nipote.  Dal 
Cardinale  li  fu  fatta  rifpofta  che  quanto  alla  pace  tra  le 
braio      due  Cotone  Caracena  non  tencfTc  ordine  nè  facultà  di 
><49-      Spagna  per  trattarla  ,  e  meno  ancora  di  concluderla. 
Si  fcafa  il  Che  il  farfenc  la  propofta  da'Franccfiin  quelle  congiuri* 
Cardinale,    re  non  (offe  chc  per  feruire  à  gli  Spagnuoli  di  argo- 
mento conuinccnte  della  fralezza  della  Francia  ;  c  per 
accreditarfi  c(Tì  maggiormente  prelTo  i  Principi  d'Italia 
onde  fi  come  l'andar  fcoprcndo  l'animo  loro  ,  c  il  dare 
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orecchio  alle  loro  fpcranzc  fenza  impcgiurfi  in  modo 
alcuno  faria  ceduto  in  gran  prò  dei  Re  per  poter  poi  vi- 
limare  i  Trattaci  quando  la  qualità  de' tempi  il  confi- 
gliaflc  ;  coli  il  muouerfi  da'Franccfi  qucfta  pratica,  c 
l' appalcfarne  voglia  faria  (lato  con  loro  difcapito,  c  pre- 
giudicio.  Ottima  però,  e  prudente  fode  l'incentione  di 
clTo  Principe  come  quella  chcfondauafi  fu'l  prefuppofto 
che  potcflcro  gli  Spagnuoli  quefto  anno  campeggiare  in 
Italia  con  valide  forze  ,  e  prematuramente  ;  c  che  le 
combuftioni  domcftichc  della  Francia  non  foflfcro  per 
ccdare  in  tempo  di  vigorofamente  opporfi  a'  loro  dife- 
gni.  Ma  egli  dubitaua  forte  fe  potelTcro  gli  Spagnuoli  studia  di 
netterfi  in  iftato  di  farfi  temere  quefto  anno  in  Italia  credere 
poiché  il  fine  della  preterita  campagna  gli  haueua  lafcia-  gnuo^irnon 
ci  più  deboli  che  vnqua  mai  ;  e  la  foldatefca  che  loro  farebbono 
era  giunta  dipoi  non  era  neruo  di  molta  confiderationc  p^JJ*]' 
ne  fapeua  donde  fofTcro  per  cauarne  da  formare  vn  giu- 
do corpo  d'cfercito;  imperoche  la  Città  ,  c'I  Regno  di 
Napoli  non  erano  ancora  quieti  anzi  vi  lì  fcorgcuano 
gli  animi  più  che  mai  commofli.  La  pace  di  Germania 
non  daua  loro  per  anche  tcnìpo  di  ottenere  quelle  fqua- 
dre;  e  quando  faria  conclufa,  ed  efeguita  li  FranccC  an- 
cora godrebbono  maggiore  comodità  di  fpingerc  de'foc- 
cord  in  Italia.  CrcdcfTc  per  tanto  i  loro  preparatiui  indi- 
rizzati più  tofto  alla  difefa  dello  Stato  di  Milano  per 
non  hauerfi  il  Gouernatore  à  vedere  ncU'anguftie  della 
preterita  campagna  dalle  quali  era  vfcito  per  miracolo. 
£  quando  le  nouità  del  Parlamento  Thaueffero  folleua- 
co  à  maggiori  fperanze,  e  ch'egli  potcflc  mettere  infie- 
me  femila  fanti  ch'era  il  fommo  della  fua  pclTa  {  le  paf. 
fate  cfperienze  fcorgelTcro  al  conofcimento  che  quefto 
non  era  neruo  baftante  per  difcenderc  fopra  Cafalc 
quando  la  Piazza  foftc  conuenientemente  prouifta  ,  al 
qual  fine  fpediuafi  rattamente  Dandiily,e  fi  mandauano 
ordini  in  Deifìnato  per  cftraherne  (Quegli  aiuti-maggiori 
che  confcntilTe  la  qualità  de'  tempi. 
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In  oltre  difficilmente  perfuadcuafi  che  gli  Spagnuoli 
ipplicafTcro  totalmente  dalla  banda  dal  Piemonte  men- 
tre il  Duca  di  Modana  ftclTe  armato  dall'altra  ;  e  il 
Duca  di  Parma  neutrale.  E  quando  il  Duca  di  Modana 
fi  aggiuftaflfc  con  gli  Spagnuoli  poteflc  la  Francia  Tem- 
pre mai  valcrfi  di  quelle  truppe  per  la  difcfa  di  Cafale, 
c  particolarmente  de'Suizzcri  da  (barcarfi  ad  Oneglia  , 
e  introdurre  in  detta  Piazza.  E  quantunque  Madama 
di  Sauoia  fi  fofic  moftrata  fin'hora  rigorofii  ,  e  dura  vctCo 
le  genti  lafiriate  in  Piemonte;  credeuafi  nondimeno  che 
riconofccndo  hora  il  pericolo  che  poteuano  correre  gli 
Stati  del  Duca  fiio  figlio  haurcbbe  à  bene  non  Colo  di 
fare  che  i  detti  reggimenti  riccucficro  ogni  buono  tratta- 
mento accioche  fi  metteficro  in  grado  di  ben  fcruire  , 
ma  farebbe  an»o  iftanza  che  fi:  ne  faccficro  pafiare  de 
gli  altri  per  comporne  vn  corpo  confidcrabilc  per  la  co- 
mune di  fcfii  del  Monferrato,  e  del  Piemonte.  Ch'efib 
Principe  dubiterebbe  forfè  che  le  difficoltà  interne  del 
Regno  poteficro  difficultarli  le  x;ofc  efterne,  e  parergli 
anco  meglio  la  diffimulatione  ,  e  il  rimettere  ad  altro 
tempo  la  prefa  rifolutione  :  ma  fi  afficurafle  pure  ch'era 
ftato  effetto  di  prccifa  nccefficì  ,  e  che  la  malignità 
d'alcuni  fattiofi  era  trafcorfa  à  fcgno  che  non  potcuafi 
più  comportare  fenzi  manifcfto  pericolo  ,  e  maggiore 
ctiandio  di  quello  forte  per  corrcrfi  in  quella  imprefa. 
E  fe  i  Principi  adherenti  al  Parlamento  contra  la  co- 
mune efpettatione  ,  e  fenza  ragione  vera  ò  apparente 
non  haueficro  rinfrancato  gli  animi  di  già  abbattuti  de' 
più  feditiofi  fino  ai  fcgno  di  giurar  loro  fedeltà  con  cfem- 
pio  non  più  vdito  ;  foffi:  indubitato  che'l  Re  dentro 
brieui  periodi  faria  venuto  à  capo  di  mettergli  alla  ra- 
gione. La  tempefia  folTe  grande  foffiando  da  ogni  parrc 
venti  impctuofi.  Ma  cominciaua  à  fcoprir  porto  di  cal- 
ma, e  tranquillità  ;  e  chi  fondaua  le  fue  fperanze  nello 
fconuolgimento  del  Regno  potcflfe  in  brieue  riconofccrc 
la  Tua  fconfìgliata  imprefa. 
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Le  pioggic  dirocci flì  me  ,  e  lo  fgorgamento  de' cor- Stagione 
rcnti  co' peflfìmi  camini  rendendo fc  non  immobile  alme-  «^«"«"i"*^ 
no  come  mterizzaca,c  con  corpore  1  armaca  di  Carace- 
na  che  le  fughe  à  torme  dc'foldaci  diradauano  in  con- 
tingenza di  perderla  adatto, e  di  correre  rifchio  di  qual- 
che fcacco  macco  indulVero  il  medcCmo  Caraccna  à  con- 
uercire  i  difcgni  della  guerra  in  propofici  di  pace  fi  che 
vnici  à  Configlio  lui, il  Marchefc  Serra,  il  Conce  Trot- 
to, e  gli  altri  Capi  {limarono  vtile,  e  ncceliario  partito 
di  ritirarfi  à  Nouallara  ;  e  per  farlo  con  più  riputatione 
rinouarc  col  Duca  il  trattato.  E  come  crafi  otfcrco  il  P"tj«fcc 
Duca  di  Parma  per  Mediatore  fi  valfirro  dell'opera  del  *  ^'*"* 
Marchcfe  Gaufridi  per  manipolarla ,  e  concluderla  come 
fecero  il  giorno  de*  16.  di  Febbraio  dopo  le  rifpoftc  dì 
Piemonte  peruenute  al  Duca  dell'impotenza  di  fouue- 
nirlo  \  dirittura  con  truppe  ne  con  diucrfioni.  Il  Trat- 
tato era  dillcfo  in  quefta  maniera. 

TRATTATO  DI  AGGIVSTAMENTO 
che  fi  è  fatto  tra  il  Scrcniflìmo  Signore  Duca 
di  Modana ,  c  rEcccIlcntifGmo  Signore  Mar- 
chefe  di  Caraccna  à  nome  di  Tua  Macftà 
Cattolica. 


Hyf  femore  nodfito  il  Signor  Duca  di  Modana  vn' intenfo 
defiderio  di  paU/are  la  vitta  diuotionc  ,  che  conferua, 
verji  di  S.  M.  Cattolica  ;  e  pero  la  fitpplica  di  effe  re  ri^ 
ceuuto  di  nuouo  nella  Rcal  grazia  ;  e  fi  dichiara  pronto  à 
porgere  tjualfifia  dimoflratione  ,  /perando  di  ejfere  accolto 
nella  fua  protettione ,  non  ofiante  le  pajfite  contingenz.e. 

Dichiara  S.A.  che  licenzerà  fiihìto  le  truppe,  e  i  Minifiri 
francefi ,  che  fi  trouano  al  fuo  feruigio  ,  e  fotta  il  fio 
comando  tanto  dentro  quanto  fuori  del  fio  Stato  col  man- 

RRrrr  iij 


871        DEL    M  E  R  C  V  R  I  O 

darli  k  dirittura  aW  imbarco  a  Lerici  per  indi  fajjare  im- 
mediatamente inProuenz^a.  E  guanto  alla  cauaUeria  Francefi 
quefia  anderà  per  il  Cenone  fato  per  terra  al  Finale  ,  e  di  U 
4  dirittura  a  Ni^  di  Prone nza  ,  &  indi  immediatamente 
in  proucnza. 

Rinouerà  ,e  prometterà  S.  4-  di  offeruare  tutte  li  obli- 
gationi  che  tiene  per  la  diftfa  dello  Stato  di  Milano  ,  come 
fin  di  adeffo  rinoua  ,  e  promette  conforme  al  capitolato  dell* 
anno  1634.  e  S.  M.  lo  protegcrà  pure  in  ogni  fimile  oc^ 
correnzaa  ,  come  altre  'volte  ha  efperimentato. 

Promette  S.  A  di  non  far  lega  co'  Francefi  ne  altro  ini- 
mico  di  S.  M.  ma  ben  sì  di  dare  all'  efercito  ,  e  truppe  di 
S.  M.  pajfo  y  e  commodi tà  di  viueri ,  &  ogn  altra  coja  ne* 
fuoi  Stati  ciafcuna  volta  che  l' occafione  lo  richieda. 

Accetterà  S.  A.  prcfidio  in  Correggio  lafciandogli  la  fitti- 
ta  libertà  ,  pofli  ,  e  franchigia  che  godeua  dopo  il  trattato 

deW  anno  1634- 

E  attefe  le  fudette  cofe  ,  e  V  iflanz^a  ,  che  per  parte  di 
S,A.  Sereni IJlma  di  Parma  hà  fatto  il  Marche/è  Gau/r/dt, 
l' Eccellentijjmo  Signor  Marchefe  di  Caracena  in  virtù  dell' 
MUtorhà ,  e  potere  che  gli  compete  come  Gouernatore  di  MiU- 
jf0,  e  Capitano  Generale  di  S.  M.  in  Italia y  riceue  in  nome 
della  M.S,  il  Signor  Duca  di  Modana  nella  buona  gratia 
di  S.  M,  t  fitto  la  fua  Reale  prof ett ione  ;  e  promette  in 
fcgno  di  ciò  vfcire  con  tutte  le  fue  truppe  da'  Stati  di  detto 
Signor  Duca  di  Modana  ,  fiubito  che  dalli  medefimi  faranno 
vjcite  le  truppe  Francefi y  dichiarandofi  in  oltre  che  per  l'vna, 
e  per  l'altra  parte  cejferà  ogni  forte  di  ,hofiilità  fubito  che 
il  prefinte  trattato  farà  firmato  da  S .  A .  e  da  S,  E.  In 
Reggio  li  27.  Febbraio  1649- 

Francesco  d'Est  e. 


Il  Marchese  di  Caracena,  e  di  Finto 
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HA  V  EN  DO  S.  M.  Cattolica  per  il  trattato  tra'  l  Se- 
renijjlmo  Signore  Duca  di  Modana,  e  /'  Eccellentijjlmo 
Signore  Marchefe  di  Caracena  fitto  il  di  2y.  Febbraio  ló^p. 
ricetikta  S.  A.  fitto  U  Real  protettione,  vuole  l'A.  S.  oltre 
le  cefi  dichiarate  in  detto  trattato  dar  nuoito  figno  della  fita. 
fincera  determinatione  ;  e  pero  promette  di  fare  ogni  vficio 
per  ridurre  [òtto  la  medefima  protettione  il  Signor  Principe 
Cardinale  fuo  fratello   //  che  attefi  il  frdetto  Eccellentiffi^ 
mo  Signore  Marchefi  di  Caracena  in  lirttt  dell'  autorità  ,  e 
potere  che  gli  compete  come  Gouernatore  di  Milano  ,  e  Capi- 
tano Generale  di  S.  M.  in  Italia  rie eu era  in  tal  cajo  fitto  la 
protettione  della  M.  S.  il  (udetto  Signore  Principe  Cardinale 
d' Ejle  ,  promettendo  di  farlo  non  filo  competìfire  di  tutti 
^uei  danni  che  per  ciò  riceuejfe  il  fudetto  Signore  Principe 
Cardinale  ma  di  farlo  anche  gratificare  maggiormente  dalla 
M.  S. e  godere  gli  effetti  maggiori  della  Real  fu  a  munifìcenz^a. 

E  per  quello  riguarda  li  beni  allodiali  che  D.  Mauritio 
haueua  fipra  il  T erritorio  di  Correggio  al  tempo  che  da 
S.  M.  fu  conftgnato  detto  Correggio  à  S.  A.  dichiar* 
l'A.  S.  che  detti  beni  gli  faranno  h  reflituiti  )>  compenfati 
altroue  conforme  all'  obligatione  del  trattato  dell'anno  1634. 
e  S,  M.  tfferifce  d'interporre  la  fu  a  autorità  per  obligare 
D.  "Mauritio  à  fiate  à  quello  ,  che  farà  di  ragione  i  promet- 
tendo in  ciò  la  M.  S.  ogni  fauore  4  S.  A. 

E  in  riguardo  della  protettione  che  S.M,  ha  del  Signor 
Duca  della  Mirandola  y  e  fuoi  Stati  fi  dichiara  S.  A.  di  vo- 
ler fico  continuare  con  buona  amiflà  ,  e  intelligenz^a  ,  afficu- 
rando  S.  M.  di  non  fargli  niun  danno.  Ridando  parimene 
te  compre  fi  tutti  quelle  che  hanno  feruito  S.  M.  e  che  ten- 
gono  Feudi  ,  e  beni  ne  gli  Stati  di  S.  A.  mUa  medefi- 
ma  maniera  che  godeuano  auaiìti  ifut/la  guerra  ,  e  parti cO" 
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Urmtnte  quelli  che  fono  fitto  la  Red  frotettione  di  S.  M, 

J»  Re^io  li  27.  Febbraio  j64p. 

Francesco  d'Est  e. 

Il  Marchese  di  Caracena,  e  di  Finto. 

La  poca  inclinacionc  del  Marchefc  Gaufridi  alla  Fran- 
cia, c  l'inccrcflc  del  Duca  di  Parma  il  quale  guari  non 
era  che  nel  palTaggio  de'  Francefi  haueua  rifentito  nel 
viuo  il  danno,  e  mal  cracramenco  facto  da  cHì  al  Tuo 
Scaco  operarono  che  fi  cambiaffc  il  camino  della  mar- 
chia per  l'armi  Francefi  deftinacc  àripatriarc ,  imperochc 
nel  Trattato  Caracena  difdiffe  loro  il  paffo  per  Io  Stato 
di  Milano  che  da  prima  haueua  accordato.  Si  rimafe  per 
canto  in  appuntamcnro  che  fe  n'andrcbbono  à  Lerice 
per  imbarcarfi  tanto  cauallcria  che  fanteria  la  cui  efecu- 
tionc  rapprefencauafi  quafi  impoffibilc  per  quelle  monta- 
gne afpre,  e  fcofcefe  nella  ftagione  d'ali  bora  ;  oltre  al 
difocto  di  vafcellijC  di  contante  per  noleggiarne.  Si  dol- 
Qucrimo-  fero  per  canto  col  Gaufridi  ,  e  col  Calcagnini  perche 
Fran/cfi  ^cl  Trattato  si  mal  à  propofito  fuflcro  calati  à  parlarne  ; 
coarta  il  impcrochc  fe  gli  Spagnuoli  rifiutavano  il  pafifo  a'  Fran- 
"  cefi  per  il  Milancfe  doueuafi  lafciar  loro  libera  la  facultà 
di  chiederlo  a'  Principi ,  e  a'  neutrali  come  Parma,  Ge- 
Doua,  e  Savoia  ;  e  non  legarli  fcnza  prcuia  loro  noticia, 
c  confcnfo.  Accufauano  per  ciò  il  Duca  di  Modena,  e 
Baltafiar  Intendente  di  precipitationc,  e  ch'efponefTero 
à  manifefta  perdita  le  truppe  del  Re  :  onde  gli  vficiali 
ricufauano  di  lloggiare  da'  quartieri  intorno  Reggio  che 
prima  non  riceucffero  nouellc  di  Gcnoua  che  tutto  fi 
(rouade  in  appreso  per  la  loro  imbarcatione.  Mafenza  ba- 
darfi  a  loro  fchiamazzi  li  Generali  li  codrinfcro  à  par- 
tire il  giorno  de'  cinque  di  Marzo  in  cinque  corpi,  c  in 
numero  d^fopra  ere  mila  fanci  fenza  gli  vficiali,  òl  otto 
in  nouecenco  caualli-la  più  forbita  gente  del  mondo 

focco 


Doca. 


oro  inv 


TOMO  TREDECIMO.  875 

fotto  Sciuppcs  il  quale  non  haucua  pur  vn  foldo  ne  al- ciiouppc». 
tro  mczo  per  il  manccnimcnco  delle  truppe  che  la  pro- 
uidenza  di  Dio. 

11  Duca  ritenne  Fcrron,c  BalcafTar  per  ortaggi  della  J'fomo 
parola  che  le  truppe  Franccfi  paflcrebbono  dirittamente  p^rlo"/' 
in  Prouenza  fcnza  calare  ò  fcrmarfi  in  Piemonte.  Giun-ccfi. 
ti  à  Fiuizzano  intcfcro  che  la  Republica  di  Gcnoua  dif- 
diceua  oftinatamcnte  il  paffo  fi  che  fù  loro  di  huopo  il 
foggiornare  ne*  luoghi,  ouc  fi  trouauano>  fpcdendonc  la 
nocicia  al  Duca  di  Modana  acciò  faceffc  loro  fornire  prò- 
uianda  (ii  quelle  fterili  montagne.  A  Malfa  volò  per  fuo 
ordine  l' Intendente  à  prouedcre  le  cofi:  necefiarie  j  c 
Sciuppcs auanzofii  à  Genoua  à  domandare  ilpafTo  à  (len- 
to conceduto  per  l'infanteria  da  imbarcarfi  à  Lerice  la 
quale  conuenne  far  alto  finoà.tantofi  ammanni^Tero  bar- 
che per  il  loro  trafporto  j  c  alti  ii.  di  Marzo  la  prima 
brigata  entrò  in  effe  feguitate  dal  rimanente  dell'  infaft-  ne 
teria.  Per  conto  della  cauallcria  dopo  due  ripulfe  à  cau- 
fa  che  ne  lettera  ne  veruna  perfonacompariua nell'iman- 
za  per  parte  del  Re  ma  il  folo  Duca  di  Modana  di  cui 
dauanfi  per  mal  fodisfatti  li  Genoucfi  perche  nelle  Ca-  ^.^^ 
pitolationi  conCaracena  glihaueffe  trattati  come  fudditi  de'  Gcii 
fuoi  nel  difporre  del  paffo  per  lo  Stato  della  Republica  "^fi 
fenza  hauerglielo  prima  chiedo  finalmente  rimollratofi 
loro  che'l  (cruigio  del  Re  Chriftianilfimo  nulla  di  co- 
mune haueuaco'rifcntimenti  contra  il  Duca  di  Modana, 
e  Caracena  confentirono  che  paffaflcro  à  cinquanta 
maeftri  la  volta.  Correua  il  diciottefimo  giorno  da  che 
erano  partiti  da  Reggio  nel  quale  interditio  di  tempo  fi 
trattennero  in  quelle  montagne  infeconde  di  foraggi  per 
la  cauallcria  onde  à  fommo  (lento  fi  mantenne.  Il  Far- 
fetti  prouide  il  pane ,  e  il  Duca  fornì  loro  qualche  con- 
tante. 

Il  principale  fcopo  di  lui  dopo  la  leuata  dell' alTedio 
di  Cremona  era  (lato  d'imprimere  ne  gli  Spagnuoli  la 
credenza  come  pure  ne'  Principi  d' Italia  che'  1  Re  va- 
Tfmo  XUJ.  SSfff 
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IclTc  l'anno  venturo  concinuarc  più  forccmcncc  che  mai 
la  guerra  nel  MilancfciC  à  quefto  cffctco  haucua  ftimaco 
conferente  d'intrattenere  vn  buon  corpo  d'armata  in 
'  Lombardia  tanto  per  honore  del  Re,  per  la  riputationc 
delle  fuc  armi,  per  il  pronto  foccorfo  delle  conquille  in 
cafo  di  bifogno  che  per  la  confcruatione  de'fuoi  Stati, 
c  principalmente  per  agcuolarc  il  fuo  accomodamento 
mcn  fuantaggiofo  con  gli  SpagnuoU  per  colpirli  con 
gli  altri  Principi  vicini  di  tale  geLofia  ch'eccitalFc  in  eflì 
vn' vehcmentedefideriodi  vedere  la  Lombardia  euacuata 
di  quelle  fquadre.    Pm  per  la  pcflima  qualità  della  fta- 
gionc  che  corrcua  che  per  quelli  Tuoi  artifici]  di  niuna 
efficacia  prcffo  gli  Spagnuoli  ottenne  il  Duca  quanto 
egli  lì  era  propofto  di  porre  in  ficurtà,  e  ripofo  i  Tuoi 
Stati,  e  di  fgabcllamc  le  eruppe  del  Re  fi  che  ripaffaf- 
fcro  in  Francia  in  numero  confiderabilc  affinchè  feruif- 
fcto  la  Corona  in  tanto  fuo  huopo,  e  in  congiuntura  sì 
Fortuna    fcabrofa.    Neil' accertare  quefto  intento  fù  aiutato  il 
per  1  Da-  £jy^j^  (braccata  fortuna  parendo  che  gli  elementi, 

e  il  Cielo  foffcro  corrucciati  contra  gli  Spagnuoli,  e  cof- 
piraflcro  contra  il  loro  difcgno  fi:nza  che  zaraua  il  Duca 
di  vederfi  fpogliato  delio  Stato  mancandogli  ogni  fulTi- 
dio,  e  foccorfo. 

Dello  ftipulato  accordo,  e  fua  efecucione  ij  Duca 
i8.  Mar-  fpcdì  corricro  al  Cardinale  con  la  prccifa  notitia  del 
zo  i«49.  fucceffo  fentito  con  fommo  fuo  gradimento,  c  giubilo; 
La  pace    poiché  con  quefto,  Cora*  egli  in  rifpofta  fignificò  al  Duca, 
gna  f\    rimaneua  fcarica  la  Corte  da  quella  aftannofa  inquietu- 
Modana    jJinc  nella  quale  i  precedenti  auuifi  delle  di  lui  anguftic 
con"gufto  meritamente  l'haueuano  pofta  :  addolcendofi  l'amaro 
in  Francia,  fuo  difpiaccre,  c  mortificatione  di  vederfi  fra  quelle  tur- 
bulcnzc  impoflìbilitato  ad  aftìfterc  vn  Principe  per  tante 
ragioni  caro,  amato, e  ftimato  dal  Re,  dalla  Regina,  da 
tutta  la  Francia,  e  da  lui  in  particolare.  Che  non  occorre- 
ua  affaticarfi  in  perfuader  loro  le  ragioni  fue  induttiuc  à 
quello  accomodamento  perche  n'erano  perfuafifiìmi  ,c  in 
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quella  comune  difgratia  doucua  cflcrc  anco  comune  la 
confolationc  che  dall'  vna,  e  l'alerà  parte  fi  foflc  fatto  quan- 
to potcuafi  nè  vi  foffe  modo  imaginabilc  di  far  altro  nelle 
congiunture  prefcnti.  Efepotcflchaucrc  alcuna  fodisfat- 
tioneinqucfto  cafo  altra  non  glie  ne  rcftauache  d'cfTerfi 
liberamente  dato  per  intcfo  ad  cflb  Duca  delle  loro 
ftrcttczze -,  ed  cfl'erfi  con  ogni  ingenuità  fcco  aperto:  pre- 
ferendo ctiandio  il  di  lui  intereffe  àqualfiuoglia  altro  clic 
dalla  continuationc  della  guerra  in  Lombardia  fbile  in 
qualunque  modo  potuto  rifultare  alla  Francia  donde  do- 
ucua fpcrarc,  anzi  tener  per  certo  che  fe  non  era  (lato  af- 
fai fortunato  per  feruirlo  come  s'era  propofto  ;  haueua 
almeno  meritato  che  li  confcruaflc  la  fua  gratia,c  li  con- 
tinuane la  fua  amicitia. 

Non  ftupiuafi  che  gli  Spagnuoli  haueffero  ncgotiato 
con  vantaggio,  e  ch'ciloDuca  dalla  medefima  pace  non 
ne  haucffc  ritratto  alcuno,  perche  era  vna  natione  che 
fapcua  per  eccellenza  feruiriì  delle  congiunture  ;  e  trop-^ 
po  chiare,  ed  apparenti  erano  quelle  per  loro  di  eflcre 
penetrati  con  tutte  le  forze  ne  gli  Stati  di  Modana,  e  di 
Reggio  i  troppo  publico  il  difordine  di  quelle  della 
Francia  per  non  conofcere  la  neceflità  nella  quale  era  di 
rappatumarfi  j  c  rimpoflfibilità  nel  Re  di  foccorrcrlo. 
CrcdelTc  pure  nel  refto  il  Duca  che  la  rifolutione  ma- 
turata dal  Configlio  Reale,  e  data  al  Gratiani  di  lafciarc 
all'arbitrio  di  lui  il  rcftare  armato  ò  di  rappiaftrarfi  non 
era  (lata  fatta  palefc  ne  comunicata  à  chi  che  fia  ch'an- 
zi premoni  (fero  il  Gratiani  di  publicare  ch'egli  riportaua 
tutte  le  chiefte  fodisfattioni  per  il  profeguimento  della 
guerra  ;  fapcndolì  quanto  importaffe  al  Duca  il  corfo  di 
quella  voce.  Chefe poi haucffc  ceduto  à  qualche  punto 
benché  auuantaggiofo  à  grintcreifi  fuoi  per 'ottenere 
più  mite  conditioni  in  riguardo  del  palTaggio  delle  trup- 
pe Francefi  ,  e  della  conferuatione  di  cflc  ;  Tafficu- 
raua  che  quefto  era  vno  de'  più  fcgnalati  feruigi  che  sì 
potefTe  in  quei  tempi  riccucre  dalla  fua  fcmpre  fourabr- 
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bendante  cortcfia  ;  ed  vna  cofpicua  dimoftratione  dell* 
to  ddla**  affccco  che  porcaua  alla  Corona  di  che  la  Regina  gli  ha- 
eura  prcfa  ucfTc  erprcnfamcnce  commcflo  di  ringraciarlo  in  fuo  nome, 
'^c  Jcl  Re  ^  ^'^^^'■^o  che  non  ne  perderebbe  la  memoria  :  e  turco 
*  ^'  quello  ch'egli  haucflc  fpefo  per  le  truppe,  per  il  pane,  c 
per  qualfiuoglia  altra  cofa  tutto  fi  fodisfarcbbe  puntua- 
lifllmamente  con  vn  poco  di  tempo.  Vcdeua  quello 
ch'cflb  Duca  forzato  dalla  medcfima  neceflìcà  era  (lato 
coftrctto  anco  di  promettere  circa  la  pcrfona  del  Car- 
dinale fuo  fratello,  cioè,  ch'egli  foiTeper  lafciare  la  Pro- 
tcttionc  di  Francia.  Condicions  tanto  più  dura  quanto 
trattauafi  di  obligarlo  à  vn  fatto  alieno,  e  à  pregiudi- 
care così  notabilmente  vn  fuo  proprio  fratello  ma  altret- 
tanto difficile  ad  ottenerfene  l'efecutione  da  gli  Spa- 
gnuoli  quanto  che  trattauafi  di  forzare  la  volontà  di  vn 
Principe  fermo, c  coftante  nel  fuo  proponimento  di  con- 
tinuare nel  feruigio  del  Re  il  quale  fc  per  lo  palTatocon 
la  Regina  l'haucua  amato,  e  (limato  molto  più  era  per 
farlo  m  auuenire  elTendofegli  accrefciuto  quello  merito 
di  conferuarc  la  fua  diuota  partialità  verfo  la  Corona 
Chriftianiflìma  contra  lo  sforzo  impiegato  da'  nemici 
d' elTa  per  rimouerlo  da  tale  partito. 

Staua  il  Duca  di  Modana  fù  l'orlo  del  dirupo,  e  pure 
la  paflione  folita  di  tramutare  la  verità  de  gli  oggetti 
in  falfe  imagini  della  fantafìa  annebbiata  opcraua  nell' 
animo  fuo  che  fondaife  il  confeguimento  delle  fue  bra- 
me nell'aiuto  fallace  della  Corona  Chriftianiflìma  che 
per  prima  cagionando  in  tutte  l'altre  Potenze  ò  confi- 
denza ò  terrore  era  decaduta  da  vna  tanta  gloria ,  e  fpro- 
fondata  nell'  abiflb  d'vna  guerra  ciuile  che  le  coglieua 
ogni  poflìbilità  di  penfarc  al  foilieuo,  &:  auanzamcnto 
de  gli  artiici ,  e  clienti  longinqui  onde  ne  patirono  all'ai 
quelle  che  nell'  Alemagna  intratteneua  la  Corona  in  lu- 
brico di  fprofondamento  fenza  la  pace  di  Munfter  che 
quafi  Iride  apparue  loro  in  mezo  del  naufragio.  Dopo  il 
comando  dell'  arme  Imperiali  appoggiate  al  Piccolomini 
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haucuano  cambiato  afpctto  le  vicende  di  quella  guerra, 
c  fi  vedeuano  le  fortune  delle  parti,  e  dell'armi  aflai  bi- 
lanciate ;  e  il  Bauero  refpirare  da  quelle  angofcie  nelle 
quali  il  fuo  Stato ,  e  la  llelTa  fua  pcrfona  u  trouarono 
tuffati. 

Non  contraftati  i  progreflì  in  campagna  de'  Confede-  Campcp- 
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rati  impunemente  la  fcorreuano,  c  depredauano  con  mi-  d  Alcm»- 
litar  licenza  -,  incrudelendo  in  ogni  lato  con  tutti  quegli  gna. 
ccceffi  che  à  fiero,  ed  irritato  vmcitore  foglia  fuggcrirc 
l'acutiflìmo  (limolo  dell' auaritia,  rabbia,  e  vendetta  con 
recare  à  difertagione  tanto  le  cofe  fagre  che  le  profane 
onde  da  quella  procella  d'armi  rimafe  la  Bauiera  difo^ 
lata,  e  d'horridifllmo  afpetto  per  i  fpeffi  fcgni  della  più 
atroce  barbarie.  Ma  impoffente  il  Duca  Madìmiliano  à 
difendere  il  fuo  Stato  s'era  per  forzcuole  neceflìtà  ricou- 
rato  in  quello  di  Salzburg  di  là  dell' Inn  cercando  afilo, 
c  amico  rifugio  in  cafa  di  vn  fuo  nemico.  Infuperabili 
difHcultà  trauerfarono  i  tentatiui  de'  Confederati  per 
varcarlo  ;  la  fua  profondità,  e  rapidità  non  fodencndo  i 
pilaftri  contesi  d'arbori  per  dirizzarui  (opra  vn  ponte. 
Di  là  di  quedo  fiume  il  pac(è  che  vi  pofficde  l'Elettore 
non  e  molto  ampio  ma  fi  entra  ne'  paefi  Hereditarij  della 
Cafa  d'Auftria,  e  nella  Carinthia.  Comparue  nel  Cam- 
po de' Confederati  Kuttner  mandato  dal  Bauero  con  pro- 
pofte  concernenti  l'indennità  del  fuo  Stato  alle  quali 
apriuano  di  buon  grado  l'orecchio  Turrena,  e  l'Vran- 
gel  quando  da  vna  lettera  fcritta  dal  Conte  Curtio  com- 
prefero  chiaramente  che  non  fi  lauoraffe  da  fenno  ma  à 
menarli  per  parole  fino  à  tanto  capitalfcro  i  rinforzi  ò  le 
nouelle  della  conchiufa  pace.  Tutti  i  caualli  ch'erano 
nella  Bauiera  erano  (lati  trapalTati  oltre  all' Inn;  e  folche 
alcuni  poueri  pacfani  rimadi  ne'  loro  tuguri  tutti  gli  ha- 
bitatori  fe  n'erano  iti  con  Dio.  E  non  oftante  che  li  caaftoda- 
Suetefi  gode(rero  quafi  la  metà  dell' Alemagna,  e  parti-  ^°  aiiaB»- 
colarmentc  il  paefe  più  idoneo  à  rifare  Tarmate,  c  ad  confcdc- 
incauallare  la  loro  gente  cominciarono  nondimeno  à  rad. 
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toccare  denaro  douc  1'  Armaca  di  Turrcna  benché  difa- 
giaca,c  remota  da  tutte  le  comodità  rimaneua  come 
derelitta  dal  Re  che  non  le  fomminidraua  vn  folùo 
qua;itunque  fcruentcmente  richiefto  ond'cra  coftrctta  à 
procacciarfi  il  vitto  fu'l  pacfc  nemico  lungo  la  riuie- 
ra  di  Wils  più  internata  nella  Bauiera,  e  che  irriga 
vna  valle  la  più  fertile  in  grani  di  tutto  quel  pacfc  la 
maggior  parte  ò  bofchi  ò  pafcoli.  Su  quella  riuicra  à 
Dinquclfingucn  (1  trincerarono  i  Confederati  su  l'auuifo 
che  rannodaci  inlìcme  gì'  Imperiali  ,  e  Baucri  con  vna 
podcrofa  armata  ammalfata  ne'pacfi  hcreditarij  ,  e  in 
Vnghcria  dall' Imperadore  foffcro  vcrfo  Palfau  entrati 
nella  Bauiera  accampandofi  fu  i  mcdefimo  \^ils  ad  vn\ 
bora  di  camino  di  focto  a'  Confederati  ;  i  quali  tenen- 
do vn  gran  bofco  aflai  prelTo  al  proprio  Campo  che  lo 
tramezaua  da  quello  de  gl'Imperiali,  e  di  là  dal  bofco 
vn*  ampia  pianura  che  rifpondcua  al  mcdefimo  Campo 
de' nemici  alzarono  per  ricordo  dell' Vrangel  vn  Ridot- 
to all'ingreffo,  e  fuor  del  prementouato  bofco  verfo  la 
fudetta  pianura  quale  munirono  di  dugento  foldati  alla 
cui  ombra  pofcro  guardia  di  caualleria. 
Giugno  Trà  Braunau,  e  Schardingen  alli  nouc  di  Giugno 
era  venuto  nell'efercito  Imperiale  per  reggerlo  con  fu- 
premo  comando  Ottauio  Piccolomini  Duca  d'Amalfi  la 

min»  co*    *  /-  n   ^  r  \ 

manda  gli  cui  prcfcnza  influì  tanto  coraggio  in  quelle  fquadre  che 
cicrciti.    parue  cangiaffero  i  primi  timori  in  vn  prurito  di  fero- 
cità }  e  che  fcco  riconducete  la  buona  fortuna.  Ne  man- 
cò egli  all'efpcttationc  vniuerfale  de'fuoi  j  poiché  in  ve- 
ce d'indietrar(ì  l'efercito  come  haueua  fatto  fino  all' 
hora  s'inoltrò  fcnza  indugio  alla  volta  de* Confederati 
ma  [fer  fianco  conducendolo  da  Schardingen  à  Vils- 
ij.Gìitgnc  houcnoueperuennenel  giorno  de' tredici  di  Giugno. Mol- 
>64S-      ci  vantaggi  riportò  egli  con  la  fagaciifima  elcttione  di 
Vantaggi  qucfto  pofto.  1°.  Pofe  la  fua  gente  in  ficuro  perche  fi 
''oftartì     ^^^^  ^^^^  fpalle  il  Danubio  di  cui  haueua  franco  il 
ctanfico.  i^.Ingelofiua  l' inimico  perche  fc  gli  andò  nel 
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fianco  di  douc  con  le  partite  gl'inferi  notabil  danno. 
i°.  Li  colfc  l'opportunità  d'occupare  vn  pofto  al  Danubio 
hi  rifer,  cl'lnn  ;  impcrochc  Paffau  era  ftato  da  lui 
accurato  con  buona  fortificationc  i  c  Wilshouen  rima- 
ncua  guardato  dall' efcrcito  medcrimo.4°.  Si  aflìcuraua- 
uano  le  vcttouaglie,i  foccorfi  ,c  tutti  i  rinforzi.  5".  Ac- 
campauafi  ficuramcntc  col  vantaggio  naturale  de  fiti , 
co' Fortini  alzati  intorno  al  Campo  ,  e  con  la  linea  di 
comunicatione  formata  con  le  tagliate  de  gli  alberi,  c 
de'bofchi.  Ma  auanzatifi  fra  qucfto  mczo  li  Confede, 
rati  vcrfo  Tlnn  per  varcarlo  à  che  ù  accinfcro  con  ogni 
sforzo  imaginabile  ;  il  Piccolomini  con  altrettanto  cuo- 
re vi  fi  contrapofe  diftribuendo  fubito  il  groflb  della 
fanteria  ne  luoghi  principali  dou' erano  guadi  ^  e  corno-  jj  ^^^^^^ 
dita  di  pa(rare,e  ne  gli  altri  fece  tagliate,  «  trincera- al  .aUco 
menti.  E  perche  i  fuoi  foldati  difgombraffcro  affatto  da 
gli  animi  loro  ogni  refiduo  di  timore  ftarapato  in  eflì 
dall'  infelicità  de  fuccefli  antecedenti  ,  cfTendo  gran 
parte  dc'difcnfori,  e  cuftodi  de  valichi  villani  ,  e  gente 
del  paefe  naturalmente  codardi  ,  e  vili  re  molli  de  gli 
Vficiali  ftefTì  pcrplcm  fe  fi  poteflc  protcgere  la  fponda 
del  fiume  -,  ftimò  il  Piccolomini  ncceffario  d'incorageiar 
gli  vni,  e  gli  altri  col  proprio  efempio.  Si  condufic  dun- 
que perfonalmentc  alla  difefa  dell*  Inn  riconofcendo 
coir  occhio  proprio  tutto  il  lungo  di  quella  ripa  premu- 
nita da  lui  d'ogni  prouucdimento  ;  e  aflìftettt  egli  me- 
dcfimo  ,  e  fi  fece  fempre  vedere  ne  pofti  più  efpofti  ,  c 
più   pericolofi.  Con  qucfta  attionc  refe  difutili,  c  vani 
tutti  gli  attentati,  e  le  fperanzc  de  Confederati  i  qua- 
li, e  con  barche,  e  con  zattere  ,  e  per  guadi,  e  col 
nuoto,  e  con  le  batterie  fi  cimentarono  più  volte 
con  ogni  sforzo  al  traualicamento  del  fiume  partico- 
larmente rimpctto  à  \(^a(rerbing  ,  e  à  Muldorff  ri- J  Hmpe. 
buttati  fempre  con  ifcorno  ,  e  danno.  E  l'Imperadorc 
che  ftantiaua  all' bora  in  Lintz  vide  più  volte  con  pia- 
cere dalle  fincftre  del  fuo  Palazzo  Imperiale  venir  giù 
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à  galla  per  la  corrente  dell'acqua  huomini,  caualli ,  ed 
ogni  forte  di  ftromenti. 

Confiderando  il  Piccolomini  che  queflo  era  folo  il 
cominciamcnto  delle  diuifate  fuc  operationi  fpedì  il  Ge- 
nerale Conte  Monrecuccoli  in  Corte  à  foUccitare  i  pre- 
paramenti per  la  campagna,  e  à  chiedere  gente  ,  niuni- 
lioni,  prouianda,  denari,  &c  artiglieria  non  già  in  nu- 
mero trafcendentc  ne  adequato  al  bifogno  ma  quali  per- 
metteua  la  pouera,  ed  afflitta  coftitutione  delle  cofe  ;  c 
ne  ritrafTe  viucri  per  vn  mefc  ,  c  quattordeci  pezzi  di 
cannone  il  maggiore  de' quali  era  vn  falcone;  denari 
per  vna  meza  mefata  di  paga  ;  alcune  compagnie  di  rin- 
forzo ì  e  la  rimonta  per  coloro  che  nella  decorfà  campa- 
gna haucuano  perduto i caualli.  A  qucftocfempio  l'Elet- 
tore di  Bauiera  rappezzò  andie  egli  il  fuo  efcrcito.  Sfu- 
mato il  furore  ne' Confederati  di  valicare  l' Inn  s'erano 
ritirati  pian  pianoaEggeifeld,c  à  Pfarkirchen  Tito  ambi- 
dedro  alla  fua  ritirata  verfo  l' Ifer  ,  &c  il  Danubio ,  e 
verfo  l'Armata  Imperiale;  onde  non  ben  poteafi  dif- 
ccrnere  il  fuo  intendimento.  In  qucfta  ambiguità  pullulò 
nell'animo  del  Duca  d'Amalfi  vn  penfìero  molto  genc- 
rofo  ,  c  determinato  di  far  ,  cioè  ,  calar  giù  per  l'Inn 
j^.j.^       le  fanterie  che  vi  s'  er^no  trouate  alla  difcfa  fino  à  Paf- 
<ici  Picco-      ;  poi  farle  fegretamente  falire  dall'  altra  parte  dei 
lomini.     Danubio  fino  à  VilfTont,  e  di  là  andarfenc  all'improui- 
fo  ,  e  con*  celerità  alle  fpalle  dell'inimico  à  Landshut 
luogo  di  poca  difefa  ,  e  ch'era  occupato  dagl'Imperiali. 
Circofcriueua  a'  Confederati  il  ponte  della  ritirata  ;  la 
comunicatione  dell'altre  lor'  genti  ch'erano  à  Ncu- 
burg,  e  intorno  à  Rain  ;  e  la  condotta  delle  prouian- 
de,  e  delle  munitioni.  £  tanto  più  era  flimabile  queflo 
difegno  quanto  che  l'oftentationc  di  queflo  ardire  de- 
terminato veniua  ad  imprimere  quel  timore  ne' petti  de' 
nemici  che  fogliono  recar  fempre  di  loro  natura  le  cofe  nuo- 
ue,enon  ancora  ben  conofciutenè  rauuifate.  E  dal  canto 
dc'Cefarei  procedeuafi  con  vna  Gcurczza  impareggiabile 
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haucndo  fcmprc  vna  riuicra  nelle  fpallc,  e  vn' altra  nel 
fianco  onde  conueniua  neceflariamence  al  nemico  ò  di 
lafciarfi  circofcriuere,  e  perderfi  fenza  rimedio;  ò  veni- 
re à  combaccere  conerà  Tua  voglia,  e  con  molto  Tuo  fuan- 
taggio  precipicarfi  in  vna  ritirata  sì  frcttolofa  che  hau- 
rcbbc  ritenuto  fembiancc  più  rodo  di  Fuga  con  lafciar 
addietro  molta  artiglieria,  c  bagaglio  per  la  qualità  di 
quei  (iti  afpri^edi  quelle  (Irade  cattiuiHìme,  c  refe  an- 
cor peggiori  dalle  pioggic  continue. 

Mi  fi  come  guerrcggiandofi  nella  Bauicra  la  fuprema  Non  ap- 
direttione  dell'armi  dipcndeua  da  quell'Elettore;  cofi  prosato 
non  fù  mai  pofFibilc  il  trarlo  al  confcntimento  di  quefto  j*' 
difcgno  non  oftantcl' euidentc,  e  notabile  (ua  vtilità:infi- 
ftcndo  pcrfcucrantiflìmamente  che  non  di  fianco  ò  da  tergo 
ma  di  fronte  fi  andallc  dirittamente  à  cercare  l'inimico.  E 
allegaua  per  vna  fpcculationc  aftrarta  che  nel  mentre  che 
fi  farebbe  ito  allefpalle  de' Confederati  fi  farebbe  potuto 
da  efll  coglier  quello  tempo  ,  c  deftro  per  traualicarc 
rinn  I  Imaginationc  erronea,  c  falfifllma  perche  fc  li 
Confederati  non  haueuano  potuto  varcarlo  da  principio 
quando  il  loro  efercito  era  nel  primo  ardore  ;  quando 
non  era  diflratto  da  alcuno  impedimento  ;  quando  l'ar- 
mata Imperiale  era  intimorita  ;  quando  la  gente  non 
era  ancora  difpoda  alla  difefa  ;  quando  la  riuiera  era 
nuda  d'ogni  fortificatione  :  com'era  mai  per  valicarlo  ò  poc* 
ardirfi  di  cimentarli  al  trapafTo  all' bora  che'l  medefimo  "8'°°*^' 
efercito  hauria  disfogato  il  primo  empito  ;  che  fi  farla  vedu- 
to attorniato  da  vn  nemico  rifoluto;  che  l'armata  Cefarea 
haueua  riprcfo  il  folico  animo;  che  la  gente  del  paefeda- 
ua  tutta  in  arme ,  Se  ordinata  ;  che  tutto  il  lieo  opofico  era 
guernieodi  Forti  ,edi  trincee.  Vbbidì  nondimeno  il  Pic- 
colomini  a'  fcntimenti  dell'  Elettore ,  e  con  ordine  inuerlb 
moffe  la  cauallcria  da  W^ilshut,e  à  puncoprefilTo  la  fece 
in  vna  marchia  arriuare  rimpctto  Schardingen  doueelfen- 
dofi  ragunata  tutta  la  fanteria  pafsò  in  vn  medefimo  tem- 
pore s'incorporò  alla  cauallcria  in  numero  in  tutto  di  dode- 
TmoXIII,  TTttc 
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CI  miUdi  qucfta,c  didicccmila  dell*  altra.  Senza  perdere 
19  ^"g''""  minuto  di  tempo  dopo  quefta  congiuntione  marchiarono 
gl'Imperiali  vna  giornata  alla  volta  de'  Confederati  ;  c 
il  fecondo  giorno  vn'ala  della  caualleria  condotta  dal 
Generale  Gian  di  Vcrth  fi  fpinfe  innanzi  à  riconofcerc; 
c  ben  pettinò  due  partite  dcirauucrfario  con  riportarne 
lingua  che'l  Tuo  groflb  auuanzaffe  alla  volta  de  gl'Im- 
periali. Tutti  penfirono  che'l  Piccolomini  fi  faria  riti- 
raro  ò  fermato,  e  cercato  di  fortificarfi  :  ma  egli  che 
trappalTaua  la  portata  de*  penfieri  comuni,  &  ordinari) 
s'indurò  nelle  fue  martimc  di  moftrare  il  vifo  all'auucr- 
fatio  e  di  dargli  à  diuedere  che'l  Tuo  moto  non  Io  ren- 
dclTc*  mica  perplelTo  nè  lo  diftoglicrTc  dal  fuo  intendi- 
mento onde  ben  lungi  dal  fermarfi  fiauanzò  fubito  con- 
Cautcìx         ai  lui.  Ben*  e  vero  che  accopiando  la  cautela  al  va- 
J^^P'"°-lore  ineiunfc  a  foldati  di  portare  ciafcuno  fafcinc  già 
fate;  e  che  la  gente  comandata  fi  fornice  di  pale, e  zap- 
pe  per  pigliar  pofto  in  qualfiuoglia  tempo,  e  luogo  gia- 
chc  fenza  qucfto  il  pacfe  era  di  quando  in  quando  ab- 
bondante di  fili  vantaggiofi.  Ma  li  Confederati  hauuu 
lingua  dell' inoltrarfi  de  gl'Imperiali  non  folonon  l\  fpin- 
fero  più  innanzi  per  rammezare  loro  la  via,  ma  fubito 
diedero  volta,  e  contramarchiando  s' incaminarono  vcr- 
fo  r  Ifer  à  Dingelfingen.  Con  quefto  fi  rauualorò  l'ani- 
mo degli  vni,e  fi  rintuzzò  ne  gli  altri  guadagnandofi  da 
gl'Imperiali  il  predominio  per  tutto  il  rimanente  della 
campagna  fopra  il  genio  de'  Confederati. 

Profeguendofi  dunque  la  marchia  dietro  a  Contede- 
rati  il  Piccolomini  li  19.  di  Luglio  prefe  pofto  a  Landau 
àdue  leghe  di  Dingelfingen,  e  quiui  gettati  due  ponti 
fu  ri  Ter,  e  fortificatili  cercò  d'infeftare  al  poffibile  1  to- 
raggieri  del  nemico.  Quiui  pure  li  peruenncro  gl'infe- 
liei  annunci)  della  forprcfa  della  piccola  Citta  di  Praga 
^orprcr*.  fatta  da  Chcnifmarc  che  turbarono  gli  animi  de  Capi, 
d,  l'rapa  ^  fconcertarono  il  filo  de'  loro  difegni.  Diuifo  il  Picco- 
fcgr.t  '     lomini  di  feruirfi  di  quella  rifoluta  celerità  tanto  adequa- 
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ta  à  quello  male  ;  e  propofc  all'  Imperadorc  di  pcrfua- 
dcrc  al  Bauero  di  tratccncrfi  per  brcuiflimo  fpacio  di 
tempo  fù  la  dlFcnGua  con  le  proprie  armi  volendo 
egli  con  le  Ccfarec  crapadarc  rattamente  il  Danubio  à 
\/ilshut;c  inopinatamente  d'improuifo  giungere  à  Pra- 
ga non  folo  per  ricuperare  la  detta  piccola  città  che  non 
riputaua  imprcfa  operofa  ;  ma  per  battere  ctiandio  ,  e 
fconfiggerc  interamente  il  Chcnifmarc  nella  confufìone 
del  bottino,  della  nouità,  e  de'  capiiui ,  e  prima  ch'egli 
potclTe  riconofcerfi,  rinfrancarfi ,  &:  ordinare  fe,  e  la 
Città  alia  difefa  ò  afpettare  il  rinforzo  del  Generale 
Vittemberg  ch'era  nella  Slcfia,  ò  del  Generalillìmo  Pa- 
larmo  che  veniua  di  Suetia  con  qualche  foccorfo.  Ma 
rifilTorimperadore  nel  folito  fuo  particolare  riguardo  di 
conformarli   totalmente  a'  fcnlì  di  queil'  Eiettore  non 
permefTe  che  fe  li  toccalTc  quefta  corda  ;  e  folo  coman- 
dò che  Ci  teneffcro  in  pronto  con  ogni  fegrctczzadumila 
caualli,  e  mille  fanti  per  incammarli  in  Boemia  ad 
ogni  fuo  cenno.  Furono  quelli  fubito  capati  ,  &  alle- 
niti per  ogni  occorrenza,  il  che  riufciua  di  gran  (lorpio 
alle  opcrationi,  e  a'  difegni  dell'armata  priua  della  fo- 
lita  libertà, e  franchezza  per  agire  auuegnache  con  quella  comando 
neceflìtà  di  tencrfi  femprc  in  appredo  di  (laccare da  fe  fubordma- 
quedo  neruo  di  gente  conueniua  campeggiare  con  tale  ^ 
riguardo,  e  in  luogo  che  fempre  fi  potcflc  efeguire  il  uicmi. 
mandamento  Cefareo  di  forte  che  l'arbitrio,  e  fcelta 
delle  operationi  che  per  altro  doucuano  hauere  un  cam- 
po molto  fpatiofo  redauano  racchiufe  in  vn  termine  an- 
gufto,e  riftrctto  in  vna  molto  picciola  sfera  di  attiuità, 
Aggiungeuafi  à  quello  che  bifognaua  andar  regolandoli 
con  tal  mifura  che  al  Bauero  fi  toglicffc  l'occafione  di 
adombrarfi,  e  di  concepire  il  minimo  fofpctto  che  fi  co- 
ualTero  delle  feconde  intentioni  :  onde  il  raccozzare  in- 
fieme  tutte  quelle  cofe,  cioè,  l'operare  virilmente  con- 
erà Tauuerfario  ;  attaccarfi  à  lui  fenza  impegnarti  ;  indi- 
rizare  l'auioni  ad  vn  fine,  ed  infingerne  vn' altro  -,  vb- 
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bidirc  à  divcrfc  inccntioni  in  vn  mcdcfimo  tempo  ;  rico- 
prire con  tal  arte  i  fuoi  difcgni  che  li  Generali  ftcflì  dd 
baucro  vcnifTcro  co'  loro  propri)  voti  à  coopcrjrui  fcnza 
auucderfcne  non  era  manifattura  d'ingegno  volgare,  e 
fterilc  d' inucntioni.  Si  prcfc  dunque  vn  partito  che  Ci 
ragguagliaua  a  tutti  qucfti  fini  ,  c  fu  di  Itrigncro  viua- 
Rifolurio-  niente  li  Confederaci  nel  Campo  di  Dingclfìngen  ;  e  per 
flc  prcfa.  quello  vcrfo  accingeuafi  ad  vna  operationc  vigorofa,  t 
fonora  ;  mantcncuanfi  le  fpalle  ficurc  ;  in  ogni  occor- 
renza di  bifogno  Ipiccar  poteuafi  dall'  cfercito  la  gente 
desinata  per  la  Boemia  ;  e  rcftauafi  Tempre  in  fito  au- 
uantaggiofo,  e  da  non  poter' clfcre  danneggiato. 
«  Agofto  Dal  Generale  della  caualleria  Conte  Montccuccolt 
riconofciutofi  prima  il  fito  fotto  pfetcfto  di  fare  vna  im- 
bofcata  fi  fpinfe  il  Campo  jCcfarco ,  &:  Elettorale  à  Ma- 
mingen  in  didanza  d'vna  piccola  lega  da  quello  de' 
Confederati ,  e  in  vn  pollo  molto  vantaggiofo.  11  dì  fc- 
Atticco  guente  fece  il  Piccolomini  aflalire  da  tutte  le  parti  le 
d' vn  For-  guardie  del  campo  de'  Confederati  ricacciandole  fin 
dentro  al  medcfimo  con  tagliare  à  pezzi  qualche  du- 
gento  fanti  che  guardauano  il  Fortino  non  per  anco  pcr- 
fcttionaco  che  furgeua  alla  tella  del  bofco,  come  riferimmo 
di  fopra;  e  rifpondeua  alla  gran  pianura  oue  s'erano  ac- 
campati gì'  Imperiali.  A  caufa  de'  difHlati  non  poterò  li 
Confederati  follenere  il  Fortino,  e  nondimeno  quella  per- 
dita quantunque  tenue  toccò  Cu  1  viuo  V  Vrangel  autore  di 
quella  fortificai  ione  ;  rammaricandofi  che  i  fuoi  pareri  for- 
tUfcro  sì  improfpero  auuenimento  non  ollante  che  la  guar- 
dia la  quale  auuicendauafi  fra  ledue  armate  de' Confede- 
rati folfc  all' bora  de' Francefi,  quali  la  fera  auanti  v'erano 
entrati ,  e  vi  fecero  vna  oltremirabile  difefa  che  conuennc 
i^.Agofto  rompere  col  cannone  il  giorno  de'  dodeci  d'Agoflo  ;  c  fi 
'  *  '  diede  principio  ad  vna  fcaramuccia  molto  gagliarda  la 
quale  durò  da  tre  in  quattro  bore  ne  vi  fu  alcun  batta- 
glione che  non  dclTe  à  quello  attacco  :  fegnalandofi 
pon  prouc  di  valimenco,  e  con  iHuporc  dei  Piccolomini 
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i  foldaci  del  reggimento  Franccfc  Mazzarini^  che  non 
cedettero  il  luogo  che  con  la  morte  di  quafi  tutti  loro 
ricufanri  l'offerta  cortcfia  del  quarticro.  Con  gran  biz- 
zarria fi  comportarono  gì'  Imperiali  con  didendcre  fu'l 
campo  morti  qualche  numero  de' Confederati  fcnza  che 
si  quelli  riufcir  mai  potcffe  di  forzare  l'vltimc  fcntinellc 
auanzate  del  Campo  Cefareo  à  retrocedere  pur  d'vn 
paflTo  dal  pofto.  Le  partite  fra  qucfto  mezo  ,  c  le  im- 
bofcatc  a'  foraggieri  de'  Confederati  erano  così  fre- 
quenti che  (Ietterò  più  di  cinque  giorni  continui  fcn- 
za mandare  à  foraggio  fi  che  non  ofando  di  fcoftarfi  pa- 
recchi de'  loro  caualli  creparono.  In  tanta  propinquità 
delie  armate  feguiuano  frequenti  fattioni  nelle  quali 
foucntc  gì*  Imperiali  netoccauano  per  elferela  maggior 
parte  della  loro  caualleria  comporta  di  Vngheri  noujtij, 
ed  incfpcrti  che  non  poteuano  ftare  à  tu  per  tu  con  le 
vecchie  bande  di  Suetia  ,  e  di  Francia.  Non  fi  diuenne  GrolTcfc*. 
giamai  per  tanto  ad  vn  cimento  generale  ò  perche  li  limuccc 
Confederati  non  vollero  hazzardarlo  in  paefe  nemico, 
c  quafi  fenza  ritirata ,  ò  perche  ruminauano  di  vincere 
à  lltracca  con  la  fpada  nella  guaina.  E  fe  bene  gli  vni  ,  c 
gli  altri  patiflcro  in  cftremo  di  foraggio  ;  nondimc.j  gì' 
Imperiali  per  clTcre  truppe  di  nouella  leuata,  e  non  au- 
uezzc  a'  difagi  lì  diftruggeuano,  e  diifipauano  molto  più  de* 
Confederati  foliti  à  patire,  à  faticare,  e  che  haueuano 
grandi  equipaggi  per  riftorarfi.  Formò  il  Piccolomini 
il  giorno  de'  17.  d' Agofto  vn'imprefa  bizzarra  con  og-  '^  Agoft© 

ee'tto  di  tirare  li  Confederati  à  battaglia,  e  con  vn  col-  T*."^,"'"*' 
AC-  Il        j     j  n  del  Picco- 

po  ponderolo  riparare  alla  perdita  di  Fraga  ,  e  prcua-  lomini. 

lerfi  profitteuolmente  di  quella  gente  eh'  era  tuttauia 
infieme  ,  e  che  ftaua  à  tutte  l'hore  «in  procinto  d'an- 
darfene  ,  e  che  dopo  vna  tale  operatione  s'hauria  po- 
tuto con  più  fondamento  (brancate  dall'  efercito.  Si 
difpofero  dunque  tanti  attacchi  quanti  erano  li  cor- 
pi di  guardia  del  Campo  de'  Confederati  ,  c  li  Forti- 
ni che  copriuano  il  fuo  crinceramcoto  ,  e  le  (Irade  che 
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vi  conduccuano  ;  e  alh  punta  del  giorno  fi  aflali  ogni 
cofa  in  vn  mcdcfimo  tempo  Gian  di  Vcrth  andando 
sù  r  ala  manca  ,  e  il  Moncccuccoli  su  V  ala  dcftra. 
E  con  cucco  rcfercico  fu  fecondato  sì  à  tempo  dou'era 
il  bifogno  che  gli  effetti  corrifpofero  pienamente  all'in- 
tcntione  perche  tutte  le  guardie  furono  fpcrperate  ò  ta- 
gliare à  pezzi  fpingendofi  le  fquadrc  Imperiali  per  varie 
•  ftrade  verfo  il  Campo  de*  Confederati  ;  e  fi  rannodaro- 
no in  diftanza  dei  tiro  di  mofchctto  da'  fuoi  trincera- 
Riufcito.   menti  :  fcrmandofi  buona  pezza  in  fua  vifta  con  prouo- 
carlo  alla  battaglia  fenza  che  vfcitTero  da'  loro  ripari  per 
cagione  d'vn'  aflai  ftrano  accidente.    S'era  propofto 
rVrangel  nelTiftefla  hora  della  punta  del  giorno  di  can- 
nonare il  Campo  Imperiale  ;  à  quedo  cfretco  hauendo 
la  notte  antecedente  fatto  condurre  quantità  d'artiglie- 
ria dall'altra  pane  del  fiume  fu  la  ripa  oppofta  rimpetto 
al  fuo  Campo  ond'era  vfcito  per  guardia  di  quello  buon 
numero  di  fanti,  e  di  caualli.  Appena  fi  pofe  il  fuoco  a' 
primi  pezzi  che  fi  auuide  che  gl'Imperiali  Tattaccauano 
con  gran  vigore  non  giada  lungi  coli' artiglierie,  e  con 
vn  fiume  trammezo  ma  da  vicino  con  le  picche,  e  con 
le  fpade  trapelando  bofchi,foflì,  tagliate,  c  palificate. 
A«acco^    Fu  fpettacolo  veramente  vago,  e  curiofo  da  vedcrfi  co- 
Campoac       corrcuano  retrocedendo  le  truppe  ch'erano  di  là  del 
Contede-  fiume  ;  c  come  veniuano  di  carriera  in  foccorfo  del  loro 
Campo.  Dopo  qualche  fpatio  di  tempo  offeruandofi  che 
li  Confederati  prouocatinon  voleuano  vfcirefi  ritirarono 
nuouamente  gli  eferciti  Imperiale,  e  Baucro dentro  a'  loro 
trinceramenti,  e  per  più  efperienze  auuiftifi  di  non  po- 
tergli indurre  ad  vn  fatto  d'arme,  e  trouandofi  di  già 
confunti  tutti  i  foraggi  da  quella  banda  del  fiume  pre- 
fero  rifolurione  di  ritornarfene  à  Landau  ,  e  quiui  tra- 
pafiare  nell'oppofta  parte  della  riuiera  per  prohibirli  an- 
cora li  foraggi  da  quel  canto  i  e  per  tal  via  angnftiarlo, 
c  neceffitarlo  à  fioggiarc  per  penuria  di  viueri  giache  non 
poteuafi  confeguire  per  quella  d' vna  pugna  campale. 
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Cosìmoflcroà  quella  volta  gì' Imperiali  aliiii.d'Agofto; 
c  nella  ritirata  vfarono  d' vn  gentile  ftratagcmma. 

Tradcro  fuori  la  gente  à  tamburo  fonante,  e  bandie-  s^rata- 
re  fpiegatc  da  gli  vitimi  Forti  creiti  fù  l'cftremità  del  gcrrmadel 
Campo  verfo  il  nemico  ;  e  così  partì  ancora  nel  medcfi- 
mo  ordine  la  caualleria  con  fuon  delle  trombe,  e  de' 
timbali  il  che  p(  teua  ciTcre  ofTeruato  da' Confederati  da 
vn  colle  doue  s'erano  diflefi  in  battaglia.  All'cmbra 
pofcia  d'vn  bofco  che  li  ricopriua  fece  la  fudetta  gente 
vna  contiamarchia ,  e  tornò  alla  sfilata  à  rimetterà  fé- 
gretamcnce  dentro  al  Forte,  e  à  tergo  d'efib  nella  valle,  e 
concauità  che  ci  erano  onde  quando  li  Confederati  ven- 
nero per  prefidiarc  quei  Forti ,  e  quei  bofchi  da  loro  (li- 
mati già  abbandonati  fentirono  fcaricarfi  d'improuifo 
fopra  di  loro  vna  grandine  di  mofchettate ,  e  videro  for- 
tirc  vn  neruo  di  caualleria  che  gl'inueftirono  in  tefta, 
ne' fianchi,  e  nelle  fpalle  coftrignendoli  à  procacciarfì 
fcampo  in  vna  rapidiffima  fuga.  Eranfì  pcrtinaciffima- 
mente  oflinati  li  Confederati  nella  dimora  di  quei  quar- 
tieri fu  la  fidanza  di  rouinare  gli  auucrfarij ,  e  che  quan- 
do non  feguifTc  che  per  metà  non  farcbbono  mai  in  gra- 
do quando  non  tencfTero  la  campagna  d'impedir  loro 
che  non  prcoccupafTcro  quei  quartieri  che  voleflcro.  Che 
ad  cffì  finalmente  non  perirebbono  che  caualli  fra  quei 
difagi  per  falta  di  foraggio  della  cui  perdita  fi  rifarebbono 
incauallando  gli  fmontati  con  la  padronanza  di  quel 
paefe  che  capafTcro  per  inuernarui  ch'era  lo  fcopo  al 
quale  fcriuano  le  truppe  che  guerreggiauauo  in  Alcma- 
gna.  Bilanciatamente  daglivni,  e  da  gli  altri  fù  fcnrita  la 
caredia  de'viueri,  c  de'  foraggi  ma  fe  bene  a'  Collegati 
conuenide  d'andare  à  bufcarfcgti  in  parti  longinque 
nondimeno  per  efTere  più  auuezzi  a'  patimenti  addurati 
nella  fatica,  e  più  prouidi  rimaneua  loro  fouente  da  vi- 
uere  quando  gli  altri  fi  moriuano  dì  fame. 

Alli  f;.  d*  Agofto  pafTirono  dunque  l'Ifer  ì  Collega-  ,    .„  « 
CI  per  cercar  roraggi  ii  che  quello  nume  trammczaua  1^41. 
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li  due  Campi.  La  nccclTuà  prcualcua  alla  pcrcinacia  de* 
Confederaci  impotenti  di  rullìflerc  più  à  lungo  nella  Ba- 
R  tiranfi   "^^''^  onde  s'erano  leuati  di  Dingelfìngcn  per  paflTarc  à 
dalla  Ba-  Lindshuc,c  di  là  àMofburg  poftandofi  fra  rircr,e  l'Am- 
Confcdc  luogo  molto  vantaggiofo.  Voleua  il  Piccolomini 

rati.  fcguire  la  traccia  del  nemico  dall'altra  parte  deirirer,e 
da  quella  douc  li  Confederati  caminauano  -,  e  il  Baucro 
vi  modraua  propenHonc  :  ma  la  fituationc  del  pacfe ,  e 
la  qualità  delle  (Irade  già  guade  dalle  pioggic,  c  panta- 
nofc  m  quei  luoghi  filuolì  rendeuano  quello  defidcrio 
impraticabile  per  vn  verfo;  e  bifognaua  Tempre  per  l'al- 
tro far  riflofTionc  alla  gente  che  douca  (lare  in  pronto  di 
paflàrc  in  Boemia  per  non  la  difcoflar  troppo  dal  ponte 
Difegno  di  Vilshut.  E  qucfta  intcntione  velauafi  all'altrui  faga- 
jjcrfaili.'"  ciflìma  pcrfpicacità  ,  &:  attentione  con  induftriofiflìmo 
iludio.  Aggiungeuanfi  i  comandi  alTolutifTìmi  del  Baue- 
ro  di  tenere  fopra  ogni  altra  cofa  coperto  l' Inn  che  ri- 
cercaua  vn' altra  confideratione  da  celarH  pure  ,  e  pal- 
liarfi  ch'era  di  coprire  anche  il  Danubio,  e  condurre  in 
modo  l'efercito  quando  li  Confederati  fi  fodero  detcr- 
minati al  rraualicamenro  del  detto  fiume  à  Ncuburg  per 
di  là  trasferirfi  in  Boemia  che  non  potefTcro  preuenirc 
gl'Imperiali  di  tanto  tempo  onde riufciffe  loro  Tacquifto 
di  alcun' vantaggio  in  quel  Regno  prima  d'arriuarui.  Si 
marchiò  dunque  à  Landau  il  giorno  de  gli  otto  di  Set- 
tembre codeggiandolì  i  Confederati  dalla  banda  dell' 
Ifer  conattaccarfì  di  trafcorrimento  il  Cartello  di  Aheim 
cinto  di  paduli ,  e  prefìdiaco  da  cento  foidaci  li  quali  in 
men  di  ventiquattro  horc  furono  adrccti  à  renderli  à 
difcrctione.  Di  là  l'efercito  fi  traduflc  à  Vilfburg  quan- 
do li  Confederati  rifcofTc  le  contributioni  che  loro  era- 
no douutc  per  andare  à  bufcarfi  alcrouc  da  viucrc  pofc- 
Eriighcn  ro  il  fiioco  alla  piccola  Città  d'Erdighcn.  Haueua  ella 
abbrucia-  fornito  all'armata  de*  Confederati  il  piimo  alloggio  nel 
loro  ingrelTo  dentro  il  paefe  di  là  dell  Ifer  ;  e  pcndeua 
tra'  Franccfi,  c  Suctcfi  in  litigio  perche  ciafcuna  la  prc- 

tendeua 
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tcndcua  del  fuo  fpartimcnto  come  quella  che  per  l'ap- 
punto cadeua  fotto  la  linea  tirata  nella  carta  geografica 
del  paefe  per  diuifora  delle  conquide.  Haucua  di  gii 
pagata  vna  talTa  a*  Suetefi ,  e  Turenna  alTegnò  la  ftcfla 
Città  ad  alcuni  reggimenti  della  Tua  armata.  £  in  ripaf- 
fando  ripetè  da  efHr  il  pagamento  della  fomma  in  cui 
era  (lata  taffata.  Si  fcufauano  i  cittadini  da  quedo  (ber- 
fo  non  eflcndo  tenuti  à  farlo  à  due; fi  che  fodisfattofi  di 
già  al  lor'obligo  con  pagare  a'  Suetefi  fotto  il  cui  patro- 
cinio fi  riparauano  fchermiuanfi  dall'idanza  dc'Francefi. 
Da  quòda  negationc  ne  rimafe  sì  infiammata  la  bile  di 
Turenna  che  la  fece  incendiare  con  irrfinito  rammarico ,  e 
querela  dell'Elettore  per  cflerc  vna  delle  più  vaghe,  c 
meglio  fabricate  Città  del  fuo  Stato  per  la  qual  cofa 
mai  la  perdonò  a  Turenna  accufandolo  ih  Corte  Chrif- 
lianiflìma  per  Capitano  colmo  d'immanità, 'e  crudeltà, 
e  pregno. di  rabbia  contro  di  lui  come  gontra  il  più 
valido  ordegno  della  pace  d*  Alemagna  da  effo  con  fom- 
mo  aborrimento  detcftata  à  caufa  del  preueduto  enorme 
difcapito  alle  priuate  fue  fortune. 

I  Confederati  Icuatifi  da  Mofburg  tragettarono  KAm- 
ber,  e  fi  fpinfcro  à  Dachau  cafa  villereccia  del  Duca  sà 
vna  coftfera  alle  cui  radici  fi  troua  vn  marazzo  lungo 
vna  meza  lega.  S'incaminarono  gì'  Imperiali  verfo  Mo- 
naco per  cflerc*  padroni  del  palio  sù  l'Ifer;  poter  gio- 
uarfi  delle  congiunture;  circofcriuerc  il  Lech  ti  nemi- 
co }  ò  combatterlo  al  paiTaggioi  onde  giunfero  il  primo 
d'Ottobre  ad  Ardinguen.Quiui il  Piccolomini  riceuettc 
mandamento  da  Cefare  df  fpiccarc  mille  caualli ,  e  mil- 
le fanti  per  ifpingerli  in  Boemia  à  congiungerfi  con  quel 
corpo  che  colà  fermaua  il  piede ,  e  foccorrere  la  Città 
vecchia  di  Praga  aflalita  dal  Gcneralifiìmo  Palatino.  In 
fimile  tenore  pur  l'Impcradore  fcrifl*e  al  Duca  di  Ba* 
uiera  richiedendolo  di  non  punto  alterarfi  per  quella 
meflìone",  e  fmembramcnto  di  sì  poca  gente  di  cui 
tanto  neceflìtaua  per  la  conferuationc  della  Boemia.  Tre 
Timo  XIII.  VVuuu 
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Per  foc-   cofc  dcgfic  di  potideracionc  in  qucfta  occorrenza  operò 
p°ag*a  fiVà    Piccolomini  che  auccnticarono  appreiro  il  mondo  il 
▼no  (lac-  concccco  dclU  fua  fomma  prudenza,  fedeltà ,  e  valore  i 
camcnco.  i»vna  chc  fcnza  frapporre  il  minimo  indugio  la  gente  fu 
comandata  fubito,  e  il  giorno  feguente  moflTe  alla  volta 
della  Boemia  j  e  douc  l'Imperadore  domandaua  fola- 
mente  mille  fantine  mille  caualli  il  Duca  glie  ne  mandò 
da  mille  quattrocento  pedoni,  ed  altrettanti  caualli  per 
rendere  il  foccorfo  tanto  più  vigorofo.  L'altra  che  per 
non  efporrc  la  dignità, e  Maeftà  Imperiale  à  quei  rim- 
proucri  ne'  quali  di  leggieri  proronjpcua  l'Elettore  di 
Bauiera  ritenne  la  lettera  di  Cefare  diretta  al  medcHmo 
al  quale  fcrifTe  folamentc  che  dante  le  miferie  della 
Boemia,  e  gl'inrcparabili  pericoli  che  le  fopraftauano, 
c  chc  fariano  rimbalzati , ancora. in  dannaggio  della  Ba- 
uiera  (leffa  hauefTe  giudicato  nccefTario  d'inuiarui  fenza 
frammettimento  di  tempo  qualche  rinforzo;  ma  che  per 
quefta  diminutione  di  gente  non  dubitaffe  già  il  Duca 
di  vedere  rallentate  Icoperationi  contra  all'efercito  ca- 
pitale de  gli  auuerfarij,imperoche  vn  buon  Capitano  più 
accercaua  coU'indudria,  coll'artc,  con  la  vigilanza,  e 
col  beneficio  delle  congiunture  che  con  la  forza  i  e  ìtx 
quedo  modo  il  Piccolomini  fi  addofsò  V  alteratone  dell* 
Elettore.  La  terza  cofa  notabile  fu  che  per  difarmare 
anco  l'Elettore  del  pretefto  di  corrucciarfi  per  l'impa- 
tienza  4i  mirare  il  proprio  Stato  affrancato  dal  pefo 
dell'armi  nemiche  nel  medefimo  giorno  che' 1  foccorfo 
partì  in  quel  medcfimo  il  Piccolomini  fi  auanzò  alla  vol- 
ta del  nemico  valicando  rifer  a  Monaco  che  fù  lidi  cin-r 
quc  di  Ottobre. 
Attione      ^       veramente  bifogna  confclTarc  che  riguardando 
del  Picco,  queda  attione  conforme  all'aere  comune  Ci  rapprefcnta 
***^* a  prima  vifta  per  temeraria,  percioche  Iq  fneruarfi  d'vn 
ftvdc*     corpo  sì  confiderabile  di  gente  ;  TeiTere  (lato  anco  con 
queflo  fempre  più  debole  dell' auuerfario  ;  il  non  hauer 
Ctfco  artiglieria  ehe  tampoco  corrifpondciFc  alla  quarta 
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pirte  della  fua  i  il  fapcre  ch'egli  s'era  afforzaco  di  tre 
mila  huomini  mediante  l'incorporamcnco  alla  Tua  ar- 
mata di  quel  groflfo  tenuto  fìno  all'hora  à  Neuburg,  e 
à  Rain  ;  e  il  varcare  vna  riuiera  in  faccia  Tua  formano 
vn  non  sò  che  di  (Iraordinariò,  e  trafccndente.  Ma 
chi  mira  il  rouefcio  della  medaglia, e  confiderà  chc'l  ne- 
mico non  poteua  ancora  probabilmente  fjpcrc  così  fu- 
bito  la  fcparatione  di  detto  corpo  di  gente  per  la  Boe- 
mia i  ch'egli  era  di  già  preoccupato  da  grande  appren- 
fione  dell*  efercito  Cefareo  ;  e  che  faceua  di  meftiero  di 
mantenerlo  in  quel  timore;  che  panauafi  il  fiume  all' om- 
bra d' vna  loro  Città  nella  quale  in  cafo  di  bisogno  potè- 
uano  ricourarfi  \  che  la  guerra  Ci  trattau«  fu'l  luogo  i  e 
fi  prendcuano  i  più  falubri  configli  fu  l'opera  i  e  che'l 
tentare  vn  bel  colpo  non  po*tea  nuocere  perche  vibra- 
uafi  à  man  falua  non  negherà  che  qucfla  opcratione  ap- 
pariua  ardita  sì  ma  ficura;  bizzarra>e  non  temeraria  non 
à  gli  huomini  vólgari  ma  a  quelle  anime  heroiche  che 
godono  di  calcare  orme  non  battute. 

Si  traualicò  dunque  il  fiume,  e  la  fortuna  che  aiuta  li 
Configli  arditi,  e  prudenti  fauorì  quefto  difcgno.  Auuennc 
che'l  Generale  Vrangel  mofTo  da  Dacbau  con  quindcci 
reggimenti  di  caualleria ,  e  con  vn  reggimento  di  drago- 
ni ,  e  alcune  compagnie  s'era  portato  con  comitiua  della 
più  parte  de  gli  Vficiali  di  qua  dal  detto  padule  che  cir-  ^^Jf' 
conda,e  abbraccia  vna  lega  di  fpatio  lungo  l'Amber  per  gd. 
difportarfi  alle  caccie  dentro  quel  bofiro  non  piùd'vna 
meza  lega  dinante  da  Monaco,  fi  con  cura  sì  efatca 
conferuate  'dall'  Elettore  che  1  cerui ,  e  altri  animali  à 
torme  pafi:euanotranquiIlameute  nel  paefe  intergiacentc 
trà  detto  padule, e  Monaco.  E  come  non  ignoraua  l'V- 
rangel  che  Tarmate  Imperiale,  e  Bauera  erano  accam- 
pate oltre  airifer  ne  confcniiuafi  loro  di  venire  alla  Tua 
volta  che  per  il  ponte  di  Monaco;  pofe  vn  Colonnello 
con  cento  caualli  in  imbofcata-  dentro  vr«  gran  fclua  à 
tiro  di  cannone  della  Città  per  ap'poflare  quelli  che  ne 
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vfciffcro.  Sopra  la  vigilanza  di  qucfta  guardia  ripofando 
ficuro  fi  abbandonarono  tutti  al  perfcgqitp  de'  ccrui  ,  e 
d'altre  bcftie  delle  quali  ne  fecero  vn  gran  macello.  Il 
Piccolomini  che  nwrchiaua  innanzi  all'  efercito  per  ri- 
conofccrc  i  fiti,  c  il  paefe  pcruenuio  in  vicintà  di  Mo- 
naco, e  varcato  il  fiume,  da  vn  rialto  difcopcrfe  alcuni 
caualli  Suetcfi,  e  fattigli  riconofccre  venne  in  cognitio- 
nc  che  colà  ftcflc  qualche  imbofcata  ;  il  che  verificò  col 
rapporto  di  più  perfiyie  ,  e  fra  gli  altri  del  procaccio 
d' Augnila  per  Venetia  il  quale  diede  ragguaglio  del 
diporto  che  prendeuano  à  quelle  caccic  li  Generali  Suc- 
tefi.  Fattafi  dunque  con  rattezza  palTare  tutta  la  caual- 
leria  con  qualche  numero  di  fanteria  fchierandole  in  vn 
fondo  doue  Hauano  molto  coperte  diuifeilDuca  inconta- 
nente la  caualleria  Imperile  in  tre  corpi  accioche  Tvno 
andad'e  fotto  ilMontecuccoli  su  la  llrada  delfa  mano  di- 
ritta ;  l'altro  retto  dal  Generale  Raufchemberg  nel  mc- 
zo  ;  &  il  terzo  del  Generale  Verth  su  la  manca  per  non 
fallire  il  rincontro  de*  Confederati.  Il  Piccolomini  con 
la  caualleria  di  Bauiera  ,  c  con  la  fanteria  comandata 
fecondaua  caminando  sù  la  (Irada  diritta  di  Dachau  per 
accorrere  à  tutte  le  parti  ouc  Io  rappellalTc  l'occorrenza 
che  f  (3°  bifogno.  Gli  trafcorritori  colfero  le  prime  truppe  che 
neriiisuc-  fpgarono,'C  qucfte  diedero  l'allarme  a*  fquadroni  che 
f"oircro"ar  infiemc ,  cmoftrarono  ilvifo  com'era  loro ageuo- 

ti  prigio-  le  in  riguardo  del  paefe  ingombrato  da  bofchi  che  non 
pfrmctteua  à  gì'  Imperiali  di  formare  vn  gran  fronte. 

Auuertito  l' Vrangel  del  foprarriuo  di  vna  grofla  par- 
tita de'  nemici  fpinfe  celeramente  i  fuoi  dragoni  à  pre- 
occupare il  palTo,  e  la  ritirata  all'ingreffo  del  padule  : 
rappellando  la  Tua  caualleria  in  aliai  buon'ordine  quan- 
tunque alla  coda  Tempre  pizzicata ,  e  dannificata  ;  ma 
ad  vna  lega  di  là  aprendoli  via  maggiormente  il  paefe  à 
mifura  che  la  Tua  caualleria  riculaua,  il  fronte  de  gì' 
Imperiali  ingrefTauafi  che  la  coftrinfeàfoftenere  parecchi 
cariche  con  molto  df^uuantaggio  fino  à  tanto  che  gua- 
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daenatofi  pur  alla  fine  dall' Vrangel  il  padulcfcQC  il  Vcrch  Confccfe- 
pratico  del  paclc  sterrare  con  empito  terribile  contra  Ic^o^u^iche 
fquadre  de'Suetefi ,  e  non  orante  il  gran  fuoco  de*  dragoni  percoli^, 
molti  ne  vccife,e  più  di  mille  fece  prigioni  :  reftando  par- 
ticolarmente i  fudctti  dragoni  tutti  tagliati  ò  prefi.  Quan- 
tica di  gente  abbandonando  i  propri  caualli  fi  faluarono 
à  piede  à  trauerfo  di  quel  padule  ;  e  tra  qucdi  l'ideffo 
Vrangel  con  altri  Vficiali  generali  i  quali  fi  rcftituirono 
à  gli  alloggiamenti  fenza  faluagiume,  e  dolenti  dell' in- 
faudo  paffatcmpo  di  quelle  caccie.  Sette  in  ottocento 
furono'quclli  che  pianfero  diftefi  fu'l  fuolo.  Tra  gli  Vfi- 
ciali prigioni  annouerauafi  il  giouine  Vrangel. 

Quella  attionc  fortunata  ,  c  canto  vtilc  in  tempo  sì 
opportuno  indolcì  l'amarezza  del  Bauero  il  quale  alle 
prime  nouelle  della  mcflìone  in  Boemia  della  premen- 
touata  gente  empie  l'aria  di  fremiti, e  di  querele  contra 
1?  Imperadorc.  E  fi  moderò  tanto  più  la  fua  collera  quan- 
to che  di  fopra  più  intefe  che  li  Confederati  quella  ftef- 
fa  fera  abbandonato  il  podo  'di  Dachau  prcndeuano  il 
camino  alla  volta  del  Lech.  Quefta  marchia  diede 
fondatifiìma  occafione  all'Elettore  di  fofpettare  non  fi 
dirizzafiero  li  Confederaci  all'  actacco  di  Land(bcrg  ; 
e  ne  auuertì  per  corriero  efpreflb  il  Piccolomini  il 
quale  affrettò  fubito  la  fua  mofia  in  linea  paralella  a' 
Confederati  quanto  mai  potè  per  prohibir  loro  quedo 
difcgno  ,  e  preuenirli  :  onde  fc  bene  l'Amber  che  fi 
valicò  2  Magan  à  canto  à  quel  luogo  ,  e  molce  al- 
cre  acque,  e  paduli  cratteneflcro  più  di  quello  era  di 
meftiere  gl'Imperiali  j  in  ogni  modo  lo  sforzo  che  fece- 
ro fù  sì  gagliardo  che  l' Vrangel  non  hebbc  tempo  ne 
di  attaccare  Landfberg  ne  di  fioncanarfi  tanto  che  le 
truppe  della  vanguardia  dcirimperadore,e  quelle  della 
retroguardia  de'  Confederati  non  ifcaramucciafifero  in- 
fieme  lunga  bora.  Advna  lega  dalla  riuiera  voltata  fac- 
cia s'erano  quefti  attelati  in  ordinanza  con  far  tirare  tre 
colpi  di  cannone  alla  ceda  delle  loro  armaco  ch'era  il 
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X'arraatc  fcgnalc  prouocatiuo  al  cimento  campale  :  trattenendo^ 
^  prc  cn-  jyjjQ  q^gj  giorno  In  tale  poftura.  Ma  la  lunga ,  e  fret- 
tolofa  marchia  la  quale  oltre  alla  laffczza  delle  truppa 
era  (lata  cagione  che  qualche  caualleria,  molta  infan- 
teria, e  tutta  l'artiglieria  erano  rimaftc  addietro  fconfi- 
gliò  il  Piccolomini  dall'accettate  l'inuito.  Eli  Con- 
federati vcggcndo  gì*  Imperiali. immobili  ft  accinfcro  al 
traualicamento  del  Lech  tra  Landfberga,  &:  Augufta  Ìl 
Naufseing,  e  Lichtenberg  ;  traportandofi  fenza  difturbo 
in  Siicuia.  Gl'Imperiali  alli  diece  d'Ottobre  fi  fpinfero  à 
Land(bcrg  ouc  dubitando  che  fe  perfcguitaffero  li  Con- 
federati oltre  al  Lech  non  palTafTero  quefti  repente  il 
Danubio,  e  lì  preuenifTcro  nel  Palatinato  fupcriore,  ò 
nella  Boemia  prefero  rifolutione  di  accoftarfi  fimilmente 
al  Danubio  per  ricoprire  li  fudetti  paefì  ;  hauendo  già  à 
badanza  riportata  la  palma  di  fcarnarc  fe  bene  vn  poco 
cardi  il  nemico  con  molto  fuo  danno  dalla  Bauicra.  S'in« 
caminarono  dunque  ad  Ingloftat  oue  alli  ventiquattro 
x4.  Otto-  d'Ottobre  tragettarono  il  Danubio  con  auanzarfi  à 
bre.  U4«  j)ictforth  Hj  la  ripa  dell' Altenmuhl  nel  mentre  che  li 
Confederati  ftauano  attendati  lungo  la  riuiera  del  \^r- 
nitzche  li  copriua. 

A*  fplendori  dell'armi  confederate  in  Alcmagna  mi- 
nacciauafi  vn  imminente  occafo  dalle  interine  difìTen- 
fìoni  della  Francia  le  cui  forze,  e  confìgli  era  corretta 
di  ritirare  daU'cftremicà,  e  coftiparle  al  cuore  in  vece  di 
fpargerle  come  prima,faccua  à  foftenimento,  e  propaga- 
tione  de*  fuoi  difegni ,  e  de'  propri j  Confederati  ;  di  che 
il  Cardinale  diede  trafcorHuamente  qualche  raggu.tglio 
a.  Agofto  i  Turcnna.  Che  riconofciutofi  da  lui  che  la  venuta  nel 
st^Jifica    Luccmburg  dell'Erlak  non  produceua  l'cfFctto  che'l  Re 
tioi  di      s'era  propofto, poiché  non  era  ftato  tampoco  badante  à 
J^iiarini  muouere  1'.  Arciduca  à  (brancarc  dalla  fua  armata  qual- 
che  corpo  di  gente  per  ofTeruare,  c  contraffare  i  fuoi  an- 
damenti con  ilipare  le  proprie  diligenze  à  rinforzare  Co- 
lamcnce  la  gucrnigionc  di  Momcdy  con  le  eruppe  del 
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Lucemburg  fofTc  calato  alla  deccrminacionc  di  rappel- 
larlo  con  la  Tua  armata  tra  Guifa^c  Sanquintino  per  co- 
prire quella  frontiera  del  Regno  dalle  hodili  ìncurfioni 
nel  mentre  che  Condè  coli' armata  capitale*  campeg- 
giaua  al  tratto  della  Lifaje  conpeufiero  che  feco  (ì  con- 
giungcffe  in  cafo  fi  fcorgefTe  alcun'  apparenza  di  batta- 
glia. Che  non  intraprenderebbe  di  delinearli  la  fpauen- 
teuole  anguria  in  cui  dopo  tre  ò  quattro  meGverfafTe  la 
borfa  del  Re  à  caufa  delle  conteftationi  inforte  col  Par- 
lamento le  quali  toglieuano  al  Re  il  credito  prclfo  i  Par-  j"""" 
citanti,  perche  non  voleua  ch'egli  l' interpretaffe  per  cfa- del  Re] 
'gerationi  fopra  il  vero,  e  che  rincariffe  quel  poco  che  à 
prò  dell  efercito  d' Alemagna  s'era  fatto.  E  quefta  (Gret- 
tezza era  comune  nel  Regno  non  trouandofi  alcuno  di 
conditione  priuata  quantunque  ricco,  e  opulente  che 
ofaffc  di  prometterfi  vn'imptcftito  di  mille  feudi,  perche 
fra  quella  incertezza,  c  fluttuatione  che  non  fapeiiafi 
oue  andrebbe  à  parare  niuno  voleua  priuarfi  del  contan- 
te. Solo  non  li  tacerebbe  che  dopo  più  contratti  da  fc 
ftipulati,  e  rotti  con  Heruart,  &  i  Cantarini  per  cerca- 
re,^ fomminidrarli  qualche  denaro  auuegnache  quel 
fondo ,  &  a(regnamento  che  vn  giorno  era  buono  nulla 
apprezzauafi  il  dì  feguente,  li  fofTe  alla  fine  conuenuto, 
per  accumulare  le  ottanta  mììi  doble  che  Ce  gli  erano 
rimeflc,  impegnare  le  proprie  gioie,  argenti ,  e  tappez- 
zerie, tanto  era  fcaHato  il  regio  erario.  Si  lauorafTe 
indancabilmente  alla  ricompenia  del  Duca  di  Buglione 
per  Sedano  con  ordine  ad  Aligre,  il  quale  ne  tencua  la 
precipua  direttione,  di  formarla  più  pingue,  e  più  larga 
che  far  fi  poteHc;  e  fe  per  prima  quefla  faccenda  non 
s' era  affinità  fe  ne  doueflc  accagionare  la  Duchefla  di  Ducheff» 
Buglione  non  curante  di  compiala,  e  di  fecondare  gl'im-^g  \"ggr*I 
pulfi  che  glie  ne  veniuano  dalla  Corte  ;  e  quando  s'era  uata. 
auuifata  che  ne  fofl^  impoffibile  la  conclufione  haucflo 
mpdrato  d[  bramarla  per  prendere  da  ciò  maceria  di 
querelarfi 
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if  Agofto    Che  i  difpacci  di  Munftcr  riferendo  in  Tuono  confor- 
»<48.      me  che  la  pace  dell'Imperio  fofTc  sù  Torio  della  fui 
Prcauacr-  conclufionc  domandafTc  la  prudenza  che  fenza  ritarda- 
rkord'i  di  "^^"fo  ^  deftinafTcro  le  applicationi  à  prouedere  à  tutto 
Maizari-  ciò  che'l  fcruitio  del  Re  richiedeflc  oue  ad  vn  tempo 
l'accordo  con  Spagna  non  fi  ftipulaflc.  In  primo  luogo 
per  quello  concerneua  l'armata  in  Alemagna  come  li 
Suctefi  erano  già  rimafi  in  concordia  con  gl'Imperiali  di 
ceflare  tra  le  Parti  le  hoftilità  dal  giorno  della  firma  de' 
due  Trattati  della  Francia  ,  e  della  Suetia  coU'Impera- 
dorcjconuerrebbe  fll  Re  di  ncceflìtà  conformaruifi  (cnon 
vofeua  foprattirarfi  il  pcfo  di  tutte  le  forze  nemiche  fen-  * 
za  alcun*  apparente  condrutto  per  fé  hor  che  la  fodis- 
fatione  della  Corona  era  condotta  à  queir  vlcimo  perio- 
do al  quale  poteua  perucnire.  E  pertanto  fubitochericc- 
uelTe  da  Seruicn  le  Douelle  della  fofcrittione  della  pace 
d'Imperio  fenza  quella  di  Spagna,  e  con  conditione  che 
paufadero  le  hoftilità' fenza  attcnderfileratificationi  s'in- 
Diuifa  di  caminafTe  pure  con  tutte  le  truppe  alla  volta  di  Francia 
vaierfi  nel       profittate  dcl  rimanente  della  ftagione  contra  gli. 
dciFaìraa- Spagnuoh ,  ed  aflalire  il  Lucemburg  mediante  il  rinfor- 
ca  di  Tu-  20  che  fe  gì'  inuierebbe  con  le  prouifioni  neccffarie  }  la 
vittoria  riportata  fopra  di  loro  con  la  totale  fconfitta 
della  loro  infanteria  fuffragando  alle  fpcranze  d'altri 
confidcrabiliflìmi  vantaggi.  SupponeuailCardinale.fran- 
ca  da  qualunque  inconucniente  fimile  dclibcratione, 
poiché  le  piazze  poflTedute  dal  Re  in  Alemagna  non 
correuano  alcun  rifchio  in  quefta  fua  afTenza  à  caufa 
della  fralezza  de'  nemici  particolarmente  dopo  la  fofcrit- 
tione della  pace.  E  li  Suetefi  nulla  pofti  in  bifogno  all' 
bora  delle  ajfiftenze  Francefi  non  foffero  per  trouare  à 
male  che*  1  Re  fi  giouaflc  delle  fue  forze  contra  gli  Spa- 
gnuoli  co'  quali  tuttauia  guerreggiaua.  Alla  fua  pru- 
denza nondimeno  fuggettaua  tale  rifolutione  rimettendo 
a'  fuoi  arbitrij  di  operare  quel  più  che  giudi^afTe  à  pro- 
poQco  fecondo  le  congiunture.  Solo  fc  li  limitale  l'au- 
torità 
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corica  di  non  abbracciare  partito  alcuno  che  di  confen- 
timento,  e  concerto  de' Confederati  con  la  Coronai  c 
particolarmente  del  Generali/lìmo  Palatino,  e  del  Con- 
te della  Carde  quando  foflero  giunti.  Tanto  più  fi  repu- 
taile  la  Francia  intcrcifata  nell'impiego  dell' Armata  alla 
quale  fouraftaua  ncU'  accennata  imprefa  oue  ne  appa- 
riflc  il  modo  quanto  che  vcrifimilmentc  i  contrarij  ftra- 
boccamenti  di  fortuna  che  in  ogni  lato  prouauano  gli 
Spagnuoli  gli  fpingeua  alla  pronta  vltimatione  del  loro 
aggiudamento  i  e  come  le  hoftilità  non  doueuano  folla- 
re che  quando  fi  barattalTero  le  ratificationi  tra  le  due 
Corone,  e  che  fino  à quel  momento  le  conquide  che  fi  fa- 
ccfiero  fopra  i  mcdcfimi  rimancuano  alla  Francia  .-mettef- 
fc  à  bene  di  profittare  dell'interuallo  de'duoi  mcfi  che  di 
necefiìcà  erano  per  correre  dal  giorno  della  firma  à  quello 
del  cambio  delle  ratificationi  per  accertare  il  conquido 
d'vna  piazza  checoncedcua  al  Re  vna  intera  Prouincia. 

In  fecondo  luogo  la  Regina  di  Suecia  folfc  condifcefa 
di  buon  grado  à  concedere  tutte  le  truppe  che  di  pre- 
fente  militauano  fotto  le  bandiere  di  quella  Corona  alla 
Francia  fol  che  alcune  poche  che  difcgnaua  di  ritenere; 
onde  il  Principe  Palatino  Carlo  fcco  portaffe  manda- 
menti per  l'cfecutionc  di  quella  gratia  ;  e  per  agcuolar- 
ne  i  modi  in  cafo  la  guerra  con  Spagna  duraffe.  Vno  de' 
più  conferenti  fofic  di  attrahere  à  quefto  feruigio  il  Ge- 
nerale Chcnifmarc  di  chiaro  grido,  e  di  molto  credito  fra'  Dcfideraal 
foldati  ,  e  fauorito  dalla  fortuna.  Li  commettcua  per  , 
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tanto  di  aftacendarli  per  il  buon'  riulcimcnto  di  quefta  chcniC 
pracica.  PotelTe  parimente  incaparrare  altri  Colonnelli  "^^^^^ 
de' più  riputati, e  che  feco  conduceflero  il  fiore  della  ca- 
ualleria  in  cafo  che  la  Suctia  ferbaflc  per  fc  tutta  1*  in- 
fanteria Alemanna.  Si  negociafTc  altresì  con  la  Lantgra- 
uia  ad  intento  d'ottenere  le  fue  foldatefche  fotto  il  Ge- 
nerale Gcis  (limate  le  più  agguerrite  di  tutta  la  Germania 
col  cui  aumentamento  l'armata  del  Re  diuerrcbbc  per 
nouerOjC  valore  tremenda  ad  ogni  altra  PolTanza. 
TmoXlll,  XXxxx 
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Maiiarini     L'intemperie  de'  turbamenti  di  Parigi,  e  delle  Pro- 
feVid^or-  "'"cie  non  folo  non  raflettandofi  ma  via  maggiormente 
rc{e.        fcomponendoli  commoueua  vna  tcmpcftofa  marea  ne  gli 
affetti  del  Cardinale;  e  rendendolo  attentilTimo  al  man- 
tenimento del  Aio  pofto  l'induceua  ad  infolitc  carezze, 
c  cortcfie  con  quelli  particolarmente  che  padroni  de  gli 
cferciti  poteuano  rifpettiuamcnte  ò  con  piùrobufto  brac- 
cio foftcnerlo,  ò  con  più  terribile  vrto  dare  l'vltimo  tra- 
collo alla  fua  fortuna  bora  che  giaceua  fu  l'orlo  del  di- 
Quanto  da  rupo.  Vcrfo  Turcnna  abbondauano  nel  fuo  animo  a6Fctti 
fumato  le      parciali(funa  bcniuolenza  ;  e  per  tanto  à  lui  addiriz- 
aiietto  '    zolfi  con  efprcflloni  che  confcio  dell'  amore  di  lui  alla 
Turcnna.   fua  perfona  non  dubitaua  non  compatiffe  a  gU  affanni, 
tcrnbt"'    ^  ftcnti  che  li  cagionauano  gli  affari  fpinofiflìmi  che  all' 
U4».       hora  fe  gli  offcriùano  à  migliaia  ;  c  che  infiemc  non  dc- 
tcftalfc  la  pcrfecutione  ,  e  i  pelfimi  trattamenti  che  ricc- 
ueua  la  fua  perfona  da  tali  vni  che  lo  difamauano  ;  e 
che  fcnza  profuntione  dir  poteua  di  non  hauer  meritata 
la  loro  difaffcttione  ,  effendogli  toccata  la  forte  di  fer- 
uire  fino  all' hora  lo  Stato  fe  non  con  quelle  profpcrità 
di  auuenimenti  che  da  fe  defiderauafi  almeno  con  tutto 
il  zelo,  c  l'attcntione  poffibile  ;  c  fopra  tutto  con  impa- 
no? ^  '  rcggiabilc  difìntereffc.  Ma  per  nulla  contaffe  ciò  che  lo 
conccrneua,  c  folo  lo  crucciaffc  con  inefplicabilc  anfìctà 
il  pericolo  che  di  quei  trambuflinonfipreualeflero  i  nemi- 
ci dello  Stato.  Qucfto  sì  l' affannaffe  notte,  e  giorno,  e  l' ac- 
coraffe.  Confidaua  tuttauia  di  vfcirc  con  gloria  da  quei 
fondi ,  c  che  gl'impacci  domeftici  che  foprarriuauano 
alla  Francia  nel  più  forte  d' vna  guerra  ftraniera  ferui- 
rcbbono  à  rialzare  la  riputatione  della  Reggenza  ,  e 
della  Corona.  Le  lunghezze  affettate  da  gli  Spagnuoli 
per  ifcapezzare  ò  ritardare  la  pace  d' Alemagna  toffero 
prima  di  maturarfi  il  tempo  alla  confegna  delle  ratifica- 
tioni,  e  alla  reflitutionc  delle  Piazze  per  apportare  il 
congelamento  del  mar  Baltico  coU'interruttione  del  tra- 
getto dilli' Alemagna  in  Succia;  c  in  feguela  l'impoffibi' 
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lità  di  trafporcarui  le  loro  truppe  auanti  l'inucrno:  onde 
gli  hauefTcro  ridotti  à  porre  fu'l  tauoliere  la  prctcnfionc 
che  fi  aflegnafl'ero  loro  i  quartieri  in  Alemagna  fino  à 
primaucra.  £  come  alla  Francia  corrcua  il  medefimo  di- 
ritto imporrafle  il  cominciare  horaroai  la  richieda  de* 
quartieri  per  la  fufiidenza  dell'  armata  affinchè  non  fi 
crouafic  adrctta  ad  occuparli  ne'  paefi  della  Lorena  ,  c 
dell'  Alfatia,  la  cui  confcruationc  per  molti  ri(pctti  do- 
ueua  loro  efTere  à  cuore. 

Significò  pofcia  il  Cardinale  al  medefimo  Turenna  u'JJl^ 
che  con  la  pace  di  Munder  molti  articoli  importanti  ve-  i6^t. 
nificro  rimcfiì  alla  concorde  decifione  de' Generali  d'ar- 
mata per  conucnirneinfieme  fu'l  luogo  onde  gl'inuiafTe 
la  Plenipotenza  Reale  per  trattarne  validamente, e  obli- 
garc  il  Re  alle  conditioni  che  giudicale  eque,  e  confc-  mefli  à 
renci  aircfccutione  della  pace.  Confiftcflcro  gli  articoli  "^^"^^."n* 
rimcflì  a'  Generali  nella  ccfiatione  delle  hoftilità,  nelle  f"ionV 
contributioni, quartieri, alloggiamenti  de'  foldati^rcditu-  JciUpAcc 
tione  di  Piazze,  e  (bandamcnco  delle  truppe.  A  due  capi 
importanti  fi  nduceflcro  le  cofi:  che  li  doueua  racco- 
mandare. Il  primo  d'aggiudare  di  modo  le  bifiigne  che 
Tarmata  da  lui  comandata  potcll'e  ancora  quell'inuerno 
viuere  à  cofto  dell' Alemagna  firnza  ricadere  Cu  le  brac- 
cia delia  Francia  nella  Lorena  ò  nell' Alfatia.  A  Set- 
uien  fi  foflc  fcritto  d'impiegare  ogni  fua  poflTa  per  far 
ftatuirc  neir  AfTemblcc  di  Vcftfalia  che  l'armata  nella 
pendenza  del  verno  alloggerebbe  in  Alemagna  :  ma  non  qoartcrar» 
fi  foHc  tampoco  ofato  d'infornare  quella  pccitionc  dopo 
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cflcrii  fcoperto  che  gli  Stati  d  Impecio  più  tolto  vcrrcb-  Alcmagt», 
bono  in  rottura  con  le  Corone  collegatc  che  di  formal- 
mente preftarui  il  loro  confcntimcnto.  E  di  fattoli  Suc- 
cefi  i  quali  pareuano  meglio  fondati  in  ragione  ò  con 
più  apparifcente  titolo  per  pretendere  al  pari  de'  Fran- 
ccfi  la  mcdefima  fodisfationc  per  quella  foldatcfca  della 
loro  natione  la  quale  à  caufa  dell'intoppo  infuperabile 
de'  ghiacci  non  poccua  ripalfare  il  mare  ,  hauclfero  af- 
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frontata  tanta  rcfiftenza  ne  gli  Stati  d' Imperio  quando 
ne  imbaft irono  la  propoficionc  che  furono  coftrctti  fubi- 
to  di  ritirarla  ,  e  Tepcilirla  nel  filencio.  Ma  molte  fac* 
ccnde  occorrcflTero  noli' cfccutionc  di  più  ageuole  fmal- 
cimento  che  di  rimanerne  in  appuntamento  per  innanzi 
con  vna  cfprcflra  conucntionc  poiché  la  forma ,  c  il  tem- 
po del  licentiamento  delle  truppe  erano  rimcffi  a'  Gene- 
rali per  cffettuarfi  dopo  Io  fcambio  delle  ratifìcationi 
che  fecondo  il  computo  era  per  andare  à  battere  inuerfo 
li  ij.  di  Dicembre.  E  dopo  tutto  quefto  prefcntauafi 
la  rcftitutione  delle  Piazze  che  richiedeua  vn  tratto  di 
tempo  fucccfTiuo  per  vari  interualli  à  fine  di  afficurarfì 
auanti  di  procedere  più  oltre  fc  ciafcuno  dal  canto  fuo 
accomplirebbe  di  buona  fede  quanto  li  correua  d'obli- 
gatione  in  virtù  dei  Trattato  ;  il  che  forte  per  diuorarc 
vn  lunghillìmo  tempo  ,  c  portarli  fino  all'  entrante  di 
Marzo  prefuppofto  pure  che  dal  canto  de  gl'Imperiali 
non  s' incontrafl'ero  nè  mancamenti  ne  remore.  Con 
quefto  le  truppe  del  Re  ftaccandofi  da' quartieri ,  e  nella 
ftagione  del  verno  marchiando  à  picciole  giornate  non 
peruerrebbono  di  qua  dal  Reno  che  verfo  la  fine  di 
Marzo  ;  e  in  feguela  fi  faria  infenfibilmentc  guadagna- 
to tutto  il  tempo  che  diuifauafi  fcnza  che  quafi  faccflc 
meftiero  di  pattuirne  efpreffamcntc  j  e  all' bora  fi  faria 
crouato  in  grado  di  colpire  quel  lato  oue  il  Re  fi  folle 
predeterminato  d'impiegare  la  di  lui  armata,  c  perfona 
quando  la  pace  d'Imperio  non  haucftc  renduto  gli  Spa- 
gnuoli  più  arrendeuoli  alle  conditioni  tollerabili  che 
loro  fi  ofiFeriuano. 
Impedire  II  fecondo  capodi  fommilTima  confeguenza  confiftelTc 
gnu'òlf^*  in  regolare  di  modo  la  forma  dello  (bandamenco  delle 
5'haucrc  truppe  che  gli  Spagnuoli  non  profittaflcro  del  licentia- 
ifcSc.  ^^^^^^  dcir  Impcradore  ,  e  forfè  del  Duca  di 

Bauicra  ancora  ;  óltre  a*  corpi  del  Lamboy  de'  quali  ma* 
lageuolmente  riufcirebbe  il  priuarneli.  Quando  la  Fran- 
cia dal  canto  fuo  fiarrefc  a'defiderij  che  la  Suetia  propa- 
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laua  di  rpaccìacamencc  condurre  à  fine  il  craccaco  della 
concordia,  era  ftato  fopra  motiui  poccntiflìrai,  c  ragioni 
conuincenci  ,  quantunque  alcune  d'cfl'c  in  appreflb  va- 
riaflèro  prendendo  norma,  emifura  dalle  congiunture  co- 
me adiuiene  cotidianamcnte  nelle  cofe  del  mondo  ,  e 
Tpecialmentc  nelle  attioni  della  guerra  le  quali  di  rado 
perfeuerano  nel  medefimo  tenore.  Primieramente  giuda 
temenza  vfurpaua  l'Snimo  della  Francia  che  la  Suetia 
bramofa  della  pace,  e  à  cui  da  gl'Imperiali  efibiuafi 
carta  bianca  fc  voleua  concordare  Icparatamente  non  if- 
drucciolalTe  in  fine  in  vna  defettione  limile  à  quella  de 
gli  Olandefi  ,  e  col  medefimo  colore  che  la  Francia  ,  j^. 
cioè ,  per  i  propri  ìntercHì  lauoralTe  ad  immortalare  la  cb< 
guerra.  MilitafTe  in  hoggi  più  robufta  che  mai  quefta  J 
ragione  capace  d' inchinare  il  Re  alla  pacificacione  nelT  tia 
Imperio  quando  anco  per  altro  vi  haueife  foUenuto  dìC- 
capiti  in  veccde'coftruttiche  vi  rincontraua.  Confiderai 
fe  in  fecondo  luogo  V  incertezza  de'  bellici  auuenimen- 
ci ,  e  che  la  perdita  d'vna  fola  battaglia  auuenturaui 
tutto  il  ricolto  de'  trauagli  d'vna  prohfTa  guerra  ;  e  ri- 
daua  la  fouradanza  all'  Imperadore  ,  e  al  fuo  partito  : 
la  doue  con  vn  trattato  in  tempo  congruo  le  Corone 
confederate  ù  aflicurauano  à  perpetuità  di  conquide  im- 
portantiflime,  e  idonee  a  rendere  il  loro  nome,  e  autori- 
tà ftimabilifllmi  in  Alemagna.  Quefla  ragione  fofTc 
poi  venuta  meno  à  caufa  de'  profperi  fucccffi  riportaci 
nella  Bauiera,  e  nella  Boemia  dall'  armi  confederate  le 
quali  haucuano  ridotto  l' Imperadore  à  tremare  più  toflo 
il  fuo  intero  fpiantamento  nella  duratione  della  guerra 
che  à  fperare  il  fuo  riforgimento  alla  priftina  potenza. 
E  farebbe  ftato 'vn  ifconofcerc  le  gratie  del  Cielo  fe  le 
felicità  sì  largamente  fparfc  sù  la  Francia  l'haueffero 
fatta  cambiare  fcntenza ,  ripudiando  i  primi  proponi- 
menti per  la  concordia.  Tutt*  altro  era  ftato  il  fenti- 
mento  del  Re,  e  della  Regina  di  Suetia  che  conofcendo 
quanto  frali  fiano  gli  eucnci  dell'  armi  fi  auuifarono  di 
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più  rodo  che  da  quella  del  Belgio  pafTarebbono  le  fu- 
dctce  truppe.  Lo  prcgaflc  dunque  di  cucco  ben  difcucerc 
per  ifcemare  almeno  quanto  foÀe  poflTibilc  il  tcmuco  ma- 
le. Sopra  cucco  adopcrafTe  che  non  fi  faceffe  raunaraenco, 
e  maffa  di  foldaci  in  alcun  luogo  dell'Imperio  per  por- 
tarti in  corpi  di  gente  al  feruigio  di  alcun  Principe,  ma 
coloro  che  prendcHcro  partito  fé  n'andafTcro  alla  sfilata , 
c  non  à  torme.  LVfortaflc  à  fcorgcrc  li  Suctcfi  ,  e  ogni 
altro  intereiTaco  nella  duracionc  del  ripofo  d'AIcmagna 
al  preconofcimenco  che  ouc  non  rinueniflcro  argomento 
à  riparo  de'  ricordaci  inconuenienci  i  l'Imperadorc  in 
facti  non  difarmcrebbe  in  che  confideua  nondimeno  l'v- 
nica  ficurezza  della  duracione  della  pace  i  imperoche  tutte 
le  fuc  truppe  ,  e  le  Baucre  ancora  fi  tcrrebbono  in  fer- 
bo  per  feruigio  della  Corona  di  Spagna  non  cambiando 
che  di  nome  per  rifcagliarfi  con  prima  opportunità  ad- 
dolTo  dell'Imperio  con  la  maggior  parte  di  quelle  di 
Spagna  fc  vna  volta  montaflcro  in  vittoria  conerà  l'armi 
di  Francia.  Confidaflc  affai  il  Re  nel  fenno  ,  e  dc- 
ftrezza  d'eflo  Turenna  per  affrancarfi  da  qualunque  prc- 
giudicio  :  non  riuocaodofi  à  contefa  che  alla  Corona  G'*"  pa«- 
Chriftiani(Tìma  mcttcflc  à  meglio  di  priuarC  affatto  della  ùarc'iS"' 
facoltà  d'ingaggiare  al  fuo  feruigio  le  truppe  de*  fuoi  Spagn* 
Confederati  tanto  più  che  haueria  fempre  goduto  l'arbi-  f^'lf 
trio  di  fare  delle  Icuate  Alemanne  in  Alfatia  la  quale  ho-  magna, 
ra  poffedeua  in  proprietà  che  di  accomunare  qucfta  mc- 
dcfima  facultà  à  gli  Spagnuoli  di  actrahcrc  fotto  le  loro 
infcgnc  le  fquadre  Cefaree,  ed  Elettorali.  E  la  ragione 
di  CIÒ  era  che  alha  Francia  non  concedcuafi  di  cauare 
cofa  alcuna  da  quella  banda  che  à  forza  d'oro  di  cui 
fcarfcggiauano  etiandio  per  le  cofc  affolutamcntc  necef- 
farie  s  la  doue  l'armata  dell'  Imperadore,  e  quella  del 
Lamboy  frà  l'altre  potcuano  trapaffare  fotto  le  bandiere 
di  Spagna  fenza  che  ne  coftafle  loro  vn  foldo  :  non  ri- 
cercandouifi  che  l'autorità  dell' Imperadorc,c  dell' Elcc- 
lorc  di  Colonia.  Lo  pregaua  in  fine  di  applicare  cucci  i 
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faoi  pcnficri  all'impiego  per  l'anno  venturo  dell'armata 
alla  quale  fopraftaua  ,  e  doiic  più  vtilmentc  fi  poceflc 
agire.  Non  fi  fcordafic  tra  qucfto  mczo  il  Re  dal  canto 
Tuo  di  rinforzarla  affaccndandofi  di  pren:ntc  il  Soprin- 
cendente delle  finanze  à  fornirli  venti  mila  dobble  mal- 
grado tutta  la  penuria  del  Regio  erario.  Nella  fmania 
del  cordoglio  per  V  incencramento  di  Erding  fcriueffe  il 
Bauero  in  Corte  lettere  di  fuoco  contra  cflb  Turcnna  : 
accagionandolo  della  difolatione  de'  fuoi  Stati  -,  e  che 
con  più  atroce  immanità  haucfle  infierito  incfib  lo  Fran- 
cefc  che  lo  Sueco  ftefib.  Si  foQc  cercato  di  fi:ufarlo  Co- 
pta, la  licenza  hodicrna  delle  foldatefche  che  femprc 
non  poteuanfi  contenere  entro  a'  gradi  della  difi:iplina. 
E  di  vero  veniflc  egli  in  ftupore  come  li  forte  riufcito 
di  conferuare  quell'armata  fenza  toccare  vn  foldo  dopo 
vn  sì  lungo  intcruallo.  L'efijrtafic  nondimeno  d'indol- 
cire, per  quanto  era  in  lui,  l'amarezza  di  quel  Principe 
per  le  cofe  pafTate. 

Non  guari  di  tempo  appreso  il  Cardinale  inuiòà  Tu- 
rcnna denaro  per  pagare  vna  moftra  all'armata  ma  non 
fenza  (lento  inefcogitabile.  E  confiderata  l'importanza 
dell'affare  applìcofli  ad  vn  nouello  sforzo  per  accumula- 
re altre  diecemila  dobble  alla  prima  fomma.  Non  volle 
però  prometterli  di  ciò  l'effetto  ma  l'opera  fua  fcrucn- 
tiflìma  fialamente.  AfFannauafi  altresì  per  trouarli  vn' 
affcgnamento  ftraordinario  à  fine  di  profittare  dello  (ban- 
damento  di  tante  truppe  che  fi  farebbe  in  Imperio  non 
oftantc  r  vrgente  neccfiìtà  che  all'  bora  prouaua  la  Co- 
rona; conolcendo  le  grandi ffime  feguelc  di  ciò  ,  e  che 
non  fi  agilTe  (olo  di  afforzare  fc'  fteffi  ,  ma  d' impedire 
à  gli  auuerfarij  di  crefcere  le  loro  forze  à  maggior  lena. 
Prcauuertì  anco  Turenna  cheperattrahereà  fclc  fquadrc 
del  Baucro  al  pari  di  quelle  della  Suetia  grandemente 
importaffe  di  rapprefcntare  all'  Elettore  che  attenti  gli 
Spagnuoli  alle  occafioni  che  loro  fi  porgeffcro  di  sfogare 
conerò  di  lui  le  procelle  dello  fdegno  ccdcITc  à  fuo  pro- 
fitto 
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fitto  h  fcgrcta  conccflionc  di  qualche  patte  delle  Tue 
truppe  al  Re  à  fine  di  ritrouarlc  pronte  à  rcftituirfi  al 
di  lui  fcruigio.  E  per  muoucrlo  via  più  à  qucfto  prcftito 
di  truppe  fargli  confidenza  che  da  gì*  Imperiali  fi  foflc 
ingaggiata  vna  fimile  promefia  a  gli  Spagnuoli.  Quan- 
to più  fillamcnte  rimiraua  il  Cardinale  quella  pendenza 
dello  (bandamcnto  dclT  Armate  in  Germania  ,  tanto  più 
gli  appariua  feconda  di  fcgnalati  profitti  pe'l  Re  oue  in 
buoni  quartieri  d'inucrno rifocillata  Tarmata  fi  rinforzaf- 
fe  con  parte  delle  truppe  di  Suetia  ò  del  Bauero  ò  della 
^Langrauia  per  formarne  vn  corpo,  di  ventimila  combat- 
tenti co*  quali  calando  lungo  al  Reno  fi  afiaiifTero,  e  oc- 
cupaiTero  le  Piazze  che  gli  Spagnuoli  poilcdcuano  su  la 
Mofa,  come  Stcuanfuert,  Rurcmonda,  e  Vcnlò  in  paefe 
affai  aperto,  e  fguernito  ncU'iftefib  tempo  che  l'armata 
capitale  del  Re  campeggerebbe  con  la  folita  profperità  ^ 
in  Fiandra.  Di  qucdo  modo  parcflc  quafi  impoiribilcche 
gli  auuerfarij  paraflcro  vn  colpo  sì  repentino  ;  c  che 
coftrigncndoli  a  diramare  le  loro  forze  non  fi  accer- 
taflfe  quel  mcdefimo  vantaggio  dalla  Francia  in  Tuo  prò  • 
che  le  ne  riucniua  dalla  diucrfione  d*01andefi;cche  non 
profperafic  notabilmente  in  amcndue  i  lati.  Lo  prcgaua 
di  non  riuelare  a  chi  che  foffc  tale  arcano  ,  ne  lalciarfi 
rapire  dalla  bocca  ò  dalla  penna  che  il  Prcncipc  d' O- 
rangcs  haueflc  alcun  fentore  del  difegho  formato  dal 
Re  di  fare  auanzare  su  la  Mofa  ne'  quartieri  di  Gucldre 
l'armata  eh'  egli  capitanaua;  altrimenti  Ce  ciò  trapelaffe 
à  notitia  de  gli  Olandefi  ne  farebbe  preflTo  i  mcdcfimi 
enormillimamente  pregiudicato  il  di  lui  interefi'c. 

Con  qucfte  promefie  ,  c  fenfi  confortatiui  rintuzza-  Qacrimo- 
uanfi  le  querimonie  di  Turcnna  che'l  Bauero  oltre  a*  T^»- 
tre  mefi  di  ftipcndij  hauelTe  dato  alla  propria  arpiata 
più  di  tre  mila  caualli  di  rimonta.  Faceife  dunque  Tua 
ragione  il  Cardinale,  diceua  il  medefimo  Turcnna  ,  in  ^ 
quale  ftato  fi  trouaflc  egli  con  gli  ftranieri  ridotti  à  gli 
virimi  periodi  di  mifcria,  c  col  batticuore  di  vedere  la 
Tomo  jfljL  YYyy^ 
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pace  (u  l'orlo  della  fui  conclulione.  Che  maoceneuafì 
per  cinque  meli  horamai  fcnza  pane  di  municione, 
con  vna  inccffante  fatica  di  trincee,  di  ponti,  e  d'altre 
attieni  centra  il  nemico  nel  cuore  del  fuo  pacfe,  e  fcn- 
za vna  Piazza  à  difporicionc  de'  Confederati.  Che  li  fof- 
fcro  pcruenuti  i  ragguagli  dell'  intemperie  de*  moti  di 
Parigi  i  onde  fi  folTc  llimato  in  debito  di  fcriuerc  alU 
Regina  per  acccnarlf  della  continuationc  inuariabilc 
ckc  fi     della  fua  vbbidicnza,  della  quale  fcmprc  eflb  Cardinale 
protcfladi  eraG  confticuito  malleuadore  ;  e  confidafTc  che  profegui- 
Re"fri*'  ^^^^^  ^  fargli  la  medefima  gratia.  A  Diling  il  Vifcontc 
<jaei  lor-  ài  Tutcnna  hcbbe  la  vifita  del  Generale  Vrangel  vcnu  * 
bidi.       to  per  conferire  à  faccia,  e  fcoprire  fe  fi  difporrcbbe  alla 
marchia  ,  ed  hoftcggiare  congiuntamente  fra*  periodi 
della  ftagionc  del  verno  come  erafi  adoperato  da  loro  in 
^        tucta  quella  campagna.  Propo(c  di  campeggiarfi  qualche 
tempo  nell'Alto  Palatinato  a  fine  di  riftorarui  l'armate, 
ed  ouuiare  a'  nemici  di  correrui  à  mangiare  con  loro, 
nel  qual  cafo  farìano  (lati  codretti  di  compire  il  rouina- 
•        mento  della  Bauiera,  ò  di  volgerfi  al  foccorfo  della  Boe- 
mia. Li  fece  rifpofta  Turenna  che  le  fuc  truppe  neceffi- 
Càuano  di  ripofo;  che  ftauano  fu'l  punto  di  riceuere 
qualche  fomma  di  denaro  -»  e  che  fubito  toccata  fi  mec- 
cerebbono  in  marchia  con  elfo  lui  vetfo  qualunque  parte 
oue  la  ragione  Hi  guerra  non  dettaffe  il  contrario.  Mirò 
con  qucdo  ad  inuitarc  T  Vrangel  ad  vna  più  lunga  dimo- 
ra in  quei  quartieri  come  di  quattro  in  cinque  fettimane 
per  rinfrefcare  le  fue  genti.  Ma  impotenti  li  SueteG  à 
manteneruifi  più  à  lungo  meditaua  l' Vrangel  di  muo- 
uere  folo  alla  volta  della  Boemia  per  congiungcrfi  còl 
Principe  Carlo  Palatino,  e  fiancheggiarlo  nella  fua  im« 
prefa  dell' efpugnationc  di  Praga  della  quale  diremo  bo- 
ra da  capo. 

Sorpref»     Da  vn  Luogotcnente  Colonnello  riformato  di  fanteria 
di  Praga.  Imperiale  natiuo  Boemo  Odoualfchi  il  quale  per  guider- 
done de*  fuoi  lunghi  feruigi  era  ridotto  àj)eriodo  mife- 
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rabile  con  riportare  dalla  Corte  Ccfarea  contuiDelie, 
c  difprcgio  in  vece  de  gl'impieghi  ricercati,  fu  oftcrto 
al  Generale  Chenifmar^i  l'incroduttionc  del  fuo  cfcrci- 
to  in  Praga  ouc  folamcnte  volefl'e  accomodarlo  di  du- 
gcnco  fanti.  Bilanciata  l'importanza  del  conquido,  c'I 
riCico  della  iattura  di  sì  poca  gente  vi  piegarono  li  Sue- 
cefi  l'orecchio }  e  per  rilanciare  il  danno  della  frode 
nel  fuo  «tutore  quando  ve  ne  foflc  lo  diedero  in  cufto- 
dia  di  due  ò  trcdeterminacifTimi  foldati.  Spiccatofi  dun- 
que colTefercito  dal  quartiero  il  Chenifmarch  fi  auan- 
zò  di  notte  tempo  prefTo  la  Città  piccola  d|  Praga  per 
penetrare  in  efla  fubito  che  li  fi  deiVc  il  con<!trtato  fc- 
gnalc.  Attenne  le  promcflc  l  Odoualfchi  gettando  nel 
fofTo  li  dugento  pedoni,  e  mentre  alcuni  foldati  Suetefi 
infinti  knperiali  menauano  per  parole  le  guardie,  trape- 
lato egli  con  alquanti  foldati  per  certe  fcffure  nelle  tor- 
tificationi  edcriori  imperfette  dalla  parte  fuperiore  della 
Città  opprefTe  con  afTalto  improuifo  il  corpo  di  guardia  > 
e  impadronitofi  della  porta  diede  à  Chenifmarch  il  cen- 
no di  accollarfi,  come  fece  di  buon  galoppo,  entrando 
in  quella  parte  della  Cittàoue  flantiauano  i  Magnati  del 
Regno  congregati  in  dieta.  La  maggior  parte  furono 
prefi  in  letto,  e  trà  efll  il  Cardinale  d'Harrach  Arciuef-  ^-^^^"^ 
mono  di  Praga  :  faluaadofi  in  camicia  il  Generale  Co^  fatto  p 
loredo.  Poftc  à  facco  le  cafe  calculauafi  il  bottino  per  8>o"«- 
vn  milione, e  mezo  d'orq  che  arricchì  i  folda(i  ma  mol- 
to più  il  loro  Generale  Chenifmarch.»» Inferiore  egli  di 
forze  per  mantenere  l'occupato  non  che  per  occupare  il 
rimanente  inuocò  in  fuo  rinforzo  per  folleciti  corrieri  il 
Generale  Vittemberg  al  cui  nrriuo  fi  pofe  frettolofamen» 
ce  mano  all'cfpugnatione  dell'altre  due  parti  della  Città 
nuoua^e  vecchia  rinfrancate  alquanto  dallo  fpauento 
per  l'ingrclTo  in  effe  del  Conte  di  Buccain  con  qualche 
numero  di  foldatcfca.  Col  cannone,  e  co'  mortati  vo- 
mitando neir  oppofta  parte  vna  grandine  di  palle  ,  e 
di  bombe  ù  diedero  à  ccmpcdark  à  fidanza  fe  non  di 
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atcerrarla  almeno  di  actcrrirla  à  fcgno  che  difcorag- 
^  giaci  gli  habitanci  per  vfcirc  di  pericolo,  e  di  guai  Ci  ri- 

volcaffero  conerà  la  gucrnigionc  ,  e  ne  la  cacciafTero. 
0  «Scaduti  ben  rodo  da 'corale  fpcranza  con  non  difco- 
prirfi  à  loro  fauorc  alcuna  nouìcà  prefcro  confìglio  d'in- 
uitarc  il  Generaliflìmo  Palatino  à  riportare  sì  fiorita  pal- 
ma :  fcorgcndo  1*  impofllbilità  di  accertare  quella  im- 
prefa  fcnza  maggior  polfo  di  forze,  c  fenza  ftrigncrla 
dall'  altra  banda  della  Molda.  Per  non  confumarc  nell' 
ocio  quel  tempo  che  neceffariamcnce  ricercauala  venuta 
Viric  far- Palatif^o  attcfc  il  Chenifmarch  à  fortificare  la  pie- 
Praga!"  cola  CictJ  ;  e  il  Vitccmberg  à  (bccoracctcre  i  luoghi  con- 
ferenti ad  impedire ,  c  percuotere  i  foccorfi  Imperiali  ;: 
onde  2  colpi  di  cannone, e  con  le  mine  forzò  Tabor  alla 
dedicionc  con  molto  dishonore  dei  Tenente  Colonnello 
Dan  il  quale  foprintendeua  à  quella  difefa.  Con  pari 
ignominia  furono  renduti  li  Callclli  di  Connopifch  ,  c 
Tatfchcn  nel  mentre  che  gì*  Imperiali  fi  arginauano  ncU 
le  prementouate  due  p^rti  della  Città  contrai  preueduci 
imminenti  aflalti  de'  Suetefi.  E  ben'  auuennc  loro  vna 
limile  diligenza  ;  poiché  pcruenuto  al  Campo  con  otto 
mila  huomini  il  Palatino  lì  accinfe  à  fulminarle  col  can- 
none da  tutti  i  lati  :  aprendo  trincea  per  procedere  con 
methodo  in  quella  efpugnation».  • 
icconfiito  Vfcico  da  Praga  il  Conte  di  Buchain  con  fccento 
caualli  p^r  fauoreggiarc  Tingreffo  in  cffa  d'vn  corpó 
di  foldacefca  adunato  dal  Conce  Slich  s'imbatte  nel  Ge- 
nerale Vittembcrg  il  quale  caualcaua  alla  volta  di  Crc» 
mau  ,  e  Pifchc  per  Taccheggiarli  -,  e  vcnutofi  al  cimento 
delTarnii  rimafe  il  Bucham  di(barrattato,  e  prigione  in- 
Cerne  col  Sergente  Generale  Mcnter,  e  certi  Colonnel- 
li, e  Vficiali.  Quefto  fucccflTo  infiammò  ne' Suetefi  la 
j.  Ottobre  fpcranza  di  domare  interamente  Praga  accampandofi  trà 
la  porca  de'  caualli,  e  la  forca  ;  e  con  tre  attacchi  l'in*- 
ucftirono  infcrcndoui  molto  danno  coli'  impero  dell'  ar- 
tiglierie diroccandone  il  muro  non  ben  faìdo.  Quei  di 
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dentro  fecero  valido  contrapofto  col  munirfi  à  misura 
del  potere  ;  e  coli'  'abbattere  per  via  de  fornelli  ciò  che 
poteua  facilitare  il  loro  auanzamcnto.  Don  Innocentio 
Conti  con  alcUnc  tagliate,  coli' efcauationc  del  foflb, 
c  con  palificate  preparauafi  alla  propiilfatione  de  gli  af- 
falti  clic  furono  dati  alla  po/ta  de'  caualli  ,  ^llc  due 
breccic,  e  al  pollo  della  forca.  Con  rifoluta  oftinationc,  j^^^^^i  j,. 
c  icon  gran  vigore  li  Suetcfi  aggredirono  i  tre  primi  j  ma  ti,  c  fran- 
à  tanta  furia  opponendofi  quei  di  dentro  gli  arredarono,  "* 
efranfero  difcoccando  contro  di  loro  vna  procella  di  pal- 
le, c  di  fuochi  artificiali.  Sotto  il  Forte  che  copriua  la 
port*  della  forca  ftipoflTi  dunque  ogni  proua  dell'  ofFcfa, 
e  della  diéicfa  ;  ardendo  qui  la  pugna  con  vguale  para- 
gone, e  con  ifcorgerfi  induftria,  e  ardimento  vguale.  Lo 
penetrarono  pure  alla  fine  li  Suetefi,c  qu^do  comincia- 
uano  à  piantarui  l'alloggiamento  il  Coloffdo,  e  il  Con- 
ti con  la  più  fol lecita  prcftczza  accorfcro  per  reprimere 
quel  finfUro  fuccelTo.  Al  giungere  che  fecero  con  trenta 
caualli,  c  alquanti  mofchettieri  trouarono  il  nemico  pa- 
drone non  folo  del  Forte  ,  ma  della  porta  ancora  ,  c 
d'vna  cafa  dalie  cui  feneOrc  fparauano  archibugiatc 
nella  Città.  Con  prontezza,  &  ardenza  pari  al  bifogno 
applicoHlì  il  Conti  alla  rifcoita  della  cafa;  vibrando  CQ§r 
ero  d'ella  nembi  di  fuochi  àrtificiali.  Tale  era  il  con- 
trailo da  ogni  parte  col  còncorfo  delle  genti  che  à  capo 
di  quattro  bore  ch'era  durato  l'afTalto  nulla  auanzaualì 
quando  il  Conti  fi  auuisò  dalla  fineflra  d'vna  Torre  sù  li' 
mano  diritta  della  porta, e  predominante  al  Forte  di  far 
rompere  ,  e  fpargere  fopra  il  nemico  in  calca  dentro 
il  medefimo  ,  e  con  le  miccie  accefe  in  mano  vn  ìjari- 
le  di  poluerc  che  auuampata  li  danneggiò,  e  sì  gli  fpa- 
Hentò  che  di  buon  paflb  retroceffero  abbandonandolo 
con  perdita  di  quattrocento  foldati.  Noq  per  tutto 
quello  fi  fgomentarono  li  Suetefi  ò  fi  appafsì  in  cfifi  la 
fperanza  della  vittoria  ;  reftitucndofi  nel  Forte,  e  riten- 
tando la  prcfa  della  porta    della  cafa  ,  e  della  Torre 
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cciaadio  che  fù  inccndiaca  da'  cittadini  inhabili  à  pro- 
ccgerla. 

if.  Otto.  Pertinaci ffinii  moftrauafifi  li  Suctefi  nell'imprcfa  non 
brc.  oftantc  le  perdite,  c  i  danni  confidcrabili  fino  all'  ho- 
Su«efi  riccuuti  da  quei  di  dentro  :  onde  pofto  il  fuoco  ad 

con  poco  mina  fù  la  mano  dcftra  della  porta,  c  fquarciata  la 
frutto.  muragli^  codrinfero  i  difenfori  ad  abbandonare  le 
cagliate  ;  e  pofcia  con  quattro  mila  fanti  ,  e  dumi- 
la  caualicri  fmontati  corfero  airaiTalto  piantando  Cu. 
l  aico  delle  breccie  fei  ften dardi  fenza  poter  più  oltre 
penetrare  à  caufa  del  contrailo  infuperabile  che  affron- 
tarono, adrecti  à  far  alto,  e  ad  alloggiare  nella  breccia 
(lefTa  di  fecento  palli  ampia.  Molti  foldati,  e^ficiali  G. 
compianfcro  quel  giorno ,  tra'  quali  il  Colonello  Ciaua- 
lifchi.  La  Città  opprcfla  da  nemico  furore  gemcua  fra* 
ritardi  del  (odtbrCo  infrattanto  che  li  Suetefi  con  le  mi- 
ne, e  col  cannone  ne'  fuflcguenti  giorni  fi  affaticauano 
in»  abbattere  gli  (leccati,  evincere  ogn'intopj^  di  ta- 
gliate, e  ritirate  nelle  quali  fpuntauanfi  tutti  i  loro  em- 
piti. Tant' oltre  impegnata  la  riputatione  del  Generalif- 
fimo  Palatino  in  vna  impresi  ch'era  la  prima  dal  cui  de- 
piiaf^^ì*^  (lino  traher  fi  doueuanogli  aufpicij  ò  lieti  ò  triftidcl  Tuo 
«icH'impe.  f(|pra(lare  à  gli  eferciti  Suetcfi  in  Alcmagna  fluttuaua 
gno.  in  vn  mare  tempellofo  di  petifieri  confufo,  e  dolente  dc- 
terminandofi  ad  accogliere  minacciofa  procella  di  tutte 
le  fquadre  di  quella  Corona  fotto  Praga  per  debellarla. 
Doleuafi  che  Chenifmarch ,  e  Vittemberg  troppo  di  leg- 
gieri rhauefTero  imbarcato  in  quello  ailedio  di  arduo, 
e  malagcuole  auuenimento  :  accingendofi  pure  gl'lm- 
penali ,  e  Baueri  con  qualche  premura ,  &c  accuratezza  à 
portare  foccorfo  alla  Città  languente.  E  in  fatti  il  Pic- 
colomini  vdito  che  i  Confederati  s  erano  feparati,  c  dif- 
pafi  in  diuQtfe  Cittadelle  ingombrando  di  corpi  di  guar- 
dia i  valichi  dell' Altmifc  s'era  propodo  di  lanciarfi  nel 
mezo  de'  loro  quartieri  ,  c  batterli  difgiunti  ,  com'era 
piofpcrcuolmcnte  riufcito  contra  il  Banner  à  Cham  :  ma 
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fra'  procinti  dell'  cfccucionc  hauuco  lingua  che  i  Confe- 
deraci mucauanopoftura,e  lì  riftngncuano  inficme,  cam- 
biò egli  parimcncc  propoiìco  applicandofi  al  foccorfo  di 
Praga  à  dirittura. 

A  tal'  effetto  infcnfibilmcntc  accoftauafi  a'  confini 
della  Boemia  conduccndofi  coli' efcrcito  à  Kelminiz,  e 
à  Cham  per  ifpiccarn  poi  inopinatamente  con  la  caual* 
leria  innanzi,  e  la  fanteria  meglio  in  gambe  dietro  à  Di%no 
piombare d'improuifo  addolTo  al  Palatino.  La  foldatefca  meditato 
di  Bauicra,  l'artiglieria  Imperiale,  c  il  bagaglio  ftauano  lominu'*' 
perfettamente  ficuri,  perche  erano  molto  difcofti  dall', 
Vrangel }  haueuano  molti  palli,  e  riuiere  dauanti  loro  ; 
e  alle  fpallcil  bofco  della  Boemia  che  li  copriua.  L'ope- 
ratione  fembraua  infallibile  i  im^roche  oltre  a'  buoni 
colpi  che  di  loro  natura  fogliono  partorire  le  (orprcfe,  la 
caualleria  del  Palatino  foprafatta  non  haueua  altra  riti- 
rata che  la  fuga  nell'  cÀremicà  della  Slciìa ,  e  dentro 
alla  Pomerania  {e  pure  ella  era  (Iracca  per  i  gran  pati- 
menti di  foraggi  fotto  Praga;  e  le  faria  (lato  melliero  di 
varcare  1'  Alby ,  c  le  montagne  della  Boemia  i  fuperare 
mille  altri  odacoli  ;  c  mifurarc  cinquanta  legh^  di  ca- 
mino onde  li  Generali  di  Ccfare  non  riputauano  cafo 
polTibile  che  fi  falualTc.  La  fanteria,  il  cannone, il  baga- 
glio come  di  mòto  lento  non  poteuano  vfcire  dal  Cam- 
po i^ouero  fc  fi  ritirauano  nella  piccola  Città  di  Praga 
aiutauano  à  perdere  tanto  più  predo  fé ,  e  la  Città  per 
mancamento  di  viucri.  E  (e  la  fanteria  non  vi  fi  rico- 
ueraua  dentro  fi  farla  prefa  à  viua  forza  ;  poiché  a(^ 
falita  da  tu;cc  le  parti  non  era  per  fuppiire  la  Tua  fieuole 
guernigione  alla  difefa  di  ventiquattro  bacioni  che  la 
cingono.  £  U  parte  interiore  foggiaceua  ad  efiere  bat- 
tuta, c  fcortinata  dalla  Città  vecchia  lungo  la  Molda. 
Cosi  à  qualunque  partito  fi  fofie  gettato  il  Palatino  fi 
lufingauano  per  infallibile  li  Generali  di  Cefare  che  l'a- 
mata Suecefc  faria  (lata  fconficta  -,  e  la  Città  rifcoffa.  q^^. 
Spedi  dunque  il  Piccolomini  al  Duca  di  Bauicra  il  bcc.  U41. 
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to'ai^BA*'  Moncctuccoli  pcr  rapprcfcntargli  sì  magnanimi  difcgni, 
acro.  ervtilitàchc  ne  ridondaua  al  ben  publico.  E  perche 
nel  corfo  del  tempo  paflato  erano  tal  volta  capitate  let- 
tere dell'  Elettore  efprimenii  poca  fodisfatione  delle  ope- 
rationi  di  quell'armi;  giuHifìcò  di  pafTo  etiandio  le  cofe 
fate  ;  e  lo  fupplicò  di  gradirle  al  fegno  che  meritauang. 
'L'Elettore  conforme  la  natura  della  Tua  grauc  età  pro- 
na Tempre  al  fofpetto,  e  poc'o  amica  delle  rifolutioni  ar- 
ditele rifìcofe,  non  volle  condefcenderc  alla  prima  prò- 
poHtione  :  ma  quanto  alla  feconda  dichiarofli  che  non 
•  hauria  mai  potuto  defiderare  migliori  operationi  di  quel- 
le che  s'erano  cimentate.  Che  la  quantità  de  gli  Vocia- 
li, c  foldati  dell' Impcradore  feriti  in  tante  occafioni  fof- 
fero  argomenti  irrfti^ragabili  del  valore  con  cui  s'era 
combattuto.  Che  non  era  dall'  bora  eh'  egli  cominciaua  , 
à  conofccre  l'inuitto  valore,  e  la  prudente  condotta  dei- 
Duca  d'Amalfi  ,  e  de  gli  altri  Vfìciali,  e  foldati.  Ch* 
egli  fe  ne  daua  per  appagato  interamente  ,  e  ne  reftaua 
con  fentimenti  d'obiigatione  ;  ringratiando  ogni  vno 
del  zelo  dimoftrato  in  fao  fcruigio,  e,  dell' opera  in  libe- 
rare i  fifoi  Stati ,  e  cacciarne  i  nemici. 

Fra  la  pendenza  di  tali  diuifamenti  ,  e  tra  le  agita- 
tioni  ,  e  contefc  del  deftiho  che  haueua  à  fortirc  la 
Città  di  Praga  al  quale  era  concatenato  quello  del 
Regno  di  Boemia  ,  alternando  in  ambedue  le  p;^ti  le 
Lieto  an-  fperanze,  e  i  dubbi]  di  quel  fucceflb  ,  fopraucnne  pcr 
nuntio     deciderlo  con  infcambieuole  gufto,  e  honore  nel  Campo 
i^^i^Mg^*^  Imperiale  corriero  fpedito  da'  Plenipotcntiari  Cefarci 
I  Otto  co*  ragguagli  della -pace  d'Imperio  conchiu/a,c  fofcrit- 
ire        ta,con  ordine  al  Generale  di  publicarla  :  onde  il  Pic- 
colomini  fi  trouò  à  termine  di  mettere  ^e  alla  campa- 
gna, e  alla  guerra  con  molta  fua  gloria,  e  con  applaufo 
in  Alcmagna  d'hauerc  rimelTo  vn' armata  guafta,  disfat- 
9,  e  mal  contenta  :  e  trattenutala  fcmpre  in  ofTequio 
•    lenza  vn  foldo,  e  fenza  riculare  vn  palTo  anzi  con  pcfta- 
rc  femprc  fu'  piedi  al  nemico  non  oftante  la  fuperiorità 
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delle  di  lui  forze  :  fodisfaccndo  ndl'  ifteflb  tempo  ali* 
Impcradorc  ,  al  Bauero  ,  c  all'  Imperio  ncll'  inaiare  il 
foccorfo  à  Praga  che  vi  giunfc  di  vn  corp«  raccolto  da 
diuerfc  parti,  e  rinfprzaco  di  tre  mila  foldati  dell'  efer- 
cito  ca]>itale  poco  prima  dclf  annuncio  della  pace  per 
la  cui  efecucione  gli  fù  inuiaca  la  Plenipotenza  Cefa» 
rea.  Non-  faprcbbe  la  penna  efprimerc  rcftafi  d'alle- 
grezza della  ^uale  vniuerralmencc  Ci  vide  inondato  il 
cuore  di  tutti  gli  Alemanni  alla  tanto  fofpirata  nouella 
della  pace  :  non  tenendo  più  altro  difcorfo  che  dcircfe- 
cutione  della  medefima.  Tutti  i  Principile  Stati  d'Im- 
perio à  gara  carezzauano  li  Generali  delK  armate  per 
non  eflcrc  fopracaricati  d'alloggi,  e  contributioni  ordi- 
nate per  le  truppe  fino  all'  intero  loro  (bandamento.  Tu- 
.  renna  ,  e  l'Vrangcl  prefero  appuntamento  inficmc  di 
non  difgrcgarfi  fino  à  tanto  non  vcniffc  loro  fatta  la 
notificatione  in  forma  della  pace.  Il  Generale  di  Bauie-  icmagna.' 
ra  fcrifTc  à  quelli  di  Francia,  e  di  Suctia  che  i'n  feguc-  ,j.  j^q. 
la  della  nouella  peruenutali  dell'accomodamento  faffb-  ucmbic 
bc  dal  canto  fuo  publictre  la  fofpenfione  d'armi  fe  vo-  ^*'*** 
l^flcro  praticare  il  fimilc  dal  canto  loro.  Ma  per  eflcrc 
il  corriere  de'  Plcnipotentiari  Suetefi  pafliato  à  Praga 
per  trouareà  dirittura  il  Generaliflìmo  dell'armi  di  quel- 
la Corona  voleuano  auanti  d'innouare  cofa  tflcuna  rifa* 
pere  il  pofìtiuo  della  Tue  intentioni  tanto  fiù  che  doue-  * 
uaG  concertar^  il  tempo  della  folenne  publicatione  ,  e 
fclleggiamento  della  pace.  Diuifaua  Turenna  di  muo^ 
uere  alla  volta  de*  quartieri  del  Vittembcrg  j  c  l' Vfan- 
gel  di  quelli  della  Boemia  à  fiite  é'vnirfi  quanto  prima  * 
col  Palatino  affìeuolito  di  forze  ne  gli  aflalti  infauiii  da- 
ti à  Praga.  Scriflc  il  Piccolomini  all'  Vrangcl  per  la  CoC- 
penfionc  d'armi  fopra  gli  ordini  che  glie  n'erano  "^c""" ùciJ^re 
ci  di  Vienna.  Non  per  anco  s'era  fatta  da  lui  là  publica  1648. 
dichiaratione  delk  pace  ;  ma  ben  sì  ingiunto,  e  calda* 
menccraccomandato  alle  truppe  di  aftcnerfi  da  qualunque 
hoftilità  :  douendo  fcpararlc ,  c  ritirarle  alle  ftanze  ne* . 
Temo  XI IL  ZZzzz 
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luoghi  afTcgnati  fino  al  tempo  del  loro  liccntiamento. 
Dirizzò  parimente  vna  lettera  al  Palatino  Gcneraliflì- 
mo  per  confewrc  infieme  fopra  la  reftitutionc  delle  Piaz- 
ze. Da  Norimberg  l'armata  dell' Vr^ngel  infilò  la  mar- 
chia alla  volta  della  Boemia  per  farfi  incontro  al  'Palati- 
no  ritiratofi  già  da  Praga;  ma  non  potendo  per  qucica- 
Armateri- jj^jj^j  p^ntanofi  ftrafcinarfi  dietro  le  artiglierie  ;  li  (ì^  (or- 
Fe  ftanzc.  la  di  torcere  la  marchia  verfo  la  Franconia  che  di  quc- 
fto  modo  era  per  rimanere  diftrutta.  Fece*  egli  lo  fparti- 
mento  de'  fuoi  reggimenti  j  quattordici  deftinati  d'al- 
loggio in  Sueuia;  e  quindici  ne  gli  altri  circoli  del  Reno. 
Chcnifmarch  con  due  Generali  maggiori  conduceua 
quelli  che  paflauano  ne'  circoli  dell'alto, e  baffo  Reno; 
Vittemberg  dinioraua  preflb  le  truppe,  c  guernigioni 
della  Boemia,  SÌefia,c  Morauia  ;  il  Conte  Magno  della 
Carde  nella  Saffonia ,  c  Mifnia  }  c  fermauafi  in  Lipfia. 
L'Vrangcl  doucua  tenere  il  fuo  quartiero  generale  à 
Sdiuinfort  ;  e  il  Gcneraliffimo  il  fuo  à  Erfort.  Entrò  pa- 
rimente nella  Boemia  alli  diciafcttc  di  Nouembrc  l'c- 
fcrcito  capitale  dell' Impcradoat  ;  il  Piccolomini  fub- 
dclegando  il  Generale  Morìtccuccoli ,  il  Barone  di  Blu- 
menthal,  e  i4  Barone  di  Coloftrat  per  aggiufVare,  e  con- 
uenirc  col  Generale  Vittemberg  iPrelidcntc  Èskin;  e  Ser- 
gente Generale  di  battaglia  Pcukhal  fubdclegati  Suetefi 
•         intorno  all'ellfcutione  del  trattato  dj  pace  delle  cui  ne-* 
gotiationi'ftefamente  altroue  farà  racconto  ;  poiché  l'or- 
dine de'  tempi  ci  obliga  à  fermar  qui  la  penna  per  vol- 
gerla alla  narratione  dell'emergenze  di  Spagna. 
•  Marefcial-     Al  gouerno  della  Gatflogna  vacante  per  la  dipartita, 
^".•^^      c  morte  del  Viceré  Cardinale  di  Santa  Cecilia,  era  ftato 
bergvice-  fenza  frammcttimento  di  tempo  proueduto  dal  RcChri- 
rè  di  Ca-  (^ianiffimo  per  opera  del  fuo  primo  Miniftro  coU'elet- 
Mlogna.   ^.^^^       Marefciallo  di  Sciomberg  applaudita  da'  Ca- 
talani i  quali  com'  e  loro  in  vfanza  n^  fecero  regiftraro 
le  fac  patenti.  Giunfc  egli  in  Catalogna  al  primo  di 
Giugno  r  c  alli  cinque  entrò  con  pompa  folcnoQ  io  Par- 
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celona  ouc  prcftò  il  confucco  giuramento  nel  mentre 
che  le  truppe  marchiauano  per  andare  dal  campo  di 
Tarragona  à  varcare  1*  Ebro  da  Flix  fino  fotto  Mirabet. 
Il  Conte  di  Marfin  donduceua  tutte  le  truppe  ch'erano 
da  quQ^la  banda  con  proponimento  di  valicar  l' Ebro  alli  ^ 
diece  nell'  iftcflb  tempo  che  la  Truffe  moueua  con  altre 
truppe  col  ponte  di'barche,  viucri,e  cannone  dalla  l)an- 
da  d'Vrgel.   Dirizza^anfi  contra  Tortofa  Tù  gli  auuifi 
riceuuti  da  più  lati  che  non  vi  fi  trouaircro  più  di  fccen- 
to  foldati  di  fortuna  ,  c  ottanta  cauajli  ;  e  in  cafo  gli 
Spagnuoli  vigctcalTero  della  gente  prima d' accamparuifi 
diuifananodi  auuentar(ì  contra  Miquenence:  laprcfad'v- 
na  di  quelle  Piazze  aprendo  loro  il  camino  ad  altri  di- 
fegni.  Marfin,  com'egli  pofcia  fcriflc  al  Cardinale,  vcg- 
^gcndd  la  (Cagione  auanzata  »  la  maggior  parte  delle  trup-  x<(-  Gin- 
pc  giunte  ;  e  la  Città.di  Tortofa  talmente  fguernita  di 
foldati  che  non  ve  n' erano  che  circa  cinquecento  cre- 
dette che  fra  queflo  mézo  che  attcndeuano  ilMarefcial- 
lo  di  Scioipberg  ito  alla  diuotione  della  Madonna  di 
Monferrato,  e  fenza impegnare  l'armi  del  Rcpotcfl'e  far 
marchiare  l'armata  di  là  dcl|^£bro  ;  e  traportarla  nella  ^ 
pianura  di  Tortofa  per  fulTifterui  eoa  follicuo  della  Ca- 
cabgna,  e  formarui fopra  vn  difcgno  fela  rinueniifejCo- 
mc  gli  veniua  dipinta,  con  sì  poca  gente;  il  che  riufci  sì  f 
felicemente  per  l'opera  accuratiflìma  d#  Signor  di  Santa 
Colomba  Mario  che  col  fuo  arriuo  fotto  la  Piazza  li 
dieci  di  Giugno  impedì  ad  ottocento  fanti  comandati  per  jd.  gju, 
trapclarui  di  entrarui  ;  e  qucdo  l'infiaifimò  nel  defide- g"»  i^^^'* 
rio  di  prafitarfi  in  afifedio  fotto  d'effa  con  fct(cmila  fan- ^i^cdio  di 
ti,  e  tremila  cinquecento  caualli,  poiché  non'haueua 
combattere  che  con  pochi  foldati  in  Vna  Città  di  mal- 
intefi  ripari.  Il  Marefciallo  comparue  nel  Campo  alli  fc- 
dici ,  e  veggendolo  fenza  cannone,  e  fenza  i  prouucdi- 
menti  necelTari  per  iftrigncre  quello  afTcdio  i  e  confcio 
delle  arduità  per  conduruelo  tanto  per  Alare  che  per  tet- 
ra auucgnache  conucniua  per  DCceiTità  tranarlo,  e  dalL' 
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Tox ,  e  dall'  alcia  pane  dauaod  Tarragona  -,  fpedl  i  fooi 
onlini  à  Doo  loTcto  M#Lrgaric  rimafto  à  Barcelona  che 
dalla  <iena  Cioà ,  e  da  quella  di  Cerucra  zi'  ìnuiaHè 
i'aroglieha  che  eli  era  neccilaria.*  £d  egli  aderapicndo 
i  miDcii  cotti  ffli  prouido  ,  e  accuraciilimo  Mimftro,e 
Capiuno  pccTe  con  cale  aggioftarezza  le  fuc  milure  che 
dopo  II  Tri  iDcaminaco  da  fiarcclona  per  mare  oCEo 
pezzi  col  loro  creno  nz  pafsò  ^  Cernerà  oue  pre(e  Tei 
grodì  pezzi  >  e  per  terra  per  il  callo  di  B^gucr  fcortao- 
doh  eoo  CbamCort  Luogocenence  dell'  artigiieria  fino  à 
tMKO  forooo  fuor  di  pencolo  dell'  infìdie  ,  e  infulci  del 
prcGdio  di  Tarragooa  li  menò  ^  (aluamcnco  al  Campo 
onde  meritò  dal  Cardinale  vna  lettera  ailai  cortefe  ,  6c 
obligaace  à  cónto  di  ciò  che  da  lui  era  ftacb  operato  in 
quella  fcgnalaca  occorrenza.  ^ 
Si  auuiGuiano  gli  Spagnuoli  di  poter  forzare  li  Frao- 
ceiì  à  profciogliere  l'^cdio  di  Tortofa  fé  aUàlifTero  Flix 
donde  tirauano  la  prouiaoda,  e  le  biade.  £  à  quefto  ef- 
fetto alli  dicianoue  vi  marchiarono  con  tre  mila  fanti, 
c  dumila  caualli  di  là  dell'  £bro  dalla  bancfa  di  Tarra- 
gona.  Pemenurone  Taiyuintio^l  Marefciallo  prefe  in 
Ilo  iftante  miUe ,  e  fecento  caualli  ,  e  dumila  fanti 
Campo  à  fidanza  di  raggiungerli  coli'  elbema  /ua 
celerità  sii  la  marchia  :  ma  li  rinuenne  di  già  pcrue- 
nuti  due  bore  pianti  fottola  Piazza.  Daalcuni  trafcor- 
ritori  della  vanguardia  fatti  prigioni  da  gli  Spagnuoli 
ièpparo  qae(U  il  corpo  di  gente  Francefe  che  atfoltaua 
il  paiTo  alla  loro  volta  onde  fenza  indugio  lafciati  i 
pofti  fi  fiurarono  tutti  in  vn  grodb  à  Riuevye  luogo 
vanuggiofiilìmo  à  meza  lega  da  Flix  ,  concedendo  a' 
Franccfi  il  camino  apeno,  e  libero  tutta  la  none  ,  e  fino 
à  mezo  di  del  giorno  à  canto  che  fu  l' interftitio  di  tem- 
po che  vi  fi  tranennero,  e  del  quale  fi  giouarono  à  met- 
tere quacnocento  fanti  fcelti,  e  dugento  caualli  in  Flix 
che  l'a^ancarono  dal  pericolo  imminente.  La  cìrcon- 
liallatio^e  del  Campo  fu  compita  la  Domenica  vcntotto 
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di  Giugno  dalla  banda  di  Valenza,  &:  Aragon  fcnza  al-  Circonuai- 
zarlcnc  da  quella  del  Campo  di  Tarragona,  e  del  mare;'*"""*' 
le  montagne  impedendo  il  lauoro  di  cofa  bcn.regolata. 
Contentaronfi  dT  cuftodiirnc  accuratamente  i  valichi  ; 
non  potendo  Tarmata  penetrarli  con  cannone  quando 
Tono  preoccupati  :  c  quanto  a  piccioli  corpi  proucdeuafi 
con  buone  guardie,  c  al  meglio  che  fapeuano.  Si  forma- 
rono due  attacchi  l'vno  del  Marcfciallo  di  Sciombergi 
l'altro  del  Barone  di  Marfin  Tuo  Luogotenente  Genera-""^'* 
le.  Il  primo  cominciaua  dal  Conuento  de'  Cappuccini 
à  trecento  parti  dalle  myra  di  Torcofa  dalla  banda  della 
riuicra  che  andaJa  à  ferire  la  contrafcarpa  della  meza- 
lunala  ijualc  copriua  vn  baftione  ;  l'altro  principiaua 
dal  inedelimo  Conuento  ,  ^  tei;piinaua  ad  vna  grande 
opera  à  corno  vicyna  d'vna  Chiefa  fpatiofa  nomata  lo 
Spedale  che  gli  Spagnuoli  haucuano  più  di  due  anni 
comprcfa  nelle  loro  efterne  fortificationi.  La  trincea  fi  s.LugU» 
aperfe  alli  cinque  di  LugHo  dal  Marchefe  della  Truflc 
primo  MarefcialJo  di  Campo  ,  Gouernatorc  ài  Rofcs,  e 
Maftro  di  Campo  del  reggimento  della  Marina  afliftito 
da  S.  Colomba  Marin  Marefciallo  di  battaglia  ,  c  da 
due  Aiutanti  di  Campo.  Sortirono  quel  giorno  ftcflb  gli  • 
aflcdiati  lungo  la  riuiera  al  numero  di  trecento  fanti  f  e 
fcfTanta  caualli  ;  rcftando  brufcamente  rifpinci.  La  Truf- 
fe il  giorno  feguente  de'  fei  fu  rileuato  da  D.  lofefo 
d' Ardenna  Conte  d'Iglia  fecondo  Marefciallo  di  Cam- 
po, e  Maftro  di  Campo  d'vn  reggimento  di  caualleria 
Catalana  aflTiftito  dal  Marchefe  di  Marfilly  Marefciallo 
di  battaglia,  e  da  due  Aiutanti  di  Campo.  Il  Conte 
d'Iglia  alli  fette  venne  rileuato  dal  Marchefe  della  Farra 
terzo  Marefciallo  di  Campo  j  ed  hebbe  per  Marefciallo 
di  battaglia  Launay  GringuenierC  ;  c'due  Aiutanti  di 
Campo.  E  quefti  pure  furono  rilcuati  dal  ^iarchefe  di 
Couurc  coli'  afliftenza  di  Corbet  Marefciallo  di  batta- 
gha,  e  di  due  Aiutanti  di  Campo;  e  cofi  fucceflluamcn- 
tc  auuiccndeuano  fecondo  il  loro  grado. 

.  ■  ZZzzz  iij 
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7.1.  Lu-  Li  fette  &  otto  dì  Luglio  le  trincee  fi  auanzaroifo  di 
dugcnco  pain.  Attaccauafi  la  Piazza  nel  più  forte  per- 
che alcrinjcnci  conofccuafi  operofo*  e  lunghiflìmo  per  la 
neccfficà  di  ftrafciccarc  il  cannone  fù  quelle  roccie  à  fine 
di  batterla  dal  lato  più  frale.  La  mattina  del  medefimo 
giorno  dclli  otto  diedcfi  cominciamento  à  fulminare  la 

Due  bar-  \  il         •    j-  j     •         •  •  \ 

tcrie  con-  ^^^ta  coH  duc  batterie  di  quattordcci  pezzi;  noue,cioc, 

traUPiaz-  da  bàffo  à  cento  palli  della  riuiera  che  battcuano  à  fiore 
di  terra  comandata  da  Bordet  Luogotenente  dell' arti- 
glieria; e  cinque  fù  la  cima  della  montagna  de' Cap- 
puccini che  battcuano  in  rouin^  tutte  le  fortifìcationi . 
cfteriori  della  Piazza  comandati  da  CHamfort  :  e  qucfte 
duc  batterie  con  molta  lode  de'  loro  Capi  furono  mira- 
bilmente ben  fcruite  j^c  nqfi  folo  aprirono  vna  larga 
breccia  ma  in  quattro  giorni  diftruffcrQ  quafi  affatto' vna 

Luglio,     delle  faccie  della  Città.  Li  diece  ,  e  vndici  fpefcro  in 

•  oltrarc  i  trauagli,  e  impedire  a'  nemici  di  affacciarfì  alle 
mura  dopo  che  più  non  ofauano  di  fortire.  Alli  dodici 
peruennc  Mentore  al  Marefciallo  che  D.  Francefco  di 
Mqlo  haueua  ingroHata  la  fua  armata  nella  Città  di  S. 

'     Matteo  nel  Regno  di  Valenza  à  fette  leghe  di  Tortofa 

•  di  dumila  fanti ,  e  cinquecento  gentilhuomini  *Valentia- 
ni,  mille  cinquecento  fanti ,  e  quattrocento  gentilhuo- 
mini  Aragonefi  in  numero  in  tutto  di  dodici  mila  huo- 
mini  co' quali  foUccitamente  prcparauafi  al  follieuo  della 
Piazza  affediata.  Valfe  ciò  ad  infiammare  il  Marefciallo 
ad  attaccarla  di  forza  auanti  che  gli  Spagnuoli  li  piom- 

•        baffero  addofTo.  £  per  tanto  fu'l  mezo  dì  trouandofi  di 
giorno  il  Marchcfc  della  Farra ,  che  quello  di  Couurc 
doucua  rilcuarlo,  il  Marefciallo  diflribuì  à  ciafcuno  di 
loro  vno  de  gli  attacchi;  al  primo,  cioè,  la  diritta  -,  e  al 
fecondo  la  flniOrà  confarfi  portare  in  fedia  alla  coda  della 
trincea  à  cabfa  d'vna  violenta  gotta  che  Io  tormcntaua 
Ordini  per  ma  non  gl'impcdiua  di  difpcnfare  continuamente  gli  or- 
dcYu^mc-  ^^"^     quello  afTedio.  Staccò  dugento  foldati  di  Sciam- 
xa  luna,    pagna  retti  da  due  Capitani ,  altrettanti  Luogotenenti^ 
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c  Infcgnc  con  quattro  Sergenti ,  diigcnto  della  Marina, 
cento  di  Gaicnna,  altrettanci  di  Lorena,  dugento  fol- 
dàti  di  Raynoldi  ;  dugento  Suizzeri  di  Lokman  ;  e  cen- 
to di  Moftaros  Catalano  che  volle  pcrfonalmcnte  intcr-. 
ucniriii  ;  come  pure  adoprarono  li  fudetti  due  Colon- 
nelli Suizzari.  Qucftc  genti  con  quelle  eh' erano  di  guar- 
dia iif  numero  in  tutto  di  mille  c  feccnto  huomini  co- 
mandati (u  vnamedefima  linea  trafuolarono  all' affa  Ito  fu- 
bito  che  ne  videro  il  fcgnaled'vn  fuoco  farto  fu  l'emi- 
nenz;^  della  montagna  de'  Cappuccini  con  vn  barile  di 
pòluerc  che  paruc  vna  fcminclla  eh  e*  affoca  (Te  il  cuore 
de  gli  aflcdianti  ,  e  particolarmente  della  Farra,  e  di 
Couure,  i  quali  partirono  della  mano,  e  (ì  pofero  alla 
teda  de  gli  huomini  comandati  de'  quali  gli  vni  Ci 
fcagliarono  contra  le  breccie,  e  gli  altri  alle  palificate  < 
che  recifero  con  accie;  altri  ripiuano  coli' aiuto  dtfllc 
fcale  i  altri  portauano  fafcinc  voltolando  botti,  ò  por- 
tando Tacchi  pieni  di  terra,  ò  lanciando  granate,  e  fuochi 
artiHciali  che  con  quelli  che  gfi  alTediati  auuentauaQo 
dalle  mezc  lune,  dairj>pera  à  corno  della  Chiefa  ,  dal 
Caftello,  e  dalle  cortine^formauano  vn'horrido,c  fpa- 
uenteuole  fpettacolo  fra'  1  quale  li  fudetti  due  Marchcfi 
con  Launay,  e  Corbet  Marefcialli  di  battaglia-,  S.Gior- 
gio la  Matrayc  Aiutante  ^i  Campo  ,  de  Tuches',  S, 
Amant,  Coixon  Capitano  di  Sciampagna ,  c  Maggioro 
di  brigata;  Charmoac  Capitano  di  Sciampagna,  e  il 
Caualierc  della  Fafra  Capitano  di  caualli  leggieri  con 
trenta  caualieri  della  fua  compagnia  sferrarono  contra  i 
nemici  con  impeto  tale  che  fc  bene  ftcfrcro  in  punto  di 
porre  il  fuoco  ad  vna  mina,  e  a'  fornelli  fi  trouarono  si 
fattamente  incalzati ,  e  traccolti  dalla  rattezza  de'  Fran- 
cefi  che  non  poterò  darui  il  fuoco  sì  à  tempo  che  la  mag. 
gior  parte  non  foffc  di  già  trafcorfa  oltre.  Ma- 1' effetto 
cella  poluere  hauendone  trabalzato  in  aria  trenta  in  cir-> 
ca  rapici  dal  mezo  della  truppa  di  coloro  che  dauano  il 
fuoco;  e  la  fm offa  del  terreno  della  mcza  luna  inuafa 
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arrcftarono  quelli  che  fcguiuano  dietro  rWl  che  fcorto  dal 
Marefciallo  di  già  falico  à  cauailo  , e  giudicando  da  ciò  il 
pericolo  di  coloro  eh'  erano  paffaci  i  primi  comandò  al 
Marchcfe  della  Trulle  di  alTalire  quella  meza  lunajper  far 
auanzare  coloro  ch'erano  ftati  cratcenuci  dal  gran  fuoco 
della  mina,  è  de' fornelli.  Impofc  alcrefì  àS.  Arbre,Pin- 
tin,  Barone  Ji  Baule,  e  à  Bufsì  Capitani  nel  reggifhcnto 
del  Cardinale  di  S.  Cecilia  di  adoprare  il  medcfìmo  all' 
^  altro  attacco  come  virilmente  eseguirono  con  entrare 
etiandio  dentro  le  trincee  à  cauailo  oue  fmontarono  ,  e 
condufTero  li  foldati  fm  fopra  il  redanc  11  Caualiere  di 
Crequy  Capitano  di  cauallcria  alla  teda  dei  fuo  fqua- 
drone  (I^ortò  parimente  all'  alTalto  con  coraggio  confa- 
ccuole  al  fuo  nome.  Il  Colonnello  Reynold  menò  i  fuoi 
•  '  Suizzeri  alla  breccia  che  brauamentc  francarono  de' 
prlìni. 

Acqaifto  ^^^^  intentionc  del  Marefciallo  in  flucfto 

dci/amcia  affalto  generale  che  di  conquiftarc  tutte  le  fortificationi 
delia'' cit  ^^^^'o*"'  Tortofa  con  far  dare  à  qucfto  effetto  per  otto 
ci.  diiTerenti  luoghi,  e  in  più  altri  per  folo  infìnto  da  diflra* 
here  le  forze,  e  le  applicatioiti  de  gli  aH'cdiati.  Mala 
fortuna  fecondando  il  valore  de'  Franccfi  li  fauorì  à  fc- 
gno  che  fuperata  la  fìcuole  rcfiftcnza  che  incontrarono 
neir  acquilo  de*  di  fuori  colyiedcfìmo  ardore  penetraro- 
no nella  Città  per  le  breccie  aperte  nella  muraglia  dai 
cannone  ;  altri  entrarono  per  vna  «porca  della  medefìma 
ancorché  terrapienata,  poiché  con  le  mani  ne  rimoffero 
il  terreno  ;  ed  altri  con  le  medefìme  fcale  delle  quali 
s'erano  giouati  à  trafalire  le  mcze  lune  montarono  fu' 
baftioni ,  e  su  le  cortine.  Nè  vi  mancò  chi  fi  gettaffc  in 
acqua  alla  punta  del  baftione,  e  per  la  cima' delle  pali- 
ficate à  fine  d'effere  i  primi  ad  entrare  nella  Città  nella 
quale  gli  alfediati  (barrando  di  Urada  in  (Irada  rintuzzaua- 
no  la  furia  de*  loro  perfecutori  a*  quali  pur  alla  fine  conuen- 
ne  cedere  ritirandofi  nei  Caflello  dopo  effere  caduti  cftin- 
ti  da  centoucnti  habicanti  de'  più  determinati.  La  Farra 

•  aU' 
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air  hora  vcggcndofi  affai  forte  nella  Città  per  afficupr- 
fenc  formò  vn  battaglione  di  quattrocento  huotnini  nel 
gran  Piazzale  del  Vcfcouato  -,  adoprando  il  medcfimo 
nella  Piazza  della  dogana  preilb  il  ponte  il  Couure  con 
vo' altro  di  trecento  huomini.  Launay  fi  afHcurò  del  dee- 
to  ponte, e  della  meza  luna  che  v'era  alla  teda  ouc  die- 
de qùarticro  ad  ottanta  huomini  de'  nemici  ;  e  la  guernì 
di  cinquanta  foldati  fotto  vn  Capitano.  Secondo  le  leg- 
gi atroci  della  guerra  la  Città  prefa  di  forza  per  affalco 
fu  abbandonata  alla  licenza  de'  foldati  che  la  pofero  à 
ruba ,  e  à  ficco  ;  valutandofi  il  bottino  in  oro  ,  argenti , 
gioie,  fcte,  ed  altri  mobili  fopra  vn  milione  ,  e  cinque- 
cento mila  franchi  a'  quali  in  pochi  giorni  fu  dato  fon^ 
do.  Nel  rouiftarc  le  cafe  mcffcro  cafualmente  il  fuoco- 
ad  vna  porta  d'vn  magazzino  di  munitioni,  e  di  polue- 
rejil  che  coftò  la  vitaà  fopra  cento  foldati  dell'  Armata, 
e  frà  le  pcffonc  di  conditione  Corbet  Marefciallo  di 
battagliale  vn  fuo  cugino  dallcTchcggie  delle  bombe, c 
della  Torre  rimafero  opprcffi.  Il  Marchcfc  della  Truf- 
fe perì  neir  affalco  d'vna  mofchcttata  nella  cel^a.  Li 
Marchcfi  di  Couure, e  Marfilly;  il  Colonnello  Lokman, 
li  Signori  di  Terchcs,  Colombi,  S.  Giorgio,  de  Tuchcs, 
c  S.  Amane  parimente  feriti  nell'  affatto  ;  e  al  Marchefe 
di  Monluc  recifa  la  cofcia.  Il  Vefcouo  della  Città  fu 
fatto  prigione  combattendo  egli  con  vna  meza  picca  ; 
ed  efortando  i  fuoi  à  morire  valorofamcnte  per  la  patria,  clero 
c  in  particolare  i  Preti,  e  Regolari  che  teneuano  impu-  «ombac- 
gnate  l'armi.  La  fteffa  fera  il  Marefciallo,  e  Marfin  en-'^°"' 
crarono  nella  Città,  e  fu  fatta  la  chiamata  al  Gouerna- 
tore  Spagnuolo  D.  Diego  Brifuela  Salcedo  di  rendere  il 
Caffello  che  poteua  reggere  parecchi  giorni.  Ma  egli 
non  fi  fece  tirare  l'orcchic,  e  ne  vfci  con  la  feguentc: 
compofitionc. 


A  A  A  aaa; 
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ARTICOLLI  ACCORDATI  DAL 
Marcfciallo  di  Sciombcrg  Duca  d'Halluin 
à  D.  Diego  Brifacla  Salccdo,  Goucrnatorc 
per  il  Re  Cattolico  dell* armi.  Città,  c  Ca- 
ftcllo  di  Tortofa. 

1°.  /^H  E  tutu/e  Chiefe,  Conuenti^  é"  EccUJÌaJIìcì 

dcranng  de  gU  honoris  benij  rendite y  ftriuilegi,  d* 
altri  vantàggi  de'  ^uttli  hanno  femfre  goduto  fenz^a  che  vi 
fia  pregiudicato  in  alcuna  maniera  fer  tfualfifta  ragione. 

2<».  che  il  detto  Gouernatore  injieme  tutti  gli  vfìcialiy  e 
Jildati  dimoreranno  prigionieri  di  guerra  à  difcretione  falua 
la  vita  i  e  faranno  inuiati ,  e  condotti  in  Francia  con  huo' 
na,  e  [ufficiente /corta.  , 

3*».  Che  il  detto  Gouernatore  co*  Capitani  y  'Luogotenenti,  ed 
Alfieri  come  pure  gli  vjiciali  maggiori  finiranno  con  le  lor§ 
jpade ,  t  robe  ordinafte. 

4°.  che  quelli  Catalani  parimente  della  detta  Città  che  fi 
troueranno  hauer  prefi  partito ,  ed  ejfere  fiati  al  foldo  della 
detta  guernigione  ,  firanno  trattati  nella  fipradetta  ma- 
niera. 

y°.  che  tutti  gli  hahitanti  oriundi  deUa  Città  con  le  loro 
mogli ,  e  figliuoli  y  ed  altri  che  vi  fi  troueranno ,  come  pure 
nel  Cafiello  potranno  ftantiare  nella  detta  Città  col  prefiare  il 
giuramento  di  fedeltà  in  difetto  di  che  pajfati  due  mefi  doue- 
ranno  ritirarfi  in  Spagna. 

6°.  che  in  cafo  che  fià  le  truppe  di  S.  M.  Cattolica  nel 
detto  Cafiello  fi  troui  qualche  France/e  farà  arre  fiato  per 
dijponerne  conforme  ciò  che'  l  detto  Signor  Marefeiallo  or- 
dinerà. 

7°.  che  il  detto  Gouernatore  deue  riuelare,  e  rimettere 
4i  buona  fede  tutte  le  munitioni  da  guerra,  c  da  bocca. 
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cannóni ,  mortari ,  &  armi  che  fono  generalmente  nelU  Città^ 
e  Camello  appartenenti  à  S.  M.  Cattolica  tn  difetto  di  che  il 
detto  Signor  MarefciaUo  non  farà  ohligato  all' efecutione  de* 
fòprddetti  articoli. 

%9,  che  in  oltre  liviueri  faranno  forniti  durante  il  cami- 
no al  detto  Gouernatore ,  Vfciale ,  e  foldati  in  jfecie,o  in  dc' 
nari  contanti.  Fatto  à  T ortofa  li  ij.  di  Luglio 

Il  Dvca  di  Sciomberc> 

D.  Diego  Brisvela  Salcedo. 

t  Franccfi  crouarono  nella  Città,  e  Caftcilo  trenta- 
cinque  pezzi  di  cannone  di  vari  calibri,  tre  mortari  à 
bombe,  quantità  di  granate,  bombe,  fuochi  artificiali, 
e  munitioni  da  guerra  con  copia  grande  di  grani ,  e  vi- 
ni ;  poiché  gli  Spagnuoli  fé  ne  feiuiuano  di  magazzino 
nella  Prouincia.  Vi  fecero  prigioni  più  di  ottocento  fol- 
dati che  mandarono, e  difperfero  per  le  Città  della  Lin- 
guadoca.  Conccflcro  a'  fegatori  che  fono  paefani  armati 
Ja  libertà  di  ritornare  a'  loro  lauori  della  campagna  do- 
po hauere  preftato  il  giuramento  di  fedeltà  alla  Francia 
che  Gourry  Intendente  dell*  armata  riceuettc  altresì  da' 
terrazzani.  E  la  Città  di  Tortofa  di  circa  dumila  cafe,e 
molto  popolata  fu  la  coda  d'vna  montagna  lungo  il  fa- 
mofo  fiume  dell'  Ebro  largo  trecento  paffi ,  e  molto  pro- 
fondo che  bagna  vna  delle  faccie  della  Città  di  fette* 
in  ottocento  palfi  chiufì  da  duoi  gran  bacioni  reali.  Il 
rimanente  della  Città  reftaua  protetto  da  mcze  lune, ri- 
dotti ,  e  opere  à  corno  fecondo  la  fìtuationc  ineguale 
del  terreno  afFolTato  parte  nel  medcfìmo  terreno, e  parte 
nella  roccia.  Il  Camello  è  nel  mezo  della  Città  fabrica- 
to  (ù  vna  eminenza  che  la  predomina.  Molta  fama  ,  c 
lode  per  maedria  di  guerra  fi  acquidò  il  Conte  di  Mar- 
fin  inqueda  efpugnatione  ;  e  maggiore  ancora  fu  quell» 
che  accribuiroQo  al  MarefciaUo  diSciomberg  il  quale  w  ' 
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trafmcffc  al  Re  la  nouclla  per  bocca  di  Launay  quale 
ij.  Luglio  fpedì  à  qucfto  erfccco  à  Parigi  con  Tua  lettera  al  Cardi- 
******      naie  ne'  fegucnti  termini  niente  men  roifurati  che  per 

lui  gloriofi. 

RcUtionc  Che  l'incanto  di  Catalogna  era  pur  vna  volta  disfatto 
dcJ  Marci- con  la  prcfa  della  Città,  c  Cittadella  diTortofa.  L'afTedio 
cullo.  j^Qj^  durato  che  fette  giorni  di  trincea  aperta;  gli  eftcriori 
della  Città  guadagnati  d' affalto  con  vn  vigore  (Iraordi- 
nario  da  mille  feccnto  huomini  capati  da'  corpi  principa- 
li ,  c  dalla  guardia  della  trincea  ì  quali  attaccarono  il 
medefimo  fronte  della  Città  in  fei  luoghi  differenti  che 
cutti  fi  acquidarono  con  la  medefima  facilità  ancorché 
difcfi  quafi  da  ottocento  foldati.  Entrati  dencro  fi  au- 
uenncro  in  vari  corpi  di  terrazzani  in  arme  per  le  (Irade 
che  contrapofcro  vna  più  robufta  rcHdenza  :  ma  i  Fran- 
ccfi  pattarono  loro  fu'  1  ventre  con  la  fleffa  fiiria  con  la 
quale  cfpugnarono  le  fortifìcationi  ederiori.  I  Marched 
della  Farra,  e  di  Couurc  vi  oprarono  marauiglie.  Lau- 
nay fu  il  primo  che  traforaffe  la  Città  à  trauerfo  ;  e  li 
cadde  in  mente  di  venire  à  prendere  la  meza  luna  del 
ponte  per  di  dietro  à  fine  di  aprire  il  varco  alle  truppe 
dalla  banda  dell'acqua.  I  cuflodi  di  qucda  pezza  la  ra(^ 
regnarono  à  lui  incontanente  mentre  il  Conte  d'Iglil 
formaua  vn  falfo  attacco  di  fuori  douc  fu  ferito  d' vna 
fcheggia  di  cannonata.  Vi  perì  il  Marchefc  della  Truflc 
che  vi  era  andato  venturiero  ,  vno  de'  più  valenti  Ma- 
rcfcialli  di  Campo  che  vnqua  fi  folTe  veduto  fcruire, 
Corbet,  e  fuo  cugino  fuenturatitTimamentc  fi  perdettero 
à  caufa  del  fuoco  acccfofi  alla  poluere  d'vn  magazzino 
che  più  Francefi  ammazzò  che  T affatto.  Non  haucffe 
egli  nondimeno  perduto  in  tutto  l'affedio  più  di  quat- 
trocento cinquanta  foldati  trà  morti  ,  e  feriti  ;  il  rima- 
nente portandofi  bene  ,  e  allegramente  dopo  il  facco 
dato  alla  Città  pc'l  valfente  di  fopra  quattrocento 
mila  feudi.  Il  Conte  di  Marfin  haucfie  trauagliato 
ppr  Ce ,  c  per  l^ii  rcfo  pet  due  giorni  immobile  daU 
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\c  gotte  con  atroci  dolori  ne'  piedi.  Con  crcJeci  can- 
noni haueifa  rouinata  in  quattro  giorni  di  batteria  tutta 
vna  faccia  di  Tortofa^aneggiati  con  tanta  maeflria  che 
gli  Spagnuoli  diceuano  che  non  potcuano  caricare  si  ^"^jV"^' 
predo  i  loro  mofchctti  conìe  i  Francefi  il  loro  cannone.  Luglio 
Aegiuftò  il  Marefciallo  in  otto  mila  franchi  il  prezzo  del  J^*4S  al 
rilarcimento  delle  rouine,  e  reparationi  di  Tortofa  à  fi- 
ne  di  conferuare  alla  Francia  vna  conquida  la  più  im- 
portante, e  la  più  vtile  che  far  poteiTe  in  Catalogna;  e 
non  hauendo  trouato  viucri  verfo  il  quartiere  di  \i/il- 
<lecon  oue  fperaua  nell' accodarti  al  nemico  di  prouocar- 
lo  alla  pugna  ,  ù  vide  in  obligo  di  riualicare  l'Ebro  ,  e 
feparare  l'efercito  in  due  corpi  oltre  alla  guernigionc  di 
dumila  fanti ,  e  cinquecento  caualli  lafciata  in  Tortofa 
fotto  il  comando  di  Marfin  pretendente  quel  gouerno.  Il 
reftinte  dell'  armata  pafsò  à  viucre  vedo  la  frontiera 
d'Vrgcl  affinchè  gli  Spagnuoli  che  s'erano  rinfcrrati 
verfo  Vineros  non  colpiflcro  quel  lato  inerme,  e  non  gì* 
impedincro  di  mettere  in  fcrbo  il  foraggio  in  Lerida, 
Fragucs  ,  e  Mequinenza  come  haucuano  praticato  gli 
altri  anni. 

Chiedeua  il  Marefciallo  al  Cardinale  vn  rinforzo  di  5.  Agofto 
quattro  mila  huomini  co'  quali  fe  bene  non  haurebbe 
air  hora  più  di  ottomila  fanti  ,  poiché  di  prefcnte  non 
ne  tcneua  che  fette  mila,  e  bifognaua  lafciarne  dumila 
in  Tortofa,  e  cinquecento  in  ciafcuna  delle  Piazze  di 
Flix,  e  Balaguer  che  pur  riufciuano  pochi  per  l'vltima 
2  caufa  della  fua  gucrnigione  tutta  inferma,  e  con  appa- 
renza che  gli  Spagnuoli  affalifTcro  vna  di  quefte  tre  fu- 
bito  che  lo  vedeìfero  impegnato  in  qualche  affedio ,  fc 
perdeffero  la  fperanza  di  foccorrere  il  luogo  inuafo;  con- 
fidaua  nondimeno  di  ftrignerc  ad  affcdio  la  Città  di  {^c"'o*J 
Tarragona ,  e  di  riufcirne  in  profpcrità  quatunque  du-  Tanago- 
bitafTe  che  la  montagna  accodante  la  medcfima  non 
foffe  di  roccia  ;  e  che  fopra  d' efla  non  admettelTe  cir- 
conuallatione.  Li  mancaua  parimente  l'artiglieria  grofla, 
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richicdcncJofcnc  trenta  pezzi  oltre  che  la  cauallcria  per 
cffcrc  mangiato  il  foraggio  non  fapcua  fuflìfterc  nel 
Campo  di  Tarragona  gucrnita  di  dumila  fanti  clFetfiui, 
cento  quaranta  caua) li ,  e  fei  in  fctteccnto  Borghcfì.  Li 
meli  di  Settembre  ,  ed  Ottobre  foggetti  etiandio  à  di- 
luuij  d'acque  particolarmente  al  tratto  del  mare  capaci 
di  disfare  ben  tofto  l'efercito;  e  correuafì  rifico  di  per- 
derfi  Tortofa  prima  d'acquiftar  Tarragona  che  però 
riufciua  vn  duridìmo  olTo  da  rodere  coir aflìdenza  anco- 
ra dell'  Armata  Nauale. 
Li  pedi.  Cadde  fenfibilidìma  in  Corte  Cattolica  la  perdita 
tofa  fciui-  Tortofa  che  obligc  quel  Re  ad  abbandonare  il  dclitio- 
ta  in  Spa-  fo  foggiorno  d' Aranjoes  per  venire  à  Madrid  ,  e  pofcia 
gnt.  trasferirfi  à  Saragozza.  A  tutti  gli  Ordini  Equeftri  ,  c  à 
los  Qmntos  da'  quindici  fino  a*  feffanta  anni  fù  coman- 
dato di  fcguitarlo  in  quella  giornata.  Le  Città  tutrc  fe- 
cero vno  sforzo  particolare  per  fornire  certo  numero  di 
fanti,  c  di  caualli.  Contauano  gli  Spagnuoli  fotto  l'in- 
fegnc  quattro  mila  fanti  ,  c  dumila  cmquecento  caualli 
cffcttiui  di  vecchia difciplina  conche  poteuano  mettere  in 
campagna  vn  corpo  confiderabile  ;  la  douc  il  Marefcial- 
lo  fenza  vn  pronto  rinforzo  non  teneua  che  quattro  mila 
fanti, e  dumila  cinquecento  caualli  per  difputarc  la  cam- 
pagna. Il  maggior  numero  della  caualleria  Spagnuola 
parte  tratteneuafi  nella  Caftcllania  d' Ampolla,  e  parte 
ver(b  Fraga,  e  M?quinenza.  L' Armata  nauale  di  Spa^- 
gna  (barcò  à  terra  mille  dugento  huomini  à  Tarragona 
con  fcalc  per  forprenderc  Salò;  ma  al  primo  auuifo  che 
ne  perucnne  al  Conte  di  Merenuille  fi  auanzò  egli  con 
trecento  caualli  verfo  la  Seluaonde  ^i  Spagnuoli  fi  rim- 
barcarono fenza  nulla  tentare.  Credeua  il  'Marcfciallo 
xo.  Apo-  fattibile  l'alTcdio  di  Tarragona  con  quattro  mila  fanti 
ai°Cauh-  cffettiui  di  rinfòrzo.  E  in  tanto  faceua  lauorare  con  aflì- 
nalc.  dua  fatica  intorno  alle  fortificationi  di  Tortofa  per  met- 
terla in  grado  di  ficurezza.  Non  riputauanfi  aftrctti  li 
Franccfi  ad  ergere  vna  circonuallaiioue  incorno  Tarrago- 
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ni  rupplendoui  la  nacura  per  effere  impoflìbile  dalla  ^  ^ 
banda  della  montagna  oue  baftafTe  di  ben  cudodire  i  ^-^^  ^cco^' 
valichi  de'  Colli  di  Cabrc  d'Ile,  c  gli  ftretii  deliaci  Taru- 
Riua  ch'erano  di  vero  difficiliflìmi ;  c  di  trincerarli  per- 
che  non  potendo  gli  Spagnuoli  venire  che  da  quelle 
parti  era  egli  con  hicilità  per  tenerli  addietro ,  e  arre- 
carli. Quanto  al  Collo  di  Balaguer  pafTo  adai  largo,  e 
camino  per  il  cannone  per  venire  dalla  banda  di  Valen- 
za (limaua  il  Marcfciallo  che  conuenilTe  à  gli  auuerfari 
di  conftruire  prima  vn  ponte  fu  l'Ebro;  e  poi  valicare 
fette  leghe  di  paere,e  trouare  lariuiera  fenza  acqua  per 
portarli  contra  le  Tue  truppe.  La  maggiore  arduità  che 
rauuifafTe  era  la  (leffa  Piazza  di  Tarragona  come  quella 
eh'  era  piatta ,  e  fenza  terreno  fuorché  dalla  banda  del 
Molo  eh*  era  il  lato  meglio  fortificato  oltre  all'  hauere 
tre  ricinti  di  muraglia  l'vno  fopra  l'altro.  Sorgeuano  al- 
tresì da  quella  parte  tre  Forti  che  bifognaua  prendere 
con  vna  Torre  per  nulla  lafciare  da  tergo  auanti  di  an- 
dare al  primo  ricinto  molto  forte,  ben  badionato,  e  tut- 
to trincerato  nel  terrapieno.  Quanto  al  rimanente  la 
Piazza  mancauadi  terra  per  condurui  la  trincea  à  due  in 
trecento  paffi  dalla  contrafcarpa ,  tutto  cffcndo  roccia 
viua  benché  in  alcuni  luoghi  la  muraglia  fracida  minac- 
ciaifc  rouina ,  e  in  quedi  proponeuafi  egli  d'attaccarla 
impcroche  non  erano  difefi  che  da  fianchi  non  buoni. 
Penfaua  di  valerfi  di  trincee  mobili  di  balle  di  lana ,  e 
facchi  à  terra  in  copia  per  due  attacchi  j  e  fopra  tutto 
di  grandiifima  artiglieria  che  l'armata  nauale  potcuafor- 
nire ,  auuegnachc  à  meno  di  far  tacere  il  cannone  della 
Città  fcmbraua  arduo,  &  operofo  il  condurre  il  traua- 
glio,  ed  alTicurarc  vn' alloggiamento  fopra  roccie  viue, 
come  veduto  da  potenti  contrabatterie  che  poteuano 
formare  di  quanti  pezzi  le  loro  cortine  erano  capaci  di 
contenere  cannoniere  giache  abbondauano  di  fo- 
pra cento  pezzi  di  bronzo,  e  di  ferro  d'ogni  calibro. 
E  quello  che  in  fine  era  più  fadidiofo  richiedeuafi 
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xnolco  dcDaro  per  l'artiglieria,  viueri,  trauagli,  e  Tpe* 
dale. 

IneeloHci  eli  Spagnuoli  della  mala  volontà  che  coua- 
dagiiSpa-  uano  in  Icno  li  rfanccli  per  Tarragona  vi  gettarono  mol- 
gnuoii.  ta  gente,  e  la  mifero  à  coperto  da  ogni  loro  tcntatiuo. 
Da  vna  partita  del  Marchefe  della  Farra  prefa  la  bol- 
getta di  Lerida  con  più  di  dugcnto  lettere  de  gli  vaiali 
fubalterni  a' loro  Colonnelli,  e  Marefcialli  di  Campo 
vennero  in  conofcimento  della  piangeuole  neccflìtà  ,  e 
miferia  che  rcgnaua  fra  le  truppe  di  Spagna  ;  molti  Ca- 
pitani di  caualleria  trouandofi  à  piede  ;  e  quelli  d'infan- 
teria chiedendo  vna  dobbla  per  mifericordia.  Ma  l'ar- 
mata Franccfe  guari  meglio  non  fé  la  paffaua  à  caufa 
delle  combuflioni  di  Parigi  che  caufauano  vna  tale  (Iret- 
rezza  di  moneta  che  Gourry  à  fommo  (lento  rinuenne 
nelle  borfe  de  gli  amici  qualche  poco  contante. 
Artificio  Succeduta  tanto  felicemente  contra  ogni  fua  efpct- 
di  Mazza,  fj^j^pg  conquida  di  Tortofa  s' inuzzoli  il  primo  Mi- 
nidro  di  quella  di  Tarragona  »  e  come  era  ìua  vfanza 
artificiofiirima  di  anteporre  nuoue,  e  più  grandi  imprefe 
a'  Capitani  ;e  più  ardui,  &  imphcati  negotij  a'  Miniftri 
che  haueuano  accertato  alcuna  cofa  di  buono  ,  di  gene- 
toCo  y  e  di  mirabile  con  applaufo  ,  e  acclamatione  eene- 
rale  *,  e  di  fomminidrar  loro  materia  di  più  luminou  glo- 
ria ad  ogg.  Ito  di  redarguirli  per  indiretto  che  non  fi  era 
fatto  da  loro  quel  fommo  che  potcuaH  fare,  onde  la  lo- 
ro opera  folTe  imperfetra,  e  manchcuolc  ;  e  per  cai  via 
non  canto  eccitar'  elfi  ad  altre  vigilie  ,  e  fudori  in  prò^ 
del  Re,  e  per  la  riputatione  del  miniderio  quanto  pcc 
foccrarfe,  e  il  Re  dall'  obligo,  e  impegno  ò  almeno  ac- 
tcnuarlo  ,  e  paruificarlo  di  rimeritare  le  attieni  valoro- 
2c,  c  benemerite  con  corone  di  honori ,  c  ricompenfe  t 
così  fignificò  egli  al  Marefciallo  di  Sciombcrg  fra  le  am» 
plifTime  lodi  che  giulUmente  gli  diede  per  l'acquifto  di 
a.  Setrcm.  Tortofa  chc  fc  l'imprefa  di  Tarragona  foggetto  delle 
bfcu+i.  £-yg  lungiic  nicdicationi  poccffc  con  la  ftefla  profpericà 
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riufcirc,  c  che  nclT  iftcflo  anno  fi  condiiccfTcro  à  fine  n  cardi- 
duc  imprcfe  sì  confìdcrabili  giamai  vi  farebbe  ftata  per  naie  l  in- 
la  Francia vna  campagna  di  pari  vtilità,c  gloria  àqucfta-,  aI["ncdio 
c  à  ftcnto  il  prcccrito  verno  fi  farebbe  ol'aco  di  afpirarc  diTarra- 
à  sì  gran  progredì.  Per  altro  il  pofiefib  della  Catalogna  8°"*- 
sì  fattamente  confoliderebbcfi  per  la  Francia  che  ne  gli 
auucrfari  ftcfli  tramonterebbe  all'occafo  l'vltimo  raegio 
delle  loro  fpcranze  per  la  fua  rifcofia  j  c  in  fine  la  ikmz 
del  Marefciallo  di  Sciomberg  trafalircbbc  con  fonoro 
rimbombo  fopra  quelle  de'  più  incliti  Capitani  ;  tutto  à 
lui  felicemente  riufcendo  in  vn  paefe  douc  da  qualche  condè.'* 
tempo  in  qua  gli  altri  miferamente  naufragauano  ;  e  la 
Francia  non^era  fiata  troppo- venturata  :  la  douc  egli  ha- 
ueifc  cominciato  le  fue  vittorie  dalla  prefura  d'vna 
Piazza  fino  all' bora  non  più  tentata  \  e  finirebbe  per 
vn'  altra  due  volte  indarno  oppugnata.   Li  confeflafle 
che  quede  confiderationi  rinfiammauano  l'antico  fuo 
defiderio  per  vna  sì  importante  conquida  ;  e  rififlTaflcro 
fua  mente  in  vna  (Iraordinaria  applicatione  di  fommi- 
niftrarli  i  modi  di  accaparne  l'intento  ,  e  formontarc 
tutti  gli  oftacoli  che  vi  s'incontrafTero  giachc  fecondo 
il  di  lui  parere  ,  e  di  Marfin  l'intraprcfa  riteneflc  gran- 
de apparenza  di  profpero  fuccefTo  purché  fi  forniffero 
dal  Re  varie  prouifioni  necefiarie  che  falliuano  i  e  ridu- 
ccuanfi  in  primo  luogo  alla  quantità  delie  truppe,  i.  alla 
loro  qualità.  3.  alle  loro  paghe.  4.  al  pane  ,  e  a'  foraggi. 
5.  al  denaro  per  ritrouarli  ;  e  lo  fpedalc.  6.  ali'  artiglie- 
ria, ftrumenti,  e  munitioni  da  guerra.  7.  a'  mezi  d'im- 
pedire i  foccorfi  per  mare,  e  per  terra.  8.  al  timore  d'vna 
diuwrfione  pendente  l'alfedio  correndo  pericolo  Flix,  c 
Balaguer,  c  forfè  Tortofa  fteffa. 

Quanto  al  primo  concernente  il  noucro  delle  truppe  X 
cflb  Marefciallo  ricercale  quattro  mila  huomini  di  rin- 
-  forzo  oltre  à  quelli  che  teneua  in  Catalogna  ;  ed  egli 
andana  calcukndo  che  la  gente  che  in  hoggi  trouauafi 
su  l'armata  naualc  compreìouì  il  reggimento  Colonncl- 
TiWfi  XIII,  BBBbbb 
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lo  che  fono  caualicri  fmoncaci  ;  c  fenza  toccare  ali*  ar- 
mamento de'  vafcelli,  c  delle  galee,  e  alle  truppe  che 
ftauano  in  Linguadoca,e  Proucnza  pronte  all'imbarco 
afcendcflc  al  numero  di  cinque  mila  huomini  efFettiui 
ch'erano  mille  di  più  della  Tua  petitionc  per  riempire  i 
vacui  che  per  ordinario  feguono  nelle  truppe  quando 
fono  in  attionc. 

Quanto  al  2°  della  qualità  delle  truppe  non  facendoli 
alcun  cafo  delle  nuoue  leuate,  poiché  l'efperienza  mo- 
flraua  che  ben  toflo  fì  diflìpauano  in  Catalogna  non 
oftante  qualfiuoglia  cura  per  confcruarlc,  fra'premento- 
uati  cinque  mila  huomini  fi  accontale  11  reggimento  di 
So  vno  de' piccioli  vecchi  corpi,  e  de'  migliori  di  Fran- 
cia ;  il  reggimento  di  Perrò  ch'era  il  vecchio  Veruins  ; 
c  quello  di  Monpefat  ;  oltre  al  reggimento  Colonnello 
di  cauallcria  -,  e  pareua  che  per  gli  altri  corpi  tironi  (ì 
poteffero  cambiare  con  quelli  che  fono  nelle  Piazze  ;  ol- 
treché quando  quefte  nouellc  leuate  non  fi  conferualTero 
che  vn  mefe  ò  fei  fettimane  farebbe  affai  per  venire  à 
capo  dell' imprcfa. 

Quanto  al  5"  del  pagamento  delle  truppe  il  Tellier, 
Taffi^affe  che  fe  gl'inuierebbono  ventimila  dobblc  con- 
tanti che  formauano  il  fondo  per  vna  moftra  à  tutte  le  trup- 
pe di  Catalogna  j  e  infrattanto  adoprerebbe  che  al  fine  del 
mefe  fc  glie  ne  inuiaffe  pari  fomma  per  vn*  altra  moftra. 

Sopra  il  40  della  panatica,  e  foraggi  il  Tellier  pari- 
mente l'afficuraffe  che  i  Signori  delle  Finanze  haueffero 
fodisfatto  al  munitionero  ;  e  che  con  quefto  potria  con- 
tinuare à  fornirlo  fino  al  fine  della  campagna.  E  come 
non  fi  cimentò  mai  alcuno  affcdio  oue  fi  godeffc  mag- 
gior deftro,  e  opportunità  d'hauerc  de'  viueri  come  in 
quello  di  Tarragona  fe  s'intraprendcffe,  poiché  non  fa- 
rcbbono  necellari  i  magazzini  ftante  che  le  vie  del  mare, 
c  della  terra  fariano  fempre  libere  fenza  reftar  foggcttc 
alle  infeftationi  hoftili  :  cosi  gl'impreffarij  non  obligati 
à  mantenere  caualli  per  le  vetture  fi  rifparmierebbono 
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per  la  maggior  parte,  e  vi  trouarcbbono  il  loro  conto. 
Circa  a  roraggi  giachc  il  Marcfciallo  mandaua  di  te- 
nere nel  Panadcs  vicino  à  Tarragona  quanta  paglia 
volcfTc  per  pafcolo  di  mille  caualli  fuperfluo cadcflc  l'en- 
trare foprà  ciò  in  rtgionamento. 

Circa  il  5°  attenente  all'aflcgnamcnto  per  li  trauagli, 
c  lo  fpedale  il  Gran  Maftro  (borfafTe  prefcntcmente  fcf- 
fanta  mila  franchi  ;  ed  egli  procurerebbe  di  trouarne 
fu'l  proprio  credito  altri  quaranta  mila  che  gl'inuiereb- 
be  fubito  che  intcndefTc  la  Piazza  inuafa. 

Per  conto  del  6°  il  Granmaftrofi  foflc  addoflata  la  Co- 
disfatione  de  gli  vficiali  dell'artiglieria  a'  quali  fcriue- 
ua  che  fariano  contenti  ;  onde  durante  la  campagna  non 
r inquictcrcbbono  delle  loro  paghe;  e  l'artiglieria  fenza 
che  veruno  fc  ne  deflc  penfiero  fcru irebbe  per  tutto  il 
mcfc  d'Ottobre.  Quanto  à  gli  ftrumenti  oltra  la  quan- 
tità che  ne  farebbe  rima(la,non  ne  fofTe  la  fpefa  grande 
del  fopra  più  che  bifognaffe.  E  per  la  poluere  fi  foflc 
dato  ordine  à  Tolone  che  l'armata  nauale  glie  ne  recaf- 
fe  la  quantità  nccen*aria  fmo  al  numero  di  cencinquanta 
migliai,  come  pure  femila  pale  da  ventiquattrore  in 
cafo  fe  ne  richiedcfle  copia  maggiore  l'armata  nauale 
potcflc  fornirla  infieme  con  tutto  il  cannone  ,  badando 
folo  che  faccfle  per  tempo  fabricarc  gli  affufti  da  montare 
i  pezzi. 

Sopra  il  7°  del  foccorfo  che  gli  Spagnuoli  per  mare, 
c  per  terra  fi  argomentaflcro  di  portare  alla  Piazza  aflc- 
diata  i  fupponeuafi  in  primo  luogo  che  non  ne  cimente- 
rebbe i'alTcdio  fenza  prima  vedere  l'armata  nauale  del 
Re  podata  dauanti  Tarragona  la  quale  con  la  fua  fupe- 
riorità  nel  numero,  e  nella  qualità  di  vafcclli,c  di  galee 
alla  Spagnuola  verifimilmente  lo  metterebbe  in  (ìcuro 
da  quella  banda  ;  e  di  già  Ci  foflero  trafmcflì  manda- 
menti in  Prouenza  di  condurre  quante  barche  lunghe 
potettero  per  impedire  i  piccoli  furtiui  foccorfi.  Quanta 
a  foccorfi  di  terra  vcdcua  per  i  fuoi  difpacci  ch'cflb  Ma- 
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r  cfciallo,c  Marfin  conucniuano  in  accordo  che  i  pafTaew 

ic  ftcfTì  difficilimmi  cfTcndo  trincerati ,  c  ben  cuftodici 
come  pocciian  con  poca  gente  ,  arreftarcbbono  i  nemici! 
c  che  cadcOe  altresì  malagcuole  il  vciiire  per  il  Collo  di 
Balaguer  à  caufa  della  ncceflità  importa  loro  di  dirizzare 
vn  ponte  fu  rEbro,c  marchiare  fette  ò  otto  leghe  per  il 
paefc  fcnza  nnucnirc  vna  goccia  d'acqua  da  abbeucrarc 
I  loro  caualli  oltre  alla  fcabroGtà  del  camino,  c  di  buf- 
carfi  viueri ,  e  foraggi  ;  come  pure  al  pericolo  d'cffcrc  bac- 
tuti  m  numero  difuguale  nel  giungere  ftanchi. 

ConfiftefTc  l'ottaua  difficoltà  nella  diuerfionc  che  pò- 
telTero  fare  i  nemici  nel  tempo  ch'egli  fi  trouerebbe  oc 
cupato  airaflcdio  di  Tarrgona;  e  fopra  tutto  rimpcnfic- 
nflc  Tortofa  auuegnache  ouc  la  guerra  duraflTc  foffc  al- 
la Francia  incomparabilmente  più  vantaggiofo  il  pofFc- 
derc  Tortofa  che  Tarragona  ;  e  à  più  forte  ragione  noa 
douencro  hazzardare  la  prima  per  guadagnare  l'altra 
lenza  ficurczza  di  buono  vfcimcnto.  Pareffc  per  tanto 
che  fi  potefTe  così  bene  proucdere  alla  ficurtà  di  Torto- 
la da  non  viuerne  con  follecitudinc  prima  con  le  repa- 
rationi,  e  nouelle  fortificationi  eh'  erano  in  buono  ftato. 
X  .  con  vna  guernigione  di  dumila  huomini  cfFettiui 
che  diuifaua  di  lafciarui  con  che  il  Re  di  Spagna  non 
oftante  tutti  i  fuoi  sforzi  di  Crufados  ,  e  Quintez  non 
tolle  per  comporre  vn' armata  capace  di  aflalirc  vna 
Piazza  ben  fortificata  ,  c  ben  guernira.  Non  doueua 
quafi  far  capitale  che  de  fuoi  vecchi  foldati  in  piccio- 
Io  numero,  poiché  quanto  a  militiani  l'efpericnza  coti- 
diana  h  moftrafTe  che  non  si  tofto  fi  raccoglieuano  che 
fi  (bandauano  ò  poriuano.  E  haucffe  ben  moftrato  di  au- 
uederfene  pur  troppo  coli*  ordine  inaiato  in  Fiandra  do- 
po  la-prcfa  di  Tortofa  acciò  s' imbarcadero  per  Spagna 
quattro  in  cmquc  mila  foldati  dell'  armata  dell'  Arcidu- 
ca ;  ma  la  vittoria  ottenuta  dall'armi  del  Re  nella  quale 
cucca  1  infanteria  era  (lata  cagliata  ò  fatta  prigiona  rif- 
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parmiaiia  loro  il  difagio  ai  quefto  viaggio.  Tcncflc  rag- 
guagli <la  buon  luogo  di  Spagna  che  non  oftantc  qualTì- 
lia  sforzo  non  potcffc  quel  Re  far  colta  di  più  di  tremila 
fanti,  c  mille  caualli  gente  accogliticcia.  Oltre  al  buo- 
no (lato  nel  quale  farebbe  Tortofa ,  e  la  fralezza  de'  ne- 
mici per  attaccarla  confideralle  ancora  le  forze  clTifìenti 
in  Catalogna  per  impedirlo  ,  poiché  non  porto  in  bifo- 
gno ,  e  non  tenendo  nel  Campo  fotto  Tarragona  che  vn 
poco  di  caualleria  haurebbc  fempre  in  campagna  vn 
corpo  di  dumila  caualli  per  accorrere  ouunque  i  nemi- 
ci compariflTcro  :  il  che  aflìcuraflc  non  folo  Tortofà  ma 
le  Piazze  ancora  di  Balaguer,  e  di  Fiix  che  non  erano 
così  buone.  ConcludefTe  queflo  articolo  con  cfortarlo  à 
finfarc  le  fuc  attcntioni  niente  meno  nella  confcruationc 
di  Tortofa  che  nella  prefura  di  Tarragona,  poiché  oltre  al 
difauuantaggio  che  da  tale  baratto  ne  riuerrebbc  alla  ^ 
Francia  ;  la  prudenza  non  pcrmcttefrc  di  arrifchiarc  il 
certo  poffelTo  per  vn' incerto  acquifto. 

Ecco  quanto  gli  occorreffe  di  adombrargli  su  qucda  Si  lafcìft 
materia  fenza  che'l  Re  li  mandafTc  alcun'ordine  pofìtiuo  '  ^jj^j"*. 
à  caufa  de  gli  accidenti  inopinati  che  poteuano  fopra-  cullo, 
uenirc  i  e  che  forfè  fi  folle  fatto  fondamento  in  Corte 
(opra  circuftanze  che  fi  trouarcbbono  di  Jà  falfatc  ,  e 
che  lo  diftorrebbono  dalla  diuifata  imprcfa.  Si  fuffe  per 
tanto  creduto  di  non  potcrfi  far  meglio  che  dopo  hauet- 

10  informato  del  fopradetto  rimettere  in  fuo  arbitrio  la 
rifolutionc  di  tutto  ciò  che  (limafic  fu'  1  luogo  più  ac- 
concio, prima  vdito  il  parere  di  Marfin.  Ben  vero  però 
che  fe  nuli'  altro  lo  diftornaflc  che'l  contenuto  ne*  fuoi 
difpacci  pareua  che  in  qucfta  Memoria  foflc  per  troua- 
rc  di  che  fodisfarfi  fopra  ogni  cofa  ;  e  fembraffc  aflki 
vcrifinìilc  che'l  vigore  con  cui  l'attacco  di  Tortofa  era 
ftato  profeguito  raddoppierebbc  il  coraggio  de'  fuoi 
foldati  ,  e  lo  torrcbbc  à  gli  aircdiati  tementi  il  mede- 
fimo  rigido  trattamento.    Solamente  gli  raccomandafiTc 

11  Re  di  non  perdere  vn  momento  di  tempo  ne  gli  ap- 
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parecchi  necenari  alla  profpcricà  dei  difcgno  in  cafo  Io 
ccncafTe  affinchè  come  la  (lagione  era  di  già  inoltrata 
nulla  ritardafTe  il  dare  principio  ali'  actionc  fubito  che 
l'annata  naualc  haurcbbc  prefo  il  Tuo  poflo  fotto  Tarra- 
gona  :  il  che  potefTe  feguirc  nel  mcdcfimo  tempo  che 
qucdo  difpaccio  li  capitaflc. 

Di  già  Launay  farebbe  arriuaco  in  Proucnza  con  ordi- 
ni del  Re  a'  Generali  della  medefima  che  oue  non  oc- 
corrcflTe  di  operare  qualche  cofa  di  fcgnalato  nel  Regno 
di  Napoli  andad'ero  in  traccia  dell'armata  nemica  per 
combatterla  Ce  foflc  poflìbile  ;  e  di  là  paflare  à  poftarfi 
dauanti  Tarragona  nel  mefe  di  Settembre.  In  cafo  ap- 
plicafTe  le  Tue  armi  à  quefla  imprefa  auuifauafi  che  non 
vi  fi  richiedefTc  gran  rettorica  ne  (limolo  per  indurre  il 
Principato  à  fare  dal  canto  Tuo  tutti  gli  sforzi  pofTibiliper 
il  buon'  efito  di  quefto  difegno  ;  c  che  vi  faria  fpinto 
dal  fuo  proprio  intertfTe  quando  anco,  alcuno  non  glie 
ne  moueffe  parola.  Si  trattaffe  in  ciò  di  confolidare  à 
perpetuità  la  quiete  de'  Catalani  ;  di  (barbare  la  fola  ra- 
dice delle  fperanzc  di  Spagna  in  Catalogna  :  e  l'emula- 
cionc,ea(lio  (lati  fempre  frà  le  Città  di  Barcelona,  e 
Tarragona  faria  vn  aguto  punciglione  per  idimolarc  la 
prima  à  non  lafciar  faltare  a'  Francefi  alcun'  a(ri(lenza 
ch'ella  pote(rc  fomminiftrare,  e  di  genti  per  rinforzarli, 
c  guernirc  le  Piazze,  ed  altri  prouuedimcnti  opportuni 
ad  vn'  a(redio.  Con(ìda(re  ne  gli  ordini  di  già  difpcnfati 
che  fi  farebbe  à  fufficienza  proueduto  al  denaro  -,  ma 
oue  manca(re  qualche  cofa, e  che  reftio  appari(re  il  Prin- 
cipato à  fornire  gratuitamente  quello  li  bifogna(re  po- 
tc(k  ricorrere  ad  e(fi  per  vn  preftito  con  prome(ra  di  rc- 
(litutione  dentro  certo  tempo.  In  fine  come  farebbe  vna 
difgratia  inefpiicabile  fe  per  faltad'vna  fomma  medio- 
cre come  di  quaranta  in  cinquanta  mila  franchi  fi  per- 
dcffc  la  congiuntura  di  fare  vna  conquida  che  non  fi 
comprerebbe  mai  troppo  cara  con  milioni  conofccdc 
adki  la  gencroficà,  c'ì  zelo  d'ciTo  Marcfciallo  per  non 
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parlare  dell' amore  che  doucua  hauere  per  la  fua  propria 
gloria  da  non  dubitare  che  in  fimilc  contingenza nonim- 
picgalTc  tutto  il  fuo  credito,  e  quello  de  gli  amici:  im- 
pegnando ctiandio  di  buon  grado  i  Tuoi  argenti  :  e  che 
Marfin  non  adoperafl'c  altrettanto  fc  foflc  necellario  per 
facilitarli  i  modi  di  condurre  à  felice  fine  vna  imprefa 
sì  fonora,  gloriofa,  e  di  canto  conftrutto  per  la  Corona  , 
e  per  la  Catalogna  canto  più  che  non  ne  farebbe  fe  non 
l'auanzo  potendo  ben  prefupporre  ch'egli  non  permec- 
cerebbe  mai  che  fcapicadc  in  nulla  del  fuo.  Quanco  al 
mcthodo  dell'attacco  di  Tarragona  della  maniera  che 
ne  haueua  vdito  fouentc  difcorrcre,  e  fecondo  quello  ne 
giudicaua  fu'l  piano  della  Piazza  li  pareffe  che  H  douc- 
ua attaccarla  dalla  banda  di  terra, poiché  vna  volta  pre* 
fa,  il  Nlolo  era  perduto  :  là  doue  quello  guadagnato 
vna  fiata  bifognaflc  ancora  attaccare  Tarragona  ,  l'efpc- 
ricnza  moftrando  che  i  Francefi  impadronitifi  già  del 
Molo  rimafero  corti  nell*  cfpugnatione  della  Città. 

Difpiacque  al  Cardinale  che' 1  Marefciallo  haueflc  Senfi,  e 
lafciaco  partire  di  Catalogna  il  reggimento  di  caualleria  5°°p""o 
di  Condè  per  elTergli  peruenuti  gli  ordini  della  Corte  inMimftro. 
tempo  ch'era  in  marchiale  auanzaco nel  camino;  e  ciò  à 
titolo  che  la  fua  armata  ne  rimaneffe  troppo  afheuolica 
tanto  più  che  pochi ifimo  bifogno  ne  ceneflc  il  Re  in 
Fiandra  oue  non  arriuarcbbc  che  troppo  tardi.  Qucfta 
era  la  bella  couerca  che  mctteua  all'  arcano  fuo  motiuo, 
e  defiderio  di  flontanare  dal  Prencipe  ,  e  difperdere  in 
varie  remote  contrade  quelle  forze  nelle  quali  più  confi- 
daua,e  pe'l  valore, e  per  la  dipendenza  conferenti à ren- 
derlo più  ardito  ad  imprendere  qualche  rifolutione,c  vn 
colpo  disfauoreuolealla  prefence  grandezza  del  Miniftro; 
e  poco  vtile  all'  autorità  Reale ,  e  allo  Stato.  E  come  Maz- 
zarini  gelofamence  riferbaua  à  fe  la  fuprcma  facoltà  di 
difpcnlare  le  gratie  e  le  mercedi  non  approuò  punto 
quelle  che  dal  Marefciallo  erano  ftate  conferite  con  di- 
ftribuire  alcune  conhfcationi  ad  Vficiali  Francefi.  E  per 
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canto  li  fignifìcò  come  crcdcua  che  non  fi  fofTc  incon- 
trato alcuno  che  fc  ne  foflc  doluto  à  caufa  della  compia- 
cenza che  haueuano  per  la.  fua  pcrfona  quale  non  volc- 
uano  fcontcntare  ne  offendere; ma  da'  Confiftori  fcrictoiì 
fouencc  al  Re  in  forme  gagliarde  fupplicandolo  di  non 
permettere  che  altri  che  gli  oriundi  fi  gratificalFero  delle 
confifcat ioni  non  vedelTe  che  maggiormente  bramar  fi  do- 
ucflfe  per  comprendere  che  ciò  produrrebbe  vn  pcrniciolb 
effetto  fra*  Catalani.  Il  Prencipc  di  Condc  non  vi  ha- 
uc^e  mai  toccato  -,  c  fc  il  Cardinale  S.  Ceciha  diede -a 
Gourry  per  altro  tanto  meriteuole  la  Vifcontea  di  Turla 
reftalTe  reuocato  il  dono  dal  Re  al  primo  auuifo  che  glie 
ne  peruenne  :  sì  che  come  non  voleuafi  d'alcun  modo 
lafciare  qucda  porta  aperta  così  il  meglio  che  fi  po- 
tefTc  praticare  per  fui  efrimatione  foflc  d'indurre  li  gra- 
tificati à  reflituirli  le  concedute  patenti; e  per  li  Catalani 
conueniflTe  fcriuerne  al  Tellier  acciò  le  prefentalTe  al 
Configlio  efTendo  neccfl'ario  che  le  fpeditioni  emanaficro 
dal  Re  come  s'era  Tempre  praticato.  Ne  meno  haueflc 
potuto  fupplire  aTuoi  defiderij  di  riempire  li  quattro  nic- 
chi vacanti  dell' Audienza  Reale  co' nomi  de*  quali  traf- 
mecteua  la  nota,  poiché  non  erano  accompagnati  dal  pa- 
rere di  Marca  com*  era  ftato  vfanza  fino  all'  hora.  Rife- 
deflc  ben  fi  intera  la  podeftà  nella  perfona  del  Viceré  ;  ma 
nelle  faccende  ciuili  defideralFe  il  Re  d'intendere  il  fen- 
timento  del  Vifitatore  Generale,  e  che  tutto  feguiflc  di 
concerto  fra  lorofpecialmente  quando  trattauafi  di  colla- 
tionc  di  cariche.  E  ciò  fi  fondafTe  in  vnagran  ragione,  poi- 
che  rendeuafi  malageuole  che  vn  Viceré  appena  giunto 
conofcefTe  profondamente  le  cofe,  e  le  pcrfone;echc 
però  adherendofi  alla  fola  Tua  fentenza  non  fi  traboccaf- 
fe  (òuente  in  inconuenienti  di  collocare  con  tra  la  fua  in- 
tcntione ,  e  credenza  ne' precipui  impieghi  perfonc  fof- 
pcttc ,  c  forfè  corrotte. 

Quanto  le  difpofitioni,  e  le  prouifioni  fono  ben  diui- 
iàce  in  carta  con  la  penna  tanto  adiuicne  foucntc  che  in 

pratica. 
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pratica  non  rifpondano , c  s'auucngano  in  inciampile  ar- 
duicà  infuperabili ,  c  non  propenfacc  come  nel  calo  prc» 
fence  che  Launay  ricornaco  di  Prouenza  in  Catalogna 
riferì  al  Marefcialio  di  Sciombcrg  dubbiofa  molto  la  na-  Sciombrrg 
uigacionc  dell' armata  naualc  à  Tarragonarc  Caixon  pa^  fiaif*'*^'' 
rimente  li  rapportò  ch'clTendo  paflato  perLimogcs  à  fine  u  Scttert- 
di  rifcuotere  li  fclTanta  mila  franchi  dcftinati  a'  primi  '"^ 
trauagli  dell'  affcdio  non  haucfTe  trouato  vn  folo  foldo 
pronto  ì  pagarG  ne  li  recaua  fpcranza  che  qucda  fomma 
fi  crigcffc  più  collo  della  fine  del  mcfe.  Prima  dunque 
che  la  moneta  di  Francia  la  quale  non  haucua  corfo  in 
Catalogna  lì  cambialTe  in  dobble  di  Spagna  e  fi  vettu- 
ralTero  à  Barcelona  farebbe  valicato  più  della  metà  del 
mcfe  d'Ottobre.  In  fecondo  luogo  gì'  Imprcifarij  dopo 
più  protcllc  di  non  voler  fornire  il  pane  che  per  tutto  il 
mefe  d'Agofto  ne  rinuntiarono  alli  venti  di  Settembre 
l'appalto  nelle  fue  mani  ,e  in  quelle  dell'  Intendente  fcn- 
za  che  gioualTero  li  prieghi,  c  le  minaccie  per  impedirlo 
auuegnache  il  loro  credito  con  gli  auanzi  fatti  di  fopr» 
quactrocento  trenta  mila  lire  era  confunco.  £  per  tanto 
fpcdiua  Claufel  Impreflario  à  Parigi  per  rapprefcntarui 
che  ben  lungi  dell'  elTere  in  grado  di  penfare  all'  alTedio 
di  Tarragona  fi  conolccflcro  perduti-,  clTcndo  impoffibilc 
fenza  pane  di  fu/fillere  ne  in  campagna  nè  ne' quartieri  i 
cui  habitanti  rimancuano  almeno  alleuiati  di  queda 
fornitura  con  che  gli  aggraui ,  c  peli  del  popolo  raccref- 
cendo  via  maggiormente  e  col  tempo,  e  con  la  fpefa  ncl^ 
Ja  panatica  della  quale  erano  efcnci  non  difcerneHe  co« 
me  poter  nodrire  le  truppe  non  che  mantenerle  in  cam- 
pagna. 1  Catalani  che  dauano  in  credenza  e  grani,  e 
farine  à  gì'  ImprclTarij  veggendo  l'erario  Regio  quali  fai" 
lieo,  e  le  Icuere  di  cambio  protcftace  fi  foffcro  ricirati  sì 
che  non  hauede  di  che  fabricare  vn  folo  pane  di  muni" 
tionc  fc  non  fi  cercallc  qualche  via  ftraordinaria  onde 
lo  fomminillraflfcro  per  il  rcfiduo  del  mcfe.  In  si  deplora^ 
bile  periodo  fi  troualTero  ridottile  per  colmo  de' loro  in»- 
XJI CCCccc. 
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^  .       forcunij  non  fi  vdilTc  ancora  il  tempo  prccifo  nel  quale 
J  imporcn-        faccuano  fpcrarc  le  ventimila  dobblc ,  e  in  feguela 
lai  attac-  più  chc  mai  incerti  di  toccare  vna  moftra  imperfetta 
'^tl'Lj,"'  delle  tre  douute  all'armata.  Giudicale  dunque  il  Car- 
dinaie  fe  in  sì  piangcuolc  ftato  imbarcar  fi  potcfle  all' 
affedio  di  Tarragona  >  e  fe  non  raccoralle  il  mirare  vna 
sì  bella  occafione  perduta  i  ridotto  da  tutte  le  parti  il  fer- 
uigio  del  Re  in  Catalogna  à  tale  decadenza  che  reflaffe 
minacciato  d'vn  intero  fprofondanicnto  oue  tortamente 
non  vi  fi  prouedefiTe.  Che  s'era  aggirato  fra'  fuoi  inten- 
dimenti l'affedio  di  Vineros  più  agcuole,c  più  corto;  ma 
il  Conte  di  S'.  Mefmc  ritornato hicr  l'altro  da  Tortofa,c 
eh'  era  ftato  con  le  partite  ne'  contorni  di  quella  piazza 
affermane  che  à  due  leghe  d'intorno  non  lì  trouerebbc 
filo  d'herba  per  nodrir  vn  cauallo,fiche  non  acquietan- 
dofi  fubito  i  paefani  la  fua  caualleria  perirebbe  infalli- 
bilmente, e  in  oltre  le  forze  del  Regno  di  Valenza  con 
D.  Francefco  di  Melo  li  cadrebbono  addolTo  ,  c  mala* 
geuolmente  li  riufcirebbc  di  fpartire  i  quartieri,  e  for- 
mare vna  circonuallatione  in  faccia  fua  fenza  efporfi  à 
manifcfto  rifchio:  e  per  effcrc  tanto  auanzato  nel  paefe 
à  ftento  potrebbcfi  foftcnere  quefto  verno. 
14.  Octo-     Vibrò  poi  lo  fguardo  addoffo  il  luogo  des  Loges  Alfa- 
al  Card»,  gucs  perche  con  tale  acquato  m  tutta  quella  colta  di 
Catalogna  altro  porto  non  rimaneua  à  gli  Spagnuoli 
Deplora-  che*  1  folo  Molo  di  Tarragona.  Rammaricauafi  il  Marcf- 
biic  condì-  pjaii^,       l'cfcrcito  Franccfe  pe'l  corfo  di  quattro  mcfi 

none  dell      .      (T   ■  i  C  r  IJ         r  1 

armata,  viueiie  m  Catalogna  lenza  vn  loido  cola  che  per  auanti 
faria  (lata  creduta  impraticabile  ,  e  impofTibile.  Gli  rin- 
crefceua  di  mirare  la  perdita  delle  truppe,  e  del  Princi- 
pato infiemc,  temendo  non  reftalVc  in  vita  pur  vn  Fran- 
cefc  dentro  lo  fpatio  di  fci  giorni.  L'argomentaua  dalle 
vccifioni  che  d'elfi  cominciauano  à  fare  i  paefani  ;  ha- 
uendo  il  giorno  duodecimo  d'Ottobre  trucidato  cinque 
foldati  del  reggimento  della  Marina,  tre  di  Gefvres,e 
duoi  caualicri  del  reggimento  di  Merenuillc  il  più  inca- 
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pace  di  difordinc.  Ne  fapeuano  accufarc  le  foldatcfchc 
di  licenza  militare  ma  folo  che  ccrcaflcro  di  bufcarfì 
gli  alimenti  per  viucre  ;  non  parendo  poflibile  di  far 
lalTiftcre  quittro  mefi  le  truppe  in  Catalogna  à  cofto  del- 
la Prouincia  fenza  tutto  mandare  in  perditione. 

Quando  occorre  alla  mia  confìderatione  quella  caro-  Militia 
pagna  del  1648.  nella  quale  per  gli  fcombufTolamcnti  di 
Parigi,  gli  eferciti  Francefi  in  Alcmagna,  Italia,  Cata-  tiflima. 
logna,  e  Fiandra  trouatifi  fenza  paghe,  e  fenza  fouueni- 
menti  fi  ridufTcro  ad  eftrema  mopia  con  patientilTinia 
tolleranza  foffcrta  da  elfi  fino  2  vendere  ò  ad  impegnare 
quanto  haucuano,e  habiti  ,  e  denari  per  durarla  fer- 
mi fino  air  vltimo  fenza  detrimento  del  fcruigio  Rea- 
le i  e  reintegrando  la  memoria  delle  frequenti  feditioni, 
c  ammutinamenti  deilc  fquadre.  Se  eferciti  de  gli  Spa- 
gnuoli  nei  Belgio  oue  diedero  alla  temerità,  e  alla  li- 
cenza l'imaginc  di  Rcpublica  onde  quella  Corona  fo- 
ftenne  iatture  grauilTime ,  e  infuperabili  ;  e  le  tolfe  il 
modo  per  tre  volte  particolarmente  di  rimettere  i  popoli 
riuoltuofi  nella  primiera  fuggettione,  e  forza  il  dire  che 
non  mutate  le  compleflìoni ,  ne  gli  humori  delle  nationi, 
giache  immutabili  fono  la  natura,  e*l  Cielo  da'  quali 
originalmente  le  fucchiano  ciò  fi  debba  rifondere  nel 
faggio,  ò  improuido  configlio  rifpettiuamentc  de'  loro  gnuoJi. 
rettori  ;ò  che  ben  (ludiate  tutte  lecofe  da  vicino  non  per 
la  femplice  fuperficie  dell'apparenza  ma  per  T interno, 
e  profondo  della  loro  fudanza ,  e  midollo  riefcano  tutt* 
altre  in  pratica  da  quello  che  l'vniuerfità  de  gli  huomi- 
ni  crede,  e  diffonde  in  ogni  lato  ;  il  che  fi  confcguifcc 
con  vn'attentilTiina  olTcrudUone  la  quale  trahendofi  dall' 
hifloria  ci  apprenderà  contra  il  comune  fentirc  lo  Spa- 
gnuolo  anzi  contumace  ceruicofo,  aua4:o,  infofferente, 
c  graue  a'  fuoi  Generali  :  e  per  contrario  il  Francefe  pa- 
tiente,  oficquiofo,  docile,  liberale,  e  coftante  ne'  debiti 
della  fede  à  chilo  foprafta,  e  regge.  Il  più  che  adoperaflc- 
ro  in  canta  diltrecca  fù  in  oiolti  foldati  gregali  il  ritorno 
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»•  loro  habituri  come  cransfugi  con  ifcemo  delle  forze 
dell'  armata; onde  il  Marcfciallo  propendciia  al  conliglio 

d'andare  à  perderf.  pm  torto  in  '^"""f*<:  i  "/.■""' 
lafciarfi  tagliare  la  canna  della  gola  da  fodditi  del  Re. 
Concorrerò  tutti  i  Tr.bunali  del  Princ.pato  ad  ammo- 
f ri,«fi.     ifio  che  più  non  poteuano  diftornarc  1  infortunio  che  ad 
elfi   c  a'Franeefi  fopraftaua  i  le  cui  denunciationi  ag- 
ciunfcto  ftimoli  alla  fua  dcliberatione  di  valicar  l  Ebro. 
Ma  i  Catalani  fi  accommodarono  in  fine  al  ripiego  di 
llarcare  eli  alloeeiamenti  di  modo  che  ciafcuna  Comu- 
„  tf  r  fta^ffe  pocr.foUata  ,  e  fe  le  diminuiffe  il  fuggmo 
l  querimonie  ;  rendendo  ncll"  ifteffo  tempo  con  quello  . 
foldati  più  ritenuti  à  prendere  da  loro  hofpiti     "O"  ':'» 
die  fpon^aneamente  lugiffero  loro  Tc^fe  in  premito  da, 
la  città  di  Barcelona  trenta  mila  franchi  che  diftribui  ì 
er  Impreffarij.  Noue  vafcelli  di  Prouenxa  li  portarono 
leir  infanteria  con  la  quale  diuifaua  di  entrare  net  pae- 
...  0..0-  fc  nemico  ,  e  impedire  non  attaccaffero  le  guernigion! 
ìrc'/,Ì!'  di  Tortofa.  Flix,  e  Balaguer  ridotte  a  1'="""  °!  '  " 
«k"     ueri.  Conofceui  di  potete  intraprendete  di  la  dell  Al- 
faeucs  e  Treguerrcs  perche  la  pelle  fpopolaua  il  Regno 
Kùnz.  1  f  fopra  tutto  i;  attenenze  tfi  Vmetos  la  cu. 
puerniffionc  timafe  tutta  cftinta. 

^  In  tutta  la  montagna  d'attorno  Vie  coltiuauano  gli 
Spaenuoli  varie  intelligenze  Si  difegno  di  fatla  folleua- 

"«":!     r!?c  ncir  iftelTo  tempo' con  le  loro  truppe  "trare  per  la 
Conca  à  fine  di  vnitfi  co'  folleuati  ,  e  •"'P»<»~";5^= 

,  D«cm.  luoghi  di  Solfonna,  e  Cardona.  Gli  autori  d.  <l"=ft=  ™»- 
ehinationi  erano  per  la  maggior  parte  Preti  A  no  ma 

IlMarcf.  del  Marefciallo  arriuato  di  quelle  pratiche  alcun  fu.no 
diede  eli  ordini  necelTarij  per  romperle  con  fare  impri- 
e  onare  tré  Preti  foggendofene  gli  altri  :  e  fpinfe  .1  reg- 
limento  di  MontpJ^Han  à  Salfonna  per  palTaru,  U  vet- 
So.e  rinforzare  la  guernig.one  d.  Cardona  Smam^ 
„a  pregno  di  rabbia  D.  Francefco  di  Melo  vedere 
le  (le  trame  difcoperte  .  e  fuentate  con  le  quali  $  era 
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fatto  creduto  di  reintegrare  in  Corte  Cattolica  il  Tuo 
credilo  fallito  per  la  perdita  di  Tortofa.  Due  tcntatiui  n.  Dc- 
fccc  egli  ;  l' vno  fopra  Caftiglione  di  Farfagna  prcflTo  Ba-  ^^^-^^^'«^ 
laguer-,  l'altro  fopra  il  Caftcllo  di  Bouillc  nella  Conca  ^^^^^^ 
d'Vrcau.  Il  primo  condotto  da  Don  Diego  Cauallcro  ^,^„^^^J  • 
Goucrnatore  di  Lerida  che  lafciò  morti  al  pie  del  picco-  Cardinale. 

10  Ridotto  due  Capitani  ,  due  infcgne  ,  e  vn  Sergente  Tcntatiui 
fcnza  riufcirc  nel  fuó  difegno  di  notte  tempo.  L' altro  "on^riufci- 
dal  Gouernatorc  di  Pont  de  Soiiart  nomato  Montragc 

Spagnuoli, 

non  più  profpero  del  primo  poiché  Caillauet  Luogote- 
nente Colonnello  di  Rochcloro  al  primo  fentore  dell' 
aflcdio  vnì  il  fuo  corpo  al  reggimento  di  Gcfvrcs  ch'era 
alla  guardia  di  Conca  ;  e  li  coftrinfe  à  retrocedere  prelTo 
al  Ponte;  perfeguendoli  con  le  fpade  nelle  reni  fino 
alfolTo  della  Piazza.  Iftantiffimoil  Mafcfciallo  di  Scioro- 
bcrg  per  il  fuo  ritorno  in  Corte  ne  ottenne  la  per- 
mirtìcne  dal  Re  onde  partì  à  quella  volta  feco  portando 

11  cuore  de'  Catalani  -,  e  lafciando  ardente  dcfidcno  di 
fc  alla  Prouincia,  e  all'efercito.  Temendo  il  Cardinale 
che  la  dcfficicnza  delle  folitc  afTiftenze  per  i  fopraucnuti 
fcomponimenti  di  Parigi ,  e  il  feniimento  in  quei  popoli 
di  reftare  contra  il  tenore  de  patti  ò  donatione  del  Prm- 
cipato  alla  Corona  di  Francia  abbandonati  da  ella  con 
vna  tregua  di  trenta  anni  che  fi  ftipulaua  nel  Trattato  di 
pace  non  gli  precipit afferò  à  qualche  rifolutione  di  rac- 
conciarfi  col  R*e  di  Spagna  fi  ftudiò  di  rincorarli , e  man- 
tenerli collanti  nella  diuotione  ,c  vbbidienza  del  Re  di  cui 
dirizzò  loro  vna  lettera  ne' termini  più  .iffcttuofi ,  e  obli- 

ganti  ch'egli  fapeffc  dettare.  Che  circa  il  romore  dif- procura  li 
corfo  per  la  Catalogna  che  la  Francia  ftelfe  fu'l  punto  l]J^^^^^^ 
di  comporfi  con  la  Spagna  mediante  la  perpetua  ,  e  infe-  coHinte  i 
parabilc  incorporatione  del  Roffiglione,  e  della  Cerdagna  Catalani, 
alla  Corona  ;  e  di  dinwrare  il  Principato  con  vna  tregua  di 
trenta  anni  ;  nel  qual  tempo  gli  efiliati  ripatriarebbono 
con  la  reintcgratione  ne'  loro  beni  ,  dignità  ,  e  cariche 
foifc  vna  noucUa  di  pcrfonc  mal'  informate  ,  c  malicio- 

CCCccc  iij 
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famcntc  fparfa  da'  comuni  malcuoli  per  fcminarc  lo  fpa- 
ucnto,  e  la  zizania  nella  Prouincia.  Chc'l  vero  fi  era 
che  li  Miniftri  del  Re  Cattolico  à  Munfter ,  e  altrouc 
fi  firoprill'ero  più  che  mai  alieni  dalla  pace  ;  che  nulla 
fin'  hora  fi  folTc  ftipulato  ne  fermato  per  conto  della 
Catalogna  per  la  quale  ben  lungi  che  fi  confi:ntiflc  ad 
alcun  Trattato  pregiudiciale  al  Aio  giufto  pofleflo  in 
confijnanza  de' patti  conuenuti  nel  tempo  della  Tua  vnio- 
ne  alla  Corona  di  Francia,  ne  che  aprilTe  alcun' adito 
al  ritorno  de'  fuoi  acerbiflìmi  nimici  per  difiolarla  ,  c 
perderla  come  moftrauafi  di  temere  eh'  anzi  tale  fofl'c 
la  fila  affettione  à  conferuarla  incorporata  alia  fiia  Co- 
rona ;  e  la  ftimaflc  sì  importante  al  Tuo  firruigio  ,  e  al 
publico  bene  che  la  prcferiua  alle  Prouincic  fteflc  del 
fijo  Regno  delle  quali  volentieri  darebbe  alcune  Piazze 
per  ritirare  quelle  che  reftauano  a' nemici  in  Catalogna: 
e  profcgu irebbe  nelle  infornate  propofitioni  fiipra  qucfto 
fuggetto  per  vederne  vna  propitia  terminatione  }  altri- 
menti fermo  fuo  proponimento  folTe  di  tentare  tutte  le 
vie  per  ricuperarle.  E  perche  era  nccefTario  d'intendere 
il  parere  di  perfona  dotta,  e  ben* informata  de*  pcnficri, 
c  ragioni  del  Principato,  e  fuc  per  aflìcurarc  il  ripofi> 
perpetuo  della  Prouincia  fotto  la  fiia  vbbidienza  fenza 
ritardare  fc  poteuafi  la  pace  publica  della  Chriftianità 
che  ne  haueua  vrgcntifTimo  bifogno  :  e  fapendo  che'l 
Reggente  Fontanella  ftato  à  Munfter  era  inftrutto  di 
quella  negotiationc,  e  capacifiìmo  per  altro  di  fiammi- 
niflrarc  buoni  lumi,  gli  commetteua  di  venirfenc  fpedi- 
tamente  à  Parigi  feco  portando  copiofc  ifiruttioni,  c  no- 
titic  di  quanto  al  Principato  occorrefle  rapprefcntare  Co- 
pia, tal  faccenda  per  rimandarlo  quanto  prima  ò  col 
Marcfciallo  di  Sciomberg  fé  la  Tua  fanità  li  permcttcllc 
il  ritorno  ò  con  chi  riempirebbe  il  nicchio  di  Viceré. 

Quanto  a'  lamenti  de  gli  eccelli,  e  difordini  commeffi 
dalle  foldatefi:he  direbbe  loro  ingenuamente  che  rifen- 
cifiTc  vn  fcnfibilc  difpiaccrc  della  crafgrcflionc  a' Tuoi  ordì* 
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ni,  e  che  rinq(|^ic(rcro  impunici  i  colpeuoli;  onde  al  nuo' 
uo  Viceré  incaricherebbe  di  accomplirui  puntuaimcnce 
come  che  nulla  più  gli  premcfTc  che  i  mali  craccamcnci 
de'  fuddici  Tuoi  della  Catalogna  -,  e  che  riceucflcro  ag- 
graui  da  coloro  che  impiegaua  al  comando  delle  Tue  ar- 
mi per  guarentirli,  e  difenderli  da'nimici;  e  non  per  op- 
primerli, c  abufarli  in  quella  maniera.  Che  di  vero  crc- 
dcua  bene  che  le  truppe  per  falta  di  paghe  nella  preteri- 
ta campagna  fofTcro  trafcorfc  à  qualche  inuolontario  di- 
fordine  eh'  era  (lata  la  materia  delle  querele  de*  popoli 
ouc  alloggiauano.  Ma  dal  primo  giorno  del  mefc  di 
Noucmbrc  decorfo  doueuano  loro  cfTere  al  folito  forniti 
li  viucri  col  mczo  de'  denari  rimcfTì  à  quefto  effetto  ;  e 
in  oltre  le  Comunità,  c  le  perfone  priuate  che  haucuano 
patito  qualche  danno  col  loro  foggiorno  farebbono  ri- 
fatte con  vfura  fenza  ritardo.  E  fc  in  riguardo  de'  Go- 
uernatori  de'  luoghi  fi  fofle  commefla  qualche  violenza 
f]  ordinanTc  da  lui  il  caligo  à  mifura  del  delitto.  La  me- 
dcfima  moderatione  bramaffe  di  poter  apportare  per  l'al- 
loggiamento delle  truppe  ;  ma  inuocaua  la  loro  pruden- 
za per  giudice  fe  ciò  praticar  11  potere  fra'l  bollore  del- 
la guerra.  A  Marfm  nondimeno  ingiungeflc  di  prouc- 
derui  al  meglio  che  fapcffe  nulla  hauendo  più  à  cuore 
che  di  mantenere  le  cofe  in  buon'ordine  nella  Catalo- 
gna i  e  far'  vedere  a*  fuoi  fedeli  fudditi  in  efTa  qual 
contento  riceuelTe  dall' incendere  che  in  tutte  1* occor- 
renze eflì,  c  i  foldati  fi  comportaHero  fcambicuolmente 
in  prò  del  fuo  feruigio  ,  e  della  loro  patria  per  dar 
loro  pegni  ficuri  del  gradimento  fingularc  che  haucua 
della  continuatione  del  loro  zelo,  e  di  fare  fino  l'im- 
poflìbilc  per  procacciare  al  Principato  vno  intero, c  fodo 
ripofo. 

La  perdita  fuenturatiffima  di  Tortofa  per  gli  Spa-  Qii?"fo 
gnuoli  non  folo  in  ordine  a'  pericoli  che  correuano  dell'  tc^xorto- 
ingreflb  dell'  armi  Francefi  nel  Regno  propinquo  ,  e  va- 
cillantiflìmo  di  Valenza  ,  ma  per  vedere  il  Principato 
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di  Catalogna  raflodarfi  Tempre  maggiorm^tc  nella  fug- 
gctcìone  de'  Franccfi  amarinìma  cadcua  al  Re,  e  Conli- 
glio  di  Spagna  :  poiché  riconofcendo  le  Tue  iatture  dalle 
riuolce  principalmente  della  Catalogna,  c  del  Portogallo 
che  formauano  nelle  vifcere  di  quella  Monarchia  due 
grandidìine  piaghe  le  quali  ne  aflìeuoliuano  la  Tua  ro- 
buftezza  per  rcfifterc  alle  cozzate  de'  fuoi  nemici,  veni- 
uano  in  feruentiillmo  defìderio  di  guarirle,  e  di  faldarlc 
ò  con  la  pace,  ò  con  la  profperità  dell'  armi  ,  ò  coli' in- 
telligenze forde.  Ma  per  quede  non  ne  appariua  propitia 
la  difpofìtionei  rabbuiandoli  anzi  vie  più  le  loro  fperanzc 
coU'efìto  di  qucda  campagna  in  Catalogna ,  e  con  la  loro 
impotenza  dalla  banda  di  Portogallo  oue  fi  trattcncuano 
sù  la  fcmplice  difcnlìua  concedendo  à  quel  Re  tutto 
l'agio  di  ben  confolidarlì  nel  poilcllo  di  quella  Corona 
con  fortificare,  e  munire  le  Piazze  di  frontiera;  arma- 
re,  e  agguerrire  i  fudditi  ;  (labilire  la  ricupcratione  del 
Brafilc,  c  il  traffico  dell'  Africa  ,  e  dell'Indie  Orientali} 
e  accrcfccrc  la  Tua  armata  nauale.  E  per  gratificare  alle 
rTc  prcmurofc  iftanzc  de'  Francclì  profcguiua  nelT  ignobili 
l^'   fattioni  di  qualche  fcorrcria  dentro  i  pacfi  del  Re  Catto- 
lico afportandone  tal  volca  pingui  bottini  di  bcfliamc 
come  fuccefTe  alli  tre  di  Giugno  che  Quefnc  gentilhuo- 
mo  Francefc,  c  Generale  della  caualleria  nella  Prouin- 
cia  di  Beira  Taccheggiò  per  dieci  leghe  di  paeTe  ;  c  alli 
vndeci  Thcmcricurt  altro  gentiihuomo  FranccTe  eoo  la 
medefima  carica  nella  Prouincia  dell'  Alcntcjo  fece  vna 
fìmilc  irruttionc,  ma  con  più  TuccefTo  perche  fi  auucnnc 
in  dodici  compagnie  di  caualleria  nemica  fòrtira  di  Bar- 
dajos  con  abbondante  prouifioneda  bocca  per  rifarfi  nella 
Tudctta  Prouincia  di  Beira  de'  danni  che  s'erano  (offerti 
alcroue  i  le  caricò  con  none  delle  Tue  compagnie  la  Tpa- 
da  alla  mano-,  e  sì  vigoroTamcnte  le  incalzò  che  (barra- 
gliatc  ,  e  pofte  in  fuga  lafciarono  molte  delle  loro  ca- 
merate ertinte  fu'l  luogo; e  molte  prigioniere  tra  le  qua- 
li alcune  pcrTone  qualificate. 

Non 
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Non  riftccccro  per  qucfto  (ìniftro  gli  Spagnuoli  dal 
tentare  di  ricapo  la  loro  forte  prcfcntandofi  adOliucnza, 
c  à Barbaccna  per  rorprcnderIc,ma  con  pari  improfpcricà 
d' auuenimcnco ,  poiciic  accodatifi  alla  prima  con  circa 
ottocento  fanti  ,  c  mille  caualii  al  prorompere  dell'alba 
ftudiandofi  d'cntrarui  dentro  di  fopraffalto  mediante  l'in- 
telligenza col  Cofmander  Colonnello  del  Re  di  Porto- 
gallo da  altri  nomato  Gifi  Pafcafio  Fiammingo,  benché 
riufcilTe  loro  alla  prima  affrontata  Toccupatione  delle 
fortificationi  cfteriori,  e  di  ripire  coli' aiuto  delle  fcale 
fu  i  baflione  le  cui  artiglierie  fubito  riuolfero  a' danni 
della  Città  ;  nondimeno  rattamente  accorfo  in  aiuto  il 
Goucrnatore  D.  Tello  di  Menezcs  con  ottocento  de' 
Tuoi  rinfrancò  di  maniera  i  cittadini  abbattuti  d'animo > 
c  quelli  della  guernigionc  concernati  ,  e  auuiliti  che  fe 
bene  con  molto  fangue,  e  (lento  pur  alla  fine  ottennero 
di  farli  faltare  dalla  cima  del  fiailione  nel  follo  con 
morte,  e  (lorpiamento  di  molti.  Tra  gli  cOinti  di  quei 
di  dentro  fi  rinuennc  il  detto  Cofmander  ,  e  fra  le  fuc  ^  ^ 
robe  i  piani  di  varie  Piazze  del  Portogallo  ;  come  pure  j  °  7nfc- 
la  cbiauc  d'vna  delle  porte  d'Oliuenza  :  onde  à  grandif- <iclc. 
ilma  ventura  fi  recarono  li  Portoghcfì  il  ributtamento 
non  foto  de  gli  Spagnuoli,  e  che  fc  ne  ritornafTcro  adon- 
tati à  Badajos  :  ma  molto  più  la  morte  di  quell'huomo 
colla  difcoperta  di  trame  sì  traditcuoli,  c  pcricolofc.  Pe- 
rirono altri  Vficiali  Portoghcfì ,  e  in  fpccic  il  Maftro  di 
campo  D.  Antonio  Orteisi  e  vi  rimafe  grauemcnce  feri- 
to il  premcntouato  Gouernatorc  dal  cui  valore  riconof- 
ceuafi  la  preferuatione  di  si  importante  luogo. 

In  gran  bifbiglio ,  e  trambufto  pofcro  la  Corre  di  Por- 
togallo alcune  lettere  fcritte  dal  Re  Cattolico, e  accom- 
pagnate da  altre  del  Marchcfc  di  Portofcguro,  e  Conte 
di  Figucro  Portoghcfi  commoranti  à  Madrid,  e  ch'era- 
no dirette  al  Padre  lean  Vafconcellos  Vcfcouo,e  Inqui-  imcliigciu 
fitore  Generale  ià  Pcdro  di  Mendofa  Commeflario  Apof-  "  ^coper- 
tolico  della  Bolla  della  Crociata  ;  Martin  Monis  già 
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Prouincialc  de'  Carmelitani  ;  c  al  Padre  Ican  de  Lan- 
caftro  Agoftiniano  fratello  baftardo  del  detto  Pcdro  per 
le  quali  otfcriuanfi  loro  tutti  gli  Arciucfcouan,  c  Vefco-  ^ 
uaci  vacanti  in  Terra  ferma  della  Corona  di  Portogallo 
purché  li  f icclTcro  apparcrc  alcun  effetto  dell'  affcttionc 
che  s'era  Tempre  promelTo  della  loro  inconcuffa  fedeltà 
al  Tuo  feruigio.  Erano  tutti  i  difpacci  mcffi  alla  pofta 
d'EluàSjC  da'  foliti  portalettere  recati  à  chi  indicaua- 
no  gl'indirizzi.  Tanto  l'Inquifitorc  Generale  che  gli  al- 
tri prefentarono  fubito  al  Re  i  loro  difpacci  ò  figillati 
com'erano  ò  aperti  fenza  dolo.  Il  folo  Padre  Agoltinia- 
no  accufato  d'haucrne,  riccuuto  confefsò  che  fe  ne  folTe 
fatto  da  lui  vn  fagrifìcio  à  Volcano  che  però  fu  guarda- 
to Erettamente  prigione  fotto  il  volto  del  padiglione  del 
palazzo  Reale.   Andarono  fpcculando  alcuni  che  per 
coftrigncrc  il  Re  di  Portogallo  all'  acccttamcnto  della 
nomina  da  farfi  motu  proprio  dal  Papa  delle  Chiefc  di 
quel  Regno  fi  foflc  indotto  il  Re  Cattolico  all'  yfo  di 
quefto  vltimo  sforzo. 

Nel  colloquio  col  Conte  di  Mira  fopra  le  irrcfolutioni 
di  quella  Corte  ne'  più  importanti  affari  fi  ftudiò  l' Am- 
bafciatore  Lanier  di  fcoprirc  fe  vi  foffe  difpofitionc  di 
conferire  l' Arciuefcouato  d'Euora  al  Cardinale  S.  Ceci- 
lia (tante  la  voce  vfcita  che  fidcftinaflc  àD.Pedro  di  Lan- 
caftro  zio  del  Duca  d'Aueiro,  Prcfidcntc  del  Configlio 
di  Palagio.  Richiedo  dunque  di  profondiflìmo  fcgrc- 
Cbicfa     co  à  caufa  de'  lamenti  acerbi  del  Conte  di  Vidiguiera 
''if^itaal  ch'egli  difuclafTc  tutto  al  Miniftro  di  Francia  gli,  prò - 
fratello  di  teftò  di  neflTuna  applicatione  a  quel  fuggctto;  e  che  ogni 
Maxxari-  ^^^^|  yolta  ò  il  Cardinale  Mazzarini  ,  ò  il  Cardinale  S. 
Cecilia  lo  gradiflero  teneflTc  ordine  il  fudetto  Conte  dei- 
la  Vidiguiera  di  prcfentar  loro  le  fpeditioni  ò  che  fe  ne 
confcgnarcbbono  li  duplicati  ad  cffo  Lanier.  Ch'era 
ben  vero  che  valicauano  due  anni  da  che  il  Re  fignificò 
al  Vefcouo  Cappellano  di  volerlo  tralattarlo  dall'  Arci- 
uclcouato  d'  Euora  à  quello  di  Lilbona  onde  vfcilTe  all' 
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lìora  voce  che  ciò  f.iceuafi  per  gratificare  d*Euora  D. 
Pcdro  il  quale  più  che  mai  in  hoggi  fc  ne  crouafTe  lon- 
tano à  caufa  de'  puntigli  ne'  quali  s' era  fitto  di  preten- 
dere foggio  nel  ConfigUo  di  Stato  fcpra  tutti  i  Conci 
come  figliuolo  del  Duca  d' Aueiro  i  e  vna  fcdia  co* 
bracciali,  e  il  cofcino  nel  Configlio  del  Palagio  conerà 
lo  (lile  pracicacofi  da  gli  altri  Prefidenti  di  cosi  buona 
nafcita,  e  condicione  che  lui  ;  e  particolarmente  dal  de- 
funto Arciuefirono  di  Braga  Primate  di  Spagna  il  quale 
s'era  contentato  di  vn  cofcino  fu'l  banco  à  capo  della 
cauola.  La  congiuntura  ancora  delle  prementouate  let- 
tere venute  di  Cartiglia  .ì  lui,  e  à  fuo  fratello  baftardo 
Agoftiniano  gli  era  pregiudiciale  ;  e  nulla  meno  la  rab- 
bia femprc  più  fiera  che'  1  Marchefe  di  Portofcguro ,  e  D. 
Luigi  di  Lancaftro  fuoi  fratelli  vomiuano  in  Madrid  con- 
tra  il  Re  di  Portogallo,  e  contra  la  fua  Cafa  Reale  co' 
quali  il  detto  D-  Pcdro  erafi  mantenuto  femprc  vnito 
ctiandio  dopo  la  morte  di  D.  Aluaro  vlcimo  Duca 
d' Aueiro  loro  fratello  primogenito: pretendendo  il  Mar- 
chefe di  Portofcguro  diritti  alla  Ducea  in  prcgiudicio  di 
D.  Remond  loro  nipote  il  quale  accoflandoli  all'  anno 
dicioticfimo  era  per  vfcire  di  tutela  della  madre.  Col 
Duca  d  Aueiro, e  fuoi  predeceflbri  li  Conti  di  Vidiguie- 
ra  non  fc  l'erano  mai  ben'  intefa  per  efTcre  (lati  più  con- 
giunti a*  Duchi  di  Braganza  loro  vicini  fi^  le  partialità 
che  bollirono  tra  quelle  cafe  Ducali  per  il  rigore  ,  ed 
cfemplar  giuftitia  che  Giouanni  fecondo  Re  di  Porto- 
gallo, e  padre  di  Giorgio  Baftardo  prima  Duca  d' Auei- 
ro frtrc  amminiftrare  contra  la  pcrfona  di  D.  Ferdinan- 
do. 1 1.  Duca  di  Braganza  dicapicato  per  fuo  ordine 
nella  Città  d' Euora. 

Incitaua  Lanie^  i  Portoghefi  groflì  di  ortomila  fanti, 
c  dumila  cinquecento  caualli  preffo  d'Eluas  d'entrare 
nelpaefe  del  Re  di  Spagna, e  imprendcrui qualche  affe- 
dio  di  momento.  Ma  parlaua  a*  fordi  In  vece  di  rifpon-  ig.  otro- 
dcrc  air  iftanza  cntrauano  à  proporre  vn  cambio  del 
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Lanicral  Cardinale  d' Harach  ,  c  d'altri  primari j  vfìciali  con  D. 
Duartc  per  la  nccclfità  in  cui  fi  vedcuano  pofti  d' vn 
Generale  che  comandalTc  la  loro  armata  fu'  l  cui  difetto 
fcufauano  la  loro  attinenza  dall'  inuaderc  il  pacfc  del  Re 
Cattolico  ancorché  riconofccffcro  affai  il  prò  ch'era  loro 
per  rifultamc.  Alli  quindcci  d'Ottobre  s'era  reftituito  à 
Lilbona  il  Padre  Vieira  con  gli  articoli  del  Trattato  pro- 
pollo in  Olanda  fopra  le  concernenze  del  Brafile,eripro- 
uati  dal  Configlio  Reale, perche  rilafciausn Pernambuc, 
Olanacfi  S.  Thomà,  e  Angola  à  gli  Olandefi  oltre  ad  altre  con- 
S^por-  «licioni  che  trouauano  pefanti.  Giamai  gente  alcuna  fu 
coghcfi.  inumili  faccende  menata  per  parole,  e  per  inganni  co- 
me gli  Olandefi  in  quello  loro  importanti  (lìmo  negotio 
del  Brafile:  poiché  per  parecchi  anni  li  Miniftri  di  quel- 
la Corona  alla  Haia  fi  burlarono  di  loro,  e  in  fpecicSou- 
fa  Cotigno  che  dauafi  vanto  di  non  hauere  in  tutto  il 
tempo  della  fua  Ambafccria  ne  pure  vna  fola  volta  detto 
loro  il  vero,  ma  quando  gli  fcorgcua  caldi  ne  gli  appa- 
recchi contra  il  Brafile  all'  hora  rinfbrzaua  i  Tuoi  vfìci , 
le  protette,  e  l'apparenze  di  difccndere  finccramentc  ad 
vn  finale  accordo  conuenendo  con  etti  loro  ne'  punti  più 
nodofi ,  e  fisttanticuoli  ;  ma  non  sì  rotto  gli  era  riufcito 
con  tale  infenocchiamento  d'infonnacchiarli  ritardando 
le  loro  motte,  e  con  quetto  interuallo  fornito  al  Tuo  Re 
il  dettro,  e  l'opportunità  di  premunire  di  ripari,  e  di  di- 
fcfa  il  Brafile  per  prppulfarc  gli  aflalti  de*  fuoi  nemici 
che  fopra  i  punti  men  controuerfi  intrecciando  nodi,  e 
ìndorandofi  nelle  contradittioni  confeguiua  la  bramata 
fconclufionc  de'  medefiroi.  Con  sì  fcaltro  accorgiftiento 
feppcro  per  tanti  anni  eludere  l' iftanze  armate  de  gli 
Olandefi  ;  cacciarli  ,  e  tenerli  foccliiufi  dal  Brafile  con 
detrimento  enorme,  e  nella  riputatione,  e  nell'  intcrett*e 
delle  Prouincie- Vnitc.  E  fcppero  altresì  fchermirfi  alla 
ftcfla  hora  dalle  oblique  tcntationi  de'  Franccfi  che  fi 
confcgnattcro  in  man  loro  Piazze  in  Africa,  nell'  Indie, 
e  in  Portogallo  ttctto  come  Viana  à  titolo  di  comodità 
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per  portare  la  guerra  in  Galitia;  dicendo  che  per  caucio- 
nc  delle  promcfTc  che  farcbbono  alla  Francia  a  ricambio 
delle  alTiftenzc  che  romminjftraflc  al  Regno  di  Porto- 
gallo bailalTe  la  loro  parola  ch'era  inuiolabile.  Turbollì 
forte  il  Re  D.  Giouanni ,  c  il  gouerno  alle  nouellc  de 
gli  fcompigli  di  Parigi  ;  parendo  loro  che  l'vniuerfalc 
influirò  che  correua  per  tutta  Europa  contra  le  Monar- 
chie :  rpargendo  il  veleno  anco  in  quella  di  Francia  col 
mczo  di  fpjriti  turbolenti  ,  c  feditiofi  la  immcrgeflc  in 
vna  guerra  ciuile  di  trillo  augurio  al  mantencnimento 
del  noucllo  Regno  di  Portogallo.  Era  l'aborto  di  quella 
guerra  tanto  più  modruofo  quanto  ch'era  vfcito  da  vna 
delle  più  preclare  vittorie  che  in  lurto  il  corfo  della 
guerra  fi  folTe  riportata  dalla  Francia  che  doueua  torre 
l'audacia  come  coglieua  ogni  appoggio  a'  Parigini  di 
fcapeftrarfi  contra  il  loro  Re  della  quale  come  pure  del 
campeggiamento  di  Fiandra  daremo  bora  diftinta  no- 
ticia. 

Dallo  fmorzamento  dell'incendio  di  guerra  in  Ale- 
magna  con  la  pace  di  MunUer  prcnuntiauano  comune- 
mente gli  huomini  di  fenno  che  le  fiamme  di  quello  che 
ardeua  in  Fiandra  erano  per  crcfcere  à  maggior'  vampa 
à  caufa  del  ^bulo  ,  e  alimento  che  fc  li  farebbe  ag- 
giunto con  le  fquadre  ch'erano  per  portarli  rifpetciua- 
mentead  ingrolTare  li  due  partiti.  Largamente  compcn- 
faua  l'acquillo  d' Ipri  fatto  da'  Francefi  l'affronto  enor- 
me fodenuto  da  efTì  ad  OHcnda,  e  la  perdita  miferabi- 
le  di  Cortrai  della  quale  il  Marefciallo  di  Ranzau  non 
poteua  darli  pace,  e  non  fapcua  rattcmperarfi  dal  mor-19.  Mag- 
derne,  e  incagionarne  il  primo  Miniftro.  Efclamaua  perg'°-  '<54«« 
tanto  che  quello  infortunio  fi  haueffe  ad  imputare  in  Raofaa 
buona  parte  alla  Corte  folita  di  formare  le  Armate  con  **^Pj°/*  ^ 
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le  guernigioni,  e  di  non  prefidiare  a  lufficienza  le  Piaz-  Cortrai. 
ze  fenza  mai  correggerfene  per  tanti  finiflri  che  à  caufa 
di  (ìmili  fallanze  haucua  patiti.  Qiiefto  l'auualgefTe  in 
vna  molefla  foUecitudine,  imperciochc  Ipri  richiedeua 
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per  Tua  cudodia  vn  grolTo  di  fanteria.  E  la  riputationc 
dell'armi  del  Re  domandafle  che  fi  rifcittalTcro  delia 
8  Giù  no  Cererai  con  acquifto  equiualcnte.  Rammari- 

iÌ48!^ai' cauafi  fimilmcncc  il  Principe  di  Condc  della  perdita  di 
Cardinale.  Corcrai  per  fua  cftimacionc  non  prcuiiibile}  auucgnachc 
A  Condc  la  ftcfla  Piazza  fenza  Cittadella,  c  fenza  fortihcationi 
fort"  "  P^^  corfo  di  vndici  giorni  di  trincera  aperta  crafi  man- 
fucragio-  tenuta  in  faccia  di  tutte  le  forze  del  Re  capitanate  dal 
Duca  d' Orliens ,  contra  il  loro  vrto  ;  c  per  tanto  mu- 
nita adeiTo  di  sì  validi  ripari ,  c  di  tutto  il  bifogneuolc 
per  vna  vigorofa  rciiftenza,  c  con  prcfidio  di  mille  cin- 
quecento pedoni  ,  e  dugento  caualli  verfalTe  in  pericolò 
di  non  tcnerfi  più  di  quattro  giorni.  Che  coftrctto  lui 
di  cuftodire  vna  circonuallatione  di  fci  leghe  di  giro  ; 
guardare  vari  podi  per  il  ficuro  trafporto  al  campo  della 
prouianda  -,  rifornire  Furnes  incapace  di  ributtare  vn' 
attacco  di  quattro  hore  ì  di  riguardare  gclofamente  la 
conferuatiooc  di  Doncherchen  ,  e  Bergucs  ;  attendere 
di  pie  fermo  l'efercito  nimico  fra'  procmti  di  muouerc 
dirittamente  contro  di  lui  ;  ben  fcimmunito,  e  fenza  vn' 
oncia  di  fenno  faria  flato  fe  bauell'e  (laccato  dall'armata 
vno  ftuolo  di  truppe  per  metterle  in  Cortrai  alla  quale 
Piazza  augurauali  anzi  di  vedere  V  ArciAica  attaccato 
per  lafciare  à  lui  libero  il  campo  di  accertare  progreHì 
jnaggiori.  S'era  chiedo  da  Condc  il  gouerno  d'Ipri  per 
Sciattiglione  onde  lamentauafi  che'l  Cardinale  gli  fcri- 
uede  che  foiTe  desinato  à  Patuau  riferuando  il  iticdefi- 
mo  Sciattighone  per  vna  più  fplendida  occafione  ;  in 
che  feguiua  il  fuo  (lilc  d'inzuccherare  ,  c  addolcire  con 
vna  più  grande  fperanza  futura  l'amarezza  della  prc- 
fentc  ripulfa  con  oggetto  di  contenere  chi  la  riceueua 
dal  precipitarfi  a'  rifcntimenti  quali  egli  molto  più  tc- 
meua  che  tenero  non  moftrauafi  a'  feruigi ,  e  benefatti.  Ma 
non  appagauafi  Condc  della  rifpoda  querelandolo  che  li 
falliuala  promefTa  ingaggiatali  in  Parigi;  e  che  in  tutte  le 
campagne  riccucllc  da  lui  qualche  piccola  mortifìcatione. 
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AfFannofo  viucua  Mazzarini  non  tanto  del  filcntio 
dell'armi  del  Re  in  Fiandra  che  de*  loro  Generali  non 
capitandogli  lettere  ne  dal  Marefciallo  di  Gramont  ,  ne 
dal  Principe  di  Condc  fi  che  non  fapcua  tampoco 
all'  hora  li  rrouaflcro.  E  però  fignific.iua  à  Gramont  chemoM»rcfI 
nulla  dubicauanoi^cdciTc  tutte  le  lettere  ch'egli  dirizza- ciallo  de* 
ua  al  Principe.  Che  6n' hora  non  poteuanfi  vantare  d'cr-|J^Q^,'^*| 
fere  ftati  troppo  vcnturofi  gli  cuenti  ;  non  hauendo  cor- 
rifpofto  neir  cfordio  di  quella  campagna  alle  conce^teH  Cardi- 
fperanzc.  Confidaua  tuttauia  che  ben  tofto  fi  cambie- 'j^Ji^.  j^if 
rcbbc  forte  ;  e  che  la  mala  influenza  che  ancora  dura-cfordio 
ua  ,  e  li  perfeguitaua  disfogando,  e  dando  luogo  la  fot- 
tuna  moltrcrcbbe  loro  m  tuturo  vna  raccia  più  ridente. 
Sopra  che  li  riconfermaua  quanto  da  lui  erafi  mandato 
al  Principe  che  metterebbe  il  tutto  per  il  tutto  j  c  s'im- 
pegnerebbe fino  all'  vltimo  foldo  per  dargli  modo  auan- 
ci  valicaffe  la  campagna  di  accertare  qualche  imprefa  di 
rimbombo  à  prò  della  Corona  ,  e  per  l'aumento  della 
fua  gloria  particolare  ch'erano  i  duoi  più  cflicaci  moti- 
ui  che  l'incitauano  à  riftagnarc  le  fuc  attentioni  ne'fou- 
uenimcnti  di  quell'armata. 

Nell'incertezza  oue  fofifero  per  parare  i  torbidi  del  . 
Parlamento  minaccianti  la  fua  priuanza  andana  il  Car-  ft^j. 
dinaie  difponcndo  le  cofe  ad  acquiftarfi  interamente  la  gn«r^ì  con 
partialità  del  Principe,  e  ad  interelTarlo  nel  fuo  foftcni- 
mento  con  tale  cautela  però  che  non  rie  ingelofiffe  il 
Duca  d'Orliens  ,  e  non  fc  lo  alienaflc  onde  k  perdita  sualettem 
trafcendelTc  il  guadagno.  Significaua  dunque  à  Condc  «l^*  13.  Gìu- 
che  non  li  fembraua  terminabili  così  tofto  le  contefc  **^'* 
col  Parlamento  pcrclic  con  effo  non  ifcorgeua  ancora 
quali  mifure  ceree  fi  poteffero  prendere  :  ondeggfando 
gli  affari  con  agitatione  tale  che  farebbe  la  Regina  per 
ifuentura  coftretta  fuo  mal  grado  di  precipitarfi  à  fafti- 
diofe  eftrcmità.  CondifcendclTe  ella  per  innata  fua  beni- 
gnità alla  conceflìone  del  diritto  annuale  à  gli  Vficiali; 
ragione  dettando  di  non  rifguardarc  fcmprc  di  si  prefTo 


5>;4         DEL  MERCVRIO 

à  tutcc  le  cofc  fpccialmcntc  quando  haucuafi  à  combat- 
tere nimici  SI  poffcnti  ,  e  oftinati  ,  come  gli  Spagnuoli. 
Ma  pareua  adeffo  a'  Parlamentifti,  che  prouaiTcro  quaU 
che  rimorfo ,  e  roflfore  di  haucrc  cotanto  (Irepitato  ,  c 
commofTo  tanti  cattiui  humori  per  i  loro  particolari  in- 
tcreflj  ;  c  ad  oggetto  di  correggerne  Terrore  cominciaffc- 
ro  à  volere  dare  ad  intendere  che  nulla  faccflero,  e  nul- 
la opcraflcro  che  non  fofTe  indirizzato  al  follicuo  ,  e  alla 
feliÉtà  del  popolo  j  e  per  tal  via  fottrarfi  a'difcàpiti  nel- 
la (lima,  e  ne  gì'  intereflì.  ConfelFaua  egli  che  da  prin- 
cipo  non  fi  foffc  guari  ingerito  in  tutte  quelle  faccen- 
de del  Parlamento  ,  impcroche  altre  di  gran  lunga  più 
ponderofe  occupauano  interamente  le  lue  cure  :  ma 
hora  fuo  mal  grado  vi  fiflcrebbe  le  più  accurate  dili- 
genze. 

Non  oftante  che  come  habbiamo  veduto  rimaneflc 
l'animo  di  Condc  infetto  di  qualche  affentio  ,  e  foffero 
le  fue  orecchie  alTcdiate  da'  rei  vfici  di  qualche  maleuo- 
lo  al  Cardinale  per  attizzarlo  à  rifentimento  ,  e  rottura 
contro  di  lui  come  quegli  che  Io  menaflc  per  la  lunga,  e 
Cor-  ^  parole  fenza  mai  vcnirfi  à  vn  fine  di  varie  fodisfattioni 
richiede  per  fé,  e  per  gli  amici  ;  nondimeno  in  quel  bol- 
lir di  nouità  irreuerenti,e  contumaci  dal  canto  del  Par- 
lamento gcnerofamcnte  ofFcrfe  alla  Regina,  e  al  Minif- 
tro,  la  perfona,  e  ogni  Tua  poHa  in  loro  aiuto  >  e  fece 
ancora  che'l  Marefciallo  di  Gramont  gli  fcriuede  che 
in  cafo  la  (Irauaganza  de'  feditiofi  conira  lo  Scettro  pro- 
rompere à  tanta  temerità, e  arroganza  d'obligare  la  Re- 
gina à  rappellare  prefTo  di  Teli  reggimenti  delle  guardie, 
e  le  compagnie  del  Re  non  folo  glie  le  rinuicrebbe  fpe- 
ditamente  ma  le  fue  proprie  ancora,  e  i  fuoi  reggimenti, 
c  glie  li  condurrebbe  in  perfona  oue  lodomandafTe  l'vr- 
gcnza  del  bifogno  ancorché  conucnifTe  in  fimile  occor- 
renza abbandonare  all'  Arciduca  la  campagna  ,  e  rifol- 
uerfi  alla  perdita  d'alcun  podo.  D'immcnfo  giubilo  in- 
nondò il  cuore  di  Mazzarini  si  fauorita  dichiaratione  di 
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Condè  che  dilcguaua  la.  nebbia  di  quei  fofpecci  de'  qua- 
li alcri  procuraua  d'ingombrare  la  Tua  mente  incorno 
alle  più  fcgrecc  fue  inccncioni  di  parteggiare  per  il  Par- 
lamento, e  per  la  Fronda;  e  che  la  fua  priuanza  s'era 
per  foftenerc  qualche  fcofla  non  per  qucfto  correlFc  rif- 
chio  di  caduta  protetta  dal  robuilillìmo  braccio  di  vn 
tanto  campione. 

Rifpofe  per  tanto  al  Marcfciallo  di  Gramont  che'l  te- 19.  Cia- 
nore  dell' vltima  fua  non  lo  traccoglicua  punto  im prò- P*]** 
uifo;  e  che  fe  bene  il  Prìncipe  non  poteua  efplicarfi  in  J^'Jf^*^ 
forme,  e  termini  più  precifi  per  fare  apparcre  la  parte  tini, 
che  fermamente  voleua  fempre  prendere  nelle  conuc- 
nienze  del  Re,  e  per  la  profperità  dello  Stato  li  confcf- 
faua  nondimeno  fchiettamente  che  non  G  era  attcfo  me- 
no dalla  cordialità  del  Tuo  affetto.  Alla  Regina  hauc/Te 
letto  la  fua  lettera  col  fomrao  del  gradimento  vdita ,  e 
per  le  facilità  che' 1  Principe  rapprefentaua  nell' cfecu- 
tione  de  gli  aiuti,  e  per  le  magnanime  oblationi  parti- 
colari da  lui  antimeffe.  Prefentemente  non  vcdcua  cref- 
ciuti  i  fuggetti  del  temere  più  di  quello  vlcimamente 
fe  gli  era  fcritto  non  già  perche  i  Parlamentici  noa 
{Iraniaffero  fempre ,  e  non  faceffero  il  faftidiofo  ;  e  che 
molti  non  ferui/fero  di  fofHetti  ad  accendere  il  fuoco 
di  vna  guerra  ciuile.  Che  fe  Ci  defTe  il  cafo  che  in  quelle 
contrade  fi  trouaffero  podi  in  bifogno  di  truppe  flimaua 
che'l  diradamento  dell'  armata  del  Re  non  farebbe  per 
auuentura  maggiore  di  quello  che  l'Arciduca  faria  cof- 
tretto  di  fare  della  fua  per  ilbrancarne  quel  groffo  che  li 
farebbe  conuenuto  per  neceilìtàìnuiare  à  guernire,e  co- 
prire il  Lucemburg  contra  le  hoftili  impreflìoni  del  Ge- 
nerale Erlac.  Si  andaffe  infrattanto  diilìmulando  co' 
Frondori,  &  eludendo  il  meglio  che  far  d  poteua  gli 
.effetti  delia  loro  praua  volontà:  e  fe  bene  ogni  tardanza 
aggiungeffe  vigore  alla  malignità  de'  turbatori  non  vfe- 
rebbe  tuttauia  fuor  dell'  eflrcma  neccflità  la  violenza 
de'  rimedi)  anco  dopo  d'cffcrfì  fperimentati  inutili  i  le* 
Tmo  XIII,  EEEccc 
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niciui.  Moftraffcro  li  Parlamcncidi  dcfiderio  di  guarire 
vn  malatco  ma  crouauafi  ridocco  à  cali  languori  che  fe  i 
»  rimedi)  cardi  applicauann  lo  mcrccuano  in  auuencura  di 
morire  j  e  in  qucfto  cafo  la  Regina  folle  prcdcccrmina- 
tidlma  di  non  lopporcarlo. 
4.  Luglio  A  riparo  de  gl'inconucnicnci ,  c  difcapici,  e  per  agc- 
**4*-  uolare  al  Principe  le  iniprcfc  ,  e  i  progrefTì  in  Fiandra , 
Senfi  del  ^  £4^^  accoftarc  alla  fioncicra  ,  e  à  Parigi  in  prcfidio  dcl- 
éfprcffi  ad  1*  Reggenza ,  c  del  minilterio  conerà  le  inlorgenti  no- 
Eriac.  uicà  del  Parlamcnco  quelle  forze  Alemanne  che  ftaua- 
no  in  Alfacia  della  cui  fede, e  valore  alTai  fi  promecceua 
il  Cardinale  ;  fignificò  egli  al  Generale  Erlac  come  con 
Tua  peculiare  fodisfationc  hauelTe  incefo  la  fua  mofTa,  e 
il  pcnfiero  di  raccamence  auanzarfi  nel  Lucemburg  col 
corpo  fubordinaco  al  fuo  impero  dal  cui  braccio  accen- 
deua  cfFccci  corrifpondcnci  in  prò  della  Corona.  Di  già 
fi  folTero  difpenfaci  gli  ordini  per  rifornirlo  di  panacica. 
Scimaua  che  infilerebbe  la  fua  marchia  alla  volca  di 
Moncmedy ,  e  s*  impadronirebbe  delpaffodi  Vircon  fem- 
pre  pieno  di  grani,  e  d'ogni  alerà  prouianda  che  li  da- 
rebbono  modo  di  viuerc  à  collo  del  nimicò.  Dal  Re  fi 
crafmecceCTero  mandamenci  à  cucci  li  Gouernacori  delle 
Piazze >  e  Cicca  froncierc  come  Scene,  Monce- Olimpo, 
Mufon,  Thionuille,  ed  alcre  che  ad  ogni  fua  richieda 
fomrainiftralTero  rinforzi  fenza  frammeccimenco  di  cem- 
poicome  pure  ogni  alerò  prouedimenco  ncceffario.  AH* 
Incendencc  di  Sciampagna  ingiungeffe  diaffembrare  quel 
numero  maggiore  di  milicie  che  poreua  per  ingroffarne 
il  fuo  corpo.  Lo  pregafTe  di  ponderare  fe  mecceua  à  be- 
ne l'aggredire  Moncmedy  come  vi  haueua  cforcaco  la 
precerica  campagna  il  Marefciallo  di  Turenna  à  fine  di 
confeguire  Tvno  de' due  vancaggi  ch'egli  s'era  prò- 
pofto  ftance  che  i'imporcanza  della  Piazza  forzerebbe 
l'Arciduca  à  (laccare  il  Generale  Bec  dalla  fua  armata 
con  vn  buon  neruo  di  eruppe  in  fuo  foccorfo.  Fondaua- 
fi  il  fuo  parere  in  ciò  che  giucauafi  à  guadagnare  >  e  à 
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nulla  perdere  ,  impcrochc  fé  la  Piazza  crouauaG  fguer- 
nita  Iccondo  che  glie  oc  giungcuano  vniformi  i  rag- 
guagli da  cucci  i  taci ,  e  che  gli  Spagnuoli  non  vi  giicafl^- 
ro  dcncro  alcuno  foccorfo,  ò  croppo  cardi  vi  capicafTe» 
rimprcfa  ch'era  di  forTìma  rileuanza  dclfe  ogni  apparen- 
za di  proipercuolc  riufcimcnco  :  e  pe'l  concrario  non 
fucccdendo  à  caufa  del  concorfo  di  eruppe  amiche  in 
Tuo  aiuto  non  per  cucco  queQo  ne  andaffc  al  di  Tocco  la 
ripucacionc  dell'armi  del  Re  ne  quella  della  fua  pcrfona 
non  operando  lui  che  per  diuerHone;  e  accertando  il  Tuo 
inccnto  di  afficuolirc  l'armata  capicalc  dell'  Arciduca 
con  lo  (laccamenco  del  corpo  che  contro  di  lui  (aria  (la- 
to inuiaco  che  porgerebbe  il  dcftro  al  Principe  di  Ag- 
giogare altri  luoghi.  Dal  Marcfciallo  di  Turenna  l'anno 
decorfo  fi  folTc  cenuco  il  medefimo  mcchodo  fenza  farfi  * 
creduto  che  vi  hauelTc  fcapicaco  di  riputationc  à  caufa 
della  fua  retroccflìone  da  Moncmcdy  al  comparire  del 
Generale  Bec.  DcfideraflTc  il  Re  che  nel  medefimo  tem- 
po che  darebbe  parte  in  Coree  delle  rifolucioni  che  ab- 
bracciairc  ne  informale  il  Principe  per  conformare  a* 
fuoi  fcntimcnti,  e  ordini  auucgnache  fé  il  feruigio  del 
Re  domandafTc  ch'egli  non  fi  ftrmaffe  nel  Luccmburg, 
c'I  Principe  folTe  impotente  à  porgerli  alcun'  aflìftcnza 
per  agire  i  ò  riconofcendofi  in  fatti  c\}c  non  ne  fuccede- 
ua  la  diuerfionc  attefafi  ;  ò  per  altre  ragioni  giudicatofi 
più  acconcio  il  Tuo  auuicinamcnto  all'  armata  capitale  fi 
premcflo  che  potefTe  efcguirlo  non  folo  fenza  refiftenza 
ma  con  fua  fpeciale  fodisfjrione  fapendofi  fino  à  qual 
fegno  riueriua  i  pregi  che  sfauillauano  nel  Principe  ,  e 
quanto  da  eflo  li  folfe  corrifpofto  con  fencimcnti  d'afFcc- 
to,  e  di  (lima  ;  oltre  che  libero  farebbe  da  qualunque 
follecitudinc  per  le  Piazze  al  tratto  del  Reno  poiché  fi 
crouauano  sì  ben  munice,  e  gli  auuerfarij  appena  in  gra- 
do di  difendere  fe  ftc(n  non  che  d'alTalire  altrui.  Non 
andò  errato  Mazzarini  in  prometterfi  vn'  opera  mol- 
to frutcuofa  di  quello  non  numero(b  ma  agguerrito,  c 
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vcccrano  corpo  d'armata  come  gli  cfFccci  comproba- 
rono 

Difcorfo  P^"°^*  dcWi  Tua  mofla  il  Principe  di  Ligny 

aiCondè.  s'incorporò  all'armata  dell*  Arciduca  di  che  peruenuto- 
ne  rauuifo  à  Condc  venne  in  credenza  che  mcdiradero 
di  fcagliarfi  fopra  la  Cirtà  di  Guifa  ò  fopra  la  Piazza  di 
Rocroy  onde  (enza  indugio  fi  auanzò  accampandoti  tra'l 
Catclcc,  e'I  Monte  San  Martino  per  meglio  appoftare  i 
loro  andamenci  ;  e  fpingcrfi  contro  di  loro,  ò  perfcgurr- 
li  fé  retrocedefTcro  in  Fiandra  ouc  calculaua  di  perueni- 
re  alla  flclTa  hora  non  contandofi  che  due  giorni  di 
marchia  di  là  ad  Arras  i  ed  altrettanto  camino  rimifu- 
rando  gli  Spagnuoli  fino  à  Douay  dal  luogo  oue  ftauano. 
Sua  lettera  Per  due  ragioni  Condc  fi  approfllmò  al  Catelct;  l'vna 
ti  Cardi-*  impedire  à  gli  auuerfarii  di  cimcntarfi  à  qualche  af- 
Luglio  Icdio  SU  larrontierajl  altra  per  torre  loro  ogni  argomento 
U4**  di  fi^aldeggiare  con  la  loro  propinquità, e  fcorrcric  i  tor- 
bidi che  pareua  furgefTero  nel  Regno.  Ma  ben  codo  vf- 
cifTe  di  sì  trauagliofa  fi^Ilecitudine  veggcndo  che  li  laf- 
ciauano  guernire  Rocroy,  Guifa,  la  Cappella,  &  inol- 
crarfi  col  rimanente  dell*  armata.  Non  hauelTcro  miga 
ofato  di  fcrmarfi  nel  podo  di  Cadillon  (lendando  la  (lef* 
fa  notte  che  arriuò  à  loro  notitia  Tauuento  dell' efercito 
Francefe  al  Catelec  con  pafiarfi  fiotto  le  mura  di  Lan- 
drefy  trà  la  Sambra,  e  la  Forefta  di  Mormale  pofto  van- 
taggiofidìmo  tanto  più  fé  vi  fi  trincierafiero  abbondando 
li  pafcoli  onde  dubitauafi  non  idaccafTcro  da  tergo  vn 
picciolo  corpo  per  inucdire  Furncs ,  ò  la  Qucnoque  in- 
frattanto  che' 1  rimanente  dell'armata  ofTeruafife  i  palli 
de'  Francefi  (c  (brancaflcro  truppe  per  venirH  poià  com- 
battere in  quelle  fpatiofe  pianure  come  fuperiori  in  ca- 
ualleria.  E  fe  rimarchiaflcro  con  tutto  1* efercito  da 
quella  banda,  e  fi  difi:x>(la{rcro  ancora  da  quella  frontie- 
ra intraprendere  alcuno  affedio  ;  ò  almeno  ricominciare 
le  folite  fcorrerie.  Procurò  il  Principe  d'ouuiare  à  cali 
inconuenicnti  con  lafciare  quattro  mila  buomini  in  Ipti 
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fcnza  fccmarc  le  guernigioni  di  Ranzau  il  quale  fouraf- 
taua  ad  vn  corpo  d'armara  ducttanti  più  force  di  quella 
che  reggcua  il  Marchcfe  Sfondrato. 

Quanto  air  ordine  Regio  recatoli  da  Mazcrolles  dì 
prefcntcmcntc  non  ingaggiare  la  battaglia  paruc  d'age- 
uole  cfecutione  à  Condc  purché  gli  Spagnuoli  fi  tcncC- 
fero  con  le  mani  alla  cintola  fcnza  nulla  attentare  :  onde 
goderebbe  infinitamente  di  faperc  quello  che'l  Re  intcn- 
dcua  fi  facc/fc  incafo  fi  auucntaffero  i  nimici  conerà  Gui- 
fa,  Rocroy,  Cappella  ,  Baffca  ,  ò  Bethuncs  ,  Piazze  fi- 
tuate  al  piano  le  quali  non  poteuano  foccorrerfi  fcnza 
hazzardarc  vna  pugna  generale;  e  la  cui  pronta  caduta 
nputaua  infallibile  fcnza  il  foccorfo  cfterno.  Per  la  te- 
nuità delle  fuc  forze  fi  confidcrafTc  egli  quafi  inhabilc  al 
mantenimento  di  dette  Piazze,  ò  all'  cfpugnatione  del- 
le più  efpofte  de  gli  Spagnuoli  come  Landrcfy,  Cam- 
bray,  Douay ,  Aire ,  e  Santomcro  per  formare  vna  valida 
diuerfione,  rcftando  folamcntc  Dizmuyd,  &c  Armentic- 
ri  :  la  prima  da  non  coglicrfi  disfornita  afiìftcndoui  Sfon- 
drato :  e  l'altra  clTcndo  la  fola  Piazza  che  gclofamentc 
cuftodiuano  fi  che  non  cadelTe  verifimile  il  foprafarla 
fproueduta.  Gli  ordini  fpcditi  ad  Erlac  di  tradurfi  nel  Lu- 
ccmburg;  e  gli  altri  impartiti  per  rinforzo  dell'  Armata  fof- 
fero  per  metterlo  in  grado  migliore,  imperochc  era  tra- 
ucro  che  cotidianamcnte  diradauafi  l' infanteria  dell'Ar- 
ciduca, ma  quella  del  Re  altrefi  non  raccrcfccffc. 

Da  quefto  traualicando  il  Principe  con  la  penna  alle 
faccende  torbide  di  Parigi  augurauafi  di  più  habilità  per 
configliare  il  Re  fopra  i  moti  del  Parlamento.  Li  parcua 
tuctauia  che'l  migliore  cfpcdicnte  foffe  di  maneggiare 
quegli  animi  con  ogni  poflìbile  deftericà  ,  e  piaccuolcz- 
za;  c  procurare  di  rauuiarli  per  ogni  altra  via  che  per 
quella  della  forza,  e  dell'armi  alla  quale  non  bifognaua 
ricorrere  che  il  più  tardi  fi  veramente  che  praticar  fi  po- 
teffc  fcnza  diminutione  dell'autorità  Reale  quale  hauc- 
uafi  à  foftenerc  virilmente  nel  fuo  pieno. 
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4.  Luglio      Diede  contezza  all'  incontro  il  Cardinale  al  Principe 
di  Condc  come  qacUa  ftclTa  mattina  era  vfcito  Arrcfto 
à  Condè        Parlamento  (òpra  la  prima  propofta  della  Camera  di 
de*  torbidi  San- Luigi.  Ch*  cra  condcfccfo  il  Rea  permettere  loro 
memo* radunarli  per  fare  rimoftranze  ;  e  hora  dccidcflcro, 
ordinalTcro,  e  procedcflcro  tanto  auanti  che  fc  le  cole 
pafTanfero  come  le  diuifauano  tutto  farebbe  di  già  in 
iconquaflb  nè  Tederebbe  più  al  Re  alcuno  argomento 
non  iolo  di  profeguirc  la  guerra,  ma  ne  meno  di  prouc- 
dcre  alla  propria  difefa.  Per  volere  che  i  Francefi  fi  por- 
tino bene  l'anno  venturo  trauagliafTero  à  farli  perire  di 
prefcnte.  Appellerebbe  la  Regina  alla  dimane  le  Genti 
del  Re  perche  rapp'refentaflcro  alla  Compagnia  il  peri- 
colo al  quale  cfponeuano  lo  Stato  fi  che  i  loro  moui- 
menti  hauelTero  di  già  fatto  fallire  le  più  ricche  borfc 
di  Parigi  ;  e  mertcuano  in  compromefio  le  fortune  ài 
tutte  le  famiglie.  Si  cercareBbono  nel  medefimo  tempo 
tutti  i  rimedi)  atti  à  guarire  il  male  ch'era  più  grande 
di  quello  fapcfic  cfprimerc.  Si  fodero  adoperati  i  Icnitiui 
de' quali  era  d'auuifo  e^To  Principe  :  ma  cadendo  inuti- 
I).  Luglio^*»  c  fortuncggiando  lo  Stato  folfc  la  Regina  predetcrmi- 
»<48-      natifllma  à  non  più  oltre  procraftinare.  Alcuni  giorni  ap- 
preflb  li  fignificò  come  li  pareua  che  le  faccende  del 
Parlamento  prcndelTcro  buona  piega  sì  che  quella  ftcfia 
mattina  fi  folTe  trauagliato  fino  al  mezo  di  intorno  alle 
due  dichiarationi  del  Re.  Il  nodo  più  difficile  àfgruppar- 
fi  confifteffe  nella  pretenfione  d'inquirerc  efli  ftellì  delle  . 
maleucrfationi  commefTe  da  gì'  Intendenti  di  giuditia  , 
c  da  quelli  delle  Finanze i  il  che  faria  capace  di  fare  ab- 
femare  li  negotianti  ch'erano  i  foli  che  poteuano  fornire 
al  Re  i  modi  di  fuffiftere.  HauelTc  la  Regina  per  vn'  al- 
tro verfo  appiaceuolita,  e  rcnduta  la  cofa  più  gradeuolc 
a'  popoli  col  dichiarare  che  fuo  intendimento  foffe  di 
formare  vna  Camera  di  giuditia  contra  le  maleuerfatio- 
ni;  e  comporla  di  Deputati  delle  Compagnie  fourane  di 
Parigi,  c  d'altri  Parlamemi  del  Regno.  È  come  à  fe  ne 
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rifcrbaui  la  nomina,  c  la  i'cclca  non  erano  per  ifpauen- 
tarfcnc  gli  Tratcanci  de* quali  tcneuano  bifogno,  c  foflfc 
per  cader  loro  ctiandioà  protitto  per  diuerfi  rifpetci.  Tale 
foffc  quella  pendenza  quando  non  fi  alteraflc,  &:  ina- 
griiTe  con  la  fopraucgnenza  di  qualche  alerò  acciden- 
te nei  qual  cafo  il  Re  prenderebbe  le  fuc  rifolutioni  con  cerca  di 
maggiore  vigore,  e  minore  apprenfione  d' inconucnicnci,  guada- 
perche  il  popolo  non  vi  ritcìrebbc  più  inccrelTc  alcuno 
cflendogli  ftato  condonaro  vn  mczo  quarticro  della  fua 
caglia;  cucci  i  decorlì  dall'anno  i6a^.  lino  al  4$.  inclufi- 
uamcnce  j  o<:  appagato  in  vedere  erecca  vna  Camera  di 
giufticia  per  caftigarc  i  ladri.  Che  fé  quei  torbidi  paraf- 
lero  in  fcomponimeflti  maggiori  bramaffe  il  Re  eh'  cHb 
Principe  dclTc  vna  fcorfa  fino  à  Parigi  per  accoglierfi 
dalla  propria  fua  bocca  il  Tuo  prudencidimo  parere. 

Validillìmo  ftrori^enco,  e  fermaglio  della  fcambicuolc  Marcfcial- 
buona  intelligenza  era  Condc,  e  Mazzarini  rifulcancc  in  montncné 
fegnalato  beneficio  della  quiete,  e  profperità  del  Regno  vniti  Coo- 
cra il  Marcfciallo  di  Gramonc  al  quale  come  pure  \  J^nj^**" 
Condc  fu  fpcdico  l'Abbate  Bcntiuoglio  che  fi  auuenne 
per  camino  nel  medcfinio  Marcfciallo  alla  volta  della 
Corte  per  chiarirfi  delle  difpofitioni  che  vi  allignaflTero 
per  le  fodisfationi  del  Principe  -,  e  promoucrlc  coli' effi- 
cacia della  lingua  al  bramato ,  e  fpedico  effecco.  Ottenne 
à  ricolmo  quanto  per  lui  fi  domandaua  col  dono  che  gì' 
impetrò  dalla  Regina  delia  Cicca  di  Clermonc  co'  fuoi 
domini):  e  nel  riparcire  verfo  Tarmaca  confegnò  il  Car* 
dinaie  al  valecto  di  piede  che  gli  haucua  fpedito  Condc  cicrmont 
vna  lettera  per  ilfuo  Padrone  di  contenenza  cale.  Che  fc 
bene  in  cuttc  le  concernenze  fje,  e  di  Parigi  inceramen-  ij*  duglia 
te  fi  rimctteiTc  alla  rclatione  che  glie  ne  farebbe  à  voce  p*fncipi 
il  Marefciallo  di  Gramont  il  quale  diuifaua  di  partire 
alla  dimane  ò  pofdomani  fenza  fallo  non  lafciaflc  non- 
dimeno di  giouarfi  dell*  occafione  che  li  porgeua  il  ri- 
torno del  Tuo  valctto  di  piede  per  dirgli  che  pareua  che 
in  hoggi  fi  citranquilladcro  i  moti  del  Parlamento  ,  e 
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foflcro  per  pigliare  vn  miglior  corfo  ;  le  due  Dichiara- 
rioni  inuiace  dalla  Regina  al  Parlamento  efTcndo  Aate 
•        accertate.  Verfafrc  la  contefa  principale  nella  pretcnfio- 
nc  di  arrogare  à  fe  fteflì  la  pcrquifitione  delle  ruberie 
commcfTc  da  gì'  Inrendcnti ,  e  da  altri  Minidri  delle  fi- 
nanze, cofa  ch'era  per  far  abfcntare  fubito  li  negotianti 
ch'erano  i  foli  che  di  prcfcnte  poteffcro  fornire  i  modi 
di  funìflcre.  Haueflc  la  Regina  prefa  quella  faccenda 
per  vn' altro  verfo  più  plaulìbile  a*  popoli  dichiarando 
cioè  che  fuo  intendimento  era  di  formare  vna  Camera 
di  giuHitia  per  inquirere  d'ogni  forte  di  maleuerfationi, 
c  comporla  d'  Vficiali  delle  Compagnie  Sourane  di  Pa- 
rigi ,  e  de  gli  altri  Parlamenti  del  Regno  da  nominarti 
da  lei  con  che  non  ributterebbe  tutti  gli  Trattanti  de* 
quali  teneuafi  afToluto  bifogno ,  e  per  vari  rifpetti  cade- 
uano  vcili  allo  Stato.  Che  le  fopra  qualche  occorrenza 
s'inagrilTero  quelle  difcrepanze  fi  appiglierebbe  la  Regina 
àd  altre  rifolutioni  con  tanta  maggiore  vigorofità  ,  e  mi- 
nore timore  d'inconucnienti  quanto  chc'l  popolo  non  vi 
haurebbe  più  interefic  per  clTcre  ftato  difdofiato  d'vn 
mezo  quartiero  del  taglione  ,  e  condonatoli  tutti  li  de- 
corfi  dall'anno  164^.  fino  al  4^.  inclufiuamence.  Vedreb- 
.  be  in  oltre  eretta  vna  Camera  di  giuflitia  per  punire  i 
ladri  del  publico.   Pregaua  infrattanto  il  Principe  di 
dare  vna  fcorfii  fino  à  Parigi  per  intendere  i  fuoi  fenti- 
menci. 

Era  (lato  già  da  lui  accolto  ,  e  benignamente  vdito 
l'Abbate  Bentiuoglio  fopra  i  fuoi  incarichi  tanto  per  ia 
partici patione  del  ricercamento  che  faceua  il  Duca  di 
Gioio(a  di  Madamigella  d' Alais  fua  flretta  parente  che 
de'  fenfi  fuoi  fopra  gli  andamenti  dei  Parlamento  fi  che 
giunto  di  ritorno  dalla  Corte  il  Marefciallo  di  Gramonc 
19.  Luglio  Apcrie  r orecchio  alle  fue  perfuafioni  di  traduruifi  per 
pochi  giorni  con  la  fola  comitiua  di  detto  Abbate ,  e  di 
Condè  io  ^l^alche  fuo  domeftico  entrando  in  Parigi  li  19.  di  Lu- 
Cone.     elio  i  e  di  là  immcdiacamence  portandofi  ad  inchinare  il 

Re, 
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Re,  e  la  Regina.  Fu  con  tucte  le  blandicic,  e  fignifica- 
tioni  di  (lima,  e  d'iionoranzx  maggiori  accoico  à  roifura 
fct  r  appunto  dei  bifogno  che  haucuafi  della  faa  operay 
c  bcniuolenza  fra  quelle  fcabrofc  contingenze  ;  confcr- 
mandofcgii  il  dono  di  Clermonc  tuttoché  non  dichiarato 
che  al  Tuo  ritorno  in  Corte  per  la  feconda  volta  dopo  la 
battaglia  di  Lens.  Alli  za.  di  Luglio  tutto  lieto,  c  con-  »t- Luglio 
lento  partì  alla  volta  dell'armata  accampata  preflb  ilCa- 
telct  per  feguitare  gli  Spagnuoli  floggiaci  di  Landrefy  in  Ritorna 
numero  di  circa  otto  mila  caualli,  e  noue  mila  fan- «^«"i- 
che  l'Arciduca  rinforzò  col  corpo  delle  truppe  cow 
mandato  dal  Sfondrato  Generale  dell'  artiglieria;  e  lo 
fpinfe  all'  attacco  di  Furncs  con  crucciofo  ftuporc  dd  sua  Ictrc- 
Prmcipe  perche  Ranzau  non  vi  fi  foflc  oppofto  in  con-    al  Car- 
fonanza  de'  fuoi  ordini.  Era  la  Piazza  eucrnita  di  mille  ^IT),«i!^^ 
cmquecento  huomini  onde  ogni  poco  che  quei  di  dentro 
protrahciferoil  tempo  della  difefa  conccdeuano  à  Condé 
il  deftro  di  dare  qualche  pcrcolTaà  Sfondrato  checolfuo 
corpo  fcparato  ftrigneua  quel  luogo.  Le  truppe  ch'erano  guerra.  ' 
alla  Quenoque  furono  raccolte  da  Ranzau  per  forzare 
le  linee  il  giorno  de' 30.  Luglio  da  due  lati  :  ma  troppo 
agio  erafi  conceduto  ì  gli  Spagnuoli  di  arginarfi  fotto  la 
Piazza.  Alloggiaua  l'Arciduca  coli' armata  capitale  a 
Hauburdin  donde  poteua  precorrere  il  Principe  à  Fur- 
ncs. Se  inuiaua, com'era  fcntcnzadi  Ranzau, vna  partita 
ò  queda  era  piccola  ò  groffa  ;  fc  piccola  non  era  per  fer-  condè  al 
uire  che  à  farfi  battere  -,  Ce  groffa  ridaceuafi  la  fua  arma>  Car^iinair 
ta  capitale  in  iftato  incapace  d'imprimere  gclofia  ne  gli  J-^k'»» 
Spagnuoli  ;  e  in  fcguela  ò  moucuano  alla  volta  di  Fur- 
nes  per  appoggiare  Sfondrato  con  tutta  la  loro  armata, 
ò  ne  diflaccauano  vn  corpo  robudo  al  pari  di  quello  v'in^ 
uiafTc  il  Principe  -,  ò  come  era  più  vcrifimilc  (limando^ 
Sfondrato  ben  trincerato  da  non  temere  che  le  fue  linee 
foctoFurnes  fi  forzaflcro;e  veggendo  Tarmata  Francefc 
inhabiic  à  combattere  quella  dell'Arciduca  era  per  por- 
urfi  all'attacco  della  BalTca,  ò  d'altra  Pia? za.  Qu^nco 
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alle  diucrfioni  quella  d' Armcntieri  riputauafi  impoffibilc 
per  la  propinquità  dell'  arnaata  di  Spagna  :  c  quelle  di 
Douay,  e  di  Cambray  domandauano  maggior  ncruo  di 
fanteria  à  caufa  della  difgrcgationc  de'  quartieri  in  fac- 
cia dell' cfcrcito  nemico  non  tutto  occupato  all'attacco 
cfo'da       Furncs  il  cui  luogo  dopo  hauere  contrapofto  vna  vi- 
gli spa-    gorofa  rcfiftenza  a'  lauori  di  gli  Spagnuoli  cedette  in  fine 
gnuoli.     à  quella  violenza  che  haueua  franta ,  e  propulfata  per  lo 
Ipatio  di  dodici  giorni  :  ottenendo  dopo  la  perdita  di 
molti  vficiali,  c  foldati  vna  compofitione  honoreuole  all' 
entrante  del  mefe  d'  Agofto. 

Coffe  forte  quella  perdita  al  Cardinale  perche  fc  ben 
lieuc  in  fe  ftclTa  ruifciua  trapefante  in  quella  afflitta  con- 
giuntura de' moti  di  Parigi  per  la  baldanza  che  ne'Fron- 
dori ,  e  ne  gli  Spagnuoli  cagionaua,  e  per  i  concerti  che 
potcuano  furgcre  in  eHì  d'una  ftretta  vnionc  in  difcapi- 
to  dell'  autorità  Reale  ,  e  della  tranquillità  del  Regno. 
E  multiplicando  via  maggiormente  le  adherenzc  al  Par- 
lamento à  caufa  del  fuo  plaufibile  pretcfto  di  ricorreg- 
gere gli  abufi  delle  Finanze  le  quali  veniuano  meno 
ogni  di  più  à  mifurachccrefceuano  Tvrgenze  delle  fpcfe, 
c  le  neceflìtà  del  contante  col  celTamento  della diuerfio- 
ne  gagliarda  che  per  prima  formauano  gli  Olandefi  fi 
che  non  fomminiftrandofi  più  con  larga  mano  il  denaro 
per  intrattenere  la  guerra  i  Principi,  e  Magnati  comin- 
ciauano  ad  annoiarfene,  cà  trattar  l'armi  con  minore 
ardore:  ftimò  ncceflTario  Mazzarini  per  qucfta  ,  &  altre 
ragioni  d'  ordinare  à  Condè  che  fi  cimcntalTc  ad  vna 
Ordine  battaglia  campale  contra  l'Arciduca,  perche  vn  colpo 
naic^di''  '^'  tanto  rimbombo,  e  vna  infigne  vittoria  (balordirebbc 
darfi  bat-  i  fuoi  malcuoli,c  i  malcontenti  del  Regno;  e  con  le  for- 
2c  fpedite,  e  vincitrici  nel  ttfmpo  ftcfib  che  mancaife  lo- 
ro l'appoggio  di  quelle  di  Spagna  à  caufa  della  loro  fcon- 
fìtta  fcagliandofi  addofo  di  eflì.  fi  trouerebbono  ridotti  à 
periodo  di  rellituirfi  in  tutte  le  maniere  a'  primi  debi- 
ti. I  Magnati ,  e  la  nobiltà  fi  rifueglicrebbono  al  dcfi- 
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dcrio  di  nuouc  glorie;  c  con  più  vigore  di  prima  tratta- 
rcbbono  l'armi.  £  ouc  cadclì'c  infaullo  alla  Corona  il 
cimento  delle  Tue  armi  rappcllati  li  Franccfi  tutti  al  ri- 
paro de'  graui  danni  che  à  cutti  loro  fopraflarebbono  dal 
profpero  corfo  del  nimico  vincitore  folTc  per  accenderà 
ne'  perei  loro  la  naturale  antipathiai  e  coCpirando  con 
le  comuni  forze,  c  configli  \  populfare  l' ingiurie  hofti- 
li  deporrcbbono  a  poco  à  poco  i  penficri  della  contuma- 
cia, e  di  ricalcitramento  a'  placiti  della  Corte.  Più  lettere 
per  tanto  fcriflfe  egli  à  Condc  per  inferuorarlo  ad  arin- 
gare  la  battaglia  (opra  molte  fue  vibranti  ragioni  j  fc  be- 
ne li  tacelTe  Tempre  la  più  efficace  eh'  era  quella  delle 
tante  parue  volontà  nel  Parlamento,  e  in  Parigi  congiu- 
rate alla  depreflione  della  Tua  priuanza. 

1  fcruidi  incitamenti  del  primo  Miniftro  che  in  altri 
tempi  fariano  (lati  capaci  di  precipitare  il  genio  batta- 
gliero di  Condc  à  lanciarli  tra  le  Ipade  nemiche  opera- 
uano  nell'  animo  di  lui  contrario  cftctto  di  raffreddarlo 
cioè  neir  ardore  del  cimento.  E  fi  fattamente  ne  mon- 

-    , .  -    •  unto  (la 

taua  mira,  c  u  dilpettaua  alla  lettura  di  corali  ordini  c  onde, 
che  per  poco  non  fi  lafciafTe  trapportarc  à  recitarli  in  pu- 
blico  per  mettere  il  fuo  autore  in  bcflFe,  e  Tcherno  pre/To 
la  turba  de'  foldatiTimperoche  (frano  molto  gli  pareua, 
e  duro  che  vn  huomo  godente  à  fufone  tutti  i  fuoi  agi , 
c  ficurezze  lungi  da'  colpi,  e  da  gli  hazzardi  voltile  ef- 
porre  la  vita,  e  la  riputatione  d'elfo  Principe, e  di  tanta 
nobiltà  ,  e  foldati  àgli  cuenti  incerti,  e  dubbiolì  della 
guerra  quafi  che  non  fi  hauelfcro  à  cercare  i  vantaggi 
de  fili  ;  non  cogliere  le  opportunità  delle  occafioni;  non 
illudiate  tutti  gli  altri  mczi  per  allìcurarfi  di  vincere:  ma 
correre  all'impazzata  ad  infilzarfi  nelle  picche,  e  fpadc 
nimichc  ;  e  immolare  honore,  beni,  e  vite,  e  il  ferui- 
gio,  e  intcrefTe  della  Corona  alle  priuate  fue  conucnien- 
zc  confillcnti  in  giouarfi  della  vittoria  àreprelTionc  de' 
tumultuanti  in  Parigi;  ò  con  la  perdita coftrigncre  tutti  a 
colf  ipare  le  loro  attencioni  àfraorzareil  comune  incendio* 

FFFfff  i. 


966        DEL  MERCVRIO 

Sopra  i  primi  moti  di  Parigi  il  Concarino  vaticinò 
che  i  più  auucrfì  alla  concordia  fariano  adrccci  hora  ad 
implorarla  ;  e  il  Nuncio  cominciò  à  fcriuere  in  cute' al- 
tro (lite  da  quello  fino  all' hora  erafi  da  lui  pracicaco:  cfa* 
gerando  che  Mazzarini  s'era  burlato  del  Duca  di  Lon- 
gauilla  in  cenere  vn  Principe  della  iixz  qualità  tre  anni 
continui  in  Munfter  per  non  far  nulla.  Scudiofo  all'm- 
^.  j   contro  il  Cardmale  di  celare  il  male,  ò  Ron  riputandolo 
^rc»  di  ^      grauc  figniftcaua  a*  Miniftri  del  Re  nelle  Corti  ftra- 
nafcondc-  nìcrc  chc  non  folo  foflcro  componi  i  difordini  del  Parla- 
teli male,  n^gnto  ma  alla  Corona  ne  folle  ridondato  un  prò  inerti- 
mabilci  imperoche  di  confenfo  de' Trattanti  i  quali  fìn' air 
hora  haucuano  fornico  al  Relefommcrichicfte^econ  loro 
fodisfationc  in  ordine  al  timore  di  peggio  s'erano  riculati 
gli  alTegnamenti,  e  i  rimborfi  ;  e  aflicuraco  vn  fondo  certo 
per  la  coiuinuationc  della  guerra  per  tutto  il  tempo  chc 
i'oftinacionc  de  gli  Spagnuoli  forzerebbe  li  Francctì  à  vi- 
brare conerà  <ii  loro  la  fpada.  Chc  fi  era  mangiato  l'an- 
no decorno,  il  corrente,  e  li  due  fuflVguenci  j  c  purcii 
foflfe  l  'induftria  aguzzaca  in  rinuenirc  il  mododi  riman- 
giarli vna  feconda  fìaca  rientrando  il  Re  in  cutcc  le  Tue 
rendite  fenza  largire  a'  Tuoi  creditori  chc  rincercffc  dei 
loro  denaro  à  fei  per  cento.  Cofi  la  rendita  della  Coro- 
na eccedendo  felTanta  milioni  fe  ne  confcruerebbono  più 
di  cinquanatquattro  mondi  chc  ben  maneggiati  fuppli- 
^outo  che  rcbbono  à  cucci  li  difpcndij  della  guerra  fenza  valerfi  de' 
coi'rAbba.-  pi^ouenci  preraacuri,  ancicipaci  ;  li  fei  altri  milioni  impic- 
co non  con  gandofi  à  pagare  gl'incerelTi  de'cenco  milioni  de' quali 
4a(noncta.  andaua  il  Re  debicorc.  Vn'  altro  profitto  confidcrabilc 
fc  ne  trahelTc  che  con  la  delibcrarione  prcfafi  di  fcemarc 
il  quindici  per  cento  chc'l  Re  daua  ad  inccrefiTc  erafi  in 
vno  iftancc  facto  da  lui  vn  guadagno  di  cinquanta  mi- 
lioni per  li  quali  a'Tratcanti  fi  faceuano  ficuri  affegna- 
mcnci,  come  pure  per  il  capicale  de'  loro  debiti.  Cofi 
ne'  Tuoi  conci  abbacaua  Mazzavini ,  foliti  i  Grand'  huo* 
pini  à  pafccre  il  loro  vado  ingegno  di  belle,  c  pompof^ 


4 


TOMO  TREDECIMO;  9*7 

chimere  -,  ò  faccndofi  à  credere  che'I  Magazzino  delle 
loro  aflucie,  e  arcifìcij  debba  crouarH  fornico  così  d'argo- 
menti fodi ,  c  reali  per  perfuadcre  gli  huomini  di  fenno 
die  di  apparifcenti ,  e  viftofi  per  ciurmare  quelli  di  co- 
munale inccndimenco,  ed  cfperienza  che  fono  incompa- 
rabilmente di  numero  trafcendenci. 

E  a*  Tuoi  più  incimi)  e  iìdaci ,  e  particolarmente  à  Ser-  ScnfI  dr 
uicn  mandaua  per  proprio  difgrawo,  e  per  <iar  carico  al  i*J"u(cn* 
Parlamento  poco  prima  che  difcoccaflc  il  turbine  che  (i  14  Agoft» 
andaua  formando,  e  <li  già  anneriua  il  Cielo  della  Fran- 
eia;  che  giamai  l'vnione  de'  Principi  del  Sangue  era  ftata 
come  air  hora  si  bene  infaldata  ;  giamai  gli  affari  della 
Corona  in  grado  più  florido,  e  ridente;  tic  che  promet- 
teffcro  fopra  i  nemici  vantaggi  più  fcgnalati  nella  contì- 
nuacione  della  guerra  ;  ò  condicioni  migliori  per  il  Re 
oue  Ci  dccerminaflc  alla  concordia.  Ma  fcorgeflc,c  pian- 
gelTecon  lagrime  di  fangue  che  nel  medcfimo tempo  che 
l'cflcriorc  appariua  sì  allegro  fofle  l'inceriorc  ftraordina- 
riamence  guafto  ;  e  che  per  cerca  deplorabile  facalicà  fi 
trouaflcro  (ìi'l  fdrucciolo  di  fare  à  loro  fteflì  quel  male 
che  gli  auucrfari  non  haueuano  potuto  apportare  al  Re- 
gno.  Molti  Magnati  Ci  lufìngafTero  che  farebbono  più 
condderati  ,  e  le  loro  fortune  meglio  auanzate  fc  gli  af. 
fari  s'intorbidaflTero  ;  e  di  già  cominciaflcro  di  nafcofo  à 
difporli  à  quel  fegno;  e  penfauano  infrattanto  di  valerfi 
della  congiuntura  per  tutto  xiomandare,  e  tutto  preten- 
dere. I  Parlamenti  del  Regno  s'imaginafTero  all'  imita- 
lione  di  quello  di  Parigi  di  douere  tutto  intraprendere, e 
impunemente  ordinare  quando  cedeffe  in  loro  prò;  e  le 
Compagnie  fubaltcrnc  ofaflcro  di  fare  le  fcimie  delle  fu- 
periori.  Non  s'intendeflc  da  tutti  i  Iati  rifonarc  che  di- 
fubbidienze,  &  ecceffi  contra  gli  affittuari)  Regi), e  con- 
erà i  rifcuoticori  de' denari  del  Re.  Principiaflcro  i  popoli 
à  guftare  le  dolcezze  delle  fperanze  che  malicìofamente 
i  Frondori  inflillauano  in  effi  di  più  non  hauere  à  pagare 
impone,  c  balzelli i  c*l  rimedio  à  quedo  male  non  pocco» 
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do  cffcrc  che  la  violenza  ripucauafi  peggiore  del  male 
mcdcfimo.  Li  ben'afFccci  per  la  loro  pochezza  guari  non 
fuftragauano  alla  guerigione  ò  à  fconciare  1  a  ce  refe  imen- 
eo del  difordine.  1  mali  incentionaci  inconcraflcro  a  (fai 
agcuolczza  in  diffondere  la  loro  vnionc,  e  veleno  à  cau- 
fa  del  conftrutco  che  crouauano  per  eflì,  e  per  i  loro  ad- 
herenti.  Ed  egli  che  affaccendauafi  notte,  e  giorno  per 
gì'  ingrandimenti  della  Corona,  e  per  la  felicità  di  ciaf- 
cuno  indiuiduo  Francefc  fentiua  da'  maleuoli  alio  Stato 
ò  alla  Tua  perfona  rimproucrarfi  di  difamorc,  e  fenza  al- 
cuno legame  alla  Corona  come  colui  che  non  polVcdeflc 
ne  piazze  ne  cariche  ne  gouerni  ne  Ducec  nè  Terre  ò 
altro  (labilimento  nel  Regno:  contcntandofi  di  rendere 
da  lungi  douitiofi  i  Tuoi  parenti  come  malignamente 
fpargeuano  fra'l  popolo  ch'egli  haucfle  accumulato  te- 
Rulicoli  foli  c  inuiategli  in  Italia  quando  in  effetti,  e  fenza  efa- 

aflertionc.  .        ■    j  ^  r        •  i- 

gerationc  mdebitauali  cotidianamentc  per  viuere,  e  man- 
tenere la  fua  famiglia.  Di  tutte  le  auanic,  c  impofturc 
fi  preualeflcro  per  renderlo  efofo  a'  popoli  creduli,  e  in- 
gannati come  coloro  che  non  penctrauano  più  oltre  della 
fcorza  :  rinfacciandogli  fopra  tutto,  c  in  putandogli  à 
delitto  la  qualità  di  ftraniero.  Sembrale  vna  fpecic  di 
miracolo  che  frà  tanti  oftacoli  che  Franccfi  ftcflì  fi  for- 
mauano  potcncro  le  faccende  caminarc  si  profpercuol- 
mcnte  :  mà  la  prudenza  non  pcrmetteua  il  confidarfi  nella 
duratione.  Tutto  il  credito  foflc  di  già  perduto; le  fom- 
me  del  denaro  tarlate;  le  borfe  chiufe;  ancorché  le  bifo- 
gnc  non  fconciate  à  fcgno  che  non  potefTcro  raccon- 
ciarfi,  e  raddrizzarfi  in  momenti  :  e  che  le  deliberationi 
niaturatefi  di  forzare  ogn'  vno  à  rimettcrfi  nel  fuo  douc- 
rc,  e  particolarmente  il  Parlamento  di  Parigi  Ce  fi  man- 
cepaiTc  dopo  le  dichiarationi  fatte  dal  Re  non  poteflero 
produrre  fpeditamentc  si  falutare  effetto.  Qucfto  difcorfo 
dimodraftc  la  neceffità  nella  quale  era  polla  la  Francia 
di  ftabilire  quanto  più  lofio  la  pace  ;  e  che  per  confc- 
guirla,  purché  le  condicioni  più  fodc,&:  clfcnciali  fi  ac- 
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ccrtaflcro,non  conucnifle  guardarla  sì  per  il  fottilc  nelle 
meno  importanti.  Non  foflcro  i  nemici  che  gli  deflcro 
impaccio,  poiché  li  poteua  ridurre  in  peggiore  (lato  di 
quello  in  cui  all' bora  verfauano^e  forfè  in  grado  di  mai 
più  riforgcrc}  ma  fofl'cro  i  Franccfi  ftcffi  che  laflì,  c  ri- 
'  buttati  di  tanta  profpcrirà  parcua  che  godcffcro  di  con- 
triftarla  con  le  doraclliche  loro  turbolenze.  E  però  pro- 
fclfercbbe  il  Re  ai  Pai  lamento  vna  eterna  obligationc 
dcir  clTcrfi  fatto  aurore  co'  fuoi  mouimenti  de'  difauan- 
taggi  che  riceucrebbe  nella  pace  fc  fofl*e  coftrctto  di  ri- 
lafTirfi  in  quelle  conditioni  che  non  poteuano  mancarli 
oue  ciafcuno  fi  folfc  mantenuto  entro  a' cancelli  del  pro- 
prio douerc.  E  per  tanto  ò  che  gli  Spagnuoli  fi  adduraf- 
fcro  ò  fi  ammoliflcro  fopra  i  punti  indccifi  certo  era  che 
la  pace  non  fi  farla  ofTcruata  da  loro  fe  non  à  mifura  che 
la  ftimalfcro  conuenicnte  allo  flato  de' loro  affari  ;  e  ogni 
volta  che  diuifaffcro  di  rompere  di  ricapo  con  vantaggio 
non  ifcarfcggicrcbbono  di  colori  per  trasfigurare  la  traf- 
grelTione  del  Trattato  non  oflance  qualunque  cautela  fi 
vfaffc  per  impedirlo. 

Peruenuto  intanto  al  Principe  il  ragguaglio  che  in-  Campcg- 
corporatofi  dopo  l'acquifto  di  Furnes  il  corpo  delle  trup-  j|  t'"/njr°« 
pe  di  Sfondrato  coli*  efercito  capitale  dell'  Arciduca  ,  e 
che  li  tre  d'Agoflo  dirittamente  marchiaffero  ad  Eflcrrc 
per  foggiogarlo  ;  l'Arciduca,  cioè,  e  il  Generale  Bec  di 
qua  della  Lifa;  c'I  Conte  di  Fuenfaldagna  di  l.\  :  moffc 
egli  il  giorno  fleffo  coli' armata  Francefc  per  farfi  loro  in- 
contra ;  ma  per  camino  intefa  l'occupatione  del  pollo 
della  Gorga  che  impofiTibilitaua  da  quella  banda  il  (bc- 
corfo  alla  piazza  actelò  le  fquadre  in  battaglia  alla  loro 
prcfcnza  fiaccando  il  Marefciallo  di  Gramont  per  gua- 
dagnare il  pollo  di  Mcruille  adocchiato  da  gli  Spagnuoli 
intefi  à  fconciare  il  traualicamento  della  Lifa  ;  e  in  fe- 
guela  à  infofcare  ne'  Francefi  la  fperanza  di  foccorrcrc 
Eflerre.  Seco  condufTc  il  Marchcfc  di  Villequier  il  pri- 
mo battaglione  delle  guardie  Francefi  ,  c  quello  de' 
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Suizzeri  co'  quali  valicò  la  riuicra  fcnza  odacolo.  Scautt 
Condc  podaco  in  faccia  del  Barone  di  Bcc  facendo  difi- 
lare  da  tergo  il  fuo  groflb  cannone  col  bagaglio  fottile, 
c  i  viueri;  hauendo  rinuiaco  i  grauofi  impedimenti  ia 
Francia.  Ciò  effettuato  varcò  anch' egli  con  tutte  le  fuc 
Squadre  il  fìume  à  difcgno  di  recare  (occorfo  ^la  piazza 
aucdiata.  Appena  la  metà  delle  Tue  truppe  erafi  tragec- 
tata  fu  la  contraripa  del  fiume  che  gli  pcruennero  le  no- 
uelle  della  redditione  della  Piazza  all'  Arciduca  onde 
fece  ako  à  Meruille  per  appodarc  gli  andamenti  de  gli 
Spagnuoli ,  e  à  quale  partito  fi  appiglierebbono  ,  poiché 
congiunti  tutti  infieme  andauano  ad  a^fòggiarfi  alla  Gor- 
ga,  e  ad  Edrain  villaggi  amendue  fituati  lu  la  riuicra  di 
Bethuncs  oue  rifarcici  i  ponti  fecero  sfilare  foura  d'cflì 
tutte  le  truppe  in  cura  del  Conte  di  Buquoy. 
Si  prcpar»  A  tale  rapporto  Condè  non  perdette  un'oncia  di  tenr* 
iiila'bat  ^^^^  riualicare  la  Lifa  al  Marefciallo  di  Gramonc 

Taglia.  con  le  (vie  Tchierr;  auanzandofi  poi  egli  (lefTo  in  perfona 
per  ifcarnarc  gli  auuerfarij  da  quei  podi  oue  erano  inta- 
nati )  onde  arfc  tra  le  parti  vna  fcrociffima  fcaramuccia 
che  coftrinfc  l'Arciduca  à  retrocedere.  Conobbe  Condc 
laneceflìtà  di  venirfi  alla  dcci(ìonc  di  quella  campagna 
con  vna  battaglia  al  cui  effetto  fommaraentc  importaffc 
la  congiuntione  all'  armata  capitale  delle  fquadre  rette 
dal  Luogotenente  generale  Erlac  già  peruenuto  ad  Arras 
oue  gli  trafmcfrc  gli  ordini  di  auuicinarfcgli.  Gli  Spa- 
gnuoli all'incontro  non  determinandoG  che  à  mantenere 
fotto  i  propri)  arbitri]  d'abbracciare  quel  confìglio  che 
fuggerific  loro  la  norma  delle  congiunture  fcorfero  Con- 
dc al  difcernimento  del  pericolo  al  quale  efponeuafi  Ce 
abbandonaffc  la  Lifa  che  l'Arciduca  potcua  ripaflare,  e 
di  là  correre  ad  Ipri  ò  alla  maremma  di  Fiandra  i  e  per 
tanto  deliberò  di  ieparare  la  Tua  armata  in  due,  e  lafcia- 
re  Villequier  di  là  della  Lifa  à  Meruille  -,  ed  egli  con 
Gramont  tenerfi  irà  Bcthunes  ,  e  l'efercito  nemico  m 
podura  cale  però  che  in  cafo  d'aggreffione  li  detti  due 
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corpi  fcambicuolmcntc  fi  aiucaflcro,  c  foccorrcfTcro.  A 
Vaubccurt  impofc  di  tradurfi  à  Scuchc  ;  e  congiungcrfi 
ad  Erlac  per  porcarfi  inficmc  il  giorno  de'  Tedici  d' Ago- "^^^ 
fto  à  Bcthunes  ouc  Condè  fi  fece  loro  incontro  per  prò-  ^ 
ccgcrli  conerà  qualunque  acccncaco  de  gli  Spagnuoli  di 
già  floggiaci  fcnza  che  fi  pcnccrafle  pue  foflc  dirizzata  la 
prora  de*  loro  difi:gni.  Ingiunfe  per  tanto  il  Principe  à 
Villcquier di  mandare  à  riconofi:crc  fé  perauuentura  tra- 
pafi*aflcro  la  Lifii  :  mantencndofi  immobile  Gramonc 
nel  fuo  pofto,  e  in  apparecchio  d'infeguirli  ouunquc 
march iaffero.  Impatiente  il  Principe  d'apprendere  fevol- 
gefTcro  i  paflì  contra  la  BalTca  fi  auanzò  aa  quella  parte 
con  la  cauallcria  d* Erlac,  e  con  Vaubecurt  i  e  appena 
(bucato  nella  pianura  vdì  il  fremito  del  cannone  della 
Bafiea ,  e  Tarmata  Spagnuola  incaminata  per  la  (Irada 
nìaeflra  à  quella  volta.  Ma  quando  dalla  banda  dclNuo- 
uofofib  vide  non  efferc  imbroccata  la  Piazza  fi  appofc 
al  vero  intendimento  de  gli  auucrfarij  nulla  riuolto  ìt 
quella  efpugnatione. 

Confonauano  in  vnifono  i  ragguagli  che  gli  volauano 
da  vari  lati  che  l'Arciduca  premeditaflc  vna  hoftile  im- 
presone nella  ftefla  Francia.  E  per  tanto  al  Vidamed'A- 
niiens  il  quale  con  vngroflbdi  truppe  era  rimafto  in  Ar- 
ras fpcdì  mandamento  di  fpingerfi  fù  le  Frontiere  di 
Guifa,  e  di  Rocroy,  e  ad  oggetto  di  ben  guernirc,c 
aflìcurare  la  maremma  di  Fiandra  Vaubecurt  con  altro 
corpo  di  fanteria  fi  accozzò  alle  fiquadre  del  Marefciallo 
di  Ranzau.  E  per  non  lafi:iarc  lungo  tempo  il  Caftello 
d'Eftcrre  in  potcftà  de  gli  Spagnuoli  fù  la  fera  puntato 
il  cannone  contra  le  mura  ;  e  -il  giorno  fcgucnte  prcfi^ 
d'afialto.  Ad  vn  tempo  venne  auuertito  Condc  da 
Pleflis- Bellierc  Gouernatore  della  Baflca  come  refcrci- 
co  Spagnuolo  marchiana  al  Ponte  Auentino;  s'inoltraua 
nella  pianura  ;  e  faccua  fcmbiante  di  difcendere  fopra 
Lens  ;  il  che  l'induAc  ad  affrettare  la  fua  mofia  diritta- 
mente alla  fua  volta  ^  c  ben'  attamente  le  fquadre  ch'c- 
Tmoxm.  GGGggg 
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rano  di  qua  della  Lifa  capitarono  prima  che  fi  annortaflc 
prcfTo  la  Baflca,comc  fecero  di  notte  tempo  l'altre  di 
Villequier,  e  d'  Erlac.  Senza  frapporre  indugio  auanzof- 
fi  il  Principe  à  ricooofcerc  il  Campo  de  gli  Spagnuoli  i 
quali  n  affacciarono  con  quaranta  fquadroni  di  caualle- 
ria  fu  la  fommità  di  Lcns  ;  e  prefero  queda  Piazza  fenza 
fparare  vna  fola  cannonata  il  cui  fuccefTo  non  rattiepidì 
punto  l'ardore  de' Francefi  ne  allentò  la  loro  primiera 
rifolutione  di  calare  con  elfi  al  cimento  generale  dell' 
Anuedi-  fpcfa  la  fera  in  formare  l'ordine  della  batta- 

ipcmi.     glia  ;  e  à  gli  vociali  incaricato  di  raccomandare  tre  cofe 
principalmente  alla  turba  de  foldati.  La  prima  di  fcam- 
bicuolmentc  oflcruarc  la  mifura  de'  loro  paflì,  e  mar- 
chia affinchè  la  caualleria,  e  l'infanteria  caminalTero 
Tempre  fu  la  fleffa  linea ,  &  efattamentc  fcrbaffero  le  di- 
ftanze  ,  e  gì'  interualli  affcgnati.   La  feconda  di  non 
sferrare  contra  il  nimico  che  di  paffomifurato-La  terza  di 
Attendere  che  gli  auuerfarij  faccffero  le  prime  fcarichc. 
'^''Ì°u"°     Qijanto  alla  difpofìtionc  poi  dcH'cfercitoCondc  prcfe 
cfcrcito    per  fc  l'ala  delira  della  caualleria  confiflente  in  nouc 
Franccfc,  fquadroni,  cioè,  le  fuc  guardie  ;  due  di  Monfieur  ;  vno 
del  Granmaftro  ;  di  San  Simone;  di  Bufìy  ;  di  StreifF; 
d'Harcurt;  di  Beaujeu.  Seco  menaua  il  Marchefe  di 
Villequier  Luogotenente  generale  j  e  liMarchcfidi  Nar- 
mutier,e  della  Muflay  per  Marefcialli  di  Campo;  il  Mar- 
chefe di  Fors  Sergente  di  battaglia; e  il  Signor  di  Beau- 
jeu Comandante  della  caualleria  di  quella  brigata.  L'a- 
la manca  era  gouernata  dal  Marefciallo  di  Gramont  con 
pari  numero  di  fquadroni;  cioè,  Carabini;  le  fuc  guardie» 
e  quelle  della  Fertc  ;  duoi  di  Mazzarini  ;  duoi  di  Gra- 
mont ;  e  duoi  della  Fertc  Seneterrc  Luogotcnte  genera- 
le. Il  Marchefe  di  S.  Mogrin  era  Marefciallo  di  Campo; 
il  Signor  di  Lenuille  Marefciallo  di  battaglia;  e  il  Con- 
(e  di  Lillcbonne  foprailantc  alla  caualleria  di  quefla 
brigata.  La  prima  linea  di  fanteria  frà  quelle  due  ali 
cpmpoDCuafi  di  due  battaglioni  delle  guardie  i  quali  oc*- 
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cupauano  il  luogo  di  mczo  era  le  guardie  Suizzcrc ,  c  Scoz- 
zcfi  ;  c  de'  batraglioni  de*  reggimenti  di  Piccardia  j  di 
Monfieur,  di  Perfan,&  Erlac  Alcmani.  Il  cannone  fta- 
ua  puntato  alla  teda  della  fanteria.  Sei  fquadroni  de  gli 
huomini  d'arme,  cioè,  uno  delle  compagnie  del  Re; 
vno  di  quelle  della  Regina  i  vno  di  quelle  del  Principe  » 
vno  di  quelle  del  Duca  di  Longauilla  ;  vno  di  quelle  del 
Principe  di  Conty  ;  e  quelle  de'  caualli^^gieri  di  Mon- 
fieur, e  del  Duca  d' Anguien  fofteneifl^  l'infanteria. 
Qiiefto  corpo  con  la  prima  linea  di  fanteria  vbbidiua  2  gli 
ordini  del  Contedi  Sciattiglionc Luogotenente  generale 
il  quale  haueua  prcflo  di  lui  li  Signori  di  Villemeche,  e 
di  Bcaurcgard  Sergenti  di  battaglia.  La  feconda  linea 
di  caualleria  alla  quale  foprintendeua  Amò  Marefciallo 
di  Campo  formauafi  di  otto  fquadroni  ;  due,  cioè  di 
Chappes  i  di  Codray  vno  -,  di  Sarbrich  vno;  Vidamc 
vno  i  Rauencl  vno;  Viletta  duoi.  La  feconda  linea  dell' 
ala  finiftra  era  comandata  da  Pleflìs -Bellierc  Marefciallo 
di  Campo-.e  conftaua  di  fette  fquadroni, cioè,  Rochelo- 
ro  vno  i  Gefvres  vno;  LiUebonnc  vno  ;  Nerlieuduoi;  Roque- 
Meille  vnoi  Scemerò  vno.  La  feconda  linea  di  fanteria 
haueua  cinque  battaglioni, cioè,  la  Regina  con  trecento 
huomini  comandati  della  guernigione  della  Baffea  vno  -, 
Erlac  Francefc ,  c  Ranfilly  vno  ;  Mazzarini  vno  Ita- 
liano i  Condc  vno  ;  Conty  vno.  Il  groffo  di  riferua  era 
di  fci  fquadroni  che  componeuafi  de' reggimenti  di  Ru- 
uigny  vno  ;  Siro  vno  ;  Erlac  tre  ;  e  Fabri  vno.  Logoucr-  siraut. 
naua  il  Barone  d' Erlac  Luogotenente  generale  i  e  fotte 
di  lui  il  Marchefe  di  Roxilly  Marefciallo  di  Campo. 
Con  tal*  ordine  molTe  l'efcrcito  Francefc  il  giorno  de* 
dicianoue  d' Agofto  alla  volta  dello  Spagnuolo  facendo  ^9-  Ago^ 
auuifo  di  trouarlo  nel  medefimo  porto  del  giorno  ante- 
-  cedente  oue  s'era  lafciato  vedere  con  quaranta  fquadro- 
ni. Stupidirono  i  Francefi  quando  trafcefo  il  fudetto  po- 
rto fcopcrfero  il  Campo  dell'Arciduca  attclaco  con  lafc- 
guencc  difpofitione. 
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uòì"t:v ,  ^'^^^  ^'^"^«^  ^^'1     f^^PP^  Spagnuolc  rotto  l'ombra  di 
cicrcito    L=ns  occupato  da  erti  la  notte  auaiui  ;  c  per  andare  ad 
5l>.gnuoloinuiftcrIi  bilognaua  traualicarc  molte  rofcic,  e  camini 
stondati    Staua  parimente  l'mfantcria  in  alcuni  piccoli 
bolchi  che  fono  naturalmente  trincerati.  L'ala  lìniftra 
componeiiafi  della  caualleria  di  Lorena  fù  vna  eminenza 
dauanti  della  quale  altrefi  erano  molti  difilati.  Riconof- 
ciuto  dunque  ^  Principe  che  fcnza  manifdlo  pericolo 
di  (confitta  noF  poreualì  in  quel  pofto  (brigliarc  contra 
gli  auuerfarij  prcfc  configlio  di  portarfi  in  faccia  loro; 
cracchcggiando  l'armate  tutto  quel  giorno  col  cannone 
tra  le  parti ,  e  con  calde  fcaramuccie.  Ma  perche  all'ar- 
mata  Francelc  in  quel  luogo  falliuano  l'acqua,  ci  fo- 
raggi occupò  altro  pofto  in  diftanza  di  circa  due  leghe 
dal  primo  accampamento  nel  luogo  detto  Hcùs  per  pro- 
cacciarfi  la  prouianda  da  Bethunes  ;  e  ftanziarc  in  fito 
idoneo,  &:  ambidcftro  ad  infeguire  l'Arciduca  ouunque 
.c.Ago.  r,  volgcflfe.  E  per  efprimerli  racccfilfima  Tua  voglia  di  . 
Icco  pugnare  non  marchiò  che  non  fonTc  gran  giorno. 
Prccorrcua  ogni  altro  il  corpo  di  riferua  nella  vanguar- 
dia. Seguiua  la  feconda  linea  ;  c  dietro  di  lei  la  prima 
nel  mcdefimo  ordine,  e  diftanza  ferbatafi  il  giorno  pre- 
cedente de  19.  Da  Condc  s'erano  lafciati  dicce  fqua- 
droni  come  vn  rctroguardo  robuftiftimo  vn  poco  difcofti 
dalla  fua  linea  alla  tcfta  de'  quali  fi  trouaua  Villcquier. 
Pregno  di  martiale  bollore,  e  gran  battagliere  il  Generale 
Beo  non  volle  iafciarc  preterire  vna  sì  bella  opportunità 
Prima  af-  ^1  venire  alle  mani  co'  Franccfi  ;  anzi  poftofi  alla  tefta 
r-o..rata    dc  Lorenefi  sì  brufcamentc  caricò  che  coftrinf-  eli 
^a„^o(a  a  auuerfarij  ì  piegare,  e  fnodarfi  facendo  prigione  il  Con- 
te  di  Brancas  Maftro  di  Campo  5  e  pari  disfortuna  quaC 
corfe  il  Principe  ftefto  mentre  rattamente  accorfo  al  ri- 
paro del  difordine  fenza  potcrui  dare  acconcio  fù  in  vn 
momento  auuiluppato,  e'I  fuo  paggio  dietro  di  lui  fatto 
prigione.  Gonfio  il  natio  orgoglio  di  Beo  per  sì  felice 
^fordio  ì  e  roboratoG  nella  fua  rea  opinione  dell'  armi 
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dclh  Francia  fpcdì  follcciti  mcflTaggi  all'Arciduca  ,  c  al 
Conte  di  Fucnfaldagna  di  fpedicamcntc  auanzarfi  con 
curcc  le  fqnadrc  ;  impcrochc  vna  ftcfTa  cofa  Tana  per  lo- 
ro il  combatcerc,  e  il  vincere.  E  di  vero  in  mala  parata 
verfauano  le  contingenze  dell'  armata  Francefe.  Il  Ca- 
pitano delle  guardie  del  Marcfciallo  di  Gramont  corfc 
ad  auucrtirlo  che  l'ala  finillra  di  Condc  era  roucfciata 
tutta  fozzopra  -,  onde  ordinò  repente  il  volta  faccia  à 
tutte  le  truppe  ;  c  di  marchiare  in  piena  battaglia  ;  non 
lafciando  dietro  gli  fquadroni  che  caminauano  allato 
de' bitcaglioni  che  piccole  truppe  di  trenta  caualli  per 
intrattenere  la  fcaramuccia  con  gli  Spagnuoli  cafo  li 
pizzicalTero  alla  coda.  A  briglia  abbandonata  fé  ne  volò 
dipoi  air  ala  del  Principe  il  quale  fubito  li  diffc  come 
il  Tuo  proprio  reggimento,  alla  cui  tefta  s'era  egli  pofto  , 
haucfle  vilmente  voltato  lafciandolo nelle  fitte, e  in  bilico 
di  rimanere  ò  morto  ò  prigione.  Non  fi  profirguì  più  ol- 
tre in  tale  argomento  à  cau fa  della  molFa  degli  Spagnuo- 
li che  vie  più  fi  auanzauano,  c  poftauano  la  loro  fante- 
ria, e  il  cannone  :  onde  li  Generali  Francefi  compofc- 
ro  tra  loro  di  non  fraporrc  alcuno  indugio  al  fatto 
d' arme. 

A  quello  effetto  Condè  pregò  Gramont  di  concederli  f*?^'.". 
quel  lolo  tempo  che  gli  era  neccllario  per  cambiare  le  ncc 
lince  ,  e  furrogare  la  feconda  nel  luogo  della  prima  fi 
recreduta  ,  e  ingombrata  di  fpauento  che  con  ragione 
ne  tcmeua  vna  pefilma  riufcita.  Da  tutti  fù  lodata  à 
Cielo  come  giudiciofilTima  quella  repentina  rifolutionc  ; 
non  potendofi  à  buona  equità  attendere  prone  d'ardi- 
mento,  e  valore  da  gente  di  recente  ben  pettinata,  c 
tuttauia  col  cuore  palpitante  per  timore.  Reftituitofi 
Gramont  alle  fue  truppe  intonò  loro  il  fatale  decreto 
della  battaglia  confortandole  al  loro  douere  ,  e  à  pun- 
tualmente cfeguirc  gli  ordini  preferirti ,  auuegnachc  in 
quella  sì  importante  occorrenza  non  trattauafi  che  di 
vincere  ò  morire.  Che  per  la  parte  fua  pregaua  tutti  i 
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foldaci  dcH'armaca  di  fcaricargli  vna  pidolla  nella  ceda 
fc  lo  vcdcfTcro  dare  le  fpallc  al  nemico. 

Con  profufifrimc  dimoftracioni  di  allegrezza  fu  riceuu- 
to  da'  foldaci  sì  gcncrofo  inuico,  c  corrifpoflo  dalla  fan- 
teria con  gridi  di  giubilo  ,  e  con  gircare  in  aria  i  loro 
cappelli  }  e  dalla  caualleria  con  porre  mano  alla  fpada 
nel  mencre  che  cucce  le  crombetce  fonauano  le  più  liete 
canzoni.  Il  Principe ,  e  il  Marefciallo  con  arci  di  cucca 
la  tenerezza  auuincifi  in  ampleflì  fi  fepararono  per  pro- 
uedere  ciafcuno,  e  foprincendere  alla  fua  ala.  Quella  di 
Gramonc  afFroncaua  vn  durilTimo  oftacolo  di  vn  piccolo 
cafale  che  gli  fconciaua  ogni  fuo  buon'ordine,  e  diuifa- 
menco  :  obligandolo  per  ere  riprefe  ,  ad  oggetco  di  dar 
campo,  e  luogo  à  quella  di  Condc  di  meccerfi  in  bacca- 
Qu,„Q  glia,  à  tirarfi  sù  la  Cniftra ,  e  alle  fue  truppe  di  fare 
conuerfio-  vn  quarto  di  conuerfione  :  marchiando  sù  Talco  per  ri- 
di^Grl  *'*  tornare  di  là  alla  diricca  ,  c  rimeccetfi  in  ordinanza  di 
nont.  baccaglia.  Manifaicura  quella  che  facca  in  cofpecco  ,  c 
focco  gli  occhi  de  gli  auuerfarij  appariua  malagcuole , 
fcomoda,  e  affai  zarofa  :  ma  che  la  fola  necelficà  la  fcu- 
faua,  e  aHTolueua  da  colpa.  In  fine  quando  vide  d*  elTer- 
fi  tanto  allargato  che  haueua  guadagnato  terreno  à  fuf- 
ficienza  marchiò  dirittamente,  c  à  lento  palFo  conerà  gli 
Spagnuoli ,  e  con  sì  profondo  filencio  che  in  tutta  la  fui 
ala  niun' altro  che  lui  afcolcauafi  parlante. 

Era  fiata  fentenza  di  Fuenfaldagna  ,  per  quanto  rac- 
raenflldà- colfi  dalla  fua  propria  bocca  ,  di  non  contraftarc  gTin- 
S»*'  craprendimenti  del  Principe  con  aperta  forza  ;  mdoui- 
nandogli  il  cuore  quale  douefTe  appettarfi  la  riufcita 
d' vna  battaglia  ;  ma  di  folamente  appellare  i  fuoi  paffi , 
c  lafciarli  disfogare  l'ira  contra  gl'ignobili  luoghi  di 
Lens,  Efterrc,  e  fimili  ;  perche  alla  fine  penfaua  con 
la  fcarfezza  de*  foraggi  ,  c  de'  viueri  d*  adrignerlo  à 
retrocedere  in  Francia  j  con  che  fcnza  nulla  mette- 
re in  auuentura  fi  fariano  rifcoffi  i  tuoghi  perduti  ;  e  ri- 
cuperaco  Ipci  che  folo  importaua  mentre  fra'  rigori  del- 
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la  vernati  l'cfcrcito  Franccfc  non  poccua  venire  in  fuo 
foccorfo  ;  e  coH  accendere  la  canto  bramaca  opportunità 
di  qualche  grande  fcoppio  in  quel  Regno  ouc  bolliuano 
gli  humori  di  qualche  guerra  Giulie  dalla  quale  pro- 
mecteuafi  il  riforgimento  delle  pcoftraie  fortune  dell* 
Corona  di  Spagna  ì  c  il  rimbaldanzamento  della  Tua  au- 
torità in  Europa.  Con  qucfto  intendimento  accampoflì 
egli  coir  Arciduca  da  principio  infito  eminente, e  sì  op- 
portuno al  Tuo  fine  che  quiui  non  poteua  eHere  forzato 
a  combattere.  £  come  da  lui  era  (lato  antiueduto,  e  an- 
tidetto cominciaua  il  Principe  per  careftia  di  foraggio, 
e  prouianda  à  pcnfarc  di  retrocedere  quando  Bec  pro- 
pofc  all'  Arciduca  che  li  confentilTc  di  pizzicare  il  retro- 
guardo  nimico  con  pochi  caualli;  e  di  vedere  come  (lef. 
fero  podati  dietro  la  montagna.  La  ragione  di  guerra 
ciò  domandando  vi  confentì  Fuenfaldagna  ;  e  profpere-  bcc  incita 
uolmente  forti  à  Bec  la  fua  imprcfTione  co' Croati, e  con  'j^^'jj''"" 
alcuni  fquadroni  Lorenefi  nelle  fchiere  de'  Francefi  quali  gj  *  *"  " 
fcompigliò ,  come  dicemmo  di  fopra  i  ed  oltre  a'  morti 
ne  fece  molti  prigioni  :  onde  fpedì  vn  fuo  Vficiale  ad 
auucrtirne  l'Arciduca,  e  confortarlo  à  feguirlo  con  tutca 
la  cauallcria  Lorenefe,  e  con  quella  del  Re  di  Spagna; 
come  pure  il  Conce  di  Fuenfaldagna  col  corpo  della  fan- 
teria poiché  il  nimico  ondeggiaua  incerco  ,  e  in  moka 
confusone  :  e  ch'egli  fe  n'andaua  à  caricare  la  fua  re- 
troguardia per  non  perdere  vna  sì  bella  congiuncursi 
mentre  appariuano  da  tutti  i  lati  gì' inditi)  d'vna  certa, 
e  fegnalata  vittoria.  Dubitando  Fuenfaldagna  che  il  de» 
fiderio  di  combattere,  e  l'opinione  di  vincere  non  trap- 
portaffcro  Bec  ad  impegnarli  più  auanti  di  quello  dettaf- 
fero  il  fcruigio,  e  le  conuenicnze  del  fuo  Re  ,  e  i  prefi 
concerti  ;  chiefc,  ed  occenne  dall'Arciduca  di  poter  an- 
dare à  parlargli ,  tiSfconfìgliarlo  dal  profeguire  la  fua  pun- 
ta  ì  calando  à  quefio  effccco  con  la  fua  fola  compagnia 
di  guardia  al  piano  doue  haueuano  i  Lorenefi  sferrato 
conerà  la  retroguardia  Franccfc  con  acquido  di  alcuni 


Ita. 


5>78        DEL  MERCVRIO 

ftcndardi ,  c  prigioni  :  profcgiicndo  la  marchia  nel  tem- 
po che  Condc ,  come  fi  e  detto ,  raccolti ,  c  raccozzati  i 
higgitiui  ,  e  difordinati ,  c  cambiate  le  lince  formaua  la 
fua  ordinanza  ;  e  à  pafTo  lento ,  e  mifurato  moueuafi  per 
arignarc  la  battaglia.  Da  quella  prima  confufionc  in- 
trodotta ne'  Francefi  ,  c  da  gì'  incitatifTimi  conforti  di 
Bec  ,  due  Giefuiti  che  Tempre  cingeuano  il  fianco  deli* 
Arciduca,  c  lo  tencuano  inuafato  à  fcgno  che  defpotica- 
mcntc  ne  regolauano  tutte  le  attieni  traflero  argomento 
per  fufFolargli  nell'orecchio  che  Bec  di  già  riporta ua  vna 
Giefuiti  fioritilTima  palma  ,  c  di  Condè  ,  c  de*  Francefi.  Che 
tefidlTcì  Fucnfaldagna  v'era  corfia  per  prcnderui  parte  ;  e  cofi  gli 
alla  batta-  Spagnuoli  al  folito  fc  ne  vfiirperebbono  tutto  l'honorc 
8''**  cffcndofi  fra  loro  accordati  di  lafi:iarc  clTo  Arciduca 
folo  in  otio  ,  c  ingloriofo  Tpcttatorc  dalla  lungi  del- 
la pugna  per  renderlo  infamato  preflb  il  Mondo.  Ch' 
era  fua  incomportabile  vergogna  il  trattencrfi  maggior- 
mente in  quel  porto  quando  di  già  doueuafi  clTerfi  auan- 
zato  per  intcrucnirc  perfonalmentc  ,  e  cooperare  alla 
totale  fconfitta  del  nemico  j  fecondando  virilmente  gli 
cfordij  felici  della  vittoria.  Sferzato  da  sì  fcnfibile  rim- 
prouero  più  non  ce  ne  volle  à  infiammare  il  coraggio  di 
quello  Principe,  e  precipitarlo  contra  gli  appuntamenti 
alla  mifchia  con  dar  fubito  il  fegnale  all' cfcrcito  di 
marchiare  contra  i  Francefi  ;  conuencndoli  rifalirc  vna 
certa  eminenza  al  piede  della  quale,  e  nella  piana  era 
flato  da  Fucnfaldagna  coli' occhio  proprio  offeruato  che 
i  detti  Francefi  non  erano  mica  (barragliati  ,  e  fconfitti 
come  gli  Vficiali  di  Bec  haueuano  trombettato;  ch'anzi 
attclauanfi  tranquillamente  in  ordinanza  di  battaglia.  E 
perequando  vide l'efercito coli' Arciduca moucrfi  à  quel- 
la volta  ne  prefagì  aucnimento  funefto  ;  e  gli  rinfacciò 
l'errore  d'elTcrfi  (laccato  dal pofto  ficftiflìmo  doue  ftaifa; 
onde  indubitatamente  fi  attendeflc  pure  di  vedere  fcnza 
g'i  Si>a-  indugio  rifcagliato  contro  di  lui  l'efercito  Francefe,  co- 
gauoii.    me  auuennc,  c  in  tempo  che  gli  Spagnuoli  fi  trouarò- 
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no  in  fico  sì  angufto  che  toglicua  loro  U  facoIck,^  c  il 
modo  di  ftcndcrc  l'ordinanza  della  propria  fanteria  fi 
che  poceflc  ammettere  sii  Tali  delle  medefimc  lince  U 
caualleria.  L'ala  diritta  della  caualleria  dell'Arciduca 
era  comandata  dal  Principe  di  Ligny ,  e  dal  Conte  di 
Biiquoyila  finiftra  de'  Lorcncfi  dal  Principe  di  Salms.c 
Conte  di  Ligneuillci  il  Generale  Bec  conduceua  la  fan- 
teria :  e  l'Arciduca  con  Fuenfaldagna  quelle  che  foftc- 
ncujno  le  fudette.  Veniuano  dunque  le  fquadre  de  gli 
Spagnuoli  natiui  à  crouarfi  in  oppofito  dell'  ala  del  Ma^ 
refciallo  di  Gramont,  e  con  tale  difpofitione  che  quafi  ì 
ciafcuno  fquadrone,  e  battaglione  loccaua  à  combattere 
ò  più  torto  duellare  con  quello  c]^c  gli  era  dirimpetto  , 
de  gli  auuerfanj  che  fi  conferuarono  il  vantaggio  del  fito 
à  cinque  ò  fri  pafli  dietro  quell'  ageuole  fommità  affin- 
chè gli  fquadroni  Franccfi  nello  sferrare  contro  di  loro 
s'imbarazzalTcro  1  ed  efli  cogliere  il  dcftro  di  caricarli 
fra'  periodi  del  loro  difordine,  e  confuCone. 

Alle  otto  bore  dunque  della  mattina  l'armata  ^^^Jl^"^**^ 
ccfe  dirizzò  il  palTo  centra  la  Spagnuola  j  il  cannone  frc-[" 
nicndo  dalle  due  bande  ma  con  pm  effetto  da  quella  de* 
Franccfi  ancorché  di  foli  diciotto  pezzi,  e  in  moto  con- 
tra  trentaotto, e  fermi.  A  feflanta  paflì  i  Lorcnefi  col  fo- 
lito  brio,  e  baldanzofi  marchiarono  per  caricare  à  quattro 
paflì  del  reggimento  del  Vilctta  che  s'inoltraua  à  pigro 
paflb  verfo  di  loro  col  Principe  di  Condè  alla  tcfta. 
Furono  i  Lorcnefi  i  primi  a  fare  le  loro  fcarichc  con  ri- 
foluto  ,  e  violente  abordo  •»  ma  fu  foftenuto  l'incontro 
con  valorofa  coftanza  ,  e  con  rifolutione  generofa  da* 
Vilettani  animati  dalla  prcfcnza ,  e  dall'  efempio  dei 
Principe  fi  che  con  la  fpada  ,  e  la  piftolla  alla  mano 
fpintifi  contra  i  nimici  fecero  la  loro  valorofa  impreflìone 
jn  cflì  quando  pm  non  potcuano  rifpondcre  che  con  la 
fola  fpada, imperoche non  fu  concclfo  l'agio  di  ricarica- 
re le  piftolle  fi  cheli'Francefi  mediante  la  fuperiorità  dell' 
aimi  da  fuoco  alla  fine  gli  fmagliarono  apparendo  la  fc- 
T^miXlII.  HHHhhh 
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roci^  de  gli  animi  nella  brama  del  fangue  ,  c  nell'in- 
ccnciuo  della  gloria.  Rauenel,c  Chappescon  pari  fortu- 
na malmenarono  coloro  eh*  erano  loro  in  oppofito.  Il 
Marchcfc  di  Villequier  che  con  rifoluca  aggrelTionc  pe- 
netrò la  prima  ,  c  feconda  linea  de  gli  Spagnuoli  vi  ri- 
mafc  prigione  come  anco  la  MuiTay.  Con  follecita  pron- 
tezza Condc  rannodò  con  Arno  le  truppe  difperfe,  e  le 
ricondulTe  alla  pugna  con  la  feconda  linea  alla  quale  fc- 
praftaua  Narmutier:  rinfiammandofi  nel  concrafto  ifolda- 
ti  allaftrage,c  à  decidere  col  ferro  quale  de' due  Re  ha- 
ucfTe  à  preualere  nel  valore ,  e  nella  fortuna  dell'  armi  ;  che 
però  lunga, oftinata ,  e  ambigua  fu  la  tenzone;  in  alcuni 
luoghi  gli  vni  sfondando,  e  in  altri  redando  sfondati  fi- 
no à  tanto  foprauenne  Erlac  col  corpo  di  rifcrua  in  rin- 
forzo dc'Francefi  contra  cui  auanzoflì  parimente  lo  Spa- 
gnuolo  per  pareggiare  la  partita  ,  alternando  la  fortuna 
le  fue  vicende  nell'apparire  perdente,  e  vittoriofa  ;  afla- 
lita ,  e  aggreflTora  in  vari  luoghi  fe  non  che  del  pari  per 
cutto  ouunque  riuolgcuanfi  i  ferri  fpargcuanfi  ferite  in- 
fieme,  c  fpatiento.  Conuenne  pur  alla  fine  à  gli  Spa- 
gnuoli da  quedolato  cedere  alla  virtù  de' Francefi  dando 
volta.  Nel  medefimo  tempo  che  combatteuafi  sù  l' àia  drit- 
ta de*  Francefi  Gramont  colla  finiftra  venne  alle  prefe  coli* 
ala  che  gli  era  oppofta.  E  come  le  corazze  dell'  cfercito 
Spagnuolo  in  Fiandra  fogliono  valerfi  di  mofchcttoni  li 
tcneuano  chinati  su  la  cofcia  quafiàguifa  di  lancia  fenza 
brandire  le  fpade.  In  diftanza  di  venti  pafll  il  Marefcial- 
lo  fece  fonare  la  carica  con  premonire  le  truppe  che  ing- 
hìottirebbono  alla  prima  affrontata  vna  terribile  difcari- 
ca  :  ma  in  apprefio  le  afiìcuraua  per  infallibile  la  fcon- 
fitta  de  gli  auuerfarij  ,  e  quafi  fenza  conirafto.  Tale  sì 
da  vicino,  e  furiofa  feguì  quella  falua  che  fembrò  l'in- 
ferno aprirfi  :  corrifpondendo  al  fracaflb  l'effetto  della 
ftrage,  e  del  fangue  poiché  niuno  Vficialc  ,  e  Coman- 
dante a'  corpi  n'andò  immune  fi  che  non  reftafic  ò 
morto  ò  ferito.  Ma  fcoffo  quefto  primo  danno ,  c  terrò- 
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re  da*Franccfi,  c  rifcoffi  dallo  (bigoccimenco  fi  auuenca- 
reno  rcpcncc  con  la  fpada  alla  mano  conerà  gli  auuerfa- 
rij,  c  penetrarono,  c  fmagliarono  quafi  fcnza  rcfiflcnza 
gli  fquadroni  de  gli  Spagnuoli  fi  che  la  loro  feconda  li- 
nea appena  auanzaca  per  fodcnerc  la  prima,  c  col  me- 
dcfimo  vigore  vrrata  (i  difnodò,  e  ruppe  interamente. 

Stimatiflima  in  ogni  tempo  e  ftata  la  cauallcria  Franrefei  valore 
ma  àgli  antichi  pregi  aggiungeua  negli  hodierni  tempi  fo-  deiu  ca- 
noro grido  r  cffere  ella  comporta  la  maggior  parte  d' Vficia-  "1^',^,^^^ 
li  riformati,  onde  le  compagnie  eflendo  di  pochi  foldati ,  e 
di  molti  Vficiali  fperimentati  nelmeftiero  dell'armi  fapc- 
uano  d' improuifo  prendere  il  loro  partito  fenza  attendere 
gli  ordini  de'  fuperiori  ;  e  per  tanto  alla  brauura  accoppia- 
ta ^  difciplina ,  e  la  pcritia  combatteuano  con  tanto  valore 
che  nel  lungo  corfo  di  quella  guerra  pochi  incontri  d' efer- 
citi  ù  annouerano  ne' quali  la  vittoria  non  fiafi  dichiarata 
loro  partigiana.  Infelici  proue  dife  all'incontro  diede  la 
caual^eria  del  Re  di  Spagna  in  qucfta  battaglia  ;  foftc- 
nendonc  tutto  l'onore  ,  e  decoro  la  fola  caualleria  del 
Duca  di  Lorena  la  quale  per  tre  volte  fu  arditiflìma- 
mcnte  alla  carica  reftaurando  la  zufFa  ;  c  addoffo  de  gli 
auuerfarij  riuerberando  l'incalzo,  e  il  danno  ;  e  all'  bo- 
ra folamente  retroccffc,  e  cefTc  il  Campo  quando  giun- 
fe  à  più  non  poterne  abbandonata  dalla  caualleria  dell' 
Arciduca  il  quale  virilmente  del  proprio  petto  fece  ar- 
gine allo  fgorgo  de'  Francefi  -,  e  per  riparare  1*  imminente 
fconfìtta  era  corfo  alla  fanteria  Spagnuola  del  corno 
deftroà  fidanza  di  potere  col  fuo  braccio,  e  col  fianco  della 
caualleria  di  Spagna  reintegrare  la  mifchia  con  più  feli- 
ce fucccflb. 

Li  fallirono  ben  torto  le  fperanze  perche  la  fudetta 
caualleria  fenza  dare  alcun  faggio  di  fe  ontofamence  ab- 
bandonò e  il  Campo,  e  l'amica  fanteria  che  non  man- 
cò air  efpettatione ,  e  £ama  della  fua  prodezza  ;  impero* 
che  pendente  il  combatto  tra  le  cauallcrie  affrontatefi 
le  fanterie,  e  due  battaglioni  delle  guardie  con  le  pic- 
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che ,  e  le  fpade  ferocemente  auucntacifi  conerà  vn  regi 
gimcnco  Spagnuolo ,  e  due  Alemanni  riufcì  loro  à  capo 
d'vna  lunga,  e  valorofa  pugna  di  malmenarli  ;  ma  ran- 
nodacifi  quelli  il  reggimento  di  D.  Gafparo  Bonifacio,  c 
quello  del  Marchefe  Bentiuoglio  difprczzato  il  turbine 
delle  palle,  e  le  punte  delle  picche  nimiche,  e  aguzza- 
ti i  ferri ,  e  le  forze  alla  cote  dell'ira ,  e  d'vna  gencrofa 
vendetta  con  tale  ferocità,  e  brauura  fi  fcagliarono  con- 
tra  le  guardie,  e  centra  il  reggimento  de*  Suizzeri  che  li 
roucfciarono,  e  calpcftarono  coll'acquifto  del  cannone 
che  in  prefcnza  dell'  Arciduca  riuolfcro  fubito  contra  i 
Franccfi  facendo  prigioni  fei  Capitani  con  molti  altri 
Vficiali  delie  guardie  Francefi,  e  con  apparenza  di  far 
cambiare  afpetto  alla  battaglia  oue  folFero  (lati  caldeg- 
giati dalla  propria  cauallcna  quale  indarno  fi  augurarono 
vicina:  imperochc  il  Principe  di  Ligny  Generale  d'vna 
parte  d'efla  trattofi  di  galoppo  oue  era  l'Arciduca  gli 
diede  amara  contezza  come  la  Tua  caualleria  abbattuta 
di  cuore,  e  inuilita  l'haucfFe  infamamentc  abbandonato 
fi  che  ogni  Tua  opera,  e  fatica  era  (lata  vana  per  ranno- 
dare inuemc  alcuni  {quadroni ,  e  rimenarli  alla  carica. 
Soprauenuto  dunque  Sciattigliene  con  gli  huomini  d'ar- 
me che  rimenò  le  guardie  alla  mifchia  ,  e  rccrocelTo  il 
Principe,  c  il  Marefciallo  dal  pcrfeguito  della  caualleria 
nemica  ;  fu  aflalita,  tempcftata  ,  e  urtata  ne'  fianchi  ,  e 
da  tergo  la  fanteria  Spagnuola  che  più  non  potcndofi 
rannodare  rimafe  vinta,  e  tagliata  à  pezzi  ò  fatta  prigio- 
ne. ConfefTano  ingenuamente  la  propria  fallanza  gli 
Spagnuoli  in  non  hauerelafciatotrà  le  due  ali  della  caual- 
leria aifai  fpatio  per  collocarui  tutto  il  fronte  della  loro 
fanteria  il  che  produfTe  ancora  vn*  altro  più  graue  erro- 
re che  (ludiandofi  di  allargare  alquanto  la  caualleria 
Sconfitta   dell*  ala  diritta  entrò  la  confufione  tra  loro  riparata  in 
gniK)li^^*  qualche  maniera  da'  primi  grolfi  che  virilmente  fi  ado- 
perarono ;  ma  non  fecondati  da  quelli  che  frguiuano 
dietro  ch'erano  la  caualleria  dell'armata  d'Olanda,  co* 
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me  rappcllauano,  prefero  tutti  lo  rpauenco  ,  e  la  fuga 
alla  volta  di  Douay  come  haucHcro  ciafcuno  prcflb  al 
collo  le  fpade.  I  Lorenefi  fcorta  la  fuga  difordinatiflìraa 
dell'  amica  caualleria  ù  rifoluettero  allo  fcampo  ondo 
la  fanteria  Lorcncfe  derelitta  fu'l  Campo  ,  e  fcnza  pic^ 
che  dopo  hauer  fatta  qualche  fcarica  piegò  ,  c  all'  hora 
fu  che  Condc  diede  con  caualleria  ,  e  fanteria  fopra  i 
battaglioni  della  fanteria  Spagnuola  che  in  quella  di- 
faftrofa  fciagura  illuftrò  fc  ftclfa  con  nuoui  argomcnci 
d'intrepidità  ,  c  difciplina 

Dopo  ertcrc  per  fci  volte  l' Arciduca  entrato  con  hc- 
roico  ardimento  fra' nemici  con  rifchio  di  rimancrui  mor- 
to ò  prigione  adherì  al  configlio  che  la  necedità  fteffa 
dettaua  della  ritirata  con  dugcnto  caualli  del  Conte  di 
Buquoy  ;  trauerfando  gli  fquadroni  nimici  col  fuffragio 
del  Conte  di  Fucnfaldagna  il  quale  à  ftcnto  con  vno  L'Areico- 
fquadronc  di  Lorena  tenendo  vnito,  e  diftratco  il  Fran-  faidagna"" 
cefe  ageuolò  all'Arciduca  il  modo  di  fcapparc  fenza  cui  fi  faiuano. 
cadeua  impolTibile  che  fi  faluaffe  con  quella  caualleria 
della  quale  formò  alcuni  fquadroni  ne'  contorni  di  Lens 
alla  cui  ombra  fi  ridulfe  à  faluamenio  parte  della  calial* 
leria,  e  della  fanteria  nel  mentre  che  l'Arciduca  infac- 
cauaHin  Douay  fu  le  duehore;  e  Fuenfaldagna  con  altri 
della  fua  comitiua  vn'  hora  appreilo.  Li  Generali  Beo, e- 
Ligny  rimarti  preflb  la  fanteria  corfero  feco  la  ftefTa  fòr-t- 
tuna  di  diuenire  preda  del  vincitore  al  taglio  delle  cui 
fpade  più  di  tre  mila  ne  furono  dati  ;  c  il  mcdcfimo  in- 
fortunio prouarono  tutti  gli  altri  Viìciali,eli  Maflrì  di 
Campo  Spagnuoli, e  Italiani.  Trentotto  pezzi  dicannonci 
il  ponte  di  barche  ;  c  parte  delle  bagaglie  caddero  inpO' 
tere  del  vincitore  ;  la  maggior  parte  di  dette  bagaglie  ri- 
couratc  in  Douay  benché  faccheggiatc  in  parte  dalla  prò-  tcnirif. 
pria  caualleria  fuggiafca.  Fu  in  quel  caldo  della  vittoria  coflb. 
inueftito  Lens  ouc  era  prigione  Villcquier  che  fece  per 
quei  di  dentro  la  Capitolationc  per  la  quale  in  numero 
di  fcccuco  ù  refero  à  difcrctione.  Nel  profeguirfì  la  vie» 
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toriada'  Franccfi  il  Prìncipc^e  ilMarcfcullo  fi  raccozza* 
fono  oltre  al  difilaco  di  Lens,  tenendo  tuctauia  le  fpade 
impugnate  :  c  nel  volerli  fra  loro  abbracciare  per  mutua 
congraculationc  i  loro  caualli  per  prima  prouati  fcmprc 
quiecilTimi  fi  azzuff.iruno  fra  loro  con  tal  rabbia  che  a' 
loro  padroni  fecero  correre  altrettanto  pericolo  quanto 
Prigioni,  nella  battaglia.  11  numero  de'  prigioni  afcendcua  à  cin- 
que mila  in  circa  i  e  come  bifognaua  menarli  in  Francia 
fotio  fufficiente  fcorta  ne  venne  commena  la  cura  al 
Signor  di  Vilicquier  con  cauallcria,  e  fanteria  il  che 
oblilo  l'armata  à  trattenerfi  prelfo  il  Campo  di  battaglia 
lo  fpaiio  di  fette  in  otto  giorni  per  attendere  il  ritorno 
delle  prementouate  truppe  ;  e  che  i  caualli  dell'  artiglie- 
ria ftrafcinalTero  nelle  Piazze  frontiere  il  grande  attira- 
glio  ch'era  (lato  prcfo  ;  il  che  fu  vn  grande  refpiro  alle 
afHictc  fortune  de  gli  Spagnuoli  i  in  cui  ridoro  la  Città 
di  Lilla  fpontancamente  efibì  all'  Arciduca  cinquanta 
mila  feudi  in  dono  da  impicgarfi  in  leuate  ;  quella  di 
Valcnticnnes  trenta  mila;  c  cosi  l'altre  Città  all'auue- 
nante ,  e  con  prontezza  di  fpandere  il  fangue,  e  la  vita 
Morte  del  in  feruigio  della  Corona  Cattolica.  Delle  fue  ferrite,  e 
Generale  prigione  morì  fchiumantc  di  rabbia,  e  di  difpetto  il  Ge- 
nerale 6ec  intollerante  del  biafimo  che  fe  gli  addofTa- 
ua  d'autore  dell'infelice  configlio  d'vna  battaglia  sì  fu- 
nefta  alla  Corona  di  Spagna  tuttoché  à  corto  condan- 
nato lui.c  commendato  Fucnfaldagna  per  hauerla  l'vno 
configliata,  c  l'altro  fconfigliata  :  impcroche  in  quelle 
circoìtanze  che  vn'ala  de'  Franccfi  di  già  balenaua  in 
difordine  non  vi  farebbe  ftato  Capitano  che  fotto  sì  lieti 
aufpicij  non  fi  forte  fcagliato  centra  il  nemico.  Che  Ce 
poi  da  premcfle  tanto  liete  ne  ridondarono  confeguenzc 
canto  tride  alla  fola  (Irauaganza  de'  caufali ,  e  impre- 
meditati auuenimenti  della  forcuna  che  nelle  pugne  cam- 
pali più  che  in  qualfiuoglia  altra  operationc  marciale 
tanto  imperio  fi  vfurpa  à  fcherno  dell'arroganza  de'  più 
otodi,  e  pcrici  Capitani  dee  impucarfi  fcoza  defraudare 
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la  laude  al  faggio  configlio  di  prode  guerriero,  e  proui- 
do  Generale  ;  e  fenza  accrefcere  gli  applaufi  all'altro  ti- 
mido ò  cauto  fconfigliatorc  del  cimento.  Era  paHato  il 
Generale  Bec  per  tutti  i  gradi  della  militia  fino  al  fu- 
premo  con  cflcrfi  acquiftato  il  grido  di  prode,  e  pcritif- 
fimo  Capitano.  Si  grande,  e  sì  riguardcuolc  giunta  di  Encomio 
premio  alle  glorie  del  Principe  di  Condc  fu  quefta  bat-  ""j?  * 
taglia  nella  quale  fece  campeggiare  del  pari  quanto  nelle  °° 
più  efimie  parti,  e  del  fapere,  e  della  prudenza,  e  del 
valore  pofla  alcuno  mercarfi  fama  d'eccellente,  e  per- 
fetto Conduttiere  di  guerra  che  meritamente  ne  reftcrà 
il  fao  nome  con  altifiime  lodi  confegrato  alla  memoria 
de'  fccoli  auuenirc  neirhìdoria.  E  di  lui  ricordandofi  il 
Francefc  potrà  imitare  Celio  Metello  all'auucnirfi  in  Sci- 
pione che  rendette  mille  gratic  al  Ciclo  che  vn  sì  gran 
fopramadro  di  guerra  ?  vn  si  prode,  sì  fauio,  sì  valorofo 
battagliere,  e  Duce  d'cferciti  non  foHe  nato  di  nimica 
natione.  Sì  gran  parte  poi  nella  valentìa  del  combattere, 
c  nella  gloria  del  vincere  fu  con  voti  concordi,  e  ap- 
plaufori  dall'  cfcrcito  attribuita  al  Marcfciallo  di  Gra- 
mont  che  non  ne  patì  alcun  fintoma  dallo  (lerminaco 
lume  di  quella  del  Principe  :  rimanendo  anzi  il  fuo  no- 
me coronato  di  fommiffime  laudi  per  haucre  il  fuo  co- 
raggio, e  virtù  in  sì  fcabrofa  decorrenza  renduto  le  più 
cofpicue  proue  di  coftanza,  e  valore  nella  pugna  j  e  pri- 
ma d'cflTa  nel  riordinare  le  fila  fcompofte  ;  nel  fuggerirc 
la  rifolutionc  del  conflitto,  c  il  cangio  delle  linee  j  nel 
guadagnare  in  faccia  del  nemico  lo  fpatio  necefTario  per 
idenderle  ;  e  nel  menare  la  fua  aia  infcruoratiUìma  alla 
zuffa  i  autenticando  il  grido  della  fuapericia,  e  proui- 
denza  nelle  belliche  faccende. 

Vnqua  non  fi  vdi  vittoria  più  di  'quefla  compira  nè 
oue  nelle  mani  del  vincitore  più  s'infteriliflcro  i  fuoi  al- 
lori ;  non  fruttando  che  la  rifcofla  d'vna  bicocca  come 
Fumes  i  fi  che  la-ftrage  de  gli  huomini  non  hebbc  egua- 
le il  rimanente  del  danno  -,  e  la  perdita  delle  genti  non 
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Vittoria   hcbbc  per  indiuidua  compagna  la  perdita  de*  luoghi.  Al 
fj""o^"°  Cardinale  à  cui  non  potcua  piacere  per  rintereflc  dell'au- 
torità Reale,  c  molto  più  per  le  priuate  fuc  conucnicnzc 
il  fopraccrefcimcnto  di  fama ,  d'autorità  ,  e  di  potenza 
chc'l  merito, e  gli  applaufl  d'vnasì  preclara  vittoriacon- 
ciliauano  alla  pcrfbna  di  Condè  nel  Regno  non  rin- 
crebbe in  fcgreto  che  non  folTc  feguita  da  veruno  di  que- 
gli auuenimenti  che  ragion  voleua  che  lì  vedcflcro  ;  fi 
che  ne  reftalTe  ingannata  l'efpcttationc  vniucrfale  ,  6c 
ofcurato  in  parte  lo  fplcndore  d' vna  sì  fublime  attione 
còme  fconciatura  d'vna  (braccata  fortuna  che  cieca- 
mente ,  e  à  capriccio  compartiua  i  Tuoi  fauori  ;  e  non  fi- 
glia  di  maturo  ,  e  premeditato  configlio.  L'aggrauaua 
per  tanto  in  occulto  che  priua  la  Fiandra  di  capi  ,  e  di 
foldati  potendo  mietere  abbondanti  Hi  ma  ricolta  de' Tuoi 
fudori  coll'acquifto  di  Lilla  ,  di  Tornay  ,  e  d'ogn*  altra 
più  famofa  Piazza  del  Belgio  fi  folle  riftiretto  alla  ricu- 
pcratione  di  Furnes  luogo  di  nulla  importanza  che  fem- 
pre  s'accomoda  con  chi  tiene  il  predominio  della  cam- 
pagna ;  e  che  poteuafi  forzare  in  tre  giorni.  Imputaua 
tal  mancamento  non  à  precifa  neccfiìtà  come  che  altro 
di  più  grande  non  Ce  li  confentilTe  di  cimentare  per  vari 
impedimenti  infuperabili  ;  ma  à  deliberato  penfamento, 
e  à  praua  volontà  d'influire  nello  fconuolgimento  del 
gouerno,  c  del  Regno  fi  che  confcio  delle  macchinario- 
ni  che  fi  andauano  trattefiendo  in  Parigi  ,  e  auido  di 
traduruifi  fpeditamente  turafic  l'orecchio  a*  conforti  Tuoi 
di  mcttcrfi  in  alfcdio  fotto  qualche  Piazza  confiderabile; 
c  folo  mirafic  à  mantcnerfi  difpegnato  ,  e  con  le  forze 
pronte  à  titolo  Tpctiofo  di  portarle  con  la  perfona  fteflà 
in  fcruigio  del  Re,  e  del  primo  Miniftro  in  ordine  à  che 
ftudiofamentc  oftcntafic  vn' impatiente ,  e  feruorofo  dcfi- 
derio  di  condurfi  prefib  di  lui  per  ailìllerlo  giuda  fua 
polTa,  e  con  tutto  il  Tuo  credito  contra  i  monipolij,e 
trame  de*  Tuoi  malcuoli.  Per  conuerfo  gli  amici  ,  e  par- 
uaii  del  principe  fcufano  quel  fuo  ocio  ,  &c  immobilità 
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dopo  la  battaglia  fcnza  impiegare  rcfcrcito  in  imprefa 
memorabile  perche  non  tenefle  caualli  ne  anco  per  iftrai- 
ciccarc  nelle  Piazze  il  cannone  tolto  à  gli  Spagnuoli;  fi 
trouaflc  all'  hora  fcnza  vn  foldo  ,  fenza  munitioni  da 
guerra  ;  e  l'imbarazzaflcro  cinque  mila  prigioni  da  ri- 
porfi  in  ficuro.  Che  non  faria  tampoco  venuto  à  capo  di 
Furnes  oue  fi  efpofe  à  tutti  i  rifchi  per  riufcirnc  con  ho- 
nore,  e  incontrare  con  ciò  il  gufto  di  Mazzarini  fe  per 
via  de'  canali  da  Donchcrchcn  non  fe  li  folTc  fommi- 
niftrato  quanto  bifognaua. 

Riualicata  dunque  da  Condè  la  Lifa*  ad  Edcrre  im- 
pofe  al  Marcfciallo  di  Ranzau  di  giouarfi  della  congiun- 
tura per  la  rifcofTa  di  Furnes  come  luogo  di  qualche 
momento  alla  comunicatione  tra  Ipri ,  c  Donchcrchcn. 
Frammettcua  Ranzau  si  nodofe  arduità  à  qucfto  afTcdio 
che  fi  predeterminò  Condc  à  condurlo  lui  ftefio.  Onde  Fumcs  ri- 
lafi:iato  il  Marefi:iallo  di  Gramont  nel  pofto  d'  Efterre  vi  ^q^j/* 
s'impiegò  con  tal  lena,  e  vigore  che  in  brieui  giorni  lo 
menò  profpercuolmente  à  fine  ;  e  con  molto  Cuo  perico- 
lo per  una  palla  di  mofi:hetto  nelle  reni  che  li  forò  il 
colletto  di  dante  fcnza  fargli  altro  male  che  d'vna  con- 
tufione.  Qucfta  vittoria  che  infiammar  doueua  l'ardore 
de*  Franccfi  al  conquido  della  Fiandra  ,  eftinfc  ne'  mal- 
contenti ogni  brama  di  maggiore  allargamento  del  Re- 
gno ;  e  à  guifa  di  chi  forma  arfenico  con  clilFcruiti  con- 
ueriì  i  loro  penfieri  ad  iftcrilirc  di  forze  il  robuftifilmo* 
braccio  del  Re  ;  e  à  rendere  fpofTata,  e  vmbratile  la  fua 
autorità  Reale  ch'era  l'argomento  che  continuar  doue- 
ua quedo  Tomo  come  ncll'cfordio  d'effo  fe  n'era  data 
accennamento,ma  che  per  efTerc  crefciuto  à  giufta  mole 
da  non  capirne  il  rimanente  che  con  renderlo  di  foucr- 
chio  voluminofo,  conuien  ricidcrlo  j  c  ferbarlo  à  com- 
pilarne il  fegucnte. 

IL  FINE. 
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taci «^«f.  oue  trattafi.  ^«f.  6i6.Un.  io.  promeflo, /<x*  promoflb.  fmg.  ét^ 
Un.  II.  tcrrote,/rf.  tetrore.  pMg.  6i$.  Un.  17.  punti, /«/.  puniti.  p*g.  to\.lin. 
16.  fluftio ,  \ig.  (indio.  Pmg.  807.  Un.  t).  erano  che  dumila ,  leg.  erano  du- 
mila.  fMg.  838.  Un.  )o.  dall' ,  l*g.  dell'.        854.  /m.  18.  propofla,  leg.  poC- 
poda.  pMg.        Un.  I4.  poiché  pareua,//;.  poiché  non  pareua.  pmg.  if^.  Un. 
t.  compagna , campagna.  pMg.  ^jo.  Un.  }o<  fottiairc,  Ug.  Ibctrai  Ce.  fmg, 
941.  Un,  IX.  denari ,  armi. 
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